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ADMITTITUR. 
D.  F.  Alberti  R.  C.  T. 
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ISTRUZIONE  I» 

DEI  SACRAMENTI  DELLA  CHIESA 

in  generale. 

XfàM. Ltra  non  meno  utile,  che  im-  ne  almen  fufficicntc  , avanti  di  intra» 
portante  materia,  qual  c quel-  re  di  ciafcun  Sagramento  in  particola- 
la  dei  Santi  Sacramenti  idi-  re,  dirò  qualche  cola  in  generale.  Ri- 
tuiti  da  Gesù  Ciifto , c lafcia-  cercando  : Che  cola  fia  Sacramento  : 
ti  alla  Tua  Chiedi , io  prendo  a tratta-  Quanti  fieno  i Sacramenti:  Chi  fia  dei, 
re,  Crjilùtni  uditori.  Quelli  Santi  Sa-  Sacramenti  l' Aurore:  Qual  ne  fia  il 
grementi,  fecondo  gli  oracoli  dei  l'agro  loro  cuditutivo  : Quali  elicti i producano 
Concilio  di  Trento  ( de  Sacr.  ),  fono  quel-  nelle  Anime:  Come  in  digniti  , e nc- 
li,  per  qua  tmnu  vera  jujiitm  vtl  taci-  cellìtà  fra  di  loro  li  dilli  nguano:  E final- 
pit , vii  capta  augi  tur  , vtl  ammifja  re-  mente  qflali  dilpofizioni  fi  ricerchino 
paratur  , cioè  fono  come  tanti  canali , per  degnamente  riceverli.  Tutte  cofe, 
mezzi , e llromenti , per  cui  ci  li  co-  che  fi  debbono  fapcrc  da  un  Criiliano , 
manica  la  virtfi  della  Padìone  di  Cri-  e che  vi  anderò  chiaramente  fpiegando. 
ilo , c con  quella  ci  fi  infondono  le  Vir-  ».  Il  nome  di  Sagramenro  derivan- 
ti! Teologali . L’Amore  di  Dio , la  ca-  -do  da  una  cofa  facra  fu  adoperato  per  * 
riti,  e la  grazia,  che  fono  la  vera  giu-  fignifirar  varie  cofe.  PreiTo  gli  Antichi 
(tizia  o nuovamente  ci  fi  rende,  qua»-  Sagramento  fi  chiamava  quel  pegno  -de- 
vio per  noflre  colpa,  e dilgrazia  i’ab-  polhato  in  luogo  fieno  da»  litiga  mi  per 
biamo  perdura  ; oppure  la  Itcilà  grazia , decidere  , a chi  toccar  doveilc . Nou_ 
c giuflizia  in  noi  fi  fa  maggiore  , e fi  {blamente  predo  gli  Autori  profani , ma 
aumenta . Col  mezio  del  Battetimo  la  in  più  luoghi  dei  Sacri  Canoni  il  giu- 
grazia,  e la  giuflizia  a noi  fi  comuni-  lamento  vieti  chiamato  col  nome  di  $4- 
ca,  e in  noi  s’infonde;  colla  Peniteli-  grammo.  In  moltilfimi  luoghi  dclle_. 
za  fi  riacquilla  perduta  -,  c cogli  altri  divine  Scritture  col  nome  di  Sagramela 
Sagramcnti , che  fi  chiamano  dei  vivi , viene  lignificata  una  cofa  fkera  , ed  oc- 
li  aumenta.  Quindi  ognun  vede,  che_,  culti.  Finalmente  con  unq  fignifica- 
non  fola  mente  utilg  , ma  Inmmamcn-  rione  più  propria  il  nome  di  Sognimi  n:o 
te  necciraria  li  è ad  ogni  Crifliano  la  fi  prende  da’  Sacri  Teologi , e dai  S.in- 
Dortxina  dei  Sacra  menti  : e per  quello  ri  Padri  per  un  fogno  d'una  cofa  ia- 
il  Catechifmo  Romano  ( de  Sacr.  in  rea.  ) era,  per  mezzo  di  cui  l’Uomo  a Dio 
impone  ai  Parrochi , e agli  altri  Sacri  fi  unifire,  c confàcra-.  E in  quello  fen- 
Miniltxi  di  ufare  una  particolare,  fo,  eh’  è quello, che  fa  al  noflro  pro- 
più accurata  diligenza  per  ifpicgaria  ai  pofito,  viene  deferitto  dal  Catechifmo 
Fedeli.  Imperocché,  come  potranno  Romano  ( tb.  fce.  4.  ),  che  fia  un  fegno 
quelli  accollarli  a degnamente  riceva»*  vifiUl,  dalla  grazia  i nvifikilt,  ijiituito  per 
li  ; fe  non  fanno  cola  fieno,  non  De_  la  aofira  giufUfie  azione  . ■ 
conofcono  la  virtù,  e l’ efficacia  ; e igno-  ».  Per  nome  dunque  di  Sacramen- 
ti no  quelle  difpofizioni  , che  per  de-  ro  noi  intendiamo  un  légno  vi  libile  , 
gnatnente  riceverli  fon  uccellar ie ì Ac-  c pratico,  illitiiito  da  Ceso  Crillo  per 
ciocché  dunque  tutti  d’ una  materia  cosi  fignifirare  la  grazia  invi  libi  le,  o fia  la 
importante  polfiate.  avere  una  cognizio-  fant ideazione  interna  dell’  Anima . Si 
T«n».  Ili,  A . dice 
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dice  fegno  vi/tbilt , e ftnjllìlt  ; ptfchè  , 
come  vedremo,  trattando  di  ciafchc Ju- 
do in  particolare , ogni  Sacramento  con- 
dite in  qualche  fogno  efterno  . Si  die# 
eguo  pratico  ; perchè  i Sagramenti  del- 
a nuova  Legge  non  folamcnte  fig ni  fi- 
ca no  la  grazia , ma  per  la  virtù  dello 
Spirito  Sauto  producono  nell*  Anima , 
quando  non  vi  fi  metta  impedimento , 
quella  grazia  , che  fignitìcano . Si  dice 
intuito  da  Gerii  Cri  fio  ; perchè,  come- 
vedremo , Gesù  Grillo  è 1*  Autore  di  tutti 
i Sagramenti . Si  dice  finalmente  per 
U nofira  gtuflificazionc  per  lignificare  la 
fantiiicaziunc  interna  dell’  Anima;  per- 
chè tutti  i Sagramenti  fono  ordinati  alla 
nofira  giuftiucazione  , e falutc  . Quan- 
do dunque  quello  legno  vi  libi  le , ed  efter- 
t no  viene  applicato  all’  Uomo».  Dio  io- 
viùbilmentc  fanàtica  l’Anima  colla- 
fua  grazia.  £’ vero,  che  Dio  può  Ih  il- 
lirica re  le  Anime  anche  fenta  quclii  fe- 
g ni , e Sagramenci  ; e talvolta  lo  fa  , 
come  quando  un  peccatore  coocepil'ce 
un  anodi  contrizione  perfetta  peovenien- 
te  da  un  grand’  amore  di  Dio  ; ma 
ordinariamente  io  fa  col  mezzo  del  Sa- 
cramento . E qua nd‘ anche  .fi  compia- 
ce di  giuiiiiìcarlo,  come  nel  calo  ac- 
cennato, fenta  il  Sacramento;  è però 
quando  v'intèivienc  il  propulito,  e il 
deliderio  di  riceverlo . 

j.  Ma  affla  di  produrre  la  grazia , 
eh’  è fpirituaie  , e produrla  nell’Anima, 
eh’  c parimente  fpirituaie , perchè  dire- 
te voi  , fi  ferve  Dio  di  feg#t  materiali , 
temibili , cd  cftcrni , e non  di  legni  me- 
ramente fpirituali , ed  interni  ì Multe 
congruenze,  c ragioni  adducono  li  Te», 
logf  dedotte  dai  Santi  Padri . La  .prima 
cdcl  Grifollomo  , il  quale  dice  , che  fe 
noi  fnCTiino  puri  (piriti  lenta  oorpo,  co- 
me fono  gli  Angeli , fi  farebbe  Dio  con- 
tentato di  compartirci  dei  doni  puramen- 
te lpirituali  : ma  perchè  fiain  compolli 
di  corpo  , e di  Anima  , per  accomodarli 
alla  nofin  debolezza,  e natura  , fi  è 


compiaciuto  di  conferirci  la  grazia , eh 'è 
runa  fpirituaie  col  mezzo  di  fegni  fen- 
fibiii , e corporali  ( H.8}.  in  Matti. , (r  *. 
do.  ad  Pop.  Artiocb.  ) . In  effetto  ; noi 
vergiamo , che  l’Anima  nofira  dipende 
dai  fenfi  ; ond’è  , che  per  follevarfi  alle 
cofe  fpirituali,  che  l’Anima  flelfa  ri- 
guardano , e Dio  , per  ordinario  viene 
aiutata,  ed  eccitata  da  qualche  cofa  , 
che  feri  Tee  i (enfi  medefimi . E quello 
fi  fa  cui  fegni  fenfi  bili , che  fi  adoperano 
nei  Sagramenti , i quali  eccitando  la  no- 
lira  fede,  e la  nofira  gratitudine,  in 
virtù  della  promeila  di  GcsùCriftu  , ci 
danno  una  fama  confidenza  di  edere  fan- 
titicari  dalla  emazia  divina  . E per  que- 
llo il  Catcchumo  Romano  dichiara  , che 
i Sacramenti  hanno  una  forza  maravi- 
gitola  per  eccitare  negli  animi  noftri  la 
fede  , e per  infiammare  la  calici  . La 
feconda  ragione  è di  S.  Agofiino , il  qua- 
- le  dice  , cne  per  produrre  in  noi  la  gra- 
aia,  Dios’c  compiaciuto  fervidi  di  quelli 
legni  fenlìbili , ed  cfterni  .affinchè  i Cri- 
fiiani  avellerò  delle  chiare  note  , e dei 
caratteri  per conofeerfi  l’nn  l'altro,  di 
llarfenefra  di  loro  uniti,  e dagli  Ereti- 
ci, ed  altri  infedeli  poterli  facilmente 
dilli nguere  ( L.tg.c.ti.  contra  Favfium  ). 
E per  quello  fi  dice,  che  la  Chiefa  è. 
una  congregazione  di  Fedeli , che  par- 
tecipa no  degli  ftelfi  Sagramenti  ; perchè 
i Sagramenti  fono  uno  de’  legami  , che 
formano  quella  unione  vifibiledei  figli- 
uoli della  Chiefa  , e da  quelli , che  Ibn 
fuori  , li  diftinguono . 

4.  Quelli  Sacramenti  della  Chiefa 
poi , ficcome  ia  Fede  c’  infegna , fono 
fette , perchè  in  tal  numero  fono  fiati 
ifiicuiri  da  Gesù  Grillo,  cioè;  il  Batte- 
fimo , la  Crelima  , I’  Eucariftia , la  Po 
nitenza,  l’ellrema  Unzione,  l’Ordine, 
c il  Matrimonio  . Quella  è una  vetitì 
tenuta  fempre  nella  Cattolica  Chiefa  , e 
che  ultimamente  fu  definita  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento  (/*iT.  7.c.  1.),  contro 
gli  Eretici , che  ia  quelli  ultimi  fccoli 
».  " 'Al  han- 
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hanno  avaro  la  temerità  di  negarlo,  e 

fu  di  cui  non  occorre  punto  dubitare  . 
La  ragione  primaria  di  tal  numero  altra 
non  c , che  la  volontà  di  Gesù  Crilto , a 
cui  piacque  tanti,  e nè  più,  nc  meno 
iOiruirnc.  Ma  fe  bramafte  di  averne^ 
d’ un  tal  numero  qualche  congruenza  ,• 
dovete  fapere , che  elfendo  iftituiti  i Sa- 
gra menti  in  fulEdio  della  vita  l'pirituale, 
che  dipende  dalla  grazia,  conveniva, 
che  fodero  corrifpondenti  ai  varj  flati 
della  vita  naturale  dell*  uomo , così  quan- 
to al  pubblico  , come  quanto  al  privato' . 
Sette  cofe , dice  il  Catechifmo  Romano, 
fono  uccellane  all'  uomo  nello  flato  del- 
la vita  naturale . La  prima  è di  nafccre  , 
la  feconda  è di  crcfccrc  , la  terza  di  nu-  > 
trirfi , la  quarta  di  curarli  dalle  infer- 
mità , a cui  è fog^ctto  di  cadere  , la 
quinta  provvederli  di  conveniente  ditela 
per  relfflere  a’  Cuoi  nemici . in  ordine 
poi  al  pubblico,  vi  vogliono  Magillcati , 
che  lo  reggano,  e lo  governino  ; e chi 
finalmente  con  la  legittima  propaga- 
zione de'  figliuoli  confcrvi  il  genere^ 
umano.  ■*.  t . lj  \ • 

5.  Così  nello  flato  fpirituale  bt  fogna 
prima  nafcCTC  alla  vita  di  grazia  , e 
quello  li  fa  col  Battelìmo  . Bifogna  in 
fecondo  luogo  crefccre,  e fqrtificarG  in 
ella  vita , e quello  s' ottiene  colla  Credi- 
ma  . Indi  è uccellarlo  nutrirli , e futìen- 
tarfi , e quello  fi  fa  coll’  Enea  ri  Aia , in: 
cui  fi  dà  il  Corpo  di  Grido  in  cibo  , e il 
fuo Sangue  in  bevanda  a' Se  G perde  la 
grazia,  ch’è  la  fanità , -e  Im  vinr.-dell' 
Anima  , bifogna  ricuperarla  , e quello 
fi  Ih  colla  Penitenza.  Se  i peccati  Ialina-  : 
no  qualche  avanzo  infelice  , c del  la -de*' 
bellezza  nell' Anima,  convieoe  rtilorar- 
la  , c quello  G fa  eoli’  Eflrcro*  Unzione . . 
In  oltre  e d’uopo,  che  vi  fia.  chi  nello  1 
l'pirituale  ci  regga  , e ci  governi  .eque-  « 
Ilo  li  («tiene  col  mezzo  dell’  Ordine  Sa-  ; 
eco.  Finalmente  fa  di  bilogno  , .che 
moltiplichi  il  numero  de’  Fedeli  ,e  que-.  1 
Ilo  G fa  col  Sacramento  del  Matrimo- 
ni». III.  * A 


nio  . Molte  poi  vi  fono  figure  di  quello  • 
numero  Icttenario  de’  Sacramenti , nu-  ' 
mero, che  nelle  Divine  Scritture  è millc- 
riofo  . Sono  figurati  in  quelle  fette  co- 
lonne, che  la  Divina  Sapienza,  dopo  aver, 
fabbricata  la  cafa,  l'cavò,  e lottopofe  per 
fitftemarla  : in  quelle  fette  Lucerne  ve- 
dute dal  Profeta  Zaccaria  , fempre  pie- 
ne d’  Olio  , nè  mai  prive  di  lume  : in 
quelle  fette  lavande  fatte  da  Naaman 
Siro  nel  Giordano  , per  cui  redo  dalla 
lebbra  mondato  : c finalmente  in  qué’  » 
fette  Sigilli,  che  chiudevano  il  libro  dell’ 
Appwralilìe,  che  niun  potea  aprire , fuor- 
ché il  Divin  Agnello . Quelle  fono  le 
congruenze  , e le  figure,  perche  fono  fate 
i Sagra  menti  . 

* 6.  Ma  chi  fu  l’Autore,  che  iftituì 
quelli  divini  Sagramcnti,  da  cui  tanti - 
beni  ci  vengono  ? Quella  fu  la  terza- 
cola  propofla  . Al  che  li  rifponde.chc- 
l’ Autore  fu  il  ne>dro  divino  Redentore 
Gesù  Grillo  . Anche  quella  è una  >ve--- 
riti  di  Fede , e farebbe  condannato  come 
Erètico,  chi  ardine  aderire  .che  tutti, 
e fette  i Sagramcnti  della  nuova  Leg- 
ge non  fono  flati  iflituiti  da  Gesù  Gri- 
do, come  ha  decito  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  ( ihd.  ) . Si , quello  divin  Re- 
dentore mandato  dal  Padre  per  medi- 
care le  grandi  piaghe  delle  Anime  oo- 
lite , che  ci  avea  fatre  il  peccato , non 
fumai  falcilo  di  beneficarci,  fe  non_ 
cavò  fuori  dai  fuo  Itero  Codato  quelle 
medicine  ccledi , che  fono  i SantitOmi- 
Sagramenri  : Medicine  efficaci  dime  ine. 
ogni  genere ,.  perchè  formate  col  li» 
Sangue  preziolo.  Non  ballò  al  foo  di- 
vino Amore  una  lòia  fonte , ma  ne  voi- 
le fette  di  numero;  acciocché  in  que- 
lle porr  (Timo,  trovare  tutti  i rimedi  più 
fa  lutiferi;  per  ogni  noflra  infermità  , e 
languore.  Oh  amore  ioimi»  di  Gesù 
Criìio  ! Oh  immenfa  bontà  eli  quello  di- 
vin Redentore!  Gesù Cnik», dunque  ve- 
ro Dio  ^ e vero  Uomo , egli  fido  potea 
i Itimi  re  quelli  Sagramcnti  ; perche  ei- 
* —1  léo- 


fendo  riiuetlj  per  togliere  i peccati  , e la  Santità  del  Sagramenro puòmacchiarfi 
fegni,  che  producono  efficacemente  ia_  dalle  brutture  del  Miai  tiro.  Il  Mini- 
grazia  , e giullitìcino  le  Anime,  porca-  ftro  perù  per  conferir  validamente  un., 
noeiler  folo  effetti  d’ una  vinti  divina  : Sagramento,  oltre  i*  intenzione  di  fare 
ed  egli  fblo  porca  meritarci  quella  tin-  almeno  quello , che  intende  U Chiefa  , 
rolari (Vi tri  grazia  colla  iùa  Santillana  dee  adoperare  quella  materia  , c forma  , 
Paflìonc  , e morte  . ~ che  da  ogni  particolare  Sacramento  fo-> 

7.  Gerii  Grillo  dunque  è la  cauft  . no  ricercare.  Così  fono  chiamate  a'  no-  > 

. principale  dei  Sacramenti  . La  caufa  poi  Uri  tempi  da’  facri  Teologi,  c Concilj.  . 
minirtcriaJe , o fia  il  Mi  ni  Uro , che  li  quello  pani  , che  intrinlccamcnte  con- 
ctMifcrifce,  dee  «Vere  un  Uomo  Visto-  corrono  a formare  i Sacramenti , clic^ 
re;  poiché  ai  foli  Uomini  ha  conferito  dagli  antichi  Padri,  tape  , elementi,  $ 
Grillo  quello  potere  . Si  dee  però  avver-  ferole  ti  chiamavano.  Aceeiit  vcrlum 
tire , die  ogni  Uomo  non  può  conferire  ai  alementum , £r  fit  Stcramentum  , dice 
ogni  Sagramenro  . Il  Bandimo  in  calo.  S,  Agollino  ( tra(i.  8.  in  .lo:  ) . Se  quella 
di  Hcceflità  li  puO  conferire  da  ogni  Uo*  matèria,  o forma  li  variailcro  ll>lo  ac- 
ino , o Donna  uon  lòto  battezzati , ma  cidental mente , come  Ce  per  il  fiatte- 
anchc  Infedeli,  purché  abbiano  inten-  fimo  1’ acqua  foife  calda  o fredda  , va-- 
rione  di  fare  almeno  ciò,  che  Intende  lido  farebbe  il  Stgramenco ; ma  fartb- 
di  fare  la  Chiefa . Per  1’  Eucariftia,  la  Pe-.  fc*  nullo,  le  follanziale  folle  la  varia- 
t nirenza,  e l’Eftrema  Unzione  lotto  i foli  zinne , come  le  in  vece  di  acqua  li  a do-) 
Sacerdoti  ; e il  Vcfcoro  per  la  Crclima  , pcratie  vino . 

e- i' Ordine  Sacro;  e fecondo  le  di  ver-  9.  Abbiam  propollo  in  quinto  luogo , 
fe  opinioni,  o gli  llclli  contraenti,  quali  cìfetti  producano  i Sacramenti  . 
o il  Saccniote  per  il  Matrimonio  ; c_.  Al  che  rifpondo;  che  il  primo  , e prin-, 
-quella  c la  più  plaitlìbile  . 0 ciprie  cileno  di  tutti  i Sagri  in  enti  li  £ 

- 8.  Ma  dira  qui  alcuno  : che  mai  f&>  la  grazia  fanti  acanto  ; vai  a dire  quel- 
rcbhe  , le  per  dlfgrazia  fotte  un  Uomo  la  grazia,  che  giulliiiei  l'Anima,  e; 
iniquo,  e foelleraro , c fi  ritrovarle  in-  la  rende  a Dio  amica  , cara,  ed  accct- 
pcccaro  mortale  colui , che  conferì  ile  on  t».  Quello  perù  fa  , quando  l’Anima 
Sagramenro > Sarebbe  valido  il  Sagra-  non  mette  impedimento,  ma  degna- 
menro  conferito?  Rilpundo,  che  pec-  mente  li  riceve.  Produrre  la  grazia- 
cherebbe  mortalmente  colui,  cheaven-  nell’  Anima,  qucll.i  é una  delle  prcro» 
do  la  cafcienza  macchiata  da  peccato  gativc  , ed  eccellenze  dei  S tiramenti 
mortale  ardirle  di  amminìilrarc  qual-  della  nuova  legge  illiruiri  da  (iesù  Cri-  ‘ 
che  Sagramenro  . Ciò  non  urtante^  , ilo  Apra  quelli  della  legge  vecchia , che 
' quando  orfervatlc  torte  le  cofe  elfenzia-  dall*  Apposolo  S.  Paolo;  Gal.  4.)  li  chiù- 
li,  c aecttTarie  , valido  farebbe  il  Sagra-  mano  deboli , dilettoli , ed  infermi  : in- 
mento conferito , come  decide  il  Sacro  firma  , ir  *****  eternante  . In  fatti  ; E’ 
Concilio  di  'Trenro  ( 16.  con.  iv)t  Eia  imponibile , dice  lo  Hello  Appoftolo , che. 
ragione  di  S.  Agollino  ( L j.  de  taf  . con.  col  fangaie  dei  Tori , e dei  Capri  fi  fran- 
ilo,,. ».  io.)  lì  è ; perché  «I  Battelìmo,  cellino  i peccati  : Imponibile  efi  fangne- 
( C io  flclfodke  degli  altri  Sagramrnti  , ) ne  taurorum , ir  iirceruin  auferri  peccata  . 
confecrato  dalle  Evangeliche  parole  di  I Sacramenti,  che  fi  orfervavano  nell’ 
Grillo  , è puro  , e fanto  , benché  i Mi-  antica  Legge , altro  non  erano , che  pro- 
nàllri  fieno  peccarori , e immondi  . La  fezic  , e ligure  di  Gesù  Cri  Ito  , che  avea 
divina  virtù  afflile  al  Sagramenro,  nc  da  venire,  dice  S.  Agollino;  Eltendo 
. 4.  ri  , , - . > , du  ir* 
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dunque  Crifto  venuto  , di'  cm  il  profe- 
ti-aio , e figurato,  quelli  fi  fono  tolti , 
e Te  ne  fonti  iiliruu:  altri;  ma  d' una 
vini'i  riù  efficace, d’un»  utilità  più  gran- 
de , più  facili  d’ erti»  praticali , e in_ 
minor  numero  . Imperciocché  coai  con- 
veniva , profegue  il  Santo , dopoché  la 
giuftizia  delta  fede  era  rivelata,  dopoché 
i figliuoli  erano  chiamati  alla  libertà  , 
e tolti  dal  giogo  della  fervirù,  eh’  era 
fiato  importo  ad  un  popolo  duro , e car- 
nale ( Coot.  tanfi.  1. 19.  r.  1 j.  ) . Ecco  la 
gran  di  iti  nz  ione  , che  palla  fra  i Sagra- 
menti  della  nuova  Legge,  e quelli  dell’ 
antica . 

- to.  Producono  dunque  la  grazia,  che 

a trincano  : ma  intorno  a quefto  parti- 
are  bi  fogna  rifietrere  ad  un’  altra  ve- 
rità , che  c’inlegna  il  Tempre  lodato  Con- 
ci I io  di  Trento  ( U.  eea.  8.  ) , che  quefta 
grazia  la  producono  ex  open  operato , 
com'egli  fi  fpiega  : vai  adire,  non  per 
riguardo  alla  fede  , alla  pietà , o ai  me- 
riti di  chi  quelli  Sagra  menti  riceve,  o 
di  chi  li  amminifira  , ma  per  vigore, 
ed  efficacia  degli  flefii  Sacramenti  ifti- 
luiti  da  Crifto',  e nella  debita  maniera 
all*  uomo  applicati  . E’  vero , che  chi 
vuole  ricevere  degnamente  i Sacramen- 
ti , dee  preparare  l'Anima  Tua -con  dil- 
poii rioni  di  fede  , di  fpcranza  , e di  pie- 
tà Criliiana  ma  quelle  difpolizioni  non 
centribuilcono  la  virtù , « I*  efficacia  ai 
Sacramenti , perché  1'  hanno  da  Gesù 
Crirto:  fol amente  rimuovono  gli  oliace- 
li, che  pofiono  dei  Sacramenti  impedir  [ 
T efficacia  . Da  Crillo  dunque , che  ap- 
plica i meriti  della  Tua  Patitone  , e mor- 
te , hanno  i Sacramenti  la  vinù  di  pro- 
durre la  grazia . 

it.  Oltre  poi  la  grazia  làatificanre,, 
comune  a tutti  i Sacramenti , confcrtlce 
ogni  Sacramento  una  grazia  particolare 
Tua  propria  , che  graaia  Se  creme  et  eie  li 
chiama.  QuelU  none  un  abiti*  dillinto 
dalla  grazia  ramificarne , ma  ounlirte  in 
un  certo  diritto^  che  ha  i Ani  ma  dt  otte- 


cere  nuovi , e particolari  ajuti , che  lo* 
no  convenienti,  e adattati  al  fine,  per 
cui  é irtiiuico  ogni  particolare. Sacra- 
mento. Quello  diritto é gratuito;  vai  a 
dire  non  c fondato  nei  nortri  meriti,  ma 
nella  liberale,  e del  tutto  gratuita  orile - 
ricofdia  , e bontà  del  Signore  . Diciatti 
dunque  qualche  cofa  di  quella  grazia-, 
d’  ugni  panicolar  Sacramento.  La  gra- 
zia Sacramentale  del  Rattefimo  conferì- 
lire  ipcciali  ajuti  per  menare  una  vira 
Crirtiana  , c eoo  ferva  re  1*  innocenza  , 
che  in  elio  lì  é acquillata  . Nella  Crcfi- 
i*ia  dà  forza , e vigore  per  confeifarc  ge- 
ncrolamentc  anche  in  faccia  dei  Tiranni 
la  Fede  di  Crifto  . Rigenerato  il  Criftia- 
no  per  mezzo  del  Hatteiìwo  , e rinvigo- 
rito dalla  Crefima,  la  grazia  Sacrarne», 
tale  dell'  Eucarilliagli  ottiene  degli  aju-  * 
ri,  perche  cibandoti  degnamente  di  eia 
polla  Tempre  più  crcTccre  nella  vita  fpi- 
rinule,  c nella  grazia  acquillata . Nella 
Penitenza  ajuc-  , e rinforza  il  pcccarotc 
pentito  , perché  «elìrta  alle  tentazioni 
clic  lo  lptngono  a ricadere  , perchè  fi- 
tenga  lontano  dal  le  occalioni  peticolofe , 
e petcliè  pilla  dare  a Dio  una  làddisfa- 
rione  condegna  dei  peccati  comincili . 
Nell’  ellrema  Unzione  porge  vigore  all' 
ammalare  , perchè  polla  ributtare  le  ul- 
time tentazioni  del  Demonio  . Nell' Or- 
dine dà  vinti  ai  Sacri  Ministri , perdici 
Tantamente  , e con  profitto  dei  popoli 
portano  cferatarc  i loro  minirteri . E fi- 
nalmente nel  Matrimonio  , per  mezzo 
della  grazia  Sacramentale  li  conferì t co-, 
no  validi  ajoti.  ai  Coniugati  per  frenare 
la  concupilcenza  , conlervandofi  1’  uno 
all’  altro  la  fede  prwneiTa , per  mante- 
nere fra  di  elfi  la  mutua  benevolenza  , e. 
la  pace , e perchè  nd  Tanto  ti  mure  d i Dio 
portano  educare-  i loro  figliuoli . Ecco 
Criftiani , di  quanti  beni  lìamo  arricchì-, 
ti  per  mezzo  di  quelli  Santi  Sagra  me  ni  i , 
iftiruiti  da  Crifto.  t , 

**  < io.  Un  alrro  effetto  poi  ,-  oltre  lo, 
grazia  faotificante , e Sacramentale  vie- 
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•e  conferirò  dai  Sacramenti , che  non  è 
comune  a rutti , ma  a tre  foli  ; cioè  al 
Battelkno , allaCrefima,  e all’Ordine 
lacco:  e quello  è il  carattere.  Che  cola, 
chiedete  voi  , è quello  Carattere  > E per- 
chè lì  conferì  Ice  in  quelli  tre  Ioli  Sacra- 
menti ? Rifpondo  , che  il  carattere  è un 
legno  fpiriruale  impietro  nell’  Anima  di 
chi  lo  riceve,  fegno,  per  metto  di  cui 
viene  dinotato,  che  unaPerfona  lì  con- 
iagra a GesùCrillo,  o come  tuo  fami- 
liare , e dotti cftico , o come  tuo  faldato, 

0 come  fuo  Miniltro  . Voi  avrete  veduto, 
che  un  Principe  ha  i fuoi  familiari  , e 
domeltici  , che  formano  la  Tua  Cafa  , 
e la  Tua  Cune.  Ha  Ibldati , che  combat- 
tono per  lui  ; ed  ha  Miuillri , a cui  dàdn 
mano  la  cura  , e il  governo  del  Princi- 
pini; e torti  quelli  hanno  i loro  dillin- 
tivi , e caratteri , per  cui  uno  li  difccroe 
dall’  altro i Così  Gesti  Grillo  capti  della 
Chiefa  ha  i Crilliani , e fedeli  , che 
fono  i membri  del  corpo  della  tua  Chie- 
fa, che  fono  i tuoi  familiari , e dome- 
Uici , anzi  i fuoi  figliuoli  -,  e quelli  fi  di- 
lli nguooo  dagl’  Infedeli  col’ carattere  del 
Barrefìmo . Ha  i fuoi  foldati  aggregati 
alla  Tua  cclelle  milizia  , che  combinano 
per  la  fua  fede  , e la  difendono  contro 
de’  fuoi  impognatori , e nemici  ; e que- 
lli fono  dilli  nei  dagli  altri  , che  non 
hanno  un  tal  onore  col  caratrcre  della 
Creftma  . Ha  tàttilmente  i fuoi  Mini- 
Uri  , che  governano  la  fua  Chiefa  , e 
che  fonimi  ai  lira  no  ai  Popoli  gli  fpiri- 
tuali  alimenti  ; c quelli  fonoi  Vetcovi  , 

1 Sacerdoti  , i Diaconi , ed  altri , che  lì 
didinguono  dagli  altri,  che  non  fono  or- 
dinati, col  mezzodei  caranere  dell’Or- 
dine  làcro  . 

ij.  In  virtù  dunque  di  quello  fiero 
caranere  faranno  tempre  dagl’  Infedeli 
didimi  i Battezzati  : quelli,  che  han  ri- 
cevuto il  Sigrame  oro  della  Creduta  da 
quelli , che  non  1’  hanno  ricevuto  , e fi- 
nalmente dittimi  da  tutta  la  moltitudi- 
ne degli  altri  fedeli , quelli  , che  fono 


iniziati  nell’  Ordine  facro . Oprilo  fa- 
cro  fegno  , e caranere  non  fi  può  toglie- 
re giammai,  nè  Scancellare  , ma  rette- 
rà  eternamente  impretid  nell’  Anima  di’ 
quelli , che  han  ricevuto  quedi  Sacra- 
menti . Per  i Beati  fari  un  contratfegno 
perpetuo  di  gloria  , e di  onore  , e nel* 
Ciclp  dagli  Angeli , e dagli  altri  Beati 
oc  faranno  per  tutta  l’eterniti  commen- 
dati , • lodati  (òpra  tutti  quelli , die  non 
tòno  ornati  d’  un  tale  carattere . Per  il 
contrario  lari  poi  di  eterna  confulìone , 
e vergogna  per  i Dannati  nell’  Inferno  ; 
e a motivo  di  quedi  contratfegni  di  fan- 
riti  ne  faranno  eternamente  dori  li , c dai 
demoni  più  gravemente  puah i.  Fa  d'uo- 
po iaoltre  fapcre , che  i tre  accennati  Sm 
granenti , che  imprimono  il  carattere  ,. 
non  fi  pollano  reiterare  ; quindi  tucttiani 
per  riempio  , non  è mai  dato  lecito  di 
conferire  due  volte  il  Bartclimo  ; tolto- 
ne il  cafo , in  cui  fi  facctfe  fatto  condi- 
zione , quando  v’  ha  dubbio  fondato , che 
non  fotte  valido  il  primo  . E quella  è 
un’  altra  verità  decita  dal  Sagro  Concilia 
( Aid.  va*  .9.  ). 

t 14.  Ma  di  quedi  Sagramenti  qual’è 
il  maggiore?  Voi  chiedete  in  lèdo  luo- 
go: e quale  di  edi  è più  , o men  neccia 
fario?  Rifpondo,  clic  tutti  i Sigrame  nei 
dell’Evangelica  Legge  fono  grandi,  e; 
ognuno  ha  qualche  propria,  e particolare 
eccellenza  . Il  maggiore  di  rutti  però  per 
eccellenza  fuor  d’ ogni  qnellione  fi  è il 
Saatidìmo  Sacramento  dell’  Eucaridia  ; 
perchè  in  elio  fi  contiene  lo  liciti»  Au- 
tor della  grazia  , è d’ ogni  bene  Gesù 
Crilto  Signor  nodro  vero  Dio,  e ver» 
Uomo  . Per  rapporto  alia  noce llìrà  , più 
degli  altri  fono  ragguardevoli -il  Rute- 
limo,  e ìa  Penitenza  . Quanto  alla  di- 
gnità del  Minidro,  che  li  conferifcc  , 
lo  fono  la  Crelima  , ed’  Ordine  Siero  ; 
non  potendo  quedi  eilcrearninioiltrari , 
che  dal  Vefbovo . io  ordine  ai  la  facili- 
tà lo  è il  Sagri  mento  dell’  Eltrenu  Un- 
zione , rimettendoli  incifa  i peccati  tea- 


u fatica  di  pe  «denta . Quanto  Anal- 
mente al  lignificato,  il  maggiore  di 
tinti  è il  Sacramento  del  Matrimonio  ; 

F reti  è , come  dice  1’  Appodolof  Epb.  j.  ) , 
lignifica  in  elio  P unione  di  Grillo 
colla  Ghiera  . Intorno  dunque  alla  ne- 
ceflirà  , il  Battelimo  ; enne  vedremo  più 
ditfufamente  trattando  di  elio,  è indil- 
penfabilmenre  nccell'ario  a tutti  j non 
potendo  alcuno  làlvarli , le  non  lo  ri- 
ceve in  eiferto  , o in  desiderio  : Nifi 
quii  renatui  fuerit  nx  aqua  , tir  Spirita 
tanfo  , no»  fot  e fi  intrtirt  in  Rtgnttm  Dai  J 
dice  Gesù  Cri  do  ( /«:  j.):  La  Peniten- 
za è anch’ella  indilpenfabilmente  ne» 
cetraria,  ma  folamente  a quelli,  che- 
fono  caduti  in  peccato  Rionale  dopo  il 
Battelimo.  L'Ordine  Sacro  c necella- 
rio  non  a qoaliivoglia  Fedele  in  pani- 
colare,  ma  a tutta  la  Chiefa,  e così 
anche  «1  Matrimonio  . Gli  altri  Sacra- 
menti non  fono  ailolutamente  ncccila- 
rj , potendo  i Fedeli  (alvariì  lenza  di 
efli  : ma  folamente  fono  uccellari  ini 
ceni  tempi,  c.in  certi  cafi,  e circo? 
danze,  in  cui  li  ordina  la  Chicli,  .© 
li  richiede  il  debito  di  provvedere  più 
lìcura niente  alla  propria  eterna  lalute  » 
15.  Finalmente  s’  è propollo , e ri- 
cercato , quali  difpofiiioni  fono  nccclfae 
rie  per  ricevere  fruttuofamente  i Sacra- 
menti . Per  rifpondere  a quella  diman» 
da  dovete  Papere  , che  li  Teologi  didin- 
guono  i Sagramenti  in  quelli,  che  li 
chiamano  dei  vivi  , e in  quelli  dei  morti . 
Quella  divifione  è conforme  alla  dot- 
trina delle  divine  Scritture  , e dei  San- 
ti Padri  , che  vivi  chiamano  i Gialli , 
e quelli,  che  fono  hi  grazia  di  Dio  , la 
quale  è vita  deli*  Anima  ; e moni  i 
peccatori , che  della  grazia  fono  privi  w 
1 Sagramenti  dei  vivi  fono  quelli , che 
fuppoBgono  edere  in  grazia  di  Dio  quel- 
li , che  li  ricevono , e dei  moni  quel- 
li , che  conferilcoDo  la  grazia  a chi  non 
ri*  ha,  o a chi  1’  ha  perduta  . Il  Batte- 
limo, e la  Penitenza  fono  i Sacrainen- 
. 1 ni 
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ti  dei  moni  ; perchè  non  è Decedano , 
che  chi  li  riceve , Ita  in  grazia  di  Dio  1 
anzi  fono  illituiri  da  Grillo  .per  vivi- 
ficare i morti , col  dare  ad  ehi  la  vita 
di  grazia  . Quale  difpolizione  dunque., 
fi  ricerca  per  riceverli  ? Nei  bambini 
per  ricevere  il  Battelimo  non  fi  ricerca 
diipolizione  alcuna  , liipplcndo  a tutto 
la  Chiefa . Se  poi  dii  riceve  il  Battcli- 
mo  è adulto,  ed  è reo  di  colpa  mor- 
tale, fi  ricerca  l’odio,  e la  detelUzio- 
ne  del  peccato  ; il  che  li  fa  colla  pe- 
nitenza , e con  un  atro  di  Contrizione., 
-Fecondo  quello,  che  dille  l’ Appollolo  S. 
Pietro  agli  Ebrei  il  giorno  della  Pen- 
recolle , che  P aveano  ricercato,  cof«_ 
doveilcro  fare  ; Paenitentiam  agite  , rifpo- 
le  loro,  tr  baptixttvr  unufquifque  ra- 
firum  in  nomina  Jafu  Cbrijh  in  rtmijfia- 
rum  peccatarum  ( AH.  Ap.  e.  i.  ) . 

16.  Quella  penitenza  perii,  e quella 
contrizione  non  è nccell'ario  clic  ùa 
perfetta , ma  balla  la  imperfetta  ; vai  a 
dire , che  comincino  ad  amar-  Dio  co- 
me fonte  d’ ogni  giufiizia  , e che  da 
quell’  amore  iniziale  (ìa  mollo  a odiare 
il  peccato,  come  in  legna  il  Concilio  di 
Tremo  ( Sef.  6.  c.  6.  ).-  Optila  contrizio- 
ne almeno  imperfetta  li  ricerca  anche 
per  ricevere  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza ; che  febbene  li  polla  ricevere  an- 
che da  quelli , che  fono  in  grazia , non- 
dimeno di  fu*  natura  è principal  menu- 
idi  tuito  per  ricuperare  la  grazia  perduta. 
Per  degnamente  poi  ricevere  gli  altri 
cinque  Sacramenti , * che  li  chiamano 
dei  vivi , • lì  ricerca  necctiariamentt_, , 
che  l’Anima  lia  in  idato  di  grazia,. 
Alla  Santa  Eucaridiu  niuno  fi  òco  ac- 
codare , per  quanto  gli  paja  d’ elier  con- 
trito , trovandoli  in  peccato  mortale-:, 
fe  non  premer  re  la  Sacramentale  Con- 
fedione  ; e chi  la  ricevei  le  in  peccato 
mortale  y ' commetterebbe  un  orrendo 
ficrilegio.  Un  orrendo  farri  leg io  eviri- 
menerebbe  dii- in  peccato  mortale  xó- 
cevciTe  la  Crclìma  , laerilegio  , chi  in 
, PCC- 
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peccato  mortale  ricereite  l' Ordine  fi- 
ero , c l’ Ellrema  Unzione  : e così  pari» 
mente  commetterebbero  facrilegio  quel» 
li , che  in  peccato  mortale  lì  congiun- 
gcfTcro  in  Matrimonio . 

*7.  Quella  é la  dottrina,  che  contie- 
ne le  cole  più  necelfarie  da  Caperli  dei 
Sacramenti  in  generale  da  ogni  legna  ce 
di  Criilo . Ma  qual  c il  frutto , che  da 
eifa  dobbiamo  cavare  ì Uu’  altilDma  (li- 
ma dobbiam  concepire  di  quelli  divini 
■Sagramenti  : dubbiamo  conliderarli , co- 
me i veri  mezzi  llabiliti  da  Gesù  Grido 
per  confeguire  la  nodra  eterna  falute  .» 
Voi  già  udide  , che  lbno  quelli  , per 
cui  ogni  vera  giudizia , o in  noi  fi  co- 
mincia , o perduta  li  ripara  , o in  chi 
l’ ha  , li  fa  maggiore  , e li  aumenta  . 
Chi  dunque  trascurerà  di  accollarli  a ri- 
ceverli ? Solamente  quelli,  che  voglia 
no  vivere  odinaii  nelle  lor  colpe  , che 
non  hanno  alcuna  cura  di  vivere  in  gra- 
zia di  Dio  , c per  conléguenza  uiuru 
premuri  della  loro  eterni  fallite  . Si , 
dilaniente  quelli , clic  li  vogliono  af- 
follila mente  dannare  , rifileranno  fer- 
vi rii  di  quelli  sì  facili , e sictEcaci  mez- 
zi . E pure,  quanti  oggidì  ricuùnod'ac- 
eodarvili , e ne  vivono  lontani  ì Ah , 
qua  militai  in  /augnine  min)  Può  latncn- 
"tarli,  e li  lamenta  col  Profeta  {Pf.% 9.) 
>1  nollro  Dtvin  Redentore  . Che  giova  , 
che  abbia  formati  quelti  mezzi  cosi  falli- 
ti Ieri , fc  tanti  non  fe  ac  vogliono  fcr- 
vire  > ' 

18-  Se  per  guarire  dalle  vodre  gra- 
vilTiiDe  infermità , c «tener  la  falute  voi 
dovede  far  cole  moitograndi , c difficili, 
Icdovrelic  fere:  or  quanto  più  dovrellc 
fere  lecofe  più  facili  l Quello  fu  il  dolce 
* rimprovera,  che  fecero  i fumi  familiari 
a Naaraanno . Qt*  do  gran  Per  lo  paggio, 
eh’  era  uno  dei  primi  Principi  nella-. 
Corte  del  Re  di  Siria , fi  trovava  in- 
fetto da  una  Ichifolà  lebbra  . Avea  ten- 
tato per  guarire  gli  umani  rimedj , ma 


tuni  indarno.  Finalmente  avendo  udi- 
to , che  in  Samaria  li  ritrovava  un  uo- 
mo miracolofo  , quii  era  il  Profeta-, 
E I ileo  , che  avrebbe  potuto  guarirlo , là 
li  portò  con  un  gran  treno  . Giunto  alia 
porta  dove  (lava  Eiifeo,  quelli  gli  man- 
dò a dire  , che  andalfe  a lavarli  Tene 
volte  nei  Giordano , e roderebbe  mon- 
dato dalla  lebbra  . Si  fdegnò  Naamanno 
del  creduto  mal  garbo  , e pieno  di  mal 
talento  fen  ritornava  fenza  nulla  fare  di 
ciò , che  avea  detto  il  Profeta . Ma  gli 
accennati  Tuoi  familiari  : Padre  , e Si- 
gnore, gli  ditterò , fe  il  Santo  Profeta 
vi  avelie  impollo  una  qualche  gratta 
colà,  voi  l’avrede  dovuta  fare:  or  quan- 
to più  quella  di  (blamente  lavarvi  nel 
Giordano  ? (4.  Reg. 5.  ) . Pater  , fr  fi  rem 
grar.icm  dixijjet  Ubi  Prof  beta  , certe  f ac  ere 
ickxcrai  : quanta  magis  quia  uune  dixit 
cibi  : Lavar : , fr  •jimialierit  f Cridiani 
filici  cari  , fe  per  curare  quelle  infetw 
miti  fpirituali , da  cui  liete  opprelTi  , 
fe  per  làldaro  quelle  mortali  piaghe* 
clic  vi  ha  aperte  il  peccato , c metter- 
vi in  idato  di  grazia,  voi  dorelle  ira-* 
prendere  i pellegrinaggi  più  lunghi , ar- 
rravcrlkrc  i mari  più  botralcofi , impe- 
grnrvi  in  gratinimi  dilpeuJj  ; Voi  pure 
tl  dovrei  te  fare  ; Dacché  l'ulcir  dal  pec- 
cato , far  acquido  della  divina  Grazia  , 
c 1’  alEcurar  l’eterna  falute,  fono  cofe  di 
(bmma , ed  edrema  ncceiliu  , ed  im- 
imporranza.  Ma  vedete  quauto  é buo- 
no il  Signore,  non  edge  tanto  da  voi  , 
ma  quello  lblo,che  v’accolliate  degna- 
mente a ricevere  i Sagramenti  illituUi 
da  Criilo  , die  vi  laviate  in  quelli  ba- 
gni di  falute . Non  manchiamo  dun- 
que di  frequentar  i divini  Sagramenti  „ 

< di  lavare  in  quelli  falutiferi  bagni 
le  nnflre  macchie,  acciocché  tolte  lt_. 
macchie , e ornati  di  grazia  nella  pro- 
fetate vita,  polliamo  confeguir  l’eter- 
na gloria  nell’  altra  . come  a tutti  de- 
fiderò . 

ISTRU-  ' 
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Sì  dimofira  l’eccellenza  dei 

i * -•  • • / •*  '»  * i • . '•  . f* 

Oichè  il  Batte  fimo  è il  primo 
di  tatti , il  più  necelTario  di 
ratti,  e di  ratti  gli  altri  Sa- 
cramenti , come  lo  chiamano  i 
Santi  Padri , l.t  porta  ; (tanrec he  chi 
non  ha  rìccvuro  il  Sacramento  del  liat- 
re li  ino  , non  ne  può  ricerere  alcun  al- 
tro ; di  quello  lingolarmcme  tratterò . 
E*  vero , che  noi  tutti  per  graaia  par- 
ticolari di  Dio  abbiamo  ricevuto  que- 
llo Santo  Battemmo,  oc  da  noi , come 
abbiamo  detto  di  (opra  col  facto  Con- 
cilio di  Trento , fi  può  più  ricevere  : ma 
non  per  quello  abbiamo  a lafciar  di  par- 
larne : anzi  avendo  noi  ricevuto  il  Bat- 
tefimo  in  una  età , in  cui  non  erava- 
mo capaci  di  cooofcere  nè  la  dignità 
di  quello  Sagra  memo , nè  l’ eccellenza 

• di  quella  grazia , nè  t maravigliofi  ef- 
fetti , che  produceea  nell*  Anima  no- 

' lira  , nè  gli  obblighi  (Irettiilimi , che 
in  eflfo  abbiamo  contratto  i fa  di  me- 
' flierl , che  ne  fiamo  pfetnmente  iflmi- 
tì , per  poter  far  al  prefenre  quei  dfltA, 
che  noti  ahbiam  fatto  finora , e averne 
inverfo  Dio  quella  rloonofcema , che_. 
abbiamo  finora  negletta  . Pur  troppo  è 
vero , che  vi  (bno  rami  CrHliani , che 
hanno  ricevuto  il  Battefimo  ; e purt_, 
appena  fanno  , che  cofa  voglia  dire  eifer 
~Crifl»arto,  che  colà  fia  Batte  fi  mo  . Ihir 
troppo  è veto , che  tanti  fé  tanti  di  que- 
lla grazia  non  conolcono  l'cccWlenM  ; 
'e  foprt  quello  gran  patito,  che  è non 

• folamenre  dei  più  utili  a faperfi , nuL. 

• dei  ptù  neccll'arf , tralcurano  d*  iftrufrfc- 
nd,  per  la  di  cui  trafearaggine , ed  igno- 
ranza tanti  ne  nafeono  errati  , e pecca- 
ti . E quella  è Hata  la  cagione,  p et  dui 
gli  antichi  Padri  hàn  ferri  varj  ragto- 

. n amenti , fcrmonl , ed  omette  Ihpra  il 
Battefimo  •,  e fopra  l’ eccelle ntHHma  gra- 

u - r»».  //x.  J 


: Sacramento  del  Battefimo . 

zia , che  riceve  un  Crifiiano  nel  Bit» 
refiino . E quello  è fiato  anche  quello, 
che  ha  fpitiro  il  Gatechifino  Romano 
a dire , che  il  trattare  di  quella  inatgr 
ria  è di  tale  necci  liti , t importanza , 
che  dai  pergami , c dagli  Altari  non 
arriveranno  giammai  i Sacri  Minifiji 
a trattarne  abbaftauza  ( dt  Sue.  Sa/,) . Sia 
dunque  l'oggetto  della  prciente  llltu- 
sione  Co pra  l'eccellenza  della  grazia, 
che  riceve  il  Criftiann  nel  Buteùmo . 

■ Il  che  farò  col  dimollrare  in  primo  luo* 

- go , "che  colà  fia  il  Bartelimo  i in  fe- 
condo luogo  qual  fia  la  fua  necpfiìtà  ; 
e In  terzo  luogo  la  Iòne  Angolare  di 

• chi  ha  potuto  riceverlo.  • * « 

*«  i.  Bar rt limo , Ibcondo  il  nome,  lì» 

■ gnifica  lavanda  fatta  coli’  acqua  : Ma 
le  li  confiderà,  fecondo  il  Rio  oliere, 
e fecondo  quello , che  Ca  al  nollra  prò» 
polito , Butti  fimo  i m Sagrali  e ut  a di  ri - 
generazione  t/Htu ito  do  Otri  Criflo  , nel 
funi*  per  mezza  dell'  tfltruk  I avendo  del 

- eorpe  fatta  eoa  certe  de  ter  annate  parole  , 

- <fi  viene  Jlgnifieata  V interna  lavanda  del P 

- Ànima  fatta  dallo  Spirito  Santa . E ptr 
quello  S.  Brolo  fc rivendo  a Tito  ( e.  j.  ) 

•chiama  il  Santo  Battefimo  lavacro  di 
rigenerazione,  e rinnovazione  dello  Spi- 

- viro  Santo  : Lavaerum  regtaeratianes , & 
■rtnovationìs  Jpiritus  Sanili . Siccome  poi 

■ di  tutti  <1  Sagramenti , co«  anche  di 

• quello  fi  dee  tenere  , e fermamente  cre- 

• derc , che  fia  iflirulro  da  Gesù  Grillo  . 
•Ma  quando,  direte  voi,  ifliroì  qupflo 

Sagra  memo  ? Avanti , à dopo  la  fon-. 
« Morte  , t Rlfurrezionc  ? RUptmdo , che 
febbene  folamente  dopo  la  fina  Rifiir» 

- rezione  fece  comando  agli  Appolloli , 

'che  andail'ero  per  uveo  il  Mondo  ad  am» 
-maeflrartf  rutto  le  Genti,  battezzando!® 
-bel  Moro*  dci  Pafice»  e del  ifigligqltv»  o 
} . dello 


dello  Spirito  Sairo  ( Matti.  \%.)  ; puf* 
fondato  Culla  dottrina  de*  Santi  Padri 
in  legna  il  Catechifmo  Romano,  che_, 
fu  da  Crido  iftituho  , quando  da  S.  Rio* 
vanni  fu  battezzato nel  Giordano.  Gesù 
Grillo  diede  allora  «Ile  acque  la  virtù 
di  generare  alla  vita  fpiritualc . Vuol 
eifer  battettato  , dice  S.  Gregorio  Na^ 
lianreflo  per  fcppellire  «elle  acque  il 
vecchio  Adamo , e principalmente  per 
ramificate  le  acque  del  Giordano,  af- 
finché avellerò  virtù  di  ramificare  quel- 
li , -che  fi  doveano  battezzate  ( Or.  ni  j. 
htmhi.  ) . Dacché  Cri  fio  è ìmtnerfo  nell’ 
acqua,  l’acqua  ha  la  virtù  di  lavante 
rutti  i peccati , dice  S.  Apolli  no  ( Str.fi. 
de  Efipb.  ),  n chi  «he  fia  V Autore  ap- 
rico di  quel  Sermone.  Crido  fi  battez- 


ziteli* acqui , che  elee  dalle  viti , o da 
altri  albori  ; né  acqua  difiil  lata  da  rofe  , 
o da  altri  fiori , perché  non  é acqua— 
naturale  . Molto  meno  poi  farebbe  ma- 
teria atta  il  vino  , la  birra  , l’ acquaviti, 
o altri  liquori.  Qyerta  è una  verità  cer- 
ti (lima  , e che  Gesù  Crido  ci  haefprelTa 
nel  fuo  S.  Evangelio  : chi  non  farà  ri- 
nato per  mezzo  dell’acqua,  e dello  Spi- 
rito Santo  , non  porrà  entrare  nel  Regno 

■ di  Dio , vai  a dir  nella  gloria  : Nifi  quii 
renetta  farri  t tee  aqua , tr  Spirita  Salt- 
ilo. man  ptteft  «servirà  a Regr.um  Dei  ( Je : 

. j.  ) 4 E quelle  parole,  fecondo  le chia- 
. ridirne  tolti  monianze  de’ Santi  Padri, 
che,  formano  una  perpetua  tradizione , 

■ fono  date  Tempre  inrefe  della  vera  se- 
rqua naturale,  come  materia  necci  l'aria 

ra  , non"  perché  avelie  bi fogno  d’elftr  .per  il  Sacramento  del  Birichina . 
mondato,  profiégue  lo  delio  Aùtute_,  ; .•  i j.  Finalmente,  meifi  da  patte- 
ma  per  fant  i beare  etri  «ootatto  del  le  fye  .altri,  documenti  , e ragioni  > il  Sacro 
' Sa nriflrme Carni  l'acqua,  e darle  vir-  Concilio  4).  Tremo  condanna  come., 
th  di  mondare  le  Anime  dai  peccati.  , Eretico  chi  untale  ardi  ile  dice , che  1’  ac- 
Altora,  profiegueil  Cattfchifmo  Roane-  .qua  vera , e naturale  non  fi*  di  no- 
no, la  Santi  (funi  Trinità,  in  nomt^  . cediti  del  Rittcfimo , « chi  le  accen- 
di etti  fi  amfirrife  il  Battefimo,,  ci  vif-  nate  parole  di  Crido  voleflTe  merafo- 
ne  apertamente  dichiarata  . Si  ode  hu  ricamente  intendere  7.  Cas.  x.  ) . 

voce  -del  divìn  Padre , la  Perfiina  del  E qui  dobbiamo  commendare  di  con- 
tinuo la  bontà  infinita  del  «odio  Dio, 
che  per  materia  d'un  Sacramento  api 
neeclfario  per  l'eterna  fitlute  ha  volu- 
to eleggete  la  fempliee  acqua  co  fa  che 
fàcilmente  fi  può  ritrovar  dapcrtutro  . 
L’acqua  poi  maravigliufamcntc  fpicga 
efimo  : itnfjetcioccpè 


divin  Figliolo  è ordente  ,-e  lo  Spiri- 
" to  Sinro  difende  in:  forma  di  Cokme- 
1 ha . Allora  li  aprirono  i Gteli  pet  di- 
notare, che  anche  a noi  per  virtù  del 
-■Em etimo  eoa  petmeflb  di  entrarvi 
(Motti.  fi)»  ■■■  .1  - 

v>  \.  Avendo  poi  detto  nella! pedate-  .gli  -etfcui  del  Baro 
Tdruzione,  che  per  far  nnSagrameara 
'•'fi  ricercano  materia  , c forma  { l’uRa, 

-e  l’altra  fi  hanno  nel  Battefimo  efpref- 


ficcpmé  l’aowa  lava  le,  mancine  del  cur- 
po  ; cori  il  Battefimo  lava  le  macchie 
dell’ Atti  ma  , che  fono  i peccati.;  C fic- 
famente  determinate  da  Goaù  Crido.  .come  l’yu^ua  é , molto  acconcia  per  tp- 
Qual  é dunque  la  materia  del  Sacra-  frigerare  i corpi  ; così  colBattclimo  l'ar- 
• memo  del  Battefimo  ? Riipoodo , che  dote  della  concupi  ficcoza  reda  in  grqn 
quella  é l’acqua  naturale  fia  d»  mare,  . pane  efiiqro;  (Ceìtfiacb.  Bam.lb.fet. 
fia  di"  fiume,  fia  piovana , fia  di  fonte  , _ Avve«é  perù  lolleilò,  che  2etibene_, 
o di  pózzo  ; e purché  tronfia  ì arai  gui-  , l’acqua’  lemnlicc  fenza  ,mclcoWm*- 
fa  alterata,  che  perda  l’eifcra  di  acqpa  .di  alcuna  qol^  fu  materia  atra  per  far 
naturale,  é materia  atta  per  il  Baite  a-  . quefio  Sacraménto  ..quando  la  accediti 
J mo . Mon  darebbe. p<*u  materia.  4«a-  - lo  ùpcjxa.:  negli  ijcn  cali  peri» , in  cui 
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non  vi  è quella  neeelTìtà , fi  dee  apgfiir:- 
g'  re  il  Sacro  Crifma  ( fee.  ir.),  fervidi 
dell'  acqua  del  Batrifterio  benedetta  nel 
gabbato  Santo,  o in  quello  avanti  la^ 
Penteccfle , e adoperare  rune  quelle  fia- 
cre cerimonie  preficritte  dal  Rituale  , è 
Arco  oda  la  Tradizione  Appoftolica  pra- 
, tiesse  nella  Cattolica  Chiefia  . 

* 4.  Quanto  alla  forma  del  Sacramen- 

to del  Battemmo  vuole  ii  citato  Oarecb  il- 
Ino,  che  con  maggior  cura  , e diligenza 
-fia  fplegara  dal  Sacri  Miniftrlal  Popolo, 
ftantechc  può  darli  il  calò , che  ogni  pet- 
iòna  fia  io  neceffità  di  metterla  ìnprarl- 
ca  , La  (òrma  dunque  confitte  in  quelle 
parole  : Fgo  re  baptiza  in  1 temine  Patri  1 , 
6"  Fili*  , ir  Sprritvt  Sanili  . Amen  . Op- 
pure : Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre  , t 
del  Figlinola , e dello  Spirito  Santo  . Quin- 
di fiat»  dette  quelle  parole  Involgare,  a in 
latino  , o in  qual  fi  voglia  alrro  linguag- 
gio, non  toglie  alla  forma  il  fì’o  valo- 
re . Cosi  non  pregiudicherebbe  ai  vale- 
te di  deira  ferma  , ft  fi  ommerrefife  14 
parola , Amen , o eoi 1 fia . Così  parimen- 
te , fe  non  fi  diceiTc  la  parola  , 0 fia  il 
pronome  tgt, , io  , perchè  battezzando 
viene  quello  clpreflò  dall' azione  mede- 
fieoa  » c neppure  ft  fi  ommettefle  d’Im- 

Erre  a chi  fi  battezza  il  neme  proprio  . 

rà  però  neceflarro  , che  venga  elpreffa 
col  fuo  pronome  la  perfòna  del  battezza- 
lo , dicendo  io  ti  battezzo  : e fequcfto  fi 
Ommertefre , nullo  farebbe  il  Bartelìrao  : 
"C  così  farebbe  nullo,  fio  non  fi  efpri- 
medero  dìdimamente  turte  e tre  le  Di- 
vine Perfone  del  Padre,  e del  Piglinolo , 0 
dello  Spirito  Santo  . Nullo  fòrebbe  pari- 
mente ilBatrefirrto,  fe  urto,  infóndere 
I* acqua  fbprala  Perfetta  , che  fi  batter- 
li» , e tio  altro  diceflè  la  forma,  e le 
paròle  ; io'ti  battezzo  re,  dovendo,  elfer 
necòifiariamcnte  Io  fiefìb  „ che  batte**» , 

< che  dice  le  parole  , 

• J-  La  terza  cofa  , che  fi  ricerca  per 
fare  un  Sagra  mento,  ahblstn  detto , eh** 
U Wioifiro  coll»  dovuta  intenzione  di 

E 


fare  almeno  quello,  che  intende  di  farq 
la  Chicfa . Per  il  Battefimo  dunque., 
qttal  i il  Miniftru?  Rii  pondo,  che  il 
Vefcovo  è il  Mìnìftro  per  tutta  la  fba 
Dtocefe  ; anzi  ne'  primi  fecoli  <y»fi 
rutti  erano  battezzati  dai  Vcficovi  . Il 
Parroco  lo  è poi  per  tutta  la  fu»  Parroc- 
chia t e quelli  fi  chiamano  i-Miniflri 
ordinar^,  avendo  per  vigore  del  loro  uf- 
fizio giurifdfzione  fopra  i loro  figdditi  in 
ordine  al  mi  ni ftrare  ad  eli*  i Sacramen- 
ti . QttSl  fi  chiamano  anche  Aiimlìù 
di  folennit»  ; il  Che  potfono  edere  anche 
alrrl  Sacerdoti  > quando  battezzai»  d* 
foro  commilitone  o licenza , t ufano 
tutti  i riti  , e cerimonie  preferitte , Che 
fe  poi  pari  la  model  MinilfaRrdi  Beccllità;, 
vai  a dire  lnqne»cafi  , ino»  folle  pen- 
colo. dì  tnotte  in  quello  , che  fi  ha  da 
battezzare , o fi  forte  natale  contingen- 
za , che  non  fi  potòrie» ulà re;  lovtrif- 
pondo , eh  e effe  odo  quello  Sacramento  il 
plìi  necertario  da  riceverli , ha  voluto  il 
Signore , che  fia  anche  il  più  facile  da 
conferirli,  • 

; 6.  (n  cafo  dunque  di  neceffità,  ognu- 

no è atto  miniftro  per  battezzare,  fia  Uo- 
mo , fia  Dodo»  , fia  Crtlliano  , ofià  an- 
che Infedele  ; porche  abbiano  ime  azione 
di  fare  almeno  quello,  cbf  intende  la 
Chiefa  . Dovete  però  làpere , che  anche 
Fn  cafi»  di  eccelliti , ciTcodotì  pii»  perfo- 
ne  prefemi,  ilSacenkxe  deve  eifer  pre- 
ferito al  Diacono,  il  Dfecunoal  Suddia- 
cono , il  Suddiacono  al  fe  replico  Chieri- 
co , il  Chierico  a»  Laico , P Uomo  alla 
Donna  , il  CpiftWi»  all- Infedele.  Ma 
che  fi  avrebbe  da  ft» , fe  fodìroc  in  oe- 
ceflità  di  batte»*»»* qualche  fanciullo , • 
altra  pevfeoait»  mancanza  di  Sacerdoci  I 
Voi  dovrete  prendere  dell*  acqua  nato- 
tele,  nè  ponto  importa , <he  ha  del  la- 
trio  fonte , a benedetta  5 o verfarla  fopra 
ihetpo di  girila  perfena  , et»  volete  bat- 
tojj'e  ; e quando  noi»  patelle  fopra  il 
Capo,  fopra  qualche  game  principale  del 
corpo,  che  fia  ftmpèrta  » « ignuda  : « 
a y ■*  * 


nel  tarpo  Itelo  che  verfate  B acqua  , 
dire  quelle  parole  : Io  ti  bettezz e in  None 
iti  Paire  , e del  F ■gUvolo,  e dello  Sfinite 
Santo  ; avendo  voi  intanto  intenzione  di 
battezzarlo , o almeno  di  fare  quello  « 
che  fa  la  Chiefa . Anche  qui  dunque., 
s'ammiri  la  mifericordia  inimica  di  Dio, 
che  fi  compiacque  di  render  capace  ogni 
Perfora  per  ammi nifirare  un  Sacramen- 
to così  necelfario . - •••  >t 

7.  Ma  fe  il  Bartcfimo  è neceflario 
per  l’eterna  Palme,  quale  è la  fu*  ne» 
eeiTità?  Rifpoado , che  quello  Sagrarne», 
ro  è neceflario  di  necelfità , che  i Sacri 
Teologi  chiamano  di  incito  ; vale  a dire, 
i cosi  Recedano , che  la  di  lai  ommif- 
iionc  , quand’  anche  fotte  fenaa  colpa , 
efclùde  dalla  gloria  del  Cielo,  Di  nc- 
éMiità  di  metto  è allblutamcnte  necef- 
tùrio  il  Batterti*»  anche  ai  fanciulli  di 
frefeo  nati,  benché  fieno  nati  da  Geni- 
tori batrettatì , e fedeli . E la  ragione  fi 

è , perché,  come  coll’ Appoftolo  (Rvw.j.) 

c’  infogna  la  fede,  tuoi  gli  Uomini  hanno 
peccato  in  Adamo,  c in  lui. tutti  fort* 
tnorti  alla  grazia  ( 1.  Cor.  15.  ) . liuti 
dunque  nafeiamo  figliuoli  dell’ira,  c 
per  confoguenta  rei  "di  daaoationc  eter- 
na . Ora  nella  Legge  di  grazia , da  quello 
flato  di  colpa > c d»  dannazione,  inali 
.l’Uomo  fi  trova,  nalcendo  figliuolo  di 
Adamo,  niuno  può  palpare  alh)  fiato  di 
gratia  , c di  falore,  ebe  ci  ha  meritato 
Gesù  Crifto  , fenza  11  lavacro  di  rigene- 
razione , fecondo  il  detto  dello  (ledo 
Crillo , che  chi  non  c rigenerato  per 
mezzo  dell’acqua,  e dello  Spirito  San- 
to , non  può  entrare  nel  Regno  di  Dio, 
Quella  è tutta  dottrina  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  fondata  nelle  Sante  Scrit- 
ture ( Sef.  J.  in  Dece,  de  pe c,  ofig.  ) . , , 7 
8.  Quindi  antichidimo  al  pari  dell* 
Chiefa  è fiato  il  coftumc  di  battezzare 
anche  i fanciulli  di  frefeo  nati;  c la- 
Chicli  ha  Tempre  creduto , che  i fan- 
ciulli , i quali  muoiono  feuza  battefimo 
non  li  pollbno  faivare , che  faranno  Tem- 


pre efclufi  dalla  chiari  viltà  di  Dio  •.  e 
al  più  fono  arrivati  alcuni  Autori  a dire , 
clic  ùa  molto  verifimile  non  patire  elTt 
la  pena  del  fenfo , contro  la  lentcnza  di 
S.  Agoflino  , il  quale  tiene  , che  la  pa- 
ti fca'no,  febben  miti  (fi  ma  . Dal  clie  fi 
deduce , con  quanta  ragione  dica  il  Cat- 
techifmo  Romano,  che  i Crifiiani  fi 
debbano  follecirare  dai  Parrochi,  che., 
quanto  prima  è loro  per mcifo , facciano 
portare  i loro  figliuoli  alla  Chiefa,  c 
pcoccurino,  che  biennemente  fieno  bat- 
tezzati . E la  ragioni  fi  è ; perchè  ai 
fanciulli  non  v’ha  altrq  mezzo  per  la 
loro  fallite  , che  quello  ; ond’  c , che— 
d’  una  colpa  molto  grave  fi  fanno  rei 
quelli,  che  differendo  più  di  quello,  che 
conviene  il  Battefimo  ai  loro  figliuoli,  li 
cfpongono  al  pericolo  di  eifer  privi  di 
quella  grazia  cuti  (ingoiare . Che  dovrà 
poi  dirli  di  quelli,  che  direttamente,  o 
indirettamente  cagionando  ai  fìgliuolini 
non  battezzati  la  morte,  fono  anche— 
effettivamente  la  cagione  d1  cifcre  efclufi 
per  Tempre  dalla  gloria  del  Cielo? 

9.  Nella  (Iella  maniera  poi  è nccet- 
fario  il  Battefimo  a tutti  gli  adulti,  fe 
vogliono confeguirc  l’eterna  falutc.  Tutti 
quegl'infelici,  che  non  hanno  la  bell* 
ione  di  vcfiirfi  di  Gesù  Grillo,  e con  lui 
incurporarfi  per  mezzo  del  Santo  Baite- 
fimo  , fono  efclufi  dal  godere  il  fngeo 
della  Tua  Paifione , c Mone  ; c per  con- 
feguenza  morendo  in  peccato,  vanno 
eternamente  dannati . Non  ottante  può 
darli  il  cafi>,  che  un  adulto  fi  (alvi,  an- 
che fenza  ricevere  il  Batrefimodi  acqua, 
il  che  non  può  edere  del  bambino , che 
muore  fenza  dì  elfo.  Intorno  a che  do- 
vete fapere  , che  tre  Iòni  di  Bactclimi 
Conofcc  la  Chiefa-,  quello  di  acqua,  quello 
dì  fa Agnc , e quello  dì  defiderìo.  Q±iand’ 
anche  dunque  un  adulto  non  poceife  ri- 
cevere il  Battefimo  d’acqua , fe  per  amore 
di  Crillo,  e in  difefa  delia  fui  Fede— 
(offre  il  manirio  , refterebbe  battez- 
zato col  mezzo  del  Tuo  (angue  , e gli 
‘ ;flcin 


ftefli  effetti  eonfepuircbbe  del  Battefimo 

d’  acqua  . Lo  dello  dite  d’  un  Cwecu- 
meno,  di'  è quello,  che  bramando  d’elTere 
battezzato , li  fa  illruirc  nei  divini  Mt- 
llerj  : s’  egli  moriilè  contrito  con  quello 
buon  dclìderio,  anche  fenza  il  Battefimo 
d’  acqua , riceverebbe  la  rcmiiTìone  de’ 
peccati,  c la  grazia  , e fi  falvercbbc.  E 
che  anche  quelli  due  Battefimi  di  fan- 
guc , e di  defiderio  ballino  per  far  con- 
fcguirc  l’eterna  làlute  , è dottrina  de* 
Padri,  e della  Chicfa,  di  cui  non  li  dee 
dubitare . 

io.  Veduta  la  neccflìtà  inJifpcnla- 
bile  , che  hanno  tanto  gli  adulti,  quanto 
1 bambini  di  ricevere  il  Batrelìmo  ; affin- 
chè di  quella  grazia  l’eccellenza  più  chia- 
ramente rifplenda , fa  d’uopo , che  paD 
fiamo  a dir  qualche  cofa  dei  fingolari 
effetti , che  produce  nelle  Anime . E* 
vero , che  mi  riferbo  a parlarne , cote, 
qualche  ampiezza  in  una  particolare^ 
Iftmzionc  : ma  non  farà  fbor  di  propofìco 
di  qui  almeno  accennarli.  Il  primo,  è 
principaliffimo  offerto  del  Barrelìmo  fi  è 
di  Icanccllarc  la  macchia  del  peccato  ori- 
ginale, che  abbiamo  tutti  infelicemente 
contratta  per  cagion  dell’antico  peccato. 
.Non  balla  : Se  chi  fi  battezza , folle  adul- 
to , ed  avelie  comincilo  i peccati  più 
gravi,  ed  enormi,  che  immaginar  fi 
polfono,  tutti  rcllano  tolti , c rimelli  per 
virtù  di  quello  Sagramento  . Spargerò 
fupra  di  voi  un’acqua  monda,  e redo- 
rete  mondati  da  tutte  le  vodrc  fozzure , 
dille  Dio  per  bocca  del  Profeta  Ezechiele 
(j6.  ).  Effuniam  fuper  voi  aquam  mun~ 
darri , (x  mundabimini  ab  omnitui  inquina • 
mentii  veflrii . L’ Appodolo  dopo  aver  fatta 
ai  Corinti  una  lunga  enumerazione  di 
molti  gravi  peccati  : e anche  voi , fog- 
giungc,  n’ eravate  imbrattati:  ma  pcf 
mezzo  del  Santo  Bartclìmo  ne  fiere  la- 
vati, liete  ramificati:  fui  abluti  eftis  ,ftd 
ftntlificati  ejìis  ( I.  Cor.  6.  ) . 

i r . Non  balla  ancora  : Non  folamcnte 
fé  Scancellano  tiriti  i peccati  per  mezzo 
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del  Battefune,  ma  fi  rimette  rutta  la  pena 
agli  fieflì  peccati  dovuta  : il  che  non  fi 
fa  nel  Sagramento  della  Penitenza,  in 
cui  redi  la  pena  temporale  da  pagarli 
nella  prefentc,  o nella  futura  vira  . E 
la  ragione  lì  è , perchè  nel  Battelimo  non 
follmente  ci  facciamo  partecipi  della.- 
Padione  , c Mone  di  Gesù  Crido,  come 
negli  altri  Sagramenti  : ma  c’ incorpo- 
riaina  con  lui,  con  lui  moriamo,  e in 
lui  rediam  Seppelliti . Quindi  infegna  il 
Sacro  Concilio  , che  nei  rigenerati  per 
mezzo  del  Battefimo  nulla  v’ha,  ch<L, 
Dio  porta  odiare , e come  dice  l’ Appo- 
dolo  ( Rom.  8.  ) , nulla  v'  ha  da  condan- 
narli in  quelli , che  col  Barrelìmo  fonò 
fcppclliti  con  Crido  nella  fui  mone.  E’ 
vero , che  anche  dopo  11  Bittefimo  refi* 
ìn  noi  la  concnpifcenza , la  quale  feb- 
bene  non  fia  peccato , al  peccato  però  ci 
porta , e c’  inclina  : ma  quella  non  nuoce 
a quelli , che  non  vi  eonfentotio  : anzi 
Dio  ce  l’ ha  lafciata , pérchè  contro  di 
ciTa  valorofamente  refidendo  avertimo 
motivo  di  riponarne  più  gloriofe  vitto- 
rie  ^ e premio  maggiore . Così  il  ciraro 
Concilio  di  Trento  ( in  iter,  dt  pte.  Or.  ). 

ii.  Ma  nemmen  auedi  fono  i foli 
effètti  del  Battefimo  ; Non  folamcnte-, 
rediamo  liberi  da  rutti  i peccati , che 
fon  veri  mali,  ma  ricolmi  dei  doni  di 
Dio,  che  fono  i veri  beni.  Per  mezzo 
del  Tanto  Battefimo  ci  fi  rende  la  dola 
di  quella  bella  innocenza , che  abbiamo 
tutti  perduta  in  Adamo.  Iddio  viene  io 
noi , abita  in  noi  : l’Anima  viene  rige* 
nerata  a una  nuova  vita,  e infeudata., 
della  divina  Grazia.  Quella  divina  Gra- 
zia ci  rende  amici , e Figliuoli  di  Dio , 
eredi  dei  Paradifo,  e l'Ànima  nolln- 
diviene  agli  occhj  di  Dio  bella , cara , ed 
àceerta . Per  mezzo  del  Battefimo  s’in- 
fondono nell’Anima  le  vinù  Teologali , 
la  Fede , la  Speranza , la  Carità  , c i 
Doni  dello  Spirito  Santo.  Etfcndo  poi 
il  Battefimo  uno  di  que’  tre  Sagrameorf  ; 
ch'c  imprimono  il  carattere , con  elfo 
. £*  , ,•  i.  ; •s’impron- 
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^impronta  nell'Anima  quello  dtvin  fe- 
fn<) , per  mezzo  di  cui  fi  dimollra , che 
il  Battezzato  s’  afipctta  alla  famiglia  di 
Crilh),  diviene  fuo  membro,  familiare  , 
e domdlico,  e dagl*  Infedeli  rutti  fi 
difccrnc,  e di  più  lo  rende  abile,  e capace 
di  ricevere  gli  altri  Sacramenti,  di  cui 
il  Butcfimo , come  udtllc,  è la  porta  » 
i}.  Oh  grazia  fingolaciiTìma  ! dal  fot 
fin  qui  detto  liaino  sforzati  ad  efclama- 
re  ! grazia  fingotaridima , che  ci  ha  fat- 
ta Dio  nel  Santo  Bartcfirao  I Grazia  , 
la  di  cui  eccellenza  non  fi  potrà  giam- 
mai commendare  abballami . Qycfta  è 
quella  grazia , per  cui  innalzare  coi  loro 
elogi  • noQ  fiancano  mai  i Santi  Pa- 
dri . Il  Battefimu , dicono  i Santi  Am- 
brogio, cd  Agallino,  è il  Sagramene» 
della  Fede;  perchè,  avanti  di  darlo,  efige 
la  Chicla  la  Profclfion  della  Fede  ; del 
che  n’  abbiamo  un  cftmpìo  dal  Diaco- 
no Filippo,  die  non  battezzò  1’  Eunuca, 
fuorché  dopo  la  protrila  di  creder  in. 
Gesù  Grido  (Afl.  Ap.  7.  ) . Dal  Batte  fi- 
mo, dice  S. Cipriano , ha  l'origine  ogni 
nollra  Fede  ; e per  elio  c’  innalziamo  a 
fperaxe  l’ ingrcuo  nell’eterna  gloria,  c 
con  etlo  fi  è degnato  Dio  di  vivificare , 
e purificare  le  Anime  nuftre  ( Ep.  7.  ) . 
Illuminazione  divina  , Io  chiama  San 
Gregorio  Nazianzeno  ( Qr.  30.  ) ; perchè 
damo  illudrati  coi  raggi  delle  celeflì 
Dottrine  : c con  quello  nome  comune- 
mente lo  chiamano  gli  altri  Padri  Gre- 
ci . Nuova  piantagione,  giacché  per  e lo 
iiatn  tolti  dallo  Iterile  di  ferro  dell*  in- 
fedeltà, c podi  a ramificare  nella  Cala 
di  Dio  . Sacramento  di  nuova  vita , na- 
Ici meato  fecondo,  lavanda  di  rigene- 
razione, lavanda  vitale , U Bacrriìmo  in 
una  parola  è un  benefizio  , e un  dono 
di  Dio  così  fiagolare,  e si  grande  , che  fi 
può  dire  eder  egli  uno  de'maggiori , che 
compaitilca  agli  Uomini  I’  Onnipoten- 
za, e la  Milcricordia  divina  . 

, 14,  E che  la  grazia  del  Butefimo 

Sa  una  delle  più  fplcndiie , ed  eccel- 
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lenti  , che  polTano  ulcire  dalla  Mano 
onnipotente,  e dal  Seno  mifcricordiolb 
di  Dio , bada  riflettere  anche  di  fuga , 
che  con  riTa  Dio  ci  ha  tratti  dalle  te- 
nebre del  peccato,  e ci  ha  farti  entrare 
nella  participazlone  della  lòia  fiice  di-  , 
vina,  e della  vira  fteira  diCrido.  Per 
quedo  Tertulliano  non  ha  avuto  difficol- 
tà di  dire  , che  il  Bitte  lìmo  ci  codimi* 
Ice  della  Setta  divina  , e là  che  damo 
della  Setta  di'  Dio  : Seti,?  divina , Serta 
Dei  voi  efiii . Quali  voirife  dire , che. 
noi  damo  una  porzione  della  Ibllanza 
divina t O più  naturalmente,  che  noi 
liimo  della  Setta  di  Dio , vai  a dire, 
della  (ùa  Scuola  , coficchè  non  dobbia- 
mo edere  amtnaeflrati , che  delle  fue 
verità,  non  dobbiamo  aver  altra  dottri- 
na , che  la  fua  ; Dio  fole  dobbiamo  con- 
futare , Dio  fofo  allottare , e Dio  folo 
ftguire . M»  l'eccellenza  della  grazia 
del  Battriìmo,  niuno  l'ha  più  magni- 
ficamente ripreda  dell’ Appodolo  San 
Pietro  ( Ep.  %.  e.  t.)  t Maxima  , & pr*~ 
tìefa  vobit  promiffa  donavit  ut  per  bat 
rff.eiamini  divina  nnfortes  natura  . Dia 
Ci  ha  companiti  i più  legnala»,  e più 
prezìoG  doni , che  ci  avea  pcomedì . Ma 
che  hanno  in  noi  operato  quedì  doni 
e quella  grazia  ? Sino  a farci  partecipi 
della  fua  divina  Natura.  Piai  Confort 
tei , quali  fino  a (arci  delle  fteifa  fua 
condizioni  , ed  ellenza  ; entrando  noi 
perqueda  grazia  In  un’  ammirabile  fo- 
cietà  con  Dìo , (e  non  di  uguaglianza  , 
almeno  di  participizione . 

t j.  Oh  grazia  fitagolarilllma , che 
Pia  ci  ha  compartito  per  mezzo  del 
Santo  Battefimo  ! torniamo  ad  clclama* 
fe,  Criftunì  mici  cari,  grazia  , alla  di 
cui  Ibvrana  eccellenza  rami,  e ranti  di 
noi  non  avremo  penfato  già  hi  imi , c 
che  non  mai  abbadahza  , e forfè  anche 
non  mai  tanti  ne  avranno  ringraziato 
l'amorofa  beneficenza  di  Dio'.  Grazia 
tanto  più  fegnalat»,  c preziofa,  quanto 
che  e un  folo  e fiotto  db  Ila  divina  Mì- 

fcri- 


{tricordi*  v c che  boa  folameMe  boa 
C è meri  tata , ma  Don  fi  poteva  mai  da 
noi  meritare . Grazia  fatta  a noi  foli , 
e negata  alla  maggior  pane  degli  Uo- 
mini, che  fono  nel  Mondo . Ah  sì , la 
miferkordia , che  Dio  ha  fatta  con. 
noi , dandoci  la  grazia  di  ricevere  11 
Bartcfimo,  non  1’  ha  fatta  no  a tutte., 
le  nazioni  della  Terra  : ma  per  i Tuoi 
profondi  giudizj  l’ha  loro  negata;  Afa 
fteit  taliter  ornai  arnioni  ( Pf.  147.  ) . 

16.  E fcorretc  le  pani  tutte  del  Mon- 
do: (correte  la  nolìra  Europa,  e feb- 
benc  in  quella  più  , che  nelle  altrf , la 
Crirtianìtà  fiorifera  ; purt  In  quame'Pro- 
vincie,  in  cui  dpmina  la  Maomettana 
perfìdia , la  grazia  del  Bacrefimo  non  è 
nè  concici uta , nè  ricevuta  ? e in  quan- 
te lo  Scifrna , e l’ Enfia  impedito!»  , 
che  tante  Anime  non  ne  contegni  ibano 
i mirabili  effetti  ? Scòrgete  l’Africa, 
fcorrcte  P Alia,  partì  del  Mondo  tanto 
più. valle  della' noli r a Europa , e toltene 
alcune  picciole  Corte,  alcune  poche_. 
Città  de’  Crilliani , e alcune  Mulioni , 
dove  là  grazia  del  Santo  Bàttefimo  viene 
na  (cortamente  mìnirtrat.i  ; in  rotti  que* 
vàrtirtimi  Impcrj , Provincie,  e Regni, 
dove  o li  yencra  Maometto,  0 fi  adora- 
no gl'  Idoli , quella  grazia  non  è co  no- 
rd ut  a , ne  ricevuta . Scorrete  finalmea- 
, te  l’America  ; e anche  là  quante  nu- 
meruliffiine  Popolazioni  fi  trovano , do- 
ve non  ha  potuto  penetrare  il  fervore 
, de’  MiCQonarj , c che  fenza  la  cogni- 
zione  di  Dìo , c fenza  la  grazia  del  Bat- 
leiimo , vivono  come  i Bruti  nei  Difer- 
‘ fi , e nei  Bofchi  ? Fra  tauri  dunque , che 
* fjnu  elei  ufi , noi  foli  liimo  gli  Eletti  . 

, Può  oliere  più  fit^olare  per  noi  quella 
gjta^ia  ? 

j 17.  Ma  perchè  mai  quell’  infelici 
_ fono  cfclufi  dalla  grazia  del  Bartelimo  ? 
Perchè  mai  Dio  ha  conceduto  a noi , e 
l’ha  negata,  a quelli  ? Perchè  ha  fatto 
_ pàfc ere  noi  jn  grembo  di  Santa  Chìéfa , 
^ 5 da(^arcpi  Crilliani  , c quelli. no?  Pcr- 
• •1*1 


chè  tanti  muojoao  Del  fen  della  Ma- 
dre , fenza  poter  ricevere  la  gnuia  del 
Batte  fi  ino,  e noli’  abbiati»  ricevuta  ? Che 
meri»  abbiamo  avuto  noi  , che  nox_ 
hanno  avuto  quelli  ? Nulla,  Fratelli,  nul- 
la : 'tutto  fu  folo , e mero  effetto  della 
Mifericordia  di  Dio . Leggete  intero  il 
Capo  nono  di  S.  Paolo  ai  Romani,  e 
vedrete , che  Dio  fa  mifericordia  a chi 
gli  piace  di  far  mifericordia  : e a chi 
no,  li  lalcia  per  i tuoi  profondi  giu- 
dizi nel  loro  peccato.  Porta  Pefempio 
di  Efau,  e di  Giacobbe , dei  quali  avanti 
che  fodero  nati , o che  averterò  fatto  al- 
cun bene  -,  o alcun  male  , fecondo  il 
^Decreto  della  Divina  Volontà  fu  deter- 
minato , che  il  Maggiore  fervide  al  Mi- 
nore . Ecco  uno  eletto , e l’ altro  riget- 
tate.  Che  noi  dunque  abbiamo  ricevuta 
la  grazia  del  Battelimo  , e tanti  no  ; non 
è,  che  in  noi  vi  forte  alcun  merito, 
ma  folo  effètto  della  Mifericordia  di 
Dio  ; perchè  : Non  volmtit ,’  no  que  rw- 
rtntii  , fed  ■mifertntit  *fl  Dei  : Et  cvjnt 
vuh  mi f t retar  , & quetn  vult  indurar . ’ 
18.  Il  P.  S.  Agollino  in  più  luoghi 
delle  Opere  foc,  tremando,  e ammiran- 
do la  profondità  dei  Divini  Giudizj , ha 
trattato  quella  gran  queflione  ; perchè 
l’ uno  piui  rollo , che  V altro  riceva  la_ 
grazia  del  Battefimo,  anche  tra  i figli- 
uoli degli  rte (fi Crilliani.  I Parenti , dice 
in  un  luogo,  lo  vogliono,  anche  s’affret- 
tano  , fono  preparati  i Sacri  Mtntrtrì  , 
e pure  talveiita  lènza  ricevere  il  Bitte- 
fimo  , muore  il  Bambino.  Perchè  mai, 
die’  egli  ancora,  1 figliuoli  d’un  Infe- 
dele hanno  talvolta  la  forte  di  ricevere 
il  Bittcfimo  per  non  dannarli  , e dì 
quella  grazia  vengono  privati  I figli- 
uoli dei  Crirtiam?  Oh  profondità  dei  di- 
vini giudizj  I (ir  dot.  Perfrv.  c.  la.  ) Ma 
noi , che  abbiamo  avuta  la  Ione  di  rice- 
' vere  quella  grazia  così  prezìofa  , che  ab- 
■ biam  fatto  per  corrili*) ridere , e in  qual- 
‘ che  maniera  ricqnolcere  una  bontà , e 
' Mifericordia  tanto  inverfo.  di  noi  beni- 
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gua , c paniate  ? Ah  Signore  , con  nuli* 
altro  abbiamo  corri fpofto,  che  con  in- 
gratitudini , fconofccnze  , ed  ort’efe  , bi- 
iogna  , che  Io  conferiamo  con  noftro 
ro.ibre . Ma  ora  le  deteniamo  , e da  qui 
innanzi  non  ceiferemo  giammai  di  be- 
nedirvi , lodarvi,  c ringraziarvi  per  una 
grazia  così  eccellente , come  i quella  del 
Tanto  Rattclimn . Siatene  per  fempre_» 
benedetto,  c ringraziato.  Vi  benedicano 
*>  per  noi  < vi  lodino , e vi  ringrazi! no  per 


tutta  l'eternità  gli  Angeli  tutti , e ì Santi 
del  Paradilò.  Ma  perchè  quello  ancora 
non  balla  per  un  benefìzio  così  fcgnalato  : 
vi  lodino , vi  benedicano  le  voli  re  mi  fe- 
ri cordic  : Confìteantur  t ibi  Domine  miferi - 
cordio  tua  ( Pf.  rofi.) . E le  per  un  tratto 
della  volita  Mifericordia  abbiamo  rice- 
vuto la  grazia  del  Batrelìino , fate  , che 
perlèveriamo  In  eira  fino  alla  mone  in 
quella  vita , per  avervi  poi  a benedire,  lo- 
dare, c ringraziare  lenza rtne  nell’ altra. 


ISTRUZIONE  III. 

Sopra  gli  effetti  mirabili , che  in  noi  produce  il  Battesimo . 


^ Tìrchi  dagli  eEEctti  mirabili , che 
produce  in  un’Anima  il  Santo 
Batteumo , voi  polliate  più  fa- 
cilmente conolccrela  grazia 
Angolari  toma  , che  Iddio  vi  ha  fatta  col 
rendervi  degni  di  riceverlo  ; lo  voglio 
proporvi  due  foli  ritirili  . Il  primo  fi  è , 
lapprefeotarvi  lo  Raro  infelice,  da  cui 
vi  toglie  la  grazia  del  Santo  Battelìtnò. 

Il  fecondo , metter  in  villa  Io  (lato  av- 
ventinolo, in  cui  vi  poue  la  grazia 
“medeiima , 

x.  Per  farvi  dunque  conolcere  lo  fiato 
.'infelice,  da  cui  Dio  ci  toglie  colla  gra- 
zia del  Santo  Battefimo ,'  balla  litio  eoa- 
lidcrare  , di  chi  fiamo  figliuoli . Noi 
fumo  tagliuoli  di  Adamo  peccatore  di-  . 
’fubbidieiwe  a Dio,  e per  quello  difcac- 
ciato  dal  Paradifo  terrcllrc.  Noi  fiatilo 
credi  della  fua  di  l'ubbidienza , e del  fuo 
peccato,  e per  confcguenza  della  fua— 
pena . Noi  tutti  eravamo  contenuti  in 
Adamo,  come  nel  noftro  principio  non 
fidamente  naturale,  ma  anche  moraje. 
Quando  dunque  egli  peccò  per  fuggellio- 
nc  dell’infernale  Serpente,  non  fece— 
male  foUinenrc  a fc  ftcllo , ma  a tutti 
noi  , c a tinti  gli  Uomini,  che  larcb- 
b io  da  lui  diteci)  lino  alla  fine  del  Mon- 


do . Dicono , che  v’  ha  un*  arte  di  avve- 
lenare tutti  i frutti  d’un  arbore  coll’ av- 
velenar la  radice . Se  quello  fu  vero,  io 
noi  fo , So  bene , che  qucft’arte  peftifcra , 
riulci  al  Demonio , quando  colle  mal- 
vage fuc  fuggeftioni  lpinfc  a peccare  il 
noltro  primo  Padre  ; in  lui,  che  fu  come 
la  noftra  prima  radice , così  polente  ve- 
leno collocando , che  fi  diramò  ad  avve- 
lenare noi  tutti  . E quello  fu  il  peccato 
originale , con  cui  tutti  nafeiamo , e da 
fui  tutti  filmo  intieramente  inietti . 

a.  Infetti  poi , e avvelenati  dal  pec- 
cato originale,  nulla  v’ha  più  in  noi  di 
fauo.  L’intelletto,  la  volontà,  la  liber- 
tà , c la  memoria,  l’appetito;  ruttoper 
caeioa  di  quello  peccato  c fconcertato  in 
noi , guallo , e corrotto . Errore , tene- 
bre , e menzogna  quello  i il  retaggio 
dell’ Uotn  peccatore . Errar,  & tenebri , 
dice  lo  Spirito  Sanro  (Ecctcf.  c.  i i.),  ftc- 
catoribus  concreata  funt.  Ma  quello, 'lì 
fuol  dire  , è un  Uomo  di  gran  fplrite , 
egli  è nn  fublimc  Ingegno,  capace d’ogni 
colà  : Ha  fapuio  far  acquillo  di  ricchez- 
ze, ingrandire  la  fui  calli  , innalzarla 
Con  lindi,  e dignità . Oh  ! che  grandi  Spi- 
riti , c Ingegni  furono  i Savj  della  Gre- 
cia , e dell’  àrnica  Roma  1 Hanno  Igno- 
rato 


rato  Gesù  Ci  irto  ? tanto  luffa  , perche 
fi.ro  tutti  veri  (ciocchi,  e ignoranti . Più 
mille  volte  di  cfTt  ne  là  un  fanciulla 
battezzato  , clic  ha  imparato  gli  allibimi 
Milìerj  del  la  Cfi (liana  dottrina  . Un  Uo- 
mo piivo  della  grazia  dciCrillìancfuno, 
non  ha  nel  fuo  tpirito,  che  tenebre,  illu- 
fiooc  , ed:  errore  . Egli  è appunto  quello, 
fecondo  la  dotta  oliervazionc  di  S.  Ago- 
fimo , che  nel  tuo  principio  era  il  Mon- 
do, avanti  ^Creazione  della  luce  : Te- 
le óra  tram  fuptr  f'acitm  abyffi  , dice  il  la* 
ero  Tello  ( Gm.  t.  ) : tutto  era  bujn,  con- 
fulìone , e tenebre  : Così  dice  il  Santo , 
nell’  intelletto  d’ttn  Uomo,  avanti  che 
abbia  ricevuto  la  grazia  bagolare  del 
Batteiìmo,  altro  non  v’ha,  che  igno- 
ranza , ed  errore . 

j.  La  volontà  poi  e divemira  si  di- 
fettola  , e mancante  , che  fenea  la  gra- 
zia non  fedamente  non  può  faFe  alcuna 
opera  meritoria  della  vita  eterna  , ma 
fiemmcn  concepire  un  tatuo  penfìero. 
Dio  creò  l’Uomo  retto,  e fenz’  aleuti^ 
vizio  ; tna  per  camion  del  peccato  li  è ri- 
dotto in  uno  flato  il  più  deplorabile . Gli 
•è  avvenuto , dice  S.  Agoflino  ( Jcr.  it.de 
Verb.  Ap.  ) , quello  appunto  , che  ad  un 
vaio  di  terra  , che  fe  cade  dalle  mani  del 
«Tuo  artefice, s!  infrange  . Invece  di  la- 
rdarli governare  da  iìfin  , e (farne  a Lui 
-fòggetio,  s’«  voluto  ribellare  da  Lui, 
ne  da  Lui  ha  più  voluta  dipendere  : t, 
■Dio  lo  ha  abbandonato  al  Ino  reprobo 
.fenfo,  e alla  Tua  debolezza  , e miferia  , 
affinchè  vegga , che  fenza  di  Lui  nul  hi 
.può  fare  di  bene  , ma  unicamente  il 
■male.  Voi  per-ù direte  , che  malgrado  il 
peccato,  1*  Uomo  è ancora  libero  i E1 
vero:  ma  ahimè  , che  quell*  libertà 
■■i  si  debole  , e fiacca  , che  può  dirli  una 
.fòglia  , che  ad  ogni  vento  fi  gira  . Ogni 
minimo  incontro  l’abbatte,  ogni  tenta- 
zione più  leggiera  la  fa  cadere  , ogni 
■pafììonc  l' atterra.  Uno  fguardo  troppo 
■libero,  un  -oggetto  un  pò  lufinghiero 
P otiena  d’  un  vile  guada» no , d’ un  bre- 
t.  Tarn.  HI . 
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re  piacete  , d*  un  vano  onore , quello  lit- 
io è capace  4>  rovinarlo . Che  cofa  è poi 
la  memoria  dopo  il  peccato  f Un  ricetta- 
colo, ci  una  lenóna,  una  cloaca  d' impu- 
rità , e d' infezione  ; un  ricovero  di  lira- 
vaga  nze  , e follìe , di  corruzione,  e foz- 
*ure . Ah  infelici  t quit  mn  liberaHt , pol- 
fiam  elclamare  coll’  Appoftolo , de  cor- 
pare  mortis  bujui  ? 

4.  Che  cofa  è finalmente  il  nollro 
appetito  dopo  il  peccaro?  Una  ribellione 
perpetua  del  la  parte  inferiore  col  la  fupxe- 
riore  , del  fetMò  alla  ragione,  una  per- 
petua optpofizlonealla  virtù , euncicco, 
e dìfordinato  affetto  per  le  cofc  fculibili , 
vai  a dire,  verfo  1*  vanità , le  grandez- 
ze, eie  ricchezze  del  Mondo,  verfo  le 
voltati  , c piaceri  del  fenfo . I/i  Spirito 
Santo  ( Erri.  jo.  ) lo  paragona  ad  un 
Cavai  lo  sfrenato,  e indomito,  atto  folo 
a condurre  ai  precipizi  , e alle  rovine  : 
E'quus  indomita! . Trafporti  d’ira,  e di 
collera  , moti  violenti , un  cuore  porta- 
to da  mille  defìderp,  turbato  da  mille 
cure,  la  curi  oliti  lo  di  fine  , l’ ambi- 
zione lo  domina  , l’accìeca  l’errore,  la 
tentazione  l’abbatte,  1’ invanifeono  le_> 
ricchezze  , e lo  gettano  nella  difpera- 
zione  la  proverà  , e le  dtfgrazie . Ecco  , 
fecondo  i fetni  menti  di  San  Bernard» 
( Ser.  y.  tu  fefì.  dei.  Eccl.),  quale  c l’Uomo 
innanzi  al  Bartefìmo.  Chele  tale  egli 
è in  fe  Iteifo  innanzi  al  Battefimo  , qua- 
le farà  prellò  Dio  la  fua  condizione  , e 
il  fuo  (laro  ? L’Aptpoftolo  S.  Paolo  ( Epb. 

) adopera  una  delle  più  ft-ranc  efpref- 
fiotai  , chiamando  fe  fle.ro  , ficco 
tutti  gli  altri  Uomini  : natura  filli  ira; 
figliuoli  dell’  ira  di  Dio,  come  per  na- 
tura p come  fe  fofTì ino  generati  dall’  ira 
di  Dio  : o per  dir  cofa  , che  faccia  meno 
errore,  fCopo,  ed  oggetto  della  collera, 
• dell’  ira  di  Dio:  natura  filii  ir a . 

?.  Che  (è  per  nattera  damo  tagliuoli 
deli’  ira  dì  Dio  , è feopo  , ed  oggetto 
della  fua  collera  , n<?  viene  per  nteeda- 
ri«a  coufegucaza  , dice  Haute  Agodinu 
G Tr.  4‘). 
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f*/V.  49.  in  >.),  che  fiamo  feopo,  ed  oggetro 
delle  divine  vendette  , de'  tuoi  gallighi , 
e rei  dell’  Inferno  : fi  fitti  ir*,  fitti  vindi- 
ti*  . filii  fan*  , fitti  gebem * . Ma  Dio  è 
pure  inrinitamenre  inifcricordiofb,  e 
buono?  Della  Mifcricordia  di  Dio  n’ è 
ricolma  la  terra  , dice  il  Reale  Profeta 
t P/.ja.  ).  Dio  cricco  di  Mifcricordia  , 
l'oggi  unge  S.  Paolo  ( Epb-  ) . Dio  è 
pure  tutto  pietà,  tutto  dolcezza,  tutto 
carità  , tutto  amore  ? Tutto  vero  : ciò 
non  ottante  Dio  non  può  amare  quell’ 
Uomo,  che  non  avendo  ancora  ricevuto 
il  Bandìmo,  è infetto  del  peccato  origi- 
nale . Egli  è fcmpre  oggetto  dèi  fuo  fde- 
gno  , deda  fua  awerfione  , e del  fuo 
odio  ; e per  confcgucnza  è feopo  dello 
fue  vendette , e de’  Tuoi  gaftighi  ; e fe- 
rnuore,  è efelufo  dal  Paradifb,  e con- 
dannato all’Inferno.  Egli  non  appar- 
tiene a Dio,  ma  al  Demonio j non  c 
fervo  di  Dio,  ma  del  Demonio  ; a lui  c 
lbggetto,  da  lui  tiranneggiato,  e abbate 
donato  al  fuo  potere . E per  quello,  come 
vedremo,  parlando  delle  cerimonie  del 
Battemmo,  fi  ferve  la  Chiefa  per  dìfcao 
ciarc  il  Demonio  da  quelli , che  li  bat- 
tezzano, dcli’efbrcifmo,  per  fargliene 
perdere  il  diritto , che  avea  : della  Santa 
Croce,  perchè  marcata  l’Anima  con- 
quello  fogno  di  Cesò  Còtto , non  polla 
avervi  pretensone  alcuna  : finalmente— 
col  fottìo,  acciocché  l’Anima  retti  puri- 
ficata da  quelle  macchie , con  cui  il  De- 
monio l’area  imbrattata. 

6.  Oh  deplorabile  tniferia d’un’Ani- 
ma,  che  non  ha  ricevuto  il  Santo  Bar- 
tefimo  1 oh  fcìagura  lagrimevole  ! EiTere 
oggetto  dell’  ira  di  Dio , e feopo  de’fuoi 
più  tremendi,  ed  eterni  gaftighi I Elferc 
in  poter  del  Demonio,  e fchiava  di  quello 
fiero  nemico!  E pure  quella,  fratelli» era 
di  tutti  noi  la  deplorabile  miferia,  quella 
la  feiagura  lagrimevole  avanti  la  grazia 
del  Santo  Battcfimo  ! noi  tutti  eravamo 
oggetto,  e lcopo  dell’ira  di  Dìo,  (chiavi 
dèi  Demonio , c vittime  dell’  Inferno  • 


Ma  per  far  conoscere , quanto  fi  a infelice 
lo  flato  , e la  condizione  dell’  Uomo  in- 
nanzi al  Battefimo,  non  batta  confidc- 
rarlo,  qual’ è in  fé  dello,  e qual’ è in 
riguardo  a Dio: che  non  meno  infelice , 
e l'venturato  lo  feorgeremo  per  rapporto 
alle  creature  ; quando  come  tanti  Uro- 
menti  della  divina  Venderra  le  vedremo 
armate  contro  di  lui  per  rodo  dal  Moi>> 
do , e per  punirlo . Avendo  fcopcrto  i 
fervidori  di  quel  Padre  di  famigliaci 
cui  favella  S.  Matteo  ( e.  tp  ) , che  infic- 
ine col  buon  grano,  n’era  infona  la  zin- 
nia, corfero  folieciti  alla  cafa:  Eh,  Pa- 
drone, gli  ditterò,  voi  pure  feminafte 
nel  voftro  campo  del  buon  grano?  perchè 
dunque  lo  veggiamo  tutto  fparfo  d’ erbe 
cattive  ? Ma  fe  lo  comandate , noi  cor- 
ria m pronti  a fvellcrle:  Vis,  imus , fr 

ftllgimus  i*i 

7.  In  un  atto  fomigliante  panni  di 
vedere  tutte  le  creature,  e irragionevoli , 
e infenfatc  , le  quali  fin  che  1’  Uomo  fu 
a Dio  ubbidiente , e foggeteo , ette  ub- 
bidienti, e foggette  furono  all’  Uomo, 
ribellarli  anch’  elfe  a lui , dacché  quelli 
fi  volle  a Dio  ribellare , c fcagliarfi  con- 
tro di  lui  per  punirlo  della  fua  temerità , 
ed  infblenza.  Altre  panni  di  vedere,  che 
non  afpettino , che  un  cenno  del  loro 
Creatore  , per  vendicarne  gli  oltraggi . 
E già  fono  pronte  a sbranarlo  in  minu- 
titfiini  pezzi  le  fiere  , e levargli'  ogni 
relpiro , e a fo  fiòca  rio  l’ aria , ad  aprir- 
teli « forco  ì piedi , ed  ingoiarlo  la  terra , 
a f (immergerlo  fotto  le  fue  onde  l’ac- 
qua, e incenerarlo  il  fuoco.  Va , imut, 
ir  cwttiginuu  ta  ? Oh  ! quanto  dunque  e 
in  riguardo  a fe  fletto,  e in  riguardo  a 
Dio,  ed  alle  creature  è fventurato,  e 
infelice  quell’  Uomo , che  ancora  è fòla- 
mente  reo  del  peccato  originale  I Ah, 
che  forte  non  mai  da  dovero  vi  avremo 
feriamente  penfato , Grilli  ani  miei  cari  ? 
Ah  110 , che  mai  foriè  non  avrera  pene- 
trato fino  al  fondo , quanto  fotte  mai  de- 
plorabile, dimetto  lo  flato,  da  cui  Dio 
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ci  ha  cavati  ; facendoci  la  grazia  di  rice- 
vere il  Santo  Ranchino;  c molto  meno 
ci  avrem  fatti  conofcere  per  una  grazia 
casi  Segnalata  riconoscenti , e grati!  Ah 
le  fumo  Rati  mancanti  pel  pillato,  non 
tralcuriamo  di  farlo  al  prefcntc  I E fin 
che  avrem  vita  non  tralasciamo  mai  di 
ringraaiarne  il  noilro  buon  Signore,  che 
li  è degnar»  di  ulàrc  con  noi  una  mi  le» 
ricordia  sì  grande, 

8,  E per  verità . Qual  làrebbe  la- 
riconofcenza  voflra  verfo  d' un  Medico, 
che  vi  avelie  guariti  da  molte  infermi- 
tà, c da  molte  piaghe  , e tutte  mortali, 
da  cui  eravate  op predi  ì In  quali  ringra- 
ziamenti ufeirefle  verfo  di  quella  Fel- 
lóna , che  edendo  voi  rei  di  lcfa  Maetlà, 
c condannati  alla  morte , vi  fai  valle  la 
vita  ; e nel  tempo  medefimo  vi  rendeiTe 
lo  Hello  vojlro  Sovrano , prima  altamen» 
te  contro  di  voi  fdegnato , placato , e be- 
nigno ? Girne  dualmente  vi  dimoArc- 
lefìe  grati  verfo  di  quello,  che  trovan- 
dovi voi  circondati  «la  molti  capitali  Ne- 
mici , che  (lavano  per  darvi  la  morte , 
vi  avelie  liberati,  c tolti  dalle  lor  inani  } 
or pure  vi  avelie  cavati  da  una  profonda 
olcura  prigione , dentro  cu)  eravate  cono 
dannati  a marcire  ? Ah  , che  vi  Sembre- 
rebbe dì  non  aver  mai  cfprelQoni  affet- 
tuose abballata  per  dimoftrare  a tali 
perfone  la  riconofcenza  , e gratitudine 
voflra  ; e per  quanto , che  face  (le , Sem- 
pre vi  Sembrerebbe  di  far  molto  poco* 

9.  E pure , non  farebbero  quelli,  che 
favori  temporali , che  grazie  , e bene- 
fizi , i quali  riguardano  il  corpo.  Ma 
Gesù  Grillo , quando  vi  ha  fatti  degni  di  ■ 
ricevere  la  grazia  del  Santo  Rarrcitmo , 
vi  .ha  compartito  un  favore  , e benefizio 
Ipirituale , che  riguarda  l’Anima , e per 
conseguenza  pii*  a ini  Ile  doppj  Segnalata, 
jpreziofo  di  rutti  gli  accennati  finora  , 
Egli  con  quello  mezzo  ha  rifaiure  rotte 
le  infermità,  e piaghe  mortali , che  nell’ 
Anima  vi  avea  aperte  il  peccato.  Vi  ha 
tolto  dalla  Schiavitù,  e mani  del  Demu- 
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nio , in  cui  eravare  caduti  r e vi  ha  tntri 
dalla  prigione  eterna , ed  oicura  dell* 
Inferno,  in  cui  eravate  da  Dio  condan- 
nati . Non  balia  ; dacché  folle  lavati 
coll’  onde  Santificanti , Dio  è divenuto 
inverfo  di  voi  placato  , e benigno , e di 
nemici,  che  prima  gH  eravate,  fiere- 
fatti  a lui  cari , cd  amici . Quale  dun- 
que, Fratelli , deve  edere  la  ricanofcen- 
ia  voflra  i averlo  di  Gesù  Cri  Ilo?  Quan- 
to affcttuoSi  debbono  cllere  i voftri  rin- 
graziamenti ? c come  per  una  tanta  mi- 
fericordia  dovete , Senza  fine  dimollrar- 
vene  ricordevoli  , e grati  ? 

io.  Ma  per  render  la  voflra  grati- 
tudine , e riconofcenza  più  affettuosa , e 
più  viva  , palliamo  dallo  (lato  infelice , 
da  cui  vi  ha  cavati  Gesù  Grillo  col  mez- 
zo del  BattcStmo,  a far  anche  un  breve 
riflello  allo  flato  avventuroso , in  cui 
col  mezzo  di  elio  vi  ha  collocati . Voi 
per  mezzo  del  Bittefiino  avete  acqui  (la- 
ta la  perduta  innocenza  . Col  mezzo  di 
quello  , dopo  eilcrfi  in  vui  Scancellata— 
ogni  macchia  di  colpa,  voi  reftafte  in- 
feudati di  quel  dono  Jneftimabilc  della 
grazia  Santificante  : dona,  che  agli  oc- 
chi purismi  di  Dio  rende  l’Anima  vo- 
flra sì  vaga  , e sì  bella . Quello  grande 
Iddio  diviene  a voi  caro,  ed  amico , co- 
me abbiam  detto  di  Sopra  , infondendo 
nell’Anima  voflra  le  Virtù  Teologali , 
e i doni  dello  Spirito  Santo  . Ah  , Se— 
avelli  tempo,  o per  dir  meglio,  termini 
ballanti  per  ifpicgarvi , che  cofa  voglia 
dire  innocenza,  che  reftituifee  ad  un’ 
Anima  la  grazia  del  Battefiino  , e i pri- 
vilegi , che  quella  bacrcfimalc  innocenza 
accompagnano  ! Se  Spiegar  vi  potelfi , 
che  colà  fia  grazia  Santificante  , e quan- 
to- un’  Anima  abbellisca  , e adorni  ! Se 
Spiegar  vi  potelQ  , che  cofa  voglia  dire 
aver  un  Dio  amante  , caro  , ed  amico  , 
fono  Sicuro , che  tanti  rollerebbero  pcr- 
fualì  dell’  eccellenza  di  quella  grazia  , 
nè  così  facilmcntc-lì  metterebbero  (otto 
1 piedi , c espellerebbero  una  marga- 
% rita  „ 


io 

fi;  ; còsi  prezlofa  • P^he  fa  di  que- 
flo  argomento  fpero  ancora  parlarvi  , 
•andiamo  innanzi. 

ri.  Quella  grazia  , thè  Dio  Vi  con- 
ferì fcc  co!  Santo  Bartelimo  dia  dee  tem- 
pre più  impegnar  la  vedrà  gratitudine  , 
p?  che  di  tutte  le  grazie  ,chc  Dio  vi  ha 
fa  rto,  e che  fa  ad  ogni  Cri  dia  no , è la- 
prima.  E’  la  prima  grazia-,  non  fola- 
mente,  perchè  apre  la  porta  alia  grazia 
di  tutti  gli  altri  Sagramenti , ma  perche 
è la  fonte,  c il  principio  di  tutte  le  altre 
grazie , che  Dio  va  concedendo  ad  un’ 
Anima  nel  corfb  della  vita.prefente , e 
nell’ eternità  della  vita  futura.  Mette- 
tevi fono  degli  occhi  la  vira  mirabile, 
e le  dupende  azioni  dei  Santi  Appoftuli, 
dei  Martiri,  dei  Confederi,  c delk_, 
Vergini:  Richiamate  alla  mente  la  con- 
dotta maravigliofa  di  vita , che  memb- 
ro io  un  SaH  Benedetto,  un  San  Dome- 
rii -o,  un  - San  Francclco,  o qualche., 
altro  Santo . Confidente  ■quelle  comuni-, 
cationi  di  futili  celcrti  , di  lcicnza , e 
di  amore,  que’  fanti  tralponi  v quelle 
eftifi  ,chc  li  faccann «tetre di  le;  quelle 
fiamme,  e quegl’  inccndj  di  carità,  ira  di 
Oli  fempre  dolcemente  avvampavano  : c 
poi  andate  ricercando  quale  lia  data  la 
forbente  di  quede  cosi  lingolari , « ma- 
gnifiche grazie?  • -• 

a.  Ed  io  vi  rifpoaderò  lenza  pun- 
to e firare,  che  fu  la  grazia  del  Santo 
Batrc-iimo . Quella  *ì  fu  quella  prima- 
grazia  , damiti  ebber  l'origine  quelle— 
comunicazioni , e illuiirazioiii  divine  + 
quelle  sì  eroiche  viftti  , che  li  rendette 
cosi  mirabili  al  Mondo,  Sollevate  poi- 
i vodri  penfteri  l'opra  di  quefta  Terra, 
e innalzateli  fino  al  Ciclo , e fra  !e_ 
bdiiiTime  fchiere  degli  Angeli , e Bea- 
ti , contemplerete  gli  accennati  gran- 
S anti  tutti  immerù  in  Dio , e in  quella 
immenfa  gloria  ddiziofamentc  aderbi- 
ti . Ma  di  quella  toro  beata  fclicitTima 
forte,  quale  ne  fu  il  principio  ? Quale 
fu  la  fonte  di  quei  torrente  di  delirio  , 


e di  piaceri , da  cut  fono  do!cemenre_, 
innebriati?  L’acqua  dei  Santo  B irteli- 
moc  quefta  grazia,  che  Ivan  ricevuta, 
fu  in  tilt  il  principio  della  vira  beata  : 
Qucfta  fu  quel  dono  di  Dio,  di  cui  faJ 
vello  Gesù  (fri ilo  alla  Samaritana  : que- 
lla quell’  acqua  viva,  ch’era  per  dare 
a’  fuoi  credenti  , che  aggiunta  ad  altri 
rufceili  vai  a dire  ad  aitai  doni  , e 
ad  altre  grazie,  una  fonte  divina  ne  for- 
mò , che  fàli  tanto  alto  fino  a portar-- 
li  alla  vita  eterna  a Fatta  efi  in  eh  font 
aqua  fallenti!  in  vitti»  a ternani  ( /<>:  4.  ) . 

i}.  Qh  felicità  d’ itn’  Anima  , che  ha 
ricevuta  la  grazia  del  S.  Battetimo  ! Sta- 
to avventurale) , in  cui  lo  colloca  que- 
fta grazio!  S.  Gregorio  Nazianzeno  ( Or. 
40.  ) riflettendo  fu  gli  ertati  mirabili, 
che  avea  in  luì  prodotto  il  Sigra men- 
to del  fiattcfimo  ; io  mi  lento  trasfor- 
mato del  tutto , dicea , non  fono  pili 
quello,  ch’era  una  volta,  fon  divenu- 
to una  nuova  creatura  : In  luogo  dellT 
edere  umano  , e corrotto,  che  aveva,  Gesti 
Grido,  ha  creato  in  me  un  edere  nuo- 
vo rutto  ccl  elle , e divino:  Ex  v et  tre  nn- 
iMint , ex  bamaita  divinam  me  efecit . In.? 
quella  guidi,  che  un  vaiò  rotto  da  ac-' 
icdce  efperto  li  rifonde  col’ fuoco  , e uri 
vafo  nuovo  ne  forma;  così  Gesù  Grido 
col  fuoco  del  ilio  divino  Spirito  mi  ha 
rinnovato , e ri nfulo,  col  darmi  unafotH 
ma,  e una  vita  adatto  nuova  r Vira_, 
eh’  c una  participazionc  della  -vita  di 
Dio . La  grazia  del  Hatrefìino  , fog giun- 
go quello  gran  Padre,  è fra  tum  ida* 
ni,  e beneuzi  di  Dio  il  più  fegnalaro,’ 
il  più  magnifico , c raro:  Omnium  hnt- 
ficitrum  Dei  prajlatrtiflimam , fr  magni'*' 
centi ijimutn  » Quella  , prolìeguc  , è U ve- 
ra luce,  e fpl ondare  delle  Anime , que- 
fta è la  trasformazione  della  lor  vita,1 
la  riparazione  dei  difetti  della  nodra 
origine,  e la  diliutionc  più  copiola  , e 
più  abbondarne  , che  faccia  in  noi  lo 
Spirito  Santo . Oh  Mifcricotdia , c Bon- 
tà del  noflro  Dio,  torniamo  ancora  ad 
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efchm.tre , come  ahhiàm  fatto  àltflóvrf» 
quanto  mai  fi»  inverfodl  noi  lingolare, 
c parziale , in  averci  chiamati  alla  gra- 
zia del  Uartelimo , quando  ne  ha  cfcluii 
unti  altri  ! Oh  grazia  lènza  pari  ! 

14.  Ma,  o quale  inai , e quanto  mo- 
ftruota  è fiata  finora  la  nollri  ingrati- 
tudine inverici  la  Mifcricordia  di  Dio, 
per  una  grazia  così  l'egnalatal  Hi  fogna, 
che  torniamo  ancora  a piangere , e con- 
fónderci . Chi  c in  elicilo  di  noi,  che 
vi  abbia  pcnlato  da  vero?  Chi  di  noi  è 
Raro  penetrato  da  vero  da  quella  gran- 
verità  ? Chi  di  noi  < come  là rebbe  di  do- 
vere, ha  impiegato,  c impiega  qualche 
fpazio  di  tempo  notabile  in  conliderarc 
l’eccellenza,  c la  grandezza  di  quella 
grazia  del  Bittelìmo  ? Le  grandi  mife- 
ric.,  da  cui  ci  ha  cavato , e io  fiato  fe- 
lice, in  cui  ci  ha  pollo?  Ah  iconoC- 
centi,  cho'fiamo,  ed  ingrati  ! Ma  an- 
diamo ancor»  •manzrcoile  «oltre  con- 
fiJcr.izioni , e rifleflì . Per  meritarci  que- 
lla lì  ligulari  ffi  ina  grazia  , che  mai  ha 
fatto  Gesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio e 
noflro  Redentore?  Ah,  1* avrete  uJito 
ben  mille  volte.  S’é  incarnato  nel  pu- 
gi  tifino  tèn  di  Maria,  facendoli  Uomo, 
è sarò  in  mezzo  alla  -povertà,  c alla 
liuteria  , ha  menato  una  vita  la  pia  den- 
tata , e più  incomoda:  s’i  fotropofio  a 
derilioni , a calunnie,  ad  obbrobrj  , a l'pi- 


é vi  prfgcr  d*  non  !ar<ri.Tr"pàrrar  da  qui 
innanzi  giorno  alcuno,  lenza  ridurvi  a 
memoria  la  grandezza;  e l’eccellenza 
della  grazia  del  Dattclìmo,  e di  render- 
gliene alla  l'uà  divina  Bontà  tutte  le_„ 
grazie  a voi  poflìblii . Fili  mi,  dirò  ad 
ognuno  di  voi  collo  Spirito  Santo  nei 
Proverbi  (e.  4-)>  aufctUta  fir  monte  mtoe , 
ir  ad  eloquio  tnea  inclina  aurem  tuam  I 
Afcoltatc  fratelli , e con  tutta  l’aitcn- 
zionc  della  vollra  mente  quelle  parole, 
che  fono  per  dirvi . Non  recedant  ab  acnlir 
tu»» , ir  cuflodi  ca  in  medio  cardie  riti . 

Quelli  miei  inlcgnatnenti  non  refiino 
mai  (cancellati  dalla  vollra  memoria  , 
ma  refiino  lòmpre  imprvflì  nel  mezzo 
del  vollra  cuore  . Vita  enim  fune  iéytnien- 
tìbus  ea.  Se  voi  ben  li  afcolrercre,  e Ir 
mctccretc  in  cfecuzione,  vi  apporteranno 
la  làlutc , e la  vita . Ma  , Padre,  che  ci  . 
volete  dire,  e infornare?  voi' mi  ricer- 
care. Replicarvi  quello1,  che  vi  ho  detto, 

C,  inlcgnato  più  volte,.'  di  pcnlàrc  ogni 
giorno , c le  folle  polTibile  ogni  ora  , c 
ogni,  momento , alla  grazia,  che  avete 
ricevuta  nel  Santo  Baticfimo  j di  non  di- 
menticarvi giammai  della  grande  mifo’ 
ricordi.»  , che  Dio  vi  ha  farro,  facendovi, 
nafeere  in  mezzo  del  Cri  fila  nclimo , 
quando  nelle  tenebre  dell’infedeltà  pec 
» fuoi  profondi  giudi?)  ha  permeilo,  che 
refiino  tanti;  e di  molirarvcnc  ricono- 


nc , a flagelli , c finalmente  ad  una  mor- 
te più  ignominiofa , e fpietata , perché 
morte  di  Croce , c lino  a fpargere  per 
fin  all’  ultima  goccia  il  fuo  prcziofnfi- 
mo  Sangue:  A collo  di  tantoGesù  Cri- 
ito  ci  ha  meritata  quella  fmgolariiUma 
grazia  . E ancora  noi  non  vi  pentiamo? 
c ancora  nulla  abbiamo  di  riconofccn- 


za-,  e di  gratitudine? 

, 15.  Se  quell’  ultimo  riHeflb  rilèhia- 
ra  la  voltra  mente , e le  in  qualche., 
modo  accende  i vollri  cuori , per  l’ amo- 


ri, che  vi  ha  portato  quello  noflro  di- 
vino Redentore;  per  le  vilcere della  lira 
infinita  mifcricordia  io  vi  {congiuro, 
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lccnti , c grati . 

id.  lo  leggo,  che  moire  Animcfan* 
te  per  aver  morivo  di  lcmpre  più  ricor- 
darli della  grazia  del  Sanro  Battclimo,* 
celebravano  ogni  anno  con  gran  fella, 
ma  con  maggior  fervore  il  giorno  , in- 
cui  i 'arcano  ricevuto  . E quello  lò  face- 
vano c per  eccitare  la  loro  gratitudine 
invertii  Dio,  e per  impegnarti  a corril- 
pondere  colla  làntità  della  vita  , e dei 
Collumi  alla*  Angolarità  del  benefizio. 
Ma  d i quanto  pochi  fi  pratica  un  si  fan- 
te colliune  ! Quanto  pochi  fono  ricorde-' 
voli , e grati  per  sì  gran  bcncfiz.io  I quan- 
to pochi  vi  con ifpo odono  colla  fri* Uà 

dell» 


Digitized  by  Google 


della  vita  ! Qrnnri  anni  faranno  , da 

che  liete  voi  battezzati , e pure  cosi  poco 
vi  fiere  avanzati  nell’  efercizio  di  quel- 
le virtù,  clic  dovrebbero  eirerc  l’ occu- 
pazione continua  d’  un  Cridiano  ; così 
poco  vi  liete  profittati  nella  fantini , che 
il  voflro  (lato  ricerca  : anzi  forfè  , c 
fenza  il  forfè , una  vira  ancora  menate 
tanto  dalla  vodra  profetinone  divertaci 
Quale  n*  è mai  l' infauda  cagione  f 
17.  So,  che  molti  di  voi  n’incol- 
pano il  Mondo  , le  occafioni , la  cura 
della  famiglia,  c tante  altre  brighe, 
ed  impieghi.  Ma  febbene  quelli  ne_ 
pollano  aver  qualche  parte  , tutti  però 
cederanno  , fe  porterete  imprcilà  nei 
vollro  fpirito  , e (lampara  nel  vodro 
cuore  la  gran  verità  , che  vi  predico. 
Se  mancadc  dunque  onora , comincia- 


te fin  d’ ora  a meditar  feriamenre  fi», 
pra  la  grazia  del  Batteri  mo  , e (òpra  la 
vocazione  alla  vita  Cridiana  , e non 
palfcran  pochi  giorni  , che  vi  fentirete 
del  tutto  mutati.  Occupatevi  in  qued* 
fanto  riflcifo , conliderate  l’ eccellenza  , 
e lìngolarirà  di  quella  grazia  , che  vi 
ha  (atra  col  farvi  Cridiani  . Grazie  , 
che  ha  fanate  le  infermità  , c curate 
le  piaghe  dell’  Anima  voilra  , die  vi 
ha  (ixtrarto  dall'  ira  di  Dio , dalia  po- 
tedà  dei  Demonio,  e dagli  fdegni  del- 
le creature  : Grazia  , che  vi  ha  rendu- 
ta  l’innocenza  perdura,  e vi  ha  fatto 
partecipi  di  tutte  quelle  altre  grazie  , 
doni , ed  ajuti , a cui , fe  farete  fedeli 
nella  prefente  vita  , vi  fcrviranno  di 
Icona  per  farvi  patiate  alla  beata  eter- 
nità nell’  altra , come  a tutti  defidcro . 


ISTRUZIONE  J V. 

Si  /piega  la  Dignità , a cui  innalza  un  Ori/liano 
la  grazia  del  Batt^fimo . 


Grazia  fantiiìcantc  del  Batte- 
B2  (imo  non  (blo  rinnova  l’uomo 
in  un  altro , e lo  fa  edere  una 
nuova  creatura  ; non  (blo  ren- 
do il  Crilliano  caro,  ed  amico  a Dio,  fa- 
cendolo entrar  , come  dice  S.  Pietro  1 Ep. 
».  ».  1.  ),  nella  participazione  del  federe, 
c della  vita  della  di  Dio  : Divnm  con- 
fortei  notar*  : ma  fi  avanza  ancor  di  più, 
ed  emrarlo  fa  in  focictà , per  telliuio- 
nianza  di  S.  Giovanni  ( Ep.  1 e.  t.  ),  col 
Divin  Padre,  coll’eterno  fuo  figliuolo 
Gesù  Grido,  c collo  Spirito  Santo:  Et 

focietat  vejlra  fit  , cnm  Dto  Patrr  , 
enm  Etlio  *jui  JefuCbriflo.  Colà,  che  ini 
dà  motivo  di  ptulcguir  queda  della  ma- 
teria , e dopo  aver  confiderà»  la  grazia 
del  Bilichino  in  fe  ileifa  , e nei  mira- 
bili elfetti,  che  produce,  efporrù  nella 
profeute  Minzione  la  nobiltà  colpicua , 
c l’ eccella  dignità  , a cui  queda  grazia 


innalza  un  Cridiano.  Ella  lo  rende  fi- 
gliuolo del  Divio  Padre  , membro , e% 
fratello  di  Gesù  Crillo  , c Tempio  dello 
Spirito  Santo  . Voi  certamente  direte , 
che  la  nobiltà  d’  un  Cridiano  non  polla 
elfer  maggiore  - 

1.  Un  Cridiano  dunque,  che  ha  avuto 
la  bella  forte  di  ricevere  il  Saato  Ritte  ti- 
mo, per  vigore  della  grazia,  che  quedo 
gli  confcrilce , entra  in  alleanza  col  Di- 
vin Padre  , e ne  diviene  uno  de'  fuoi  di- 
letti figliuoli . Sì,  Cridiani  miei  cari, 
da  quei  ino  memo  felice,  in  cui  folle  la- 
vati colle  onde  fa  nimicanti  , voi  liete», 
divenuti  figliuoli  di  Dio  . Sappiate  , di- 
cea  l’Appollolo  ( Rem.  8.  ),  che  voi  no » 
ricevere  r.tllo  nuovo  Legge  di  grazia  uno 
fpirito  di  fervitù  , « di  timore  , ma  uno 
fpirito  di  libertà , e di  adozione,  dalla  di 
cui  virtù  divina  inve/lni , noi  polliamo 
alzare  la  nollra  voce  al  Ciclo , e dire  : 

Noi 
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Noi  fidino  figliuoli  di  Dio  , e voi  gronde 
Iddio  fiete  il  mio  Padre  . La  Legge  feru- 
ta fu  una  legge  di  timore  . Fu  data 
da  Dio  , quando  fui  Sina  era  attorniato 
da  fiamme  , e in  mezzo  ai  fulmini , 
lampi , c tuoni  fu  promulgata  da’  Pro- 
feti con  efprefConi  tutte  ininaccicvoli , 
e in  fe  non  conteneva,  che  leverità , e 
rigore  : ma  per  mezzo  della  grazia  del 
Batteiimo  voi  fiete  liberati  da  quella  leg- 
ge di  ferviti»  r e di  timore . Gesù  Crirto 
col  dito  bagnato  nel  fuo  Sangue  prezio- 
fo  ha  ferino  nei  voflri  cuori  un’  altra 
legge  ; Legge  di  dolcezza , e di  grazia  , 
per  cui  fumo  tutti  adottati  in  figliuoli 
dell’  eterno  Padre  : coficchè  poniamo 
con  tutta  la  confidenza  efclamare  : Mio 
Dio  voi  fitte  mio  Padre  : Abba  Pater  . 

a.  E quello  è quello  Hello  , che  ef- 
pofe  in  altri  termini  l’Appollolo  medefi- 
xno(  Epb.c.  i.  ).  Dio  , fratelli  , ci  La  fat- 
ti fuoi  figliuoli  ; e perchè  folfimo  tali , ei 
ba  fredefiinati  ab  eterno  , por  mezzo  di 
Gesù  Crifio  . Anche  gli  uomini  fi  fanno 
talvolta  dei  figliuoli  adottivi  : ma  que- 
llo è per  fupplire  o alla  llcrilità,  che 
non  permette  loro  d’aver  figliuoli , oalla 
morte  , che  glieli  rapifee  : Adoptio ... 
fupplet  I ierilitati  , vel  orbitati  , come 
dicono  i Legifii  ( Ufi.  adept.  §.  t.  ) . Ora. 
quello,  che  fanno  gli  uomini  in  man- 
canza de’  figliuoli  naturali , e per  fup- 
plire al  bifugno  ; per  un  eccello  di  cari- 
ti ineffabile  fi  compiace  di  fare  Dio  con 
noi  . Egli  non  ha  bifogno  alcuno  di 
figliuoli  adottivi , avendo  21  fuo  Divin 
Figliuolo  unigenito,  ed  eterno,  che  vale 
per  infiniti  : ciò  non  ollante  è sì  amoro- 
fo , e benigno  verfo  di  noi , che  per  mez- 
zo del  Batteiimo  ha  voluto  adottarci  por 
fuoi  figliuoli.  • 

j.  Nè  vi  penfate , che  quella  adozio- 
ne del  nofiro  Divio  Padre  fia  di  puro 
nome  , come  è quella  degli  uomini , 
che  ciò  non  oliarne  farebbe  un  fregio 
fingolare,  e una  gloria  fuprema,  ma  è 
vera,  e, reale.  E ficcome  l’Eterno  Ver- 
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ho  è per  natura  Figliuolo  di  Dio , così 
noi  lo  diveniamo  per  grazia . E udite 
come  ne  favelli  il  Difcepolo  diletto  S. 
Giovanni  ( Ep.t.  j.  ) . Fidate  aualem  eba- 
ritatem  dedit  nobit  Pater  , ut  rtlii  Dei  no- 
minemur , (y  Jìmut . Alzate  gli  occhi  del- 
la vofira  mente,  c dilatate  il  voftrocuo- 
rc  : ma  per  far  die,  Santo  Apportelo?  Pec 
concepire  , fe  fia  mai  portìbile  , l'ecccf- 
fo  di  carità  , a cui  inverfb  di  noi  è giun- 
co il  Divin  Padre  ; di  renderci , non  di 
fola  denominazione,  ma  in  realtà,  ed 
effettivamente  fuoi  figliuoli  : ut  filii  Dei 
nnminemur  , (y  fi  rum  ? Se  avcifie  detto  : 
Via,  mi  contento,  che  mi  chiamiate 
col  nome  di  Padre , benché  noi  fia  ; e che 
voi  vi  didate  miei  figliuoli  ; con  quello 
foto  ci  avrebbe  più  infinitamente  onora- 
ci , e innalzati  di  quello,  che  avremmo 
poruio  meritare , ed  ambire . Ma  qui  non 
fi  ferma  la  carità  amorofa  del  nollro  Di- 
vin Padre  : non  folo  fi  contenta , che  d 
chiamiamo  fuoi  Figliuoli , dice  l'Auto- 
re più  volre  di  fopra  citato  ( m.  Joly.  ) , 
ma  eziandio  pretende  , che  lo  fiatoo  : 
non  (blamente  vuole , che  ci  venga  fatto 
quello  onore  ellernamentc  ; ma  vuole, 
che  ne  abbiamo  tutta  la  gloria , e che 
tutti  ne  godiamo  i diritti , e i vantaggi  ; 
l/t  Pilii  Dei  nomtnemur , py  fimut . 

4.  E quella  Filiazione  di  Dio,  feb- 
bene  adottiva  , è più  perfetta , e compiu- 
ta , c fupera  la  glorìa.di  qual  li  voglia  Fi- 
liazione umana  . Il  Padre  , che  ini  ha 
roclfo  al  Mondo , non  è tanto  mio  Pa- 
dre , quanto  lo  è Dio  per  la  grazia  del 
Batteiimo . Dalla  Paternità  Divina  , dice 
1’  Appolèolo  ( Epb.  j.  ) tutte  ne  vengano  le 
altre  Paternità  , e in  Cielo  , e in  Terra  , e 
da  efla  tutte  le  altre  prendono  /'  idea  , 
e il  modello  :*  Anzi  paragonando  Dio 
come  nollro  Padre  per  la  graaia  del 
Batteiimo  coi  nortri  Padri  naturali  , 
quelli  lì  polfono  in  verità  più  chiamare 
col  nome  di  Parricidi , dice  il  Grilblo- 
go  , che  di  Padri  , dandoci  la  morte  , 
quando  ci  danno  la  vita.  Noi  dunque 

non 
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non  abbiamo,  che  un  folo  Padre,  che 
ci  abbia  riguardati  con  cariti , e tenerez- 
za , c qucih)  c il  Padre  eterno  . E per 
qu'fto  con  tutta  ragione  ci  ha  iolègnar» 
il  noftro  Divin  Redentore,  che  non  rico- 
nofciamo  alcun  Padre  qui  in  Terra  , 
perchè  abbiaiTM  un  foto  , e vero  Padre , 
eh’ è*  nel  Cielo  ( Mattb.  *3.  ) i c a quello 
vuole,  che  indirizziamo  i nollri  voti,  e 
ic  nollre  preghiere,  c gli  diciamo  : Padre 
ttùjlro  , eie  fiete  nei  Cieli  ( li.  c.  6.  ) , per» 
chè  con  queito  lblo  abbiamo  quelle  rela- 
zioni , che  ha  con  lui  il  luo  Divi» 
Figliuolo. 

y.  E per  ifpiegare  colla  po<Iìbilc chia- 
rezza qucfla  verità  della  Teologia  più 
profonda  , dovete  fapere  , che  parlando 
la  divina  Scrittura  della  feconda  Peo- 
fona  della  SamiiTitna Trinità , la  chia- 
ma Figliuolo  unico  del  divin  Padrt_ 
(/«  t.  18.  ) *.  Unigenita!  filine , qui  tjl  in 
Jir.u  Patm . Verbo  del  Padre  ( A toc.  tg. 
rj.  ) : Noir.tn  ejut  Ver  bum.  Dei.  Imma- 
gine del  divin  Padre  ( CotoJJ . t.  i j.  ) : 
Qui  ejl  rinato  Dei  invijìbilit . Egli  c Fi- 
gliuolo del  divin  Padre,  perche  da  lui 
generato  ab  eterne.  Egli  è Verbo  del 
divin  Padre , perchè  da  lui  generato  per 
via  d’intelletto.  Egli  lilialmente  è lm«- 
magine  del  divin  Padre;  perchè  opro- 
prio  dcM’  intelletto  produrre  fimilc  il 
liio  termine  i Ora , come  ltabilifce  il 
citato  Autore,  quelle fuWimilTime  qua- 
lità della  feconda  Pedona  della  Santi!* 
finta  Trinità  fono  participatc  da  un  Cò- 
lli.ino  per  mezzo  della  grazia  del  San- 
to Ranchino.  Qpclta  grazia  c una  par- 
liòpazione,  c derivazione  di  quella  Fi- 
liazione divina  . Noi  ci  gloriamo  nella 
rpvranz*  della  gloria  dei  Figliuoli  di 
Dio,  dice  l’ Appoflolo  ( lt>m.  5.  ) . Egli 
è il  nollro  Padre,  e noi  liaino  i litoi 
figlinoli  ; perché  volontariamente  ci  ha 
generati  ; Volontarie  net  genuit  Verbo  ve- 
rit.tth  < }ac.  1.  ) , cioè  per  mezzo  del  fin» 
Figliuolo  divino,  chHt  eterna  verità  , 
coinè  intendono  qacfle  ultime 
« ' 


S.  Atanafio,  e S:  Bernardo.  Oppure  , 
come  piace  ad  altri , col  mezzo  deiho 
parole  Sagramentali , che  fi  adoperano 
nel  conferire  il  Sagramcmo  del  Batto- 
limi) . 

6.  Il  Padre  poi  genera  il  fuo  divin 
Verbo  negli  fplendori  dei  Santi , e quel 
divin  lume,  che  neceilariamente  co- 
munica al  fuo  eterno  Figliuolo , la  pad. 
fare  gramitamente  in  noi  per  la  grazia 
della  fua  adozione.  Finalmente  noi  di- 
veniamo anche  immagini  di  Dio . Il 
divin  Figliuolo  è Immagine  loftanzia- 
le  dell’  Eterno  Padre,  c noi  per  mezzo 
del  Battelimo  liamo  rigenerati , e for- 
mati full»  immaginedi  quello  divin  Fi- 
gliuolo. Lavati  colle  acque  Dartelima- 
ii  , non  più  portiamo  l’immagine  dell’ 
Uomo  terreno,  ma  cclcllc,  che  è Cò- 
llo. E fe  quell’  Uomo  celefle , che  c 

-Grido , è 1’  immagine  del  divin  Padre  ; 
e noi  di  lui  poniamo  l’immagine,  ne 
liegue  con  verità  , che  damo  le  imma- 
gini di  Dio.  Eccoci  dunque  entrati  in 
panicipozione  dei  titoli , c qualità  , che 
il  divin  Padre  comunica  all’  Eterno  fuo  v 
1 igliuolo.  Eccoci  dunque  Figliuoli  di 
Dio  più  , che  non  è figliuolo  di  fuo  Pa- 
dre un  Figliuolo  carnale.  Può 'dunque 
formarfr  idra  più  grande  per  innalzare 
-la  graziadel  Bittcfimo J Può  edere  mag- 
■giorc  la  dignità  d'un  Crifliano  , quan- 
do cifer  Figliuolo  di  Dio? 

7.  Ah  sì , fratelli  , che  queda  digni- 
tà , e quedo  nome  c lupcriorc  a tutte  le 
dignità  , e titoli  più  pompofi  , e più  di- 
ma ti  nel  Mondo  . 1 titoli , che  li  tira- 
-no  dietro  le  più  colpicuc , ed  eminenti 
dignità  di  queda  tetra  , lòno  rutti  un 
bel  nulla  a paragone  del  nome,  e di- 
gnità di  Cridiano , e di  Figliuolo  di 
Dio  . O voi  dunque,  chequi  mialcol- 
raic  , c che  per  alta  dilpolizion#  di  Prov- 
videnza liete  collocali  in  una  condizio- 
ne umile  , c abbietta  , iollevatevi  l’opra 
le  voli  re  mifcric  , c bailèzze  ; e con- 
ùdcianda  la  lubiimc  dignità  diCriftia- 

ni, 
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ni  i che  v’  innalza  ad  cflcrc  figliuoli  dì 
Dio,  più  non  invidierete  le  falic  gran- 
dette dì  quelli  Terra  , che  tanto  abba- 
gliano gli  occhi  dei  vani , cfupcrbi  mon- 
dani . Io  fimo  nato  povero  , direte  : io 
fono  dedi  nato  dalla  mia  condizione  a 
lavorare  la  terra  , c vero . lo  fono  co- 
ltrato a guadagnarmi  il  pane  coi  fudotj 
delta  mia  (Ionie,  affaticandomi  in  una 
bottega  , e con  tutto  quello  appena  ho  di 
che  poter  vivere  r la  mi  a nafetta  c oleura,' 
ti  mici  impieghi  fono  umili,  e baffi  : 
ma  non  importa  ; Io  foro  Crìftiwn  , ed  ef- 
■ feriti  Crt filavo  , fono  Figliuoli,  di  Dio : 
Quella  è una  dignità  maggiore  infini- 
tamente dirotte  ie  più  elevate  dì  quella 
Terra  ; e Peder  Figliuolo  di  Dìo  e la 
nobiltà  , e grandezza  più  inltgue,  a cui 
polla  edere  innalzato  un  Uomo  mortale , 

9.  In  tal  maniera  riflettendo , trove- 
rete motivi  c di  cumulazione  nelle  vo. 
Are  povertà  , e abiezioni  , e infietne- 
memeper  concepire  pen fieri  geuerofì , e 
degni  di  quella  na feria  Divina,  e di 
tjuella  Divina  Filiazione , che  vi  & con* 
ieguisc  il  Santo  Bartellmo . Un  Principe 
non  rivolgerà  i fuot  penfleri , cd  affetti , 
che  «tomo  a colè  magnifiche , e grandi, 
degne  della  fua  nafeùa  : .Prinetps  ea  qua 
dégna  finet  Principi  cogitatile  ( If.  jj,.  ), 
Chcfidircbbe  mai  del  Figliuolo  d’nn  Re, 
che  invece  di  tratrcnerfi'fra  ie  grandez- 
ze , eie  magnificenze  della  fua  Corte", 
pailaile  il  tempo  nella  bottega  d’un,  Ar- 
rìgianetlo,  o nella  capanna  <T  un  vile 
Bifolco?  Ch’ egli  ha  inclinazioni  irkte- 
gne  della  fua  nalcita  , edei  fuo  grado  . 

. Frateifi  miei  carì,dacchè  fieteCriflia- 
nt^voi  liete  Principi,  non  d’  un  làngue 
terreno , ma  Divino  , perche  del  Sangue 
rterfo  di  Gesù  Criflo , da  cui  folte  rigene- 
rati, e lavati  nel  Batielìtno.  Voi  avete 
comune  con  Gesù  Grillo  Peccelf»  titola 
di  Figliuoli  di  Dio  : avere  comune  con 
lui  l’eredità  Ce  Ielle:  Si  Filii , ó-  bare-. 
4ti  ( hom.  9.  ) , Quel  Regno  beato  è pre- 
parato per  voi , e quello  c quello , che 
i>«.  /IF  D 


vi  ha  infognato  di  chiedere  al  Divio» 
Padre  nell’  Orazione  del  Pttcr  rofier  . 
Advrniar  Pignum  tuum . Perchè  dunque 
non  indirizzate  ture»  i vollri  penfìeri,  • 
ed  affetti  alfe  cofc  Spirituali  , c Cele- 
fti  > Perchè  non  menare  una  vita  da  San- 
ti, e da  perfètti,  com’è  il  roflro  Padre 
Cclellc?  Ma  pur  troppo  è vero,  che  que- 
llo è quello,  in  cui  da  una  infinità  di 
Crilh'ani  fi  manca.  Pur  troppo  0 vero, 
che  tanti , e tanti  cfal  bell1  edere  di  Cri- 
ftiani , e dì  Figliuoli  di  Dio  degeneran- 
do,con  infinito  lor  vitupero , cd  ignomi- 
nia han  tutti i loro  penfieri , e le  loro  vo- 
glie in  lòdrfisfare  i lènfi,  e fecondare  ogni 
più  sfrenata  paffione . Quelli  poi  , che 
ftmbraiio  nel  Mondo  ì più  onelli,  tutta 
fono  applicati  a (brmarli  la  loro  fortu- 
na qui  in  Terra  , a far  acqui  IH  di  beni 
temporali,  e di  vani  titoli , di'  Mondane 
grandezze,  dimentichi  affatto  dell’emi» 
newe  dignità  di  Criftiani. 

9.  E pur  ttoppo  è vero , che  ffct  tutte 
Te  qualità  , quella  di  Crilltiano,  ch'è  là 
più  elevata,  fa  più  prcztofa,  e (lima- 
bile, è quella,  che  oggidì  c la  ine  no  cu- 
rata, e Ili  mata  . Con  qual  fot  lecirudine, 
c gelosia  lì  cerca  di  follenere  le  vane 
qualità,  c titoli,  che  hanno  voga  nel 
Mondo?  Quanti' fi  rovinano  con  liti,  e , 
qncilioni  per  non  perdere  una  ridicola-, 
precedenza , per  non  cedere  a un  vano 
puntiglio?  federe  ricco,  l’dlere  gran» 
de,  F edere  d’antico,  e nobile  lignag»  » 
giò;  quello  è quello , che  fi  fa  valere, 
fi  Rima,  fi  cerca,  i fi  amfclfce  : e la 
fòia  grazia  indlimabile  del  CrHlianefi» 
mo,  l'addatone,  e rigfiuolaota  di  Dia 
fi  vilipende,  e fi  difprcgia  ; o ai«nen_ 
poco , o nulla  fi  cura , e meno  fi  Rima  .■ 
Ah  , non  fia  così  di  voi , Uditori  miei 
cari  : Se  finora  non  avere  mai  penetrato 
fino  al  fondo  la  grandezza  , c la  dignità, 
a cui  v*  innalza  fa  grazia  del  Batrcfimò, 
Cominciate  a cotJofòcrla  da  qui  innanzi, 
e conofcendola  sì  elevata  , c gloriola , 
non  vogliate  (degenerare  da  elFa  , nè  av- 
vilirvi 


yi!  irvi  intorno  alle  cofc  di  quella  mi  fera 
tetra:  Agnofce  Crifiianc  dignitatem  tuam , 
& divina  canfori  faClui  natura  , noli  in 
Vtterem  viUtatem  degeneri  converfationt 
redire  ; dice  San  Leone  Papa . Memento , 
cujus  copiti f , & cujui  corporit  fu  mem- 
bruti ( fer . i.  de  Nat.  ) . Ricordatevi , che 
oltre  l’cller  voi  figliuoli  di  Dio,  fiere 
anche  fratelli  di  Gesù  Cri  Ilo , c mem- 
bri del  fuo  corpo , ed  Egli  c il  vollro 
capo  : fecondo  motivo , che  dimoilra  la 
dignità , a cui  il  Battefimo  innalza- 
un  Crifiiano. 

io.  L’  Eterno  Padre  avendo  1*  Uni- 
genito fuo  Figliuolo  generato  ab  /eterno , 
e per  di  lui  mezzo  creata  ogni  cola  ; fi 
compiacque,  dice  S.Agofiino,di  man- 
darlo qui  in  Terra,  affinchè  non  forte- 
più  folo,  ma  avelie  molti  altri  fratelli 
da  Lui  per  figliuoli  adottati  ( TV.».  in  Jo.) . 
Qpando  dunque  il  divin  Padre  colla- 
grazia  del  Santo  Battefimo  ci  adotta  per 
luoi  tagliuoli , ci  fa  tutti  fratelli  di  Gesù 
Crifio.  Sì , Gesù  Crifio , fecondo  la  bella 
efpreffionc  di  S.  Paolo  ( Rum.  8.),  diviene 
nofiro maggior  fratello:  Primogeniti is  in 
multi i fratribus . Gesù  Crifio  a piena- 
bocca  , dirò  così , ci  nomina  fuoi  fra- 
telli : c non  ifdegna  di  chiamarci  fuoi 
fratelli,  dice  S.  Paolo':  Non  confunditur 
Jratree  noi  votare  ( Eiel.x.) . Dacché  dun- 
que abbiamo  ricevuto  la  grazia  del  Bat- 
telitno , noi  tutti  diveniamo  Fratelli  di 
t Gesù  Crifio . Egli,  purché  conformiamo 
ja  nofira  vita  alla  fua , ci  riconofce  per 
Fratelli  , e di  chiamarci  fuoi  Fratelli 
non  li  arroti! ice , nè  fi  confonde  : Che 
gloria, :chc  onore  , che  dignità  è mai 
quella!  . .. 

ti.  Ma  qui  non  fi  ferma  la  gloria  , e 
la  dignità  d’un  Crifiiano . Entrando  egli 
per  mezzo  del  Battefimo  nella  Chiela  , 
che  è il  Corpo  tniftico  di  Gesù  Crifio , e 
pel  di  cui  Corpo  Gesù  Crifio  C il  capo  , 
come  infegna  S.  Paolo  ( Col.  t.  ) : Caput 
corporii  Ecclcjìa  ; diviene  necert'ariam  'li- 
te membro  di  Gesù  Crifio*  Sì,  fratelli, 


Gesù  Crifio  c il  nofiro  capo  ; c noi  per 
la  grazia  del  Battefimo  , abbiam  l’onore 
d’ eiferc  in  qualità  di  membri  uniti  con  . 
quello  nofiro  Capo  divino  . Quella  unio- 
ne , che  parta  fra  noi , come  membri  di 
quello  corpo  mifiico , con  Gesù  Crifio  , 
coinè  nofiro  capo , c molto  più  intima, 
c perfetta,  che  non  è quella,  che  parta 
fra  le  parti  d’un  corpo  naturale.  Quelle 
pani , benché  fieno  unite  fra  fe  , c fac- 
ciano un  folo  corpo  ; una  però  non  è 
nell’  altra . Ma  1’.  unione , clic  abbiamo 
con  Crifio  eifcndo  lpirituale , fa  che  noi 
fiamo  in  Crifio,  c Crifio  in  noi,  nella.  , 
maravigliofa  maniera , colla  proporzio- 
ne però  dovuta , con  cui  egli  è nell’  eter- 
no fuo  Padre,  Quella  fembrerebbe  un* 
efprcfiìone  troppo  avanzata . fc  non  fof- 
fe  dello  fierto  Crifio  ( Jo:  14:  );  Ego  fum, 
in  Patre  meo  , py  voi  in  me , £r  ego  in  vo- 
bìt . Così  egli  parlando  co’  luoi  diteepo- 
li . Oh  che  grand’  argomento  di  onore  , 
e di  gloria  ci  apporta  la  grazia  del  S.  Bat- 
tefimo ! Oh  che  gran  materia  ci  lì  offeri- 
fcc  , onde  renderne  a Dio  eterne  le  gra- 
zie ! Da  noi  non  fiamo  nulla  : ma  per  Ja 
grazia  del  Santo  Battefimo  fumo  uniti 
con  Gesù  Crifio  nofiro  Capo , e liain 
divenuti  fuoi  fratelli , c fuoi  membri  - 
tv  Stiamo’pcrò  full’ avvilo,  che_ 
quella  nobile  qualità,  c quelta  gloria 
di  Fratelli , c di  Membri  di  Gesù  Cri- 
fio, di  cui  c’  in  velie  la  grazia  del  Santo. 
Battefimo , Ticcrca  da  noi  corrifpondcn- 
za  di  opere  fante , quai  lì  convengono  a 
quelli,  che  porrano  un  Nome  sì  vene-, 
tubile , c fanto  , come  è quello  di  Cci- 
lliani.  Un  Crifiiano,  che  fa  d’eiler 
membro  dì  Gesù  Crifio  Crocidilo  , dee 
erter  vivamente  pcrfualb , che  nou  può 
erter  vivo , c vero  membro  di  quello  Ca- 
po Divino,  e che  da  Lui  noB  riceve  vi- 
ta , quando  non  vive  dello  Spìrito,  eoa 
cui  Egli  ville  , non  li  regola  colle  maf- 
lime  , che  Egli  ha  preferitte  ; non  ama 
ciò  , eh’  Egli  ha  amato  ; e nonodia  ciò* 
Ch’Egli  ha  odiato.  Ma  la  vita,  c la 
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Dottrina  di  Crifto,  che  altro  ci  predica, 
no,  e c’  infegnanó,  fuorché  l’amore^, 
alle  abiezioni,  ai  patimenti,  e alla_ 
Croce  , e l’ odio  ai  fa  IH  , e menzogneri 
beni , e piaceri  del  Mondo  ? Un.Criftia- 
no  dunque  deve  affaticarli  a tutto  po- 
tere  per  accendere  nel  fuo  cuore  uà , 
amor  lineerò  alle  abhjezioni , e alle  Do- 
ti , c.  rilvegliarvi  un  vivo  orrore  agl’in- 
gannevoli piaceri , e alle  fallaci  ricchcz» 
•re , ed  onori  dei  Moodo . Guai  dunque 
ti  noi , fe  dopo  eiTer  diftinti  da  Dio  per 
un  tratto  di  mìfcricordia  infinita  colla 
grazia  del  Criftianefimo , nella  pratica 
poi  si  poco  ci  canformiamoalla  vita  , e 
alla  Dottrina  di  Gesù  Cri  Ilo  . Guai  a— 
noi , fe  fecelfimo  tutto,  ai  contrario  I In- 
darno allora  ci  pregieremmo  d’ un  No- 
me si  fanto , fe  ventile  da  noi  profana- 
to con  malvage  azioni  ! l,n  tal  calò  noi 
faremmo  più  colpevoli  degli  (felli  In-, 
fedeli , noi  peccheremmo  più  grave- 
mente, e la  noftra  fteflfa  Religione  Cri- 
lfiana  , che  profeiTiamo,  ella  ftelTa  rio-, 
taccierebbe  a noi  la  fregolarezza  de’  no- 
ftri  collumi 

i j.  Per  non  incontrare  dunque  sì  la- 
grimcvole  difawentura , riduciamoci  * 
memoria  la  dignità  , a cui  c’  innalza  1* 
grazia  del  Battelimo . Riduciamoci  a _ 
memoria  l’ eccellenza , e fantità  del  Ca- 
po Divino , th.’1  è Gesù,  Criffo , dì.  cui  ab- 
Jbiam  la  fone  d’ et  Ter  membri  : Agnofce 
Cbrifiiane  dignitatem  turni  : Memento  cnjut 
-capiti!  , & rujns  eorpjrii  Is  membrum  . 
■Quella  (anta  idea , dice  il  Tempre  loda- 
to Autore , cagionerà  in  noi  due  maraa 
sùgliofi  effetti . Il  primo  farà  di  umi- 
liarci , e di  confonderci  al  vedere  la. 
-gran,  differenza,  Che  palla  fra  una  copta 
•sì  dilettola  , e mancante , e-  un.  origi- 
jnale  sì  compiuto , e perforo  ; fra  mem- 
-bri  sì  (conci , e deformi , e un  Capo  sì 
puro , e sì  fanto  . Oh  Urto  ! e avremo 
ardimento  di  chiamarci  veramente  Cri- 
■ liiani , quando  metteremo  la  noftra  vita 
ratta  terrena , e mondana  a confronto  di 
Xm.  III.  I 
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quella  di  Gesù  Crifto  rutta  celelfc , e- 
divina  > Quanto  li  vergogna  un  giovane 
Pittore,  quando  è collretto.  di  metter  le 
lue  copie  difetrofe , c mancanti  accanto 
dei  perfetti,  e compiuti  modelli  di  que’ 
capi  d’  opera , e tratti  eccellenti  del  fuo 
Macltro  l 

14.  Ma  ficcome  quello  ro flore  dee 
eccitare  il  Difcepolo  ad  una  nobile  emu- 
lazione d’ imitai*,  quanto  mai  glie  puf- 
libile,  il  Maeftro  fuo,  e alle  opere  com- 
piute di  lui  conformare  le  lue  : cori  quello 
confrontodee  rifvcgiiare  in  noi  un  eroico 
Coraggio  d’ imitare  , quanto  mai  potre- 
mo, quello  Divin  Redentore,  eh’  è il  no- 
llro  Maeftro,  il  noftro Modello, e il  no-. 
Uro  Capo  ; eh’  è il  fecondo  effetto  , che 
dee  produrre  in  noi  quello  làuto  rirfef- 
fo  . E.’  vero , che  per  quanto  ci  sforzam- 
mo di  fare,  mai  non  li  potrebbe  inte- 
ramente corrilpooderc  a quefto  Divin, 
Modello,  nè  perfettamente  ci  potremmo, 
a Lui  conformare . Ciò  non  oliarne  coi 
di  Lui  ajuto  ci  làrà  polftbilc  di  correg- 
gere a poco  a poco  i nolìri  difetti , o, 
purificare  il  noiftro  cuore , coficcbè  po- 
tremo arrivare  a quella,  fantità , «bei* 
1*  ctièr  di  Criftianì  ricerca . E voi  Si^ 
gnore  far  lo  potete  colla  voftra  divina, 
grazia  , e noi  lo  fperiamo  . . . ■ 

ij.  Nemmen  qui  perù  la  grazia  dei 
Battelimo  li  ferma  ; poiché  dopo  avere 
innalzato  il  Crilliano  alla  dignità  di. 
Jrigliuolo  del  Divin  Padre,  di  Frarelloj 
e Membro  di  Gesù  Crifto ,.  Io  coliiiuifcc 
Tempio  dello  Spirito  Santo  : Sì,  l’Ani- 
ma d’  un  Crilliano  fantiiicara  dalla  gra- 
zia del  Sagramento  del  Battelimo  di- 
viene Tempio  dello  Spirito  Santo  ..  Lu 
ella  lo  Spirito  Santo,  come  in  lua  abi- 
tazione, e in  fua  Cafa,  fata  lua  dimo- 
ra . Ma  quello  , che  più  dovrebbe  eccitar 
da  maraviglia  , e per  confluenza  for- 
mate più.  alto  concetto  dell’  eccellenza, 
di.  quella,  grazia  , li  è , che  non.  fola- 
mente  fa  divenire  le  Anime  voftrc  Tem- 
pio dello  Spirito  Santo , ma  il  veltro  cor- 
) \ J?>>. 


po  , e tatti  i membri  del  voftro  corpo  : 
vai  a dire  i voftri  occhi,  le  vostre  orec- 
chie , la  voStra  lingua , le  vollrc  mani , 
i.  voflri  piedi.  Si,  tutti  quelli  membri, 
f intanto , che  conservate  la  grazia  del 
Battesimo,  limo  Tempj  del  lo  Spirito  San- 
to, e a Lui  confecrati.  Molti , forte  di 
voi  non  vi  avranno  mai  fatto  riflclTo . 
Ma  non  occorre  dubitarne , che  1*  Appo- 
stolo S.  Paolo  cc  l’  ha  chiaramente  Spie- 
gato. Non  lo  fapete  forfè,  die*  egli  ( t. 
Cor.  6-  ) , ri*  « membri  del  voftro  tarpo  fo- 
no Tempio  dello  Spirito  Santo , ebo  abita  in 
voi  ? Oh  grazia  (ingoiare  del  Santo  Bat- 
te fimo  ! Oh  Dignità,  a cui  per  inciso  di 
ella  viene  innalzato  il  Cristiano  ! 

itì.  Voi  dunque  Fratelli,  non  flètè  più 
voftri,  proficgue  l'Apporto  lo.  flètè  dello  Spi- 
rito Santo,  ebe  abita  in  voi  , * flètè  a lui  con - 
f aerati . Quella  confccrazione  millcrioSk 
Si  ù fatta  in  voi  per  mezzo  dell*  acqua  , e 
delie  parole  , che  ha  proferite  il  Minillro 
nel  battezzarvi.  Allora  voi  ficte  Siati  ri- 
generaci alla  grazia,  c rinnovati  dallo 
Spirito  Santo  * E per  ciò  l*  Appostolo 
( Tir.  j.  ) , chiama  il  Battesimo  lavacro 
di  rigenerazione  , 0 rinnovazione  dello  Spiri- 
to Santo.  Per  quello  S.  Agostino  s*  avan- 
za a dire , che  noi  fiamo  fatti  Cristiani 
per  mezzo  di  quello  Hello  Divino  Spirito, 
che  ha  Santificata  la  Vergine,  e S’ha 
rcnduta  degna  d’ elTer  Madre  di  Dio*  E 
Siccome  la  Vcrgine  ha  portato  Db  nel 
ilio  l'cno  per  opera  dello  Spirito  Santo, 
Così  noi  eilcndo  Tofftpj  dello  Spirito  San- 
to dobbiamo  glorificarlo,  c,  come  infogna 
1’  Apposolo  (f . Cor.  6.) , portarlo  nel  noftro 
Corpo . La  dignità  dunque , a cui  v’  innal- 
za il  Battesimo  , può  ell'er  maggiore  ? 
Portò  no  c Sfere  più  eccellenti  le  grazie  , e 
i favóri,  che  riderete  da  citò?  Per  mezzo 
del  Battesimo,  prosieguo  a dice  S.  Ago- 
Iti  no  , di  fchiavi  del  Demonio , non  So- 
lamento  line  fatti  liberi , ma  Santi  : non 
Solo  Santi,  ma  Figliuoli  di  Dio:  non 
Sólo  Figliuoli  di  Dio,  ma  credi  del  Pa- 
radisi) ; non  Solo  eredi  t ma  fratelli  di 


Gesù  Crirto , ma  Suoi  coeredi , e mem- 
bri del  Suo  Corpo:  non  folo  membri  di 
Gesù  Crirto,  ma  Tempio,  e organi  del- 
lo Spirito  Santo  ( l.  7.  coir.  Jul.  c.6.). 

17-  Ora  fe  a rama  dignità  v’innal- 
za, o Cristiani,  la  grazia  del  Battesimo, 
fino  ad  eifcre  figliuoli  di  Dìo;  Sarà  pofi. 
libile  , che  vogliate  calpcftare  quella  di- 
vina Figliuolanza  , per  divenire  figliuo- 
li del  Demonio,  acconicntcndo  ai  pec- 
cato? Se  mediante  la  grazia  del  Batte- 
simo Siete  divenuti  membri  di  Gesù  Cri- 
sto, e Suoi  fratelli,  farà  poflìbile  che_, 
vogliate  profanare  il  voftro  corpoi,  c la 
vojlra  Anima  con  azioni  peccaminofe , 
e indegne  ; rinunziare  a quell’  eterna., 
felicità , che  Dio  vi  ha  lalsù  preparata , 
per  correr  dietro  ai  falsi  beni , e piace- 
ri di  quella  mifera  Terra  ? Se  finalmen- 
te la  grazia  del  Banditilo  ha  rendute-  • 
le  Anime  voftre , c tutti  i membri  del 
voftro  corpo  Tempio,  c organi  dello  Spi- 
rito Sa  no  ; farà  poSfibilc  , che  vogliate 
farii  abitazione  di  SatanalTo,  organi, 
e 11  romemi  dell’  iniquità,  e del  pec- 
cato? Stri  polfibile  , che  con  quegli  oc- 
chi coufacrati  dallo  Spirito  Santo  , vo- 
gliate ancora  mirare  le  vaaicà  del  Mon- 
de, e gli  oggetti  lafcivi  ! Con  quello 
orecchie,  con  cui  non  dovreste  udire  da. 
qui  innanzi,  che  la  Legge  del  Signo- 
re, ci  fuoi  divini  Milterj , vogliate  udir 
lafcivc  canzoni,  e dileoefii  più  oSccni, 
e più  laidi  ? Con  quella  bocca , e con., 
quella  lingua  , che  in  altro  non  dovre- 
fte  impiegare,  che  in  benedire,  e lo- 
dare il  Signore,  vogliate  giurare,  e- 
bestemmiare  il  fuo  Santi  (limo  Nome  ? 
Con  quelle  mani , con  cui  dovreste  e 1 ec- 
citare le  opere  della  mifericordia , vo- 
gliate offendere  il  voftro  Profilino  ? E 
finalmente  portarvi  ai  giuochi , alle- 
ollcrie  , ai  balli,  e fette  profane  , ai  luo- 
ghi di  libertinaggio,  e di  licenza  con., 
que’  piedi , che  non  dovrebbero  cifcre- 
indirizzati, , che  alle  Chicle,  e a’  luo- 
ghi di  .pietà,  c di  divozione?  Se  per 

dif- 


difgrazia  in  quello  pel  pairato  lìamo  fla- 
ti mancanri , non  Io fumo piti  pec  l’av- 
venire . Entriamo  in  noi  llclli,  c giac- 
che la  grazia  del  S.  Battefimo  e'  innal- 
za ad  ettère  Figliuoli  del  divin  Padre, 
fratelli,  c membri  di  Gesù  Grillo , e_. 
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Tempio  dello  Spinto  Santo , meniamo 
tale  condotta  di  vita  , quale  fi  convie- 
ne a chi  c inveitilo  di  qualità  sì  glo- 
riole : acciocché  dopo  averle  degnamen- 
te ferbate  qui  in  Tetra,  abbiamola  fot- 
te di  goderne  il  frutto  nel  Ciclo.  - 


ISTRUZIONE  V.  . 

Sopra  le  Cerimonie , che  fi  u/ano  nel  conferire  il  Battefimo . 


[.Ebbene  la  notizia  delle  Geritilo- 
nic,  che  li  ulano  nel  conferire 
il  Bactefimo , non  fia , rigori» 
famente  parlando,  del  rutto  ne- 
eettaria,  ièrve  però  molto  ali"  lunazio- 
ne , e alla  edificazione  de’  Fedeli , e gli 
eccita  a formar  di  quello  Sagramcnro  un 
vantaggiofo  concetto.  Quindi  è,  che  il 
Gatechifmo(  Rom.  de  Sacr.Bapt.  ».  59.60.) 
impone  ai  Parrochi  di  fpicgarle . 11  che 
farò  anch’  io  nella  odierna  Irruzione  ; e 
dilli  tignerò  col  lo  llciro  Gatechifmo  que- 
lle cerimonie  in  quelle , che  precedono 
SU’  amminiUrazione  del  Battefimo;  in 
quelle,  the  lo  accompagnano  ; c in  quel- 
’ le,  che  lo  leguono , 

. «.  Una  delle  principali  cerimonie,  • 

che  debbono  precedere  il  Batcelimo , fi  è 
l'elezione  dei  Padrini , o fieno  Compari , c 
delle  Madrine , che  anche  fi  chiamano 
Comari.  Tuttoché  in  cafo  di  neccllità  fi 
polla  amtninillrare  il  Battefimo  lènza  i 
Padrini , debbono  però  intervenirvi  fe- 
condo il  prelcritto  della  Chiefa  , quando 
foiennementc  fi  amminiAra  . Un  loto  , 
fecondo  il  Goacilio  di  Trento  ( &f.z 4.  da 
Ref.  matr.  e.t.),  deve  ellèrc  il  Padrino, 
Ila  Uomo , o fia  Donna  ; o al  più  due 
un  Uomo , e una  Donna , e non  più  . 
Quello  collume  è antichittimo  nella— 
Chiefa  , e di  etto  favellano -Tertulliano' 

( L.  de  Bapt.  ) , e S.  Ago! ti  ilo  ( Ep.  98.  al 
95.  ad  Bonif.  ) , ed  altri  Padri  : fu  fèm* 
prc  ottèrvato , e delle  loro  obbligazioni 
ri  fono  var)  antichi  Pennoni . Ma  ficco- 


me  non  v’ha  cofa  sì  finta,  in  cui  cot  * 
tempo  non  s’introducano  degli  abufi r ' 
cosi  a’  nollri  giorni  viene  confiderato 
il  collume  di  eleggere  i Padrini , come 
una  pura  cerimonia,  che  nulla  ligniti- 
chi  : Si  eleggono  lènza  Papere  a qual 
fine  , e l’ incarico  fe  ne  abbraccia  feti-  " 
za  avere  de’  Puoi  obblighi  cognizione-  < 
veruna.  1 , ... 

».  Il  fine  dunque,  e le  ragioni , pet 
cui  li  eleggono , e fi  ammettono  i Padri- 
ni , o Compari , fi  è,  perché  prelèntioo 
alla  Chiefa  quello  , che  vuol  eiier  bat- 
tezzato , per  imporgli  il  nome,  ed  effe- 
re  tcllimonj  del  ilio  Battefimo  : Per  rifi. 
pondero  per  lui  alle  interrogazioni , che 
li  fanno,  quando  chi  lì  battezza  è barn-  • 
bino  ; e per  lui  rinunziare  al  Demonio 
alle  lue  opere,  e alle  fue  pompe  ; e 
finalmente  per  illruirlo  nella  Cnliiani 
Dottrina  ; vai  a dire  nei  Millcrj  della 
S.  Fede , nei  Precetti  della  Divina  Leg- 
ge , nei  Sagramene! , e nella  pratica  dei 
buoni , e làmi  coltrimi , quando  a far 
quello  mancatfero  i Padri , e le  Madri , 
come  pur  troppo  non  di  rado  vi.  manca- 
no. Quindi  nell’elezione  di  quelli  li  f 
dee  aver  riguardo  principalmente  alla 
loro  capacità , probità , e fanti  vira , e a 
tutte  quelle  buone  qualità  ,chc  li  pollono 
rendere  commendabili  dinanzi  a Dio,- 
e non  come  fi  pratica  da  tanti  oggidì , 
alia  loia  nobiltà,  all’amicisia , richez* , 
autorità , o ad  altro  temporale  interciie, 

La  Chicli  poi  nc'iuoi  Rituali  preferiva*  * 

» * •*  che 
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i che  non  fi  ammettano,  fuorché  quelli , 
che  (uno  arrivati  agli  anni  della  pubertà, 
trai  a dire,  che  il  Padrino,  o Compre 
• abbia  almeno  quattordeci  anni , e laCo- 
. mare  dodecì;cheabbian  ricevuto  ilSagra» 
. mentoi della  Confermazione  . Non  vuole, 
.-che  frammettano  ne  Infedeli , nè  E reti» 
ci , nè  fcorilunicati , o interdetti , ni 
’®  pubblici  Peccatori , o notati  d*  infamia  ; 
'Debbono,  edere /api  di  mente,  c che  ab- 
biano  fufficienfe  cognizione  de1  Divini 
« V Millerj  imperciocché  , come  potrebbe- 
ro itlruire  in  elfi  i loro  Figliuoli  fpititua» 
li  , le  li  ignoradero  t 
„ 3.  Quelli  poi , che  ora  fi  chiamano 

. Padrini , o Compari , lì  chiamavano  anti- 
, camentc  dai  Sani  i Padri  Ricevitori , mai- 
htvaiori  , « ficurti  t fnfeeptoret.  ,f.dejuf- 
’ firn , fponfortt , di  quel  li , che  tenevano 
, -a,  Bittefimo*  E quello  li  voleva  dalla 
- Chicca  per  non  avventurar  la  grazia  di 
qpeflo  Sagramento , c per  non  difonorar» 
‘ ne  la  fantità  , riponendola  alla  perdita  v 

0 al  difprczzo . Ella  fa  quello  appunto, 
che  fuol  farli  da  un  Uomo  cauto , e pru- 
dente,  quando  dà  ad  imprellitu  il  fin. 
danaro  , oppure  confegna  la  fua.roba 
in  mano  di  qualche  Perfona  , di  cui  non 

. abbia  tutta  la  cognizione,  o la  buona  fe- 
de, fe  pollasi,  o nò,  mancargli?  Ricer- 

* cada  lui  una  cauzione,  c vuol  e,  che  un 
''  altro , della  di  cui  fede  non  abbia  alcun 

dubbio  , faccia  per  lui  licurtà  in  cafo  di 
mancanza  : e quello  lo  fa  per  non  arrif- 
chiare  ad  ogni  contingenza  il  Tuo.  Ora 
elfendo  la  grazia  del  Battcfimo  il  mag- 
giore di  tutti  ibeni,  e il  più  grande  , c 
il  più  preziofo  di  tutti  i refuri , perchè  è 
un  dono  dì  Dio,  medefimo  : c dunque 
conveniente  , anzi  neccliàrio.  adicurarli 
della  buona  fede,  e lineerà  amminillra- 
- zione.  di  quello , acuì  lì  conrida . Quin- 
di ha  Tempre  voluto , e vuole  la  Chiefa  -, 

* che  nel  dare  il  Battefuno  così  agii  adulti , 
come  ai  fanciulli  vi  fieno  quelli  Padrini, 

1 quali  facciano  ficurtà  per  efiì,  c prò- 

* . mettano  , che  putichcranno  coltumi , 
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quali  fi  convengono  ad  nn  veroCriflia- 
no  ; e che  vivendo  nell’  innocenza , Ter. 
beranno  fino  alla  mone  quella  grazia 
battclìmale  , che  han  ricevuta  . Ecco  a 
quali  colè  vi  obbligate  voi  , che  tenete 
figliuoli  al  Battcfimo . 

4.  E udite , come  ne  favelli  S.  Dio- 
nigi , o chi  che  fia  1’  antico  Autore  del 
Libro  de  Ecclefiafiica  Hierarcbia  , efpri- 
mendo  le  parole  di  uno  di  quelli  Ricevi- 
tori , che  fa  una  tal  ficurti  : Prometto 
d’indurre  quello  fanciullo  colle  mie  con- 
tinue, e diligenti  ammonizioni  » quando 
farà  arrivato  all’  ufo  della  ragione,  a 
rinunziare  a tutto  ciò , che  fóil'c  con- 
trario all’  etlèr  di  Crifliana , e a fedel-  . 
mente  adempiere  a tutti  quegl’  impegni, 
acni  fi  è obbligato  ( c.p.p.i.  ) . Noi  in- 
terroghiamo, diceS,  Agollino  , quelli, 
da  cui  fono  prefentati  i bambini  peref- 
fere  battezzati  : Crede  queflo  Bambino  in 
Dio  ? E non  eìlcnd0  egli  capace  di 
farlo,  rifpondono  qdelli  per  lui,  c di- 
cono : Sì,  crede . E in  tal  guifa  rilpon- 
dono  alle  altre  interrogazioni  ( Ep.  98. 
ai.  ij.  ad  Boni/.  Ep.}.  lo  vi  ricordo  , così 
nel  Decreto  di  Graziano,  e nél  Cate- 
chi  fino  Romano , fi  fa  parlare  S.  Ago-  * 
liino,  io  vi  ricordo  , che  voi,  i quali 
avete  tenuri  al  fiero  Fonte  dei  Figliuoli, 
vi  fiere  farti  mallevadori  per  cfll  predo 
Dio.  Siete  in  impegno  dunque  di  proc- 
curare,  che  ferbino  con  tutta  gclofia  la 
bella  virtù  della  Galliti , che  amino  la_, 
giullizia,  e che  mai  non  rompano  la 
fatua  carità  . Ma  principalmente  , che 
fappiano  il  Simbolo  Appollolico , l*  Ora- 
zione Dominicale  ; 1 Comandamenti 
della  Divina  Legge,  c quali  fieno  i pri- 
mi principi  della  Religione  Crifliana 
( difi.  4.  de  conftcr.  c.  Eot  aattm  cof. , Catb. 
Rom.  de  Bapt.  n.  18.  ). 

* $.  Ecco  dunque  llabilito,  che  anti- 

chifiimo  è il  Rito , c il  cnfiumc  di  am- 
mettere i Padrini  nel  Bartefimo . E quan- 
to folfc  ciò  conveniente  n’atregna  la  ra- 
giouc  S.Tommarò  (ài  3.  far.  5. 67.  art. 7.) , 
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e dopo  du  lui  il  Caicchi fmo  Romano 
( n.  iC.  ) . Imperciocché  ale udo  il  Batto 
limo  una  Spirituale  rigenerazione , per 
cui  inibiamo  Figliuoli  di  Dio,  e divo» 
a La  ma , come  dice  S.  Pietro  ( i.  e.  z.  ). 
Sic  ut  modo  geniti  iiijautet  ; ne  licgue  ,chc 
liccoinc  colui , che  nal'ce  al  Mondo  , ha 
bi fogno  di  Nutrice , che  lo  alimenti , e 
di  Maeflro , che  nella  Dottrina , e nelle 
buone  arti  l’ iftruidca  : così  è neccifario , 
che  quelli,  i quali  cominciano  a vivere 
alla  grazia  per  mezzo  del  Battentiu>,  tic- 
no  confidati  alla  cura  , e alla  prudenza  di 
qualche  Cavia  Pedona,  da  cui  pollano 
apprendere  i Precetti  della  Religione,  e 
della  pietà  Criftiana,  di  modo  che  a po- 
co , a poco  crefcendo  in  Gesù  Crillo,  pof- 
fano  col  Divino  aiuto  divenire  Uomini 
fanti,  e perfetti.  In  mancanza  dunque, 
come  già  dilB , dei  Genitori,  ed  anche  dei 
Parrochi  in  altre  cure  ditiratti,  a voi,  o> 
Padrini  refta  l’ impegno  di  vegliare  lb- 
pra  l’educazione  di  quelli,  che  levafie 
al  {acro  Fonte  , Sono  veltri  Figliuoli 
fpiriiuali  ,ccon  elfi , e coi  loro  Genitori 
contraete  una  lpiriiualc  parentela  ; do- 
vete dunque  ufarc  ogni  diligenza  perchè 
fieno  ammaodrati  nelle  cote  divine,  ciré 
riguardano  la  falute  dell’  Anima, e Ce- 
rnii cadcilèro  in  qualche  nccelCtà , e ini- 
feria , fowcnirli  , ed  ajucarli  anche  in 
ciò,  che  riguarda  i bifogni  del  corpo. 
Ma  lpccialmcntc  dovete  invigilare  fitpra 
i loro  codurni  : quella  Figliuola,  non 
cammina  fecondo  tutte  le  Leggi  dell’ 
onedà , e della  modedia  : quel  Figliuo- 
lo e un  pò  infolcntcllo,  e ridofb,  parla 
ofeeno , giura,  e forfè  anche bedemmia  j 
rocca  a voi  ridurli  fui  buon  fcnticro , 
rocca  a voi  ammonirli  ,e  correggerli . 

6.  Ma  Ce  tanti  fono  gli  obblighi  di 
chi  leva  al  facro  Fonte  i tigliuuli  , len- 
to chi  mi  rifponde  : noi  ci  guarderemo 
da  qui  innanzi  dall’  addogarci  un  tal 
pefo  per  non  aggravar  con  maggiori  col- 
pe la  noilra  culcìcnza.  Qyefla  non  è 
la  confcguenza , che  dovete  dedurrò 
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dall*  accennata  dottrina  , ttdn  avendo 
avuta  altra  intenzione,  che  di  render- 
vi illruiti  a non  impegnarvi  ciecamen- 
te in  cjucfto  uffizio  lenza  prima  conos- 
cerne t doveri , per  adempierli  poi,  co- 
nosciuti, con  tutta  l’ elàttezza . Quanto 
poi  ai  riddare  di  tenere  figliuoli  affl- 
erò Fonte,  voi  noi  potete  fare  fenza  aver- 
ne ragioni  ben  valide.  Come  mai  lèn- 
za legittimo  fondamento  riculàre  un  ut- 
tizio  di  tanta  pietà , e in  tal  guifa  ro-  • 
vefeiare  gli  ordini , e la  disciplina  della 
Chieda  ì Aggiungete  il  grande  onore  ,, 
che  in  riguardo  a Dio,  e agli  Uomi- 
ni ne  ricevete , e il  merito  copiofo  per 
un  atto  sì  caritativo , e sì  nobile  . Un 
Uomo  dabbene  s' impegna  facilmente 
per  il  Tuo  Proliimo  ; V'ir  bonus  fidem  fs- 
cit  fra  Proximo  fuo  ( Erri.  19.).  Che' Se 
quelto  lo  fa  per  la  roba  , quanto  più  far 

10  dee  per  un’  Anima  , perchè  divenga 
di  fchiava  dei  Demonio  figliuola  di  Dio? 
Dio  medefimo  ti  compiace  di  far  con- 
no! 1'  uffizio  di  Ricevitore , e in  cento  ,1 
e mille  luoghi  lo  chiama  con  quello  no- 
me il  Salmifia  : Sujctftor  meus.  Gesù 
Cri  fio  , fecondo  P Appoflol»  ( Hebr.  7.  ), 

11  è fatto  Sicurtà , e cauzione  per  noi . 

Chi  dunque  riculèrà  di  far  quell'  uffizio  , 
che  il  noftro  buon  Signore  li  e degnato 
di  lare  con  noi?  . _ . -, 

7.  Dopo  aver  parlato  dei  Padri  ui  con 
Qualche  cficnfionc , diciamo  qualche  coda 
delle  altre  cerimonie  , che  precedono  il  , 
Battciìmo . Il  fanciullo,  che  fi  dee  bat- 
tezzare l e lo  iìetlb  fi  faidegH  adulti  ) fi. 
tiene  fuori  della  Chicli;  perchè  prima 
d’ciTcr  Codiano  non  è degno  d’cnrrar- 
vi  : e liccomc  non  ha  diruto  4’ entrare 
nel  Cielo,  così  parimente  viene  delu- 
do dalla  Chieda.  11  Sacerdote  dunque 
và  a cercarlo  fuori  delia  Chieda  per  di-f 
notare  lo  fiato  infelice , in  cui  fi  trova 
c che  eiieudo  figliuolo  d’ Adamo  dilub- 
bidicntc  a Dio , e per  quello  discaccia- 
to dal  Paradilò  tcrrefire  : così  egli  cre- 
de della  l'uà  dil'ubbidicnza,  e del  Iuq 
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peccato  ò di  (cacciato  per  fempre  dai  Pa- 
ra di  lei  ce  le  Ile , fe  Dio  per  lui  miferi- 
cordia  non  gliene  apre  la  porta  . Se  gl’ 
impone  il  nome  , che  dee  eilerc  di  qual- 
che Santo  , e per  averlo  Protettore  prel- 
fo  Dio,  e (limolarlo  ad  imitarne  la_ 
fama  vita,  e 1'  eroiche  azioni  : cd  anche 
fi  fa  per  dinotare  il  cangiamento  di  Re- 
ligione. Dimanda  poi  il  Parroco  a chi 
fi  vuol  battezzare , che  cofa  brami  dal- 
la Chicla  di  Dio  ? E rifpondendo  , la 
Fede , per  cui  fpera  la  vita  eterna  ; fog- 
gi unge  il  Sacerdote , che  fe  vuol  entrare 
nella  vita  eterna,  01  fervi  i Comanda- 
menti divini , coli' amar  Dio  l'opra  ogr.i 
co  fa,  c il  Profilino  come  fc  llellò . 

L Detto  quello , il  Sacerdote  foffijt^ 
ere  volte  leggermente  nella  faccia  del 
fanciullo,  e nel  tempo  (ledo comanda  al 
Demonio , che  ne  elea  da  quello,  e dia_ 
luogo  allo  Spirito  Santo  Confidato»  : Ext 
ab  » ìmmunde  Spiritili , da  loeum  Spiri » 

ani  Sanità  Paraclytt . Di  quella  lacra  ceri- 
monia , come  d' una  Tradizione  ami- 
ehiflima  della  Chicfa  fc  n’è  fervito  S. 
Agoftino  (1.  tt.de  pte.  er.  r.40  De  nup. , 
& coite.  ) per  provare  contro  ai  Pelagiani 
1’  efifienza  del  peccato  originale  ; dimo- 
llrando,  che  anche  i fanciulli  di  frefeo 
nati  ne  fono,  infetti  ; e fottopofii  per  ca- 
gione di  elfo  alla  tirannìa,  c potetti  del 
Demonio  ; c che  col  mezzo  del  fottìo , 
del 1 1 cibrei  fm® , c de!  comando  del  Sa- 
. ccrdotc  vengono  tolti  da  una  tal  potetti, 
r trasferiti  nel  Regno  di  Crifto.  Di  que- 
(k  ccrimotria^ha  fatto  menzione  S.  Ci- 
priano, S.  Gregorio  Nazinnzeno,  S.  Ci-- 
rilloGcrolbiimitanos eS.  Ambrogio.  Ec- 
co dunque  fratelli  ck) , eh’  eravamo  avan- 
ti■ il  Batrefimo  ; tutti  fchiavi  del  Demo- 
nio,  figliuoli  dell’ira  divina  , come  ab. 
biam  detto  altrove,  c vittime  dell'In- 
ferno. Ecco  il  potere, che  Dio  ha  datò 
ai  Sacerdoti , dì  Ica  cria  re  coll*  virtù  di- 
vina i Demoni  . Qjtcfto  lofiìo  del  Sa- 
cerdote viene  da  ciò,  die  fece  Dìo  nel 
creare  l’Uomo,  fonandogli  in  faccia,  e 


infondendogli  l'Anima:  & infpiravìt 
in  faciem  ejut  fpiraculum  vita  ( Gen.  x. 
c fc  allora  fu  fatto  i’Uomoi»  Animano 
viventem  : in  quella  rigenerazione , che  fi 
fa  perii  Batrefimo,  lì  fa  in  Spiritum  vi~ 
vificantem  . Si  fa  anche  quello  lòffio  ad 
imitazione  di  Gesù  Crillo  , che  fottio 
negli  Apporteli , dando  loro  lo  Spirito 
Santo  ( Jo:  io.).  E quello  fottìo  fi  fa 
dal  Sacerdote  per  dinotare  la  nuova  vi- 
ta fpi  rituale  , che  riceve  l’Anima  rap- 
prelentara  nel  lòffio . Viene  dunque  fi- 
gniticaro  iu  elfo  la  fuga  del  Demonio  , 
e la  venuta  dello  Spirito  Santo. 

9.  13opo  quello  fi  fa  dal  Sacerdote 
nella  fronte,  e nel  petto  del  fanciullo 
il  fegoo  della  S.  Croce  per  dinotare , che 
il  Batrefimo  riceve  tinta  la  fba  effica- 
cia , e virtù  dalla  Croce  , PalTione , e 
Morte  del  noftro  divin  Redentore  . Si 
fa  in  fecondo  luogo  per  dinotare,  die 
nei  Battefimo  noi  liatno  confecrati  a_ 
Gesù  Crillo  Crocifitto , e che  fognari  con 
quello  divino  Carattere  filmo  divenuti 
pecorelle  appartenenti  a quello  divin  Pa« 
flore,  che  la  fòla  voce  di  lui  dobbiamo 
udire,  feguìre  i di  lui  infegnamenti , 
fenza  mai  iafciarci  trafportarc  da  dot- 
trine varie,  e peregrine,  come  dice  San 
Paolo  ( Hebr.  ij.  ) . E ficcome  dall’  in- 
fogna affli  fi  ad  una  Cala  fi  conolce  , 
chi  ne  fia  il  Padrone  : così  dalla  Cro- 
ce , eh’  è l’ infogna  di  Gesù  Crillo,  fi 
conolce,  che  il  CrilHano  a lui  folo  s’aft 
petra.  Si  fa  qucfla  Croce  fulla  fronte , 
che  è il  luogo,  in  etti  l’Uomo  darrof» 
lilce  ; affinché  fi  co  no  Ica  , che  il  Cri- 
rtìano  fenza  più  arroflirfi , nè  badare  agl! 
umani  rifpetri.è  in  obbligo  di  profclfa- 
re  la  Fede  Cattolica,  oilcrvarc  la' divi- 
na fua Legge,  e il  fuo Sacrofanto Evan- 
gelio, Si  fa  quello  legno  nel  petto  , e 
fili  cuore  per  lignificare . die  il  Criftia- 
no  ttee  fempre  ftarc  abbracciato  alla_. 
Croce:  che  la  vita  d’un  Crifliano  non 
è fatta  per  i piaceri , c per  le  delizie , mg 
per  le  fatiche  , *.travaglj  ; c per  portare 
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di  continuo  la  mortificatone,  e la  Cróce 
di  Gena  Crii to  nel  ino  corpo , e oc’  Tuoi 
membri,  nella  fua  mente,  e nel  Tuo 
cuore  : coficchè  coll’Appoiiolo  di  nioaa 
cofa  s' abbia  più  a gloriare , fuorché  della 
Croce  del  fuo  Signor  Gesù  Crillo,  per 
cui  il  Mondo  è à lui  CrociàtTo , ed  elfo 
al  Mondo  ( Gal.  6.  ).  Ed  anche  di  quello 
Rito  fanno  menzione  San  Bafilio,  e in 
varj  luoghi  S.  Ago!  ti  no. 

io.  Fatti  quelli  legni  di  Croce , che 
altre  volte  li  vanno  replicando,  il  Sa- 
cerdote mette  la  mano  ibpra  il  capo  dei 
fanciullo,  per  lignificare,  eh'  è dive- 
nuto una  vittima,  per  clic  re  a Diocon- 
fccrata  col  Batteliino,  e prega  l’eterno 
onnipotente  Dio,  Padre  di  noltro  Signor 
Gesù  Grillo , che  li  degni  di  gettare  gli 
occhi  della  fua  mifcricordia  l'opra  di  que- 
llofuo  lcrva , che  li  compiacque  di  chia- 
mare ai  principi  della  Fede  ; di  romper- 
gli tutti  t lacci  di  Satanatlb,  con  cui  lo 
teneva  legato;  di  aprirgli  la  porta  della 
fua  pietà  ; atfìuchè  c.lendo  legnato  col 
figlilo  della  tua  Sapienza  iia  efenre  dal 
fetore  di  tutti  i dcfiJerj  di  quello  l'eco- 
lo,  cd  cilendoripieiÀ)  dell’ odore  de ’fitoi 
Comandamenti  , lo  ferva  con  allegrez- 
za odia  fua  Chiefa  v coiicdiè , avanzan- 
doli di  giorno  in  giorno  nella  perfezio- 
ne, Ha  rcuduto  capace  delle  divine  lue 
grazie . 

ti.  Indi  il  Sacerdote  dopo  aver  be- 
nedetto. il  i'ale,  ne  mette  un  poco  nella 
bocca  del  lànciullo,  dicendo:  •Ricavi  il 

Sala  dalla  fa  pian  za  , affinché  il  funeri  ri» 
fin  propizio  par  la  vita  ttarna  . Se  gli  fa 
gufare  il  Sale  per  tigni  òca  re , che  colla 
grazia  del  Butelimo  viene  purgato  dalla  . 
putredine,  e dal  fetore  del  peccare.  E 
per  quello  li  prega  il  Signore , che  lì  de- 
gni prefcrvarlo  da  ugni  corruzione  vi- 
ziofa,  per  dii  por  lo  a ricevere  Tempre  nuo- 
ve, e più  abbondanti  grati:.  Se  gli  di  t 
a guidare  il  Sale  benedetto  per  dargli  il  > 
gulto  delle  cole  fpirituali,  c divine  ;.af- 
tinche  non  gli  fernbri  intipida  la  paro  > 
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la  di  Dio, 'ma  fi  diletti  nel  vedere,  e 
gullare,  quanto  dolce  lia  , e foave  il  Si-, 

f;t»orc.  Di  più  nel  Stle  etfcndo  figurata, 
a-  fapienrs  , fi  dimollra  , che  fi  con  fe- 
ri Ice  a chi  li  battezza  la  vera,  c divina 
Sapienza , che  dee  edere  la  guida  di 
tutre  la  azioni  d’  un  buon  Crifiiano  ; af- 
finché non  operi  con  temerità , e contro 
alla  Legge  del  Signore  . Finalmente  fc 
gli  fa  guidare  il  Sale  per  dinotare,  che 
per  mezzo  del  Battei] mo  fe  gli  dà  la— 
lpcranza  di  ri  tergere  un  giorno  incor- 
ruttibile . Di  quella  cerimonia  parlano 
Origene,  S.  Agallino,  e S.  I fidare . . 

, z v II  Sacerdote  poi , che , come  ab- 
biam  detto  , ha  ricevuto  da  Dio  la  potè- 
Idà  di  comandare  al  Demonio  , palla  ad 
eforcizzarlo , e in  nome  del  Padre , c del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  a co- 
mandargli , che  pana  da  quel  lcrvo  del 
Signore  ; E quello  fi  fa  per  renderci  tem- 
pre più  perniali , che  avanti  il  Bactcfimo 
noi  tutti  eravamq.in  poter  del  Demonio, 
e clic  per  difcacciarlo  vi  vuole  la  virtù 
divina  concedura  al  Sacerdote.  Parla— 
quelli  in  nome  di  Gesù  Crillo  : e quel  lo  , 
dice  al  Demonio  , ti  comanda,  che  ha 
camminato  fopra  il  Marc  , e che  ha  data 
la  mano  a San  Pietro  per  Ibllenerlo , 
quando  Bava  per  fommergerfi . Dunque, 
profiegue  ad  el'orcizzare  il  Demonio  , ri- 
conofci  o diavolo  maledetto  la  tua  feo- 
tenza , e di  onore  a Dio  vivo,  e vero  : dà 
onore  a Gesù  Crillo  fuo  Figliuolo , e allo 
Spirito  Santo  , e ritirati  dìa  quello  fervo 
di  Dio  , ebe  Dio  , e il  noltro  Signor 
Gesù  Crillo  fi  è degnato  di  chiamare  alla 
fua  Tanca  grazia  del  Barrefimo  . Segnan- 
do poi  col  pollice  il  fanciullo  in  fronte, 
comanda  al  Demonio,  che  non  ardifea 
giammai  di  violare  il  Legno  della  San- 
ta Croce,  che  nella  fronte  gli  ha  im- 
pietro . • 

»€>»  Fatto  quello  , il  Sicerdote  torna  a 
metter  la  fua  mano  fopra  il  capo  del 
bambino  , e prega  1’  Eterno  Dio  Aurore 
del  lume,  e delia  verità,  che  lì  degni 
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di  fpargere  fopra  di  quello  il  lume  delle  per  fi^nificare , ehe  dee  aprire  le  otee- 
celclli  cognizioni , di  mondarlo , e fan*  chie  interne  dell’  Anima  , affinchè  non 
liticarlo,  affinchè  fca  fatto  degno  della  fu  più  Tordo  allo promeiTe , ai  eonfiglj , 
grazia  del  Battefuno  , tenga  una  ferma  e ai  comandi  di  Dio,  ma  afcolti  coti  at- 
fperanza  , unconfiglio  retto,  e una  fan-  tenzione  la  divina  parola  ; e a guifa  di 
ta  Dottrina . Con  quella  cerimonia  fi  pecorella  femplici,  e innocente  (appi* 
ma  ni  feda  in  primo  luogo  , che  di  fchia-  conofcer  la  voce  del  fuo  Divin  Pallore  , 
vo,  eh’ egli  era  del  Demonio,  fi  fa  libo-  e fuggir  quella  degli  (Iranieri  Tocca 
ro:  e in' fecondo  luogo  per  far  conolcc-  indi  colla  della  faliva  le  narici,  affin- 
re,  ch’egli  è confcgraro  al  Dominio  di  chè  non  fia  più  fenfibile  ai  fetori  del 
Dio , eh’  è fistio  la  tutela  di  Dio , da  cui  Mondo,  ma  unicamente  al  falurevole 


non  fi  può  togliere  , nè  emancipare  , 
fuorché  con  un  grande  peccato.  Quin- 
di, come  d’una  cofa  non  più  del  De- 
monio, ma  rutta  di  Dio,  fi  fa  entrare 
il  Bambino  in  Chiefa  ; ed  entra  gli 
dice  il  Sacerdote,  nel  Tempio  di  Dio, 
acciocché  tu  abbia  pane  con  Cri  fio  nella 
vita  eterna. 

14.  Entrato  quel  lo,  che  fi  ha  da  bat- 
tezzare in  Chiefa  ; s’ egli  è adulto  , fc  gl» 
fa  recitare  il  Simbolo  Appotlolico,  clic 
anticamente  con  gran.folennità,  e dili- 
genza ti  fpiegava  ai  Catecumeni , oè 
mai  fi  ammettevano  al  Battcfimo,  fe 
non  lo  fapevano  a memoria  . Se  poi  è 
fanciullo,  li  recita  dal  Sacerdote  inlie- 
jnecoi  Padrini,  chcrtfpondonoperlui. 
E la  ragione  di  quella  cerimonia  fi  è , 
‘perchè  ta  prima  cola  , che  neccifaria- 
mente  fi  ricerca  da  chi  lì  accolla  a Dio , 
é,  che  creda  in  Lui  : Crtiart  enim  oportet 
accidente»  ai  Dttim  , quia  e(t , dice  S. 
Paolo  { Hib.  1 ».  ) . E’  vero , che  il  bamt 
bino  non  può  parlare  : ma  la  Chiefa  gli 
pretta  nei  Padrini  la  lingua  . Recitato 
dopo  il  Crtdo  il  Patir  uofhr,  ed  efbcciz- 
zato  di  nuovo  il  Demonio  , il  Sacerdote 
tocca  con  la  faliva  le  orecchie  del  fan- 
ciullo dicendo  Epbpbeta  : ciocfii  aperta  . 
E quella  fa  ad  imitazione  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , quando  aprì  le  orecchie  , e fece, 
parlare , chi  era  lordo,  e muto  (Marc. 7.). 
Indi  gli  rocca  le  narici  dicendo:  tu  odora 
Hi  (caviti  . E ru  foggi,  o Demonio  , per- 
ché s' avvicina  il  giudizio  di  Dio . Si  fa 
quella  cerimonia  di  toccare  le  orecchie , 


odore  di  Dio  ; anzi,  come  vuole  S.  Pao- 
lo , lì  a egli  il  buon  odore  di  Gesù  Cri- 

fio  : Cbrtjii  bonus  alar  fumai  ( 1.  Cor.  v ) . 

15.  Fatto  quello,  interroga  quello  , 
che  lì  lui  da  battezzare,  fé  rinunzia  al  D> 
monto , a tinte  le  fue  opere , c a rune  le 
fue  pompe  . Ma  perche  di  quell  i ceri-  * 
monia  , e di  quella  rinunzia,  che  dee 
far  ognuno  nel  ricevere  il  Bartcfimo,  mi 
rifervo  a parlarvi  ampiamente  nella  fu- 
tura Finizione  r palio  ali’  unzione , che 
fi  fa  dal  Sacerdote  coll’ Olio  dei  Cate- 
cumeni fui  peno , e fra  le  fpalle  del 
Bambino , dicendo  : Io  ti  «orge  coll'  Olii 
dalla  folata  in  Gait  Cri/h  Signor  No  Uro  , 
acciacchi  tu  abbia  la  aita  attrita  . L’ Olio 
ha  vittù  di  fanar  le  piaghe  , e di  fortifi- 
care le  membra  : così  la  grazia  (lenifi- 
cata in  quella  unzione  guari  Ice  le  piaghe 
dell’Anima , e la  rende  forte  per  rintuz- 
zare le  pailìom . Inoltre , ficcome  gli 
antichi  Atleti,  prima  d’entrar  nella  Lot- 
ta fi  ungevano  per  e, rere  più  vigorofi  nel  : 
combattere  , c poter  più  facilmente  fug- 
gir dalle  maoi  degli  avverfarj  : così  fi  - 
unge  un  Crifliano  come  un  nuovo  Atleta  \ 
di  Crifto  ; perche  relli  invigorito  a com-  . 
battere  i Tuoi  nemici , Demonio , Mon- 
do , c Carne,  e perché  più  facilmente, 
polli  Ica  afa  re  le  loro  infidie  . Antica-  • 
mente  fi  ungeva  ratto  il  corpo  : ma  ora  , 
fi  unge  folamenre  il  peno , e le  fpal  le  . * 
L’ unzione  del  petto , rinforza  la  mttvt , 
e il  cuore  ; e quella  delle  lpalle  da.  vi-  & 
gore  , e coraggio  per  portare  il  giogo  di  l 
Grillo . . . . - ’ . . ; 
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- ; |0.  Finalmente  G vuole  da  quell*, 
che  lì  ha  da  battei  tare  un’  efpreila  prò- 
fWTìnne  della  Tua  fede  intoroo  alla  Tri- 
nità Sacrofanta,  ai  Mirteti  principali  di 
Gesù  Córto,  e della  Chiefa  Cattolica  : 
Quindi  s interroga:  fe  crede  in  Dio  Pa- 
dre Onnipotente , Creatore  del  Cielo  , e 
della  Terra  ?Se  crede  in  Gesù  Córto 
unico  fuo  Figliuolo,  c noftro  Signore, 
che  nacque,  e patì  per  noi?  Se  crede 
nello  Spirito  Santo , nella  Santa  Chiefa 
Cattolica , la  Comunione  de’  Santi , la 
reminone  dei  peccati  , la  rifurrczio- 
ne  della  carne  , e la  vita  eterna  ? E 
ad  ogni  interroga* ione  , o per  fé , o 
per  metto  dei  Padrini  dee  ril'ponderc , 
che  crede.  E quello  fi  fa  per  dinotare, 
che  la  fede  attuale  in  chi  n’é  capace, 
fi  ricerca  avanti  di  dare  il  Baticfimo,  fe- 
condo gl’  inlegnainenti  di  Cólto,  che 
fi  battetti  chi  prima  crederà  : Qui  eredi - 
derit  , & baptizatus  futrtt , falvut  erit 
( More.  16.  ) < E così  abbiamo  negli  Atti 
Apportatici , che  S.  Filippo  Diacono  ri- 
cercò quella  fede  nell’  Eunuco  póma  di 
batte* tarlo  : Si  traiis  in  tute  corde  , hcet . 
Indi  per  conformarli  all’  antica  difei- 
plina,  fecondo  cui  non  fi  dava  ad  alcun 
adulto  il  Battefirao , fe  non  lo  diman- 
dava , non  dovendoli  sfuriare  alcuno  L 
ricevere  il  Banditilo,  e a profellarc  la 
Ixgge  Crilbana , ed  anche  per  imitare 
Gesù  Crilto , che  prima  di  dar  la  falli- 
rà agl’  infermi  , ricercava  il  laro  defi- 
derio , < il  loro  volere  : Pie  fami  fieri  ? 
Dille  al  para  litico:  vuoi  farti  l'ano?  E 
al  cieco,  chevolea  guarire:  che  vuoi  che 
io  «i  faccia  ? Gii  dille . Quid  vii  ut  fa- 
cam  tibi  I Dall’  altra  pane  lebbene  il 
bambino  non  porta  palcfare  il  dcliderìo 
di  quello  Sagramenio,  pure  UCh  telài, 
vuole,  che  anche  ai  bambini  fi  diman- 
di, fe  vogliono  eifcr  bat tettati  : Vubap- 
tizari  ? E rifpondendo  il  Padrino  , che 
lo  vuole:  allora  il  Sacerdote  verfando- 
gli  l’ acqua  fui  capo , e proferendo  la_ 
forma  del  Battefimo,  in  nome  del  Padre  , 
Tarn.  II I.  E 


« del  figliuola , a dello  Spirito  Santo , lo 
bancata . . 

17.  Battezzato  il  fanciullo,  fi  unge 
col  fiurro  Cólma  nella  fommità  del  ca- 
po per  lignificare , eh’  egli  è fatto  mem- 
bro di  Gesù  Còllo , e che  Córto,  come 
abbiam  detto  altrove  , diviene  fuo  Ca- 
po. Si  unge  fui  capo  per  dinotare,  che 
ogni  Crirtiano  i in  ceno  modo  Re  , e 
Sacerdote,  fecondo  quello,  che  fi  dice  nell’ 
Appocaliirc(  ».  $.  10.).  Et  feeifii  irci  Do» 
•olir»  Rcgnum , & Sacerdoti  1 . Dipoi  fi  co- 
pre il  di  lui  capo  con  un  panno  bian- 
co ; il  che  fi  fa  in  luogo  della  verte  bian- 
ca , che  anticamente  li  dava  agli  adul- 
ti battezzati , che  portavano  per  otto  gior- 
ni „ Nel  mettergli  quello  panno  bianco 
lui  capo  : Ricevi , dice  il  Sacerdote , que- 
fia  vede  taadida  , • partala  feaza  macchia 
dinanzi  al  Tribunale  di  neffro  Signore  Gesù 
Criflo , acciacchi  tu  abbi  la  vita  eterna  . 
Quella  velie  bianca  lignifica  la  mon- 
dezza interna  dell’  Anima  , e la  giudi- 
zia , e grazia  ramificante . di  cui , la- 
vata l’ Anima  per  mezzo  del  Battefimo 
da  ogni  lordura  , rolla  abbellita.  Signi- 
fica anche  l’innocenza  Cri  diana , che 
riceve  nel  Battefimo  , eh’  è obbligato  di 
fert*r  lenza  macchia  fino  alla  mone . 
Interzo  luogo  lignifica  il  godimento  in- 
terno dell’  Anima  ; imperciocché  deco- 
rile la  verte  nera  è cootralfegno  di  lutto  j 
cosi  la  bianca  di  allegrezza,  e di  gioja  »• 
Finalmente  il  Sacerdote  dà  in  mano  del 
hutezzato  una  candela  accefa  , dicendo- 
gli : Ricevi  quello  lume  accefo , e con  una 
condotta  di  vita  pura , « irreprtnjihilt  cu- 
fhdtfci  il  tuo  Battefimo  : offirva  i Coman- 
damenti divini  i acciocché  quando  lo  Spofo 
divino  verrà  alle  nozze  , tu  poffa  con  tut- 
■ ti  • Santi  andargli  incontro  , per  ricevere  . 
la  vita  eterna  . Anche  in  quella  candela 
acccla  vi  fono  i l'uoi.millcrj  ; e fecondo 
S.  Girlo  Borromeo  vengono  lignificate., 
le  virtù  Teologali,  che  s’infondono  nel 
Battefimo . La  Fede  nel  lume  ; la  Ca- 
rità nel  calore  ■,  c nella  figura  retta  di 
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eiia  la  Speratila  , che  ci  erge  , e ci  Ibi— 
leva  al  Ciclo . Si  dà  la  candela  in  ma- 
no per  dinotare  , che  non  balta  tener 
quelle  virtit  nel  cuore:  ma  in  oltre  far- 
le conofccre  colle  opere.  Per  ultimo  poi 
fi  manda  il  battezzato  col  Signore  io— 
•pace . 

18.  Quelle  , Crilllani  miei  cari , fo- 
no le  facre  cerimonie , che  li  praticano 
nel  conferire  il  Bartefimo,  tinte  piene., 
'di  millerj , e di  ammaellramenti  divini . 
O quanto  vi  farebbe  da  dire  fopra  di  que- 
lle facre  cerimonie  , e quanto  vi  farebbe 
da  imparare  : ma  perchè  li  toccherà  que- 
llo punto  parlando  della  vira  fanta  , Che 
dee  menare  un  Criltiano , io  qui  fopra- 
fedo  • Solamente  ricordo  a turi  il  de- 
bito , che  vi  corre  di  menare  una  vita 
• efemplare,  c Irreprenfibiie  agli  occhi  di 
tutti , di  confettare  con  rutta  diligenza 
la  grazia  del  Santo  Riuelimo  ; di  oiTcr- 
•varè  con  tutta  fedeltà  i Comandamen- 
-ri  dèlia  divina  Le£ge  , acciocché  quan- 
do verrà  11  Signore  a dimandarvi  conto , 
* • . 


e mgiore  della  voftra  condotta  di  vira, 
-vi  faccia  entrar  come  fervi  buoni , e fe- 
deli nel  ftio  g«>di mento  . Voi  già  udille 
che  dai  Santi  Padri  fondati  nelle  divine 
Scritture  fu  chiamato  il  Euri-limo  ///«- 
mutazione  , e Illuminati  fi  chiamano  quel- 
li , che  lo  han  ricevuto  : Se  dunque  lie- 
te Ilari  una  volta  tenebre , e ora  lìete_, 
luce  nel  Signore  ; camminate  , come-, 
figliuoli  deila  luce,  dice  S.  Paolo1,  ut 
flit  lueit  ambulate  ( Epb.  J.  ) . I frutti 
della  luce,  proiiegue  1" Appollolo , fono 
in  ogni  bontà  , giuftizia  , e verità  ; ope- 
rando Itilo  ciò,  che  è del  divin  bene- 
placito fenza  aver  pare  colle  opere  in- 
frmtuolc  delle  tenebre,  c del  peccami. 
La  voftra  luce  così  rifplenda  dinanzi 
agli  Uomini  , affinché  vergendo  le  vo- 
li re  opere  buone  glorifichino  il  vollro 
Padre  celefte  ( Mattb.  5.  ) : Affinché  do- 
po averlo  voi  gloritìcatocolla  voftra  buo- 
na vita  , e fatto  glorificare  dagli  altri  qui 
' in  terra,  abbiate  la  forte  di  glorificarlo,  be- 
nedirlo, c lodarlo  eternamente  in  Cielo . 


ISTRUZIONE  VI. 

Sopra  le  promejje , (he  fa  un  Criftiano  nel  Battejìmo 


E la  Nazione  Ebrea  fu  un  tem- 
po molto gloriofa,  onorata,  e fe- 
lice a motivo  del  patto  , e dell’ 
alleanza,  che  Dio  avea  fatto 
feco  lei , avendola  fatta  dcpofitaria  della 
fua  Legge , e de’  fuoi  divini  Millerj  : 
Se  da  tutte  le  altre  Nazioni  dilli nra  li 
chiamava  un  Popolo  particolare  , e di 
Dio  -,  c di  ciò  meritamente  pregio  fi  fa- 
ceva, c vanto . Con  più  ragione  polliamo 
dire,  che  noiCrilliani  fumo  la  Nazione 
e la  Qcnre  finta  , ed  eletta  , Popolo  di 
nuovo  acqui  Ho  , come  ci  chiama  S.  Pie- 
tro(  Ep. t.  r.z.  ),  Popolo  caro  a Dio,  in 
cui  volle  far  rifplendcre  la  fua  Divina 
Mifcricordia  , avendoci  dalle  tenebre., 
chiamati  a godere  gl’iaflulfi  dell’am- 


mirabile Ilio  lume.  Noi  nella  Legge  di 
grazia  fumo  fatti  depotìtarj  de’  fuoi  più 
preziofi  refori , e de’  l'ooi  più  alti , e di- 
vini Millerj . Il  Patto  , e l’alleanza , che 
ha  fatto  con  noi , non  è legnata  col  lin- 
gue dei  Tori  , e dei  Monroni  : ma  col 
Sangue  di  Gesù  Crido,  ch’é  l’Agnello 
di  Dio , che  taglie  i peccati  del  Àlondo . 
Siccome  però  gli  Ebrei  violavano  molto 
fpeiro  la  facra  al  leanza , che  Dio  avea 
fatta  con  elfi , e degenerando  dalla  glo- 
ria del  la  lor  vocazione  , viveano  quali 
di  continuo  in  una  prevaricazione  mal- 
vagia della  Legge , come  gliela  rinfac- 
ciavano fovenre  i Smri  Profeti  . Così 
meritano  quelli  tteffi  rimproveri  molti 
Criftiani  d’ oggidì,  i quali  menano  una 
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vita  affatto  indegna  del  loro  nome  , e 

contraria  del  tutto  alle  promefl'e  , che 

• han  fatte  a Dio  Del  Baitefimo.  A forni- 
glianza  duoqne  degli  antichi  Profeti, 

‘■flabiliièo  ora  di  fare  ai  Cxifiiaoi  difet- 
tofi , e mancanti  quelli  rimproveri , af- 
finché li  riducano  lui  retto  fentiero . E 
perchè  oafce  per  ordinario  quella  loro 
-mancanza  dal  non  conofcerc  , che  fupcr- 
-ficialmentc  i loro  impegni  , e dovcti  ; 

- e i porti)  in  primo  luogo  l’importa nta  del- 
le promelfe , che  han  fatto  a Dio  nel  Bat- 
tefimo  ; e in  fecondo  luogo  quali  fieno 
quelle  promette . 

s t.  Tetti  i Santi  Padri,  che  hanno 

- parlato  del  Sacramento  del  Battelimo  , 
vi  hanno  Iceperto  una  fpezie  di  contrat- 

- ro  fra  Dio-',  e l’  uomo  , e fra  l’uomo,  e il 

- Aio  Dio  . Iddio  per  un  tratto  di  fua  infi- 
nita roifericordia  li  compiace  dalla  par- 

* re  fua  di  toglierlo  dalla  dura  Ichiavitù 

♦ del  peccato,  e del  Demonio  ; di  ribelle 
-e  nemico-che  gli  era,  di  averlo  per  caro, 
ed  amico , lo  fa  partecipe  de’  fuoi  doni , 
gli  conferifce  la  fua  grezia  , e le  a Lui 
farà  fedele  fino  alla  mone  , gli  promet- 
te la  corona  di  gloria,  la  vita  eterna. 
L’  Uomo  poi  dall*  altra  parte  giura  , c 
promette  a Dio  fedeltà  : promette  in 

- faccia  del  Ciclo  ; .e  ‘dalla  Terra  , alla 
prcleDaa  di  Dio,  e- degli  Angeli  di  non 
appartenere  , che  a Dio , di  elfcr  tutto 
di  Lui , e di  lervrre  unicamente  a Lui , 
e per  confeguenza  promette  lblenncmcn- 
te  di  rinunziare  a rutto  ciò,  chea  Lui  è 
contrario  . E perchè  non  v’  ha  cofa  più 
contraria  a Dio  , nè  nemico  più  irrecon- 
ciliabile del  Demonio-,  delle  opere  del 
Demonio  , che  fono  i .peccati  ; dclle_, 
pompe  del  Demonio,  che  fono  quelle  , 
con  cui  allaceia  i vani  figliuoli  degli 
nomini  , cesi  di  rune  e tre  quelle  colè, 
chi  t*iol  ricevere  il  Battelimo  , cd  ellcr 
Criltiano  , dee  lingolarmeutc  promette- 
re di  fare  lolennc  rinunzia . 

».  Ora  io  fono  per  illabi  lire , che  fra 
tutte  le  promeile , che  fi-polibno  fare  non 


{blamente  agli  uomini , ma  anche  a Die 
medetimo  , ninna  ve  n’  ha  certamente 
di  maggior  confeguenza  , e importan- 
za ,.  e che  più  debba  impegnare  il  Cri- 
fiiano  ad  un  fedele  adempimento , quan- 
to quelle  , che  lì  fon  fatte  a Dio  nel  Bat- 
tefimo  . 1 Santi  Padri  ,che  illuminati  da 
Dio  nc  conofceano  molto  più  di  noi  la 
fìretta  obbligazione  , fi  fono  ferriti  di 
cfpreffiont  le  più  gravi,  c flringeuti . 

9.  Ambrogio  le  chiama  un  contratto  dì 
fede-.  Imperciocché  ficcomc  gli  uomini , 
quando  contrattino  inficine,  obbligano 
la  loro  parola,  ed  anche  i loco  beni  ; e 
js’  impegnano  di  foggiacere  alle  pene  fta- 
-hilite,  le  mai  vi  mancatfero:  cosi  nel 
Battelimo  li  fa  una  convenzione , c un 
contratto  fra  Dio,  e gli  Uomini . E fic- 
comc in  tutti  i contratti  vi  fono  deile  re- 
ciproche condizioni  , c promelfe  : così 
delle  mutue  convenzioni,  e de’  reciprochi.  ? 
impegni  intervengono,  nel  Battelimo. 
Iddio  fedele  nelle  ftie  promelfe,  gii  udi- 
Hc , che  ci  toglie  dal  Lo  fiato  mi  fiera  bile 
del  peccato,  ci  dona  la  fua  grazia  , c c-i 
promctrc  la  àia.  gloria-.  Oh  borni  - del  au- 
lirò Dio!  Chi  liamo  noi , Signore  , peri 
elfer  degni  d’  cifcr  vofiri  Figliuoli  pei 
grazia  , ed  credi  dei  vofiro  eterno  Regnq  ? . 
-ma  dal  canto  nollro  noi  c'  impegniamo 
di  rinunziare  al  Mondo,. al  Demonio  , 
-alle  lue  opere , vaniti , pompe , c follie , 
l'otto  pena,  fc  maipcr  difgra/ja  mancai*, 
lìmo , di  farci  rei  de*  Tuoi  eterni  gafiighi , 

~ J.  Confiderà  dunque  , dice  ad  ogau- 
no  S.  Ambrogio  (./.  i.  de  S*cr.  c.  ».  ).,,c 
-ripetilo  molto  fpcflb  nella  tua  meure_, 
ciò , che  hai  derto  , c che  bai  prometto  , 
quando  ti  nccofiafii  al  facro  pome,  avan- 
ti d’ctlèr  lavato  colle  onde  ramificanti  ? 
Che  hai  rìfpofio , quando  t’ interrogò  il 
Sacerdote.,  le  rinunzj  al  Diavolo,  c alle 
iiic  opere  malvage,  al  Mondo , c alta— 
Carne , c ai  fuoi  fallì  allettamenti , e 
piaceri  f Che  vi  rinuozj  : RcfpotA-.jli,  abx . 
minti».  Ricordati  dunque  della  tua  pa- 
rola, nè  elea  mai.  dalla  tua  mente  fi» 

fedì;* 
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Fole  , che  hai  data  : Memor  tfh  fermanti 
fui,  ir  numquam  tibi  t acida  t tu a feria 
catitionit  . Ed  in  effetto  : fe  aggrava  la 
propria  cofcienza  , e predo  Dio  lì  fa  reo 
di  peccato  colui , che  avendo  data  la  fua 
parola,  e impegnata  la  Tua  Fede  di  pre- 
dar qualche  cola  ad  un  Uomo , manca 
alle  lue  promede  : anzi,  oltre  la  colpa,  è 
l'oggetto  agli  umani  giudizi,  e ai  tem- 
porali gattighi  : con  quanta  maggior  re- 
gione dovrà  dirli , che  di  più  grave  colpa 
li  fa  reo  predo  Dio  , e li  efpone  ad  in- 
correre nei  giulti  Tuoi  fdegni  , e fog- 
gi accre  a’  l'uoi  più  terribili , ed  eterni 
gaftighi  quel  Cri  diano , che  manca  a 
quelle  promede , che  così  folenncmeme 
gli  ha  fitte  nel  Battemmo?  Quelle,  Tenia 
dubbio , obbligano  più  ftrettamente , che 
ie  promede  (atte  agli  Uomini . Qui  non 
a1  impegnano  danari,  roba  , o altri  beni 
temporali,  e terreni;  ma  l’Anima,  la 
cofcienza  , e la  Fede , che  è molto  più 
prcziofa,  che  i danari,  e qual  Svoglia 
altra  cofa  temporale,  r terrena . Tu  dun- 
que, o Critliano,  che  hai  impegnata  a 
Gesù  Crillo  la  tua  fede , conchiude_ 
■>  S.  Ambrogio,  proccura  di  religiolamente 
mantenerla  : Et  tu,  quifidtm  detti  Ckrifto, 
fidem  ferva,  qua  multo  prttto/ttr  pecunie  tfi. 

4.  s.  Girolamo,  e S.  Paolino,  parlan- 
do di  quelle  promclle  , che  li  fanno  nel 
Fatteli  ino,  le  chiamano  un  giuramento 
di  fedeltà,  che  fa  una  creature  al  Tuo 
Creatore  , come  al  Tuo  Sovrano  . Voi 
avrete  talvolta  veduto  un  Sovrano , che 
con  reale  magniticenza  doaa  a qualche 
Perfora  un  Feudo . o lo  innalza  a qual- 
che fub!  ime  dignità  nel  lite  Regno.  La 
prima  condizione,  che  nccedariamente 
li  ricerca  da  tale  Perfoua  , fi  è , che_ 
lènza  mai  coilegariì  co’  Tuoi  nemici , 
giuri , e protedi , che  li  manterrà  Tem- 
pre fedele  al  fuo  fervigio.  Ora  egli  è 
certo,  che,  come  abbiamo  dabilito  in  un’ 
altra  lllruzione,  non  v’  ha  dignità  nò 
più  elevata  , nè  più  gloriola  , quanto 
quella , a cui  per  mezzo  del  Bandire» 


redi  follevaro  imCridUao  ; giacché  en- 
tra in  alleanza  con  torte  e tre  le  Pedone 
della  Trinità  Sacrosanta  , divenendo  tagli- 
uolo del  Divin  Padre,  fratello,  coere- 
de , e membro  di  Gesù  Crillo , e Tempio 
delio  Spirito  Slitto.  Bilbgna  dunque  , 
che  lfctbililca,  e protetti, che  fedele  ren- 
derà Tempre  a Dio  il  fuu  omaggio,  lèn- 
za aver  mai  parte  alcuna  coi  di  lui  ca- 
pitali nemici , Demonio,  Mondo, c Car- 
ne ; che  odierà  Tempre  il  peccato , e fug- 
girà rutti  quegl*  incentivi,  che  al  pecca- 
to indur  lo  potetlero  : 

5.  S.  Giangrifollomo  predicando  «l 
Popolo  d’Antiochia  ( b.  ir.  ),  chiama  In 
nnunzia  , che  nel  Bitreiimo  fa  un  Cri- 
ftiano  al  Demonio,  una  eoo  federazione^ 
con  Gesù  Crillo  : Hae  enim  vox  confede- 
rano eum  Domino  e/i  . Non  v*  ha  cofa. . 
più  propria  di  quella  voce,  dice  il  Santo 
Dottore  , quando  perù  noi  l’accompa- 
gniamo colle  opere . Gesù  Crillo  li  por- 
ta nel  Battclimo  con  noi , come  con., 
quelli , che  comprano  un  qualche  Schia- 
vo , che  prima  lo  ricercano,  fe  vorrà  lèr- 
virli  : cori  Crillo,  che  tutti  col  fuo  San- 
gue preziofo  ci  ha  ricomperati , prima 
c’interroga,  (è  vogliamo  abbandonare 
del  ratto  quello  crudèle,  e fiero  tiran- 
no , c fervlre  a Lai  foio  , e allora  flabi- 
lifce  la  fua  confederazione  con  noi . An- 
che il  Nazianzeno  (Or.  40.  ) , chiama 
quelle  prumetlè  u n parto  llabi  I ito  con  Dio . 
Dal  che  poi  deduce , che  lè  le  confe- 
derazioni , e patti  inabiliti  cogli  Uomini, 
li  debbono  rei  igiofa inente  oilcrvaro  , 
quanto  più  quegli  tttbiliti  con  Dio:  e 
fe  pecca  chi  non  oilèrva  quelli  degli 
Uomini , qual  enorme  peccato  commet- 
terà chi  rompe  quelli  contratti  con  Dio? 

<5.  Qjit  perù  non  non  li  fermano  gli 
accennati  , ed  altri  Santi  Padri,  legniti 
dall’Angelico  Dottor  S.  Tumulato  ( z.  a. 
a.  88.  art.  v ad  frim.  ),  ma  palla  no  più 
innanzi , chiamando  le  promede  del  Bat- 
tetimo  tanti  roti , che  fa  a Dio  il  Criltia- 
no.  Che  colà  è il  voto?  Una  deliberata , 
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e volontaria  promefla , che  fi  fa  a Dio 

d’  un  bene  migliore  . Quelle  promette 
del  Battefimo  fono  fatte  a Dio  con  deli» 
berazione  di  volontà , o di  voi  medefimi, 
fé  eravate  adulti  -,  o dei  vofiri  Padrini , 
fe  fanciulli.  Quelli  voti  impegnanoad 
olfervare  efattamenre  la  divina  Legge  , 
c a rinunziare  al  Demonio,  e alle  ine 
opere , e prmpe,  e il  far  quello  è cofa 
fantiflima  . Un  Criftiano  dunque  i un 
Religiofo , la  di  cui  vira  dee  regolarli 
fui  la  norma  di  quella  religione , che  ha 
iftiruita  Gesù  Corto  medertmo  . Quella 
Religione  irtituita  da  Gesù  Crifto  è quel» 
)a  ,che  han  profetato  la  Vergine,  i Sati- 
ri Apporto!  i , e tuoi  i veri  Fedeli , e che 
è fondata  Itili’  oilerva nza  dei  principali 
doveri  della  vita  Crirtiana . Quella  Re- 
ligione abbraccia  rutti  i Crirtiaui , ef- 
fondo ditfufa  per  tutto  il  Mondo,  che  ha 
per  regola  il  Santo  Evangelio,  e per  abi- 
to Gesù  Corto  ; rtantcché  tutti  i Battez- 
zati , dice  S.  Paolo  {Gal.  j.)  dì  Gesù  Córto 
fono  vediti  : Quicumquc  cairn  tu  Còrifa 
i opti  za  ti  efHt  , Còrifa*  indmfat  - Ecco 
la  dignità,  l’altezza  , eia  perfezione  di 
quella  Religione,  che  profetla  chiun- 
que fa  le  accennate  promelfc,  e voti  nel 
Tanto  Battefimo  : Ecco  di  quelle  pro- 
mette , e di  quelli  veti  I*  importanza , e 
quanto  dee  dare  a petto  di  tutti  il  fe- 
delmente adempirli  . 

7.  Ma  nemmen  qui  lì  ferma  il  Pa- 
dre S.  Affollino,  ma  s’avanza  ancora  , 
e vi  aggiunge  ( Ep.  149.  al  59.  ),  che  le 
promefle  fané  nel  Bartefimo  , non  dila- 
niente fono  un  voto,  ma  il  graDdirtimo 
fra  nitti  i voti  : maximum  vetum  , un  voto 
inviolabile  ; e quando  tutti  gli  altri  dif- 
peniate  fi  partono , da  quello  non  v’ha 
poterti  nè  in  Cielo , tic  in  Terra , che 
dii'pcnlarc  lo  vaglia  . Bifogna  dunque 
conchiudere  da  tutto  quello  : o che  i San- 
ti Padri  della  Chiefa  fi  fieno  ingannati 
nel  favellarne  con  tanta  forza  ( il  che 
dire  farebbe  nn  grandiffimo  errore  ),o 
che  ie  promefle  fatte  nel  Bartefimo  - fie- 
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no  della  maggiore  importanza , che  im- 
maginare fi  poflà  . E chi  potrebbe  pen- 
da re  altrimenti , qualor  faccia  un  breve 
riflcrtb  alle  circoftanze,  che  le  accompa- 
gnano , e che  fi  furto  accennate  f 

fi.  Quelle  promette  non  fi  fanno  ad 
Uomini,  ma  a Dio  in  prefenza  degli 
Uomini , che  fono  i Tuoi  Luogotenenti . 
A Dio,  che  non  fi  appaga  di  fole  parole  , 
ma  vuol  fatti  ; e die  feveramente  puoi- 
fee  chiunque  vi  manca  . Quelle  promef- 
le fi  fanno  in  Chiefa  , eh’  à la  Cafa  di 
Dio,  in  faccia  del  Cielo,  e della  Ter- 
ra, alla  prefenza  di  ratti  gli  Angeli , 
che  faranno  teftimonj  della  parola , t_, 
della  Fede  , che  li  è data.  L’oflTcrvanza 
di  quelle  promelfc  forma  la  gloria  più 
iilurtre  , e la  felicità  più  compiuta  d'  un 
Crirtiana  sella  predente,  e nella  futura 
vita  . Aggiungete  , che  quelle  prome.fe 
fi  fanno  da  un  Uomo  milerabile  , cli’  era 
prima  fchiavo  del  Demonio,  e poi  ritrat- 
tato a corto  della  vita , dell’  onore , e_/ 
del  Sangue  preziofo  del  Aio  Dio  fatto 
Uomo . E’ dunque  uno  Schiavo,  che  con- 
tratta col  fuo  Liberatore  ; un  Servo  col 
Ilio  Padrone  ; una  creatura  col  luo Crea- 
tore : ci  renila  nza  , che  aumenta  itifiuUf 
timentc  re  rende  più  llretta  l’ obbliga- 
zione . Se  quello  contratto  dunque  viene 
a romperli  per  mancanza  , e infedeltà  di 
quella  vile  creatura , di  quello  indegno 
fervo,  di  quello  miferabile  fcbi  ivo, quan- 
to la  fua  perfidia  diviene  più  colpevo- 
le , e grave  > E quella  è lina  la  ragio- 
ne, per  cui  i Santi  Padri,  ed  i Cunei  j 
volendo  fpiegar  ia  gravezza  di  qucfta_ 
colpa  , la  chiamano  un’  Ap/ojla/ìa  , vai 
a dire  un  abbradonamento , c una  ri- 
nunzia della  Religione  Crii  liina.  Iil. 
effetto  : Aportata  li  dice  quello  ,ch’  of- 
fendo entrato  in  qualche  Religione,  con 
prometta  di  non  mai  più  ufo  irne , e di, 
olfcrvar  in  ella  i fini  voti , dimentico 
della  fua  profcttionc  , e de’  fuui  voti  », 
depone  I’  Abito  religiofo , abbandona  il 
Chiotto»,  c vive  come  gli  altri  nei  lccylo.' 

9.  Qyin- 
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9-  Quindi  tale , c sì  grande  è 1*  im- 
portanza di  quelle  prome:fc  , che  dal  loco 
adempimento , o rralgre  filone  totalmen- 
te dipende  o la  fallite  , o la  dannatone 
degli  Uomini;  colìcchè  non  v’  ha  alcun 
calò , in  cui  potrà  darli  eccezione  , o 
difpenfa  . Non  v’  ha  legge  umana,  che 
abolir  non  li  polTa  ; non  v’  ha  contrat- 
to , che  non  fi  polla  annullare  ; non_ 
v’  ha  giuramento,  voto,o  impegno, che, 
come  abbia m detto,  non  fi  polla  muta- 
re , rompere , o dilpenfare . Ma  non  è 
così  dei  voti , c delle  promeife  , che  fi 
fon  fatte  nel  Bittelimo  : quelle  non  fi 
pollone  dilpenfare  da  chi  che  fia , c_. 
neppure  dal  'Sommo  Pontcuce  Vicino- 
di  Crifio.  Nella  Difcipli na dei ia Gliela 
ri  può  ellcr  variazione,  o cambi  linea- 
to :•  mi  non  già  nella  Fede  Criftiana  , 
e nella  morale  Evangelica  . Qi ielle  non 
hanno  mai  cambiato,  nè  cambieranno 
giammai . Bifogna  credere  , che  v’  ha 
un  iolo  Dio  in  tre  Pcrfone  dilli  are  ; 
che  la  feconda  Perfona  ,ch’ è il  Figli- 
lo, s’ è incarnato,  e fatto  Uomo , e che 
ha  patito,  ed  è mono  per  noi.  Quelli 
Articoli , con  tutti  gli  altri , che  ci  fono 
propelli  nel  Simbolo,  fono  immutabili  ; 
cosi  s’ è fempre  crcduro  dai  veri  Catto- 1 
lici , e così  fi  crederà  fino  alla  fine  del 
Mondo.  E così  parimente  avendo  io. 
promerto  di  rinunziare  nel  Bai  teli  mo  al. 
Demonio,  al  Mondo,  alla  Girne, eh'  è 
un  punto  della  Morale  Evangelica , bi- 
lbgna  necelTariainente  , che  vi  rinunzj , 
e le  noi  faccio , e fe  vi  manco , per  me  i 
non  v’è  Paradifo,  nè  falute. 

io.  E quello  è quello  , ebe  ha  fpin- 
10  S.  Efrem  ( InTratì.  de  Atre*.  ) a dire , 
che  que’  Critliani , i quali  non  fono  fiati 
fedeli  nell’ olfervanza  dei  loro  voti,  e 
promeife  fatte  nel  Battefimo,  udiranno 
dalla  bocca  di  Gesù  Crifio  e nel  tempo 
del  particolare,  e di  poi  nell’Univerfale 
Giudizio  quelle  funelte  parole  dell’  Evan- 
gelio ( Lue.  19.  ) : Ex  ore  tuo  to  judiea  fer- 
ve nequum . Servo  malvagio  colie  lue- 


parole  ti  giadice,  e ti  condanno;  e dal-  . 
le  promeife  , che  cosi  falco  nemente_,  . 
m’  hai  fatto,  e che  così  indegnamente 
hai  violato . Sem'  altro  proccifo,  ed  e fa- 
me , tu  fieifo  poni  contro  di  te  la  fila- 
te nza  della  tua  dannazione  eterna . Che 
s’ ella  è così , com’  è cenillimo  : che  fari 
mai  di  que’  tan;i  Crifiiani,  che  non  lo-  . 
lameote  non  hanno  oifervato , e non  ol- 
fervano quelle  promeife , tuttoché  da  erte 
dipenda  la  loro  eterna  falute  : ma  che 
nemmeno  fanno  quali  e, le  li  fieno  > Si 
danneranno  infallibilmente  c per  le  loro 
trafgreifioni , e per  quella  tanro  colpevo- 
le., c pemictofa  ignoranza . Proccurerò. 
dunque  di  togliere  quello  orticolo  ,.  e 
do,»  avervi  fatto  cono  (cere  l’Lnporraaza  , 
di  quelle  prome.fc  , vi  efporrn  qaaii  ù> 
no , atfinchò  conofcenj.ilc  portiate  rati-  , 
bearle , e prureft  ire  al  Signore  , che  fe,« 
nuora  liete  fiati  furie  mancanti , da  qui  . 
innanzi  le  o.lervcrete  con  uua  fedeltà  la. 
più  efatta. 

11.  Tre  fono  le  prome.Te , che  dee 
fare  ognuno  ava  uri  di  ricevere  il  Battcfi- 
mo  : di  rinunziare  al  Demonio , alle—, 
opere  del  Demoaio,  e alle  pompe  del 
Demonio.  Qpefia  rinunzia  è fiata  cuu- 
fiderata  così  neccrtàrU  per  fin  dai  primi 
fecali  della  Fede , che  la  Chiela  non  ha 
mai  potuto  indurli  ad  ammettere  alcu- 
no al  Battefimo,  lenza  di  erta.  Ben  fa- 
peva  quella  gran  madama  ufciu  dalla 
bocca  di  Gesù  Crifio  ( Mattb.  6.  ) , che 
nemo  potefl  duobut  Dominis  fervire  ; che 
non  fi  può  nel  tempo  medeiimo  fervire  , 
a due  Padroni  di  genio  cosi  contrari  , 
come  Dio,  e il  Demonio.  - Come  mai 
avrebbe  creduto,  che  puterte  uuu  col  Bai- 
tefimo divenire  figliuolo  di  Dio  , ed  cre- 
de del  Paradifo,  fenza  rinunziare  alla 
lervitù  del  Demonio,. e alla  fui  parte, 
eh’  è l’ Inferno  ? No  , non  fi  può  edere 
fratello,  c membro  di  Gesù  Crifio  ; e nel- 
lo llcdò  tempo  membro-,  e log  tace  del 
Demonio  . Rinunziando  al  Demanio 
noi  ci  ium»  coufecrati  a Dio , per  non 
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vivere,  che  per  ini.  Gli  abbiamo  con- 
fecrata  la  noAra  mente  , il  noAro  cuore , 
la  noAra  volontà , tutti  i membri  del  no* 
Aro  corpo  ; per  non  impiegarli  fuorché  , 
fecondo  il  fuo  divin  volere,  per  la  fua 
gloria  , come  ci  ha  infegnato  Gesù  Cri- 
ilo  , che  dee  cilcrc  non  iblamente  no* 
Aro  Capo , ma  noAro  Maeftro  , e Model- 
lo : fulla  di  cui  dottrina  , ed  eferapj  dob- 
biamo fempre  regolare  le  noftre  azioni . 
Ma  come  potrebbe  il  noAro  cuore  edere 
come  un  Tempio  confecrato  alla  Santif- 
lìma  Trinità , e inficine  ricetto  del  ne- 
mico infernale?  La  noAra  lingua  orga- 
no dello  Spirito  Santo , e inlìcmc  orga- 
no di  Satanado  ; impiegandola  in  giu- 
rare , fpergiurare  , c bcAcminiare  il  no- 
me Santiffimo  di  Dio,  e in  difcorrcrc 
di  cofe  laide,  ed  ofeene  ? Qu al  con- 
venienza fra  Grillo  , e Bclial , dice  S.  Pao- 
lo ? Qual  fomiglianza  fra  il  Tempio  di 
Dio,  c gli  Idoli  ? Come  pod'ono  Aare 
inficine  la  luce  , c le  tenebre , la  grazia , 
e il  peccato  ? Ecco  la  ragione  , per  cui 
avanti  di  conferire  il  Battefuno,  ha  giu- 
dicato neeelfario  la  Chicfa  clìgerc  quella 
riuunzia  del  Demonio. 

.11  Ed  in  effetto:  tutti  quanti  fono 
i Padri  della  Cattolica  Chiefa  ban  fatto 
menzione  di  quella  rinunzia  , e ce  l’han- 
ao  rapprefentata  , come  una  delle  obbli- 
gazioni più  Arette  , e il  peccato  di  chi  vi 
manca , molto  più  enorme,  che  i peccati 
degli  Infedeli . Ecco  dunque  , dìe  vuol 
dire  rinunziare  al  Demonio:  Ritirarli 
dalla  fua  tirannìa  , e fcrvitù,  e prender 
Gesù  CriAo  per  noAro  Padrone  . Quando 
cerca  di  approflimarli  a noi  col  le  fuc  fug- 
gcAioni  pcAiferc , colle  fuc  tentazioni 
malvage  , rigettarlo  con  prontezza  , e 
con  coraggio  . Iti  quell*  occaiioni  bilia— 
gna  proferire  quelle  belle  ptrole  , che 
configgivi  tutti  a dire  il  GrifbAoino  : 
Abrenuntio  tibi,  Sauna  : ad  bare  o , ir  con- 
jungor  tibi  Cbrijìe  . Ioti  rinunzio,  o Sa- 
tana.io  , ti  abborrifeo  , e ti  detcAo  , e 
con  te  non  voglio  aver  parte  alcuna  . Voi 
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mio  Gesù  , ficcome  fictc  il  mio  Stiva- 
tore, così  farete  il  mio  Padrone,  c Si- 
gnore ; a Voi  mi  attacco  , c con  Voi 
mi  congiungt).  Abrenuntio  tiii.  Satana:  „ 
adhareo,  ir  conjungor  tiii,  Cbriftc . Queliti 
fentimento  dee  eilerc  profondamente- 
imprello  nel  noAro  cuore , perche  put- 
riamo più  facilmente  ributtare  gli  at- 
tacchi di  queAo  Nemico  di  Dio , c della 
noAra  falurc,  e fcanfar  le  fuc  infidie. 
QiieAe  belle  parole  dobbiamo  dire  nel 
principio  d’ ogni  noAra  azione , quando 
ulciamo  di  cafa  , quando  udiamo  empj , 
e laidi  difeorfi,  e qua  odo  veggiamo  gl’  in- 
gannati Mondani  a far  delle  azioni  mal- 
vaie,  e a commettere  peccati, che  fono 
le  opere  del  Demonio,  a cui  in  fecondo 
luogo  dubbiarti  rinunziare. 

ij.  Dopo  dunque  aver  chieAo  il  Sa- 
cerdote a chi  vuol  e. Ter  battezzato , Ct_ 
rinunzia  al  Demonio  ; s’avanza  a chie- 
dergli , fe  rinunzia  a tutte  te  fue  ope- 
re : Abrenuntiat  Satana  , (r  omnibus  ope- 
ribus  ejus  ? Per  opere  del  Demonio  co- 
munemente i Santi  Padri  intendono^ 
peccati,  perch’  egli  n ’ò  il  primario  Au- 
tore , ed  6 quegli , che  follecita  di  conti- 
nuo a commetterli.  Ma  fe  rutti  i pec- 
cati fono  opere  del  Demonio,  una  delle 
principali  è certamente  la  fuperbia,  pò- 
Iciacchc  da  qucA*  di  Angelo  fu  cangia- 
to in  Demonio  . Quella  è la  radice  , c il 
principio  d’ ogni  peccato,  dice  lo  Spi- 
rito Santo ( Etcì.  IO.  ) Inìtium  omnis  pec- 
cati c/l  fuperbia.  Quella  ha  trasfufo  in 
noi  per  mezzodi  Adamo;  e queilac  quel- 
la pelle  contagiofa.e  mortifera,  che-, 
abbiamo  contratro  per  mezzo  della  col- 
pa originale,  che  domina  nel  Mondo, 
e che  tante  volte  infetti,  c avvelena  le 
Acilc  opere  buone  . E ficcome  quando 
domina  la  pellilctlza  , q.refia  togiiedal 
Mondo  maggior  quantità  d’ Uomini , che 
non  fanno  le  infermità  ordinarie;  così 
per  mezzo  della  fuperbia  mtggior  quan- 
tità anche  dc’Criftiani  penice,  e fi  dan- 
na, che  per  mezzo  degli  altri  peccati.,- 


B ichiamiamo dunque  «Ha  mente , o Cn- 
flijni,  fé  da  dovcro  abbiamo  rinunzia- 
to a quell’  opera  diabolica  della  l'uper- 
bia  ; fe  ci  fiamo  vertici  dello  Sriritodi 
umiltà  , eh'  è quello  di  Gesù  Grillo  ; al- 
trimenti fallace  farebbe  la  nortra  rinun- 
zia , c la  nortra  preferitone  bugiarda. 

14.  Non  bafta  però  , che  'ci  leniamo 
lontani  dalla  fuperbia , ma  da  tutti  gli 
altri  peccati , che  da  eira  , c dalla  cupi- 
digia traggon  I*  origine  ; vai  a dire  da 
ogni  penderò , da  ogni  defìderio , da  ogni 
parola  , e da  ogni  azione,  che  abbia  per 
ultimo  line  qualche  altra  cofa  , fuorché 
Dio  . Opere  del  Demonio  fono  anche 
tutte  le  falfe  malTime,  che  hanno  voga 
nel  Mondo:  mettiam  per  efempio , che 
non  bifogna  lafciare  /correre  invendi- 
cata alcuna  ingiuria  , ma  ricattarli  quan- 
to c potàbile  : che  quanto  i potàbile  fa 
.d'uopo  innalzarti  fopra  degli  altri,  e_> 
procrurarc  di  rifplendere  , e far  figura 
nel  Mondo  : che  bifogna  far  roba  , len- 
za poi  tanto  ricercare  per  fattile  , fe 
i mezzi , e le  vie  fempre  fien  lecite  ; 
ed  altre  foiniglianti . A tutto  quello  noi 
da-bbiam  rinunziare  : imperciocché,  fe 
por  mezzo  del  Battcfimo,  come  dice  & 
Paolo  ( Rom.  6.),  fiam  morti  al  pecca*» 
. to , come  mai  fi  può  dare  , che  piò  'I- 
viamo  ad  elio,  col  tornare  a commet- 
terlo ? Qui  mortai  fumut  pecetta  , quanto- 
do  o.l bue  vivemui  in  ilio  < Cui  mezzo  del 
Birteiimo  noi  abbiamo  fcacci.no  dal  no- 
tiro  cuore  il  Demonio,  bifogna,  dice 
1’  Apportolo  rtertò  ( Epk.  4.  ) , ftar  io. 
guardia  con  tutta  gelofia  per  non  lati* 
ciarlu  entrare  di  nuovo:  Nolite  loeum 
dare  diabolo . Quello  nemico  è si  fcaltro  « 
c noi  si  facili  ad  elièr  forprefi , che  ad 
ogni  minimo  adito,  che  gli  diamo  , en- 
tra in  noi , e impegnandoci  nelle  fue 
opere  peccaminofe , ci  manda  in  rovi- 
na . Bifogna  dunque  rendergli  in  fac- 
cia, ed  olfervarc  tutti  i litoi  parti,  né 
accor.fentirc  per  veruna  cofa  del  Mondo 
ad  alcun  peccato . Quello  peccato  c quel* 


lo , che  dobbtam  temere  piò , che  ratti  i j 

mali  della  terra  ; quefto  dobbiamo  fug- 
gire con  tutte  le  occalìoni , e incentivi  , 
come  fi  farebbe  dalla  faccia  del  più  ve- 
Icnnfo  Serpente  (Ecrl.xi.) . Ecco  a quanto 
c’  impegna  la  feconda  promeila  di  ri- 
nunciare a tutte  le  opere  del  Demonio. 

15.  ’ln  terzo  luogo  interroga  il  Sacer- 
dote quello, che  fi  vuol  battezzare,  fe  ri- 
nunzia a tutte  le  pompe  del  Demonio  . 
Siccome  il  folo  nome  di  Demonio,  a_ 
fangue  freddo  , fa  a tutti  lpaveuto , ed 
orrore , c lo  dello  lì  può  dir  del  pec- 
cato ; così  vi  iaranno  pochi , che  voglia- 
no aver  con  lui  mani  fello  commercio. 
Quindi  non  v*  ha  ibrfe  alcun  Ctirtia- 
no , che  non  faccia  proferitone  , fe  noa 
colle  opere , almeno  colle  parole,  di  non 
voler  aver  parte  alcuna  con  quefto  Ne- 
mico di  Dio  ; e che  non  abbia  ditìà:olt& 
alcona  di  ratificare  le  promeile  fatte.* 
nel  Batteiìmo,  di  rinunziare  ai  Demo- 
nio, ed  anche  al  peccato,  eh*  é l’opera 
fua.  Ma  non  è certamente  cosi  della 
fue  pompe  : imperciocché  pochiftìmi 
vi  fono  fra  gli  fteflì  Criftianl , che  non 
folo  effetti  va  in  e me  vi  rinunziino,  ma 
che  ma  ni  fella  mente  fi  dichiarino  di  far- 
lo, c per  confluenza  pochillìmi , che 
orientino  quella  promeila , che  , come_* 
le  altre  due,  han  fatto  nel  Battcfimo. 
Ma  quali  fono,  direte  voi  quelle  pompe 
del  Diavolo  ? Secondo  la  dottrina  di 
S.  Agollino,  ch’é  la  comune  de’ Santi 
Padri , e de’  Sacri  Concilj , s’ intendono 
i delidcrj  illeciti , la  vanità,  l’ambizio- 
ne , ciò  che  comunemente  fi  pratica  nel 
Mondo,  di  cui,  fecondo  l’ efprertiont.» 
dell’  Evangelio  (Jo:  ti.) , il  Demonio  è 
Principe, e Signore;  vai  adire  di  darli 
ai  piaceri  del  corpo , di  corrcrdietro  alle 
dignità,  alle  grandezze-*  agli  onori . 
Pompe  del  Diavolo  fono  il  fallo,  il  ludo, 
fabbriche  più  del  dovere  magnifiche,  e 
fplendide  , ornamenti  di  camere  , e fate 
di  foverchio  eccellivi,  le  fuperliuità  dei 
mobili  di  cala , delle  menfc  ; per  cui 
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mantenere  fi  lafctano  piangere  non- 
ché i Poveri  ferrea  limoiìna  , ma  i Ricr- 
eatami lenza  pagamento,  e gli  Operaj 
fenza  le  loro  mercedi . Pompe  del  Dia- 
volo fono  i giuochi,  le  fede,  i balli , gli 
Ipettacoli  profani,  lecommcdie  fcoriette, 
ed  altre  limili  rapprefeotazioni  teatrali, 
dante  che  in  quelle  più,  che  in  altra  cofa 
vi  comparilce  la  diabolica  pompa  . 

16.  Bi fogna  però  confettare,  cheque- 
ila  pompa  diabolica  fa  principalmente 
la  fua  comparfa  nella  font  ooliti , raa- 
gnincenza  , e ludo  fuperfluo  delle  velli , 
e degli  ornamenti  : difetto , da  cui  a* 
ooliti  giorni  non  fono  denti  gli  Uomi- 
ni , e a cui  con  tanta  propcnlìone  fono 
portate  le  femmine . Oh  Dio  I quello 
ludo  di  veltire , e quella  inclinazione  di 
abbigliarli,  di  comparire,  di  farli  ve- 
dere , e ammirare  è giunta  a tale  efor- 
bitanza  , ed  eecelfo , che  fembra  non- 
podi  andare  più  innanzi . Chi  voleile 
giudicare  degli  dati , c condizioni  delle 
perlòne  dalla  maniera  del  vedire  , non 
dillinguerebbe  più  il  Servitor  dal  Padro- 
ne , nè  un  femplice  Cittadino  da  un— 
Nobile . Oggidì  la  moglie , e la  figliuola 
d’un  Artigiano  vanno  così  abbigliate, 
come  fe  follerò  le  moglj,  o le  figli- 
nole dei  Mercatanti  più  ricchi  : quelle 
de’  Mercatanti,  come  le  Gentildonne: 
e te  Gentildonne,  come  fe  foifero  tan- 
te Principeife,  o Regine.  Anzi  mi  è 
toccato  a vedere  del  le  Principeife  , e del- 
le Regine  andare  più  modede , e pofi- 
tivc  nel  vedire  , che  tante  perdane  ordi- 
narie : Poifono  ben  i Parrochi , e i Pre- 
dicatori dagli  Altari  , e dai  Pergami 
inveirò  contro  di  quello  eecelfo , ed  abu- 
fo : poifono  ben  ditnodrarc  colla  Dot- 
trina de*  Padri , che  qnedo  c un  con- 
trafare alle  promelfe  del  S.  Batte  fi  ino  ; 
che  quelle  fono  le  pompe  del  Diavolo, 
a cui  bi  fogna  , che  ailolutamente  ri- 
runzj,  chi  pretende  d’  elfer  Cridia  no  , 
che  né  uomini,  nè  donne  rctìano  punto 
commu (Ti , o emendati,  non  fi  muta-. 
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ftlle , o codione . E li  Dio  non  vi  met- 
te la  fua  mano  onnipotente  con  qualche 
duepitofo  gadigo  , quello  è un  male  , 
che  li  può  dire  fenza  rimedio;  e la  va- 
nità del  vedire , le  mode , e le  pompe 
invece  di  edere  abbandonate , fono  più 
che  mai  perdutamente  lignite  . 

ir.  Ed  in  fatti:  fe  tanti  uomini  , e • 
tante  femmine , che  menano  quello  te- 
nore di  vira , avellerò  promeil'o  nel  loro 
Battefimo,  non  di  rinunziare  al  De- 
monio, ai  Mondo,  e alle fuc vanità,  e 
alle  fue  pompe;  ma  di  rinunziare  a— - 
Gesù  Crido , e alla  fua  fanta  Dottrina  , 
e di  feguire  il  Demonio , il  Mondo  , 
tutte  le  fuc  pompe , e follìe  : potrebbero 
mantener  ad  edt  più  codantcmcnre  la 
loro  parola  ? Potrebbero  così  il  Demo- 
nio, come  il  Mondo  eiTer  più  contenti 
della  lor  fedeltà  ? Potrclte  voi  uomini 
dar  loro  contrailcgni  più  certi  di  con- 
formarvi più  religiosamente  alle  lor 
mallìine  , come  fate  colla  vodra  con- 
dotta di  vita  ? Voi  femmine  potrefic— 
dare  al  Demonio , e al  Mondo  tedi- 
monianze  più  autentiche  , quanto  fé-' - 
guendo , come  fate  le  loro  ufanze , mo- 
de , e capricci  ? E poi  direte  ancora  d'eli 
fcr  Criitiani , e Cridiane  ? E ancora  vi 
glorierete  di  sì  bel  nome  ? E ancora  cre- 
dete d’avere  rinunziato  alle  pompe  del 
Diavolo,  quando,  parlo  fempre  con  ri- 
ferva delle  buone  , quelle  fole  vanno  ben 
coperte , e modelle , che  non  hanno  che 
riporre  alla  pubblica  vitìa  : quelle  vedo- 
no pufitive  , che  noa  hanno  abiti  da— 
sfoggiare  : quelle  dan  ritirate,  che  non 
han  modo  di  comparire  ; o non  hanno 
chi  le  corteggi , e le  ferva  ? Qye’  foli  per 
ordinario  non  giuncano  fra  gli  uomini  , 
che  non  haudaaari  d’arcifchiare  : eque’ 
foli  finalmente  dm  lontani  da’  Teatri , 
da  Commedie,  da  Fede  , da’  Bulli , da 
Converfazioni , e da  tre  (che  , che  non 
han  modo  di  andarvi  , e di  farlo?  Ma 
guai  a voi,  fe  e fendo  diti  finora  amarori 
del  Mondo  , e delle  fuc  pompe  legnaci , 
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Don  iflabil ite  al  [Tcftnrcdl  rinunciarvi  ; 
oilervando  cfattnmcnte  quella  prometta  . 
Voi  non  fiere  in  effetto  Criiiiani  , né 
potete  fpcrare  dei  veri  Criftiani  la  ricotti» 
penfa , e la  mercede  . 

18.  Ma,  Padre,  Tento  «hi  m’inter- 
rompe , noi  v’abbiamo  udito  a predicare 
cole  de!  tutto  nuove,  e flrane , avendoci 
parlato  di  voti , e di  prometTe  . Noi  non 
abbiamo  mai  creduto  d’ olierei  nel  no- 
ftro  Battcfimo  obbligati  a tanto  . Abbia- 
mo udito  sì  a parlare  di  rinunzie  , che  fi 
fanno  al  Demonio  , alle  fue  opere  , c 
pompe  : ma  noi  le  abbiamo  tenute  per 
pure  cerimonie,  nè  abbiamo  mai  credu- 
to di  aver  fatto  alcuu  voto  : anzi  dai  voti 
ci  fiamo  Tempre  allentati  , per  aver  la 
noftra  libertà  di  viver  nel  Mondo  , c co- 
me nel  Mondo  fi  vive , e fi  coltuma . 
Che  Tc  quelle  rinunzie , e prometTe  ci  ob- 
bligano a tutte  quel  le  coffe  che  avete  fin* 
ora  eTpofto,  noi  con  fediamo  di  non., 
averle  o.fcrvate . Miferi  dunque , che  Ta- 
ri di  noi?  Il  Santo,  e dotti  ifimo  Scri- 
ba, e Sacerdote  E Idra  fi  fece  un  dì  a leg- 
gere con  tutta  la  gravità,  e riverenza-, 
la  Legge  del  Signore  al  popolo  Ebreo , 
che  eifendone  flato  nell’ignoranza  l’a- 
vea  in  tante  coTe  violata.  All'udire-, 
quel  Popolo  la  fitntità  d’ una  Legge  da 
cdo  così  poco  conoTciuta,  e al  riflette- 
re Tulle  trafgrettioni  enormi  contro  di 
quella  commette, furono  tutti  ia  tal  guifa 
dal  pentimento,  e dal  dolore  fbrprefi  ,- 
e commoffi , che  diedero  in  altittìmc 
grida , e in  un  dirottiffimo  pianto  : co- 
ficchc  fu  coflretto  il  Santo  Sacerdote-, 
a far  dir  loro,  che  cettalTero  dalle  gri- 
da , e dal  pianto  , e fi  confolailero , chie- 
dendo a Dio  dei  loro  errori  raifcticor- 
dia  , e perdono  ( I.  ».  r.  8.  ) . 

19.  Ah!  PiaceUc a Dio , che  altret- 


tanto TuccedefTe  oggidì  anche  in  voi  , 
che  qui  mi  afcultate  : "e  avendo  udito 
i grandinimi  vori , e promette , che  fa- 
cefle  nel  ricevere  il  Santo  Battcfimo , per 
mezzodì  cui  vi  obbligaftc  così  ftretta- 
mcnte  a rinunziare  al  Demonio  , a tutte 
le  opere  del  Demonio , e a rutte  le  pom- 
pe del  Demonio , e a cui  pel  pattato  ri- 
flettefle  sì  poco:  c dall’  altra  parte  Ten- 
tandovi rimordere  la  coTcienza  di  tante-, 
trafgrettioni  contro  di  quelle  commette  , 
e di  tante  mancanze:  piacctTe  a Dio, 
che  tutto  ciò  avcife  eccitato  in  voi  fè_. 
non  grida , e pianti , un  intcnTo  dolore , 
c un  Taiutar  pentimento  d' avervi  man- 
cato, c una  llabile  rifuluzione,  e fer- 
mo propolito  di  noti  più  mancarvi . Sì , 
Crifliaui  miei  cari , Te  mai  per  dilgra- 
zia  pel  paiTato  avete  trafgredito  quelli 
voti, -e  quelle  promette,  che  con  tanta, 
folennirà  avete  contrarre,  e llabilite-, 
con  Dio  nel  giorno  del  volito  Bittcfi- 
mo  , rinnovatele  ora  dinanzi  a quello  di- 
vin  Crocidilo  con  un  fermo  propofito  di 
olfervarle  fedelmente  fino  alla  mone  . 
Sì , Satanatfo  io  per  Tempre  ti  rinunzio , 
non  voglio  aver  più  parte  con  te . Peccati, 
che  fictc  le  opere  del  Demonio,  io  la 
rompo  per  Tempre  con  voi , e col  Divino 
ajuro  non  laro  più  per  commettervi  « 
Felle,  balli,  teatri,  vcllire  sfarzoTo  , 
che  fictc  le  pompe  di  Satanailò,  io  vi  ri. 
getto  per  Tempre  . Abrenuntio  ire. , Ab- 
rtnuittio  &e.  Voi  folo  mio  Gesù  Tarete  da 
qui  innanzi  il  mio  Signore  , e il  mio 
Dio . La  vollra  Divi  na  Legge  prendo  per 
norma  del  mio  operare  : le  promette  , 
che  vi  ho  fatte , flabilifco  di  fedelmen- 
te .ottervare  , giacche  Tono  ficuro,  che 
quelle  fedelmente  ottcrvando  mi  apri- 
ranno la  Brada  per  venirvi  a eterna- 
mente godere  nel  Cielo . 


ISTRU- 
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I STRUZIONE  V 1 1.4’  *• 

Si  dimojìra , che  un  Crifliano  dopo  il  Battefitno  dee  menare 
una  vita  fanta , e perfetta . 


* • • ** 

’Oflervanza delle  accennate  prò 
mefl^  non  ' tutto,  a cni  fta 
obbligato  un  Crifliano.  La  fu» 
principale  obbligazione  fi  è di 
vivete  della  vita  di  GesùCrifto , vai  a di» 
re  di  menare  una  vita  Tanta  , e perfetta  . 
Quella  è una  materia  neceflariiflìma  da 
elier  trattata  .imperciocché molti  fi  vao 
tano  d’clTereCrirtiani , ma  pochi  li  cre- 
dono obbligati  alla  famitì  , «perfezio- 
ne, che  lo  flato  di  Crifliano  ricerca. 
La  fantitàfi  riguarda,  come  una  qual  iti 
lingolare  , che  non  convenga  , che  agli 
abitatori  del  Cielo,  o al  più  a quelli, 
che  ne  han  fatto  particolar  profeflìone , 
coll’  abbracciare  lo  flato  Ec<jlefiaflico,o 
la  vira  Rcligiola  nclChioftro.  Quindi 
Te  nc  tengono  ampiamente  difpenfati 
quelli , che  vivono  nel  Mondo  dal  loro 
flato  medefimo  , a cui  atrribnifeono  il 
diritto  di  poter  impunemente  menare 
una  vira  fecondo  le  maflìme  , c le  ufan- 
ze , che  corrono  nel  Iccolo . Combatte- 
rò dunque  quello  gran  pregiudizio  , e 
quello  inganno,  col  dimoflrare  , che  la 
fantiti  , e perfezione  è dovuta  ad  ogni 
Crifliano . 

* A me  balla  falvarmi  : avrete  udi- 
to a dir  mille  volte  da  certe  Perfone  at- 
taccate al  Mondo  , le  quali  per  ordinario 
non  fi  làlvano . A me  balla  di  entrare 
dentro  la  porta  del  Paradifo  ; che  poi 
. quanto  al  Tal  ire  molto  alto  , non  me 
nc  curo  . A me  balla  menare  una  vira 
ordinaria,  c mediocre  ; che  quanto  alla 
pratica  di  certe  azioni  più  Angolari  , c 
di  darmi  all’  cfercizio  di  cene  virtù  più 
eroiche,  non  mi  Tento  di  farlo.  In  una 
parola-,  a me  balla  di  clTer  Crifliano  ; 
che  quanto  all’ cflere  Tanto,  e perfetto, 
nc  lafcio  la  briga  ai  Preti , e ai  Prati, 


e alle  Monache  , clic  hanno  abbando- 
nato il  Mondo  , e a quello  tenore  di 
vita  li  lòno  obbligati . Ah  mifcrabili , 
ed  infelici  ! quanto  liete  ingannati  io 
tal  maniera  penfando  , e ditcorrendo, 
e peggio  bolla  condotta  di  voftra  vita  in 
tal  guifa  operando  ! A voi  balla  Cavar- 
vi ? Sappiate,  vi  replico , che  chi  Polo  fi 
prctìge  di  falvarfi  , e non  altro,  per  or- 
dinario non  fi  lalva , perchè  per  ordina- 
rio non  giunge  a far  quel  lo , che  per  fal- 
varfi è nccellario  : Siamo  a cagion  del 
peccato  originatesi  fiacchi  , deboli  ,•  c 
infermi,  che  anche  prendendo  la  mira 
molto  alta , appena  arriviamo  a toccare 
il  légno  ; ora  penfate , fe  voi  potrete  ar- 
rivarvi , prendendo  la  mira  si  balia? 
O voi  fiere  contenti  d’ una  vita  ordinaria  , 
e mediocre  ; nè  vi  Tentile  di  darvi  alla 
pratica  di  cene  azioni  più  Angolari,  nè 
all*  cfercizio  di  virtù  piùemincnti,  e più 
eroiche?  Ed  io  vi  nfpondo,  che  ncin- 
men  giungerete  a menar  quella  vita  or- 
dinaria , nè  a praticar  quelle  virtù  più 
mediocri , Te  trafcurarc  di  attirare  al- 
meno alle  più  eminenti , e più  eroiche. 
Ottante  Anime  . che  fi  prefiggono  di  fa- 
re cofe  più  eccellenti , c più  alte  nella 
via  dello  Tpirito , aggravate  poi  dal  pelò 
di  quello  corpo  corruttibile , c dalla  con- 
tinua pugna  della  concupi feenza  , c delle 
palfioni,  fono  appena  giunte  ,e  con  gran 
fatica  , ad  oflérvare  nelle  cole  ellcnziali 
la  Divina  Legge , penfate , fe  potrete  far- 
do voi,  che  liete  di  sì  poco  contenti? 

z.  A voi  btfta , dire  , d’ eiler  Ciiftu- 
ni , che  quanto  alla  iantità  , e alla  per- 
fezione ne  falciare  la  briga  agli  Ecclclìa- 
flici , e ai  Religiofi  . Errore  , fratelli, 
ed  inganno.  Tutti  finn  tenuti,  fe  non 
di  «liete  attualmente  perfetti , almeno 
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di  tendere,  e di  proccurire  di  divenire 
perfetti  .Chiunque  fa  proferitone  di  qual- 
che ltato  di  vita , è tenuto,  dice  S.  Tom- 
mafo  ( ».  ».  q.  186.  a.  ».  ) , di  adempier 
quelle  obbligazioni , che  fono  a tale  da- 
to annette . Voi  avete  abbracciato  lo  da- 
to, e la  vita  de’  Cridiani  > A queda  vi- 
ta , e a quedo  dato  è annetta  la  fua— 
perfezione  : a quella  fiere  tenuti  di  ten- 
dere , e a quella  efficacemente  afpi  ra- 
re . Voi  però  dite , che  di  quedo  nc  la- 
rdate la  briga  ai  Religiolì  ? Si,  i Re- 
ligioG  fe  la  debbono  prendere  queda- 
briga  : c non  nego , che  a qualche  cofa 
di  piCi  fieno  quelli  tenuti , che  i fempliei 
Secolari  ; come  quelli  , che  han  fatta 
profelfiotic  d’ una  vita,  c d’uno  dato 
piti  alto,  e perfetto.  £ guai  ad  elfi  , fe 
non  vi  tendono , e non  vi  afpirano?  Guai 
ad  eifi  , fe  non  proccurano  di  far  acqui- 
no della  perfezione  di  quelle  cufe  , a cui 
fi  fono  con  voto  obbligati  ? Sono  rei,  fe- 
condo tutti  i Teologi  ,d*  una  gravitfima 
colpa.  Sappiate  però,  che  anche  a voi 
febben  fecotari  s’incombe  l’obbligo  di 
tendervi , ed  afpirarvi  peF  la  profetfio- 
ne,  che  facelle  del  Cridianefimo,  ri- 
cevendo il  Battefimo . Tutti  dunque  così 
Rcligiofi  , come  Secolari , dice  il  citato 
Dottore  Angelico,  tòno  tenuti  a fare  in 
•qualche  maniera  tutto  quello,  che  pofi- 
tono  di  bene  : Omnet  t am  Rcligiofi , quam 
Sacularet  tenentur  aliqualiter  facere  quid* 
quid  boni  poflunt . A tutti  indiifcren te- 
mente ha  detto  lo  Spirito  Santo , che— 
facciano  con  follecitudine  tutto  il  bene, 
che  poitono  : Quodcumque  facere  potefi 
mavut  tua , itfianter  operare  ( Eccl.  9.) . A 
tutti , fenza  eccezione  d’  alcuno  Gesù 
Crido  ha  preferitto,  che  fiamo  perfet- 
ti , ficcome  lo  è il  nodro  Padre  celo- 
fle  : E fio  te  perfe&i  , ficut  Pater  vefler  car- 
ie flit  perfelìat  eji  ( Matti.  5.  ) . Siamo 
dunque  tutti  tenuti  non  folamente  a— 
Predicare  da  noi  tutti  i vizj  ; ma  a pra- 
ticar le  più  belle , e le  pio  eroiche  vir- 
tù , che  formano  i Santi . r 
f : 


j.  Ma  voi  replicare,  ette  vi  bsftu,* 
efferCridiani , che  quanto  all’ eifer San- 
ti , e perfetti , ne  lafciate  ad  altri  la 
cura  . Ma  s’ ella  i cosi , lattiate  anche 
ad  altri  la  cura  d' eifer  Cridiani  : ri- 
nunziare alla  grazia  del  Battefimo,  e 
dal  libro  de’  Battezzati , e de’  Cridiani 
fatene  (cancellare  il  vodro  nome.  Voi 
redare  dopiti , c forfè  anche  fcandaliz- 
eati  di  quello  mio  parlare  ? £ pure  non 
può  citere  più  fondato  fui  vero.  La  vita 
Gridi, ina  , Barelli  miei  cari  ,i  una  vita 
finta  : per  eifer  dunque  Cridiano , o ne- 
ceilariimeme  bi fogna  eifer  Santo,  o alla 
Simili  almeno  bifogiu  afpirare  . Chi 
dice  Cri/liane , dice  un  Uomo  per  un— 
tratto  di  pura  mifericordii  chiamato  da 
Dio,  e podouelpiù  alto  dato,  e nella 
dignità  più  eminente  : Un  Uomo  chia- 
mato, come  già  udide,  alla  panicipa- 
zione  della  Divina  Natura,  e a quella 
maravigliQfa  Società  dell’  Eterno  Pa- 
dre, di  cui  diviene  figliuolo;  di  Gesù 
Crido  fuo  Divio  Figliuolo,  di  cui  fi  fa 
membro,  e fratello;  dello  Spirilo  Sa  o- 
ro , di  cui  diviene  Tempio , e Santuario . 

4.  Cridiano  £ un  Uomo  fcgnito  col- 
le arine,  e coi  figlili  della  Divinità  nel 
fuo  Battefimo  ; Che  porta  imprelfo  nell’ 
Anima  uii  fiacre  Carattere,  che  non  li 
fcancellerà  giammai  : ma  che  fe  farà 
predeliinato , lo  porterà  eternamente  per 
fua  gloria  nel  Ciclo  : ma  fe  farà  repro- 
bo, per  fua  ignominia , e tormento  nell' 
Inferno.  Cridiano  è un  Uomo  trasforma- 
to in  Dio,  che  lafcia  di  c, fere  quello,  „ 
eh’  egli  era  per  divenir  tutt’  altro  : vai  a 
dire  , per  ricevere  un  eifer  divino,  co- 
me dice  il  Nazianzeno,  in  luogo  del  . 
terreno,  che  avea  prima  : e per  ricevere 
una  nuova  forma  , che  gloriofinn -inte- 
ri pira  le  macchie,  c i difetti  dell’an- 
tica . Un  Cridiano  finalmente  c un- 
Uomo  morto,  e crocidilo  al  Mondo,  e 
a cui  il  Mondo  è reciprocamente  cro- 
ci fillio , c mono  . Come  dunque  fi  puh 
immaginare,  ed  intendere  un  Ciadia- 
no, 


ao,  feau,  ehe  fra  Santo,  e perfetto  ? 

A quella  femplice  idea , come  fenza— 
tnortniofità  può  darfi  un  Crilliano  di» 
fcttofo,  e mancante? 

, j.  Ah  ben  n’ erano  perfuafi  di  quella 

Cn  verità  i primitivi  Criitianil  Bea- 
evano , che  la  grazia  del  Battclimo , 
e il  nome  di  Criltiani  li  metteva  in  uno 
Areniti* mo  impegno  di  edere  tanti,  e 
perfetti . Quindi  tutto  il  loro  Audio,  e 
premura  era  di  far  acqui  Ilo  di  quefta— 
qualità  sì  eccellente,  c sì  neccllaria- . 
Nei  primi  fccoli  della  Chicli,  fra  l’efr 
fere  CriftiaBo  , e I’  «Ver  Santo  non  A 
metteva  difterenza alcuna.  Ogni  Criftia- 
no  era  riputato  un  Santo  ; e chi  non  era 
Santo,  non  veniva  onorato  col  some  di 
Criftiano . E quefta  c la  ragiooe  , per 
cui  l’Appoftolo  S.  Paolo  in  tanti  luoghi 
delle  fuc  Epiftole  chiama  Santi  i primi 
Fedeli . Salutate  Filologo, e Giulia,  con 
tutti  i Santi , che  fono  con  efli , dict- 
( Rom . 16.  15.) . A tutti  i Santi  ,e  fedeli, 
ehe  fono  in  Efefo  ( e.  1.  ) : Vado  in  Gc- 
rufalemme  a portar  le  limoline  ai  Santi 
(Hom.15.asO:  Ma  ditemi  in  grazia,  udito- 
ri . pare  a voi , che  adopererebbe  le  (Ielle 
efpreftioui  S.  Paolo , le  avelie  a fcrivcre 
ai  Criftiani  de'  noftri  tempi  ? Tutti , o 
almeno  la  maggior  parte  de’ Criftiani 
d’  oggidì  vanno  ornati  di  quefta  qualità 
fi  nobile , e di  quello  nome  gloriofo  di 
Santi  ? Interroghi  ognuno  la  propria— 
cofcienta  , e fu  ciò , eh'  ella  detta , ril- 
ponda  . Ah  I che  feuza  rifpondere  , vi 
veggo  confufi  tacere  ; perche  a tanti , e 
piacelle  a Dio , che  folle  a pochi  ; la— 
cofcienza  detta,  clic  dalla  fantità  Cete 
molto  lontani . E pure  fe  non  ficte  San- 
ti , o almeno , fe  non  proccurate  di  dive- 
nirvi , non  potete  chiamarvi  veri  Cri- 
ftiani ; poiché  il  nome  di  Santo,  e di 
Criftiano  dee  confiderarG  come  una  me- 
delìma  icofa . 

6.  Aggiungete,  che  un  Criftiano  è 
un  Uomo  consacrato  a Dio , e deftinaro 
tl  fuo  divin  culto  , c lcrvigio  : è dunque 


in  Impegno  di  far  Tempre  ciò , eh’  è di 

Tuo  divin  beneplacito,  ciò  eh’ è più  per- 
fetto , e per  conseguenza  di  ellcr  Santo . 
Nell’antica  Legge  gli  Ebrei  erano  il  Po-  * 
polo  eletto  da  Dio  : e per  quello  volca  , 
che  follerò  Santi  : Voi  faveti  a m«  Uomini 
Santi , dice  nell’  Elùdo  ( e.  n.  ).  Stata 
Santi , dice  nel  Levitico  ( c.  19.  ),  ferebi 
io , cbt  fono  il  voffro  Dio , » Signore , fona 
Santo.  Ora  fe  Dio  avea  tanta  premura, 
che  follerò  Sa  mi  gli  Ebrei  ,-e  licoftrin- 
geva  con  sì  gravi  Precetti  : quanto  mag- 
gior premura  dobbiamo  credere,  ch’egli 
abbia , che  noi  Criftiani  fumo  Santi , e 
quanto  più  ce  ne  dovremo  credere  co- 
rnetti , quando  ci  ha  diftinri  con  grazie 
tanto  maggiori , e con  più  (fretti  legami , 
che  non  fece  cogli  Ebrei , a Lui  ci  ha— 
uniti?  Non  ci  ha  liberati,  come  quelli 
dalla  fchiavitù  dell’Egitto:  ma  da  quella 
più  dura  del  peccato,  c del  Demonio'. 
Non  ci  ha  indirizzati  alla  terra  promeli 
fa;  ma  alla  gloria  del  Paradlfo.  Non 
ci  ha  palciuri , come  quelli,  di  manna  , 
ma  del  fuo  Santiftimo  Corpo , e del  fuo 
Sangue  preziofo.  Egli  fi  è farro  noftro 
Fratello,  noftro  Redentore,  e noftro 
prezzo.  Noi  dunque  fpecialmcnce  riguar- 
dano le  accennare  parole,  che  fumo 
Santi , perchè  Egli , eh’ è il  noftro  Din 
è Santo;  c perche  fra  tutte  le  nazioni 
infedeli  ci  ha  eletti,  e al  fuo  divino 
culto  ci  ha  deftinari . 

7.  E che  quelle  parole  fieno  fjpeciaU 
mente  indirizzate  a noi  Criftiani , e che 
dopo  il  noftro  Battclimo  lìamo  tenuti  a 
menare  una  vita  del  tutto  fanta  , e per- 
fetta, efprelfamente ce loinlègna  l’Appo 
llolo  S.  Pietro  ferivendo  ai  primi  Federi: 
fecondo  quel  Dio,  che  vi  ha  chiamati, 
il  quale  è Santo  ; cosi  voi  in  ogni  volita 
convcrlàzionc  fiate  Santi . Imperciocché 
è Icrhto;  Sarete  Santi , perchè  anch1  io 
fono  Santo  ( Ep . t.e.i.).  E vuole  dire 
Iddio  : Se  io  in  preferenza  di  tanti  altri 
y'  ho  eletti , affinchè  ricevelle  la  grazia 
incftiruabilc  del  Batteftmo  ; e innalzai» 

dovi 


/ 


t 


Digitiied  by  Google 


■ dovi  all'aquila  dignità  di  Crrdiaoi  fotti 
confecrati  al  mio  culto,  cd  onore  . Se  vi 
ho  dati  tanti  contrafcgni  del  mio  amore; 
egli  è ben  convenevole , e giudo , che  voi 
ini  diate  i contrafegni  della  volita  cor* 
rit'pon Jeo7.d  col  mezzo  di  una  vita  Tanta, 
e perfetta:  che  riconofciate  l’elezione, 
che  ho  fatta  di  voi  col  mezzo  di  quelle 
azioni,  che  lìan  degne  di  me.  Quelle 
fono  le  intenzioni  di  Dio,  fecondo  quel- 
lo, che  e' infogna  S.  Pietro  ; che  daino 
tutti  Santi , ma  di  una  fantità  univcr- 
iàlc,  che  riguardi  tutti  i tempi,  e io 
tutte  le  nollre  azioni,  cercando  la  fua 
maggior  gloria,  cd  onore , e il  fuo  mag- 
gior piacere. 

8.  Se  quando  un  Artefice  forma  una 
dama , dice  S.  Agodi  no  ( fer.  j j.  di  Verb. 
Dum.  ) , ficcomc  ha  potuto  formare  in 
ella  i lineamenti , e la  figura  , così  po- 
rcile darle  un  cuore , e comunicarle  la 
vita:  per  chi  vivcrcbbc  quella  datua?  a 
chi  indirizzerebbe  i funi  penfieri , oilè- 
«jtij , cd  adotti , fuorché  inverdì  quell’ 
artefice,  che  1’ avelie  formata?  Iddio, 
fratelli,  non  fidamente  ci  ha  dato  l’ef- 
fcre  , e la  figura:  ma  ci  ha  comunicata 
la  vita,  l’intelletto  per  conofccrlo , il 
cuore,  e la  votomi  per  amarlo.  Non- 
bada  : ci  ha  fegregati  da  una  moltitu- 
dine immenfa  di  Popoli,  che  ha  lafciati 
nelle  tenebre  dell'  infedeltà  : ci  ha  chia- 
mati a godere , eoine  dice  San  Pietro 
( Ep.  x.  e.  a.),  gl’influflì  dell’ammira- 
bile fuo  lume  nel  grembo  della  Catto- 
lica fua  Chiefa , dentro  cui,  facendoci 
Cri  diani,  ci  ha  introdotti  col  mezzo  del 
Santo  Batti-fimo.  Per  chi  dunque  fari 
l'eilcr  noflro?  per  chi  dovrem  vivere, 
fuorché  per  quel  grande  Iddio , che  quello 
edere  ci  lia  comunicato , e la  vita  ? Per 
chi  farà  il  nodro  intelletto,  la  nollra_ 
volontà,  il  nodro  cuore,  fuorché  per 
conofccre,  e per  amare  quedo  amabi- 
li ili  mo  Dio,  tanto  per  noi  amorofo,  par- 
ziale, e benigno?  Sì,  fratelli,  a Dio 
debbono  edere  indirizzati  tutti  i nodri 
iv  . 


pcniìèri , cd  affètti  ; per  lui  tutto  il  nodco 
culto,  ed  ofiTequj.  Tutto  lo  dudio , e_ 
cura  nodra  ha  da  tendere  a quedo  di 
odcrvare  efattamente  la  Divina  fin  - 
legge  : di  far  tutto  ciò , che  gli  piace  , 
tutto  ciò  ch’é  piò  fatico , e perfetto. 
Quedo  è il  fine  , per  cui  ci  ha  creati , e 
ci  ha  chiamati  al  Crìdianefimo , quedo 
è il  fuo  difegno  : che  filmo  tutti  Santi , 
é colla  pratica  delle  fante  virtù  proccurax 
di  farlo,  quedo  è l’obbligo  nodro. 

9.  E quedo  fine,  e difegno  di  Dio 
più  chiaramente  ce  lo  ha  efprcifo  l’Ap- 
podolo  S.  Paolo  fervendo  a quei  d’Efefi» 
(r.  1.).  Benedetto,  dice  quedo  in  fervo-  • 
rato  Appodolo , fia  Dio,  e il  Padre deì 
nodro  Signor  Gesù  Crido  , che  per  i 
meriti  di  quedo  divin  Figliuolo  ha  dif- 
fufo  iopra  di  nei  la  copta  delle  fue  bene- 
dizioni fpirituali , e celedi . Quedo  booti 
Signore  ci  ha  eletti  in  Gesù  Crido  prima 
della  Creazione  del  Mondo,  mollò  dall' 
infinito  fuo  amore . E perchè  ci  ha  elet- 
ti ? perchè  foflìmo  Santi , e Immacolati 
dinanzi  agli  occhi  fuoi  : ut  cjfimut  Saniti , 
ir  Immaculati  in  confpeliu  ejut . Dice_, 
l’Appodolo , che  ci  ha  eletti  prima  della 
Creazione  del  Mondo  ; perchè  primi  del- 
la Creazione  del  Mondo  ha  avuro  inten- 
zione , che  fodlmo Santi . Ci  ha  eletti  in 
Gesù  Crido  ; perchè  Gesù  Crido  etfendo 
il  Santo  dei  Santi  è d’ogni  fantità  la_ 
forgente . e il  principio.  Ci  ha  eleni  per 
eder Santi  dinanzi  agli  occhi  fuoi,  per- 
chè non  bada  una  fantiià  edcriorc  , edi 
pura  apparenza  : ella  dee  edere  interna , 
e che  fia  tale  agli  occhi  puriifimi  di 
Dio , che  vede , e penetra  i cuori . 

io.  Ma  quello  , a cui  vorrei  , che 
con  ifpecialità  facedc  ride. lo  , fi  è,  che 
I’  Appodolo,  non  fi  contenta  di  qtulfivo- 
glia  fintità , ma  d'una  fantità  perfetta  , 
che  fia  irreprenfiòile  , fenza  macchia  , e 
fenza  difcito  : Sanili  , ir  immaculati  in 
confpetlu  Dii , Vi  ha  ricoaciliati  Gesù. 
Crido  al  Divin  Padre  , per  renjervi  fa  te - 
t»t  , inimaculatft , ir.  irriprebc’Jibila  cr* 

rum 
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ram  ipfi(  Cui.  i.  )• . E quello  rifleffb  grande  necefiltà , e rilevanza  l'App  ,fio* 
1’  aggiugo  per  togliere  il  falfo  protetto  io  S.  Giacomo  lo  ha  trattato  nei  propoi 
di  alcuni,  che  fi  iufingauo  d’ efTer  veri  Tuoi  termini . Propone  dunque,  che  dire 
Ctiftiani , quand’  anche  fieno  giufti , e fi  debba  di  colui , che  avendo  oficrvira 
fàuci , ibi  per  metà . No,  bi fogna  , che  tutta  la  Legge  , ia  rompe  poi  in  un  folgt 
io  fiate  totalmente,  e a perfezione,  o precetto?  Èd  eccone  U fua  deci  bone  : 
non  lo  fiere  nulla . Su  quello  punto  pe»  chiunque  «ferverà  tutta  la  Legge  , tua  la 
rò  intendetemi  bene  : che  quando  io  dico,  rompa  in  un  filo  precetto , i fatto  colpevole 
che  a motivo  del  voftro  Bartefwno  , e di  tutti  gli  altri . Ecco  tolto  ogni  team- 
dello  (laro  diCrittiani  voi  fiere  tenuti  a po  a quelli,  che  penfano  d'  ellere  veri 
mcnareuna  vita  lanca  , e perfetta,  irre-  CrirtKini,  e pcrconfeguenza fanti, c giu» 
prenfibile , e fenza  macchia  : non  inren-  fti  , qtiaBd’  anche  rompcilcro  la  Legge 
do  già  una  vira  efente  anche  da  tutte  le  io  qualche  particolare  Precetto  , purché 
colpe  veniali,  perchè  queflo  non  può  et  olfcrvino  £li  altri-.  Anche,  oggidì  quella 
fere,  lenza  un  panico!  ari  «limo  ajuro  di  è di  molti  ia  folita  caozone . io  non  ho 
Dio.  E neppure  intendo  di  dire,  che  ab-  d i Ificoltà-  d i ollcrva  re  pu  nru al  me  nt  e tutti 
biacca  far  miracoli , o a ilare  in  una  i Precetti  della  Legge  : ma  nonio  indur- 
continua  contemplazione-,  andare  fu.,  mi  all’  ollecvama  del  ficnimo:  nonruha-- 
ertali , o praticar  quelle  virtù  piò  e mi-  te  : Il  bifogi»,  ed  anche  perpotcr  pai  ra- 
senti, e più  eroiche,  che  non  s'am-  re  più  agiatamente  la  vitami  l'piogc  tal- 
mira no,  fuorché  inalcune  poche  Anime  volt»  a prevalermi  di  qucllod’altri . Non 
favorite  da  Dio  , e a lui  più  care.  può  darli  dottrina  nc  più  bella,  nc  più 
it.  Voglio  dire  fidamente  , che  ua  fiuta  dell'  Evangelio-,  c fono  ben  cicchi, 
Crilliano,  per  vigor  del  Ino  Battefimo , gl*  Infedeli  , che  non  ^abbracciano  : min 
4 dopo  aver  rinunzia k>  al  Demonio-,  alle  a quel  duro  coma ndo  che  vieta  vendi- 
fue  opere,  e pompe,  al  Mondo,  «alle  carfi  del  fuo  nemico,  e che  impone  di 
fue  maliime  fatte , e corrotte  } alla  car-  amare  chi  odia  , c fàr  del  bene  a chi  ol- 
ile, e alle  fue  cupidigie , e-  piaceri , egli  fende  , a quello  non  mi  fb  accomoda-, 
è tenuto  a fare  opere  finite  , e buone-,  re.  Io,  dice- uo altro,  non  uccido  rbilb- 
onorar  Dio , e alla  fua  glori»  indirizzar  gn»,  che  abbiano  uo’anitro  brutale  quel-' 
Je  lue  azioni.,  amarlo  (opra  ogni  cofà  , H,  che  imbrattano,  le  mani  nel  l'angue 
con  tutto  il  cuore , la  mente , e le  forze , del  loro  Profilino  . Io  non  rubo , replicai 
* il  Profilino , come  fe  Hello.  E quello  un  altro:  perchè  imi  commettere  que- 
aon  culle  fole  parole , m»  coll’ opere,  e Ita  kigiurtizia-,  fpogliando  il  Profiimo 
con  verità  , come  die»  S.  Giova  imi  W Ef>.  del  fuo-f  lo  non  bcikmiTHo»  uo  altro 
i.  t.  3.)i  In  una  parola  , di  non  mancar  ibggiunge  r Se  (ènte  a farlo , mi  fi  ag- 
a veruna  di  quelle  cole  dienti  a li , eh*  giaccia  il  fa  ng-oe  : Ab empj: , grido  • che 
-dalla Divina  Legge,  c dal  Santo  Evan*-  ùtile,  egurto  avete,  a difonorar  Dioin 
peli®  preferitte  ci  vengono.  In  quello  i ta  I gui&  ? Ma  il  fedo  Comandamento  è 
in  cui  colle  grazie  ordinarie  di  Dio-,  quei  Ibi» , clic  non  o.lervosì  ciano  . Ah» 

. può  ognuno  riulcire,  deve  ogni  Criflial-  fwmo  di  carne:  Dio  mi  comparirà,  fe 
«setter  lauro  , e'  perfetto,  c ftnz.a  mac-  fdrucciolo  in  qualche  lordura  . 
chi»,  fenza  dividere  l'Evangelio,  e le  Ah  miierabili  f Dio- vi  compatì- 

Legge , come  erroneamente  penfano  al-  ri  ? No  : ma  vi  condannerà  co»  più  ini- 
cuci  di  poter  fare,  oliemndoli  in  una  qui,  e fcellcrati  alt*  Inferno . Le  puro!» 
«ofa  , e nell'  altra  trafgrcdendoli . ' " dell’  Appollolo  S.  Giacomo  non  pollone» 
•a*  E perche  quell»  è un  punto  di  eifcrpiù  chiare  . Parla  d’un  Uomo,  cho 
?mv.  JJL.  , G . rom- 
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i»mpc  ti  teppe  in  un  fol  punto  . co-  in  tutti  i vottri  bt  fogni . E fia  pofTibi- 
« voi  fate  ; e ftabilifcc , che  qucfto  e le , che  con  una  vita  immacolata  , e tau- 
ro Ipcvolc  , come  fc  avelie  rotta  ia  licita  ta  non  vogliate,  quanto  vi  è punibile-, 
legge  in  tutti  gli  altri  Precetti.  E' vero,  « lui  conformarvi,  e imitarlo  nelle  lue 
«he  quanto  più  uno  rompe  Precetti , e_.  divine  eccellenze  ? Ah  sì  ; tjhtt  ptrfe&i , 
commette  maggior  numero  di  peccati , ficut , & Patir  vijhr  trltfiit  firftdui 
tanto  più  fi  fa  colpevole,  e reo  pceilo  efl  - Ejiote  imitatori i Dii  ut  filii  carif- 
Dio,  e per  confegueoza  con  più  acer-  fimi.  Siate  perfetti,  come  è perfetto  il 
bi  tormenti  vetri  punito  nell'  Inferno . voftro  Padre  celefte.  Siate  come figliuo- 
Ma  egli  è vero  altresì,  che  la  tralgrcf.  li  cari  iH  mi  imitatoci  di  Dio.  Voi  lie- 
fione  d’  un  folo  Precetto;  anzi  un  folo  te  poi  fratelli,  e membri  di  Gesù  Cria 
peccato  mona  le  batta  per  ifpogliar  un  ilo:  qucfto  fecondo  illuttre  carattere  a 
Cri  lì  imo  della  grazia  , per  renderlo  ne-  quale  purità  di  cuttumi , e famiti  di  vita 
Htico  di  Dio  ; e che  nella  licita  manie»  non  v’impegna  egli  mai , per  non  do- 
ra , che  dovrà  eternamente  ttrider  tra-  generare  da  sì  eccellente  modello  ì 
fiamme  colaggiù  nell'  Inferno  quello,  ij.  Voi  fiaaltneate  fiere  divenuti 
che  rrafgrcdì  in  rótti  i Precetti  U leg»  Tempio  dello  Spirito  Santo  . Ed  oh  fe_ 
ge  : cosi  lo  dovrà  parimente  quello,  che  avelli  tempo  per  larvi  conofccre  ia  di- 
in  un  loto  Precetto,  ed  anche  con  uà-  gnità  di  cosi  infigne  carattere,  la  no- 
talo peccata  U rompe.  Ecco  dunque^  biltà  dell’  Anima  volita  , e del  volino 
come  , dacché  liete  battezzati , e volete  corpo  , in  cui  lo  Hello  divino  Spirito  li 
portar  degnamente  il  fanto  nome  di  Cri-  degna  abitare  ! Se  avelli  tempo  per  meo- 
ltiani , trai  liete  in  impegno  di  menare  tervi  in  chiaro,  quale  fantità  , e quan- 
ta vita  tanta,  e perfetta , e di  edere  ro  eminente  dee  ncceilariamciKe  ri  talen- 
tanti , e immacolati  dinanzi  a Dio , cut-  dite  in  voi  , per  corrifpoodere  in  qual-  , 
ti  fenza  eccezione  d’ alcuno  oifervando  che  maniera  ad  un  privilegio  sì  illuttre  ! 
i Precetti  della  divina  Legge,  c del  Sa-  Ma,  fenza  che  mi  affatichi  di  vantag- 
«rotanto  Evangelio»  . ■ , gio,  dovete  efferperfua fi, ebe  non  ave- 

14.  Ma  che  argomentare  quell’  oh»  te  da  ammettere  in  voi  né  penderò  , né 
bligo  di  menare  una  vita  periata,  in»,  aderto, clic  fia  indegno  di  quel  Dio,  che 
macolata  , e tanta , che  vi  corre  , per  abita  in  voi , e che  vi  ha  dittimi  col  fuo 
aver  ricevuto  il  Battelìmo , e a motivo  tacro  Carattere  , e che  col  farvi  fuoi  Fi- 
dei  difegni , eh’  ebbe  Dio  nel  chiamai-  gliuoìi , fuoi  Fratelli  , e fuo  Tempio  vi 
tì  ad  uno  fiato  così  eminente  : quando  ha  ornati  colla  fua  grazia,  e vi  ha  v cititi 
con  maggior  facilità  fi  può  dedurrò  colla  vette  candida  della  Bar  te  fanale*, 
dagli  eccellenti  caratteri,  che  nel  Bat-  innocenza.  Quella  dovere  portar  pura , 
te  fimo  avete  acquiftatt  come  Ccifliani  ? e fenza  macchia  al  Tribunale  di  Gesù 
Più  volte  gii  avete  udiri , dacché  ho  co-  Cerilo,  come  vi  fu  ricordato  dal  Saccrdo» 
minciato  a trattare  di  quello  Sagrainen-  re  ; onde  liete  in  impegno  di  menar  * 
to  : ma  il  replicameli  non  farà  fuor  di  una  vita  pura , e fenza  macchia  fino  alia 
propofiro.  Voi  fiere  divenuti  figliuoli  di  morte. 

Dio  , fratelli , e membri  di  Gesù  Crifto,  16.  Ma  dite  per  vottra  fe,  avete  me» 
e Tempi,  e Sacraci  dello  Spirito  Santo  . nato  finora  quella  vira  pura,  immacola- 
Voi  liete  figliuoli  di  Dio , Dio  c il  vo-  ta , e tanta  , come  vi  fine  impegnati  di 
Uro  Padre , a con  quello  caro  nome  lo  tare  al  l'acro  Fonie  ? Quando  verrà  la— 
chiamate  ogni  giorno  : Padre  1 tofiro , chi  morte  , e come  pretto  verrà  ? e voi  dovrò- 
fitta  mi  Ciali  : c a quello  voi  ricorrete*-  te  presentarvi  al  Tribunale  di  Gesù  Cri» 
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fto  nel  fìx)  funicolare  Giudizio  leeoni-  fa  rette  abbellita  dalla  vottra  grazia, 
pagliati  dalle  vpArc  opere  o buone,  ocat-  di  cui  dee  edere  ornato  un  Cri liia no  t 
tire , come  dice  S.  Giovanni  nella  fua  La  vita  iniqua , e feellerata,  che  ha  ine- 
Appocalitte  ( r.  14.  ) : Opera  e*>m  illtrum  nata  cotto i , è ella  la  vitapura,  e fata* 
feq mwt  i/lot  1 accompagnati  dal  voftro  ta , che  dee  menate  un  voftro  lìgi ùlulo  f 
Angelo  Guttode  , e dal  Demonio , il  pri-  E'  quetta  l'ubbidienza  , che  ha  predati 
no  de’ quali  delle  voflre ‘opere  buone,  ai  vottri  comandi*  E’  quetta  la  fedeltà , 
e l’altro  delle  pecca  minofe , e malvage  con  cui  ha  odervate  le  fue  prom  elle  ^ 
terrà  un  riatto, e fedele  regittro.  Quan-  Egli  ha  prometto  di  rinunziare  a me 
do  ciò  fucccderà  ; ditemi  in  concila  , e rortro,  e fuo  nemico  -,  e pure  non  ebbi 
interrogate,  che  cofa  vi  dice  la  voftra  mai  Servo,  c Vaila  Ho , die  a1  miei  co- 
cofeienza  : vi  porterete  un  buon  capitale  mandi  fotte  più  ubbidiente , e più  p ron- 
di opere  meritorie  , e buone  ; oppure  ro.  Badava  , che  gliene  detti  colle  mie 
un  cumulo  immeafo  di  peccami  nofe  , fwggeftioni  ogni  minimo  cenno,  ch’egli 
e malvage  ? Vi  porterete  la  vette  c*ndi-  fttw*  altro  efeguìva  ogni  mia  voglia, 
da  della  battelinule  innocenza  , che  vi  Egli  ave»  prometto  di  rinunziare  al  le— 
fu  data  con  quello  patto  di  portarla  a mie  opere,  e alle  mie  pompe , e pure 
quello  Tribunale  pura  , e fenza  macchia}  delle  mie  opere,  che  fono  i peccati , e 
oppure  lorda,  c imbrattata  cifrarci  li  del  delle  mie  pompe  , che  fono  gl*  i acervi - 
cafto  Giufeppc  avendo  titga , e lordata  vi,  e » mezzi , con  cui  allaccio,  e prcn- 
la  di  lui  vette  nel  l'angue  d*tin  Capret-  do  le  Anime  ; non  vi  fu  mai  fiù  lido 
to  la  mandarono  al  loro  comun  Geni-  fcguace.  Invenzione,  e moda  di  velli  re 
tote  Giacobbe,  affinché  e fam inatte  , eN  da  me  introdotta  , non  vt  fu  alcuna, 
vedeife  , fe  quella  era  la  verte  del  fuo'  eh’  el  non  fegoitte,  per  quanto  dii pci>- 
figliuolo,  o no:  f'iAr  utrum  tunica  fila  dio  fa  forte,  e immodefta  . Non  vi  fU 
tui  fit , an  nani  ( Gen.  J7.  ) . legge  fi  capricclofa , nè  matti  ma  sì  fiottai 

»7.  Oprilo,  che  fecero  i fratelli  di  <ltquelle>  che  corrono  nel  Mondo,  ch’egli 
Gjwfeppe  per  ingannare  il  loro  Padre  non  a-bbncciaiìe  : giunco  si  acrilchwto^ 
Giacobbe,  credetelo  pure  , che  farà  ri  convetfaziooe  sì  pcticolofa , e sì  libera» 

. Demonio , perchè  Ci  ifto  nel  fuo  Giudi-  difeorfo  sì  ofteuo , commedia  sì  feoret- 
aio  vi  condanni  all’ inferno . Gtoftirtì-  ta,  a cui  non  iotervenitte . La  'w_- 
mo  Giudice , dirà  : Viti*  utrum  bue  fit  mente  occnpata  intorno  ai  più  fpurchi 
tunica  fili*  tui , un  nani  Qpctta  vette  cosi  oggetti  ; la  volontà  tiafportata  da’  deli-. 
tozza  , eo sì  imbrattata,  e si  lorda,  efa-  dctf.e  compiacenze  impure.  In  una_ 
mioare  «an  poco  , e vedete , fe  iì»  quel-  parola  : tutta  la  fua  vita  non  è fiata  , 
la  vette  candida»  che  glidaftenel  Bat-  che  una  continua  otfefa  di  vortra  Divi- 
refimo , col  debito  di  prclènxarla  pura,  na  Maeftà  , e un  coatinoo  peccato . Con- 
e fenaa  macchia  dinanzi  a voi  > Voi  dannatelo  dunque  giufii  filmo  Giudice— 
gliela  dafte  candida,  e bella,  ed  egli  all’  Inferno,  come  meritano  i Tuoi  gra- 
ffia tinta,  c imbrattata  nel  lingue  di  vittimi  ecc  flrt  • 

*a«ui  Orfani,  e Pupilli , che  ha  opprefii  ; if.  Criftiani  mfeicari , fe  a qualcu- 
fii  tanti  poveri , che  ha  fpogliati  ; di  no  di  voi  la  propria  cofcieoza  rinfacciar-  * 
Moti  i nuoce  nei , che  colle  lue  detrazto».  fe  o fn  pane  , o dei  tutto  una  condotta 
*>,  C calunnie  ha  lacerato.  Ecco  come  di  vira  , quale  ha  rapprrientara  qui  il 
l’  ha  macchiata  con  tante  difonettà,  e Demonio  dinanzi  al  Giudizio  di  Gesù, 
laidezze  , in  cui  è vi, Imo  immerfo . Grillo-;  che  altro  potrefte  affettare,  fe 
Putrelle  cono  (cere  a quelli  coauatlegnl  non  che  Cuinuuaife  contro  di  voi  la  fon- 

G»  v.  _ . ko» 
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K-ma  di  danninone  eterna  ; come  qoel- 
ii,che  han  si  gravemente  mancato  alla 
lor  profciTionc  di  Criftiani.,  che  han  tan- 
to degenerato  dall’  cifer  di  figliuoli  di 
“Dio , 'e  che  rame  volte  han  violare  quell* 
promciTe  , che  così  folcnnemcmc  gli 
han  fatte  ? Ma  fe  di  prefente  la  cofcieo- 
Va  vi  rinfaccia  una  sì  perverla  condotta 
dj  vira  ; vorrete  perfeverar  in  eii'a  lino 
alla  morte,  per  poi  incontrare  una  sì  la- 
crimevole feiagura  > Ah  no , Signore  : 
Non  intrti  in  judicio  Cum  fervo  tuo  Domi- 
ne  . Avanti  di  mettervi  a chiedere  del- 
la noftra  vita  malamente  trafeorfa  con. 
to,  e ragione , nel  voftro  e Particolare  , 
e Univerlale  Giudizio  , per  vendicare 
gli  oltraggi,  che  v’abbiam  fatto,  de- 
gnatevi di  concederci  mifericordia  , re- 
milfione  , e perdono . Jufie  Judex  ulti *■ 
uit , donum  fac  remi  fieni  i , ante  diem  r*. 
tionii . Pur  troppo , Signore  , confinila- 

ISTRUZI 


mo  d'  aver  mancato  alla  nolTra  prcfefc 
fione  di  Criftiani  : Pur  troppo  invece 
di  aver  menata  una  vita  pura,  e fan- 
te. , una  n’abbiamo  menata  empia  , e 
malvagia , e troppo  indegna  del  nome 
di  voftri  tigli  itoli  : Pur  troppo  abbiamo 
violate  tante  Volte  le  promcife  « Voi  fat- 
te , e ci  abbiam  tirato  addotto  i voftri 
eterni  gaftighi . Ma  fe  voi  liete  sì  mia 
fcricordiofo , e sì  buono , che  non  riget- 
tate un  cuor  contriro,  e umiliato,  non 
rigettate  il  noftro  : giacché  proponiamo 
còl  voftro  ajuro  di  menare  una  vira_ 
fanra  , e perfetta  , qual  fi  conviene  a.* 
Criftiani , e di  lavare  con  uba  doloro- 
fa  coafe Jìone  nel  voftro  Sangue  pre- 
si ofo  le  macchie , che  abbiamo  finora 
contratte  ; affinché  puri,  e mondi  poflìam 
comparire  al  voftro  Divi n Tribunale,  e ri- 
ceverne quel  premio  nel  Cielo , che  avete 
prometto  ai  puri , c mondi  di  cuore  . 

ONE  Vili. 


Ciò  , che  debba  fare  un  Criftiano  per  menare  dopo  il  Battemmo 
vita  l ‘anta , e perfetta  . 


Ebbene  molte  colè  fianfi  dette 
intorno  agli  obblighi  d*  un- 
Criftiano,  e alla  vita  fanta , 
che  dee  condurre  dopo  il  Bat- 
rcfimo  ; pare  con  tutto  ciò  , che  ancora 
non  fi  fappia  pofirivamente , in  che  gli 
uni,  e l’altra  confidano . Per  ifpiegarvi 
dunque  con  tutta  chiarezza  ciò , che 
far  debba  un  Criftiauo  di  fanto  , e di 
perfetto  per  foddisfare  agli  obblighi  del 
fuo  Battefimo  ; io  ollervo  , che  fecondo 
la  dottrina  della  Santa  Scrittura , de’ 
Sacri  Concilj , e de’  Padri  fia  in  impe- 
' gno  di  fate  tre  cofe  : l' una  riguardo  a 
Gesù  Crifto:  i’ altra  riguardo  al  Profi* 
fimo:  e la  terza  In  riguardo  a fe  fletfo. 
In  riguardo  a Gesù  Crifto , aver  dee  uno 
fpirito  d’imitazione  : in  riguardo  al  Frol- 
li reo,  uno  fpirirodi  carità  :e  uno  fprit  j da 
Hiorriticaziooe  riguardo  afe flclTo. 


*.  Tatti  quelli , che  fon»  battezzati  in 
Geni  Crifto , dice  8.  Paolo  ( Gal.  3.  ) , di 
Gesù  Criflv  fono  ve/liti . La  vita  dunque 
fpiritualc , ed  intcriore  d’  un  Criftiano 
ha  da  ci  fere  una  copia , e una  imitazione 
conti nita  di  Gesù  Crifto.  Quello  ha  da 
edere  il  (ingoiare,  il  grande  modello; 
a cui  fa  d’uopo,  che  conformiamo  la 
nollra  vita,  fe  vogliamo  etTer  fanti . Gii1 
udiile  , che  la  fintiti  é un  carattere^, 
dovuto  ad  ogni  Criftiano , dacché  ha  ri» 
ccvuto  il  Santo  Battefimo  k La  fintiti 
non  é per  un  Criftiano  uno  di  quegli 
flati  di  vita,  a cui  bifo^na  prima  molto 
ben  penfarci , avanti  di  farne  l’elezioJ 
ne;  e parlando  anche  di  quelli , da  etti 
dipende  la  noftra  eterna  falute  , elimi- 
nar con  maturità , ed  attenzione  , fe  fia 
fpcdicmc,  o no  V abbracciarli . Tali  fono  . 

• ‘ gli 
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gli  flati  di  Ecclctiaflico , di  Rellglófo  1 
c di  coniugato,  o di  celibe . Ma  non  ò 
cosi  della  fintiti  : quello  è uno  flato  cosi 
uccellano,  che  fc  nella  maniera,  che 
vi  ho  fpiegato  nella  pallata  I (Unzione  , 
non  ftamo  Santi , non  potremo  giammai 
far  acquillo  dell’eterna  là  Iute  . Ora  do- 
vendoci noi  proporre  di  fantirà  qualche 
modello , niuno  certamente  ci  potremo 
proporre , che  fta  piti  eccellente  di  Gesù 
Grido.  Quello  c il  Figliuolo  diletto  dell" 
Eterno  Padre,  in  cui  ha  pollo  tutte  le 
fue  compiacenze;  quello  è quello,  die 
ci  ha  propollo  egli  dello  per  modello  da 
imitare;  quello  vuole,  che  afcoltiamo, 
c che  da  lui  impariamo:  Mie  tfi  Filini 
meus  dileilus , in  cito  mihi  font  confimi , 
ipfum  anitre  (Marti.  17.).. 
f a.  Eificndo  dunque  Gesù  Grillo  il 
gran  modello,  che  dubbiamo  imitare,  e 
a cui  dobbiam  conformare  la  noflra  vita , 
perchè  fta  fama  ; reità  a vedere  in  parti- 
colare, in  quali  cofe  ciò  fare  li  debba  . 
L’Uomo  ha  principalmente  tre  facoltà, 
quella  di  penlàrc,  quella  di  dilcorrere  , 
e quella  di  operare.  Un  Crilliano  dunque 
per  ctfer  lanto  dee  conformarli  a Gesù 
Cotto -in  tutte  e tre  quelle  cole  . Come 
pentiva  Gesù  Grido,  dee  anch'egli  pen- 
are ; parlare , com’egli  parlava  ; e opc- 
farc,  ccm’  egli' operava  . Dee  dunque., 
penfare , coinè  Cri  do  pentiva  , vai  a di- 
re , avere  gli  ftcflì  l’entimcnti , e forma- 
re gli  fletU  giudizj , eh’  egli  formava  in- 
torno a quelle  colè,  che  li  debbono  ab- 
bracciare , come  vantaggiofe  per  1’  Ani- 
ma , o rigettar  come  nocive  . £ quello 
è quello , che  fcrivendo  ai  Filippcnli  ( e. 
a.  ) infegoava  a tutti  i Fedeli  S.  Paolo , 
di  avere  gli  fteflì  fenti menti  , che  aveva 
Gesù  Crìflo:  Hoc  ohm  fintiti  in  voli», 
quoti  dr  in  Ciri  fio  Jtfu . Udendo  egli  quel- 
lo , in  cui , come  dice  lo  Hello  Appo- 
solo ( Col.  ».  ) vi  fono  tutti  i relbri  della 
làpienza  , e della  fetenza  di  Dio  natco- 
di , farebbe  grandtlfimo  errore  il  loto 
folpct%tre , che  fi  porcile  ingannare  ne’ 
.-Di 


fuoi  gindizf , efee  nnn- femore  fo Itero  rer* 
ti.  Ma  ' come  penfava  egli  di  quelle.* 
cofe , che  tanto  lo  fciocco  Mondo  iti  ma  f 
Opali  erano  i fuoi  fentimenti , e i fuoi 
giudizj  intorno  a quelle  , che  il  Mondo 
chiama  beni, ricchezze,  gloria,  digni- 
tà , ed  onori  ? Egli , dice  un  famofo  fa- 
ero  Oratore , ne  feopriva  la  vanirà , il 
vacuo,  cd  il  nulla:  c chcquand’  anche 
lì  umifero  tutte  infieme,  non  fono  ca- 
paci di  riempier  la  vada  edentione  del 
cuore  umano;  che  irritano  la  fete,piur- 
rodoche  lazi  aria  , cd  c ben  così  lontano, 
che  apportimi  ripofo,  e vera  allegrezza 
al  cuore  , che  anzi  cagionano  inquietu- 
dini, turbolenze,  e faftidj . Tutto  ciò 
in  una  parola  egli  riguardava  come  co- 
lè immaginarie,  come  ombre,  che  fug*- 
gono , e come  vapori,  che  a un  loffio  lì 
dileguano.  - • 

j.  Se  poi  parliamo  dei  piaceri , 
delizie,  delle  giojc,  e allegrezze,  intor. 
no  a cui  vanno  così  perduti  i Mondani, 
non  erano  punto  diverft  i (entimemi  , 
c i giudizj  di  Crido  . Tutte  quefle  cole 
riguardava  come  funedi  i net  n telimi , che 
adopera  il  Demonio  per  addormentare 
le  Anime  dei  miferi  mortali  : comt, 
dolci , ma  monili  veleni,  che corrom-", 
pono  il  cuore,  c gli  fanno  perdere  nitro 
il  gudo  delle  cofe  fpirituati , e cclelli  ; 
Da  qui  poi  nalcevano  quelle  maledi- 
zioni , che  (cagliava  contro  dei  ricchi  1 
V t vobis  divitibus  ( Lue.  6.  ) : e dall’  al- 
tra pane  le  benedizioni , che  dava  ai 
Poverelli  ,e  a quelli , che  fono  (laccati 
dalle  colè  del  Mondo  : Beati  pauperet  • 
Da  qui  pure  nalcevano  quei  terribili  an- 
nunzj  di  amari  pianti  a quelli, che  in 
vane  allegrezze,  rifi,  e canti  patfano  11 
rempo  : V*  vobis  , q ai  ridetls  ture  , quia 
iugibitit , & flebiti)  : e dall*  altra  patte 
le  promette-,  con  cui  confidava  gli  af- 
flitti , e quelli , che  piangono  -,  Beati,  qui 
nunc  fleti s , quia  ridebtrit . Quefti  erano 
i lenti  menti  di  Gesù  Grillo  ben  diverti 
da  quelli  dei  legulei  del  Mondo . Quedl 
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giudicano  debole*»»  di  fpiriro,  e Tullia 
metter  la  gloria  nelle  umiliazioni  , la 
ricchezza  nella  povertà  , e 1’ allegrezza 
nelle  afflizioni , e nel  piamo.  Qpe’  futi 
chiamano  felici, che  la  calcita,  le  di- 
gnità , gl’  impieghi , e le  ricchezze  dan- 
no il  modo  di  poter  fupra  gii  altri  rif- 
plcnder  nei  Mondo  : anzi  tanto  è lon- 
tano , che  pollano  indurli  a Rimare  co- 
me cole  vantaggiale  ad  un  Cri  diano  le 
ornili  ti  ioni , la  povertà,  e le  afflizioni, 
che  anzi  trovano  della  pena  nell’  ac- 
comodarli a quel  la  mediocre  condizio- 
ne , in  cui  li  ritrovano,  lino  a prender 
di  mira  la  Provvidenza  Divina,  e accu- 
larla , dirò  così  di  parziale , perché  fo- 
pra  di  loro  abbia  innalzai  quelli,  cht_, 
giudicano  di  cifì  rocn  degni . 

4.  Quelli  fono  i feotimenti , e i giu- 
di ?i  de’  mondani,  tutti  da  quelli  di  Gesù 
Cri  fio  diverlì  . Ma  bi  fogna  ncceffaria- 
mente , che  intorno  a quelli  auliamo 
s*  inganni . Ma  s’ ingannerà  furie  lìesù 
Cririo  ; e voi , crederete  d’  aver  lumi 
maggiori  nel  giudicar  di  quelle  cofe, 
ch’egli  non  ebbe?  La  beftemmii  è troppo 
erre  rida  , perché  polla  ufeir  dalla  bocca 
non  che  d’un  Crifliano,  ma  d’ un  Uora 
'ragionevole.  Edendo  egli  la  fapicnza_, 
del  Padre  ; ticcoin;  non  poteva  né  ingan- 
nare , ncetl'er  ingannato  ; così  non  pote- 
vano «fere , che  giulli  , e reti  i Tuoi 
lari  meati , e giudizi . Voi  dunque  fc  la 
fcntirecome  i mondani,  dovete  confef- 
fare  d’ elitre  gl’  ingannati , e che  falli , 
Cd  ingioili  fono  i volìri  lenti  memi , e 
giudizi.  Ala  a* ella  c così;  perché  non- 
abbandonate  ì voliti  giudizi,  e tènrimen- 
ti , e non  abbracciate  quelli  di  Grillo? 
Perché  ancora  giudicate  filmabili , e- 
vantaggiole quelle  colè,  eh’  Egli  giudica 
difpreazevoli , e nocive?  Mutate  lènti- 
menci  , Crifliani  miei  cari  ; c fé  nel 
volito  Batteiìmo  vi  liete  vclliti  di  Gesù 
Criflo,  e avete  riabilito,  corn’c  il  voftro 
dovere  , d’ imitarlo  ; non  fecondo  i min- 
4uù,  ma  fecondo  Gesù  Cerilo  voi  dovete 


peniate  ; Hat  mim  fentìtt  fa  vtHt , qw>d 
& fa  Cbrijfo  Jtfu . .. 

j.  Un  Criftiano  però  per  ellèr  Tanto, 
e perfetto  non  ha  foto  da  penlàre , come 
Gesù  Criflo,  ma  com’ciiò  dee  aneliti 
parlare  . So  noi , fecondo  1*  Evangelio 
faremo  giufliticati , o condannati  dal  Rl. 
nollrc  parole  : Ex  verbis  tuie  fu/hficabt » 
rii , tr  ex  verbis  tuie  condemnaberts  ( Mattb. 
t».  );  voi  bea  vedete,  di  qual’impor- 
ranza  fìa  regolarle  fu  quello  divin  Mo- 
dello. Ma  quali  erano  i ragionamenti, 
e le  parole  di  Gesù  Criflo?  Balla  leg- 
gere i Sacrofanti  Evangeli,  in  coi  fono 
regiftrate,  e vedremo,  che  tutte  s’accor- 
davano coi  feotimenti  del  ftio  cuore . 
Tutto  occupato  in  cercar  la  gloria  dell* 
Eterno  fuo  Padre  , e in  proemiare  la 
fàlute  delle  Anime  , per  cui  era  venuto 
nel  Mondo , a quello  lènto  tropo  tutti 
tendevano i futi  diluirli . Balla  feguirlo, 
quando  parlava  «•  nel  le  Sinagoghe,  onci 
Tempio,  luoghi  deflinati  a lpicgar  la 
divina  Legge,  e i Profeti,  c di  nuli’altro 
1’  udiremo  trattare  , che  di  cofe  fpiri- 
tuali , e divine  : Balla  feguirlo  fui  mare  , 
nei  diferti,  o fui  monte,  quando  am- 
macflrava  le  turbe , c i difcepuli  : e nuli* 
altro  udiremo  dalla  fua  bocca , che  truf- 
fine , e dottrine  octcfli , e come  dice» 

S.  Pietro,  parole  di  vita  eterna . Che  più  è 
nelle  ilcife  Sale , in  cui  era  invitato  a 
pranzo,  e nel  tempo  degli  lleflì  conviti, 
prendeva  occaiione  di  dare  illruzioni,  e 
armuacflramenri  i più  fanti.  In  cala  poi 
di  Marta,  dove  li  fermava  a mangiare, 
così  divini  erano  i fuoi  ragionaménti , 
che  la  Torcila  Maria  nell’ udirli,  da  una 
dolce  e Ila  fi  rapita  , non  li  fapeva  liac- 
care  da  que’ piedi  beati,  in  ogni  luogo 
in  una  parola,  le  Tue  convcrlazioni  looo> 
ùnte,  c celali  i Tuoi  diluirti. 

6.  Di  tal  fatta,  Criltiani,  debbono  ef- 
lère  le  vortre  converfation» , e i votai 
dilcortì,  fc  volere  imitare  il  votano  Mae- 
ltro  divino.  Guardatevi  da  quelle  con- 
verfazioni , c da  que’  circqli , dove  pietre 
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Scuola  il  limonio , e fi  fpaeclano  le 

ma  (Ti  me  più  pcrniciufe,  e più  inique, 
dove  la  Religione,  c la  pie  là  ti  derido- 
no ; la  modèrt'a , e il  pud  or  fi  motteg- 
giano . Guardivi  da  que’dilcorfi  dillo 
luti,  ed  ofceni,  che,  come  dice  S.  Paolo, 
corrompono  i buoni  coftumi , dall’  udire 
que’  canti,  e quelle  ariette  eftemminate , 
e molli  fu  dei  teatri , reliquie  Cunette 
del  Gentilefimo , dove  quelle  bocche^, 
create  per  lodare  Dio,  s’impiegano  a 
cantare  gli  accidenti  d*  un  amore  pro- 
fano ; eh’  è quanto  a dire  le  vittorie  dei 
Demonio.  Ad  unCrilliano  non  c lecito 
udire , né  parlare , che  di  materie , le 
quali  poilono  fervire  di  edificazione , e 
di  fpirimale  profitto . Così  praticavano 
i primitivi  Criftiani , che  di  cofe  profane 
non  parlavano  mai , fuorché  per  ecci- 
tarti a dilpregiarlc . Occupati  nel  grand' 
altare  della  loro  eterna  làlurc  non  lì 
radunavano,  die  per  confulcare  fu  i metri 
più  proprj  per confeguirla.  Penetrati  fino 
al  fondo  del  cuore  dalla  grazia  della  Fe- 
de, e dei  Banetìmo,  che  avean  ricevuto, 
non  celiavano  di  predicare  I*  infinita- 
Mi  ferie  ordia  di  Dio,  che  di  tanto  gli 
avea  degnati  ; e le  loro  dolci  converik- 
zioni  erano  un  continuo  rendimento  di 
grazie  , Salmi  recitando , Inni , e Can- 
tici Spirituali,  coinè  avea  loro  infegnato 
l’ Apportelo  ( Cobjf.  J.  ):  Lotjutntes  v»Hf- 
mttipfii  in  P/almis  , Hymnit , & Cantici! 
/piritualihu . Coti  per  Imitar  Grillo  avete 
a far  voi . 

7.  Ma  nc  pur  qui  dobbiamo  fermarci. 
Non  Riamente  bilògna  pcofare , e par- 
lare come  Gesù  Córto  ; ma  anche  come 
cito  operate  ; vai  a dire,  col  lo  Hello  fpi- 
rito,  e line  fovrano.  Quello  è quel  co- 
mando , che  negli  Appoitoli  fece  a tutti 
noi  poco  innanzi  la  fua  mone,  lo  vi  ho 
dato  i’efempio,  acciocché  anche  voi  ope- 
riate , come  ho  operato  io  ; Extmplunt 
alidi  tuiit , ut  qutmadmodum  ego  feti , <M 
& voi  fattati!  (Jo:  1$.  ).  E quanto  An- 
golari , e quanto  efficaci  fono  glicfeffipj , 


che  ci  ha  porti  rotto  degli  occhi?  Sic- 
come tutti  i peniieri , e difeorfi  a que- 
llo fole  feopo  tendevano  dì  glorificare^ 
l’Eterno  luo  Padre,  c condurre  fui  fen- 
derò di  falurc  quelle  pecorelle,  che  in 
aveano  infelicemente  Imam®  ; cosi  a_ 
quello  folo  tendevano  ratte  le  Tue  opera- 
zioni ; a quello  tutte  le  lue  premure, 
viaggi , fatiche , predicazioni , e mira- 
coli. Fido  in  quelli  due  grandi  oggetti 
non  ha  mai  cercato  la  fua  ertimazionc , 
e i fuoi  vantaggi.  Non  ha  cercata  ven- 
detta de’ Tuoi  nemici,  ma  il  perdono. 
Non  ha  voluto  feder  gloriolo  lui  Trono  ; 
ma  ha  fuggito,  quando  fu  di  erto  Io  vo- 
leano  innalzare . Non  ha  ammaliato  ric- 
chezze , e tefori  : ma  li  ha  deprezzati . 
In  una  parola  volle,  che  l’umiltà,  la 
dolcezza , la  carità  fodero  1*  anima  dà 
tutte  le  lue  operazioni . Quelli  fono  gii 
el'empj , che  ci  ha  lafciati  Gesù  Cólto. 

8.  Quelli  dunque  dobbiamo  noi  imi- 
tare , Tempre  operando  fecondo  gl’  ita- 
pulii  del  fuo  fpióro,  e fecondo  i fanti 
fuoi  fitti.  Non  dobbiamo  imitare,  non 
dirò  que'  fallì  Criftiani , le  di  cui  azioni 
fono  manifertamente  colpevoli  ; oppure 
quelle  , che  , lebbene  autorizzare  dal 
Mondo  , e da’  fuoi  lèguaci , non  mai 
però  fi  pedono  dirigere  alla  gloria  di 
Dio  ; come  giuochi  di  fortuna , felle  , . 
balli , teatri , ed  altri  peri  col  ofi  diverti- 
menti ; ma  nemmeno  le  azioni  di  quel- 
li , che  altro  impulfo , e fine  non  ha» 
no, che  l’ interrile , la  vaniti , e l’ ambi- 
zione . E'  vero , che  molto  opera,  e s' af- 
fatica il  Contadino , molto  l’Artigiano  : 
ma  non  ha  altro  fine , che  guadagnarli 
il  vitto:  traffica,  c negozia  il  Merca- 
tante, ma  per  migliorare  il  fuo  fiato, 
ed  ammaliar  ricchezze  . Serve  con  a in- 
dulti il  tuo  Padrone  quel  Colligiano  ; 
ma  per  guadagnar  la.  lua  grazia,  ed  eder 
da  quello  premiato . Ecco  come  in  que- 
lle azioni  né  la  Religione , nc  la  pie- 
tà , nc  Dio  v’hanno  pane  alcuna  . Ciafr 
ebeduno  opera  fecondo  gl'  impulfi  de  la 


pailione  , che  lo  domina  ; quella  fola  fi 
confai  ra , quella  fola  s*  ha  per  oggetto , e 
per  tinc  . Tutte  opere  perdute,  e di  ali 
in  quello  Mondo  han  ricevuta  la  mer- 
cede , nè  a'cun  premio  poifono  fpcrare 
nell’ altra  vira.  Se  vogliamo  dunque  , 
che  fieno  fruttuofe  per  la  vita  eterni , 
.facciamo  , che  fieno  animate  dallo  Spi- 
rito di  Grido  , c come  quelle  di  Lui  in- 
dirizziamole alla  divina  gloria  . Così 
adempiremo  il  primo  obbligo  , eh’  è 
d’ imitar  nei  peofieri , parole , e opere 
Gesù  Grido . 

9.  La  feconda  cola,  eh’  è tenuto  a fare 
un  Crifiiano  per  menar  quella  vita  l'an- 
ta , che  da  lui  ricerca  la  grazia  del  Bar- 
refiino,  fi  è quella  , che  riguarda  il  Prof- 
limo  , verfo  di  cui  dee  edere  portato  da 
uno  fpirito  di  carità  . Quella  carità  vi- 
cendevole , e quell’  amore  fraterno  è co- 
irne la  vita  dell’  Uomo  nuovo  ; il  vero 
carattere , e la  propria  virtù  del  drilli a- 
no . Quale  debba  edere  la  Carità  del 
Criftiàno , c quale  fi»  fiata  la  premura 
dimoftrata  da  Gesù  Crillo  co’  replicati 
lìmi  comandi , perchè  da  tutti  fi  eferci- 
ndc  , io  ho  proccairato  di  fpicgarlo  in 
altre  mie  iltruzioni . Richiamatevi  per- 
di» alla  memoria  tutto  ciò,  che  in  quel- 
le vi  ho  efpoflo  , e farete  nuovamente- 
convinti,  non  poter  veruno  vanrarfi  d’eC- 
ler  vero  Cigliano , fé  perfettamente  non 
adempie  l’obbligo  di  l'antamentc  ama- 
re il  tuo  Profilino. 

* »•.  Pcrqucftogli  Appoftoli  ammae» 

filati  da  Gesù  Grillo  fi  fono  applicati  a 
predicar  con  tanto  zelo,  c premura  la- 
tinità del  cuore,  e la  carità  a un- 
ii i fcguaci  di  Crifio  cosi  ncceifarià.  • 
L1  Apposolo  S.  Paolo  ( Rum.  iz.  ) , para- 
gona l 'unione , che  dèe  edere  fra  i Gri- 
dimi coll’  unione  , che  fi  trova  fra  i 
membri  d’uu  corpo  umano.  Oifervate 
fratelli  qual’  unione  palli  fra  i membri 
«lei  volito  corpo?  Come  vicendevolmen- 
te fi  accarezzano , li  fervono  ; cunoaju- 
14  Palei»*  l’uno  l’ altro  focoirw ì Cosi 


Appunto  quella  fama  carità , ed  unione 
dee  regnare  fra  voi . Ma  qui  non  fi  fer- 
ma il  Santo  Appoftolo,  maferivendo» 
que’  di  Efefo  dice  ; che  debbono  aver  fur- 
ia la  premura  di  conlcrvare  l’unità 
d’  uno  Itctib  fpirito  coi  legami  della— 
fama  carità , c della  pace  ; perchè  tut- 
to è uno  nella  Religione  Criltiana  . 
Un  lòto  corpo , uno  fpirito  , una  fola— 
fperanza  della  nofira  vocazione.  Non 
v’  è,  che  un  Signore  , una  fede  , un  Bat- 
tolino , un  folo  Dio , e Padre  di  rutti 
( Epb.  4.  ) . Secondo  dunque  1’ Apportalo 
la  fola  unità  , e carità  coi  nofiri  fratel- 
li ci  può  far  godere  quei  beni,  che  fo- 
no la  confutazione  dei  veri  Crifiiani  . 
Guai  duaque  le  la  rompiamo  : la  nofira 
fperanza  non  è più  foda  : non  portiamo 
più  partecipare  i frutti  del  Buttefimo, 
non  Cimo  più  membri  vivi  del  corpo 
mifiico  della  Chicfa  , di  cui  Crifio  è il 
capo , non  abbiamo  più  Dio  per  noftro 
Padre.  Ecco  quanto  ci  pregiudichereb- 
be mancar  di  carità . 

1 1.  Ma  quali  fono , direte  voi  di  que- 
lla carità  i caratteri  fpeziofi,  e gli  ef- 
fetti ? L’  Appoftolo  ftelfo  c:  li  va  dell 
crivendo  nella  fua  prima  Epiftola  ai  Co- 
rinti . La  carità  , die’  egli , è paziente, 
« benigna  , non  ha  invidia  , non  fa  ma- 
le , non  *’  infuperbilce , non  cerca  le— 
colè  fue , non  fa  trattar  con  afprezza  , 
e fdegno,  non  pc olà  male,  non  gode 
dell'  iniquità  , ma  fi  rallegra  dei  bene  , 
tutto  foifre  , tutto  crede  , tutto  lpera , e 
tutto  fopporta  ( t ij.  ).  O bri  caratte- 
ri , o fanti  etfctri  della  carità  ! Ed  ifc 
verità  datemi  un  Crifiiano,  in  cui  re- 
gni la  fama  Carità  , e lo  vedrete  or- 
nato di  tutte  le  accennate  qualità . Egli 
non  opra  temerariamente,  nè  al  rovet- 
cio  ; ma  tutto  con  ordine , e a un  tem- 
po . Egli  non  è con  alcuno  nè  afpro., 
nè  fuperbo  ; ma  con  toni  umile  , e— 
dolce.  Egli  non  cerca  il  proprio  ime- 
rcile,  zu  invidia  all’  altrui  bene,  nè 
d' alcuna  giudi»  nule  ; ma  giudica  benq 


di  torti,  gale  dei  bene  di  tutti,  e in 
tutto  ciò , che  può , ajura  , e Soccorre  . 
Tali  anche  noi  veri»,  il  ProfAmo  pcref- 
fcr  lanci  diisoltrar  et  dobbiamo.  ETa» 
guite  tutto  ciò  anche  voi,  e diverrete, 
perfetti  odervatori  del  fecondo  dovete- 
ci1 un  Criftiano. 

ia.  L»  terza  cola  , che  deve  fare  un 
Criltiano  per  menar  quella  vita  Tanta 
a cui  l’impegna  la  grazia  del  S.  Bar- 
tellmo,  li  è in  ordine  a Te  sncdelimo, , 
regolandoli  con  uno  fpirito  di  moniti" 
cpionc  , e di  penitenza  . Queflo  Tpi- 
rito  li  può  dire,  che  dia  l'ultima  ìha- 
no,  c termini  quella  grand'  opra  d'u« 


p 

dottrina  de’ Santi  Padri  , come  abbina 
toccato  di  fopra,  ci  Tigni  deano  quel  In 
tante- Croci , che  lì  fanno  fopra  il  Barrir 
Inno  nel  le  cerimonie  del  Tuo  Battefuno.. 
Q.ictìc  Croci  fono  dirette  ad  infatuarci , 
che  la  vita  d'un  Criltiano  è una  vka 
di  mortificazione  , e di  Croce  . Si  fa  la 
Croce  lui  capo  di  dii  li  battezza  ; per- 
che ei tendo  il  capo  la  fède  della  ragio- 
ne, e del  giudizio  , per  coi  le  cole  li 
Armano , o A difpcezzano,  egli  noie., 
dee  approvate , Rimare , ed  amare  , che 
la  Croce  . Guardi , (ficea  S.  Paolo  , che 
d’ altro  mi  glori» , che  della  Croce  del 
mio  Signor  Gesù  Crifto  {Gelò.) . &,  fra* 


Criltiano  l'amo  : imperciocché  quello  gii  tclli,  l’’ oggetto  della  noftra  compiaccn* 
dì  1’ ultimo  tratto  di  Tomiglianza  con.,  za,  della  aulirà  allegrezza,  e della  no* 
Gesù  Grillo,  che  fu  il  vero  Uom  dei  Ara  gloria  ha  da  eller  la  Croce,  poiché 
dolori,  non  eilendo  Rata  la  di  lui  vita  rutto  il  redo-,  eh’  c nel  Mondo,  non  è , 
.Alila  terra  , che  un  continuo,  c lungo  che  vaniti  , e follìa.  Se  gli  fanno  dei 
patire.  Egli  la  comincio  nel  Prefepio-,  legni  di  Croce  fulle  fpflll*  v per  istruire 
, «la  terminò  Tuila  Croce  , per  ialinuae-  W Crilliano , che  dee  tèmpre- postare  la 
ci,  che  la  mortiti  catione,  e le  pene  ft>-  Croce-,  e nella  Croce  dee  cip.  irte  tutta 
no  conte  il  fondamento  della  iua  Re-  1»  tua  fiirza  , c vigore  . Vi  accadono  del»’ 
li» ione  . No,  fratelli,  Tenia  La  moninca*  -Le  dtfgrazie  , la  mone  vi  rapiicc  i-  più. 
zione , e la  penitenza  no»  lì  può  eder  cari  , uiV  infermità'  v'  inchioda  All  letto» 
Crilliano  . Qtieflo  gli.  riofb  titolo  non  A l'infedeltà  d’un  corri  Tpo  udente , una_. 
acqui  Ila  , che  col  combattere  le  prepric  grandine-,  una  lite  vi  fpoglia  di  roba  , vt 
p.i  liioni  , rintuzzare  la  libertà  de' Tuoi  rovina  la  cala-;  dove-  trovar  forza  pco 
ÙuCl,  e crociiiggere,  e domare  locar-  portare  almeno>con  pazienza  avvedi:! 
*e  . E lìccome  quel  prode  Jl'raelira  , che  *ì  pefanti , e sì  gravi  ? Cacatela  nella 
volendo  uccidere  il  nemico  del  Ino  pò-  Croce-,  e- tirella  la  troverete  naTcoAa.  Si 

E lo,  che  Io  teneva  in  una  vergogno!»  fona»  lina  Ime  me  molti  legai  di  Croce 
rvitù.,  gl'  i*n  merle  nel  fianco  il  coi*  _ Alila  front»,  atfinchè  H Criltiano  noi»  , 
iella  in  tal  puilà  , che  lenza  piu-  viti*  abbia  mai  a confonderli  della  Croce  , 
ratto,  glielo  la-fciò  dentro  coutnta  ( fud.  né  mai  riputarla  argomento  di  Tcaodalo  . 
$-)-  cosi  bifogna.  , che  un  Crilli.100  por-  * - *4.  O voi,  direte , che  scoppia  li  oùgga 

li  tèmpre  , Tenza  più  indietro ritirarla,  da  voi  con  quella  dottrina,  e che  quello 
ia  lailiica  Ipada^della  mortincazione_  farebbe  menare  una  vita  troppo  attira, 
nelJià  Tua  carne  inunttfa , e contìtra  > e leverà?  Ma  io  vi  rifpondo,  che  bifogna 
f empir  mortificationem  Jtfu  in  torpori  no-  dilingannarlì , e reltàre  perTuali  , che-. 
firocirtumferentu  . Tutto  ciò,  che  forma  La  vita  d’  un  Criltiano  altro  non  dee-,' 
la  falla  gioju,  il  piacere, ri  divertimenti  ei&re  , che  monacazione  , aufterità  , 
dei  mondani  dee  eilcr  lontano  da  un  Te-  - annegar  io  ne  di  Te  Aedo,  penitenza,  e 
guacc  diCiilfo  e ne  Ile  Croci,  e tulle-pene  Croce  perpetua.  Croce  bifogna  metter 
trovar  dee  il  Tuo  piacer,  la  Tua  gioja  . , TuJIa  lingua,  perche  più  no»  eTca  in.. 

*J,  E quello  c quel  fu»  che  fouindo  lau  oTcecità , maldicenze  , giuramenti,  q 

Ifr*  Zi£  ' v *e* 


bcftcmmie.  Un*  Croce  fogli  occhi  ; per-  vi  dice  ella  , che  finora,  abbiate  menata 
* ehi  più  non  mirino  le  vanità  del  Moli-  una  vita  sì  l'anta  per  adempier  ai  dove- 
rlo , nè  gli’  oggetti  laici  vi . Una  Croce  rì  , a cui  v’  impegna  il  voflro  Battcfimo? 

Culla  gola  -,  perche  più  non  fi  pratichino  I voltri  pcnfieri  fono  fiati  Tempre  sì  retti , 
crapule,  ne  ubbriacchezje  . Una  Croce  come  quelli  di  Gesù  Grillo?  Come  quelli 
in  una  parolain  tutti  ifentimentì  del  cor-  di  Gesù  Cri  fio  fono  fiati  Tempre  i voftri 
po,  e le  potente  dell'Anima,  e tutte  ne  ragionamenti  fpirituali , e divini  ? Sono 
reteranno  mortificate  le  fregolate  paf-  fiate  come  quelle  di  Gesù  Crillo  così 
Ctoni . E qui  non  fi  parla  d’  una  Croce  fante  le  volile  operazioni  ? Avete  fempre 
citeriore,  ma  interna,  che  importiamo-  amato  ii  voftro  Profilino,  come  vuole 
re  , e godimento  dei  patimenti , e dei  S.  Giovanni  ( Ep.  i. 1.  3.) , non  colle  fole 
travagli . La  maggior  feì  icità  d’ un  Cri-  «fpreilìoni  del  la  lingua , ma  coll  ' opera , 
diano  è aver  in  quella  vita  croci , e diC.  « colla  verità?  o come  preterivo  il  nofiro 
grazie , « faperne  fare  un  buon  uf# . Dio  siivi  n Redentore  , come  voi  fiefii  ? Avete 
non  può  fargli  grazia  più  Angolare , e finalmente  fempre  portato  nel  voftro 
fpeciofa , quanto  farlo  partecipe  della  fa a corpo , e nel  voftro  cuore  la  mortifica. 
Croce.  Quello  c il  mezzo  più  fiatro  per  zioae,  e la  Croce  di  Gesù  Crillo?  Ah 
ramificarlo  , e condurlo  alla  Gloria,  voi  tacete  confali , perche  invece  di  aver 
Iddio  ha  formaro  della  Croce  un  ponte,  operato  In  tal  guifa , la  cofcicnza  vi  ri- 
dicci Santa  Catrerina  da  Siena , per  far  morde,  c vi  rinfaccia  tutto  il  contrario  1 
pallate  i fuoi  eletti  dalla  Terra  al  Cielo.  Pur  troppo  la  cofcìenza  vi  rinfacci* , che 
La  gloria  del  Cielo  è frutto  della  Croce  per  rapporto  a Gesù  Crillo  non  averta 
di  uesù  Crillo  . Egli  cc  l’ha  guada-  avuto  lo  fpirlto  d’ imitazione,  che  non 
guata  colla  fua  Pafilone,  c Morte  ; c.  ha  regnato  in  voi  lo  fpirlto  di  carità  per 
quello  diritto  di  guadagnar  la  ftefia  glo-  rapporto  al  Proifimo , nè  per  rapporto  a 
tia  P ha  trafportato  nei  Criftiani , c Dìo  voi  avete  praticato  lo  fpiriro  di  mortiti-  *. 
glielo  concederà  , quando  li  vedrà  imi-  cazione . Ma  volete  perfevcrare  in  quello 
tare  il  fuo  divin  Figliuolo  col  mezzo  fiato  lagrimevole  fino  alla  morte?  Ah 
della  mortificazione , e della  Croce.  - .noi  ma  fate  «olladivina  grazia  ogni  sfor* 

15.  Quello  è quelli,  eh' è tenuto  a to  di  conformare  i voftri  penlieri 1,  lt-, 
fare  un  Crilliano  per  menar  vita  lànta  : vofire  parole , e le  opere  a quelle  di  Gesù 

ImitaT  Gesù  Crillo  nei  peuficri , nello  Crifio.  Fare , che  regni  in  voi  la  fan» 
parole , c arile  opere  ; imitarlo  nella  ca-  Carità  dei  Profilino  : e con  coraggio  ab- 
ricà  vefifo  il  Proflimo , e a Lui  coufor-  braoriate  la  mottificaaione , e la  peni- 
jnandofi  nell’ abbracciar  la  morriheazio-  tenia  , acciocché  dopo  aver  menata  una 
Me,  e la  Croce.  Ma  ditemi  in  cortesìa,  vita  si  l'anta  fu  quella  terra , fiate  fatti 
Cciitiani  miei  cari,  la  voltracolcicnza  degni  di  riceverne  il  premio  nei  Ciclo. 


ISTRUZIONE  IX. 


>» 


Si  fa  vtd erc%  che  fochi  fono  i Criftiani , che  menino  la.  vita  /anta, 
che  dimanda  la  grazia  del  Battefmo  „ 


i ftrettiflimi  doveri,  a' quali 
obbliga  il  gloriato  titolo  , e ca- 
rattere di  Criltiano , io  ho  giu- 
do motivo  di  fiabilire  colla  prc- 


rr ordinario,  equivoco,  «dingannevo- 
, fc  non  è accompagnato  dall’  iutcr- 
no . Per  portare  degnamente  ii  nome  di 
Cri  diana  ti  ricerca  qualche  cola  di  più. 


lente  Iftruziooc  , che  fra  quelli , che.,  ‘cilena ialc 4 vai  a dire  uè  riguardo,  ed 
hanno  ricevuta  la  grazia  del  S,  Batte-  unione  molto  drena  col  I*  Lc^ge  del  Si-, 
timo , pochi  fono  coloro  , li  quali  me-,  goorc , che  eHendo  la  £ua  giudi  zia  , e 
nino  una  vita  fama  » e che  per  confo  la  t'ua  regolale  formando  ella  la  fua 
guenza  pochi  fono  quelli  , li  quali  fi  Religione  , dee  edere  perfettamente  ap- 
polfano  chiamar  veri  Cri  dia  ni . Primo,  prefa  , elettamente  fino  al  fine  della  vita 


otlervata.  E quanto  all’ edere  perfetta- 
mente apprefa  , 

».  Parlando  delle  cerimonie,  che  fi 
praticano  nel  conferire  il  Santo  Bitte- 
timo  , voi  gii  udidc  , che  le  prime.. 


furono  quelle  interrogazioni , che  g voti 
fece  il  Sacerdote  avanti  che  vi  lafciailc. 


perchè  pochi  fon  quelli  , che  vogliano 
informarli  di  quelle  obbligazioni,  c do- 
veri . In  fecondo  luogo  , perchè  pochi 
fono  quelli,  che  cdeodonc  anche  in- 
formati li  mettano  ia  elocuzione  . £. 
per  ultimo  , perchè  qnand’  anche  li 
metta  no  per  qualche  tempo  In  efecu» 

**one  , ritornano  ben  predò  alle  primic-  . entrare  io  Chielà:  e quelle  furono  , ci» 
tC  mancanze-  . s co/*  ricercavate  dalla  Cbie fa-  di  Dia.?  E, 

t.  Super  edere  Crìdiano  badatie-  re-  lifpnndcfte  , o ita  per  voi,  o per  mezzo., 
citar  mattina  , e fera  U Simbolo  Appo-  dei  voti»  Padrini,  che  efuefaifa  Ftdcy 
Aulico , 1 ’ Orazione  Dominicale , la  Sa-  Ma  cèe  vr  prtfta  la  loda,  dille  il  Sa  cer- 
iti raziooe  Angelica,  I precetti  del  De-  dote  f La  vit4  tanta,  rifpondeile Or» 
cal  ogo  con  cpal  che  altra  preghiera:  Con-  fi  volata  entrare  nella  vita  eterna,  log-t 
follarti,  e anche  Comunicarli  nelle  prtnr  giunte  il  Sacerdote,  ajfervate  i divini 
eipali  fojennità  , ma  più  per  cerimonia , f ricetti.  E quello  è quello  dello,  che. 
e per  ofanza , che  per  impulfo  di  loda  inlegnò  Gesù  Critio  a quel  Giovane  », 
pietà  : Far  qualche  pellegrinaggio;  vi»,  che  l’ave»  interrogato,  che  coti»  dove» 
Star  qualche  volta  la  Chicfa  per  preo-  fare  per  confeguir  la  vita  «cena  ? Si  vie 


dee  vi  le  dazioni  -,  afcoltare  anche  ne*'j 
giorni  feriali  la  S.  Meda  , e talvolta  ■ 
la  predica  ; etrere  fcritto  lo  qualche  Con- 
frateraira  o del  Rofarìo  , o della  Pa- 
zienza , o-del la  Cintura  ; intervenire  al- 
le funzioni  della  C.hiefà  , o far  qualche! 
altro  efeteiaio  di  pietà  :•  fc  in  quello  fola 
«oalidede  l’etlcr  vero  Crifilano  ; io  vi 
direi  lena'  altro,  che  il  loco,  numero,  fa- 
kbbe  grand  illìmo  , Ma  quedo  non  è, 

• che  fa  minor  pane  del  CriRMaefimo  ; 
quello  bob  è,  che  il  fido  ederibre , e 


Som.  III. 


ad.  vitam  inpedi,  gli  dille,  ferva  man-, 
data.  La  prima  obbligazione  dunque^, 
d'on  Criibano  fi  è di  aver  perfetta  co- 
gnizione di  quella  Religione-,  che  ha 
profcdata,  ch’  è quanto  a dire  d’edere 
ìdruito,  e nei  Mifieri  della  Fede,  e-  * 
nella  Legge  del  Signore  , e di  bcacom- 
prendere  tutti  i doveri , in  cifi  ella  lo 
impegna  - Un  Crifti-mo  giovane  , che 
comincia  la  carriera  di  quella  vita , è 
un  Uomo  , che  non  ha  -nè  antivedere , 
nè  efpcrkosa  alcuna  » . unii’  è , che  fot* 
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ci  1 mente  è Tartopoflo  a incannarli  nel 
Tuo  cammino:  quindi  fa  d’uopo,  che 
prenda  per  fua  regola  la  volontà  di  Dio  , 
che  gli  viene  fpicgata  nella  l'anta  fua_. 
Legge  . Quello  CrHlianoh  come  un  fo- 
Ttlìiere  nel  Mondo  . 

1 j.  Siccome  dunque  un  forellicre  ca- 
pitando in  una  Città  , c bramando  aver 
notizia-,  ed  anche  di  vedere  gli  edinzj , 
le  Chicle , e le  fingolarità  piu  rare,  , 
che  in  effa  fi  trovano  , dee  pregare  qual- 
che perfona,  che  di  tali  cole  l’infor- 
mi , e che  gli  ferva  di  guida  per  ino- 
ltrargliele : cosi  quello Crilìianobraman- 
' do  di  vivere  a tenore  della  fua  Religio- 
ne- dee  dimandare  a Dio  grazia  di  conof- 
cere  tutti  i fnoi Comandamenti,  fenza. 
che  gliene  fia  nafcollo  alcuno:  Di  più 
quello  Crifliatio  cirendo  figliuolo  di  Ada- 
mo è dominato  dagli  fiimoli  deli*  fua 
concupifcenza  ,-che'naturalinente  lo  por- 
ta a tèguire  le  fue  paflioni , le  quali 
accoccandolo  gli  tolgono  la  cognizione 
de’  Tuoi  doveri  ; è dunque  tcnutu  a pre- 
gare il  Signore,  che  gli  apra  gli  occhi,, 
«lume  gli  dia  per  conofccrli . Ma  quel- 
lo poi , eh’  à peggio , egli  «ì  impegna- 
to  a vìvere  nel  mezzo  di  tanti , chi- 
amanti di  loro  Aeffi,  e dei  loro  piace- 
Ai  vivono  fenza  alcuna  attenzione , o 
pernierò  deila  loto  eterna  falute  ; e che 
ciecamente  feguendo  le  leggi  tutte  , c le  - 
xnalfime  del  Mondo  corrotto,  mettono 
per  tìn  in  derifo  gli  cfercizj  di  pietà  , 
e di  religione  : e pure  non  oliami  qoelU 
efempj  malvagi  ; malgrado  la  corruzio- 
ne, e accecamento  comune  , fa  di  me- 
Uteri , che  fopra  i divini  precetti  faccia 
il  fuo  trattenimento  , e il  luo  Audio  , 
c colla  meditazione  continua  della  di- 
vina Legge  venga  in  cognizione  delle  fue 
obbligazioni , c doveri  . 

4.  Che  fc  a far  tutto  quello  è tenuto 
un  Codiano , come  non  può  alcuno  ne-, 
vario:  bifogna  certamente  conchiudere, 
che  molto  pochi  fono  i veri  Criftiani . 
Fra  urte  le  cogniaioni,  che  filmo  tenuti 
£ • • . là  1 


di  far  acquìllo  , e dì  alar  tutta  la  di  li-*' 
gcD7S  per  farlo  con  ogni  perfezione  pof- 
ìibile  ; la  prima , e principale  fuor  d 'tigni 
quedionc  li  è quella  , che  riguarda  i 
doveri  della  nodra  vocazione  al  Criftia- 
nclimo , e gli  obblighi , che  nel  Barre- 
limo  abbiamo  contratto-  E pure  bifogna 
confelfare,  che, per  un  difordine  molto 
Arano,  queAa  ò quella,  a cui  lì  ha  meno 
di  applicazione , c di  premura  . In  ogni 
Aato,  e profeifione  lì  veggono  degli  Uo- 
mini ecccllcntiifimi  : le  arri  liberali , e 
le  Icienze  piò  nobili  pare , che  licn  giunte 
al  colmo  della  lor  perfezione  . Nelle_, 
delle  profclfioni  mecanichc  fi  veggono 
oggidì  miracoli  dell’ arte.  Solamente  la- 
vera arte  di  fai  varll , {blamente  la  fcicnta 
de' Sami,  eh’ è la  cognizione  della  di- 
vina Legge,  è tralcurata  , e negletta  ;• 
queAa  è quella,  che  quali  niun  li  cura- 
d’imparare.  In  tutte  le  altre  cefi:  ognuno 
cecca  di  «vantaggiarli,  di  raffinarli,  di 
acquidar  ogni  dì  nuovi  lumi  : e lola- 
. mente  intorno  ai  principi  della  nollra 
Religione , e intorno  a que’doveri , a cui 
ella  indi f^nfabil inente  c’  impegna , non 
fi  ufa  diligenza  alcuna  di  cllerc  perfet- 
tamente i (Imito,  anzi  li  ama  di  ilar  nella, 
più  lagrimcvole,  e cieca  ignoranza.  v 
j.  Éd  in  clfetro  : toltone  un  molto 
picciol  numero,  chi  è mai  dc’CrilUani,' 
clic  fcriamente  vi  lì  applichi,  e vi  Audi?» 
Appena  quel  figliuolo,  o quella  figliuola- 
fon  giunti  ad  aver  l' ufo  della  ragione  ,> 
che  fc  fono  del  volgo , e plebei , fi  appìi-' 
cano  ai  lavori  della  campagna , o a qual- 
che arte  mccanica  . Se  poi  fono  pcrlone). 
nobili,  e civili,  (’idruifeono  nella  ca- 
valiarieea  , nella  lchcrma  , nel  ballo,? 
fVppure  non  fi  ufa  maggior  diligenza  ,i 
che  apprendano  la  galanterìa,  il  giuoco,! 
il  ludo,  e gli  altri  divertimenti,  che_,- 
corroùo  nel  Mondo,  fi’  vero , cbe*le  Do-* 
meniche,  e le  Fede  fi  mandano  allaj 
Dottrina  Crilliana , e qualche  cola  adì 
elfi  s’iafcgna  anche  della  Religione,  e- 
della  Legge:  ma  quell’ infogna menti , q- 
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nnflfime  fante  reftano  ben  prcfto  (can- 
cellate da  altre  mainmc  oppoHc , e infc» 
gnainenti  contrarj , che  imparano  o in 
cala  , o di  fuori  da’ cattivi  compagni . 
5’ avanzano  negli  anni:  e qui  I ’ im ba- 
ratto di  tanti  affari , la  moltitudine,  e 
divertiti  degl’impieghi,  e lavori:  le_, 
tante  ore  , clic  fi  danno  o ai  divcrtimen- 
ti , o al  negozio  : un  giro  perpetuo  di 
occupazioni , e piaceri  in  alcuni , di  fa- 
tica , e di  ripofo  negli  altri , di  ozio,  e 
di  libertinaggio  predo  che  tutti,  con- 
fumano inutilmente  la  miglior  pane  di 
quel  tempo,  che  lì  dovrebbe  Impiegare 
nel  farli  iftruire  intorno  agli  obblighi 
della  Santa  Rei  igionq,  e del  proprio  Rato . 
Dal  che  nafte , che  da  un’  infinità  di 
perfonc  fi  vive,  e poi  fi  muore  in  una 
iiolida , e craila  ignoranza  delle  cofc  di- 
vine : ma  ignoranza  fatale , c colpevole, 
che  non  potrà  (bufarli  giammai  prete) 
Dio.  Ma  s’tlla  c dunque  così,  coirne 
pur  rroppo  la  fperienza  lo  moftra,  quanto- 
pochi  fono  i veri  Grifi iani  ! 

6.  Nc  vale  la  feufa  addotta  da  mol- 
ti, che  hanno  dei  grandi  inferrili  da- 
trattare , che  hanno  !’  impegno  di  atten- 
dere allo  lludio,  che  debbono  tutto  dì 
impiegarli  nei  loro  lavori  per  aver  modo 
di  vivere  . No  : Voi  avete  degl’  inrercfiì  f 
Ma  il  primo  intereifc , e il  più  premu- 
rofo,  c nccelfario  non  ha  da  etl'cr  quello 
della  voilra  eterna  fallire?  e pcrconfc- 
guenza  non  fiere  ia  impegno  di  aver 
cognizione  di  que’  mezzi , che  fono  prò» 
prj  per  farne  l’ acqui  fio  > Avete  da  atten- 
dere ai  vofiri  fiudj  ? Ma  liete  voi  al  Mon- 
do per  eUcre  un  gran  Letterato , oppure 
per  edere  un  buon  Crilliano  ? Voi  dun- 
que avrete  del  tempo  per  erudirvi  nelle 
dottrine  de'  più  famofi  Filofofi , Mate- 
matici , Oratori , e Poeti  : e poi  vi  man- 
cano le  ore  per  erudirvi  nella  divina  Sa- 
pienza: vai  adire  nelle  maffitne  della' 
Divina  Legge,  e del  fanto  Evangelio  T 
Voi  liete  Uomini  di  .campagna , o Arti- 
giani , che  per  guadagnarvi  da  vivere., 
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fiere  occupiti  nei  roflri  lavori  , è per 
quello  dite  , che  non  vi  avanza  tempo 
per  imparar  tutte  le  obbligazioni , c do- 
veri , a cui  v’  impegna  il  Rutefiinn  : 
Ma  fé  tanto  fate  pel  corpo,  perche  qual- 
che cofa  almeno  non  impiegare  per 
l’Anima  ? Perchè  nel  tempo  de’  vofiri  • 
lavori,  in  vece  di  tanti  ragionamenti? 
oziofi , e per  lo  jriù  laidi , ed  oleeni , 
non  difeorrete  di  cofc  fpiriruali,  e dis- 
vine ? Perchè  almeno  la  Fella , invece 
di  andare  alle  oilerìe  , ai  giuochi , agli 
(Pcttacoli,  non  andate  alla  Dottrina- 
Crifiiani  , ai  Caicchi  Imi  , alle  Predi- 
che, per  eiier  iftruiri  nelle  colè  etTcnziaU'  * 
della  Legge  del  Sigùore , che  avete  un* 
indifpenfabile  necelfità  d’imparare? 

7.  Sento  perù  chi  mi  rifponde  : Qpo 
flt  rimproveri  non  fanno  per  noi . Noi , ' 
dicono  quelli , fappiamo  tutti  gli  Arti- 
coli del  Simbolo  Appoftolico,  il  nume- 
ro de’  Sagramenti , dei  peccati  capitali  : 
fappiamo  i Comandamenti  della  Legge 
di  Dio , quei  della  Chiefa  , e H recitia- 
mo ogni  giorno.  Non  polliamo  dunque 
eifcre  guidamente  efelidi  dal  numero 
dei  veri  Crifiiani  ? Riipondo,  che  tutto 
farebbe  vero , fe  per  edere  Crilliano 
ballane  avere  un*  idea  fitperfiziaie  , e_, 
groiìolana  delle  accennate  colè,  una- 
cugoizione,  come  è quella  della  mag- 
gior parte  de’  Crifiiani , imperfetta  , e 
confuta  ; Ma  quella  non  bada . Biiò- 
gna , che  la  cognizione  di  quelle  cole 
ncc diarie  da  faperli  fia  fondata,  chia- 
ra , c didima  . Non  bada  faper  a me- 
moria gli  Articoli  dei  Simbolo  Appofto- 
lico , ed  anche  recitarli  : ma  bilògna- 
intendcrli,  e avere  una  cognizione  al- 
meno futecicntc  di  quelle  cofe  , chej 
c’  impegnano  a credere  . Non  halli  (à- 
per  quanti  fono  i Sagrameli  della  Chie- 
fa : ma  bilogna  fapcre  le  dilpolizioni , 
e condizioni  neceilarie , che  lì  ricercano 
per  ben  riceverli . Non  balla  faperc  1 pec- 
cati capitali  : ma  anche  le  loro  fpczie , 
e circoltaqzc . Non  bada  (àperc  quar.  i* 
= * ’ fono 
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ronu  i Comandamenti  di  Dio,  e della 
Clùcfa  : ina  inoltre  bifogn.i  cUfcre  ii>> 
formati  intorno  alla  maniera  di  bau. 

» otlerv.irii  ; e per  non  cadere  in  alcuna 
trafgrelfione  » ftpere  , coinè,  quando, 
e in  q-iali  occhioni  lì  poi  tono  rompere.. 
, 8.  Si  fa  per  efetnpio,  che  bifugn'a 

entrare,  e adorar  Dio;  ina  quanto  po- 
chi fono  informati  , che  hifogna  ado- 
rarlo in  ilpirito,  e verità,  come  iofe» 

. gna.  il  «oilro  Di  vi  n Redentore  ( /a.  4.), 
Si  fa  , che  è uece  lario  di  amare  Dio  : 
ma  n.m  lì  la , ne  li  cura  di  faperc,  lindi 
C dove  quell*  amore  eftender  li  debba  :» 
non  li  la  , a non  lì  cure  dì  lapcre  ih 
debito  dà  ufcìre  di  quando  in  quando  in 
atti  di  quello  amore;  non  li  fa  , o non 
£>  cure  di  faperc , eh’  è neceJàrio  di  fa- 
ci ìiicace  roba , onore , vita  , e ciò , che 
lì  può  aver  di  più  caro  in  quello  Mon-  > 
do , piut tuttoché  fcpararlì  da  Lui , c di£> 
cullarlo:  O quanto  pochi  intorno  a que-t 
rio  fono  i Untiti  , e meno  per  finii  f Si 
fa,  che  bi fogna  amare  ii  Preifimo  : ma 
che  li  abbia  da  avere  la  ileifa  tenerez- 
za , c premura , che  li  ha  ioverfo  di  fe 
medeumo , quello  non  li  fa , né  li  vuo- 
le , ac  li  cura  di  Caperlo.  Si  fa  , che  al 
ProlTìmo  non  li  dee  fare  alcun  torto  ,-j 
• cd  ingiuria  : ma  in  quali  cali  fi  polla 
intorno  a quello  mancare  , pochi  fon» 
quelli,  che  abbiano  cura  d’ informarte- 
ne . Si  la  , che  non  li  deire  rubare^.  tu 
ma  chi  fa , che  lòtto  quello  aome  venga 
anche  il  ritener  ingtuliamente  J’altrui 
roba,  le  altrui  mercedi,  e Catari,  non  pa- 
care i debiti , far  courratti  ufurai,  ed- 
ificati, con  mille  altre  foni  di  ribal- 
derìe, cd  iugiullizic  ? 

9.  Ma  quando  fi  finirebbe ,’ fé  fi  vo-i 
IctTe  dilcenderc  a raqti  altri  cali  parti- 
colari , a tutti  i Comandamenti , e di  ' 
Ciò , e della  Chiefa , ai  peccati  capita- 
li,© ai  Sagra  me  rei  ? Cosi  egli  é vero, 
che  pochiiltmt  fono  quel  li , che  vogliano 
riha  tc  re  con  lèderà  lòpra  la  Santa  Lcg-z 
dà  Dio»  c Copra  le  grand  ufi  me  ab»* 


bltgazlont , e doveri , voti , c promelfc , 
che  nel  Rittelimo  hanno  contratto . Se  . 
voi  dunque  mettere  da  parte  quel  gran- 
diifirao  numero  de*  Crilliani , che  vivo- 
no in  una  cicca , e lacrimevole  igno- 
ranza della  Divina  Legge , e di  tanti 
altri  loro  doveri  : Se  poi  anche  efcludc- 
te  rutti  quegli  altri , che  fono  quali  in- 
taniti , i quali  li  contentano  d’  una  co- 
gnizione lupcrùciale,  imperfetta,  c con- 
futa ; quinti  faranno  , ditelo  voi , che 
chiamo  tutti  per  Giudici  di  quello  gran 
punto  , quanti  faranno  ì veri  Crillia- 
ni? Val  a dire:  quanti  faranno  quel- 
li, che  non  contenti  di  laper  la  Legge, 
precorrano  anche  di  penetrarne  il  mi- 
dollo , c il  fenfo , che  per  non  ingan- 
narli , e per  non  ifmarrire  la  vera  (ira-  , 
da  del  Cielo  , a cui  renlono,  confialta- 
no  i veri  Mietici , c s’ informano  di  tut- 
te le  decollarne  , volendo  làpere  fin  do- 
ve le  loro  obbligazioni  s’  ellcadono  1 
Chianti?  pochi,  puchilEmH 

io.  Che  té  dalla  cognizione  della» 
Legge  noi  palliamo  alla  pratica  , e dall’ 
obbligo  di  faperla  a quello  di  ollèrvar- 
la , o quanto  più  dei  veri  Crilliani  fè» 
nc  tiniuuiice  il  numero  1 E fra  quegli 
fiali  fcbSenpocbi,  die  hanno  perfetta, 
cognizione  della  Legge , e di  tutte  le- 
obbligazioni  , c doveri , a cui  gli  llrin- 
gc  il  Baucfuuo , quanto  pochi  fon  quel- 
li , che  efatwmente  li  adempiano!  Se- 
condo quello  , che  d viene  propollo  dal 
Reale  Profeta , due  cofe  dee  fare  un  Cri—  _ 
lliano  per  oifcrvare  efattatnente  ta  Leg- 
ge : fuggir  il  male,  e fare  il  bene»©»  * 
Declina  a maio  , & far  éanum  ( Pf.  56.  )», 

L’  una  fcparata  dall’  altra  a nulla  gio- 
va ; tutte  c due  unire  in lie me  . formano- 
ua  vere  Criltiana  . ola  ahi  me  I Da» 
quanti,  0 l* una,  o l'altra,  o irete  e» 
due  fono  trafetaate  , e neglette  l E per 
venire  alla  fuga  de'  peccati  mortali , che 
dei  veniali , come  ho  detto  altre  volte, 
non  parlo.  Quanti,  c quali  ini  trove- 
rete Crii  tiare  , che  non  oc  commetta— 
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eo?  Quale  flato,  o condizione  di  per» 
ione , che  vivendo  nell’  innocenza  ne_, 
fieno  cfenti  ? Quante  prepotenze , ve  fra- 
zioni , e ingiuftizic  nei  ricchi , e nei 
Grandi?  Quanto  di  fuperbia  vi  regna, 
e di  orgoglio  ? Qpantc  trufferie,  ed  in- 
ganni , fraudi , bugie  , e 1 pergiuri  nelL’ 
alterare  i prezzi  delle  robe , die  fi  ven- 
dono , e nel  fa  leticare  i peli , e mi  iure 
non  ulano  i bottega) , e mercatanti  : fi- 
no a dire  Salviano , che  la  vita  de’  ne- 
gozianti non  c,  che  una  continua  fiali- 
de, e fpergiuro?  Qaidaliui  uafotiantium 
vita,  quam  fraus  , ntqu*  prrjurium  ? 

>i.  Negli  artigiani  poi,  negli  Uo- 
mini di  campagna  , fervi , fachini , e 
altra  gente  più  minuta,  e più  baila, 

. quante  vi  li  lcorgono  furberìe,  mali- 
aie  , ofeenkà  nel  parlare , giuramenti , 
Scftemmie  , crapule  , ed  ubriachezze  > 
Quanti  giovani  troverete,  che  non  fi 
lordino  nelle  difonedà,  e impudicizie? 
Quanti  vecchi  , che  non  fieno  invidiofi 
od  avari  ? Quante  femmine,  che  note, 
fieno  date  alla  vanità , che  non  cerchi- 
no di  comparire  , e di  farft  vedere , e_, 
che  coi  loro  poco  modelli , e troppo  fhi- 
diati  ornamenti , non  fervano  di  rete  al 
Diavolo  , per  a Halli  Dare  , e perdere  le 
Anime  ? Quanti  nubili , che  vivano  len- 
za ludo  , e mollezza  ? Quanti  ricchi , 
che  non  lìano crudeli  coi  poveri?  Ottan- 
ti poveri , che  non  fieno  impazienti  , , 
che  non  maledicano  i ricchi , e la  loro 
durezza  , e che  per  tùi  non  mettano  la 
bocca  nel  Cielo  per  befieminiar  la  Prov- 
videnza , che  non  abbia  ben  difpolla  ogni 
cofa  ? Quanti  ?...  Ma  quando  io  uni- 
rei , le  tutti  annoverar  volelft  quelli, 
che  la  lor  vita  confumano  nei  peccati  ? 
Ma  quando  dal  numero  dei  veci  Cri* 
iliani  deludiamo  i foli  fin  qui  annove- 
rati , che  formano  una  moltitudine  im- 
menfa,  e dirò  così,  lenza  numero,  a_ 
quanto picciol  numero  fi  riducono  quelli  ? 

«a.  Ma  voi  Padre  , fento  chi  mi  op- 
pone ; porrate  ogni  cola  all’  diremo . 


Quafi  volete  dife , che  (lami  te  corrut- 
tele prefenti  fi  verifichi  il  detto  del  Rea- 
le Profeta  (Pf.  n.  ),  che:  Deferì*  fan- 
tini . Che  più  non  vi  fieno  perfone  dab- 
bene , non  più  perfetti  offervatori  della 
divina  Legge  , ué  veri  Cridiani  ? Cola 
eh' è ben  lontana  dal  vero.  No  udito- 
ri , non  voglio  dire  , che  più  non  vi  fie- 
no Perfone  fante , e dabbene  - Grazie 
all'infinita  Mifcricoidia  di  Dio,  chti 
non  ha  mai  abbandonata  la  fi»  Chiedi, 
ve  ne  fono.  Dio  anche  a*  noitrì  giorni 
dalla  quafi  univerfale  corruzione , che^ 
regna  nei  Mondo,  ba  voluto leparare , 
e desinate  alla  fua  gloria  tanti  d'empi  a- 
rilfimi  EcclefioAici , tanti  Religiofi  fer- 
venti dell’  uno,  e dell’  altro  fèllo,  tan- 
ti divoti  , e pii  fecolari , che  frequen- 
tano degnamente  i Sagramenri , che  cer- 
cano di  fare  in  ogni  colà  la  volontà  di 
Dio , c che  alla  divina  Legge , e al  Sa- 
crufanfo  Evangelio  s’ ingegnano  di  tutta 
conformar  la  lor  vita . E guai  fc  noie, 
veti  folfe  alcuno  1 Per  quelli  fla  ancora 
il  Mondo  in  eflère  : e per  le  orazioni 
di  quelli  Dio  noi  didrugge  . Cederà 
d’  edere  il  Mondo , quando  non  vi  faraa 
più  veri  Cridiani . Ma  non  c’  ingannia- 
mo , nè  ci  lufinghiamo  uditori , che  po» 
chiffimi  fono  quedi  veri  Cridiani , che 
odcrvandofedcli  a Dio  la  Legge , e I’  E- 
vangelio,  vivano  lontani  da’  peccati 
mortali,  a paragone  degl’  infiniti , che  * 
miferamente  vi  cadono , e in  elfi  vivo- 
no immerlì . Toltone  dunque  quedo  sì 
Icario  numero , tutto  il  redo  che  forma 
quedo  gran  corpo  del  Criflianeiìmo , 
non  c , che  un  ammaifo , c una  femi- 
na  d’ iniquità , e di  vizj  . Potrcdc  re- 
dare oricli  , fedi  miocaprìccio  vi  avelli 
detta  quella  proporzione  sì  avanzata , e 
sì  odiala . Ma  bifogna  , che  la  furfria- 
te  in  pace , quando  non  è . che  una  chia- 
riifima  clpreffiuae  del  zelante  Salvia- 
no  : Prater  fauci jfimni  quujdam , die’  egli, 
fai  mala  Jugtmit , nibil  eji  altud  pene  emr.it 
tatui  CvTiJiianvrum,  quam  fentina  vitnrutn.. 
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ij.  E qoefta  proporzione  (ebbene  si 
avanzata , e sì  odiou  , fi  renderà  pii» 
evidente  , quando  fi  efatnini  la  fecon- 
da  condizione , che  li  ricerca,  perché  un 
Criltiano  o fervi  perfettamente  la  Leg- 
ge : che  c non  fòlo  di  fuggire  il  inale , 
e i peccai»,  ma  dì  fare  il  bene , e pra- 
ticar la  virtù  : Diclina  a malo , ér  fac  bo- 
unm:  Il  che  farò  col  inoltrarvi , che  fe 
pochi  fono  quelli,  che  fi  a (tengono  da' 
peccati,  pochidàmi  fono  quelli,  chc_, 
6’ impieghino  in  opere  fante,  e buone". 
Ah  ! tembra  , che  oggidì  fi  polla  repli- 
care Lenza  elagerazionc  il  detto  del  Rea- 
le Profeta  : Non  fi  trova  chi  faccia  il 
beae  , non  fe  ne  trova  appena  qualcu- 
no : Non  tji  qui  fatiot  bonum  , nq ir  ejb 
ufquc  ad  unum  ( Pf.  rj,).  E qui  note, 
pano,  di  quelle -virtù , e di  quelle  ope- 
re , che  lebbene  da  fe  delle  per  altra 
parte  pollano  e(fcr  buone  , non  fono 
però  d’ alcun  merito  agliocehi  di  Dio: 
o perché  fono  fatte  in  Mtato  di  peccato 
mortale  : o perché  fané  per  vanità  ha» 
ricevuto  in  quella  vita  la  loro  intiera, 
bile  ricompcnfa:  o perché  contaminate 
da  qualche  Farifaica  intenzione  , e fine 
malvagio,  riefeuno  anch’  clfc  cattive, 
o alméno  infcuttuofe  , ed  inutili;  fu  di 
imi  fi  farà  dal  tremendo  Giudice  nel 
giorno  tinaie  ut»  rigorofo  Giudizio  : no, 
di  quelle  non  parlo . Parlo  di  quelle.» 
* ominilTìoni  volontarie  di  buone  opere, 
c di  virtù  ailolutamente  nccelfarie  per 
l’ eterna  fi» Iute  ; dovendoli  quelle  itecef- 
fariamentc  praiicare  per  oilcrvanza  del- 
la Legge  ( fac  bonum  ) . ' 5 _ . 

14.  Ora  quanti  fono  quelli  fra  i Cri» 
itiaiM-,  che  quelle  opere  buone,  efanre 
virtù  lalcian  da  parte  , e non  curano  l 
Quanti , che  li  credono  innocenti , fol 
perchè  non  ammazzano  , non  rubano , o 
non  commettono  altre  colpe  più  gravi, ed 
enormi  ? Che  poi  vivano  in  una  trafeu» 
ronza  lagrimevole , e continua  dei  prin- 
cipali doveri  , che  lotto  ricercati  o dal- 
ia loro  toeuiont  di  Crtfliatti  in  gene- 


rale , 0 dalla  vocazione  particolare  dello 
flato  , che  hanno  abbracciato  : quello  li 
conta  per  nulla  , tuttoché  quello  foto  for- 
mi il  procedo  della  loro  condanna  . Ed 
in  effetto:  a voi  mi  appello,  e alla  vo- 
ilra  cofcienza  , affinchè  mi  diciate , che 
cofa  fi  faccia  nel  Mondo , e in  che  li 
pilli  la  vita  dalla  maggior  parte  degli 
uomini»  Chi  attende  a lufingar  la  lua 
ambizione  ; chi  a contentar  la  fu»  ava- 
rizia ; chi  a nutrir  il  corpo  con  mor- 
bidezze, e delizie;  chi  a indebolirlo  e 
rovinarlo  con  intemperanze  e laici  vie; 
chi  è rutto  applicato  a far  gli  altrui 
interctTi  , fenza  mai  peti  fa  ce  a fc  me- 
delimo  ; chi  fi  contenta  di  ben  regola- 
re gii  affari  delia  famiglia,  dei  nego- 
aio,  del  traffico,  della  bottega,  e laici»  . 
andare indifordi ne  quelli  della  cofcien- 
za , e del I ’ Anima  . Menano  sì  otta  vita 
molto  faticofa  , e dura  la  geme  di  cam- 
pagna, gli  artigiani , i fervi:  ina  ten- 
gono 1*  mente , e il  cuore  unicamente 
rivolti  ai  beni  temporali , e al  guadagno, 
lènza  mai  indirizzarli  ai  beni  fpiritua- 
li , e al  la  celcfte  mercede,  e lenza  mai 
offerire  a Dio  le  loro  pene , e fatiche . 
Quelli  coni  unteranno  tanto  tempo  in_ 
dilcorfi  , c ciancic  inutili  , fenza  mai 
trovare  nna  fola  mezz’  ora  per  efa mi- 
nar la  propria  cofcienza , per  trattenerli 
nella  meditazione  di  qualche  maifitTi» 
eterna , e per  parlare  con  Dio  : (pen- 
deranno le  intere  giornate  in  fare  , Or 
ricevere  vifite  , lenza  invigilare  l'opra  i 
collumi  dei  loro  figliuoli,  edomeflieit 
e foifciranno  allegramente  millepenc  , 
c dil'agi  per  piacere  al  Mondo  , fenza  Ca- 
perli mai  rifolverc  di  {offerire  una  pic- 
ciola  mortificazione  per  piacere  a Dio  .• 
tj.  Ma  dite  voi,  e non  è forfè- quella 
I»  vita , che  menano  la  maggior  pane 
dei  Criiliani  del  Mondo  i Ma  da  un* 
altra  pane  faprete  pure , o dovrellc  fape- 
re , che  quella  vita  oeiofà  , o perduta  in» 
opere  per  l’Anima  inutili  èmonalmen-1 
te  pcccamiaoù  >.  Saprete  pure , che  chi» 

non 


H"n  opera  bene  , farà  perpettiamcnrt_, 
efclufo  dal  Patadil'o,  e condannato  all' 
Inferno  ? Perche  mai  fu  condannato  all* 
Inferno  quel  fervo  dell’  Evangelio?  For- 
fè per  etlcrfi  levato  contro  del  luo  Padro- 
ne ,o  per  averne  fcialacquati  i Tuoi  beni  ? 
no  : ma  perchè  inutile,  e oziofo  non  volle 
trafficare  il  fuo  talento  ( Mattò.  »j.  ) - 
Perchè  furono  efclufe  dal  Ciclo  quelle 
Vergini  pazze  ? Forfè  per  ederfi  mac- 
chiate con  qualche  fozzura  ? no  : ma  per 
non  aver  fatta  prowifione  d' olio  ; vai  a 
dire  di  opere  buone.  S’  ella  dunque  c 
così , il  numero  de’  veri  Crifliani , cht_ 
oifervano  perfettamente  la  Legge  , è pi') 
fcarfb  di  quel , che  li  crede  . 

16.  Biiògna  però , che  per  terminar 
qucfto  gran  punto  io  vi  aggiunga  la  ter- 
za ragione , che  mette  la  verità , che  vi 
tratto,  in  maggior  lume  : che  non  (bla- 
mente vi  lotto  pochi  veri  Criliiani , per- 
chè pochi  lì  aitano  di  làpere  tino  al  fon- 
do le  loro  obbligazioni , pochi  le  adem- 
piono col  fuggire  il  peccato  , e praticar 
la  virtù  : ma  anche  perchè  pochi  pochif- 
limi  durano  lino  al  fine  nell’  adempi- 
mento delle  loro  obbligazioni  colla  fuga 
del  peccato , e colla  pratica  delle  virtù . 
Pur  «roppo  è vero  ; e una  funclta  fpericn- 
ta  lo  fa  toccar  con  mano  , che  uno  fpi- 
Cito  di  tepidezza  , e di  rilatfazione  domi- 
na il  cuore  di  un'  infinità  di  Crifliani , 
che  li  rende  così  incollanti  nel  bene  ab- 
bracciato . Si  comincia  bene , ma  lì  tini- 
Ice  male  : Si  comincia  da  Appoflolo  co- 
me Giuda , ma  come  elfo  fi  fa  nn  fine 
da  riprovato  : ili  corre  , ma  non  fino  al 
termine,  e lino  ad  acqui  (la  re  il  premio. 
E quella  è la  pratica  di  tanti , che  dopo 
aver  confèrvau  per  qualche  tempo  l’ in- 
nocenza , acconientendo  al  peccato , mi- 
fittamente  la  perdono  : e quelli  che  col 
mezzo  della  penitenza  l’ hanno  nacqui- 
fiata  i a gitila  di  cani  che  ritornano  ai 
vomito,  torna  no  quelli  ad  abbracciare  ben 
predo  quell’  iniquità , che  aveano  già  ab- 
bandonata • * - 
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17.  Ma  d’onde  nalcequofto  sì  grave 
di  Cordi  ne  ? Nafce  , perchè  non  fi  veglia, 
di  continuo  l'opra  di  fe , nè  con  rifgluzio- 
nc  , c coraggio  li  combattono  le  pifTìont 
della  nollca corrotta  natura.  Non  lì  co- 
noice  , o per  dir  meglio , non  fi  vuol 
conofcere  la  propria  debolezza  , c mifc- 
ria , e che  da  noi  altro  non  poilìam  fare  , 
che  il  male.  Non  li  vuol  conofcere  la 
neccllità  della  grazia  , lenza  di  cui  non 
damo  capaci  di  formare  nemtnen  un 
Canto  pernierò , molto  meno  di  perfeve- 
rarc  nel  bene  ; e per  quello  fi  tral'cura 
di  chiedere  a Dio  con  fbJiccitudine , e 
con  umiltà  , perchè  la  conceda  . Dal 
che  poi  ne  fegue , che  per  punire  la 
noflra  fuperbia  , da  tanti  ritira  la  fua 
grazia  , li  abbandona , e mifcratnenre 
ricadono . Ah  pur  troppo  la  fpcrienza 
dimoftra  , che  pochiiOmi  perfcvcrano 
nella  buona  vita  già  incominciara  : po- 
chiifimi  tono  così  darti  nell’  o lervanza 
delle  obbligazioni  contratte  , che  cam- 
minino (èmpre  d’  uno  fieifo  patio  nelle 
vie  del  Signore  ; e che  dopo  una  quanti- 
tà di  opere  buone  abbiano  quella  fedeltà, 

« fermezza  inviolabile,  e quella  finale  . 
pcrfcrcranza  nel  bene , che  fola,  fecondo 
gli  oracoli  di  Gesù  Crifio,  ottiene  la  ce- 
iefie  corona  ( Mattò. io.  ) . 

1 8.  A che  dunque  li  riduce  il  numero 
si  prodigiofo,  e sì  grande  de’  Criliiani , 
che  Gesù  Crifio  ha  illruiti  colle  fante  fuc 
madame , che  ha  prevenuti  colle  fuc  gra- 
zie , Tonificati  co'  Cuoi  Sacramenti , nu- 
triti colla  fua  divina  Parola , e tante_ 
volte  col  fuo  (ledo  Santidimo  Corpo  ? O 
a quanto  pochi  li  riducono , fe  voi  cfclu- 
dece  que*  tanti,  e quali  innumcrabili , 
che,  come  abbia m detto,  dormono  in  , 
una  cicca  lagrimevolc  ignoranza  della 
divina  Legge  , e de'  proprj  doveri , o che 
fi  contentano  d’ una  cognizione  fuperfi- 
ciale , e imperfetta  : que'  tanti , che  colla 
fuga  di  tutti  i "peccati,  e colla  pratica 
delie  virtù  non  l' adempiono:  e que’ tanti 
finalmente,  che  nella  grazia,  c nel  bene 
1 non  > 
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non  perfcverano  fedeli  fino  alla  morte. 
Ma  fc  così  pochi  fono  i veri  Crilliani , 
Tento  che  molti  di  voi  fpaventati  elcla- 
mate  ; che  farà  di  noi  ? E che  dovremo 
far  da  qui  innanzi  noi , che  abbiamo 
adempiuto  finora  fi  male  ai  nofiri  do- 
veri , c tante  volte  negli  fletti  peccati 
fiam  ricaduti?  Che  avete  a fare?  udite. 
i , 19.  Tocchi  gli  Ebrei  da  un  Tanto  ti- 
ntore , e da  una  falutar  compunzione., 
all’udire  la  fcrvorofà  predica,  che  nel 
giorno  della  Pentecolte  ripieno  di  Spi- 
rito Santo  fece  ad  elfi  l’AppoltoIo  S.  Pie- 
tro ( A ti.  Af.  a.  ) : Quii  ftctimu:  viri  fr 4» 
tntì  cfclamarono  tutti . Fate  penitenza  : 
Pjnitenttam  agiti , rifpofe  loro,  c ognuno 
riceva  il  Batrefimo  di  Gesù  Grillo , in 
remiflione  de’ veltri  peccati,  c riceverete 
anche  voi  il  dono  dello  Spirito  Santo. 

10  non  pollo  dirvi  fratelli , che  riceviate 

11  Santo  Battciìmo,  perchè  già  l’avete 
tutti  ricevuto  : ma  io  vi  dirò  bene , clic. 
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fe  volete  efler  nel  numero  del  pochi  veri 

Crilliani , proccnriate  di  conlcrvare  con 
tutta  la  premura  la  grazia  , che  nel  Santo 
Batrefimo  avete  già  ricevuta.  Riflettete 
feriamentc  fopra  tutte  le  obbligazioni , e 
generali , e particolari , che  avete  con- 
tratte con  Dio  nel  ricevere  quello  Santo 
Batrefimo.  Regolate  fopra  di  elle  tutti 
t voftri  penficri,  rotte  le  voilre  rifolu- 
sioni , e i voltri  affari . Che  fe  per  di  fi- 
grazia  avelie  perduta  la  battefimalc  inno- 
cenza con  qualche  grave  eccello.  Pani* 
tiittiam  agite  : correre  a lavarvi  nel  fe- 
condo laboriofo  Qattclimo  della  Sacra- 
mentai Penitenza , c diverrete  nuove., 
creature  in  Gesù  Crilto . Non  fia  poi 
più  vero,  che  abbiate  più  a macchiar 
con  nuovi  peccati  l’Anima  voltra,  c de- 
turpare il  nome  gloriolo  di  Crilliani. 
Datevi  alla  pratica  collante  delle  virtù  in 
quella  vita , che  quella  vi  condurrà  ali*, 
«terna  rìcompcnfa  nell’altra.  ■ i . 
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ISTRUZIONE  X. 

Si  dimoftra  quanto  i peccati  de * Oriftiani fieno  più  gravi , ed  enormi , 
, . . .r. . tht  quelli  degl'  Infedeli . . ; i : ....  * , 

— • *■  - -n  i . . 1 i-  , ••  • 

Santo  Bartefirao  , i peccati  d’ un  Cri- 
filano  fieno  molto  più  gravi  , ed  enor- 
mi, che  quelli  di  quallìvoglia  Infedele  ? 
Perche  un  Crilliano  pecca  con  mag- 
giori lumi , e cognizioni  di  Dio,  che 
non  ha  un  Infedele  1 c perchè  pecca  do- 
po aver  ricevuto  maggiori  benefizi , che 
non  ha  ricevuto  uniinfedele  : e perchè  un 
Crilliano  è un  Uomo,  che  s* c dato  to- 
talmente a Dio,  e confagrato  al  di  Lui 
lèrvigio  , il  che  non  ha  fatto  un  Infe- 
dele. Alle  prove;  •'  ■: 

t.  Che  il  peccato  d’ un  Crifiiano  fia 
molto- piò  grave,  che  quello  di  qua  Ili- 
voglia  Infedele,  ee>l<ha  chiaramente^, 
inlègnato  il  nollro  divin  Redentore  colla 
fimilitudine  di  dite,  fervi  fiati  infedeli 
alla  volontà  dqj  loro  Padrone,  uno  de* 
Ili.  ' qua- 


aEmbravami  di  aver  detto  abbaJ 
ftanza  fopra  il  Tanto  Sagra- 
memo  del  Battefimo  , c già 
ave  a ideato  di  pattar  oltre  : ma 
riflettendo,  die  tutti  li  Santi  Padri,  li 
quali  hanno  parlato  di  quello  Sagra-- 
mento,  dopo  averne  dimofirata  la  ne*, 
ceflìtà  , la  lua  eccellenza,  la  dignità  ,r 
a cui  innalza  un  Crilliano , le  obbliga- 
zioni , c doveri  di  menar  vita  Tanta  , ab 
cui  l’impegnano,  prendono  motivo  di- 
mollrarc , quanto  debba  ffar  lontano  dai 
peccati  ;.  perchè  i precari  dei  Crilliani 
fono  molto  più  gravi,  che  quelli  degli. 
Infedeli  : così  per  compimento  di  quem-’ 
materia  bo  llabilito  di  farvi  quella  lltru» 
zjonc,  in  cui  di  inoltrerò  , quanto  amo. 
rivo  dalla  grazia,. clic  ha  ricevuto  nel 
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quali  conofciuta  l'avea,  e l’altro  no. 

. Tutti  e due  peccano,  e tutti  e due  meri* 

. tatto  d’edere  gaftigati . Ma  è fuor  d’ogni 
dubbio,  che  merita  più  atroci  gafiighi 
quello,  che  ha  riattato  di  fare  la  volenti 
del  fuo  Padrone  avendola  gii  conofciuta , 
che  quello,  che  vi  ha  contri  fatto  aven- 
dola ignorata . E la  ragione  fi  è,  perché 
la  colpa  del  primo  c molto  maggiore , 
che  quella  del  fecondo.  Pecca  anche,, 
quello  ; perchè , 1 ebbene  ignorava  la  vo- 
lontà del  fuo  Padrone  , era  però  cenuro 
-a  ricercare,  c ad  informarli,  che  cola 
voleflc  da  lui . Era  fuo  Servo,  e ramo 
bada  , perchè  folle  obbligato  a fapcre  la 
volontà  del  fuo  Padrone , a farne  le  dili- 
genti ricerche,  ed  cfatninare,  le  ciò, 
che  opera  è conforme,  oppure  contra- 
-rio  a’  fuoi  voleri . Non  lo  ha  fatto  : dun- 

re  per  quella  negligenza,  e mancanza 
fa  reo  di  colpa  , e meritevole  di  gafii- 
go  : ma  ficcome  la  colpa  non  è così 
enorme  ; così  farà  anche  inite  il  galli, 
go  ( Lue. ti.) . Ma  di quel  Servo,  che  ha 
avuta  la  temerità  di  trafgredirc  i voleri 
,del  fuo  Padrone , che  o per  fe , o per 
■mezzo  d'altri  glie  l’ avea  fatti  conofcc- 
ce  : e che  fapea  , quali  erano  i fuoi 
comandi.,  e non  oliarne  ha  ricufaro  di 
cleguirii  : chi  non  vede,  quanto  più  enor- 
me iia  la  colpa,  e quanto  fia  meritevo- 
le di  più  gravi  galtighi?  (Itid.v.  47.) 

a.  Ora , Criltiani  miei  cari , voi  lie- 
te que’  Servi , che  avete conrra fatto  alla 
volontà  del  voflro  Padrone,  eh’  è Dio, 
dopo  averla  conofciuta  : circoftanza , che 
non  fi  trova  nei  peccati  degl’infedeli. 

Voi  avete  ricevuto  da  Dio  tante  cogni- 
zioni , c tanti  lumi.  Voi  liete  fiati  am- 
maeftrati  nelle  Verità  , e nei  Miftcrf 
della  noltra  Religione  Criftiana  . Voi 
avete  udito  tante  volte  a predicare  la_ 
fama  Legge  di  Dio  : » tuoi  divini  Co- 
mandamenti  vi  fono  fiati  ad  uno  ad  uno 
chiaramente  fpiegati  , li  fapere  a me- 
moria, ed  tanche  Ipefio  li  recitate.  VI  pi 
<!  fiato  fatto- conofcerc  l’tfcbligo  ftret-  de 
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tiflìmo  di  oflcrvarli:  Vi  è fiato  fatto 
conolcere  , che  dovere  amar  Dio  fopra 
ogni  colà,  e il  Proffimo  come  voi  me- 
defimi  ; e che  quello  è il  fuo  clprclfo 
volere.  Vie  fiato  rapprefeutato , quan- 
to fia  colà  empia , e malvagia  tralgre- 
dirc  quelli  fami  Precetti , quanto  fu  or- 
ribile il  peccato,  per  cui  cfpiarc  il  Divin 
Figliuolo  è Icefo  dal  Cielo  in  terra,  li 
è fatto  Uomo,  e ha  data  la  Vita,  e il 
Sangue . Quelle  Verità  voi  le  credere», 
con  certezza  , altrimenti  non  farelle_, 
Criftiani . Se  tutto  quello  dunque  iàpe- 
rc , e credete , voi  liete  in  impegno  di 
conformarvi  la  vofira  vita  . Che  fe  non 
lo  fate,  voi  fiete  molto  più  colpevoli , 
che  non  fono  quegl’  Infedeli , che  le», 
ignorano;  effendo  il  voitro  peccato  più 
grave , e farete  anche , come  quel  Servo, 
più  acerbamente  puniti. 

J.  A cagione  dell’ acciecamcntocon- 
tratto  perii  peccato  originale  non  potfo- 
no  gl’infedeli , fe  non  con  gran  difficol- 
tà dilccrnere  il  bene  dal  male.  Non  han- 
no nè  i Santi  Proferì , nè  le  Divine  Scrit- 
ture, che  fomrainifirino  loro  i lumi  ne- 
cefiàrj  per  farne  il  dovuto  dilccrnimen- 
to  : e fra  le  altre  cofc  manca  ad  efiì  la 
bella  luce  dell’  Evangelio  , che  Gesù 
Crifto  ha  portata  nel  Mondo . Dal  che 
legtie , che  poifono  addurre  qualche_. 
fcifià,almcnoapparcnre, delle  loro  colpe, 
crnisfatti  ; non  avcDdo  chiara  notizia  , 
di  ciò , che  da  Dio  venga  loro  impofto , 

0 vietato  . Ma  noi  fratelli  ,che  abbiamo 

1 Santi  Profeci , c le  Sacre  Scritture,  che 
ci  fpiegano  chiaramente  qucfti  divini 
Oracoli,  c quale  fia  la  volontà  del  Si- 
gnore ,e  i fuoi  comandi  ; ma  noi  , acuì 
più  chiaramente  l’ha  fpiegata  il  divia 
Figliuolo  fatto  Uomo  nel  fuoSacrolànto 
Evangelio,  c che  in  elfo  co’  fuoi  mira- 
bili infegnaineiiri  , ed  efempj  ha  inoltra- 
ta Ji  veraftrada-,  che  abbiamo  a cam- 
minare ; Se  noi,  dico,  a fnmigliaoza  de’ 
più  depravati  Infedeli  ci  diamo  in  preda 
delle  nofirtT  fregolatc  paflioni  j c le  fc ti- 
ra 
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u ritegno  alcuno  eontrafacenJo  ai  fiioi 
divini  voleri  , rompiamo  la  fanti  fua 
Legge  , che  porremo  addur  per  ifeufa  ? 

4.  No,  Criftiano  , dicci  ad  uno  dei 
primi  fecoli  della  Chiefa  Tertulliano, 
e lo  fteiTo  pollo  dire  ad  ognuno  di  voi , 
fe  mai  folle  rei  di  qualche  mortale  pec- 
cato : no  , l’ ignoranza  non  può  fervidi 
di  fondamento  , o prete  fio  per  ifeufare 
le  tue  frcgolatezze  , e trafeorfi  , fe  dopo 
la  cognizione  di  Dio , dopo  avere  apprcli 
i fuoi  Divini  Comandamenti , dopo  ef- 
fcre  flato  perluafo , che  quelli  fono  il 
fuo  efprcfTo  volere  , tu  quel  lo  offendi , e 
quelli  rompi , e calpefli  ( De  Pen.  I.  j.  ) . 
Quanto  piò  di  Dio,  c della  fua  Legge 
hai  di  cognizione  , e di  lume  , tanto  piò 
il  tuo  peccato  è abominevole  , ed  enor- 
me . Si  aggiunge , che  febbene  l*  igno- 
ranza di  Dio , c della  fui  Legge  non  if- 
cufi  alcuno  dal  peccato  ; non  eilendo  per- 
metto ad  alcuno d' ignorare  Dio,  qtnn- 
„ do  tanto , che  ha  fatto  , e che  fa  conti- 
nuamente per  noi,  e tutte  le  Creature 
predicano  la  di  Lui  Efiltenza  : non  v’  ha 
però  dubbio,  che  maggiormente  l’otfen- 
dc  chi  ha  di  Lui  cognizione  maggiore . 
Non  può  veruno  lenza  colpa  ignorare  la 
Divina  Legge  , perchè  ella  è fcrltta  nel 
cuore  di  tutti:  ma  non  v’  ha  dubbio, 
che  pecca  più  gravemente  , chi  come  il 
Criftiano,  ha  di  lei  più  efatta  notizia  . 
Se  fa  ulure  1’  Ebreo  , fi  feufa  con  uno , 
turtocchc  falfo  luppolo , che  gl  iole  per- 
mette la  legge  : ma  fe  di  pivi  l'ordidc , 
e ingorde  ne  face  tic  un  Crilliano  , a — . 
cui  m chiaramente  l’Evangelio  le  vieta  : 
A futuum  dati , nitrii  inde  /per  ante!  {Lue  .6) , 
come  feufar  li  potrebbe  l Se  fi  rimpro- 
vera al  Maomettano , perchè  in  ogni 
forte  di  dilòncftà  s’ imbratti,  e fi  lordi  -, 
fi  fcotpa  col  dire , che  molto  in  quella 
'materia  il  fuo  Alcorano  permette  : ma 
fe  di  peggio  facclTe  un  Criftiano,  a cui 
con  tanti»  rigore  la  proibilcc  il  Deca- 
logo, come  fi  potrebbe  fcolpare  > Se  fi 
accufa  1*  Eretico  moderno  , perchè  It-, 


opere  buone  traforando , laici  la  bri- 
glia ad  ogni  più  feorretta  pi  (fio  ne  , li 
giuftifica  pronto  col  dire , che  per  fal- 
vario  balla  la  fola  fede:  ma  fe  altret- 
tanto facclle  un  Criftiano , a cui  fa  la- 
pere  l’Appoftolo  S.  Giacomo,  che  la  fede 
fenza  le  opere  è mona  ( e.  v ) , come_. 
giuftificarfi  potrebbe  ? 

j.  San  Tommafo  da  Villanuova  fa 
un  riflelfo , che  molto  bene  conferma— 
quello  fteifo  argomento.  Nel  tremendo 
hnale  Giudizio  , die*  egli , cercheranno 
molti  Infedeli  di  feufare  le  loro  mal- 
vage azioni , a motivo  della  loro  igno- 
ranza . Io  nulla  fap.'va  nè  delle  voftre 
eterne  verità  , né  della  voftra  Legge  , 
dirà  forfè  al  Divin  Giudice  il  Gemile. 
Niuno  me  lcavca  infegnate  : dirà  forte 
l’Indiano.  Da  niuno  le avea  inrefe:  fog- 
giungerà  il  Pagano  ( Cone.  p.  de  Afcenf.  ) . 
Ma  noi,  che,  come  Crililani,di  quelle 
gran  verità  , c di  quella  Divina  Legge 
facciam  profelfionc  : ma  uoi , che  l’udia- 
inopredicare  sì  lbciro  ; Noi,  a cui  nel  no- 
llro  Eittefimo  fu  chiaramente  efpofto  , 
che  fe  vogl  iamo  confcguir  la  vita  eterna, 
è indifpeulàbi  I mente  neceifario , che  of- 
lerviamo  quella  legge  : Si  vit  ad  vitam 
ingredi , ferva  mandata  : e che  non  oftan- 
te  non  viviamo  a confonanza  delle  fue 
mafia  me  , ma  che  le  rompi  amo  si  fpefi- 
fo , che  potremo  addur  per  ifeufa  ? E le 
faranno  condannati  tutti  quegl’  Infedeli, 
malgrado  la  loro  prerefa  ignoranza  ; che 
farà  di  noi , che  abbiamo  tante  cogni- 
zioni , e rami  lumi  t Sopra  di  noi , co- 
me l'opra  dei  più  colpevoli , fi  farà  più 
rigorolò  procello  , e faremo  condannati 
a più  atroci  gaftighi  ; perchè  noi  pec- 
chiamo con  perfetta  cognizione , e con 
piena  avvenenza  del  male  , che  fac- 
ciamo’, 

fi.  E da  quello  ne  fegue , dice  Sat- 
viano(  L.  de  Prov.  j.  ) , trattando  quello 
Hello  argomento,  che  ri  noftro  non  è 
peccato  d'ignoranza , ma  di  ribellione , 
dirò  così , c di  malizia  : Non  infeitia 
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rtMìiwe  fttttmus  . Noi  udiamo  a reci- 
tare la  Legge  , c la  recitiamo  ; e non 
oliarne  non  lafciamo  di  mettercela  fot- 
te i piedi , e conculcarla  : Anzi  lcmbra, 
che  la  cognizione , che  abbiamo  di  ella  , 
e dei  Divini  Comandi  , e voleri , ad  al- 
tro non  ferva,  che  per  averli  a violare 
con  più  di  temerità  , ed  indolenza  . Per 
quello  dunque  , conchiude  quello  gran 
Padre  , paragonati  noi  coi  Pagani , fu- 
mo di  elfi  molto  peggiori  •.  At  fir  hoc  P#- 
gtmit  dttrriùrri  fumus  (L.  4.  ) . 

7.  Che  un  Turco  , un  Gentile  Ila 
prefontuolò , e fuperbo  , e che  »’  invani- 
Ica  , o a motivo  delle  fue  ricchezze  , o 
delle  fue  qualità  , e talenti , non  ècofa 
che  molto  forprenda  : non  hanno  mai 
* udito  quel  maravigliolo  inf'gnamento 
del  noftro  Divin  Salvatore , che  imparaf- 
fero  da  Lui , eh’  era  manfueto , c umile 
di  cuore,  nè  aveano  veduti  i grandi  efetn- 
»pj  di  umiltà  , che  ci  ha  dati . Ma  che 
dopo  quelli  maravigliofi  infe:;namenti  , 
ed  efemp j sì  rari  d’  umiltà  lia  un  Cri- 
II i a no  prcfonruofo,  e luperbo  ; che  quelli 
delle  fue  qualità,  e talenti  s’ invanilca , 
e li  gonfii-,  non  è ella  una  co  fa  la  più 
Apprendente,  la  più  detellabile,  e in- 
degna? Un  Dio  feende  dal  Cielo,  e_> 
a’  umilia  : e diviene  orgogliofo , e s’ in- 
fuperbifee  un  Criiliano  ? La  Maellà  fo- 
vrana  d’ un  Dio  s’ impicciolilce , e s’ an- 
nichila prendendo  la  forma  di  fervo , 
l'Altezza  luprcma  s’ abballa  : e vuol  farli 
grande,  ed  innalzarfi  fopra  degli  altri 
nn  vite  vermicello  delia  Terra?  Qual 
eccello  più  intollerabile,  e Arano!  Che 
v.  i Pagani , ed  altri  Infedeli,  gl’  impulli 
feguendo  della  corrotta  natura,  non  lap- 
pi ano  dimenticarli  delle  ingiurie,  cer- 
chino di  vendicacene , non  c cola  diL. 
farne  gran  maraviglia:  ignorano  I’ el- 
prello  comando  di  Crilto  di  amare  i ne- 
mici , e l’efempio  egregio,  eh’ Egli  ne 
diede.  Ma  chi  non  rollerà  maravigliato, 
e llordiro  al  vedere  un  Criiliaoo , che 
di  quello  divin  Mae!  Irò  li  vanta  di  Ice- 


polo,  e fegtuce , non  voglia  perdonare  la 
minima  ditela,  voglia  vendicartene  ad 
ogni  collo , dopo  fa  per  l’ ai  futuro  coman- 
do fattogli  di  amar  i nemici , e dopo 
eh’  Egli  morendo  dimandò  al  divin  Pa- 
dre perdono  per  quegli  llellì , che  l’avca- 
no  così  crudelmente  fulla  Croce  confìtto  ? 

8.  Che  unti  Infedeli  ubbidivano  ai 
deliderj  più  sfrenati  delle  loro  paflìoni, 
fono  da  condannarli  ; ma  linai  mente  U 
loro  carne  non  fu  lavata  da  tutte  le  fuc 
lordure  coll’  acqua  del  l'amo  Battelìmo, 
né  i loro  corpi  divenuti  membri  di  Gesù 
Crillo,  nè  Tempi  dello  Spirito  Santo: 
ma  quanto  fono  più  da  condannarli  , 
quando  dopo  tutto  quello  fanno  altret- 
tanto i Crilliani  ? Che  le  femmine  Pa- 
gane sì  abbellivano  con  tutte  le  regole 
più  sfoggiate  dell’  arte,  per  fare  di  fc 
lleife  , e della  lor  vana  bellezza  un  ido- 
lo indegno  , è male  : ma  non  è male 
maggiore  che  quello  li  faccia  dalli  fem- 
mine emiliane,  a cui  impone  l’Appo- 
Aulo  S.  Paolo  ( t.  Tim.  ) , che  non_ 
capelli  arricciati,  non  isfoggi  di  oro, 
di  gemme,  o di  veAi  prcziole,  ma  la 
verecondia , e la  moJcAia  fieno  il  loro 
vero  ornamento?  Ah  , dille  pur  bene  il 
noftro  divino  Redentore  parlando  degli 
Ebrei,  che  non  vollero oAinati  abbrac- 
ciar la  fua  dotrrina  ; che  le  non  folfc 
venuto,  c non  avelie  loro  parlato  con. 
tanta  chiarezza , non  avrebbero  peccato  : 
ma  che  ora  non  ammette  fculà  alcuna 
il  loro  peccato  (/o.  tj.  ).  No,  fratelli  , 
il  nuAro  peccato  non  farebbe  sì  grave  , 
e sì  enorme , fe  non  fummo  flati  illu- 
Arati  da  tante  cognizioni  di  Dio , e del- 
la fita  Legge  : ma  dacché  lo  commet- 
tiamo dopo  tutto  quelto,  egli  è tale , 
che  non  ammette  dilcolpa  alcuna  . E 
quello  è quello,  che  fece  dire  a S.  Pie- 
tro dei  peccatori  parlando:  che  farebbe 
flato  meglio  ; vai  a dire,  che  farchbec 
rei  di  minor  deiirto  , le  non  avcifero 
conofciuta  la  verità  , che  dopo  una  ral 
cognizione  deviar  dal  reno  Icntiero  , e 
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trasgredire  que'  divini  Comandi , clic 
erano  temiti  ad  oliervar;  ( i.  Pet.  v ) . 
Non  fi  può  dunque  negare  , che  il  pec- 
cato d’  un  Crilìiano  e più  grave  ed  enor- 
me , che  quello  degl’  Infedeli,  perché 
ha  quelle  cognizioni  di  Dio , e della— 
fua  Legge  , che  quelli  non  hanno . Il 
che  fi  farà  più  evidente , quando  vi  di- 
mollrerù  in  fecondo  luogo,  perchè  pec- 
ca dopo  aver  ricevuto  maggiori  benefi- 
zj  degl’  Infedeli, 

9.  Per  reflar  appieno  perfuafi di  que- 
lla verità,  Infognerebbe  poter  annovera- 
re tutti  ad  uno  ad  uno  i bencdzj,  che 
ad  cfdulìone  di  tutti  gl*  Infedeli  ha  Dio 
compartito  al  Criftiano  ; a cui  ha  fatto 
la  grazia  di  ricevere  il  S»  Battolano . 
Ma  chi  mai  contar  li  potrebbe  ? Chi  con- 
tar potrebbe  i particolari  ajuti  , e foc- 
corfi , che  riceve  rutto  giorno  da  Dio  un 
Criftiano  per  poterfi  mantenere  in  gra- 
zia , e viver  lontano  dai  peccati  ? Quan- 
di Sagrameuti , quante  ifpirazioni , quan- 
re  prediche,  e iftruziont,  quante  lettu- 
re de’  libri  divoti,  con  tanti  altri  Spi- 
rituali .ajuti  , e foccorfi,  di  cui  gl’  In- 
fedeli fon  privi  ? Per  mezzo  del  Bacce- 
llino ha  ricevuto,  come  già  udifte,  la 
grazia  di  adozione , che  lo  coftituifee_, 
Figliuolo  di  Dio  ,c  gli  dà  titolo  di  poter 
chiamar  Dìo  per  fuo  Padre . Lo  cofti- 
tuilce  amico  di  Dio.  Non  vi  dirò  miei 
fervi,  dilfeCrillo  a’ fuoi  Dilcepoli,  per- 
chè il  fervo  non  fa  ciò,  che  fa  il  luo 
Padrone  : ma  vi  ho  chiamati  mici  ami- 
ci, perchè  vi  ho  fatto  faperc  tutte  le_, 
cole,  che  ho  appi  eie.  dall’  Eterno  mio 
Padre  ( /o.  15.).  E chi  non. vede,  che 
quelli  benctìzj , e favori , di  cui  Dio  Ita 
fatto  partecipe  un  Criftiano , e che  ha 
negato  a tanti  Infedeli , ficcarne  fopra 
di'quefti  indnirameute  l’ innalza , cosi 
più  di  quelli  l*  impegna  ad  edere  a Lui 
fedele  ,.«c  fenza  mai  mancare  ad  alcuna, 
cofa  , a prontamente  onorarlo ,-  e fer- 
vido , Ma  chi  poi  anche  non  vede,  quan- 
to più  grave-,  ed  enorme  farebbe  l’ in- 


giuria , fe  dopo  edere  flato  innalzato  da 
Dio  all’  ineftimabile  onore  di  fuo  figli- 
uolo , ed  amico , dopo  edere  flato  così 
a larga  mano  beneficato,  e teneramente 
amato,  a Lui  fi  ribella , contro  di  Lui 
-fi  rivolge,  l’oltraggia,  c l’oifende?  Un 
-amico  fi  rivolge  contro  di  chi  tanto  io 
ha  beneficato  , ei  amato  ì Un  figliuolo 
contro  il  fuo  Padre,  e un  Padre,  eh’  è Dio  ? 

io.  Da  molte  avvediti , e feiagure, 
come  abbiamo  dalla  divina  Scrittura, 
fu  battuto,  ed  oppredo  il  Santo  Re  Da- 
vide. Niuno  però,  fe  a’  varj  Spofirori 
creder  dubbiamo,  che  di  quello  il  Salmo 
ci  nquantefimo  quarto  ( V-  Calmet.  ) vanno 
fpiegando  ; niuna , dilli , più  gravemente 
i’alHiife,  quanto  quel  la  di  Achitòfel  le,  uno 
degl’  intimi , c primi  fuoi  Contìglieri,  » 
che  a lui  ribellandoli  abbracciò  le  parti 
del  rubcllo  Aliatone . Se  un  mio  ini- 
mico , dicca  tutto  affannofo , c turbato  ; 
fe  un  mio  nemico  con  ingioile  maldicen- 
ze aveil'e  la  mia  fama  lacerato  , e mor- 
ii», mel  fotfrirei  con  pazienza:  Adde- 
rei a nafeondermi  lontano  dalla  fua— 
faccia , fe  colui  che  apertamente  ini 
odia , m’ avelie  di  biafimi  caricato,  e di 
oltraggi.  Ma  quello  che  il  mio  dolore 
inafpriice  , ed  inconfolabile  il  rende  , 
li  è , che  anche  cu  caro  mio  amico  abbi 
fatto  altrettanto  . Tu  che  folli  mia  gui- 
da, configliere,  e domcftico:  tu  che-, 
racco  a lieta  menfa  ledendo  , c nella.. 
Cala  di  Dio  con  uniformità  ennverfan- 
do  , meco  concordemente  lo  fpirito,  c il 
corpo  pafccvi . Ah  venga  la  morte,  e 
colga  improrvi fatturate  , chi  di  tanta-, 
pcrverfità  è colpevole , c vivo  fe  Io  ingoii  » 
l' Inferno  . Cast  Divide  ( Pf.  54.  ) . 

if.  lopenfo,  che  fe  Dio  lode  capa- 
ce di  al&izione , c di  dolore , 1»  prove- 
rebbe a lumi- danza  di  Davide  molto 
più  vivo  , intenfo  , ed  acerbo  , fe  viene 
odo  lo  mortalmente  da  un  Criftiano  , che 
quando  In  vieue  da  un  Infedele  . Olian- 
do uno  viene  offefbdaun  llt»  .nemico, 
non  gli  cief;ii  qaiftj. molto  Lbtiiinile^  ; 
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perocché  da  una  tale  perfora'  non  può  a £■ 
lattare , che  ingiurie  . Ma  fe  viene  mal- 
trattato, ed  ottèfo  da  un  Tuo  fratello  , 
da  un  fuo  figliuolo , da  un  fuo  congiun- 
ta , da  un  fuo  amico , da  uno , a cui 
avendo  fatto  molti  benefizi , c favori , 
afpettava  di  eflTeme  corrifpofto;  quella 
è una  cofa  , che  gli  riefee  lopra  di  ogni 
altra  infotiribilc e piò  acerba  ne  pro- 
va l’afflizione,  e il  dolore.  Ma  Dio  non 
può  effer  foggetto  ad  afflizione , e dolo- 
•«.  Egli  è però  vero,  che  fe  a cagio- 
ne dei  peccato  d’ un  Crtttiano  non  re-’ 
Ha  addolorato , ed  afflitto  , reità  però 
molto  prò  oltraggiato , ed  otiefo  dal  pec- 
.citto  d’un  Cri  (ti  ano  , che  da  quello  di 
quallivoglia  Infedele. 

*>•  «a.  Ed  io  punto  non  iftupifeo , che 
l’Appoftolo  S.  Paolo  parlando  del  pec- 
cato de’  Crittiani  fi  ferva  di  foni  , e_> 
fpavcntevoli  efpreflìoni . E’  infognile  , 
die’  egli , fcrivendo  agli  Ebrei  ( e.  6.  ),' 
rbe  quelli , che  fono  flati  Una  volta  Illu- 
minati, vai  a dire,  fecondo  la  fpiega- 
zione  de’  Santi  Padri  ,-chc  chiamano  il- 
Battcfimo  illuminazione , rbe  fono  flati  bat- 
tezzati , che  hanno  gufiate  il  dono  celrfie 
e ebe  fino  flati  partecipi  dello  Spirito  San- 
ti) , che  barino  gufiata  la  divina  parola  , t' 
la  virtù  del  futuro  feeolo  , e tbe  dopo  fono1 
iodati,  e he  fieno  di  nuovo  rinnovati  alla  pe- 
nitenza ; perché  fono  quelli , che  di  nuovo 
crocifìggono  in  fe  fleff  il  Figliuolo  di  Dio  , 
e -li  mettono  in’bnrla  . In  un  altro  Capè-* 
telo  dell’  Epiftola  fletta  dice  : rbe  cbi  voò 
lontariamcnte  pecca,  dopo  aver  ricévuta  la? 
grazia  di  conofcer  la  verità-,'  non  gli  rifa1 
àìtra  vittima  , con  etti  efpiarr  il  fio’ pec- 
cato . Che  gli  reità  dunque  f Un  terribile 
giudizio  , e un  eterno  fuoco  per  pena  . hrt- 
pereioccbè  , pTofieguc  l’Appoftolo , fe  chi 
rompeva  la  legge  di  Moti  , era  fenza  pitti !" 
condannato  alla  morte  : quanto  maggiori- 
fupplizj  merita  quél  Crifliano , cbg  fi  ha J 
mtffo  fitto  i piedi  , ed  ba  conculcato  il{ 
Figlinolo  di  Dio , ha  profanato  qtrrlS.vr- 
glic  prezUfi , «r  coi  fanti fic.-rto  Ftivrtt^ 
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9 ebt  ba  fatto  oltraggio  allo  Spìrito  delia 
grazia  I (e.  to.). 

ij.  Poteva  l’Appoftolo  metter  in- 
vitta il  peccato  commclfò  da  un  Cri- 
ftiano,  e la  fua  enormità  , con  energia, 
e con  forza  maggiore  ? dire , eh’  è un. 
peccato  , per  cui  efpiarc  non  v'  ha  vitti- 
ma alcuna?  che  altro  non  gli  retta,  che 
un  tremendo  giudizio , ed  un  eterno  fuo- 
co per  pena?  Ch’è  impedìbile,  che  chi 
1’  ha  commcdb  fi  rettimi fca  alla  gra- 
zia con  nuova  penitenza  ? Il  che  non  fi 
dee  intendere  alfolutamenre , che  fareb- 
be errore  condannato  dal  la  Chiefa  ; ma 
moralmente,  vai  a dire,  che  non  fi  può 
fare,  che  con  grandiffima  difficoltà . Ma 
da  che  nafee  quella  enormità  nel  pec- 
cato commetto  dai  Crifliani  ? Perchè  , 
come  diceì’Appoftolo , un  Criftiano  tor-t 
na  a crocifiggere  Gesù  Grillo , e a met- 
terlo in  burla?  Perche  fi  mette  fiato  * 
piedi,  c calpefta  lo  ltetto  Divin  Figli- 
uolo, c profana  quel  Sangue  preziolb. 
con  cui  ramificato  l’aveva  , e fa  oltrag-* 
gio  allo  Spirito  Santo?  Perchè  pecca  d<>-> 
po  aver  conofciitta  la  verità  , come  dice> 
l'Appoftolo  (letto  : vai  a dire,  dopo  aver 
conofeiuto  gl*  imtncnfi  benefizi , e fa- 
vori , che  avea  ricevuto  dalla  mano  IU 
borale  di  Dio  . Egli  fi  conofccva  tanta 
più  beneficato  da  Dio,  die  non  fono 
gl’  Infedeli  : era  dunque  tenuto  ad  cifer- 
gli  a mille  doppj  più  riconofccnte  , e< 
più  grato,  fecondo  quello,  che  dict_è 
Grido  nell'  Evangelio  ( Lue.  iz.  ) . A cbi- 
fa  dato  molto,  molto  fi  ricercherà  da  lui  -, 
e molto  fi  chiederti  da  quello , a Cui  molta 
fu  confegnato . E pure  tmro  al  contrario, 
egli  è Itato  sì  fconolccnte , e sì  ingra- 
to, fino  ad  impiegare  i'  benetìzj'di  Dio-’ 
contro  di  Dio  mede  fimo  ; e fervidi  per 
olfcndcrlo  delle  flette  grazie,  clic  dal- 
la fua  liberalità  avea  ricevute.  Quello' 
Divin  Redentore  mollo  dalla  fua  infi- 
nita Mi  (bri  cordia , a cotto  del  fuo  ono-' 
ré , della  Sìia  vita  , e del  fuo  Sangue  vi-- 
ha  I i borati  da-lla  molte  eterna  , a cui  cnt- . 
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vare  condannati  a cagione  del  peccato 
di  Adamo,  c dei  voliti  particolari  de- 
litti . E voi  in  vece  d' impiegare  quan- 
to avete  di  fpirito,  e di  vita  per  Tempre 
benedirlo,  e ringraziarlo  per  cosi  fingo- 
lari  beneùcj , ve  ne  fervite  per  oticn- 
derlo,  e maltrattarlo?  Ve  ne  ferviti 
come  di  tanti  chiodi*  c d’  una  Croce , fu 
cui  di  nuovo  attaccarlo?  Il  peccato  d'  un 
Infedele  porta  fcco  una  circolianza  così 
mollruofa  ? 

i4-  H’  vero,  che  anche  gl’  Infedeli 
fono  itati  liberati  dall'eterna  mone,  me- 
diante la  Pattfone , e Morte  di  Gesù  Cri- 
llo  , perchè  per  tutti  è mono  Gesù  Cri  Ho, 
e per  tutti,  come  c’infegna  la  Fede, 
ha  fpariù  il  Tuo  Sangue  preziolò  : ma  clR 
non  lo  credono , non  vi  riflettono  , nè 
coinè  voi  nel  BatteGmo,  e negli  altri 
Sagtamenti,  ne  hanno  provato  il  meri- 
to, c il  frutto.  E voi  dunque  con  tanra 
liberalità , e parzialità  fopra  di  elG  di- 
ttimi vi  forvite,  e deH'cifer,  che  vi  ha 
dato , e delle  grazie , che  vi  ha  compar- 
rite  per  maggiormente  offenderlo?  Può 
darli  ingratitudine  più  moftruolà , e più 
iniqua!  Vedere  una  creatura  a rivolgerli  ■ 
contro  del  Tuo  Creatore?  uno  fchiavo  li- 
berato contro  del  Tuo  Redentore?  Che 
mai  fi  direbbe  d’un  fuild ito,  che  col- 
mato dal  fuo  Sovrano  de’ più  intigni  fa- 
vori fi  fèrvide  di  quelli  per  levar  gente 
contro  di  lui  ? Che  fi  direbbe  d’  una— 
fpofa , che  dei  doni , e regali  fattile  dal 
fuo  fpofo,  per  più  impegnarla  nel  fi», 
amore , fc  uc  fervide  per  proccacciarfi 
nuovi  amanti  ? Non  farebbero  quelle... 
le  ultime  prove  dell’  ingratitudine  uma- 
na ? Ora  quella  è l’ ingratitudine  di  tanti 
Crilliani , che  fi  fervono  degli  llelfi  be- 
nefìzi di  Dio  per  più  indegnamente^ 
oltraggiarlo . Chi  dunque  non  dirà , che 
il  peccato  d’  un  Crifliano  , e a motivo 
dei  maggiori  lumi , e cognizioni , che 
ha  di  Dio,  e perchè  da  Dio  ha  rice- 
vuto i benelìzj  in  maggior  copia , non  fia 
più  grave,  cd  enorme,  che  quelli  di 


qoalfìvqglia  Infedele  ? Retta  finalmente 
a vedere  quella  lleda  verità,  perchè  a 
cagion  del  Batrclimo  il  Crifliano  è una 
Perfona,  che  fi  è data  totalmente,  «•  - 
con  (aerata  al  divia  Servizio  ; il  che  non 
è l’ Infedele. 

15.  E quello  fi  può  primamente  de- 

durre dalla  condotta  così  diverfa , che_ 
praticava  anticamente  la  Chiefà  nell' im- 
porre le  pene  per  i peccati  commetti 
avanti  il  BatteGmo,  e per  quelli , che 
commettevano  i Crilliani  dopo  aver  rice- 
vuto il  BatteGmo.  Per  i peccati  com- 
metti innanzi  al  BatteGmo , non  impo- 
neva , che  poco  o nulla  di  penitenza  : 
ma  per  i pece  iti  commetti  dopo  il  Bat- 
teGmo ella  sdegnava  penitenze  lunghi!- 
fune , e rigorolìttìmc . Merda  m per  e tèm- 
pio : Se  veniva  a ricevere  il  BatteGmo 
un  Idolatra,  o un  Gentile  adulto,  quand’ 
anche  ave.fe  commetto  tutti  i peccati , 
che  immaginare  G pod'ono,  G lafciava 
andare  con  una  penitenza  molto  leg- 
giera : Ma  fe  i peccati  erano  commetti 
da  quelli , che  folenncmente  nel  Batte- 
lìmo  s' erano  dati  a Dio , e a Lati  cun- 
focrati  : appena  la  Chiefà  fapea  rifulverù 
di  ammettere  al  Sagramento  delia  Peni- 
tenza quelli,  in  cui  Icorgeva  delle  grandi 
difpoGzioni  ; e allora  lo  facca  con  tanti, 
e tali  rigori , che  forprcndono  quei , che 
li  leggono , fino  ad  imporre , fecondo  la. 
maggiore,  o minore  gravezza  dei  pec- 
cati, i cinque , Ì fette , e dieci  anni  di 
penitenza,  c talvolta  li  quindeci,  e i 
venti,  e altre  volte  per  unta  la  vita. 
Tenia  poterli  accodare  alia  Santa  Comu- 
nione in  tutti  quegli  anni , fuorché  o in 
tempo  di  perfccuzione , o d’ infermità 
mortale . „ 

16.  Ma  perchè  Chiefà  Santa  Madre 
piemia , e Tempre  diretta  dallo  Spirito 
Santo  ha  praticato  per  tanti  focoli  un  così 
diremo  rigore  fopra  i peccati  dei  Cri- 
lliani , e tanta  dolcezza  fopra  quelli, 
degli  Idolatri,  e dei  Gentili?  Perchè 
nuiUa  dubitava  della  làlute  di  quel- 
lo* 
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k>,  Che  moriva  fabito  dopo  il  Batrefi-'  Così  furono  facrileghi  gli  Eretici  di  qie- 
ino,  per  quanto  fitTe  flato  gran  pecca-  tti  ultimi  tempi , clic  dei  Calici , c Pa-  ’ 
idre,  e non  avea  la  flella  ficurczza  per  tene  deflinati  al  divin  Rliniftero  lì  fcrvi-^ 
ohi  anche  moriva  dopo  aver  compiuta  rono  in  ufi  i piti  vili , e più  inde» ni  .'Ma  ! 
la  penitenza  importagli  ? Perchè  lenza  quale  profanazione,  e quale  abulb,  e-  ' 


per  confeguenza  qual  florilegio  non  fari  ’ 
Il  voflro,  o Crifiiani,  fe  del  voflro  corpo,  1 
eh*  è un  membro  di  Gesù  CtìAo  , un-  1 
vafo  animato  a Lui  confacrato,  e per  * 
mezzo  del  Santo  Rttrcfimo  a Lui  incor-  ! 
poraro , ed  unito , ve  ne  fervite  per  far  > 
azioni , che  recano  orrore  al  folo  pcn-  1 
farvi  ? Geme  l’Appoftolo  Santo  ( r.Cur.6.), u 
nè  puùdarfi  pace  al  folo  immaginarli,* 
ehe  leguir  polla  un  tale  eccedo . Tu  dun- 
que , die' egli,  di  quel  corpo,  eh*  i ment- 
irò di  Cttu  Criflt , lo  vorrai  fiaccare  da  ■ 
Lui  per  farlo  membro  i'  trtfi  indegna  efea-  ’ 


penitenza 

dubbio  credeva  fa  Ivo  quello,  che  fi  bat- 
tezzava in  punto  di  morte  : e tanto  du- 
bitava della  lalutc  di  chi  fidamente  nell* 
ultima  infermità,  e vicino  alla  morte- 
iacea  penitenza  ? Non  per  altro,  Fratelli, 
fe  non  perchè  confìderava  il  peccatocom- 
mciio  dopo  ii  Battelìmo  molto  più  orri- 
bile, grave,  ed  enorme,  che  qualunque 
altro  comincilo  avanti  di  ricevere  quello 
gran  Sagramento  . Confìderava  un  Cri- 
Itiano,  che  pecca  depo  la  grazia  del  Bat- 
lefimo,  come  un  traditore,  un  fallario,' 
coine  un  perfido,  e mancatore  di  fede, 
anzi  come  un  facrilego  . E che  Ila—-  tura  ? Rcftiamo  dunque  ptrfiiaTi , che-  ' 
tale , chiaramente  fi  deduce  tìa  ciò,  che  peccando  col  nefiro  corpo , non  comma- 
ahhiam  detto  nelle  pallate  lllruzioni.  tiamo  un  femplice  peccato,  ma  una  fpe»^ 
17.  In  fecondo  luogo  il  Crifliano  è eie  di  orribile  facrilegio , profanando  • 
uoa  Fcrftna  cosfacrata  a Dio  ; il  chi..  ' una  cofa  a Dio  cotilàcrata . 
non  fi  verifica  degl’infedeli . Fra  le  altre  * t8.  Qui  però  non  fi  ferma  i'enormi-  * 
cole,  che  abbiain  dette  per  i (piegare  fa  tà,  e la  gravezza  del  peccato  d'  un  Cri- 
lovrana  dignità  , a cui  innalza  un  Cri-  diano  ; perchè  dopo  di  aver  profanato  il  - 
diano,  la  grazia  del  Santo  Bartefimo,  corpo,  profana  anche  I*  Anima , ch’èil 
irà , ehe  lo  coflituifce  membro  di  Gesù  Tempio  dello  Spirito  Santo.  Già  voi  fa- 
Orifto,  e Tempio  dello  Spirito  Santo.'  pete,  che  innanzi  al  Battefimo  a ca- 
Ora  divenendo  i noflri  corpi  membri  di  gion  del  peccato  originale  noi  rutti  era- 
Oesù  Ctiflo  pcrja  grazia  del  Battefirrò  , vamo,  come  tanti  lchiavi  in  poter  del 
filno  come  tanti  vafi  confecrati  a Dio,  Demonio:  ma  per  la  grazia  , che  ab- 
e che  unicamente  in  di  Lui  fervigio  dub-  ‘ biamo  ricevuta  in  qucfto  Sagramento , il 
biamo  impiegare:  e per  quello  vuole—  Demonio  Tu  Hilcacciato  dall’ Anima  no 
l’Appollolo  ( Rum.  1-.  ),  che  gli  offeriamo  flra  colia  voce  impcriofa  dal  Sacerdote:  ' 
a Dio  come  \ante  ofite  fante , vive , e ac-  ! Exi  ab  to , ha  detto , fpiritus  immimie , fr 
citte  agli  orchi  fuoi  divini.  Ma  fe  filai  di  locum  Spiritai  Sanilo  Paraclito . Lo  Spi- 
per  difgrazia  un  Crifliano  al  peccato  ac-  rito  Santo  dunque  prende  il  poileflo  di 
confenrendo  fi  fervide  del  fuo  corpo  per  un’Anima  battezzata,  in  eira  ne  ftabi- 
far  delle  colè  peccami nofe,  e indegne,  ' iilce  il  fuo  Trono,  e dimora  nel  olezzo 
unti  diverrebbe  in  terrò  modo,  come_  df  elTa , come  in  fuo  tempio.  Ma  che 
abbuiti  detto,  uh  empio  facrilego?  Che  * fa  un  Crifliano,  quando  commette  un- 


tola è mai  il  facrilegio?  Una  profana- 
zione , e un  abufo , che  fi  fa  d’ una  cofa 
confacrata  a Dio . Così  tu  facrilego  ii 
Re  Baldailare , che  adoperò  in  un  profano 
convito  i facri  vali  del  Tempio  ( Dan. e.) . 

Tom.  di L K 


df  efla  , come  in  fuo  tempio  . 

' fa  un  Crifliano,  quando  commi 
peccaro  mortale?  Udite,  fe  può  darfi  at- 
tentata più  orribile , e fe  può  farfi  allo 
Spirito  Santo  ingiuria  più  atroce  ! Egli 
fcaccia  dall’Anima  fua  qucfto  Divino 
Spirito  ; lo  colili nge  ad  abbandonare  il 
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Tuo  Tornio , in  cui  dimorava , il  fno  i Pagasi  , ed  altri  Infedeli  offendono 
Trono , lu  cui  rittedeva , per  dar  luogo;  Dio  evi  loro  peccaci  : ma  etti , come 
A chi?  «e  l’ immagine  rette  ? O co(k_  uditte  , nou  hanno  di  Dio,  né  della  fua 
lagritnevole  , e ftrana  ! Ardirò  io  dirla?  Legge  quelle  cognizioni , e que’  lumi 
Ma  perche  non  dire  dò,  che  ranci  mal-  che  hanno  i Crittiani . Offendono  Din 
vagì  Crittiani  non  hanno  riguardo  alca»  eoi  loro  peccaci  anche  i Maomettani  ; 
no  di  fare?  Per  cedere  il  luogo  al  De-  ma  non  lo  fanno,  dopo  edere  flati  ricol- 
tnonio,  e far  che  il  Demonio  invece  mari  di  canti  benefìzi,  c favori,  come 
di  Lui  prenda  dell'Anima  fua,  e del  , i Crittiani.  Offendono  Dio  coi  loro  pce- 
fuo  cuore  il  poffeiTo . -Sì , quetto  è l’ ec-  . cati  anche  gli  Ebrei  : ma  non  lo  fanno, 
cetlo  d' un  Crittiano,  che  commette.,  dopo  tante  (blenni  promette  come  i Cri- 
un  peccato  mortale  , di  ammetterti  ftiani , e dopo  che  col  Batte  limo  fono  di- 
dentro di  le  il  Demanio  col  dilcac-  venuti  membri  di  Gesù  Grillo,  e Tempi 
ciamcnto  dello  Spirito  Santo:  C dello  Spirito  Santo . Non  ci  maraviglia» 
nel  Battclimo  fu  (cacciato  da  lui  mo  dunque , fe  giudicavano , che  appena 
Demonio,  perché  delie  luogo  allo  Spi-  la  Penitema  dei  dicci,  quindici , c dei 
rito  Santo  : Ext  ai  a»  fpiritui  t nt  marni  t , venti  anni , c talvolta  di  tutta  la  vira.. 
tr  da  heum  Spiritai  Saniio  Paratiti o : ora  ^ potelle  cfpiarc  un  foto  peccato  menale 
egli  dice , le  non  coile  parole  , colle  Tue  , commetto  da  un  Crittiano . Maravigli*» 
opere,  eh' c ancora  peggio:  Ufcite  da  me  r mud  detta  infenttbilirà , e dell' accicca- 
Spirito  Santo,  e date  luogo  allo  fpirito  mento  di  tanti  Ciittiani,  checommet- 
immondo,  e infernale.  Ritiratevi  da_.  tono  con  tanta  facilità,  e afa  ngue  freddo 
me,  che  della  vollra  compagnia,  dei  ogni  ione  di  peccati,  anche  dei  più 
vqttri  lumi,  e delle  vottre  grazie  boi*  mi  enormi,  e non  penfano  di  farne  peni- 
euro:  non  vaglio  avere  più  alcuna  parte  tenta  alcuna  : ansi  tante  volte  ricufano 
con  voi,  ma  fidamente  col  Demonio:  di  fare  quelle  leggieri  (Time,  c così  miti-. 

Ext  a mi  SaaOtfimi  Sfirit tu  , & da  lotum  j gate,  che  vengono  loco  impoflc,  oppure. 
Jp, tritai  immuni» . Pelate,  e comprendete ,.  le  fanno  con  una  negligenza  cftrema 
da  quetto  lido  l'enormità,  c la  gravezza  Deh  non  fate  voi,  fratelli, fra  il  numero: 
del  peccato  d'un  Crittiano  ra  quelli  di  quelli  infelici:  ma  penetrati  da  un.) 
d’ogn’ Infedele.  , . Bcgfbo  dolore  per  quelli , che  avete  com-* 

19.  Nonci  maravigliamo  dunque  più  metti,  proccurate  anche  di  efpiarli  eoa 
dell’  cftrema  fevcrità , e dell’afpro  rigo-  una  penitema  condegna.  Da  qui  in- 
re, con  cui  que’Santittìmi  Vclcovi , e_.  nanzi  però  fuggite  come  dalla  faccia  del 
così  illuminati,  che  reggevano  la  Chicla  Serpente  qualìivoglia  peccato  : che  fe  in 
di  Dio  trattarono  per  tanti  fecoli  i pcc-  tutti  é grave  , orribile,  e moftruofo.;, 
cati  dei  Crittiani , quando  con  tanta.,  in  un  Crittiano  lo  c molto  più  dopo  la,- 
dolcezza,  e indulgenza  trattavano  quelli  grazia  del  Santo  Battefimo  ; acciocché 
dei  Pagani , ed  altri  Infedeli , che  veni-  lontani  dai  peccati  pottìate  godere  gli 
vano  ad  abbracciare  la  Fede  Etti  più  di  effetti  di  quetto  Sacramento  , eh’  é 1* 
noi  certamente  ne  cooofccvano  l’  coor-  divina  grazia  nella  profetate  via,  C* 
miti,  c la  gravezza . £'  vero , che  anche  1*  eterna  giuria  nell’  alta . 

r.'.j.b  •*.-!  \ * C|  \j  * V-  I . . vl  v . 
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[SOPRA  IL  SACRAMENTO  DELLA  CRESIMA.» 


)n  vi  dee , uditori , diète  flato 
gravofo  il  lungo  ragionare,  che 
vi  ho  fatto  intorno  all’  impor» 
tantiflìmu  Sagra  mento  del  Bat- 
reiìmo,  etlendomi  io  conformato  al  me» 
todo  tenuto  da’  Santi  Padri  , li  quali  per 
iiiruzioec  de’  Catecumeni , e dei  nuova» 
mente  benestari  hanno  comporto  lunghi 
trattati , Omelie  , e Sermoni . Piaccia 
rtolo  a Dio , che  ognun  di  voi  mena  in 
pratica  gli  ammaeftramenti  dativi , e 
ci  irri  ipo  rida  a’ doveri  contrani  nel  Santo 
Banditilo  , e torto  vcdrailì  rifiorire  in 
tutti  voi  il  vero  fptrito  del  Criftianertmo  - 
C'ra  pai  leni  a trattate  del  fecondo  Sag  la- 
mento della  Chicfa , che  fi  chiama  della 
Canftrm asiana  , O ila  delia  Crefima  . Si 
chia ma  Coirftrmaxiont  quello  Sagra  men- 
to , perchè  , come  vedremo  parlando  de1 
fuoi  effetti , ha  per  ifeopo,  ed  e Iftitui- 
to  a queflo  line  di  confermare , e fonili» 
care  il  Crifliano  nella  Fede  di  desìi  Cri» 
fio . Si  chiama  anche  col  nomedi  Crtfi- 
ma , che  vuol  dire  Unione  ; perchè  in 
queflo  Sagramento  fi  unge  ia  fronte  di 
chi  lo  riceve  per  fignitìcare  , che  refla 
l’Anima  confonata  dal  la  grazia  per  poter 
combattere  contro  de’  fuoi  nemici  . La 
dottrina  di  queflo  Sagramento  vuole  H 
Carechifmo  Romano  ( mi.  ) , che  fia  da’ 
Parrocbi , e da'  Predicatori  con  fomma 
diligenza  fpiegata  .perchè  a motivo  dell*» 
ignoranza , che  regna  oggidì , da  molti 
viene  poco  curaro,  e pochi lfimi  neri» 
cevono  il  frutto  mirabile  , eh’  egli  pro- 
duce . Qpclli  dunque,  che  lo  hanno  an- 
cora da  r ferve  re  , debbono  cliente  per- 
fettamente irtruiti  : e fe  la  maggior  por»  * 
te  di  voi  l’avete  rie- «uro , vi  gioverà  que»  i 
ila  dottrina  per  conoicer  di  queflo  Sa-L. 
gra mento  l’eccellenza,  affine  di  «fri 
grati  a Dio  per  un  dono  ri  grande  ; cper  ; 
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eflcr  maggiormente  fot  leciti  di  confer» 
vare  quel  la  grazia  , e quegli  effètti , ch« 
nell*  Anima  voftra  ha  operato  ; e perchè 
polliate  ifpirarne  una  grande  Alma,  e 
venerazione  anche  negli  altri . M’ inge- 
gnerò dunque  di  riporvi  le  corte  più  ne» 
celfarie  da  faperfi  . Che  cofa  fia  in  pri- 
mo luogo  il  Sagramento  delia  Confer. 
inazione  : In  fecondo  luogo,  quali  fieno 
la  materia  , e la  forma  , che  io  cofliruif» 
cono , e il  Miniftto,  cheto  conferì  fce . 
In  terzo  luogo  (piegherò  (a  premura , che 
aver  dee  ogni  Crifliano  di  armarfi  di 
queflo  Sagramento . E I porrò  in  quarto 
luogo  gli  effètti  mirabili , che  produ- 
ce in  chi  degnamenre  lo  riceve  : e fi- 
nalmente le  difpofirioni , che  dee  ave- 
re il  Crifliano  per  degnamente  riceverlo. 

t.  La  Confermazione  dunque  , o fia 
la  Crcfima  è un  Sagramento  iflirutto 
da  Gesù  Crifto , che  fi  cunferitce  alle 
Fedone  battezzate  , col  mezzo  della  im- 
porti ione  del  le  mani  dei  Vcfcovo , e dell’ 
unzione  dei  Sacro  Cri  ima , e delle  paro- 
le  dallo  Aedo  Vcfcovo  proferire  ; col  uè 
Sagramento  fi  confcrifce  lo  Spirito  San- 
to col  la  pienezza  de’  fuoi  doni , c fi  di  ai  ' 
Creiimato  una  particolar  forza , e virtù 
per  confortare  con  corta  ma  la  Fede  di 
Critio . La  Confermazione  dunque  è un 
Sagramento . Quella  è una  venti  di  Fe- 
de , di  cui  non  fi  può  dubitare  ; perchè  fb 
fèmpre  tenuta  dalla  Cattolica  Chiria,  « 
oh  imamente  contro  gli  Eretici  di  quelli 
ultimi  tempi  ha  definito  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento . Nonèuna  fempl  ice  con- 
ferma , o cerimonia  di  rinnovazione  di 
Fede , che  dinanzi  al  Vcfcovo  facevano 
■ giovani  battezzati,  quando  arrivavano 
all’  ufo  della  ragione  , come  volevano 
Emp»:  no,  dice  il  Sacro  Conci» 
)m(  Uff.  7.  <U  emf.  ean.  1.  ),  ma  un  vero 
» e 
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e proprio  Sarmento . Per  fari  «n  Si-  *i  fJntmwM  prrfetri , e d fa  capaci  di 
gramento  tre  cofe,  fecondo  la  dottrina  de’  rendere  tellimonianza  di  Ge«t  Crillo  , 
Teologi,  lì  ricercano . La  prima  , clic  vi  e della  noflra  Fede  in  faccia  degli  Refi, 
fu  un  fegno  fenfibilc:  e nella  Conferà  li  Tiranni . La  nafeita  corporale  è il  pri- 
ma i ime  v’è  l’ impofuione  delle  mani  mo  bene  fra  quelli  di  natura  , perchè  è 
dei  Vefcovo , e la  Sacra  Unzione . La  il  fondamento  di  tutti  gli  altri , che  fi 
feconda , che  quello  fegno  produca  la_  ricevono  . Ma  fc  il  bambino  nato  non  ri- 
grazia  : c quella  fi  trova  nella  Confer-  cevefie  alcun  accrefcimenro  , perderebbe 
inazione,  giacché  abbiamo  dalla  Sacra  ben  predo  la  vita-,  o patirebbe  gran. 
Scrittura  ( AH.  Ap.  «.8.  ),  che  gli  Appo-  travagli , per  non  aver  forze  badanti  da 
doli  imponevano  le  mani  fopra  quelli , coafervarla  : Così  la  nafeita  l'pirituale  , 
eh’ erano  battezzati,  e ricevevano  lo  Spi-  che  fi  fa  per  mezzo  del  Burelimo  , è 
rito  Santo.  La  terza  , che  quello  legno  per  verità  if  primo  bene  l'pirituale  , che 
fia  i (limito  da  Gesù  Crido  ; c q.icdo  fi  in  quella  vita  fi  riceve  , e di  tutti  gli 
trova  nella  Confermazione  , ftanteche  altri  il  fondi  mento  . Ma  le  noi  ci  fer- 
Crido  è l’ Autore  di  tutti  e fette  i Sa-  ìmiTimo  là , fi  perderebbe  ben  predo 
gramenti  , come  abbtam  veduto  altro-  quella  grazia  , o almeno  li  confervereb- 
vc.  Si  è poi  detto,  clic  quello  Sagra-  bc  con  gran  pena,  e fatica  per  manca  n- 
mcnto  fi  confcrifce  alle  rerfone  bat-  za  di  forze,  c per  non  aver  que’  mez- 
tezzatc  ; perchè  ni  uno  è capace  di  elio,  zi,  che  fono  necelfarj  per  rinruazare_> 
lì  non  è battezzato  ; cilendo  il  Batte-  gli  allatti , e le  inlidie  di  que’  nemici » 
fimo  la  porta  di  tutti  gli  altri  Sagri-  Che  cercano  di  farcela  perdere . Che  ha 
menti  . . ,i  farro  dunque  il  nudro  divi»  Redento^ 

z.  V’ha  poi  una  gran  differenza  fra  re?  Oltre  il  Barrefimo,  ha  idituito  il 
il  Sagramento  della  Confermazione  , é Sagramento  della  Confermazione  per 
quello  del  Batti-limo.  I legni  edemi,  darci  con  elfo  le  forze  fpi  rituali , e prov- 
che  lignificano  la  grazia  interiore  fimo  vederci  di  que’  mezzi , che  fono  i più  va» 
diverti , c per  confeguenza  diverfa  è la  lidi , ma  irnientemente  i necelfarj  per 
materia,  c la  forma  dell’ uno  dall’ al-  ributtare,  e per  vincere  le  tentazioni  * 
troi  diverfa  é la  grazia  , e divertì  fono  con  cui  limo  aifaltri  dal  Demonio  , 
gli  eftetti  , che  vengono  conferiti  dall’  dal  Mondo,  e dalla  nodra  Carne,  e_> 
ituo , da  quelli  dell’altro.  Per  la  gra-  lpecial  mente  quelle,  che  tendono  inli-» 
zia , che  ci  vicn  conferita  nel  Battetì-  die  al  tefòro,  c depofiro  prcziofo  della 
mo  , «tot  rinafciaino  a una  nuova  vita  fanta  Fede  . 

l'pirituale:  ond’  è,  che  nel  Battelimoci  j.  Siccome  poi  per  fare  quallìvoglia. 
vien  conferito  uno  fpi  rito  di  rigenera-  Sagramento  fi  ricerca  mattria . forma  , 
7Ìor>c , di  purità , e d’ innocenza , di  lima  , Minifiro  -.  così  quelle  cofe  fi  ricercano 
plicità  , c di  candore  , per  cui,  fecondo  per  la  Crefima  . La  materia  dunque  , 
la  bella  efprelfionc  di  S.  Pietro  ( £•  »«.  parlando  della  prodi  ma , è l’impofizio- 
c. i.  ),  divenizmo  come  tanti  bambini,  nc  delie  mani  del  Vefcovo,  e l’ utuio- 
di  frefeo  nati:  ficai  mai»  gtniti  infa»-,  ne,  che  fi  fa  in  fronte  col  facro  Crii» 
ti, . Afa  nella  Confermazione  riceviamo  ma  : e la  forma  fono  quelle  parole , che 
tino  (piriti)  Ji  fortezza  , e di  coraggio  , peuferifee  il  Vefcovo,  quando  impone  le 
che  rinvigorifee  in  noi  la  Fede,  e le.,,  mani,  e fa  l’unzione  -in  fronte.  Quatt» 
3 Irre  Virtù  Teologali,  che  ci  furono  in-  do  poi  fi  faccia  l’impo listone  delle  ma» 
Tufc  nel  Iìattelimo,  e di  bambini  ; che  ni,  fe  nel  tempo  Relfo,  in  cui  fi  fa  la. 
; tu  vanto  i c‘ innalza  allo  flato  d,’  Uomi-  fiera  Unzione,  come  pare,  die  fa  og- 
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eidl  U opinione  coniane:  oppure  in-  tin*-,  e dell’  aitila  Cbieft , intorno  all* 
quel  tempo,  in  citi , avanti  di  far  l’un-  altra  materia  , eh’  é l’ Unzione  del  la- 
ttone ftcnde  il  Vcfcovo  le  mani  fopra  ero  Cilfma  . La  carne  è unta  coll’ Olio  { 
di  tutti , invocando  loSpiritoSanto  ;len-  acciocché  l’Anima  reilia  Dio  confacra- 
tenta  che  con  gran  forra  4 e vigore  vie-  ta  : Cara  ungitur  , at  anima  caafatrtturl 
ne  difefa  da  intigni  Teologi  ; quelita  dice  Tertulliano  (it  RtJ.tar.c.%.  ).  E* 
fono  queftioni,  che  a voi  non  è ncccf-  necefl'ario,  foggiungc  S. Cipriano,  che 
fario  il  faperle  . Qpcllo.ch’é  necetla-  il  Battezzato  lìa  unto  col  facro  Cnlma, 
rio,  die  voi  Tappiate,  fi  é,  che  non  perché  polla  chiamarfi  l’Uuto  del  Signo- 
dovete  prefentanri  ad  clfer  unti  dal  Vef-  re , e ricevere  in  fe  la  gratia  di  Criflo 
covo,  fe  prima  non  fiere  fiati  prefend  ( Ep.  ai  Numi*. ),  e cosi  concordemente 
a quella  preghiera,  che  fa  il  Vcfcovo  rurti  gli  altri  Padri  favellano.  Qiielto 
Aedo  colle  mani  ftefe  itrverfo  di  tutti,  facro Crifinaèun compofto  milteriolodi 
e cosi  pari  mente  non  dovete  partire , fe  Olio  di  oliva  , e di  Balfamo  confacratO 
non  dopo  che  il  Velcovo  ha  recitata-  dal  Vefcovo  con  tante  cerimonie  , e fol- 
l’ ultima  orazione  , e vi  ha  liceniiati  per  lennità  nel  Giovedì  Santo.  L’  Olio  di 
non  efporvi  al  pericolo  di  non  avere  io-  oliva  lignifica  la  grazia  4 e l’etFufioné 
reramente  ricevuro  il  Sagra  mento  della  dello  Spirito  Santo,  che  ci  viene  cumu- 
Confermazione . Pur  troppo é vero,  che  nicara  con  tanta  abbondanza  in  quello 
nel  ricevere  quello  Sagra  mento  prioci-  Sagramcnto.  Significa  inoltre  dello  Spi- 
nalmente fi  attende  all'*  Unzione  , e pò*  ritoSamo  la  dolcezza  inliemc  ,e  la  forza, 
co,  o nulla  all’  impofizione  delle  ma*  w -5.  Il  balfamo  poi,  ch’é  una  mato- 
iii  : che  fe  quella  é quella,  fecondo  l’opi*  -ria , eh’  efala  un  foavilTimo  odore  , cl 
nione  degli  accennati  Teologi  , che  fa  rapprefenra , qual  «ter  debba  un  Cri* 
il  Vefcovo,  quando  ftcnde  le  mani  fo*  fliano  confermato:  qual  eilbr  debba  la 
pra  di  tutti  , c la  forma  è la  preghiera  , fragranza  foave  di  quelle  fante  virtù , 
thè  recita  1 nel  tempo  dello,  a quelli»  con  cui  dee  edificare  il  Prodi  nio , ed 
thè  non  vi  fodero  prefenti  j mancherei»*  «tfer  quel  buon  odore  di  Grillo  , tome 
be  una  materia  1 e una  forma , che  là-  volea  l’ Appettalo , che  follerò  tutti  i Fe- 
rebbero  elfenzial i 1 ; deli  : Cirt/li  leifitedw /«vw  IXvfi.Car.i). 

* 4.  Che  poi  l' impofizione  delle  ma-  B ficcome  s*  imbalfamano  i corpi  morti 

ni  del  Vefcovo  fia  la  materia  , e uno  «*er  preftrvarll  dalla  corruzione  ; così  cl- 
di  que’  fegni  , per  cui  fi  conferifce  que-  fendo  il  Criftiano  mono  al  Mondo  per 
fio  Sagramcnto  non  occorre  dubitar ne_  y mezzo  del  Btttefimo,  s*  imballatila  col  - 
quando  la  divina  Scrittura  negli  Atti  facro  Crifina , affinché  non  polla  effe* 
Appoftolici  ( c,  8.  ) chiaramente  c’infe-  guafto,  e corrotto  né  dalle  fue  indiaa- 
gna  , che  coll’  impofizione  delle  mani  zioni  malvage,  né  dalle  mallime,  td 
confermavano  gli  Appolloli  i nuovi  bat-  dottrine  falfedel  Mondo.  Si  la  dal  Vef- 
tezzati  : 'fune  imponehant  marni  t fupir  ii-  covo  quella  fiera  unzione  per  dinotare, 
tu, , fjr  aeeìpiekant  Spiritarti  Sttaflum  . Atv*  dice  S.  Agollìno , che  Iddio  per  mezzo 
ohe  la  Tradizione  collante  della Chici'a  del  fuo  miniftero  ci  difpone  alla  lotta- 
Greca  , e Latina  ce  l’infegna,  come  contro  il  Demonio.  Ideo  Deut  rat  unxrt  \ 
lì  può  vedere  nelle  chiarifiìme  femenze  quia  luflataret  eornra  DiaMum  fecit  { 7?. 
degli  antichi  Padri  porrate  dai  nofiri  là-  j*.  t»  M ) - » fa  quella  unzione  col  fi- 
eri Teologi . In  quelli  ftefii  li  può  ve-  gnu  della  Santa  Croce,  e- fi  fa  foilla- 
dére  la  Tradizione  collante  elpolla  nel-  fronte,  ch’é  la  pane  piti  palefc  del  corpo 
le  fentenee  degli  fiali  Santi  Padri  dell*  mneijp  per  infognarci die  folla  fronte 
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ha  da  «firn  impreco  il  f«gno  Mia  no  7.  Ma  quale  direte  «ni , dee  effete  il 
An  milizia,  eh’ è la  Croce:  e quella  Miniilro,  che  conferite  quello  Sano 
Croce, eh’ è (caudato a’ Giudei , e lcioc-  mento > Rifpondo,  che  il  Miniftnxvdi- 
chezz»  ai  Gemili , ha  da  edere  la  conio  narici  delia  Coafcrmiiiooe  è il  foto  Vef- 
laaioac,  l’ onore  ,e  la  giurìa  del  perfetto  covo . E quello  oltre  l’ edere  (laro  datò 
Cri  diano.  Finalmente  a quello,  eh’  è lùo  nella  Illazione  fatta  agii  Armeni 
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guanciata , dicendogli  : la  pace  fin  con  te.  deci  lo  nel  Concilio  di  Trento  ( Skjf.  7, 
E quello  non  lofa  a cafo,  o per  eccitare  Con.  J.  da  Cmf.  ) . E quella  è una  verità , 
de’  mai  divoci  il  rifo  : ma  per  inlegnar-  che  chiaramente  li  deduce  dalla  divina 
gli , c far  prova  della  fua  pazienta , che  Scrittura  . Avendo  i Samaritani  ricevuta 
dee  eder  preparata  a tollerare  per  amore  la  Fede  di  Gesù  Crifto , ed  elTcndo  dati 
di  Dio  qualunque  anche  pubblico  afiron-  battezzati  da  S.  Filippo  Diacono,  non- 
to , ed  ingiuria  . Gli  di  pace,  che  non  da  lui , che  non  era  Vcfcovo,  ma  dagli 
può  dare  il  Mondo:  ma  quella  di  Dio,  Appoltoli  Pietro,  e Giovanni  furono  con- 
che, come  dice  S-  Paolo,  fupera  ogni  fermati  ( AH.  Ap.c.  ».):  e così  parimente 
pernierò,  e che  cuftodifce  in  Gesù  Crifto  io  furono  quelli  di  Efefo  dall’Appoftoio 
le  iiÉjlhe  memi,  e i ooliti  cuori  ( Pini.  4.).  Paolo . Quelli  lòti  dunque,  eh’  erano  or- 
fi.  La  forma  pui  di  quello  Sagrameli-  dinari  Velarvi  , imponevano  l'opra  i 
ro  confitte  in  «pelle  parole , che  pronun-  Fedeli  le  mani , e ricevevano  lo  Spirico 
eia  il  Vcfcovo,  quando  fa  l’unzione  fulla  Santo.  Il  che  fi  può  confermare  «n, 
fronte  in  forma  di  Croce  : la  ri  /agno  eri  quella  (imi limdine  : Siccome  ai  feti  Ge- 
figno  dallo  Croco,  e ri  confermo  cri  Crifinn  aerali,  a’ Capi  Copre  mi  dell’efercito  s’ap- 
dallo  {aiuta , su  uomo  dal  Padre , o dal  Fi-  paniene  di  ricevere  alia  milizia  i Tolda- 
ghsario,  0 dello  Spinto  Santo . Qpelli,  che  ri  : cori  ai  foli  Vefcorì , che  fono  come 
tengono,  che  quando  fi  unge  la  fronte,  i Generali  , e i Capi  maggiori  nella., 
fi  (accia  anche  l’ imposizione  delle  ma-  Chiefa  militante , tf  afpcrta  di  ricevere  i 
Ai,  tengono  parimente,  che  le  acccn-  battezzati,  che  fono  della  famiglia  di 
nate  parole  fieno  la  forma  dell’  una , c-  Crifto,  e costituirli  fuoi  faldati . 

' dell’altra  materia  . Ma  quelli,  i quali  8.  Ma  il  Sacramento  della  Ctelìma 
difendono,  che  l’ impolìzionc  delle  mani  è egli  necellario  per  confluire  l’eterna 
h faccia,  quando  prima  dell’unzione  là  Iute?  o almeoo  debbono  aver  premura 
(fende  li  Vcfcovo  le  mani  fopra  di  tutti , 1 Criftiani  di  riceverlo  1 Quella  * la  iena 
. vogliono,  che  la  formaconfifta  in  quella  cofa , che  abbiamo  propolla:  Al  che  rifa 
ptjghiera  : 0 Dio  Onmpotonta , ad  arano , pondo  col  Catochilmo  Romano  ( a.  16.), 
cka  vi  fiata  dognoto  di  for  rriaofctro  por  e colla  domina  di  tutti  i Teologi , che 
Pocqsao  , • for  lo  Spirito  Sunto  i vofiri  fcr.  quello  Sacramento  non  t di  tal  necefa 
vi , eba  fino  qui  fra fanti , « che  ovato  loro  liti , colicchc  fenaa  di  Clio  non  fi  pud» 
comodato  ri  perdono  dot  loro  peccati , foto  (ài vare  ; come  fono  il  Battefuno.  a tutti , 
difendere  dal  Cùlo  in  affi  il  Santo  Spirito  e la  Penitenza  a.  chi  ha  peccato  . Non 
con f tintore.  Spirito  di  Sapsenna ,ed'  intal-  ottante  perù,  che  non  lìa  così  neceilario , 
lotto.  Spirito  di  Configlio,  o di  Fin-unno , non  fi  dee  per  quello  om mettere  da  ni- 
Spinto  di  Stianto  , e di  Prati,  § riempitali  cubo  : ansi  debbono  rutti  guardarli  di  non 
dello  Spirito  dot  vofiro  Timore , ed  impri-  ette»  negligenti  a ricevere  un  Sagra- 
vo»» in  affi  par  vofirn  miftriemdi « ri  fagm  mento  ricolmo  di  tanta  fa  otiti  , e io- 
dalia  Orate  di  OtA  Crifio , per  lo  vita  cui  Dio  con  tanta  abbondanza  di  donde 
meno,  te r le  frijfo  Cri/h  mfirt  Siptn.  le  prcziefe  frac  grazie , n i Santi  fi*» 

«Ioni . 


doni.  Quella,  dice  il  Catechismo,  che 
è (taro  da  Dio  proporlo  per  la  no(ira_ 
gioii  ideazione , fi  dee  da  nini  bramare , 
e ricevere  con  fèrri  ma  premura  . Quelli 
dunque  debbono  edere  crefimati , ehe_ 
kan  bi fogno  di  ricevere  fpiriruale  accre- 
fci  mento  di  grazia , e divenire  perferri 
CriAiaai . E chi  è , che  non  afcfcia  quello 
b> fogno?  Niuno per  ceno . Ma  fé  niuno 
può  divenite  perfetto  Crirtiaoo,  fecondo 
la  dot rr ina  de*  Santi  Padri , e Teologi, 
fenxa  il  Sagraitienro della  Confermazio- 
ne ; non  può  dunque  negar  fi  l’ obbligo , 
che  corre  ad  ognun  di  riceverlo . 

* 9.  E quella  è la  ragione . per  cui 
Chiefa  Sama  a fomiglianza  della  natu- 
ra , a cui  non  baita  dare  alla  luce  i fuoi 
pani , ma  ha  per  ifeopo  , che  ere  ('carro 
tino  ad  arrivare  all’età  perfetta , e gliene 
dà  a quello  fine  gli  alimenti , e i mezzi  : 
emù  quella  Madre  aniorofa , che  col  mezzo 
del  Samo  Battefìme  ci  ha  nel  fuo  feno 
rigenerati  alla  vira  fpirituale,  ha  tutta, 
la  premura  , che  i fuoi  figliuoli  col  mezzo 
della  Confermazione  credano  nella  gra- 
zia, u fifut  in  virwm  perftfìum , come  dice 
1*  Appi 'dolo  ( Epi.  4*  )>  fino  ad  elicne-, 
perfetti  imitatori  di  Grillo . Oliale  dun- 
dee  edere  la  premura  di  miti  i Cri- 
ni di  ricevete  opportunamente  quello 
Sagra  memo?  Quale  la  premura  fpcciaU 
mente  di  voi  Padri , c Madri , che  lo 
ricevano  i voilri  figliuoli , quando  udille? 
che  fenza  di  elfo  non  patio  no  clfere  per- 
fetti Crifiiani?  Tutta  dunque  la  volli ra 
follecitudÌDc  farà  rivolta  a proccurare , 
che  i voilri  figliuoli  crefcaao  in  età,  che 
ncquiflino  le  Ione,  c il  vigore  dei  corpo» 
C che  divengano  Uomini  perfetti  ; c per 
quello  v’ attardate  tanto:  e niuna  fof» 
lecitudine  avrete,  o premura,  che  et  w. 
quello  Sagra  mento  credano  nella  gra- 
zia , e divengano  Crifiiani  perfetti  ? Se 
ma  ricade  al  primo  dovere , che  riguarda 
fola  mente  la  vita  del  corpo  vui  vi  giudi- 1 
chcrcde  rei  d* un  grave  delitto,  e poi  vi 
crederete  innocenti,  & mancate  in  que- 


llo , che  riguarda  I»  vira  dell*  Anima  f 
Non  così  giudicava  anticamente  la  Chic- 
la  , perochè  (limava  quella  negligenza,  e 
trafeu  raggi  ne  male  <ì  grande,  che  tre 
anni  di  penitenza  imponeva  aque*  Geni- 
tori , che  di  tale  mancanza  erao  colpe- 
voli ; penitenza  , che  non  a*  imponeva , 
che  per  peccati  gravi . 

to.  La  premura  poi , che  dee  aver* 
ogni  Cridiano  di  ricevere  quello  Sacra- 
mento , fi  deduce  da  un’  altra  ragione, 
ed  è , affinchè  corroborati , e fortificati 
dalla  grazia  , che  ronferifee  , polliamo 
re  lì  fiere  alle  infidie  , tentazioni , ed  af- 
felt i de*  nodri  Nemici  • Già  voi  fapete  , 
che  quella  vira  non  è , che  un  campo  di 
battaglia  , in  cui  fenza  fperar  giammai 
nò  tregua  , nè  pace  , bi fogna  combattere 
contro  il  Demonio , il  Mondo , e la  car- 
ne. Per  quello  fa  d’uopo  appigliarli  x 
qoel  mezzo , che  infegna  l’Appodoto  a 
quei  di  Efelò  ( e.  6.) . Confòrtamim  in 
Domino  , & in  potenti « virtntit  ejm . 
imiti  voi  armaturam  Dei , UT  poffitit  fi  oro 
mivtrfut  hfiiiai  Diaioli  : Conforratevi 
nel  Signore  , e nella  potenza  della  Tua 
virtù  . Vcfiitcvi  dell*  armatura  di  Dio  , 
acciocché  polliate  refi  fiere  alle  infidie^ 
che  vi  tende  il  Demonio.  Ma  qual  è? 
quella  divina  armarura  , di  cni  vuole  , 
òhe  ci  vediamo , e ci  copriamo  l’ Appa- 
io? Il  Sagra  mento  della  Confermazio- 
ne . Qpefio  è quello,  che  et  arma  per 
refifiere , c far  fronte  al  Demonio  , e , 
ad  agni  altro  Nemico  della  noi Ira  cter-' 
na  fa  Iute . E*  vero , che  nel  Batte  (imo 
filmo  anulari  fra  i fogliaci  , e fami- 
liari di  Grido  : ma  nella  Conferma- 
zione ci  mene  ie  arme  in  «nano , e d 
collitui  (ce  fuoi  loldati . E*  ver» , che_, 
nel  Battcfiroo  Dio  ci  dà  grandi  filmi 
a)uri  : non  oliarne  noi  fumo  ancora 
come  diiìtrmati . Ora  non  fi  efporrebbe 
ad  un  grandilfimo  pericolo  colui , che 
(ebbene  protetto  da  un  Eie  molto  pol- 
itole , fi  efponelTe  difarmato  ad  utau, 
guerra  viva  ? Non  fi  confiderei  ebbe  co* 
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me  un  Uomo  perduto , t che  fi  efpone 
ad  un  evidente  pericolo  o di  rettane., 
lpogliaio , o anche  ucci  io  colui , che 
avendo  da  pairarc  per  un  bofeo , o per , 
una  Itrada  infettata  da  Fiere  , o da’  La- 
dri , ricufattc  di  prendere  quelle  armi , 
o quella  guida , che  per  lua  difetti  gli. 
veni, le  offerta  ? Lo  fletto  dire  d’  un  Cri- 
fliano  , che  cfpollo  nella  prefenrc  vita  a 
continue  tentazioni  del  Demonio,  del 
Mondo , e della  carne , rralcuraile  di 
renderli  forte , ed  armarli  con  quello. 
Sacramento , che  gli  ha  preparato  Gesù 
Grillo,  e gii  otierifee  laChiefa.  Egli 
certamente  lì  renderebbe  colpevole , per- 
chè li  efporrebbe  ad  un  evidente  peri- 
colo di  cilcr  vinto , c di  miferamente 
perire  . 

n.  Per  ifeanfar  dunque  quelli  pe- 
ricoli , armatevi  di  quello  Divin  Sa- 
cramento : iaduitr  voi  armaturam  Dei  4 
Ed  in  effetto  : Noi  abbiamo  nella  Storia 
Lccleuallic*  di  Eufebio  Ccfarienfc  ( 1.6. 
e.  4).  ),  il  che  vieti  riferito  anche  in  una 
Epillola  di  S.  Cornelio  Papa , che  Nova- 
ro , il  quale  fu  poi  Eretico  , avendo  rica- 
lato di  ricevere  quello  Sagramento , fu 
poi  Ioduro  dal  Demonio  , che  lo  rendette 
si  timido,  fino  a negar  nella  perfora- 
zione d*  ett'erc  Sacerdote  . E S.  Vincen- 
zio Ferrcrio  ( Str.  a.  Dom.j.Quadr.  ) par- 
lando di  quello  Sigramento dice  chiara- 
mente , che  l’Anticriflo  nella  fine  del 
Mondo  fari  ogni  sforzo  per  impedire  ai 
Crifiiani  di  ricevere  quello  Sacramen- 
to : Imperciocché  quelli , che  mudi  dal- 
le fue  pcrfecuzioni , c minacce  trafcu- 
rcranno  di  riceverlo,  abbandoneranno, 
dice  il  Santo  , milcramcnte  , e vilmen- 
te la  Fede,  dove  pcrfcvcrcranno  intre- 
pidi in  ella  quelli  , ebe  di  etto  fi  faran- 
no armati . E qnefla  è la  ragione , per 
cui  i primitivi  Fedeli  erano  cosi  folle- 
riti  di  ricevere  il  Sagramento  dclla^ 
Con  ferma  tiene  , per  rollar  con  etto  in- 
vigoriti, e fortificati  a mantenere  in- 
violata  la  tede , e refi  flore  iotrepidi  a 
tutti  i loro  Nemici. 


: ix.  Voi  però  qui  direte , che  ora  fi» 
no  celiate  le  periecuzioni  3clla  Chicfa , * 
né  più  vi  fono  Tiranni , che  cerchino  . 
i allcttarvi,  e rapirvi  il  refuro  preziofo 
delta  Fede,  com’era  nei  primi  ferali  ? , 
E'  vero  , che  a’  nari  ri  giorni , dove  ai-  ■ 
meno  fiorifee  il  Crittianeftmo,  non  vi.  « 
fono  più  Tiranni , che  apertamente  vi 
sforzino  ad  abbandonare  la  Fede  : ma 
vi  lon  bene  i Libertini , c gli  Empj , vi 
fono  ceni  Ateitti  di  ctedenza  , e di  co- 
fiumi  , che  fpacciano  di  nafeofio  certe 
propofizioni,  che  patifeono  di  Eresie,  e 
di  Ateifmo . £ quelli  con  quanto  di  for- 
za infidiano  la  Fede  dei  Semplici , e a 

rnti  la  fanno  miferamente  perdere.  ! 

non  fono  invigoriti  dalla  fona  del 
Sagramento  delia  Confermazione , co- 
me potranno  rcfificre  tanti  Crifiiani  a 
quelle  perorazioni  nalcofic , e a quelli 
Tiranni  sì  fraudolenti , e inlìdioli  ? Co- 
me poi  refifiere  ai  divenimcnii , ai  pia- 
ceri , c 4 Ile  lufinghe , con  cui  il  Mondo 
fallace  va  ingannando  la  maggior  parte 
degli  Uomini  f Come  refifiere  alle  faife 
maflìme,  e dottrine,  che  vanno  di  con- 
tinuo iniìnuando  i Tuoi  feguaci  ? Che  * 
hi  fogna  vivere,  come  vivono  gli  altri, 
che  bilbgna  conformarli  col  Mondo, e 
a quello  , che  in  elio  fi  pratica  , fonia 
voler  fare  i Angolari , e gli  Urani . £ 
fi  provi  un  poco  quell’  Uomo  dabbene, 
e quella  Donna  favia  di  non  voler  più 
vivere  fecondo  le  mattimedi  quello 
Mondo  corrotto  , ma  fecondo  1’  Evan- 
gelio , e fecondo  le  obbligazioni , c do- 
veri, che  come  Crifiiani  hanno  contrat- 
to nel  loro  Batrclìmo . Si  provino  un., 
poco,  invece  di  efler  Tolleriti  dei  beni 
Temporali , c caduchi , di  moftratiì  tutti 
premutoli  dei  beni  fpiriruali , ed  eremi . . 
Si  provi  un  poco  qualcuno,  o qualcuna 
di  abbandonar  la  converfazionc  , a cui 
erano  fittiti  d’intervenire,  ia  veglia  , il  ■ 
ballo,  il  teatro,  il  giuoco,  le  compa- 
gnie ; e invece  intervenga  con  frequen-  . 
«a  alle  Chicle , ai  Divini  Utfi-j , ai  Ca- 
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rechtfmi , alta  DottrìhaCrilHma  , alle 
Prediche:  Si  diano  alla  frequenza  de’ 
Sacramenti,  alla  divozione,  alla  pie- 
ci, alla  ritiratezza,  alla  modeltia.  Oh 
•Dio  I tutto  il  Mondo  fi  fcatcna  contro 
diedi;  tutti  li  deprezzano , li  burla- 
no, li  motteggiano  . Non  fapcte  ? il  tale 
non  va  più  al  giuoco,  al  teatro,  alla 
veglia , fa  la  Tua  vita  quali  lempre  in 
Chiefa.  La  tale  più  non  interviene  alla 
! converfazione , ha  licenziato  il  fuo  Sei> 
vente , velie  di  voto , e s’è  data  alla_, 
vita  fpi  rimale . Preflo  ne  vedremo 
forfè  i miracoli . £ quanti , e quante 
col  mezzo  di  quelle  inlinuaziont  per- 
verfe  , di  quelle  derilioni , burle , e_. 
motteggi , credere  voi , che  lt.no  modi 
ad  abbandonare  la  foda  pietà , e di  fo- 
gnaci di  Crillo  fi  facciano  fegiuci  del 
Mondo  , e delle  llorre  fue  tnadime  ? 

ij.  Quelli  poi , che  non  rodano  vinti 
dalie  tuli  righe  del  Mondo,  cerca  di  fed- 
durrc  il  Demonio  colle  pcllifere  liie^ 
fuggeltioni . Quanto  lìa  formidabile  que- 
llo infernale  nemico;  con  quanto  di  fu- 
rore , e di  rabbia  venga  ad  affalirri , 
balla  riflettere  alle  gagliarde  clpretTionì , 
che  ne  fanno  le  divine  Scritmre  , e i 
Santi  Padri . Dice  la  Scrittura,  che  fpe- 
cialmente  negli  ellremi  della  vita  viene 
«onrro  di  noi  ripieno  di  fdegno,  e di 
furore:  bahtnt  tram  magni»  ( Ap.  IZ.  ). 
A fomiglianza  d’un  fiero  Leone  gira— 
Tempre  d’ intorno , mai  non  fi  ferma, 
e cerea  tutte  le  vie  per  farci  fua  preda , 
come  ci  arvifa  S.  Pietro  ( Ep.  t.  e.  J.): 
Advtrfariut  vefltr  diabolut , tamquam  Ito 
rugiens  Circuit  quarti»  qutm  devoret . Ma 
perchè  mai  nutrilcc  tanto  fdegno  contro 
di  noi  ? Perche  , dicono  comunemente  i 
Santi  Padri,  non  potcndofela  prendere 
contro  di  Dio,  fc  la  prende  contro  le  fue 
Immagini , che  lòno  gli  Uomini . SI 
rode  d’invidia,  che  l’Uomo  abbia  da_, 
occupare  quelle  fedie  del  Ciclo,  che  da 
lui , e da'  luoi  compagni  furono  per  la 
loro  fu  pettata  perdute:  quindi  cerca  tutte 
Tom.  III. 


le  arti,  e rurre  le  aftuzie  per  tirarci  nell’ 
Inferno,  per  effetgli  compagni  nelle  fue 
pene . Ma  quello  ^ che  ci  rende  più  brio-, 
gnofi  del  divino  ajuro,  fi  é,  che  non-, 
{blamente  fiamo  combatmtl  dal  Demo- 
nio, e dal  Mondo,  che  finalmente  fono 
nemici  elicmi , e fuori  di  noi  : ma  c..i 
un  altro  nemico  più  pericolofo , c più 
fiero,  perchè  domdlico , e interno.  E 
quello  è la  nolira  concupifccnza , e la— 
noltra  carne  v quello  è il  neftro  lcnlb  ,• 
che  fi  è ribellato  alla  ragione:  quella  c 
quella pervefa  inclinazione  al  male,chet 
poniamo  con  noi  ; quel  nemico,  chc,> 
come  dieca  l’Appollolo  ( Rom.  7.  ) , cerca 
di  farci  fchiavidel  peccato.  Ahimè!  che 
guerra  afpra,  c difficile I Melchini  che 
fiamo  ! Dune  sì  deboli , e fiacchi  «fi- 
liere a nemici  sì  validi , e forti  ! Chi  ci. 
darà  forza,  e coraggio? 

14.  Siane  Tempre  mille  volte  lodata, 
e ringraziata  la  Mifericordia  infinita, 
del  nollro  amabiliffimo  divin  Redento- 
re,  che  col  mezzo  di  quello  Sacramento 
della  Confermazione  li  compiacque  di 
darci  forza , e coraggio , perché  lenza., 
pericolo  poreflimo  efporci  a sì  duri  ci- 
menti , e provvederci  di  armi  per  com- 
battere sì  fieri  nemici , per  vincerli , per 
debellarli . Ed  eccoci  venuti  a parlarr_, 
dei  mirabili  effetti,  che  produce  il  Sa- 
gramelo della  Confermazione  , che  è 
ciò , che  in  quano  luogo  abbiamo  pro- 
pollo . Effetto  di  quelto  Sagramcnto  li  è 
di  conferire  la  grazia  fa nt ideante,  come 
rutti  gli  altri  . Ma  perché  lupponc  la— 
grazia  del  Battcfimo,  oche  almeno  l’ab- 
bia acquillata  colla  penitenza  , chi  per- 
duta l’ avelie,  ne  concede  l’aumento. 
Effetto  di  quello  Sagramcnto  fi  è di  far 
venire  nell’Anima  noltra  lo  Spirito  San- 
to, con  tutto  il  corteggio  delle  fuo  gra- 
zie , e de’  luoi  doni . Sì , dice  il  Dottor 
Angelico  ( in  3.  p.  q.  71.  art.  z.  ine.  ).  in 
elio  Sagramcnto  fi  dà  la  pienezza  dello 
irito  Santo,  e con  effo  Ja  forza  , e il 
vigore  fpkiruale  per  combattere  i nollri 
L . oc- 
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HCtnici . toc  Sacramento  datur  piatitili* 
Spirititi  Sanili  ad  rubar  spirituale  . Richia- 
mate alla  mente,  quali  erano  avanti  la 
venuta  dello  Spirito  Santo  gli  Apportali 
sì  paurofi,  e sì  timidi  , che.  al  vederlo 
prefo  nell’Orto  lì  diedero  tutti  alla  fuga. 
S.  Pietro,  malgrado  tutte  le  protette,  ver- 
gognofamente  lo  negò  alla  voce  d'una 
tempi  ice  Serva , e dopo  la  Rifurrczione 
del  divin  Maettro  fe  ne  Davano  quali 
Tempre  rinferrati , per  timor  dei  Giudei. 
Gesù  Còllo  Ile  Io,  conolcendo  la  lor  de- 
bolezza , impofe  loro , che  non  ne  ufeif- 
fero , fe  prima  non  fodero  rinvigoriti, 
dalla  virtù  celertc,  eh’ è quanto  a dire, 
dallo  Spirito  Santo.  Ma  fubito,  che  nel 
giorno  della  Pentecofte  fccfe  fitpra  di  elfi 
Io  Spirito  Santo , e dello  Spirito  Santo  li 
Pentirono  ripieni,  cheufeirono  al  l'aperto, 
e armati  d’  un  fanto  ardire  , lenza  più  te-, 
mere  le  minacce,  nè  la  (orza  delle  Pote- 
rti terrene , maraviglit  fa  mente  lidiedc- 
roa  predicare  in  vane  lingue  coraggiofi, 
e intrepidi  l’Evangelio,  e la  Fede  di 
Còllo,  non  fittamente  in  Gcru fa  [emme, 
e nella  Giudea  -,  ma  per  tutto  il  Mondo 
dinanzi  ai  Prendenti , ai  Re,  e ai  Ti- 
ranni : e il  patire  per  la  gloria  di  Còtto 
derilioni,  carceri,  tormenti,  e moni, 
{limavano  la  loro  felicità,  e forte  più 
bella. 

ij.  Immaginatevi  dunque,  anzi  cre- 
da e per  fermo,  fecondo  la  dottò na  de’ 
Santi  Padri , che  quando  voi  ricevete  ij 
Sagramene»  dcllaConf-Tmatione , ritorni 
per  voi  quel  giorno  felicilfimo della  Pcn- 
tecortc , in  cui  di  fccfe  fopra  gli  Appoftoli 
lo  Spirito  Santo . Quella  n’  è la  fola— 
diifcrenza,  che  fopra  di  quelli  di lcelè_ 
viàbilmente , e inviàbilmente  in  voi  : 
ma  con  rutta  la  fua  pienezza , doni , c 
virtù.  Sì , dalla  virtù,  e dalla  forza- 
delio  Spirito  Santo  voi  re  Hate  invigoriti 
per  combattere  contro  di  tutti  quelli , che 
apertamente , o nafeoftamente  tentano 
d’  irfidiarvi,.e  rapirvi  il  teforo  inefli- 
mabilc  della  Fede  *.  retiate  invigoriti 


per  ribattere  le  I olinole  del  Mondo,  per 
non  far  conto  delle  burle , derilioni , e 
motteggi  dei  libertini , e degli  empj , per 
luperare  tutti  gli  umani  òfpetti , che- 
v*  impedirono  di  fare  il  ben*  : invigo- 
riti per  refillerc  alte  fuggettioni  del  De- 
monio, e per  rintuzzare  gli  (limoli  deila 
concupi feenza , e della  carne  rubella. 
Per  quello  vi  arma  lo  Spirito  Santo  colla 
grazia  di  quello  Sagratnento.  indi  colla 
iiia  virtù  imprime  nell’Anima  vottra  un 
nuovo  carattere , eh'  è una  marca  di  di- 
(Unzione,  che  porterete  per  vottra  glona 
in  eterno.  E fe  il  carattere  del  Batte-  ' 
limo  vi  cottituilce  familiari  di  Còtto, 
quello  vi  fa  fuoi  Cavalieri,  e Soldati. 

16.  E che  lo  Spirito  Sauto  produca 
quelli  maraviglioli  elètti  in  chi  degna- 
mente riceve  quello  Sacramento,  fi  può 
argomentare  dalle  azioni, -e  dalie  pa- 
role, che  adopera  il  Vefcovo  nell’ ammi- 
si Ararlo  . L’ impolizione  delle  mani, 
che  fa,  (fendendole  fopra  tutti  quelli,  che 
fono  dinanzi  a lui  inginocchiati  per  ri- 
ceverlo , dimottra  , che  farà  per  coprirli, 

C per  difenderli  colla  fua  mano  onnipo- 
tente da  tutte  i’  inlìdie  de’  loro  nemici 
Coll’  Orazione  poi , che  abbiamo  già 
efpofta  , prega  , che  difeenda  fopra  di 
elfi  lo  Spirito  Santo,  ma  coll 'accompa- 
gnamento di  tutti  e fette  i litui  Doni  . 
Che  fia  Spirito  di  Sapienza  .perché  pof- 
fano  conofccre  , qual  fia  la  vera  felicità 
d’ un  Còfliano,  e quali  fieno  i veri  mezzi 
per  acquittarla  . Gite  fia  Spirito  d’ Intel- 
letto , perchè  pollano , mediante  i fuoi 
lumi  divini,  penetrare  le  verità,  e i Mi- 
ftcrj  della  Religione  Còfliana  . Che  fia 
Spirito  di  Configlio , per  poter  difeerne- 
re ciò,  che  debbono  fare  nelle  occafioni 
per  adempiere  i fuoi  Divini  Voleri . Spi- 
rito di  Fortezza , perchè  lènza  mai  man- 
care ai  proprj  doveri , pollano  rigettare 
gli  aliatiti  de’  loro  nemici.  Spirito  di 
Scienza  , perche  portano  avere  la  cogni- 
zione vera  della  grandezza  di  Dio  , e di 
le  rtcflì,  c della  propria  miferia.  Spi- 
♦ • ; ; i rito 
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rito  di  Pisci  ; perchè  con  piacere , con 
gioja  , c con  amore  pollano  efeguirt^ 
mtto  ciò,  eh’ è del  Divin  Beneplacito. 
Finalmente,  che  Ita  Spirito  di  Timore 
di  Dio  ; perchè  pollano  fuggire  tutto 
ciò , che  può  fervire  di  otfefa  a fua  Di- 
vina Marita  , non  già  per  timor  della 
pena , ma  unicamente  perché  è di  l'uo 
difpiacerc  . Ecco  i Doni  dello  Spirito 
Santo  , ecco  gli  effetti , che  produce  in 
chi  degnamente  riceve  quello  Sagrameli- 
to . PÙiIono  edere  più  lingolart , e mi- 
rabili  ? 

17.  Ma  noi  ci  fiamo  crefimatì . feri- 
to chi  mi  oppone , e pure  non  abbiamo 
fperimentato  , ne  fpeiimcntiamo  in  noi 
quelli  effetti  cosi  lingolart,  e mirabili, 
nè  temiamo  in  noi  quella  forza,  e pro- 
penlione  , c vigore  , che  ci  poni  a fare 
il  bene,  e alla  fuga  del  male?  S’ella  è 
così  ; una  delle  due  , Crilliani  miei  ca- 
ri : o che  voi  l’avetc  ricevuto  macchia* 
ri  da  colpa  morrale  , e indegnamente  ; 
oprure  dopo  averlo  ricevuto,  con  qual- 
che colpa  mortale  avete  difcacciato  da 
voi  lo  Spirito  Santo , e avete  in  voi  ritin- 
ta la  fua  virtù , e la  fua  grazia  . Cofa , 
a cui  feriamentc  fa  d'  uopo  riflettere.. , 
agio  di  rimediare  in  ciò , eh»  è poflfibi- 
ic  alle  pallate  mancanze.  Pur  troppo  è 
vero  , che  una  gran  pane  de’  Crilliani 
ricevono  quello  Sagramcnto  fenza  fapcre 
che  cofa  ricevano  . Vi  li  accollano  in 
età  sì  tenera  , che  non  fono  capaci  di 
conoiccre  di  quello  Sagramcnto  la  fan- 
tità  , né  i mirabili  effetti , nè  il  hilbgno , 
che  ne  tengono , ne  le  difpofizioni , che 
per  degnamente  riceverlo  fon  aeeelfaric; 
I Padri , e le  Madri  non  hanno  per  ifeo- 
po  , che  di  trovarli  con  quello  mezzo 
un  Compare  , o una  Comare  , che  lìa^ 
di  lor  genio  , che  ferva  ad  elfi  di  appog- 
gio , e di  ajuto , in  cui  potfano  metter 
Jc  laro  fperanze  noi  loro  bifu^ni . Il  mo- 
tivo poi,  che  fpioge  i figliuoli , e le  figli- 
nole a crriìmarlì  , fi  è la  brama  di  quel- 
le galanterie  , e regalucci , che  in  que- 

T*w.  III.  L 
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Ha  occafione  fogliono  dare  i Padrini  , 
e le  Madrine:  il  che  Ih  non  fo.fe,naa 
penferebbero  mai  a quello  Sagramcnto. 
Quindi  che  maraviglia,  fe  invece  del- 
la generofltà  , e favore  , che  dopo  averlo 
ricevuto  , lì  feorgeva  nei  primitivi  Fe- 
deli , lì  vegga  in  quelli  d' oggidì  tanra 
debolezza  , e languore  ? Se  ne  incolpi 
la  mala  difpoiìzionc , con  cui  lo  rice- 
vono . 

18.  Perchè  dunque  il  Sagramenrodel- 
Ia  Confermazione  produca  i funi  mira- 
bili effetti,  e lì  riceva  in  effo  la  pie- 
nezza dello  Spirito  Santo  con  rutti  i fuoi 
doni , lì  ricercano  in  chi  vi  lì  accolla  del- 
le fante  dilpofizioni , eh’ è ciò,  che  in 
quinto  luogo  ho  propoflo.  Prima  difpo- 
fizionc atfolruamentc  necellaria  fi  è,  che 
oltre  aver  prima  ricevuto  il  Battcfimo  ; 
eilèndu  quello  la  porta  di  tutti  i Sagra- 
menti  , come  abbiam  detto  più  volte , fi 
ricerca  lo  flato  di  grazia  . Quello  è Sa- 
grameuto  , che  fi  chiama  dei  vivi  ; bi- 
fogoa  dunque,  che  l’Anima  di  chi  vi 
fi  accoda,  lìa  pura,  e monda  da  col- 
pa morrale  . E guai  a colui,  che  trovan- 
doli macchiato  da  colpa  mortale,  s’ac- 
coftalle  al  Sagramcnto  della  Cretima , 
fi  farebbe  reo  d’nn  orrendo  facrilegio . 
Un  orrendo  facrilegio  avrefle  coinmef- 
lò  voi , fe  in  illato  di  peccato  mortale 
l’ averte  ricevuto  . E fatene  ora  una  ri- 
gorofa  ricerca  , le  mai  ne  folle  flati  rei , 
per.  averveae  da  accufare.  Seconda  difi. 
polizione  li  è di  fapcre  il  Simbolo  Ap. 
pofloiico , e i principali  miflcrj  della., 
nollra  Religione  ; e non  folamente  di 
faperlia  memoria  , ma  di  capirne  il  fen- 
fo , e fapere  , quali  cofe  propongono  da 
credere.  Lo  dello  dire  dell*  Orazione  Do- 
minicale, che  Ron  balta,  che  la  l'appiano 
recitare  , ma  debbono  aver  cognizione  di 
ciò,  che  in  erta  s’infegna  a fpcrarc.  E 
cosi  parimente  parlando  dei  Comanda- 
menti  della  Divina  Legge,  in  cui  Dio 
ci  ha  efpofla  la  fua  Divina  Volontà,  e 
quali  eiler  debbono  i Ooliti  doveri  Sa- 
% pere 
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pere  in  tun  parola  dilccrnerc  il  vero  dal 
tallo,  il  bene  dal  male  : ciò,  che  pia- 
ce a Dio,  e che  lo  dilanila  ; ciò,  che 
l’ onora , e ciò  , che  l’ offende  . Imper- 
ciocché, come  porrebbero  nelle  occatio- 
ni  confeilarc  le  Divine  Verità  , c metter 
in  pratica  i doveri  della  Legge  , lt- 
1'  ignorano  ? 

19.  Un’altra  difpofizione  vorrebbe, 
che  lì  metteife  in  pratica  S.  Carlo  Borro- 
meo nelle  Iilruzioni , che  ha  date  fopra 
di  quello  Sacramento  , a cui  molto  pochi 
avran  fatto  riflciTo  : ed  é di  prepararti  a 
quello  Sagramento  con  limoline  , con 
digiuni , e fpeci  al  mente  col  mezzo  di 
ferventi  orazioni  , di  atti  continui  di 
Fede , di  Speranza  , di  Carità  , c di  con- 
trizione purificare  il  proprio  cuore  , per- 
ché po.Ca  divenire  abitazione  dello  Spiri- 
to Santo  i vuotarlo  di  tutte  le  cofe  terre- 
ne , acciocché  Io  Spirito  Santo  pu:là_ 
riempierlo  della  fua  grazia  , e de’  fuoi 
doni . Quello  è quello  , che  infegnaro- 
no  col  loro  efempio  gli  Appofloli,  che 
inlicmc  coi  primitivi  Fedeli , e colla 
Sintidima  Vergine  avanti  di  ricevere 
lo  Spirito  Santo  lì  tennero  rinchiufi  per 
dieci  giorni  nel  Cenacolo  tutti  occupati 
in  orazioni  , ed  altri  Santi  Eicrcizj.  So 
dunque  , come  ahbiam  detto,  il  giorno 
della  lorCrefima  ha  da  eirerc  per  iCri- 
XÌiani quello, che  fu  la  Penrecolle  porgli 
Appolìoli , in  cui  ricevettero  lo  Spirito 
Santo , ptoccurino  con  qualche  giorno  di 
ritiro  , c con  divoti  eicrcizj  d’ imitar- 
li , per  riceverlo  anch’  e HI  colla  fteifa 
pienezza  . 

zs.  Quella , Criiliani  miei  cari , è la 
dottrina  , che  ‘del  Sagramento  dell*- 
Confermazione  ci  danno  le  Divine  Scrit- 
ture , la  Tradizione  , i Sacri  Concilj , 
i Santi  Padri,  e i Teologi.  Udifle  dun- 
que , che  cofa  fia  quello  Sagra  mento  : 
quali  iieuo  le  parti , che  lo  collimile»- 
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no  : quanta  premura  debb  ;*o  avere  di 
riceverlo  tutti  tCciiliani  : gli  elicci  i fia-- 
golari , c mirabili , che  produce  ne  1’ 
Anima  di  chi  degnamente  io  riceve  , e 
finalmente  le  fante  di fpofizioni  per  de- 
gnamente riceverlo . Come  già  diffi  fui 
bel  principio,  per  chi  non  favelle  ri- 
cevuto , ferva  la  prefente  Illruzione  per 
bendifporfi  a riceverlo:  per  chi  poi  l'ha 
ricevuto  , per  farne  una  grandiilìma  Ai- 
tila , e ringraziar  di  continuo  il  Signore 
per  sì  gran  benefizio,  eòi  flimoioa  non 
perder  mai  col  peccato  quella  pienez- 
za di  grazia , eh*  è llata  lor  conferi- 
ta . Perché  guai  a colui , che  peccando 
perde  la  grazia  di  quello  Sagramento  1 
Guai  a colui , che,  avendo  ricevuta  la_ 
grazia , e il  carattere  di  quello  Sagra- 
menro,  muore  nel  filo  peccato!  Quale 
ne  folfrirà  vergogna  laggiù  nell’  Infer- 
no ? come  io  dileggieranno  i Dcinonj, 
e come  più  acerbamente  lo  tormente- 
ranno f Ah , Signore  , vi  preghiamo  per 
volita  pietà  a non  permettere  quello  di 
noi . Pur  troppo  è vero , che  non  ab- 
biamo fatto  quel  concetto , che  doveva- 
mo, del  gran  benctizio,  che  ci  ivcti- 
impartito  con  quello  Sagramento  : ma 
ve  ne  dimandiamo  umilmente  il  per- 
dono. Vi  dimandiamo  perdono  di  non 
aver  confervata  quella  pienezza  di  gra- 
zia , che  in  cito  ci  avete  conferita , e di 
cflerci  così  vilmente  iafeiati  fupcrano 
da’  noAri  nemici  , dal  Demonio  , dal 
Mondo , dalle  uoAre  palTioni , e dai  rtl- 
petti  umani . Promettiamo  Signore  di 
viver  da  qui  innanzi  da  vollri  fedeli  fo- 
gliaci , e come  voAri  più  vaioroft  fol- 
dari  combatter  colla  voAra  grazia  i no- 
llri  Nemici,  acciocché  dalla  votìra  ma- 
no poAiamo  ricevere  un  giorno  quella, 
corona  di  giuria , che  avete  prometto  a 
chi  combatterà  Ano  al  Anc  . 
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ISTRUZIONE  XII. 

del  sacramento  della  penitenza , 

Si  dimofira  il  grande  , e /ingoiar  beneficio  , 

-•  che  in  ejfio  Iddio  ci  bit  fatto . 


»?®]3|gON  ballò  all’  amabiliffimo  no- 
Ql3vjf  Àro  ‘liv'n  Redentore  l’avere 
&KflSÌ?  ift'tuito  il  Sacramento  del  Bat- 
telimo  per  farci  rinafccre  alla 
grazia , da  noi  perduta  col  peccato  del 
coltro  primo  Padre:  non  gli  bado  do- 
narci lo  Spirito  Santo  con  tutta  la  pie- 
nezza de’  tuoi  doni  uel  Sacramento  del- 
la Confermazione.  Ma  di  piti  volle  por- 
gerci benignamente  la  mano  per  farci 
riforgere  anche  da  quelle  cadute,  che— 
noi  commettiamo  dopo  ricevuto  il  Bat- 
< tclimo,  e in  virtù  del  fuo  Sangue  prò- 
ziolb  formò  nel  Sacramento  della  Pe- 
nitenza un  falutifcro  Btgno,  col  quale 
lavar  poreflìmo  le  perl'onali  nollrc  mac- 
chie . Del  qual  Sacramento  parlando 
vi  metterò  fott’  occhio  il  fmgolar  bene- 
fizio, che  ci  ha  Gesù  Córto  in  erto 
compartito  , perchè  è il  mezzo  più  ef- 
ficace , per  cui  fi  toglie  da  noi  il  pec- 
cato y c ci  li  dona  la  grazia , e perchè 
è il  foftegno  più  valido  per  farci  per- 
feverar  nella  grazia  , e Tempre  più  al- 
lontanar dal  peccato  » 

. x.  Se  tutti  i Crirtiani  follerò  così  gra- . 
ti  a Dio  , che  dopo  ertère  Itati  uhl. 
volta  rigenerati  alla  grazia  , e giuftirt- 
cati  per  mezzo  del  Battefimo  , iname- 
ne fTero  cotta ntemente,  lenza  mai-più  per- 
derla, la  giuftizia,  c la  grazia  ricevuta, 
non  vi  farebbe  bi fogno , dice  il  Sacro 
Concilio  di  Tremo , del  Sagramcnto  del- 
ia Penitenza . Ma  di  tanti  , e tanti,  che, 
appena  nati  , han  ricevuto  li  Baiiefirno , 
quanti  fon  quelli , che  abbiano  confcr- 
vata  la  battclìmale  innocenza  ì Non  è 
egli  vero,  che  pochiflìmi?  Ma  quanti 
fon  quelli  , che  mifcramcntc  la  perdo- 
r • - a • 


no  appena  , che  fon  giunti  ad  aver  l’ufo 
della  ragione?  non  è egli  vero,  chela 
maggior  pane  ? Ora  che  farebbe  delia 
maggior  parte  de’  Criltiani , e di  noi , 
fe  Gesù  Còlio  averte  riflretto  11  frutta 
della  Redentione  al  la  fola  grazia  del  San-  _ t 
to  Battelimo  ; e che  perduta  quefta  una 
volta  , non  ci  averte  lalciato  alcun  mez- 
zo per  poterla  ricuperare  ? Sapete  che  fa- 
rebbe ? Che  quali  tutti  faremmo  eterna- 
mente dannati,  c fenza  poter  accufsr 
Dio  d*  alcuna  ingiuliizia  . Ed  in  vero: 

Dio,  lenza  poter  ciTcr  accufato  d’ alcuna 
ingiuliizia,  poteva  pare  lafciarci  nella— 
mifcrabile  fchiavitù  del  Demonio,  c» 
del  peccato,  fenza  liberarcene  colla—  , 
grazia  del  Tanto  Battefìmo  , come^ 
n’  ha  lafciato  , e ne  lafcia  tuttora  urt’  , 
infinità  per  i fuoi  tremendi  giudizj  i 
ora  chi  potrebbe  accufarlo  d’ ingiuliizia, 
fc  faccrte  quello,  quando  dopo  averci 
fciolti  dalla  tirannia  del  Demònio,  e— 
dalla  fchiavitù  del  peccato  col  Battei*-, 
ino  ; dopo  averci  data  la  libertà  de'  Tuoi 
cari  figliuoli , e come  fuoi  familiari , e 
domcrtici  ammelfì  al  fuo  divin  fervi- 
gio,  noi  con  una  ingratitudine  incora- 
prenfibile  gli  rivolgiamo  le  fpàlle  lo  * 
abbandoniamo  per  darci  in  preda , c in 
braccio  al  Demonio , per  feguir  le  leggi 
del  Mondo,  e per  aderire  agli  (limoli 
della  carne  , che  fono  i fuoi , c noftii 
capitali  nemici  ? 

z.  Noi  tutti  Fratelli , da  che  nalcia- 
mo  figliuoli  d’Adamo , fiam  peccatori , 
e per  confeguenza  oggetto  dell’  ira  di 
Dio,  c per  un’  altra  confeguenza  meri- 
tevoli d' una  pena  eterna.  Ma  quanto 
nc  fiaia più  meritevoli,  fc  dupo  edere 
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ila.i  riconciliati  con  Lui  "mediante  il 
Sangue  del  fuo  Divio  Figliuolo  nel  Bat- 
te fi  ino,  l’otfendumocoQ  nuovi  peccati, 
i quali  Tenia  dubbio  fono  più  enormi, 
perchè  più  volontarj  di  quelli , che  prima 
ci  furono  perdonati  ì Potea  dunque  len- 
za darci  più  luogo  alla  riconciliazione  , 
chiudere  fopra  di  noi  il  feno  della  Tua 
Tnifericordia  , e aprire  quello  della  Tua 
i inforchile  vendetta  , e condannarci  tut- 
ti all’  Inferno;  ne  altro  a noi  Tetterebbe , 
che  dirgli , fuorché  quello,  che  gli  di- 
ceva il  Salmitta  : Giùfio  fitti  Signor*  , e 
il  vujhra  giudizio  • ritto  ( P/.l  18.  ) . Ma  , 
v boati,  o mi  ièri  curdi  a del  noflroDio, 
quanto  c mai  fopra  di  noi  maravigliofa  ! 
O benerizio , che  ci  ha  voluto  comparti- 
re , quinto  mai  c ringoiare  ! Iddio  , ch’é 
ricco  di  tnifericordia,  prosegue  il  gii 
mewovito  Sacro  Concilio  , conoscendo 
la  fragi  liti  della  noi  Ira  natura  »’c  con- 
tentato di  (labi lire  un  rimedio  per  ren- 
der la  vita  di  grazia  a quelli,  che  ck^ 
po  il  Bacrefimo  li  fodero  di  nuovo  abban- 
donati alla  fervitù  del  peccato  , c dati 
in  poter  del  Demonio.  £ quello  rime- 
dio è il  Sigrameuto  dell»  Penitenza  , 
per  cui  viene  applicato  il  benefìzio  del- 
la morte  di  Grido  a quelli  , che  fono 
caduti  dopo  il  Buitelimo  ( Se  fi.  14. 

£ in  un  altro  luogo  dice  , che  il  Sa- 
gra mento  della  Penitenza  viene  chia- 
mato dai  Santi  Padri  una  feconda  ta- 
vola dopo  il  naufragio  : cioè  I*  unica— 
Speranza,  che  rella  ad  un  Cristiano  per 
ilcanlare  la  morte  eterna  , dacché  ha 
«vutn  la  (ventura  di  perder  la  grazia 
1&/.6.  r.  »©.). 

3.  Ma  per  poter  pienamente  com- 
prendere , quanto  (ingoiare  da  il  bened- 
zio  della  Sagramcntale  Conferitone-  A 
uri,  cquanto  grandi  fieno  i vantaggi , 
Gesù  Grido  ci  ha  compartiti  in  cria , 
bisognerebbe  potervi  far  cono  (cere  ap- 
pieno il  gran  male , eh’  è il  peccato  mor- 
tale, l’ enoruitriima  ingiuria,  che  fa  a 
Dio , e i gravidimi  danni , che  cagiona 


all’Anima.  Ma  perchè  fperodi  avervi 
a parlare  un  giorno  con  qualche  edeo- 
fione  (opra  di  quello  argomento , baderà 
per  ora  il  dirvi,  che  il  peccato  morta- 
le, il  quale  viene  commctJTo  dall’  Uo- 
mo, che  non  è,  che  un  viliriìtno  ver- 
me della  terra,  aifalifce  direttamente, 
e come  di  fronte  il  gran  Monarca  dei 
Cieli , quel  Dio  Onnipotente , che  puh 
annichilare  nel  tempo  dello , che  l’of- 
feudono,  tutti  i Tuoi  nemici . L’ otfrnde 
(òtto  i fuoi  occlfi , e in  l'uà  prefenza  , 
nel  tempo  delio , che  di  continui  be- 
nefizi ricolma  , e di  grazie . II  pec- 
cato priva  l’Anima  della  grazia  ,c  ami- 
cizia di  quedo  buon  Signore , di  quello 
Padre  amorofo,  le  fa  perdere  tutto  il 
merito  delle  patiate  opere  buone  , lo 
sbandi fee  per  tempre  dai  Paradilb , e lo 
condanna  ad  un’  eternità  di  pene  lag- 
giù nell*  Inferno. 

4-  Suppollo  dunque,  che  il  peccato 
fia  un  male  sì  grande  ; che  a un  Dio 
Onnipotente,  infinitamente  benefico  fac- 
cia ingiuria  si  grave  ; che  In  fpinga  a 
così  afpri,  e Teveri  gatlighi  : un  male, 
per  cui  togliere,  e (cancellare  non  tono 
capaci  né  rutti  i meriti , né  tutte  le  pre- 
ghiere di  tutte  le  Anime  più  care  a Dio, 
che  furono,  fono,  e faranno  nel  Mondo, 
né  di  tutti  gli  Angeli-,  e Santi  del  Para- 
diso: ma  fu  d’uopo  , che  il  divia  Figli- 
uolo SccndaTe  daJ  Cielo  in  terra,  datie 
la  Tua  vita,  e fpandeiìc  il  iuo  Sangue. 
Ora  chi  mai  penfar  potrebbe , che  Dio 
■con  tanta  pazienza  lbpportadè  un  mal  à 
grande  , ingiurie , e torti  si  enormi , 
lènza  prenderne  fubiro  vendetta  ? Chi 
mai  immaginar  fi  potrebbe  tanta  de- 
menza in  Dio , che  invece  di  profondar 
Subito  i peccatori  nell  Inferno,  gli  afpct- 
tallè  a penitenza  , e delle  lur  campo  di 
farla  ì Ognun  fa  con  qual  rigore,  e pron- 
tezza venga  punito  dal  iuo  Sovrano  quei 
fuddito  , che  di  ribellione,  e di  tradi- 
mento fiali  renduto  colpevole.  .£’  fpt^ 
gliato  di  tutte  le  Tue  facoltà , titoli , e 
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onori  ; fé  gli  conficcano  ratti  ! Tuoi  ben! , 
e appena  la  fra  vita  fembra  biffante  a 
riparare  delitti  concimili  . Quindi  per 
tin  alla  di  lui  dipendenza  con  colonne 
àf  infamia, e con  cfilj  li  fan  provare  della 
giuftizia  i rigori , e gli  effetti . Per  un 
traditore  * e un  ribelle  del  tuo  Sovrano , 
r uu  reo  di  iefa  Maelìà  non  vogliono 
leggi , che  alcuno  s*  interponga  a di- 
mandar grazie , e dichiarano  infame^ 
ahi  ardii  oc  di  farlo.- 
, w j.  O eccello  dunque d’ infinita  bontà, 
c di  lbmraa  clemenza  del  no  tiro  Dio, 
non  loia  mente  in  lbpportare  lenza  ven- 
dicarli de’  Cuoi  traditori , c ribelli  : cola, 
che  non  fogl  tono  fare  i Sovrani  del  Mon- 
do; ma  per  avere  iflituito  nella  Sagra- 
mcntai  Confezione  un  mezzo  il  più  fa- 
cile infiememente,  e il  più  efficace , con 
cui  fi  compiace  di  ammettere  i pecca- 
tori alla  riconciliazione , e al  perdono  * 
Mezzo,  in  cui  i meriti,  e la  virtù  della 
fua  Patinine , e Morte  applicandoci , fod- 
disfa  per  noi , e ci  rimette  i nollri  pec- 
cati , e gravitami  gafiighi  ad  cta  dovuti  ! 
Oh  fingolarilfirao  benefizio  I oh  ecccllen- 
tiifima  grazia , che  il  notiro  buon  Si- 
gnore ci  ha  voluto  compartire  in  quello 
Sagramcnrol  Grazia,  e benefizio,  per 
cui  degnamente  ringraziare  non  v’  ha_ 
lingua  nò  umana,  nè  angelica , che  fare 
lo  polla  . Grazia , e benefizio  , che  folo 
può  degnamente  riconofcere  la  fua  infi- 
nita Miirricordia . Ah  sì , Signore , le. 
voftre  infinite  mifericordie , quelle  vi 
lodino,  vi  benedicano,  e vi  ringrazi  ino 
per  noi , giacché  noi  far  noi  polliamo  : 
Cenfiututur  tiii  Damimi  Mifiricordi * tua 
(Pf.  106.  ).  Ed  in  ciferto:  chi  è degli 
Uomini , che  polla  comprendere  appieno 
la  iingolarità  di  quello  beneuzio  , e la 
immita  bontà,  e clemenza , che  fa  fpi£> 
care  in  «ibi  Ha  forfè  Dio  bil'ogno  di 
noi  miferabili  creature  , e della'  noilra 
amicizia  ? Nulla  cerramenre , nulla . Le 
voftre  mifericordie  dunque  • di  cui  ò folo 
alletto,' vi  ringrazi  ino  pei  così  gran  be- 
, aefirio , che  noi  far  noi  polliamo . 
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t.  Ma  la  Iingolarità  di  quello  bene- 
fizio della  Sagramencal  Contentane  fpio- 
c fieri  maggiormente , fc  ci  metteremo 
ad  efaraioare  i mlrabiliilimi  efietti , che 
opera  in  quelli,  che  la  praticano  colle, 
difpofizioni  dovute.  Il  pruno eftetto  dun- 
que , come  abbiamo  accennato  , è di  to- 
gliere , e di  rimettere  tutti  i peccati , per 
quanto  fieno  innumerabili  ; quand*  anche 
forpall'ailero  le  arene  del  mare,  e i fiori 
del  campo  ; per  quanto  fieno  orribili , ed 
enormi , per  quanto  fieno  contro  gli  Uo- 
mini, contro  la  Vergine,  e i Santi,  ed 
anche  immediatamente  contro  di  Dio. 
me  deiimo . Baila  , che  il  peccatore  mollo 
dai  divini  impulfi  fi  dolga  finceramcnte 
d*  aver  otfefo  Dio , che  fermamente  pro- 
ponga di  non  più  cadervi , che  li  ranni- 
fefii  con  umiltà , e con  fedeltà  al  Con- 
fettare, e che  quelli  dopo  avergli  im- 
pofta  una  conveniente  penitenza,  c quegli 
accettatala,  proferifea  quelle  autorevoli 
parole  : ' Efu  tt  ahfolve  a pienti;  ttrit  : »'• 
ti  affolvo  da'  tuoi  ficcati,  che  Dio,  il  quale 
in  petto  del  Sacerdote  ha  porte  tutte  le 
fue  pretenfioni  , gli  rimette  tutti  quei 
peccati , e da  tinti  il  peccatore  refta  li- 
bero , e fciolro.  Non  balla:  Dio,  che 
gli  era  prima  nemico,  e contrario  , fi 
riconcilia  con  lui , e lo  riguarda  come 
fuo  figliuolo,  come  fuo  caro,  ed  amico. 
Oh  care,  e dolci  parole!  Oh  benefizio  non 
mai  abballanza apprezzabile, clic  Dio  ci 
ha  compartito  in  queflo  Sagramcnto  della 
Confezione  I . 

7.  Nè  vi  cadeflè  mai  in  penficro  , 

. che  quando  Dio  perdona  , e rimetto  al 
Peccatore  ogni  colpa,  ed  eccello  com- 
metta contro  di  lui , fi  poni  nella  ma- 
niera , con  cui  tagliono  per  ordinario 
ponarfi  gli  Uomini  coi  loro  Nemici , 
che  quand’  anche  arrivino  tal  volta  a. 
perdonar  loro  le  offefe,  non  hanno  però 
mai  più  inverlb  di  elfi  quel  buon  cuore 
di  prima  , nè  come  prima  li  riguardano 
colj’  occhio  medefimo  . Ma  , oh  quanto 
mal  pcofereAc , in  tal  guifà  giudicando 

• * del 
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del  noltro  amabiliiBmo  Dio  ! Ali  ciic 
1*  Tua  mifcricordia  , c bontà  fupera  in 
infinito  la  noftri  malizia  ! Egli  non. 
folo  perdona  al  Peccatore  confettato,  e 
contrito  ogni  eccello:  ma  ha  perlai  lo 
Hello  amorofulimo  cuore  di  prima , coll’ 
occhio  fletto  lo  riguarda  : protetta  per 
bocca  d’  Hata  ( c.  43-).  che  non  fi  ricor- 
derà più  de’  Tuoi  peccati  : & ftccatorum 
tuurutn  non  recar  ìabor . Per  bocca  del  Pro- 
feta Michea  ( e.  7-  ) dice  , che  getterà  nel 
profondo  del  mare  tutti  i nollri  peccati, 
per  non  averli  più  a memoria  • Projicieth 
frafundttm  marii  omnia  ficcata  noflra . Fi- 
nalmente torna  a dire  per  meato  del 
Profeta  lfaìa  (c.t.),  die  quand’anche  folle 
ridotta  l’Anima  per  le  colpe  ad  ellerepiù 
nera  del  carbone , col  metto  della  peni- 
tenza diverrà  più  bianca  della  neve  : Si 
fuerittt  ficcata  vtflra  ut  eoe  antro  , tjuaji 
nix  dealbabuntur  . Chi  dunque  dà  noi  all;' 
udire  sì  care , c si  dolci  cfprcttìo ci  non 
fi  fentc  intenerire  inverfo  l’ infinita- 
Ponti  , c Mifcricotdia  di  Dio  , che  fi 
degnò  provvederci  di  cosi,  efficace  ri- 
medio, c di  così  (ingoiar  benefizio.  Oh 
benefizio , torniamo  di  nuovo  ad  cfcla- 
mare , non  mai  abbaftanza  apprezzabi- 
le , che  Dio  ci  ha  compartito  nel  Sagra- 
manto  della  Confelliouc  I 

8.  Ma  rutto  quello  non  balla  : Iddio 
nella  Sigramcntal  Confctlìone  redimi- 
tee  tutto  il  merito  delle  opere  buone- 
fatte  avanti  il  peccato  , che  il  Peccatore 
uvea  perduto . Già  voi  fapretc  quella- 
verità  lagrimcvole , che  ci  viene  cipolla 
per  bocca  del  Profeta  Ezechiele  (e.i8.), 
clic  per  quanto  abbia  fatto  un’  Ani  1114 
di  opere  buone  ; per  quanto  abbia  ao 
quillatodi  merito  in  tutti  gli  anni  , che 
viire  in  grazia  dì  Dio,  tutto  per  cagion 
d’ un  lòlo  peccato  mortale  rella  contili 
cato,  e perduto  : Omiwt  ju/iiti a ejut , qnat 
fectrat  , non  rtcordabuntur  . E pure  , oh 
mifcricordia  infinita  di  Dio  ! appena  col 
mezzo  di  quello  Sagra  mento  rimetta  la 
colpa  mortale,  reità  infeudata  l’Anima 


dellagrazia  fantifidllte  , che  Dio  le  ri- 
dona tutto  il  merito  delle  pallate  buone 
operazioni,  ch’era  comifcam,  e pendu- 
to . Et  reddam  va Ut  annoi , quoi  corno- 
dit  lecufla , ir ue bus  , £r  ru*irf  ( Joal.  ».  ). 
Val  a dire,  come  fpiega  S. Girolamo, 
vi  redimirò  tutto  quel  merito  , che  a 
cagion  de)  peccato  avevate  perduto . Non 
balla  nemmen  quedo  : col  mezzo  dell' 
attoluzione  impartita  al  peccatore  con- 
trito , fi  richiama  indietro  la  fenrenza 
di  condannazione  eterna  all’  Inferno  , 
fulminata  contro  il  pecca  toro  fubico  , 
che  cadde  nella  colpa  mortale.  Se  gli 
redimilo:  il  diritto  perduto  di  andare 
in  Paradifo  ; l’Inferno  le  gli  chiude; 
il  Paradifo  fc  gli  apre  , e di  figliuolo, 
ch’era  prima  del  Demonio,  diviene  figli- 
uolo di  Dio . 

9.  Ora , ebe  dite , Cridiani  miei 
cari , della  forza,  e valore  della  Sagra- 
ir, cotale  Alloluzione  ? Che  dite  del  fin- 
golar  benefizio  , che  Dio  ci  ha  -voluto 
predare  nel  Sagramento  delia  Peniten- 
za? Non  ne  Teliate,  fiord  iti  al  lòlo  ri- 
flettere ai  mirabilillìmi  effetti,  che  pro- 
duce nelle  Anime  di  quelli  , che  de- 
gnamente lo  ricevono?  Agli  eccelli,  che 
fa  iu  cifo  rifplendcrc  la  mifcricordia 
di  Dio?  Ah  ! per  poter  venire  appieno 
in  cognizione  della  fingolarità  di  que- 
llo benefizio  , rutti  bifognerebbe  cono- 
(cere , e fino  al  fondo  quelli  mirabili 
edetti , e quelli  eccedi  . Bidonerebbe-, 
poter  conolcere  fino  al  fondo  , che  colà 
li  a Grazia  divina , che  col  mezzo  della 
Sagramenral  Confefiìone  ci  fi  dona-  j 
Peccato , che  con  ella  fi  rimette—  ; 
P.iradilò , che  fi  acquifia  ; e Inferno  , da 
cui  ci  libera . Ah  ! Inferno  vuol  dire— 

n' l’orrenda  prigione  , quella  fornace 
amme  , quel  baratro  di  confulione , 
e di  pene , in  cui  mai  più  non  a*  ha  a go- 
dere , fempre  s’ha  da  patire  ; dove  l’Ani- 
ma farà  fempre  priva  di  vedere  la  bel- 
lini ma  faccia  di  Dio  , e qual  tizzone 
infelice  dovrà  ardere  in  quelle  voctag. 


g i nuli  cocenrfffi  me  tta  mine  per  tutta  t’i  n- 
tcrminabilc  eternità.  E da  qucdo  ci  li- 
bera una  Conferitone  ben  fatta.  Paradilb 
vuol  dire,  quel  luogo  di  delizie , quel  fe- 
lici ifimo  Regno,  dove  l’Anima  farà  am- 
« media  alla  chiara  villa , al  dolce  godi- 
mento di  Dio  per  tutti  i (empitemi  fe- 
coli.  Luogo,  dove  Dio  a’ Puoi  diletti, 

• e a’  Puoi  cari  ha  preparate  cofe  , che  nò 
occhio  ha  mai  vedute  , dice  S.  Paolo . nò 
orecchio  ha  mai  udite , nè  mente  d’  uo- 
m6  ha  potuto  comprender  giammai  ( t. 
Cor.t. . E quello  è quello  , a cui  apre 
l’entrata  ad  ogni  gran  peccatore  la  con- 

•feiltone  ben  fatta  . Peccato  mortale  è 
quella  macchia  infame , che  rende  l’ani- 
ma Pozza , e abbomincvole  agli  occhi 
puriilìmi  di  Dio.  Quello,  che  la  terza 
parte  di  que’  bclliiTimi  fpi riti  Angelici 
cangiò  in  dcformiinmi  Demonj  ; che 
gli  liaceò  dalle  delizie  del  Paradifo , e 

* li  profondò  a fpalìmare  nell’  Inferno. 
Quello  , che  Dio  con  un  odio  nccettàrio , 
infinito , ed  eterno  abborrilce , c dete- 

" Ila , -e  che  arma  tutto  il  Può  fdegnoper 
« fàtue  vendetta  . E da  quello  libera  , c 
Pcioglie  la  confeffionc  ben  fatta  . Gra- 
zia  di  Dio  finalmente  è quel  prezio  tifi- 
limo  dono , per  mezzo  di  cui  un’  Ani- 
J ma,  per  qnanro  gli  folle  awerfa,  e ne- 
*iirica  , amica  (irgli  rende  , cara  , ed 
amara.  Quella  grazia,  che  abbellifce 
l’Anima,  e la  rende  sì  gradita  agli  oc- 
chi di  Dio  , come  fe  mai  avelie  pec- 
cato . 

te.  Ed  in  farti  •.  Pe  potemmo  vede- 
re , qnanto  bella  divenga  un’Anima, 
allorché  lavata  nèì  Pingue  dell’  imma- 
colato Agnello  , elee  dal  Tribunale  del- 
la Penitenza,  non  potrcnimo  f.tr  a mè- 

* nodi  non  tettarne  dalla  maraviglia  ra- 
piti : Confetfio , fy  puhbritidó  ih  confpcffu 

K tjas , dice  il  Reale  Salmtfla  ( Pf.  g j.  ) . 
Ami  dunque  la  bellezza  intèrna  dell* 
Anima?  Dice  S.' Agoftino  commentaa- 
' do  qnelto  Salmo.  Vi 

• occhi  di  Dio? 


? Ho 

tnlinen  ? P'tt  rff*'  putetìré  ? Coifitèrs  . Hai 
tu  la  cotcienza  lordi  , c macchiata? 
Confettati , perchè  tu  pa.Ta  averla  pura  , 
monda  , c bella  .•  Fadut  crai  ? Confitere  , 
ut  fi t pulcter  . Ecco  dunque  , quanto  lia 
(ingoiare  il  benefizio , che  Gesù  Crlfto 
ci  hi  compartito  nel  Sigram  eneo  della 
Confettìone  ; perchè  è it  mezzo  pùYcf- 
tìcice,  per  etti  fi  toglie  da  noi  il  pec- 
cato , e ci  fi  dona  là  grazia . Q ietto 
però  Don  è il  tutto  di  quello  divin  bene- 
fizio , poiché  oltre  l'ette*  mezzo  effica- 
ce , per  cui  li  toglie  da  noi  il  peccato, 
è ci  fi  dona  la  grazia  , è anche  uno  dei 
più  validi  Portegni  per  farci  perteverar 
nella  (Tei fa  grazia  , e tenerci  tèmpre  dal 
peccato  lontani . 

tr'.  Avanti  di  flabiltrc  qiterta  verità, 
non  farà  piloro  inutile  , anzi  lume , e 
forza  aggiungerà  a comprovarla  , cfporre 
ciò  , che  ha  infegnatocollidotttiaa del- 
le Divine  Scritture  irrorilo  alla  perfe- 
veranza  il  Sacro  Concilio  di  Tremo  . La 
perfevcranza  , die’  egli,  è un  Aorta.,  chi 
non  fi  può  altronde  ricevere  , èbe  da  ipriti 
Dio  , eh'  i Onnipotente  per  fojhncr  guelfi', 
eh  e fi  anno  in  piedi  , • acciocché  vi  paffuto 
fiore  fino  al  Sm  ; ficcarne  è Onnipotente  per 
rialzare  quelli , che  fono  caduti . Ma  ninno 
fi  dee  promettere  ' cofa  alcuna  di  certo  d'ima 
certezza  affittata  cérca  qtiefio  don * : benché 
tatti  debbano  mettere  la  loro  fperaaza  fn 
Dio,  e affettare  con  una  ferma  confidenza 
" il  fno  ajttto  , Imperciocché  Db  ; che'  ha  co* 
•mmeiato  in  cjfi  l’opera  della  loro  fatate , 
•phri mente  la  cempirh  ; operando  in  tjfi  la 
’-nfolonth,  c V azione  , quando  péri  cfji  mede  fin 
'Ini  nini  manchino  alla  pia  grazia  ( Seff.  6.  c. 
i 3!  de  per  fi  nrtm.  ) . Così  il  Sacro  Conci- 
lio ■ Bt  fogna  dunque  cttèr  pcrfuifi , che 
'fa  nóllra  etèrna  Patute  è tutta  opera  di 
Dio:  che  Polo,  fiecome  può  colta  fua 
grazia  rialzare  Pcacfifti  . èosrpuòTofte- 
'ncre'qnefli  .che  Ranno  in  piedi.  Silo-. 
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•gtja  cflèr  perfltafi  , che  febbene  ninno 
lo.  Vuoi  elfer  belio  agli  ' può' eiletc  arfbkiramcnte  cerio  di  quello 
Confettati  ì Amas  pattici-  '■'dono  delle  pcrfcVerarua  y 
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, ciò  non  otta  ure 
dob- 
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fua  fona  , e virtù  dal  Sangue  preziofo 
di  Gesù  Crifto , c dagli  infiniti  tuoi 
(aeriti . 

14.  Ma  il  Demonio  capitale  nemi- 
co della  noftra  falute  , e che  altro  non 
cerca,  che  la  nolìra  perdizione,  e ro- 
vina adopera^ogni  ane,  ed  aftuzia  per 
(ceca re , affinchè  più  non  ifeorra  fòpra 
di  noi  , quella  fonte  divina  di  grazie. 
Adopera  tutte  le  arti,  e le  aliuzie , per- 
che i Criftiani  non  fi  premunifeano  di 
quello  divin  Sagramento  , dalla  di  cui 
forza  , e virtù  avvalorati  potrebbero  age- 
volmente mantenerti  nella  grazia  fermi 
e collanti . Per  quello  fa  rutti  gli  sforzi , 
perchè  non  vi  fi  accollino,  perchè  vi  li 
allontanino.  Ufa  il  maligno  quell’  ano , 
dice  un  famofo  Oratore  , che  usò  il  Ca- 
pitano Oloferne  per  poterli  impadroni- 
re  più  facilmente  della  Città  di  Betu- 
lia da  Ini  grettamente  attediata  . O ler- 
rù , che  fuori  della  Città  v’  erano  alcu- 
ni canali  , che  portavano  dentro  le  ac- 
que , da  cui  refocillati  i Cittadini  avreb- 
bero potuto  «filiere  alle  fne  forze , e_, 
impedirne  l’acqutfto.  Tutti  dunque  li 
ehiufe , affinchè  privi  di  quello  foccor- 
fo , fpinti  dalla  necelfità  a viva  forza 
fi  doveifero  arrendert  ( Judith.  7.  ) . Cosi 
appunto  il  Demonio  fa  tutti  gli  sforzi 
per  chiudere  alla  maggior  parte  de’  Cri- 
fliani  quello  canale  facrofanto  della  Con-' 
felfione  , per  cui  feorre  fopra  di  noi  il 
Sangue  preziofo  di  Gesù  Cri  (lo  . Cerca 
d’ ispirare  in  elfi  del  dilgullo , e della 
noja  per  quello  Sagramento  * che  fareb- 
be un  giogo  troppo  pefante,  fe  vi  fi  do- 
ve, fero  accattar  con  frequenza  ; che  la_ 
Chiefa  non  obbliga  ad  accotlarvifi , che 
una  fola  volta  all'  anno  . E quanti  vi 
fono,  che  ingannati  da  quelli  fallì  ar- 
gomenti, fe  ne  allontauano  quali  del 
tutto  ? 

15.  Quindi  che  maraviglia,  fe  non 
«(Tendo  più  rinforzati , c invigoriti  da 
quelle  grazie  particolari  , e da  que’  va- 
lidi ajjti  , che  Dio  ha  attorniai  S.igra- 
r*m.  III.  M 
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mento  della  ConfelTìone  ; e Ji  cui  par 
recipano  follmente  quelli , che  degna- 
mente, e con  frequenza  vi  fi  accodano  y 
non  perfevcr.ino  inai  nella  grazia  ac- 
quidata,  ma  ricadono  così  facilmente^ 
nei  primieri  peccati.  Per  quello i San-  t 
ri  più  grandi,  che  noi  veneriamo  fu 
gli  Altari,  un  S.  Bonaventura,  un  S. 
Carlo  Borromeo , un  S.  Francefco  di 
Sales , e tanti  altri , che  conofccvndo 
più" dì  noi  quanto  la  Santa  Confezione 
folle  valido  lo  (legno  per  mantener  l’Ani- 
ma in  grazia,  e da  peccati  lontana,  vi 
fi  accollavano  con  tanta  frequenza  , ed 
alcuni  anche  ogni  giorno  ; tuttoché  non 
ivciFcro,  che  que’  piccioli  difetti,  feu- 
ta  di  cui , rottone  qualche  particolar  pri- 
vilegio , non  fi  può  Ilare  in  quella  int- 
iera vita . E chi  credete  voi  , che  fac- 
cia pattare  rutta  la  vita  , o nell’  inno- 
cenza , o fe  anche  nella  lor  gioventù 
fodero  Ictrncciolare  iti  qualche  gravt_ 
colpa  , nella  penitenza  , tante  Anime... 
Religioft  dell' uno,  e dell’  altro  fello t 
E chi  è,  che  mantiene  nella  divina_ 
grazia  , e da'  peccati  almen  gravi  fem-  • 
prc  lontane  rantc  buone  Pedone  del  fe- 
colo?  La  fama  Confciltone , a mi  V ac- 
codano chi  ogni  otto , 0 quindeci  gior- 
ni , e chi  almeno  ogni  mele.  I validi 
foccorfi  , ed  ajuri , che  ne  ricevono , qnc- 
di  cagionano  in  efli  quella  l'anta  (labi- 
lità , e fermézza  nella  grazia , e la  lon- 
tananza dai  peccati. 

* 16.  Aggiungete  in  oltre,  che  una^ 

umile,  e vereconda Confeffiooe  ferve  di 
maravigliofo ritegno pCrarredare  le  paf- 
fioni  più  sfrenate  della  carne,  e le  in- 
clinazioni più  violente  del  cuore . E 
non  è egli  vero,  che  il  folo  penderò  di 
dover  manifcllarc  un  qualche  fcgrcto 
trafeorfo , ferve  d’ un  gran  freno  per  non 
aver  più  a commetterlo  ? Ond’  è,  che_, 
ficcome  la  natura,  perchè  gii  Uomini 
fi  guardaiTero  dal  cadere  nelle  infermi- 
tà , ne  ha  nodo  i Timedj  in  cofe  molto 
fpiaccvoli , e amare  : coti  Dio  ha  volu- 
» * to 
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to  porre  qhefto  poco  di  alpro,  e diffi- 
cile «ella  TConfcflìooc  dei  proprj  pecca- 
ci, perchè  ufalfero  ogni  Audio  di  A art 
ne  lontani  . Aggiungete  ancora  , che 
Quando  un  buon  Criìliano  fi  confelia  , 
dee  farlo  con  tale  difpolìziooe , coinè  fe 
forte  l’ultima  di  fua  vita  , come  fe  do- 
po quella  doveile  fubito  morire,  come 
fc  allora  averte  a comparire  al  Tribu- 
nale di  Crilio,  a render  conto  della  fua 
vita  : com’  c per  verità  quello  della  Con- 
felfione , in  cui  Gesù  Cri  (lo  giudica  per 
meno  del  l'uo  Luogotenente -,  c Mini- 
tiro,,  cli’.c  il  Sacerdote  . Ora  dopo  qua- 
rti fanti  riderti  di  doverfi  confettare  , 
come  fe  avertè  a morire  , come  le  avel- 
fe  a comparire  al  divin  Tribunale , chi 
mai  ardirà  più  di  peccare?  Anzi  chi  non 

fi  ftntiri  avvalorato  a rigettare  ogni  pifj 
furiofa  tcntazionc,cheai  mal  l’incitgllèì 
X7.  Ma  tutto  al  contrario  fucccdein 
que’  Criftiani,  che  molto  di  rado  *’ ac- 
codano alla  fama  Confeffione.  Siccome 
o del  tutto  , cofa  che  pur  troppo  è vera 
di  alcuni , hanno  (collo  quello  giogo, 
clic  Dio  ha  importo  ai  peccatori  di  ma- 
nifeltare  i lorp  più  fegrcti  trafeorfi  , o 
non  vi  lì  fottopongono,  che  molto  di  ra- 
do: licconie  fi  figurano  lonraniflìma  la 
inorte  , c più  ancora  lontano  il  divino 
Giudizio:  cosi  non  hanno  alcun  freno; 
o ritegno,  che  arredi  il  cerio  delle  lo* 
ro  più  sfrenate  pafiìoni  nè  che  reprima 
le  inclinazioni  perverte  dellorocuuee» 
Quindi  qual  fia  maraviglia , che  in  que- 
lli fi  feorga  tanta  oorruzion  di  Cofiumi , 
e che  vadano  a precipitare  in  un  abitilo 
di  tanti  peccati  ? Anzi  farebbe  da  ma- 
ravigliarli , fe  non  vi  precipita  fiero.  lm- 


pjrèiacebe  ficco tnf  in  que’Cnfiiani , che 
frequentano  la  Coofcrtìane , ciejianti  gli 
ajuti , c l'occorfi , che  ricevono  da  quo 
fio  Sagramenro  ; malgrado  l’umana, 
debolezza,  malgrado  le  lufinghe  -,bltj  ' 
tentazioni,  e gli  atTalti  del  Demonio,  del 
Mondo,  e della  Carne,  fi  feorge  in  erti 
quello  bel  miracolo  della  'grazia , chO 
fi  mantengono  a Dio  fedeli  , e nella^ 
fua  amicizia  fermi , e collanti  : così  fa- 
rebbe una  fipezie  di  miracolo  , fechi  la* 
foia  correre,  non  dirò  gli  anni,  ma  an- 
che non  pochi  meli , leuz’  accortarliaJla 
(’.  nfc filone , non  precipitatl.e  in  qual* 
Clic  peccato  monale  . fi  ditemi  in  grav 
rii  :,  chi  fono  quelli,  in  cui  le  ricadute 
ibno  più  frequenti?  Non  fono  quelli  , 
come  dimofira  la  fperienza  , che  di  rà- 
do fi  confortano?  Deh  non  fia  cosi'  di 
noi  Crifiiani  miei  cari . Se  Dio , che 
poteva  pure  abbandonarci  ai  rigori  .della 
lui  Giufiizia,  e condannarci  all’  Infer- 
no , fubito  che  abbiamo  avqtQ  la  teme- 
rità di  offenderlo  ; per  un  tratto  di  fua 
mifcricordia  infinita  ha  voluto  illituire 
fra  gli  altri  Sagramcnti  quello  della  Con* 
fertìone  , per  cui  fi  toglie  da  noi  il  pec- 
cato, e ci  fi  dona  la  grazia,  e nello 
ficrtò  tempo  ci  vien  dato  uno  dei  più  va- 
lidi foftegni  per  farci  pcrfcverarc  nella 
grazia  mede  (lina  , e fiar  feinprc  più  dal 
peccato  lontani;  prevaliamoci  di  quello 
così  (ingoiar  benefiziti , acciocché  ornati 
di  grazia  , c lontani  dai  peccati  portia- 
mo in  quella  pcrfcverarc  fino  alla  mor- 
te, per  aver  poi  la  forte’ di  conseguir 
qpel la  corona  di  gloria  , che  a quelli, 
i quali  perfevereranao  lino  al  fine  Gesù 
Crilio  promette  . 
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Quanto  fta  da  condannarfi  quel  Criftianot  che  ejfendo  in  peccato  mortali 
non  s' accofia  quanto  prima  al  Sacramento  della  ConfeJJìone . 

i I . . ) V • • - - . ' • •> 

il  Sagramento  della  Confef-  metterli  nel  più  evidente  pericolo  di  noa 
fumé  c uno  dei  piti  fingolari  convenirli , e di  non  confortarti  giaiivr 
bcnctìzj , che  ci  abbia  coiti  par*  mai  colui , che  differifee  di  farlo  in  al* 
tiro  la  bontà  , e mi  I e ricord  ia,  rro  tempo,  quando  far  lo  potrebbe  di 
di  Dio,  perchè  cagiona  ctfèrti  così  mi-  prcfentc  ■>  Le  morti  accelerate  di  tanti 
tabili  nelle  Anime  di  quelli  , che  de»-  giovani  , che  accadono  tutto  giorno  ; le 
guarnente  lo  ricevono  , non  pare  a voi , morti  lubirane  , e iraprovvile  , che  fono 
che  abbia  io  ragione  di  accendermi  d'un  oggidì  rendine  sì  familiari,  e comuni 
tanto  t'dcgno  contro  di  que’  Crifìiani , dì  tante  pecione , che  godevano  una  per* 
eh’  eilèndo  per  cagionate!  peccato  moni  fetta  famtì  , per  cui  li  potevano  protnet- 
alla  grazia,  e potendo  fobito  riliirgere,  tere  molti  anni  di  vita:  quelle  l'ole  ba- 
ferveadort  di  quello  efficac itti mo  rime-  llar  dovrebbero  per  render  perfualì  tanti 
dio,  riattano  di  farlo  ; flanjo.immcrfi  peccatori  , che  vati  prolungando  a pcn*  1 
net  loro  peccato , non  dirò  i.  giorni , ma  tirii , e confellarfi,  che  non  lì  portone»  «• 
le  fettimane  , ci  meli  interi  1 Ma  che  atBcur.ire  neppur  un  folo  momento 
diifi  fettimane,  e meli  > Ditterifcono  a per  conlèguenza  a qual  pericolo s’ cfpoa» 
confettarli  da  una  Palqua  all’altra,  e gono  operando  in  tal  guil'a?  Per  quctlq 
durano  nel  peccatogli  anui,  e gli  anni.  S.  Cefario  Arelatcnfe  illruendo  il  fuo 
Ah  ingrati  a Dio,  che  vi  ha  preparato  popolo  diceva  , che  non  li  può,  ne  li 
sì  gran  benetìzio  ! Ah  nemici  del  volito  dee  fidare  dell’età  giovanile,  nè  dcllq 
bene  , e di  voi  medelìmi  ! Vedremo  dun*  l'anità  perfetta  : ma  che  bi fogna  lenza 
que,  quanto  fieno  da  condannarli  que’  dimora  convertirli  a Dio.  Imperciocché 
Cridiani , che  eifcndo  in  peccato , quan-  è Tempre  troppo  tardi,  che  un  Crillia* 
to  prima  non  li  confeilauo,  perchè  fi  no  s’atìàtichi  per  aflìcurarc  la  tua  eterna 
mettono  in  pericolo  di  non  farlo  giam-  falutc  ; che  1’ ora  della  fua  morte  .6 
mai;  e perchè  quanto  più  diferilcooo  Tempre  incerta.  Quate  dunque  iueiict- 
a farlo  , tanto  più  riefee  loro  difficile,  to  può  darli  follia  maggiore,  quanto  ri* 
i.  E per  venire  torto  alle  prove,  e mettere  un’ intercilè , da  cui  un*  etcr- 
convinccre  della  verità  , che  vi  predico  , nità , o beata  , o infelice  oecertariarociz, 
anche  li  più  increduli  , io  dimando  : te  dipende  , ad  una  vita  così  tranfitoria, 

Che.  mai  è la  vita  dell' Uomo’  S.  Già*  ed  incerta? 

copo  rifponde , effe re  un  tenue  va  pere  ,cb*  ».  E quello  c quello , che  infegna  in 

fa  per  poeo  tempo  la  fua  campa,  fa,  e che  tanti  luoghi  della  Divina  Scrittura  k> 
ben  prefto  fparifeo  ( r.4.  ) . Dipendendo  Spirito  Santo.  Non  tardare  di  convertirti 
dunque  l’eterna  falute  di  chi  fi  trova  in  a Dio  , dice  nell’  Ecclcfiartico  ( t.  j.  ) , 
peccato  , dal  convenirti  a Dio,  e Con*  e non  andar  differendo  di  giorno  in  giamo  ; 
feflarfi  , qual  uomo  di  lcnno  , e di  pru-  E perchè  ciò  ; Perché  fubito  verrà  (opra  di 
denta  potrà  azzardare  un’  affare  di  tanta  r»  l’ira  di  Dio , e té  coglierà  -nel  tempo  dein 
accertiti  , e importanza  ad  una  vita  di  sh  la  fua  ttrribil  vendetta  . Può  dirli  Coli»  più 
poca  durata,  e che  fi  corre  rilebio  di  per-  chiara  per  dilìnganoarc  ogni  peccami 
dcrc  ogni  momento  ? E none  quello  un  prcl'omuofo , che  non  fi  cura  dijireveaiq 
■ * , A'-aj  l’ ira 
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P ira  di  DitJ,  convertendoli  a Lui  con 
una  doloro  fa  confeflione  delle  Aie  colpe? 
Ricercate  il  Signori , quando  fi  può  ritrova - 
, re  \ chiamatelo  , mentre  è vicino  ; dice  il 
Profeta  Ifaia  ( e,  JJ.  ) . Noo  è quello  un 
dire  , che  ogni  rempo  non  è atto  per  ri- 
cercare Dio  , e ritrovarlo?  Che  indarno 
fi  cercherà  per  l’avvenire , quando  fi  traf- 
cura  di  farlo  al  prefente  ? Oggi  fé  afcolte- 
rete  la  vote  del  Signore  , dice  Dio  per 
bocca  del  Salmilla(  Pfi  94.  ),  no*  vogliate 
indurare  i vo/hi  cuori . le  vi  chiamai , dice 
Dei  Proverbi  ( e.  1.  ) , e voi  ricufafte  di  «/- 
evitar  le  mie  voce  , avete  dispregiato  il 
mio  con  figlio , e neglette  le  mie  riprtn fieni  ; 
ed  io  parimente  mi  ridere  , e mi  burlerò  di 
voi  nel  tempo  di  t rnflre  morte . Di  ceni 
fpenfierati  l’Appollolo  San  Paolo  feri- 
vendo  diire  ( 1.  Tbef.  J.  ),  che  quando  prò» 
- metteranno  afe  fiejfi  pece  e ficurezza  , ver- 
nò a Sorprenderli  vnprovvifamtntt  la  mor- 
te . E non  è quello  un'  arrifchiarc  la 
Tua  eterna  iàlute,  a chi  va  temporeg- 
giando fopra  il  giorno  della  fua  peniten- 
za ? E da  quelle  Divine  Scritture  non 
fi  deduce  chiaramente  , che  non  fi  deb- 
bono rigettare  le  voci , e ifpirazioni  di- 
vine di  abbandonare  il  peccato  ; ma  che 
fubito  bifogna  ad  elle  preftare  l’orecchio? 
Non  minaccia  Dio  una  repentina  ven- 
detta , ed  improvifa  mone  a quelli , che 
van  differendo  di  giorno  in  giorno  di 
convertirli , e riconciliarli  con  Lui?  E 
notate  bene,  che  non  dice  chi  differifee 
di  lètti  tnana  in  fettimana,  di  mefein 
mefe  j e molto  meno  di  anno  in  anno , 
come  fi  ufa  da  tanti  : ma  di  giorno 
in  giorno,  per  dinotarci  quanto  pron- 
ta , e fol lecita  debba  ctlcr  la  nollra  pc- 
nirenza . 

5.  Quella  verità  medefima  ci  viene 
piti  chiaramente  inculcata  dal  noftro 
Divin  Redentore  , quando  in  tanti  luo- 
ghi dei  A»  S.  Evangelio  c’impone  di 
vegliare  fopra  di  noi  per  ifcanlàre  le  in- 
fidic  de’  noftri  capitali  nemici  ; c'  im. 
pone  di  cultodire  la  cofcicrua  pura , e 


-mondi  da  ogni  peccato  , e di  e fiero 
Tempre  preparati  a ricever  la  motte , e 
comparire  al  fuo  particolare  , c tremen- 
do giudizio . Vegliate,  dice  in  S. Mat- 
teo , perchè  non  lapere  in  qual’  ora  il 
Signore  fia  per  venire  ( e.14.  ).  Vegliate, 
dice  in  S.  Marco,  perche  non  fapere  , 
quando  il  Padron  della  Cafa  lia  per  ve- 
nire, fe  la  fera , oalla  mezza  notte,  al 
canto  del  Gallo,  o alla  manina,  ac- 
ciocché venendo  all'  improvifo  , non  vi 
trovi  addormentati . E quel  lo  che  dico  a 
voi,  dico  a tutti , vegliate  ( e.  1 j .) . la 
S.  Luca  parta  ua  efempio  : Se  un  Padre 
di  famiglia  fapeiTe  in  qual’ ora  il  ladro 
foffc  per  venire , veglierebbe  fenza  dub- 
bio , e non  lafeierebbe  rovinar  la  lua 
Cala  . E voi , conchiude , fiate  prepara- 
ti , perchè  il  Figlinolo  dell’  Uomo  verrà 
a dimandarvi  conto  , quando  voi  noi 
penfare  ( c.  ri.  ) . Ora  fi  può  dire , che 
regoli  la  condotta  della  fua  vita  fecon- 
do quelle  mainine  ufeite  dalla  bocca_ 
della  ficila  verità  quel  Criftiano,  che 
avendo  per  fua  difgrazia  macchiata— 
l’Anima  con  qualche  grave  peccato,  e 
nel  Sangue  prcziufo  del  Divin  Reden- 
tore col  mezzo  della  Sagraraental  Con- 
feritone , potendo  fubito  lavarla , và  ti- 
rando innanzi  non  che  i giorni,  e le  fet- 
rimane , ma  i meli , e gli  anni  ? Si  può 
dire  , che  quelli  fieno  Tempre  vigilan- 
ti , e preparati  per  ricevere  la  morte , 
e comparire  al  Tribunale  di  Dio . per 
render  conto  del  la  fua  vira  ? No  , certa- 
mente : ma  fi  mene  nel  più  evidente 
pericolo , che  forprefo  dalla  mone  in 
peccato  , non  fi  penta  , nè  fi  conferii 
giammai  ; e per  confluenza  , coinè 
quel  fervo  malvagio  dèli’  Evangelio, 
d’erier  condannato  agli  eremi  , e ben 
giufii  meritati  galligli!  ( Mettb.  14.) . 

4.  E quelle  fono  le  confegueiuc  , che 
dai  citati  refii  delle  divine  Scritture , 
e fpecialmentc  dell’  Evangelio  deduco- 
no i Santi  Padri  per  rifvegliar  dal  toro 
letargo  i peccatori , ed  eccitarli  ad  una 

proti- 
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pronta,  e fotlecita  penitenza.  Qui  odi 

d'unanime  conferito  Aabilifcono,  che 
ncppur  un  giorno  fi  dee  differire,  da- 
chi  li  trova  in  peccato  , a di  (caccia  rio  da 
fe  col  pentimento  . Dio  ha  prometto  il 
perdono  al  la  tua  penitenza  , dice  S.  Ago* 
iti  no  ( in  Pf.  104.  ) : ma  a quella  tua  di- 
lazione non  ha  prometto)  ncppur  il  gior- 
no di  dimani.  Dilatéoni  tua  diemerafti - 
rmm  non  pronti fit . E in  un  altro  luogo 
( Ser.  101.  de  Ttmp.  ) dice  : O Uomo  che 
vai  deferendo  la  tua  convertione  di  gior- 
no in  giorno  : ridetti  che  forfè  il  gior- 
no d’oggi  puòcller  l'ultimo  di  tua  vi- 
ta . Forte  babiturut  bodit  ulti munt  diom . 
Non  voler  tardare  di  convertirti  al  Si- 
gnore , dice  il  Grifofiomb  (£/>.  ad  Tbeod.) , 
perché  non  fai  , che  cofa  lìa  per  acca- 
dere il  giorno  di  dimani:  Ncfiit  enim 
quii  parici  fupervemura  din . Un  mol- 
to forte  laccio,  conchiude  S.  Badilo  ( in 
Cat.  aurea.),  c la  dilazione  delia  peni- 
tenza : Laqueus  fortts  efi  panitnttia  dila* 
tio . Ma  non  finirebbe  mai , chi  volcTe 
rotti  addurre  i Santi  Padri , che  coti 
concordemente  favellano.  Ora  all'  udi- 
re tutti  i Santi  Padri , che  inculcano 
con  tantA  premura  la  neccifitl  di  far 
dubito  penitenza  , a chi  è caduto  in  pec- 
cato, che  cou  tanta  energia  declamano 
conrro  di  quelli , che  la  van  prolungan- 
do ; che  coi  più  vivi  colori  mettono  lot- 
to gli  occhi  i gravilEmi  pericoli , a cui 
t’cfpongono  di  non  farla  giammai  in 
tal  guifa  operando  -,  die  diinoilrano  con 
tanta  forza  la  ceciU , o per  dir  meglio 
la  pazzia  di  chi  nutrifee  nel  fuo  fieno 
il  peccaro  per  un  giorno  dòlo  , quando 

rrebbe  liberartene  fuòitocol  mezzo  del- 
Sigramental  Coufclfionc  ; chi  mai 
fari  si  poco  cauto  che  voglia  operane 
in  tal  guifa  contro  ciò , die  i n legnano 
le  divine  Scritture , e i Santi  Padri  ì 
5.  O direte  forfè , come  dicono  alca* 
ai , che  quelle  fono  elprcllìoiii  d’ un  fo- 
vcrchiozeio,  declamazioni  oratorie,  pie 
donazioni , fàtui,  configlj , c non  pro- 


emi , e che  unm  gran  pane  de’  Teologi 
foAcngono  , che  uon  vi  Ha  quell’  obbli- 
go di  pentirli  fubito  comincilo  il  pecca- 
to, o coll’ eccitare  un  atto  di  conni  zie* 
oc  perfetta,  o coll’  accollarli  mi  Sagra-  • 
mento  della Confctfione  . Ma  come  len- 
za offendere  le  pie  orecchie  potrete  dire , 
che  gli  accennati  oracoli  delle  divine^. 
Scritture  , c quegli  ftclfi,  che  apporta— 
Gesù  Grillo  nei  luo  S.  Evangelio  di  non 
ditterire  la  convezione  , di  vegliare , di 
Aar  feinpre  preparati  alla  morte , al  giu- 
dizio, non  fieno  che  efpreffioni  di  lo* 
vcrchio  zelo,  declamazioni  oraroric  , pie 
clonazioni , e meri  configli  ? Come  noti 
faranno,  che  declamazióni , efiortazio*. 
ili , c oonliglj  le  unanimi  fe  utenze  de’ 
Santi  Padri , eh*,  fondati  fugli  fteiD  di- 
vini Oracoli  inculcano  la  colà  medcli- 
nia  ? Ma  difingannatcvi , che  quelli  di- 
vini Oracoli  , facondo  il  firmi  mento  co- 
mune de’ Santi  Padri,  alla  di  cui  au^ 
torità  Aire  dobbiamo  nella  fpiegazione 
delle  fiacre  Scritture  , non  fi  debbono  re» 
nere  in  concetto  di  pie  clonazioni , 
meri  coniig  Ij , ma  di  precetto  . S ■ Am- 
brogio ( I.  7.  in  Lue.  ) (piegando  gli  ac- 
cennati refii , in  cui  Crillg  c'tnlegna— 
di  vegliare  in  grazia  , afpcttando  la  £ua 
venuta  , dice , che  quello  c un  precetto 
comune  a tutti  : Et  illa  quidem  in  om- 
net  praeepti  forma  gencrtlit  . S.  Girola- 
mo ( in  Mieb.  e.  6.  ) anch’  egli  afferma , 
che  ci  viene  impufto  da  CriAo  di  Ilare 
preparati  in  grazia  , e non  mai  dormi- 
re nel  peccato . Jubetur  ut  preparati  fi- 
mut  ambulare  cuoi  Domino  Dea  nojlro  , nul- 
la bora  dormire  . S.  Leone  Papa  ( fer.  S. 
dejej.)  lpiegando  quelle  parole  di  Cri- 
Ao , che  dobbiamo  llar  tempre  in  guar- 
dia, che  i noilri  cuori  non  lìcno  ag- 
gravaci da  crapule , e dalla  fovcrchià- 
cura  delle  cole  prefienti  .dice , che  que- 
llo è un  precetto  indirizzato  fpccialmen- 
te  a noi  . Quod  praceptum  dii  tuffimi  ad 
not  fpecialiter  ptrtintre  eognovimui . V'  ha 
dunque  un  peccato , che  diamo  Tempre 

pre- 
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•prepariti  Ingrazia , affiae  di  render  eoo- 
to  della  nolira  vita  ; e che  in  niun  tem- 
po , iu  niun’  ora  dobbiamo  dormire  iu., 
laccato , e perlillcre  nell’  iniquità  . 

-■  6.  E’  poi  anche  vero  , che  vi  lbno  dei 

Teologi,  che  tengono  il  contrario:  ma 
ri  due  gran  lumi , e Dottori  della  Chic- 
•fa  S.  Tommafo,  e S.  Bonaventura,  la- 
-di  cui  autorità  prevale  a quella  di  molti 
'altri  ; il  famofo  Alclfandro  d’ Ales  , S. 
•Antonino  con  molti  altri  gravitimi  Au- 
- rori  follengono , che  quanto  prima,  c 
fubito  , moralmente  parlando,  che  uo_ 
Oilli. ino  è caduto  in  peccato  mortale, 
'tè  tenuto  a ricuperare  la  grazia  o con 
-un  atto  di  contrizione  perfetta , o col 
mezzo  della  Sagramcnial  Confeflione  . 
E baila  udire  ìc  lor»  ragioni  per  ro- 
llarne perliiati . Ognuno  per  legge  di  ca- 
rità è'  tenuto  ad  amare  le  Ile. Io  . Que- 
llo amore  dee  fpingerlo  a proccurarli  il 
vero  bene  , e nella'  prefente  , e nella- 
futura  vita  , e allontanare  da  fe  tutto 
ciò,  eh’  è vero  male  . Ora  , v’  ha  colà 
alcuna,  che  polla  dirli  vero  bene  ad  un 
Criliiano,  quanto  la  grazia  di  Dio  nella 
prefente  vita,  e l’eterna  gloria  nell*  al- 
tra? V’  ha  cofa , che  pòfa  dirli  vero  nu- 
le per  lui,  quanto  il  peccato  mortale., 
nella  prefente  vita  , c la  dannazione— 
«terna,  c l’Inferno  nell’  altra?  Ala_ 
egli  é certillìmo,  che  quando  un  pecca- 
tore s’accolla  contrito  atta  Sagramcntal 
Confellìone  , ricupera  la  divina  grazia  , 
e fe  in  ella  perforerà  fino  alla  morte, 
acquilta  l’eterna  gloria . Egli  c poi  anche 
cerfiifimo,  che  chi  ritrovandoli  in  pec- 
cato mortale,  tralcura  , e ditferilcc  la 
l’uà  convcriione,  lì  clponc  ad  un  eviden- 
te pericolo  di  eternamente  dannarli  , 
Imperciocché  in  quante  maniere  gli  può 
Accadere  una  motte  repentina, c impro- 
bi fa  , e torlo  dal  Mondo , quando  me- 
no lo  penfa  ? Non  ha  dunque  vero  amo- 
re di  fe  mcdeftmo  quel  peccatore , che 
col  Cubito  accodarli  alla  Confertìonc  può 
far  acqui  do  di  sì  grandi  beni , c Icanfare 


cosi  grandi  mali,,  non  fi  cura  diario. 

7.  In  oltre  ognuno  è tenuto*  in  cos- 
cienza a non  èfporli  a pericolo  di  cade- 
re in  peccato.  Ma  chi  eifcndo  in  pec- 
cato non  fi  cuta  quanto  prima  d’ uicir- 
ne , fi  clponc  a pericolo  di  cadere  in  al- 
tri peccati  ; dante  che  è verifiìmo  il  det- 
to di  S.  Gregorio  Papa  ( I.  ij.  Mor.  e.  9.  ) , 
che  poi  é detto  comune  de’  Santi  Padri  •. 
che  il  peccato , il  quale  non  viene  tolto 
colla  penitenza,  col  fuo  pefo  fpinge— 
ben  predo  ad  un  altro  peccato  : c la— 
fpcrieuza  di  tutto  giorno  ci  fa  conoice- 
rc  , che  non  li  può  lungo  re  rapo  dimo- 
rare in  peccato , lenza  ricadere  in  quel- 
lo , o in  altro  peccato.  Di  più  la  leg- 
ge della  della  datura,  a cui  conformar 
ci  dobbiamo,  ci  perfuade,  e c’ infogna 
a riconciliarci  quanto  prima  ora  quel- 
li, che  abbiamo  offefo  : e quello  [auto 
più  li,d?c  fare  , quanto  più  le  Pcrfone 
ion  degne  di  maggior  rifpeiro,  c a cui 
abbiamo  obbligazioni  maggiori.  Imper- 
ciocché i che  mai  fi  direbbe  d’ un  tagli- 
uolo , che  dopo  aver  maltrattato,  ed  o(- 
fcfo  il  caro  fuo  Padre  , a ridalle  diffe- 
rendo di  chiedergli  perdono,  e di  ri- 
metterli in  grazia  di  lui?  Non  fareb- 
be condannato  da  tutti  gli  Uomini  pru- 
denti , e làvj?  Or  quanto  più  è degno, 
« meritevole  d’elferc  condannato,  eri- 
prclb  quel  peccatore , che  non  cerca  fu- 
bitodi  riconciliarli , e rimetterli  in  gra- 
zia del  fuo  Padre  celelle,  dopo  averlo 
sì  gravemente  oflclò?  Ma  lafciamo  que- 
llo argomento,  che  avrete  udito  tante— 
volte  a trattare,  che  io  voglio  addurvi 
altre  ragioni  molto  più  fenlìbili,  e fa- 
cili a perfuadcrvi. 

* 8.  Ditemi  in  cortefia  : le  in  una  ma- 

no, o in  un  piede  vi  fi  piantale  per 
accidente  una  lpina  -,  afpenerclte  il  gior- 
no di  dimani  per  trarnela  ? Se  in  qual- 
che pane  del  corpo  vi  folle  fatta  una— 
mortale  ferita  ; alpettcrelle  una  fettima- 
na  a chiamare  il  Chirurgo,  che  la  co- 
nile ? Se  per  difgrazia  folle  forpreli  da 
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una  gravìrtìma  infermiti  , che  met- 
terti: la  voftra  vita  in  bilancio  ; afpette- 
refte  forfè  un  mefe  a far  venire  il  me- 
dico , perche  vi  artegnarte  i neccifarj 
rimedj  per  guarirne  ? Aircgnari , che  vi 
averte  i rimedj,  afpetrerclVe  forfè  non- 
che  i giorni , ma  le  fèttimane,  e i me. 
li  a riceverli  > Ah , che  giorni , che  fet- 
- timane , che  mefi  ? Subito  vi  trarrefte , o 
, vi  farelle  trarre  la  fpina  dalla  mano,  o - 
dal  piede  per  non  provare  quell'  acerbo 
dolore  . Subito  farcite  chiamile  il  Chi- 
rurgo a curare  la  piaga  ; per  timore , che 
ogni  dilazione  vi  cagionaile  la  morte  . 
Con  tutta  celerità  farefte  venire  il  mc< 

I ' dico,  perché  alla  voftra  infermità  alfe- 
gnaife  i rimedj  per  guarire,  e con  pref- 
tczta  li  ricevercftc  ; perché  tardando  non 
folte  più  a tempo  di  farne  un  buon  ufo. 
Tanto  fi  fa , quando  il  corpo  è ferito  o 
da  una  fpina , o da  un  coltello , o da  una 
grave  infermità  viene  forprefo  f E nell’ 
Anima  voftra  s’ c titta  quella  crudeltà 
fima  lpina  del  peccato,  c quello  male- 
detto peccano  le  ha  cagionato  tale  gra- 
vi (Tinta  ferita,  e infermità,  che  l’ha 
fatta  morire  infelicemente  alla  grazia  : 
e fc  voi  di  prefente  dolenti , e contriti 
andate  a confettarvi,  vi  liberare  dal  do- 
lore di  quefta  pungentiffima  fpina , fal- 
date quella  graviìGma  ferita  , guarite 
da  quefta  mortale  infermità  ; e rilòrgere- 
di  nuovo  alla  vita  di  grazia,  c non  vi 
fbrvirete  di  quello  si  pronto , c si  effica- 
ce rimedio*  E tarderete  a confei  farvi , 
quando  venga  la  prima  del  mefe  , la 
tal  foknnità  , o anche  fino  alla  Pafqua? 
E quefta  é prudenza  , e quefta  è faviei- 
za  ) Ma  udite  ancora  qualche  cola  di 
più  fenfibile . 

9,  Se  rotta  da  fiera  temprila  dentro 
il  mare  una  nave  venirti  preftntata- 
'ad  uno  di  que'  miferi  naufraghi  una 
tavola , affinchè , ad  ella  abbraccian- 
doli, fi  poni  falvo  fui  lido:  ed  egli 
invece  di  prontamente  dar  mano  alla 
•avola  , metterti  tempo  di  mezzo  ; ti- 
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ratte  innanzi , e finalmente  dtceite- , 
che  ora  ricufa  quel  lìxxorfo , c le  ne— 
prevaierà  in  altro  tempo  . Che  dirette* 
O pur  , che  direfte  , le  per  iftrano  ac- 
cidente avendo  utio  sfortunato  allòrbito 
il  veleno,  che  vicina  gli  minaccia  la- 
morte  ; fopraledefle  irrefoluto  di  pren- 
dere l'unico  opportuno  antidoto,  e di- 
certe  , che  non  lì  cura  ora  del  rimedio, 
c che  Io  prenderà  un  altro  giorno  • Ah 
pazzi  direfte  , fenza  giudizio, e Tentai, 
lenno!  Perchè  voi  naufrago  non  ab- 
bracciate lubito  la  tavola*  Perché  an- 
cora difterite  * Ma  fra  quatte  dilazioni 
voi  potete  reftar  artbrbito  dall'onde— ? 
E tu,  infelice,  avvelenato,  ancor  tar- 
di a prender  !’amidoro?Ma  non  finiti 
il  veleno,  che  già  s’ infinita,  e Ila  per 
iungerc  al  cuore  ? E ancora  afpetti  il 
imani  ? Ma  chi  la  , fe  dimani  farai 
ancora  a tempo , evivo?  Ah  pazzi?  . 

E avranno  lenno,  e giudizio  quei  Cr?- 
ftiani , che  avendo  farro  il  naufragio 
della  bella  innocenza,  e avendo  forbito 
infelicemente  il  veleno  mortifero  del 
peccato,  van  differendo  li  meli,  c gli 
anni  ad  abbracciar  la  penitenza  , che— 
è appunto  una  feconda  Tavola  prepara- 
ta loro  da  Gesù  Criftu  per  an  tratto  di 
fua  infinita  mifericordia  ; e irrefbluri 
lì  rimangono,  anzi  onninamente  rici»- 
fa  no  di  ricevere  il  rmravigìtofo  antidoto 
della  Santa  Confeffione  formatocol  San- 
gue fuo  prcziofo,  affin  di  liberarli  da— 
ogni  peccato , e di  falvarli  * 

io.  Sebbene  chi  caduto  in  peccato 
mortale  non  proceura  di  libera rfeng. 
quanto  prima,  o colla  contrizione  perfetta, 

0 colla  Confeffione,  non  fidamente  dire'» , 
che  non  ha  fenno,  e giudizio,  ma— 
che  forfè  non  ha  nemmen  fede  , c fi 
può  dubitare  di  molto  fe  fia  vero  Grifi, 
tiano . Oh  Dio  1 Se  fiere  Criftiani , dove- 
te credere  fermamente,  che  et  fin  do  in 
peccato  mortale  avete  por  nemico  uà. 
Dio  , e un  Dio  Onnipotente , da  cui 
liete  odiati  a morve  : un  Dio , che  ar- 
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ini  tutto  il  fue  «e<no , per  far  di  voi  peccatore  fempr*  piò  perfìufo  di  non  dl£ 
vendetta;  che  fecondo  la  pret'etue  giuAi*  ferire  per  alcun  tempo  la  Aia  Confe£ 
aia  ficte  perpetuamente  sbandili  dalla-  Aouc  . Per  far  vera  penitenza  rifondendo 
«ara  Patria  del  Pa radi fo,  e condannati  dal  peccato  per  mcjzo  d' una  fama— 
ad  ardere  arile  acerbi tfirae  damme  dell*  Copfeflìone , tre  cofe  , fecondo  la  dot» 


Inferno  per  rutta  l’ eternità  intfrmina» 
bile;  e potendo  voi  coti  facilmente  li» 
berarvi  da  uno  flato  cotanto  infelice, 
col  follmente  profilarvi  contriti  a' pie» 
di  d’  un  CoafetLore , e voi  non  lo  fate , 
anzi  tirate  innanzi  e ietti  inane  , e mefi, 
ed  anni’  E potai  io  dire  , che  crediate 
fermamente  quefle  Verità  sì  tremende? 

Se  avelie  perduta  la  grazia  del  voliro  So 
vrano,  e temelle  giallamente , o che_ 
vi  biadile  dalla  Patria , o , che  vi  cac- 
piaffe  a marcire  in  pna  prigione , o an- 
che vi condannaife  alla  morte;  voi  te n» 
tereflc  ogni  mezzo  , ne  vi  d trclle  pace 
giammai,  tinche  non  1' avelie  placato, 

E voi  poi  peccato  vi  ùcce  tirata  addoÀ 
fo  l'ira  di  Dio , avete  perduta  la  fua- 
grazia  , e placidamente  potrete  djmo 
rare  io  tale  Aito  così  deplorabile  , e pe- 
ricolpfò,  fpnza  proccurar  i mezzi  necci 
larj  per  nacqui ifi re  la  divina  frja  Gra- 
zia, e rcndervelo  placato , c benigno?  £ 
cinedo  è aver  amore  di  le  nrtedcGmo? 
,E  q«cAo  c aver  fbuno  , e giudizio  ? £ 

, qua  do  è aver  vera  fede  ? 

, i z.  Ma  credete  voi  forfè  di  potervi 
conyenire  a Dio , c ftre  una  buoai  Con- 
fezione io  quaiùvoglia  tempo,  e giorno, 
che  a voi  pticerà?  Ala  io  vi  rifpondo  , 
che  qucAo  è na  inganno  dei  Demonio  , 
e una  falfa  ptelònzione  ; pofciachè 
quanto  più  tardate  a pentirvi  , e a eoo. 
feiTarvi , vi  mettete  in  maggior  pericolo 
di  non  farlo  giammai  ; perche1  il  farlo  v» 
riufeirà  femprc  piò  arduo,  c difficile. 
E lenza  timor  di  efagerare  fi  può  dire  coi 
fent  i meni  i del  pi  A vivo  dolore , che  que  fta 
lai fo_  fpcranza , opcr  dir  meglio, que Aa 
temeraria  prcfonzionc  ha  fatto , e fa  per- 
dere di  continuo  un’  infinità  di  perfbnc. . 
froccuriamo  dunque  di  diAruggcrc  quello 
diabolico  inganno , acciocché  tcAi  ogni 
*<-  ri 


trina  de1  SS.  Padri , e Teologi , pecctfa» 
riamente  A ricercano  ; il  tempo  , la- 
grazia  , e ht  corri  I pendenza  alla  grazia 
medefima  . Ora  tutte , e tré  queAe  coffe 
mancano  IpetTitTuiu)  ai  peccatori  pri>» 
craAinanti  ; e Dio  per  » fuoi  glufti , e_ 
tremendi  gipdizj  per  ordinario  le  nega 
a quelli , che  potendo  pentirli , e couf cC- 
farfi  al  prefente  , vanno  llaocando  coi 
loro  indugi  la  divina  Pazienza  . 

IV  E parlando  in  primo  luogo  del, 
tempo  . G>à  uditie,  che  non  v’  !\a  coli 
più  incerta  del  tempo  , e die  non  v’  ha 
alcuno  fopra  la  torta  , che  fi  polla  prò» 
mettere  un  giorno  lòto  di  vita  , e nep» 
pur?  un*  ora.  Tutto  dipende  d»  Dio  •,  e 
Dio  l’ordioa  , e difpopc  , come  gli  pia» 
ce  . Ma  come  gli  c piaciuto  di  ordinar- 
lo, e di  difporlo  ? in  tal  maniera , che 
non  ha  volino , che  fapetlìmo , quando 
fu  per  terminare  per  cjafcheduno  di  noii 
quando  fu  per  Apprenderci  la  mone,  o 
quando  Aa  per  venire  a dimandar  conto, 
.e  ragione . lo  una  parola  non  ha  voluto, 
che  fapeffitno  il  giorno,  oc  l’ora,  pro- 
iettando , che  verrà  quando  meno  lo  pen- 
tiamo . Ora  nane  ella  un’cArema  follìa, 
yolerA  ailicur.tre  d'  una  cofa , che  non 
iAà  in  vcrun  modo  in  noAro  potere  ? E 
fupra  una  coAi , che  non  ifU  in  noAro 
potere  , appoggiare  il  grande  importa  a- 
t idillio  aliare  della  noAra  eterna  la  lui  e ? 
.E  ditemi  per  voAra  fé  ; in  qual  concet- 
to fa  rebbe  nel  Mondo  quel  I ' uomo , che 
potendo  agevolmente  condurre  a line  un’ 
Jmcreili di  qualche  importanza,  non  A 
prevalelTe  delle  occafioni , che  fc  gli  prc- 
fentano?  Non  farebbe  egli  trattato  da 
. infetidito,  e da  pazzo  ? Ora  quello  pe^i 
più  ragione  dire  A dee  , di  chi  trafeura 
di  riconciliarli  con  Dio  dopo  di  averto 
ottetti , edcudo  un’ aAàre, da  cui  l’eter- 
na 1 


m fetore  dipende . Imperciocché  fe  pat- 
«o,  e infenfato  Arebbe  tenuto  quello  , 
che  perdeife  l'occafione  di  condurre» 
fine  un’  interrile  mondano  , che  per 
quanto  fia  imporrante , non  può  ma»  pt-  « 
ragonarfi  con  quello  dell'  eterna  Afare; 
mille  volte  più  pazzo , e infenfato  dovrà 
chiamarli  , chi  non  fi  cura  di  Tubino  > 
ufck  dal  peccato , in  cui  fe  muure , va 
eternamente  dannato . 

- ij.  Ma  voi  direte,  che  v'ha  uff  ceno 
tempo  , e un  certo  numero  d‘  anni  per 
la  vita  ordinaria  e comune  degli  uomini; 
e che  gli  uomini  fieno  repentinamente 
fbtprcli  , lènta  dar  fegno  di  pentimen- 
to , e Tenta  poterli  conici  la  re  , fono  enfi 
inufitati.  e molto  rari.  EpoiDio.ch’è 
infinitamente  milericordiofo  , al  pecca- 
rti penitente  ha  protneilò  del  le  fue  colpe 
il  perdono . Non  lì  mcrre dunque  in  tan- 
ro  rifehiò,  chi  difFerilcc  la  Confcflione . 
Al  che  ri  (pondo  etter  vero , che  fi  dà  un 
ccrro  numero  d’ anni  : ma  nonperruttl 
lofielfo;  e di  mille  che  nalcono  , nem- 
mcn  cento  arrivano  alla  vecchiaia  ; e gli 
anni  ftetti  della  vecchiaja  fono  ridotti  a 
tu*  mimerò  molto  picciolo  . Girne  dun- 
que , e con  qual  fondamento  prefumere- 
te voi  di  arrivare  a quella  vecchiaja  , e 
a quel  numero  di  anni,  a cui  arrivano 
jì  pochi  ? Girne  , e con  qual  fondamento 
prefumerete  , che  venga  per  voi  quella-, 
folennità  , quel  Natale  , quella  Palqu»  , 
tempo,  e giorni , in  cui  avere  difegnaro 
eon  una  buona  confclTione  di  riconciliar- 
vi con  Dio  ; o che  pintrofto  non  vi  fon* 
prenda  una  morte  repentina , e improv- 
viià  ? Ma  voi  dire , che  te  morti  repenti- 
ne, e improwife  fono  inulrate , e rare, 
Ed  io  vi  rifpondo , che  quello  era  forfè- 
ne’  tempi  andati . ma  non  nei  nnfiri , im 
cui  quelle  moni  fono  così  familiari , e 
frequenti , che  non  fanno  più  maravi- 
Klia  , nè  imprellìonc  veruni . 

14.  Voi  perù  foggi  unge?  e ; che  Dio 
infinitamente  miferieordiofo  ha  preme  fi. 
£6  ai  peccatori , che  fi  pentono  il  perdono 
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delle  for  colpe . Tutto  vero  : ma  come- 
abbia  m detto  di  tbpra  con  S.  Agmlrrro , p 
non  ha  mai  prometto,  non  che  le  fet-  * 
tintane,  e i meli,  ma  neppure  il  giorno 
di  dimani  : Diem  craflinum  ntm  promi So. 
Er  vero,  che  Dio  imi  aita  mente  mileri- 
cordiofo ha  prometto  di  perdonare  ai 
peccatori  : ma  dovete  fapere , che  molto 
diverfa  è la  Tua  condotta  inverlbdi  quel- 
li , che , dopo  aver  peccare , fubiro  lì  pco- 
tono,  e a Lui  lèo  ritornano  ; e inverili  di 
quelli, che  continuando  a Ilare  nel  Tuo 
peccato , differifeono  a pentirli . Ai  pri- 
mi facilmente  perdona:  ma  ai  fecondi 
ne  abbrevia  il  tempo,  e li  fa  Impren- 
dere dalla  morte , quando  meno  lo  pro- 
fano . Quella  condotta  chiaramente— 
apparifet  nei  Niniviti , e in  quelli , che 
nel  tempo  di  Noè  furono  fom  merli  , 
nell’  acque  del  Diluvio  . Il  Profeta— 
Giona  ( c.  y.  ) per  comando  di  Dio  pre- 
dica , che  dopo  quaranta  giorni  la  loro 
Città  farebbe  fovvertita  , e diflrutta  : 
Adbue  qvadrogitita  diti , & Nitrivo  fukm  , 
vmttur . Che  penfate  voi , che  fàceticro 
» Niniviti  all’udire  ona  minaccia  si  . 
fpaventevolc ? che  diceil'ero  forte,  come 
dicono  rami  a’  noftri  giorni  : Dio  mi- 
naccia la  nollra  rovina  lolameme  do- 
po quaranta  giorni  ; polliamo  dunque— 
continuar  nei  noftro  peccato  almen  tren- 
ta giorni , e gli  alrri  potremo  impiegare 
in  placar  Dk>,  e pemirfi.  Ma  non  così 
dittero  quelli , nè  fecero.  Non  così  rollo 
udirono  il  Profera  a far  la  terribile  mi- 
naccia , che  dal  primo  fino  all’  ultimo 
cangiarono  vita , e coltomi  ; e veftiti  di 
lacco, e afperfi  di  cenere,  e rigorofamen- 
te digiunando  placarono  Dio,  e T impe- 
gnarono a perdonar  loro,  elbfpenderil 
minacciato  gafligo . 

1 j.  Turto  però  al  contrario  fucceder- 
te  a quegli  empj , che  vivevano  avanti 
Il  Diluvio . Dio  altamente  adirato  a mo- 
rivo delle  graviffime  loro  abboni  inazio- 
ni , e iniquità  , ll.ibilifce  di  rutti  fom- 
mergerli  nelle  ac^x  del  Diinvio:  ma— 

• quello 


Digitized  by  Google 


1 ?0 

querto  dopo  cetiro , e venti  ami  : gruxt- 

fiir  diti  forum  ccntum  , & vigliti  enorum 

( Chn.  6.).  Cento, e venti  anni  di  tempo, 
avanti , che  venga  il  minacciato  ga fl igo? 
Eh , non  occorre  darli  canta  premura  di 
far  penitenza  : almeno  per  cento  anni 
portiamo  proseguire  a contentar  le  nortre 
partioni , e di  poi  penferemo  a pentirci . 
Cosi  appunto  fecero  : ma  che  ne  fogni  ? 
clic  Dio  abbreviò  il  tempo  atiegnato  : e 
dopo  i foli  cento  anni  in  pena  del la_ 
loro  ortioata  ptcfunzionc  mandò  il  Di- 
luvio ; e quando  meno  lo  penfavano  : 
anzi , come  dice  Criilo  nell'  Evangelio, 
quando  fc  la  partivano  allegramente  , 
e li  davano  bel  tempo,  venne  itnprovvi- 
faincnte  il  Diluvio , e tutti  tnifcramcnie 
perirono  . finir  Diluvium  , fr  per  dulie 
emaci  ( Lue . 17.  ) . 

r6.  Crirtiani  cari , fe  qui  vi  liete  , 
che  caduti  in  qualche  peccato  non  vi 
curate  Cubito  di  pentirvi  , e confortarvi, 
lulU  folle  Speranza  , che  non  vi  man- 
cherà mai  tempo  di  farlo  : io  non  porto 
dirvi  , come  fu  detto  ai  peccatori  uel 
tempo  di  Noè,  che  vi  rollano  ancora 
cento , c venti  anni  di  tempo  : no , che  la 
vita  dell'  Uomo  non  è , come  allora , di 
ottocento,  e novecento  anni.  Ma  potrò 
almeno  dirvi  come  Giona , che  vi  refla- 
no  quaranta  giorni  di  vita  ; dopo  i quali 
fe  non  vi  pentite,  ficte  perduti;  No, 
che  non  pollò  articurarvi  nemmen  di 
venti  nemtncti  di  dicci  ; perchè  forfè 
quello  Hello  giorno  può  etlcr  l’ultimo 
di  voftra  vita:  e le  duri,  e orti  nati  in 
quello  dì  ri  cu  fate  di  pentirvi , c con- 
fettarvi , non  v’  ha  per  voi  altra  fperan- 
•a  di  Calure.  £ chi  dopo  la  cognizione 
di  una  tal  verità  va  prolungando  il  pen- 
timento , e la  eonfertìone , e fi  lufinga 
di  aver  tempo  di  farla  ; ha  fènno , torno 
a dire , ha  prudenza  ; 

17.  Nou  meno  poi  è da  condannarli 
quel  Criftiano  ,che,  ritrovandofi  per  fi» 
dilgrazia  in  peccato,  ricufa  di  Cubito  ri- 
conciliarli con  Dio,  filila  prefonzione 


che  non  fi»  per  mancargli  a fi»  talen- 
to la  grazia  . Egli  è punto  di  Fède  , 
che  ficcome  lènta  il  foòrorfo  della  gra- 
zia , come  dice  1*  Appoftolo  ( ».  Cor.  j.  ) , 
»•»  fi  può  formare  nemmen  un  finto  f en- 
fierò : cosi  fenza  di  erta  non  li  potrà 
nè  li  nettamente  pentirli , nè  fare  una-, 
eonfertìone  con  cune  quelle  condizioni, 
che  fono  neccrtarie , perchè  tolga  un. 
Anima  dallo  (lato  di  morte,  e danna- 
zione eterna.  Ora  chi  mai  più  gialla- 
mente può  temere  la  mancanza  di  quella., 
grazia  , quanto  quello , che  potendo  far- 
lo al  prefente  , e iòntcndofi  anche  mollò 
a farlo  , non  le  ne  cura  , renile  alle  di- 
vine ispirazioni , col  Uifcgno , che  la  fa- 
rà in  altro  tempri , al  Natale  , «lla_ 
Palqua  , al  che  lo  io . E’  vero , che  Di» 
non  abbandona  un’Anima,  fecondo  la. 
dottrina  del  Sacro  Concilio  di  Trento  , 
e de’  Padri  , le  prima  non  è egli  abban- 
donato . Ma  il  parto  iafauilo  di  abban- 
donarlo l’avere  già  fatto.  £ quando 
egli  dimentico  della  vortra  ingratitudi- 
ne vi  porge  la  mano,  e v’invita  al 
perdono  ct*li  amorofi  Cuoi  impilili , voi 
di  quelle  lue  tinozze , dirò  così , ve  ne 
burlate,  ricufando  di  abbandonare  il  pec- 
cato , e riconciliarvi  con  lui,  col  dileguo , 
che  lo  farete  , quando  lo  avrete  in  gra- 
do. E non  c quella  una  gran  prefon- 
zione , credere, che  Dio  darà  quella  gra- 
zia per  potervi  consertare  , e pentire  , 
che  voi  ricufarte,  quando  egli  dar  la 
voleva?  E in  tal  maniera  operando  non 
rendete  Sempre  più  dittici  lo  la  vortra— 
conversione , c penitenza,  rendendovi 
indegni  della  grazia  medelima  ? 

18.  Voi  ne  rollerete  molto  più  pir- 
fuafi , qualor  rifletter  vegliate  alle  ma- 
niere indegne  , con  cui , ricufando  di 
Subito  convenirvi  a Dio,  tratrarte  eoa 
lui . Voi  non  volete  ora  abbandonar  il 
peccato , e convenirvi  a Dio  : Ma  vo- 
lere forfè  perfevcrar  nel  peccato  lino  alla 
morte  , c imo  alla  morte  viver  nemici 
di  Dio  ? No  , uon  avete  volontà  si  pcr- 
. o verfa  ■ 
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vsris:  ma  avete  fhbUiro  di  far  6gal  v 
cofa  da  ani  a tanto  tempo.  Ma  per- 
chè no  al  prefentc?  Voi  dunque  volete  , 
dire,  che  per  pentirvi  non  avete  pec- 
cato abbattane*  ? Che  per  ilpingere  que- 
llo buon  Signore  a darvi  la  fua  grana  , 
tenia  di  cui,  come  udifte , non  potre- 
te pentirvi  giammai,  bifogna caricarlo 
di  nuovi  attiranti , ed  offeSc  ? Che  Dio 
li  ritenga  ora  la  fua  grazia,  di  cui  no* 
vi  curate , e che  ve  ne  ferviretc  in  altra 
tempo  ? Che  fi  contenti  di  fotièrlrvi  per 
ora  Suoi  nemici,  e ribelli,  che  quando 
{ombrerà  a voi  proprio,  gii  diverrete^ 
confederati,  ed  amici  ? , t 

, 19.  Si  darebbe  mai  un  Suddito  si  te- 

merario, che  ardittc  dir  tanto  in  faccia 
de)  A»  Sovrano?  Ora  quello, che  uiuo 
Suddito  ardirebbe  di  dire  ad  un  Sovrano 
di  quella  Terra , io  dite  voi , le  non  fis 
colle  parole,  coi  fatti,  al  Sovrano  dei  So- 
vrani , al  Re  del  Cielo , e della  Terra. 
Ma  dico  io  : quella  maniera  crai  inde- 
gna di  dire,  e di  operare  non  porta  ella 
geco  un  eftremo  vilipendio,  e difpreno 
di  Di»,  e della  fua  grazia  ? E quello 
rifiutare  la  graz-ia , quando  Dio  ve  la- 
orterifee,  non  è un  obbligarlo  a negar- 
vcla  , quando  voi  la  verrette  ? E quello 
voler  impegnar  la  fua  Mifcrieordia  a per- 
donarvi , quando  l’avrete  in  grado,  non  è 
yn  pretendere , che  la  fua  pazienta  faccia 
la  licurtà  ai  voftri  peccati , non  è un  attac- 
carlo , e combatterlo  ne’  luci  più  amabili, 
e più  gelofi  Attributi  ? E quello  perseve- 
rar nel  peccato , c continuare  ad  offen- 
derlo, non  è uno  ttitnolar  Dio  ad  ab- 
bandonarvi del  tatto  colla  lìia  grazia , 
c per  conseguenza  a rendervi  Sempre  più 
difficile  la  converlione  ? Ecco  a quale-, 
evidente  pericolo , anche  per  quello  capo 
fi  ripone  chi  dopo  il  peccato  va  dittc- 
rcndo  a confettarli , c pentirli . 

io.  Retta  la  coopcraiionc  , c la  cor- 
ri fpandenza  alla  grazia , ebe  li  fa  dalla 
volontà , la  quale  cttendo  libera  , lo  potrà 
far  lcmpre , voi  dite,  per  quanto  ditte» 


riffe*  di  farlo . Ma  oh  Dio  1 che  queda  . 
appunto  accrefce  maggiormente  la  diffi- 
coltà : pofiriachè  non  v’  ha  cala , di  cui  fi 
polla  maggiormente  diffidare , quanta 
della  propria  fua  volontà.  Primamente, 
lafciata  quella  nelle  fue  forze  mefehi- 
ne , può  ben  commettere  il  peccato , ma, 
come  abbiam  detto , lenza  la  grazia  non 
può  ulcire  da  etto  con  un  vero,  e lineerò 
pentimento , e quanto  più  Ila  uno  in  pec- 
cato , unto  più  dee  giustamente  teme- 
re , che  da  Dio  negata  gli  venga  . Ma , 
anche  Senza  di  ciò,  tutta  la  di (ticol cà  io 
la  vaglio  prendere  dalla  volontà  mede  li- 
ma , e llabilifco , che  quanto  più  tarde- 
rete a Servirvi  del  rimedio  della  Sagra- 
tncntal  Confettìone , vi  nactrercte  femprc 
più  in  pericolo  di  non  farla  giammai , 
perchè  tanto  più  maggiori  incontrerete 
k difficoltà  di  abbracciarla  . Quanti  , e 
quali  fieno  gli  effetti  fuuetti , che  cagio- 
na il  peccato  mortale  nell’ Anima,  verrà 
tempo  di  più  difufameute  fpiegarlo . Ora. 
dirò  fittamente , chequando  con  ilpccia- 
lità  dimora  luogo  tempo  in  etto , c peg- 
gio fe  fe  ne  forma  un  abito  , Sconvolge-, 
tutte  le  fue  potenze,  accieca  l' intellet- 
to, indcbolilce  la  volontà, e al  male  la  , 
rende  fempre  più  propcnlà.c  inclinata  » 
Pare  dunque  a voi , che  l’Anima  a tali 
cttremhà  ridotta,  fia  in  molto  favore- 
vole di  fpoii  rione  per  far  vera  penitenza  ? 
Deh  per  quanto  vi  c cara  la  vollra  eter- 
na faJutc  , Vegliatevi  dal  volito  letargo , 
aprite  gli  occhi  all’evidenza  del  vuttn* 
pericolo . Se  Iddio  per  fua  mifericordia 
vi  ha  preparato  quello  sì  eccellerne  ri- 
medio delia  Sagra mental  ConfriIìonc_. 
per  ulcire  dal  volito  peccato,  accettatevi, 
con  prontezza  ad  dia , rompete  ogni  di- 
mora , che  Scuramente  uè  fpcrimente- 
reic  i fooi  tnaravigliofi , c là  lutati  cf- 
feti  ; affinché  dopo  averne  fjxrri  menta  ti 
gli  effetti  Salutari  della  Divina  Grazia 
nella  preSente  vita  , nc  abbiate  ppi  a-, 
provare  quelli  dell’eterna  gloria  nell’ 
altra.  H - . • . • t • # 
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' 'ISTRUZIONE  XIV. 

14  . •* 

( , Sopra  la  neceflìtà  della  Sagramentale  Confezione  . 


ON  fu , che  uno  (finto  diaboli- 
fl^jg  co,  e di  vertigine  quello,  che 
fpinfe  gli  Eretici  di  quelli  ul- 
” r”  "*  timi  tempi  a togliere  dal  nu- 
mero dc’Sagramenri  la  Confeflione  (è- 
grera.  Non  "fu,  che  un  cieco,  e perni- 
cioiiilimo  amore  di  liberti  per  poter  cor- 
rere a briglia  fciolta  , e commettere^ 
impunemente  ogni  più  orribile  misfatto, 
per  poter  vivere  a loro  capriccio , e lenta 
(limolo , e ri morfo  difpcrdcre  ogni  colà 
(aera,  e profana,  e fabbricarli  quella  Ba- 
bilonia malvagia , In  cui  vi  domini  a 
iuo  modo,  e vi  regni  lr empierà , e la 
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più  giovare  a quello  fine , quanta  minia 
fé  Ilare  le  fue  più  occulte  aiioni , e peu- 
Ceri  a qualche  Uomo  prudente , e amia* 
fedele,  c valerli  deità  di  lui  opera,  e 
confici  io . Ora  con  più  fonda  tue  oro , e 
ragione  potrà  giovare  a colui , che  svendi* 
la  cofcicnea  aggravata  da  colpe , mani- 
fella in  fegreto  quelle  fue  più  occulte., 
piaghe  ad  un  Sacerdote,  come  a Vica- 
rio di  Gesù  Grillo,  a cui  t impofta  In 
legge  d’ un  feverifflmo  blennio , da  cui 
poiTa  ricevere  opportuno  ajuro , e focene* 
io . Chi  può  dubitare , che  lùbiro  non  ne 
riceva  que’ fai  urari  rimedi,  non  Mi- 


cio comprendere  , qualor  voglia  per  poco 
riflettere  alla  imponantiirima  neceflìtà 
di  quello  gran  Stiramento.  Quello  farà 
F argomento  della  odierna  Finizione  . 
Vi  eiporrò  la  neceflìtà  della  Confeflione 
bagraincntale • *•  «•  ‘ 

- t.  Che  la  dottrina  del  Sacramento 
deila  Penitenza  fi  debba  (piegare  al  Po- 
polo Cri  diano  dai  Miniltri  di  Dio  colla 
maggior  diligenza,  ed  elartczza  poflìbile, 
con  tutta  ragione  lo  propone  il  Care, 
chi  lino  Romano  ( j6.  )•  Imperocché, 

dice  egli,  quanto  per  benefizio,  e Mi- 
lèricordia  di  Dio  vegliamo  ril^slendere 
di  faotità , di  religione , e pietà  nel  Cri- 
ft  ime  timo , quafi  tutto  fi  de*  rifondere 
nella  pratica  della  Sagrameotal  Confefi- 
(ione  . Quella  ferve  di  freoo  ai  buoni  j 
e timorati  di  Dio  per  mantenerli  in  gn- 
au , c a non  cadere  : ai  peccatori , che 
per  mezzo  di  ella  fono  già  giuflificati, 
oltre  edere  anche  ad  eflì  di  freno  per 
non  cadere,  ferve  di  (limolo  per  darli 
alla  pratica  delle  crifliane  virtù.  A rutti 
poi , anche  ai  più  dinotati , e fcorrctti 
ferve  d’ impulfo  per  emendare  i depra- 
vati collumi . Nou  v*  ha  cofa , che  polla 


rimetterli  in  grazia  , ma  di  più , come 
abbiamo  altrove  toccato,  quella  divini, 
forza  , e ce  Ielle  vigore  per  non  cader 
Oe’vizj  primieri  > 

' z.  Aggiungete  in  oltre,  quanto  fin 
orile , e neceifaria  per  coofervare 
umana  civile  foderi , c mantenere  In 
tranquillità  , e la  quiere  nelle  Reppub- 
bl  iche , e nei  Regni . Togliete  dal  Mondo’ 
la  Criiliana  difciplina  della  Sagrarne!»— 
tal  Confeflione , e tutto  farà  ripieno  del  te 
più  occulte , e più  nefande  fcellcraggtni  ; 
anzi  rolto  quello  freno,  gli  Uomini  più 
portati  al  male , non  s’ a molliti  ano  di 
cori  mettere  anche  pubblicamente  le  ini- 
quità più  elècrande . E chi  non  fa  - 
quanto  la  verecondia,  e confulìone,  che 
porta  feco  il  dover  confeilàre  le  malva- 
gità più  occulte,  ferva  di  ritegno  per 
moderare  la  cupidigia , e rintuzzare  la 
licenza  di  peccare?  Solamente  chi  vuole 
acciccarfi  del  tutto  alla  ragione,  e alla 

rienza , potrebbe  negare  i copiofi  fmr- 
che  per  mezzo  della  Confeflione^ 
provengono  alla  Criiliana  Repubblica  . 
Quinti  mali  non  s’ impeditemi»  per 
mezzo  di  ella,  che  farebbero  pecniciofi 

al 
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•I  pubblico  beve?  Per  «et»  <H  rifa  fi 

«eilituifce  il  mal  tolto,  fi  riconciliano 
•gli  animi , fi  espongono  gli  odj , »'  imr 
pedbcono  le  siile , le  cliicurdic  • gli  omi- 
cìdi , fi  tolgono  i tradimenti , le  ribel- 
lioni ; e alle  Fnteftà  cori  temporali , 
coma  Eoclefiafticbe  la  dovuta  ubbidien- 
za , e foggezione  fi  preila , Si  diiciolgooo 
gli  umani  malefizj , c i pani  diabolici , 
«’  irppedtlcono  i faerilcg»,  « ogni  mal- 
vagità per  mezza  di  quello  Sacro  Tribu- 
nale refta  tolta  , e ritritila  . J beni  poi , 
che  da  ella  nafeono  , chi  potrebbe  ipio- 
garli  ■ Per  mezzo  di  eira  diviene  il  Cri- 
stiano religiofi»  verfi»  Dio,  caritativo  col 
Jro ffimo , ubbidiente  ai  Maggiori , «ni- 
fi ricordiufo  coi  poveri , e giuilu  con  tutti . 

j.  Gli  Eretici  fletti  han  dovuto  co- 
no lette  il  danno  provenuto  dall'avcr  etti 
tolta  la  Sagramental  Confcfliooc  : c quel 
famofo  Teologo  Domenico  Suro  Conici 
fare  dell’  Imperator  Carlo  Qyipio  n’  c 
retti mon io  veridico . Quanto,  die’  egli 
1 4.  /*«. d.  «8.  <7.  f.  Mr.fi),  il  rotture  di 
dover  confettarli  ad  un  Sacerdote  ferva 
di  validiilìtno  mezzo  per  rimovcrc  gli 
Domini  dai  vizj , e dai  peccati , gli  fletti 
Protetta  mi  lo  hall  confettato  .Mentre  io 
dimorava  in  Germania  , la  Città  di  No- 
rimberga mandò  a Celare  un’  ambalcia- 
ta  , in  cui  que’  Cittadini  lo  ricercavano, 
che  con  fua  legge  imperiale  flabi fitte  fra 
di  etti  la  Contettione  fegreta  . Imper- 
ciocché dicevano  aver  conofciuto  per 
clperienza , che  la  loro  Repubblica , da 
che  avea  sbandita  la  Confelfione , era  in- 
curia in  tali , e s)  enormi  vizj , atta- 
giuflizia, calle  altre  virtù  contrarj,  che 
per  innanzi  non  fi  erano  veduti , nc  et» 
noi'ciuti  giammai.  Richieda  lagrime- 
vote  da  ima  pane  ; perche  manimetta  la 
grofoivla  cecità , in  cui  pran  caduti  : ma 
ridicola  da  un'  altra , perche  volpano  in- 
trodurre per  legge  umana  quella  Cuiifef- 
, fiooe , che  avean  rigettata,  quando  afi 
cttà  eran  tenuti  per  legge  divina  . 

-t  4.  E’  ben  vero,  che  1’  «quitto dell» 
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gfltte  divisa,  eoa  tutti  gli  accenniti 
beni,  fi  può  fare , e fi  fa  col  mezzo  della 
contrizione  perfetta  , come  infegna  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  ( Stff.  14.  e.  4,). 
Ma  fa  d*  uopo  avvenire  collo  fletto  Con- 
cilio, che  febbene  avanti  di  accollarti 
alla  Sagrajnental  Confelfione  putta  etter 
il  peccatore  col  mezzo  della  perfetta  eoo- 
trizione  giuftitteato , a riconciliato  con 
Dio,  fi  ricerca  però  il  voto,  o fia  l'in- 
tenzione di  accodarli  al  detto  Sagrameo- 
ro . Del  che  S.  Agoftino  ( ftr.  de  verb. 
Domini  67.  ) cogli  altri  Padri  adducono 
■J'  eicropio  di  Lazaro  , che  Grillo  dopo 
averlo  rifiilcirato,  volle,  che  fiale  per 
mezzo  degli  Appoftoli  lei  olio  dai  lega- 
mi, Dal  che  fi  deduce  non  foto  l'utilità , 
ma  la  accettiti , {he  abbiamo  della  Sa» 
gramental  Confelfione  . Imperciocché 
febbene  fi  debba  tenere , che  per  mezzo 
della  contrizione  perfetta  fi  fcancetta  il 
peccato,  « a’acquilta  la  grazia;  pero» 
tenere  però  quelli  ma  ravigl  ioli  chèa),  fi 
d’uopo,  che  U contrizione  fia  così  ve» 
mente , sì  acce  li , e ri  viva,  dice  1J  Cai. 
rechi  Imo  Romano  < «.  j6.  },  che  Pace» 
bità  del  dolor*  uguaglf  la  gravezza , « 

? grandezza  dei  peccati . Ma  perché  pochi 
bn  quelli,  la  di  cui  contrizione  arriva 
a quello  grado  si  iutcnlb,  ne  feguiretabe, 
che  pochi  (limi  renerebbero  giuttuica* 
con  quello  mezzo.  Fu  dunque  accatta» 
rio , che  il  noflro  clement  itti  ma  Signore 
prov  vedette  un  mezzo  piò  facile,  e clic 
fotte  , dirò  così,  alia  portata  di  tutti  , 
Il  che  fece  con  taaravigliulo  contiglio, 
dando  ai  Sacerdoti  le  chiavi  del  Regna 
«lette:  vai  a dire  U facoltà  di  a lui  ve* 
re,  e rimettere  i peccati  anche  di  quelli* 
che  noo  hanno,  che  una  contrizione^ 
imperfetta  ; cioè  un  dolore  d’  aver  ott  e fi» 
Dioconceputo  dal  timore  dell'  inferno* 
c delle  peac , o dalla  bruttezza  del  pec- 
cato , Con  quello  però,  che  «lei mia  ogni 
Volontà  di  piu  ottcnderlu,  e che  fecoa  io 
)a  fentenza  pii»  ficura  ,e  più  fana,^  iaià 
che  principio  racchiudagli  amor  dlyiujJ 

5.  Eden- 
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5 Bileodo  dunque  tanta , e tale , non 
che  l' utiliti,  ma  la  necellltì  della  Sa- 
ttramem.il  Confettione , noti  ha  mara- 
viglia , fc  il  Demonio,  torna  a dire  il 
Catechifmo  Romano  ( i4.  ),  nemico  ca- 
pitale  del  genere  umano , tentando  di 
dillruggere  per  tìn  dai  fondamenti  ta^ 
Cattolica  Fede,  ha  cercato  ogni  modo,  e 
fatto  ogni  sfono  per  mezzo  di  canti  per- 
fidi feguaci  della  fua  empietà , affin  di 
toglier  del  tutto  quello  divin  Sagrameli» 
co,  che  della  Chicla,  e della  Criiliana 
virtù  £ la  rocca , e la  difefa  più  valida . 
Nei  primi  fecoli  della  Chiefa  ufeirono  a 
combatterlo  i Montanini,  i quali  ertv- 
-piamente  infognavano,  che  almen  per  i 
più  enormi  misfatti  non  v'  ha  nella* 
Chiefa  alcun  rimedio,  per  cui  i peccatori 
podano  riconciliarli  con  Dio.  £ quello 
errore  psllileaziale  lparfo  per  la  Chiefa 
cagtuaò cale  fcandato,  e rovina , fpcciai- 
«sente  in  quelli,  ohe  fi  vantavano  prò- 
felibri  d’una  dtfcijttini  più  rigida , che 
«iKiic  Tertulliano  io  altre  volte  così  va- 
lido difenfore  della  Cattolica  verità,  ne 
«ilo  miferaraeme  infetto . Cofa  vera- 
mente da  ftupirii , elclama  S.  Girolamo 
( Ep- ad  Enfi  j , che  da  sì  pellifera  dottri- 
na retlaifcru  ingannati  noti  fittamente! 
più  rotai , c idioti,  ma  quelli,  che  più 
comparivano  ornati  di  fantirà  , c di  dot- 
trina ; fra  i quali  eoa  noftro  dolore  an- 
noveriamo Tertulliano.  Stupenium  tfi  , 
guad  non  fju  ìt  ruitt , & idiotf  , ab  ilio 
( Montano) dt copti  fun  i*,  f ed  & ipfi,  <jui 
magna  vidibar.tur  f raditi  fanHitato  , <fr 
dottrina , guai  intir  ipfam  Tirtntiiinu.n*. 
numerari  dolemm  • Ala  quelli  certa- 
mente non  la  fenrono  fecondo  lo  fpiciro 
di  Dio.  Erti  vorrebbero  chiudere  al  pec- 
catore la  via  di  pentirfi  ; c noi  leggiamo 
nelle  Scritture , che  Dio  vuole  la  peni- 
tenza , e la  convezione  del  peccatore,  c 
non  la  mone  : che  riformerà  chi  è cadu- 
to1. che  invita  i peccatori  a couvenirfi  a 
lui , e che  fancrà  le  lor  piaghe . Gesù 
Grido  protetta  di  eiler  venuto  a chia- 


mare non  i giufti , ma  i peccatori  a pe- 
nitenza, Ma  forlcché  colloro  sì  rigidi 
cogli  altri , non  commettono  etti  pecca- 
ti, torna  a dite  S.  Girolamo?  ne  com- 
mettono dei  più  gravi  : ma  quella  i In 
differenza  fra  etti , e noi  Cattolici , che 
millantandoli  giutti , »’  arrottifeooo  di 
confettarli  ; e noi  li  confettiamo , per 
ottenerne  il  perdono  ( Ep.  ad  Marcili.) . . 

6.  Nel  feoolo  terzo  della  Chielà  in- 
forfero  i Novaeiani , che  di  nuovo  info- 
gnarono il  gii  eftinto  peftifero  errore 
de’  Montanini.  Anche  quelli  lì  vanta- 
vano d' cttere  puri , e mondi  : febbene  , 
dice  S.  Adottino  ( t.  di  ag.  Crifi.  c.  )t.  ) , 
fe  avellerò  voluto  conofccrli,  puntoli» 
mondani , che  mondi  li  daveano  chia- 
mare . Qui  nomiti  fuum  fi  villini  agnoficn* 
ri , muti  danai  fi  poti  ut , guaiti  mundot  va~ 
cari nt . Infegnavano  dunque  anch'  etti  , 
che  chi  dopo  il  Rute  fimo  folle  caduto  ia 
qualche  peccato  dei  più  enormi , non  lì 
dovette  più  ricevere  nella  Chiefa,  ne  alle 
Comunione  de'  Fedeli  : c che  la  Chiefa 
non  ha  alcun  potere  di  riconciliare  con- 
fimili  peccatori . Ma  perche  inforge_, 
contro  di  colloro  S.  Pa ariano , Dio  mi- 
naccia galligli!  al  peccatore  ? Non  è for- 
fè , perchè  vorrvbbe  perdonargli , quando 
li  pente  ? Ma  quello  non  lo  può  fare  che 
Dio  , rifponde  il  Novizia  no.  Turco  vero, 
dice  i I Santo  : ma  ciò  che  fa  per  mini  ite- 
ro del  Sacerdote  , tutto  à per  potere  di 
Dio  . Replica  il  Novaruno,  che  fola- 
mente  nel  Banditilo  può  il  Sacerdote  ri- 
mettere i peccati  : ma  non  gii  nella  Pe- 
nitenza . Rifponde  il  Santo , che  Di» 
fitto  i quello  , che  rimette  i peccati 
tanto  nel  BatteGmo,  quanto  nella  Peni- 
tenza, e non  il  Sacerdote,  che  è fili» 
Minilirodi  Dio.  Ciò  che  fa  il  Sacerdo- 
te , non  lo  fa  di  fua  autorità  , ma  per 
autorità  di  Gesù  Crifto , che  li  c prete  - 
(lato  di  ratificare  , e di  fciogliere  nel 
Ciclo  ciò,  die  avranno  i Sacerdoti  (ciot- 
to, c rimetto  In  Terra  . Se  non  potete., 
dunque  negare,  che  Crifto  patta «ìuk*- 

icre 


• • 105 

■ fere  i peccati, 'non  lo  potete  nemmen  ai  ne' Tuoi  Difccpoli , dtiTc  loro  : Ricevi'» 
Sacerdoti , che  rapprefentano  la  Per  fona  le  Spirito  Santo , i peccati  de’  quali  rimet- 
"di  Crillo  , e operano  in  fuo  nome.  Così  terete  , faranno  rimejfi , e quelli  dei  quali 
' S.  Paciano  ( Ep.  i . cont.  Novat.  ) . * riterrete,  faranno  ritenuti.  Con  quello 

» 7.  Ma  quelli,  che  per  diabolico  im-  farro  Angolare  , e con  quelle  parole  sì  '■  t 

pullo  più  fc  la  prefero  contro  la  Sagra»  chiare  per  confenfodi  tutti  i Santi  Padri 
incorai  Confeflione  , tentando  di  negai»,  s'è  Tempre  inrefo,  cheGesù  Crillo  conferì 
ne  la  neceffità  , e cercando  di  toglierla  agli  Appofloli,  e ai  loro  legitf imi  SucceA 
dal  numerode’  Sacramenti , furono  gli  fòri  la  facoltà  di  rimettere,  e ritenere  i 
Eretici  di  quelli  ultimi  fecoli,  » Lure»  peccati,  affine  di  riconciliarci  Fedeli 
rani , e i Calvinifti . Oltre  il  negarne  la  caduti  dopo  il  Battelìmo  . E per  quello 
ncceflìtà  , in  quali  orrende  beltemmie  con  rutta  ragione  la  Chiela  Cattolica  ha 
■on  ufeirono  que’  due  ingannati  impoi-  condannato  come  Eretici  i Novaziani , 
tori  Lutero,  e Calvino  con  tanti  altri  lo-  perchè  pertinacemente  negavano  quella 
ro  empi  feguaci  ? Ora  s’  avanzano  l facoltà  ai  Sacerdoti . Perciò  quello  Sacro 
‘ chiamarla  una  novità  introdotta  da’ Pa-  Concilio  (/rjffi  14- c.  «•)  approvando,  c ri» 
-pilli , ora  una  carncticina  delle  cofcicn-  tenendo  come  veriflìmo  il  fenfo  di  quel- 
le , e perfin  un  ritrovato  diabolico.  Ma  le  parole  del  Signore  , condanna  tutte., 
tacciano  quelli  empj  , e per  tutta  l’cter-  |e  falfe  interpretazioni  di  quelli , che 
nità  , come  abbia  in  detto  altrove , tra-  tali  parole  torcevano  a lignificare  la 
fiamme  urlando  paghino  la  pena  , con  facoltà  di  predicare  la  pirola  di  Dio,  e 
tutti  i loro  legnaci  di  sì  orrende  beflem-  annunziar  I’  Evangelio  di  Crillo  . 
mie.  Noi  cui  lumi  della  Fede,  perno-  9.  Dall’  iiliruxionc  dunque  di  quello 
Uro  ammacflraincnto , e per  loro  con-  Sagra  mento  nella  maniera  ipiegata.  , * 
fulionc  impugnando  quelli  pelliferi  erro-  parlo  tèmpre  col  le  parole  del  detto  Con- 
ti, metteremo  in  chiaro,  e in  aperto  le  cilio,  tutta  laChiefa  ha  femprc  renu- 
verkà  catto!  ielle  . - to,  che  da  Crillo  fu  «abilita  l'intiera 

8.  Il  Sacro  Concilio  di  Tremo  con-  Confeflione  dei  peccati  , c che  quella- 
danna  come  Eretico  chiunque  avrà  la-  per  Legge  divina  è ncceflaria  a tutti 
'temerità  di  dire  , che  nella  Cattolica  quelli,  chenefono  caduti  dopo  il  Bat- 
Chiefa  la  Penitenza  non  fia  un  vero,  e tefimo . Imperciocché  il  uoftro  Signore 
proprio  Sagrarne nro  iflituito  da  Gesù  Gesù  Crillo  eflèndo  per  falire  al  Ciclo, 
Crillo.  per  riconciliar  con  Dio  quelli, che  ha  lafciaro  i Sacerdoti  luci  Vicari , co- 
dopo  il  Battelìmo  fono  caduti  in  pecca-  me  tanti  Prefidenti , e Giudici , ai  pie- 
t0  ( ftff.  14.  ) . Condanna  come  Eretico , di  dei  quali  fi  portino  unti  i peccati  mor- 
chi  negherà, che  la  Sagramental  Confcf-  tali , in  cui  fono  caduti  i Crifliani ,-  af- 
fionc  non  lia  neceflaria  all’  eterna  falute  finché  col  poter  delle  Chiavi  protferifea- 
di  I^rggc  divina:  oppure  dirà,  che  la.,  no  la  fentenza  della  remifltonc,  o re- 
inanicra  di  confetTarlì  lègretamente  al  tenzionc  degli  Uefli  peccati  . Egli  è poi 
foto  Sacerdote , che  la  Cattolica  Chiefa  indubitato,  e certo,  che  i Saccrdoii  non 
ha  Tempre  ortervato , ed  olfcrva  , fia  con-  poflòno  efercitarc  quello  atto  giudizia- 
traria  all’  illiruzione,  e comando  di  Cri-  le  , incognita  caufa  , lènza  aver  perfetta 
Ho  (Cen.  6.).  Sì , il  nollro  buon  Signore , cognizione  dell»  caufa;  e molto  meno 
che,  come  abbiatn  detro  altrove  ,'é  ricco  lcrbar  la  giudizia  nell’  impofizione  delle 
di  Mifericordia , dopo  il  fuo  riforgimen-  pene,  fe  folamenrc  in  genere  , c non 
to,  avanti  di  partire  dal  Mondo , itlituì  in  ifpecic,  e in  numero  dai  penitenti 
quello  Sagramento,  quando  fo filando  fi  maaifellino  loto! proprj  peccati . Dal 
Tew.  Ìli.  . O * che 
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che  fi  raccoglie  effer  d*  uopo , che  neW 
la  Confezione  fi  raccontino  tuni  i pec- 
cati mortali,  di  cui  dopo  una  diligen- 
te ricerca  Temono  aggravata  la  col'cicn- 
aa  . E quello  debbono  fare  , quando  an- 
che tali  peccati  fodero  occulti  (li  mi  , c 
fola  mente  contro  i due  ultimi  Precetti 
dei  Decalco;  vai  a dire  di  desiderio, 
i quali,  come  abbiamo  anche  toccato, 
{piegando  i detti  Precetti , alle  volte  più 
gravemente  ferilcono  l’Anima,  e fono 
più  peri colofi  di  quell» , che  fi  commet- 
tono in  palcle  ( Seff.  *4-  e.  J.  ) • \ 

io.  Ma  la  Confezione  dei  peccati 
veniali  è ella  ncceiiaria  in  tal  guifa  ? 
No  : rii  ponile  lo  Hello  facro  Concilio  ; 
Imperciocché  i peccati  veniali , che  non 
ci  fanno  petdere  la  grazia  di  Dio , e 
in  cui  di  frequente  cadiamo , tuttoché 
bene,  e utilitumc  fi  ma  nife  liino  nella 
Confezione  , come  di  morirà  l’ufo  degli 
Uomini  pii  : pure  lènza  colpa  fi  puZi» 
no  tacere  ; potendoli  l'cancellarc  con  lau- 
ti altri  mezzi . Ma  quanto  agli  altri 
peccati  mortali , quand’  anche  follerò  di 
lòto  penJiero  , e deriderlo  , rendendogli 
Uomini  figliuoli  d’ ira  , e nemici  di 
Dio;  é di  neccZità  cercarne  il  perdono 
da  Dio  col  mezzo  d’  una  chiara  , e vere- 
conda confezione . Per  tanto , quando  i 
Criltiani  proccurano  di  confettare  al  Sa- 
cerdote tutti  ' peccati, che  fono  da  loro 
couofciuti , li  mettono  certamente  lotto 
gl  i occhi  della  Divina  Milcricordia  . Ma 
le  alcuni  ricufano  di  fare  altrettanto,  e 
volontariamente  tacciono , e nafeondono 
qualche  peccato;  indarno  per  mezzo  del 
Sacerdote  n’  aipcttano  dalla  divina  bontà 
la  remiZìone , e il  perdono . Impercioc- 
ché , ditemi  in  concila  : Voi  avete  una 
graviZima  piaga,  ne  bramate  la  cure  , 
ma  vi  arroZìte  di  inanifcftarla  al  Medi- 
co ; guarirete  mai  da  eZ'a  ? No  certa- 
mente : ma  fi  cangerà  ben  preZo  io- 
cancrena  , e vi  darà  la  mone . Si  min 
erubeftat  rprntut  intimi  Medico  detenere  , 

dice  il  Tempre  lodato  Concilio  di  Trcn- 
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to  ( ttf.  5.  ) , fuod  ignara* , medicina  m 
feoet . Dipoi  avendo  CriHo  dato  il  potere 
ai  Sacerdoti  di  fciogliere,  o legare  i Peni- 
tenti , cioè  di  rimettete , o ritenere  i laro 
peccati  ; certamente  non  potranno  farlo,  ' 
lenza  conofccrli  : ma  come  potranno  co- 
no lcerli,  lie  non  vengono  loro  ma  ni  fella  ti 
col  mezzo  della  confezione  ? Si  cunchiu- 
da  dunque  la  ncceZìti  di  fare  la  Sagra- 
mental  Confezione  di  tutti  i peccati , 
con  tutte  le  loro  fpccic  , numero,  c cir- 
coftanze  , come  anderemo  a Tuo  tempo , 
e a Tuo  luogo  fpiegando. 

ìt.  Dicono  perù  gii  Eretici:  Noa-, 
ballerebbe  confeilare  i peccati  folanicntc 
a Dio,  come  fi  è fatto  pertanto  tem- 
po , non  ci  fendo  quella  confezione  , che 
li  fa  al  Sacerdote , che  una  novità  in- 
trodotta dal  Quarto  Concilio  Lacerane  n- 
fe?  Quella  è la  prima  calunnia,  che., 
come  abbia m toccato,  ci  oppongono  . A 
quello  rifpoude  il  Concilio  di  Trento, 
clic  la  Cbielà  non  iZabilì  per  mezzo  del 
Concilio  Latcranenfe,  che  i CriHiani  lì 
confcZaZoro,  fapendo,  che  quello  era  già 
uccellano,  e riabilito  per  legge  divina  : 
ma  che  il  Precetto  della  Confezione  fi 
adempiile,  almeno  una  volta  all’anno, 
da  tutti , e ciafchcduuo  , quando  fof- 
fero  arrivati  agli  anni  della  diferezio- 
ne  ( C af.  5,  ).  lo  perù , fe  avelli  tempo  , 
e non  tcraciìì  di  fiancare  la  vorira— 
pazienza  ; vorrei  col  mezzo  d’  una-, 
perpetua  Tradizione  furvcla  vedere-, 
per  una  Dottrina , c Vcrirà  riabilita 
per  fin  dal  principio  della  Chicfa  na- 
lcente  , e praticata  per  tutti  i fecola 
dalla  Chicla  mcdciìma . Vorrei  farvt 
vedere  nel  primo , e fecondo  fecolo 
un  S.  Ircqco  ( Ut.  fr.  adv.  H*r.  cao.  9.  ) , 
un  Tertulliano,  avanti  che  cadette  nell* 
Erefia  de  Monranifti , che  conferma  no 
la  verità  , c la  pratica  della  Sagramen- 
tal  Confezione  ( In  libr.  de  Pan.  cap.  9.  ) . 
La  confermano  nel  fecolo  terzo  S.  Ci- 
priano ( Ep.  1».,  & litr.  de  lep/ìt } : Orige- 
ne ( bum.  ».  in  Levit.  , (j  front.  1.  »«_, 
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Pf  j7_):  Nel  quarto  Eccolo  la  aonferma-  qinT  lia  il  carnefice  più  crudele,  c più 
do,  oltre  Eulebio  Ce&ricnfe  ( lib.  8.  lieto,  che tormeura  le colcienzc ? Qyao- 
Mi/f.  Ecci.  cap.  g+  ) : Lattanzio  ( libr.  4.  do  non  fia  il  Peccatore  arrivato  nel  pro- 
nto. cap.  17.  ):  I Santi  ilario  ( in  Corti»  fondo , e che  a forra  di  fecondare  le_, 
sitar.  ìu  Mattò.  ) : Padano  in  Partan.  ad  fue  fregolate  padroni , non  ne  lenta  più 
Pm.  ) : Atanatk) ( fup.  vtrba  Evang.  /«•  le  grida  , e i rimproveri  ; eh’  è Pulii» 
vtnietis  pullum  alhgatum  ) : BaliJio  ( in  mo,e  più  grave  gadigo  del  Peccatore; 
uag.  traviar,  rtfp.  ad  qufft.  z88.  ).  Nel  perché  li  tira  dietro  quafi  infallibilmcn- 
iècolo  quinto  la  oonfermano  S.  lnnocen»  te  la  dannazione  eterna  : quando  , dilli  , 
zio  Papa  ( epifì.  ad  Decenttum  ) : S.  Gi-  non  fta  arrivato  ad  uno  dato  si  fttnelio  , 
rolamo  ( In  Cumment.  in  cap.  io.  Eccla-  il  carnctice  più  crudele,  e più  fiero,  che 
fiafU  )*.  Se  Apolli  no  ( barn.  49.  a*  50.  ):  tormenta  le  cofcienze , fi  c il  rimoefo 

S.  Giangrifoltomo  ( b.  Jo.  in  Gan.  b.  9.  del  peccato,  che  elfendo  commetto,  len- 
in  tap.  6.  Ep.  ad  Habr.  H.  da  muliara  JSt»  za  volerlo  tnanifedarc  , fi  tiene  occulto, 
montana  ) . Ma  non  finirebbe  mai  , chi  e fegreto.  Qucdo  è il  cane  rabbiofo, 
tutti  volelfe  addurre  i Santi  Padri  , • li  che  tempre  latra  al  cuore  dei  Peccato»  « 
più  intigni  Scrittori , che  concordemen-  ri  ; qucdo  è l’acerbiilimo  verme  , che 
te  dabiiifcono , e confermano  quella  ve»  lenza  interrompi  mento  alcuno  li  rude  ; 
riti  , e necci  liti  della  Sagratncatal  Con-  quella  c la  fpina  crudele , che  di  conti» 
tei  fio  oc  a tutti  quelli  , che  dopo  il  Bar»  nuo  li  punge  , e li  trafigge . 
te  inno  fono  caduti,  affinchè  venga  loro  tj.  E poterti  io  pure  darvi  qualche 
rimertò  il  peccato  . Si  conchiuda  dun-  almen  picciolofaggiodcilo  dato  lagri- 
que , che  quando  Crido  companì  la  fa-  mevole  , in  cui  a motivo  di  quelli  fieri 
coltà  agii  Appodoli , e in  efli  a tutti  i rìmorft,  fi  ritrovano  que’  Peccatori , che 
loro  legittimi  fucceil'ori  di  rimettere,  o ricufano  di  manidllare  le  loro  iniquità 
ritenere  i peccati  v liccome  allora  iftituì  nella  Sagramental  Confertiooe  : Ma  che 
qucdo  fiagra  mento  , così  nc  ftabili  la  potrei  dire,  che  tutto  non  fia  minore  del 
necelfità  per  legge  divina,  e che  queda  vero  ? Dirò  non  odante che  quelli  in- 
fu Tempre  la  dotrrina  tenuta  , e praticata  felici  non  hanno  mai  quiete  , oc  pace  : 
dalla  Cattolica  Chicl'a  . : che  fono  in  nutazioni  confi  noe,  in  in- 

iz.  Non  può  però  negarli , che  non  quietudini , e angofee  perpetue . Poitono 
fia  queda  una  legge  molto  afpra  , ben  cercare  le  ricreazioni  più  gudul'e , 
«inficile;  anzi  una  delle  più  fiere  car-  le  compagnie  più  gioconde,  le  conver» 
ufi  ve  ine  delle  cofcienze  . E qual  più  tic-  dizioni  più  allegre,  che  tutto  turba  , e 
za  carnificina  per  tormentare  le  cufcien»  ammareggia  quello  fiero  rimerfo:  e io 
ze , quanto  quella  legge,  che  impegna  mezzo  alle  menfe  più  liete,  nel  tempo 
a manifedarc  le  malvagità  più  fegrete , dei  lonni  più  quieti , fi  fentono  da  qued’ 
che  fi  fono  cominelle,  le  più  ignomi»  acerba  linderefi  crudelmente  lacerati,  e 
•iofe  intenzioni,  i più  laidi  pcnfieri?  punti.  Per  liberarfi  dunque  da  qucdo 
Quella  e la  feconda  calunnia  , o per  dir  punture  crudeli  { per  achetacc  qucde_. 
meglio,  la  fecooda  bede  minia , che  vo»  grida  « meridie  , e quelli  ri  morii  si  rieri 
mirano  contro  la  Sagramental  ConfeU  della  cofcienxa  , quale  ne  roda  rimedio? 
dune  gli  Eretici  . Camitici na  per  tot»  Nuli’ altro,  che  accodarli  dolenti,  e__ 
mentar  le  cofcienze  , voi  dite  la  Con-  contriti  a’  piedi  d*  un  Confo  dote,  e mi. 
felli  oue  ? Dite  anzi , e direte  il  vero , nifctlare  i ama  inerti  tralcorli . Quello 
che  per  calmare  le  più  tormentare  co-  fido  può  apportar  loro  la  vera  quiete,  la 
Scienze  n’  è rimedio  piu  dolce . Sapete  vera  pace  . Sì , la  pace , e la  quieta 
Tom.  111.  O » della 
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della  cofciemi  è il  fruirò  .iella  fin-» 
Confezione.  Ecco  dunque, o Criftiani, 
quanto  $*  incannino  gli  Eretici  nel  chia- 
mar la  Confezione  carnirìcina  delle., 
culcienze  , e come  giuftamente  il  Sacro 
Concilio  chiama  un'  empietà  il  loro  det- 
to : Impium  sfi  Ctììifrjptmem  earnificinam^ 
lonfeiiHtiorum  appellare  ( Sejf.  14.  r.  J.  ) . 

14.  Relìa  la  terta  obbjezione , o per 
dir  meglio  la  più  orrenda  beliemmix- 
degli  Eretici  ; che  la  Sagramental  Con- 
fezione fia  un  ritrovato  diabolico.  Ah 
empi  , che  liete  ! Ritrovato  diabolico 
quella  fagramental  Confezione  , cht^ 
della  divina  Milericurdia  fu  un  inveii- 
«ione  la  più  amorofa  , e un  tratto  più 
tino  / Volete  , che  il  Demonio,  che  al- 
tro non  cerca,  che  la  dannazione  , e la 
mone  degli  uomini  abbia  inventato  quel 
mezzo , che  è il  più  valido  per  procurar- 
ne lafalute,  e lavica?  Voi  lòtte  mudi 
dal  Demonio  nel  così  chiamar  la  Con- 
fezione . Ma  lafciamo  quelli  ingannati, 
e quelli  empj  nel  loro  errore  : c noi  col 
lume  della  Santa  Fede  confeZiamo  la 

ISTRUZI 

Quanto  importi  di  eleggere  u 


necettitS  di  quello  Sagratnenro  ; « che  in 
elio  il  nottru  buon  Signore  quali  dimen- 
tico della  l'uà  orfcfj  , e folamcme  della 
nollra  eterna  fallite  follecito  , e intento, 
forma  del  liio Sangue  preziofo  nella  Sa- 
grament.il  Confezione  un  balfamo  ce» 
Ielle  per  lattar  le  nollrc  piaghe , e rimet- 
terci le  fueoffefe.  A fomiglianza  ap- 
punto di  quella  madre  pierola , che  ve- 
duto l’ incauto  fuo  tìgliuolino  a ferirli  , 
invece  di  batterlo , come  tante  volte_> 
Cavea -minacciato  , fe  prendeva  in  mano 
il  coltello , e fi  tagliava  ; rutra  s’ adope- 
ra in  rillagnarli  il  fangue,  in  falciar- 
gli, e medicargli  la  piaga  . Cosi,  ma. 
con  una  maniera  molto  più  mifericoe- 
di  olà  , e amorofa  fa  il  noltro  buon  Si- 
gnore con  noi . Siamogli  dunque  grati 
per  quello  (ingoiar  benefizio  , non  finia- 
mo giammai  di  ringraziarlo,  e preva- 
liamoci di  cZo  ; affinché  rimedici  i no 
flri  peccati , polliamo  far  acquillo  della 
fua  grazia  qui  in  terra  per  aver  poi  la 
forte  di  goderne  il  frutto  dell’  eterna  glo- 
ria nel  Cielo . 

ONE  XV. 

n dotto  , e faggio  Confejfore  . 


MÉTNA  materia  la  più  difficile  da 
» trattarli , ma  infiemcmcnte  la 
yL  più  ncceZarin  , io  fono  per  efa- 
minare  nell ./prefente  Illruzio- 


ne , parlando  della  feelta  d’  un  buoiu. 
Confetlòre.  Materia  la  più  difficile  da 


trattarfi,  a morivo  dei  varj  fentimenti, 
e opinioni , in  cui  vanno  gli  Uomini 
diftratti,  e dtvifi,  e di  più  a motivo, 
che  fembra  non  poterli  trattare  fenzau. 
aggravio , e offrià  di  molti . Siccome 
tùrii  li  credono  abili  di  efcrcitare  I*  uffi- 


zio di  Confetture,  dacché  fono  approvati 


dai  Vefcovi , oc  fegue , che  li  femono 
ctsme  punti , ed  offrii , le  per  tal  mini- 
llcro  li  propongono  ma  Zi  me , e dottrine 


alle  loro  contrarie.  Quella  poi  è una_- 
materia  dell’ultima  importanza,  e delle 
più  nccettàrie  ; pofciaché  dal  fare  , o 
dall' omettere  quella  buona  elezione  di- 
pende per  ordinario  o l’eterna  falurc , 
o l’ eterna  dannazione  dc’Penirenti . Che 


dovrò  io  dunque  fare?  Lafciar  da  parte 
quella  materia,  per  un  vano  rifpetto,  o 
timore,  che  alcuni  ne  redi  no  aggravati  , 
ed  offrii , dovendo  propor  dottrine,  che 
ad  eZì  non  piacciono  ? No  certamente  : 
ma  etti-ndo  in  impegno  d' iftruirc  il  Po- 
polo Crilliano  intorno  al  Sagramene* 
della  Confezione  ; e della  (celta  , che^, 
dee  farli  d'un  abile  Confetture , etteudo 
un  punto,  come  abbiam  detto  di  tant* 


eccediti,  e importanza , efpofrt,  qual 

eiler  debba  il  Confeflure,  e di  «fiali  virtù 
debba  eilere  ornato . E perché  niuno  polla 
ragionevolmente  rollarne  otiefo , altre., 
dottrine  non  addurrò , che  quelle  tratte 
dalle  divine  Scritture,  da’ Santi  Padri, 
e da’  più  accreditati  Teologi . 

i.  Ma,  che  bifogno  v’  ha  di  quella 
1(1  rimo  ne , dirà  forfè  qualcuno  fui  bei 
principio?  Si  può  forfè  errare  nella  fcclt* 
del  Confcffore , o polliamo  edere  forfè* 
dai  Confeilori  ingannati  ? Appunto,  per- 
ché può  l*  uno , e l’ altro  fucccdere . Gesù 
Grillo  dopo  avere  infegnato  nella  perfona 
de’  fuoi  Difcepoli  a tutti  i Fedeli,  che 
entraifero  per  la  porta  llretta  , perchè 
larga  è la  porrà , e fpaziofa  la  llrada , 
che  conduce  all’ Inferno,  e molti  fono 
quelli , che  vi  entrano:  ma  che  all* oppo- 
sto inguila  è ia  porta  , e Arata  la  lira- 
da , che  conduce  alla  gloria , e pochi  fon 
quelli,  che  la  ritrovino;  foggi  ungo 
imineiiiatameme  ( Mattb.  7.),  che  ci 
guardiamo  dai  falli  Profeti  : Attendata, 
a jaljìt  Propbttù . San  Pietro  Apportelo 
( Epifl.  ».  cip.  ».  ) ci  awifa  , che  anti- 
camente vi  furono  dei  falli  Profai,  t- 
che  anche  nella  nuova  legge  vi  faranno 
dei  falli  Maeftri:  Fuerunt  Pfeudoprupbetf 
in  populo , (!r  in  vobii  frinir  Magiari  iben- 
dacts . S.  Giovanni  nella  prima  latera— 
(r.  4.  ) c’  infegna  , che  non  abbiamo  da 
credere  ad  ogni  fpirito:  ma  eliminarli, 
fe  fono  da  Dio;  perché  molti  fai  fi  Pro- 
feti erano  ufeiti  nel  Mondo . Cariami 

omni  fpiritui  «olita  credere  , fai  f rotate _ 
spiritili  , fi  ex  Deo  fiitt  ; quoniem  multi 
falfi  Propbttm  exierunt  in  Mundum . Ma 
chi  fono  quelli  falli  Profai , che,  come 
dice  Crifto,  vengono  coperti  l'otto  la  pelle 
di  pecora,  ma  che  nell’interno  non- 
fono,  che  lupi  rapaci  ? Sono,  fecondo  il 
fentimento  de’ Santi  Padri,  e Sacri  In- 
terpreti, quei  Dottori,  c Macrtri  de’  po- 
poli, e i Direttori  delle  loro  colcicnze , 
i quali  non  folamentc  in  ciò,  che  ri- 
guarda la  Fede,  ma  anche  in  quello, 


che  s’afpetta  ai  eoftutni , invece  di  prò» 
por  la  verità,  infegnano  il  fallò,  e in 
vece  d’ inlinuare  alle  Anime  il  vero  fpi- 
rito della  penitenti,  e condurle  per  la 
via  Arata  , che  &orta  alla  gloria;  pro- 
mettendo loro  uni  falla  Gcurezza , le  la- 
rdano camminare  la  via  comoda , 
larga  del  Mondo,  che  alla  perditionc 
infelicemente  conduce. 

• ».  Stante  dunque  la  verità  di  quelli 

divini  Oracoli , affine  di  evitare  quelli 
pericoli  , cd  inganni  , preme  aliai 
farne  la  lecita , e faper  qual  elTer  debba— 
il  ConfclTore  . Il  Catechifmo  Romano 
chiaramente  lo  fpiega . „Oitre,  dio’  egli , 
nla  poterti  dell’Ordine  Sacerdotale* , 
»e  della  Giurifdizione  Ordinaria—, 
» o Delegata  , che  fuor  d’ ogni  dubbio 
M fono  neccllàrie  ; fa  d’ uopo  primamen- 
» tc  , che  il  Miniilro  di  quello  Sagra- 
n mento  fta  così  ornato  di  feienza  , t, 
n di  erudizione , come  di  prudenza  . Im- 
h perdocclic  in  quel  Tribunale  verte  egli 
,,  la  perfona  , e fa  l’ uffizio  di  Giudice 
»,  infiememenre  , e di  Medico  . Per  quel. 
»,  lo* riguarda  al  primo  uffizio,  ognun 
«vede,  clic  egli  è neccllaria  non  qua  I- 
„ fivoglia  volgare  feienza  , ma  tale,  pe* 
„ cui  polla  conofcere  i peccati , e dei  varj 
»,  generi  di  peccati  polla  giudicare , qui- 
„ li  fieno  i gravi , e quali  i leggieri , in 
» qualGvoglia  ltaro,  e condizione  di  per- 
nfone.  Come  Medico  poi  fa  bifogno, 
„ che  Ga  dotato  d’  una  foinma  prude n- 
n za . Imperciocché  all’  ammalato  dee 
«proccurar  con  diligenza,  che  fieno 
„ lbmminillrati  que’  rimedj , che  fono 
„ i più  aiti  a rifanar  ia  di  lui  Anima  , 
„ e munirla  per  l’ avvenire  contro  alla 
,,  forza  del  male.  Dal  che  potranno  i 
„ Crilliani  conolccre , che  una  grandifc 
„ Ama  diligenza  debbono  ufare  di  fcc- 
„ glicre  per  fe  ftefli  quel  Sacerdote  , che 
«per  l’integrità  della  vira,  per  la  dor- 
„ trina  , e prudenza  è commendabile  , e 
„ che  perfettamente  conofce,  quanto  di 
„ accuratezza  li  ricerchi  in  tal  miniito. 
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f,  ro  , e qual  pena  A convenga  a ciaf! 

„ chedun  peccato  ; echi  fieno  quelli,  che 
„ fi  debbono  lciogliere , o legare)  Dt  Sacr. 
Pan.  ».  16.  ) . 

Da  quelle  parole  dunque  del  Ca- 
techifmo  Romano  potere  chiaramente., 
conofcere , qual  eilcr  debba  la  premura 
d'ogni  Crifiiano  intqrno  alla  icelta  di 
quei  Sacerdote , dinanzi  a cui  vuol  fare 
la  Tua  confezione,  c che  di  tre  doti, faen- 
za , prudenza , c integrità  di  vita  dee 
edere  ornato.  E ficcotne  per  guarir  da 
gualche  piaga  , o infermità  grave  , non 
li  elegge  alia  cicca  quallivoglia  Medico, 
che  venga  orierto  dal  cafo , ma  fi  cerca 
quello,  che  nella  fi»  profedìone  fia  fra 
gli  altri  il  piu  accreditato,  e perito  : chi 
non  vede  , che  altrettanto  almeno  fi  dee 
fare  nell’  elezione  del  Confetture,  in  cui 
fi  tratta  di  guarire  non  dalle  piaghe , e 
infermità  del  corpo  frale,  e caduco  : ma 
dai  peccati , che  fono  quelle  piaghe,  e 
infermità  fpirituali  , che  fanno  morire 
alla  grazia  l’Anima  , eh’ è eterna  , 
immortale?  Chi  non  vede  quanta  la- 
rebbe  ingannato,  anzi  mancante  dal 
fuo  dovere  quel  Crifiiano,  che  in  un— 
punto  di  tanta  nccelCtà  , e importanza  i 
eleggerle  alla  cieca  il  primo  Confci Tore, 
in  cui  lènza  averne  cognizione  alcuna 
9*  abbatte  , e s’  incontra  ? Si  ufi  dunque 
ogni  diligenza  per  ritrovarne  uno,  che 
fu  ornato  delle  accennate  doti , e virtù . 
E fc  quello  fi  dee  fare  da  tutti , princi- 
palmente fare  fi  dee  da  quelli , che- 
impegnati  a vivere  in  mezzo  del  IVloo- 
do  , fono  difiratti  da  mille  cure  , e- 
imbarazzi  della  famiglia  , in  maneggi 
di  robe  altrui . E più  ancora  far  fi 
dovrebbe  da  quelli,  che  palTatTero  la- 
tita fra  gli  agi , delizie , lutto  , e va- 
nità -,  è intervenendo  a tutti  gli  fpetra- 
coli  profani , mantenedero  amicizie  , 
fèrvitù , e converfazioni  pericolofe , per- 
chè fra  perfone  di  lèdo  divcrlb.  Lo 
Retro  dite  di  quelli , che  molto  di  rado 
Mnfcttandufi , tuono  la  culcicnia  aggra- 


vata da  molti  eccedi , da  confuet odiai 
prave , e che  fi  trovano  io  continue  oc- 
cafioni  di  peccare . Chi  non  vede , che 
per  tutti  quelli  motivi  ogni  Confetture 
non  è abile  , ma  bilbgna,  che  ne  cer- 
chino uno,  che  fia  atto  a curare  le  pia- 
ghe della  loro  Anima  ; ad  ifiruirli  nelle 
vere  madame  della  vita  Criltiana , e nei 
doveri  del  proprio  fiato. 

4.  La  prima  qualità  dunque , e con- 
dizione del  Confetture  fi  è la  icieoza,  c 1* 
dottrina  . Imperciocché  dovendo  efcrci- 
ra re, come abbiam detto, gli  uffizj  di  Giu-' 
dice,  di  Medico,  ediMaellro,  iiiuno  potrà 
elèrcitarne,  le  none  baficvolmcncc  prov- 
veduto delle  necett'arie  cognizioni  .Que- 
lla fetenza  può  edere  di  iue  Iòni  ; una 
Angolare , ed  eminente , ed  c quando  una 
è cosi  bene  verfiuo  in  tutte  le  materie 
della  morale  Teologia  , c del  Gius  Ca- 
nonico , che  prontamente,  e come  fuoi 
dirli  , fu  due  piedi  rilolve  quallivoglia 
calò , anche  più  difficile . Quella  lcienza 
farebbe  ottima , e ognuno  dovrebbe  , e 
dee  aifaticarfi  per  acchittarla . Ciò  non 
oliarne  non  è necetTarìa  , altrimenti  pò- 
eh  idi  mi  farebbero  i Confellbri . E’ però 
uccellarla  una  fetenza  competente  , c— 
mediocre  : vai  adire  , che  l'appia dillin- 
guerc  fra  lebbra,  e lebbra,  cioè  cooo- 
feere  quali  fieno  i peccati  di  fuo  genere 
mortali , e quali  i veniali , quali  fieno 
le  circoftanze , che  mutano  l'pecie  nel 
peccato,  e quelle, che  notabilmente  lo 
aggravano,  o lo fminuilcono.  inoltre 
dee  fapere  le  regole,  e le  Temenze  ge- 
nerali intorno  ai  peccati , nelle  quali 
ratti  convengono  ; quelle,  in  cui  fi  può 
uno  feufixp  dal  precetto , e dal  peccato 
monalc . Dee  làperc  le  condizioni , che 
fi  ricercano  per  la  legittima  aminini- 
ftrazione  dei  Sagra  menti,  e fpecial  incu- 
te quello  della  Penitenza , i Precetti  del- 
la Legge  di  Dio  , c della  Chicl'a  , le  ob- 
bligazioni comuni,  e le  proprie  dello 
(laro  d’ ognuno , le  varie  fpccic  dei  pec- 
cati , c loro  moltiplicazione  numerica  , 

i 


t cafi  ri  ferrar  i , le  cenfure  , gl’  impedì»  re . Siccome  il  Medico  chiamato  aita 
menti  del  Matrimonio  , le  condizioni  vifita  d’  un  ferito  , o d’ un  infermo  va 
dei  contratti , le  radici,  d’onde  nalce  fubito  invcAigando  le  qualità  del  mor» 
1*  Obbligo  della  reflitutione  . bo,  o della  piaga  cosi  il  Confeilbce 

j.  Ma  perche  infiniti  fon©  i cafi,  che  deve  indagare  la  cofirienza  del  pecca» 
podooo  occorrere  , c molti  intralciati , tore  , eh’  e I*  infermo,  che  dee  fpi ri- 
intorno a cui  non  ha  lèmpre  il  Confefi.  tualmente  guarire  , la  qualità  delle  pia» 
fore  tutto  il  lume  per  conofcere  la  veri-  ghc  , la  gravezza  .dell’infermità,  per 
tà  , n’  abbia  almeno  per  fapcrla  cercare  aifegnarnc  gli  opportuni  rimedj  ; e co» 
da  ' buoni  Autori , e da’ più  periti  Teoio.  me  Dottore  , e Maeflru  dee  cantati- 
li gi . £ perché  con  tutto  quello  la  chiara  vamenrc  inlegnare  la  via  della  Verità, 
verità  Don  fi  può  Tempre  avere  , che  dee  -a  chi  I'  ha  rinarriti . Ma  perché , né  le 
fare  nelle  materie  dubbie  ? Quello,  che  (Ielle  medicine,  nc  gli  fleflì  infegna» 
infogna  la  Santa  memoria  di  Benedetto  gnamenti  poilbno  Tempre  edere  a tutù 
Decimoquarto  : confultaie  i più  rifper»  ugualmente  proficui  : e quella  medici» 
labili  Autori  , e poi  prender  quel  parri-  na  , e quej  configlio , che  ad  uno  faran 
io,  che  vedrà  più  alli  llito  dalla  ragio  va  maggi  olì , faranno  ad  un  altro  noci- 
ne  , e dalla  autorità  : eh’ c quanto  dire,  vi  : con  quello  farà  bene  infonder  lòia* 
che  più  s’accolla  alla  verità , ed  è più  mente  olio,  vai  a dire  proceder  colla 
probabile  . Quella  è la  regola , che  nc  dà  fòla  dolcezza  : con  un  altro  vino , vai  a 
il  Sapientirtìmo  Pontefice  nella  Circola»  dire  con  qualche  rigore  : con  altri  uol. 
re  per  la  preparazione  all’ Anno  Santo,  millo  d'olio,  e di  vino;  come  fece.. 
Ma  da  quai  fonti  dee  trarre  la  Tua  doari-  quel  buon  Samaritano  col  ferito  dell’ 
na  il  buon ConfelTore , perche  porta  efer-  Evangelio  ( Lue.  io.  ) , vai  a dire  colla 
citare  degnamente,  e con  frutto  il  fuo  foavirà  unir  qualche  afprezza  , e rigo» 
miniilcro?  Quelli  debbono  edere  le-,  re.  Per  fapcr  dunque  e (plorare  l'indo» 
.Divine  Scritture,  i Sacri  Canoni,  le  le,  e gli  animi  divertì  dei  Penitenti  , 
Opere  dei  Santi  Padri,  ma  fp.-cial-  e applicar  dò,  che  ad  ognuno  bilogna  , 
me  ore  i Sacrofami  Evangclj  , e le-  qual  fomma  prudenza  non  fi  ricérca  ? 
Epiftole  degli  AppoAoli  : lludio,  che  E quanto  dee  affaticarli  il  Confcdoto 
da  San  Bonaventura  («»  Prol.  Confejf.  ) per  farne  l' acquiOo > e per  dir  meglio, 
fi  compiange  negletto  dai  Conferto-  ell'cndo  quella  una  virtù , che  dee  venire 
ri  . Da  quello  poi  anche  dee  venire  in  dall’  Alto,  porger  continue  preghiere  al 
cognizione  , quanto  , fecondo  la  deter-  Padre  de’  lumi , perchè  gliela  doni? 
minaziooe  del  Santidìmo  Pontefice^  7-  Di  quefia  celeAe  divina  Pruderne 
Alcdandro  Settimo  ( Decret.Aitx. 1 665.),  poi  , fecondo  la'  dottrina  di  S.  Tommà» 
debba  eder  lontano  di  fervirti  di  quel  fu  ( in  4.  Stnt.  d.  19.),  dee  fpecial  mente 
modo  di  opinare  alieno  totalmente  dal»  far  ufo  ilCoofedòre  nell’ interrogare  i 
la  femplieità  Evangelica , e dalla  Da-*  Penitenti.  Ma  é forfè  tenuto  il  dònfcf- 
trina  de’  Santi  Padri  . foce,  dirà  taluno,  a interrogare  i Peni- 

fi.  La  feconda  virtù,  e qualità  del  tenti?  Ri  (pondo , che  in  rigore  parlan- 
buon  ConfcAòre  é la  prudenza  . Quella  do  , al  Penitente  , eh'  c il  reo , s’  afpetta 
• è una  virtù  del  tutto  necertaria  al  Mini-  efamioarfi  con  diligenza  , c di  tutto  An- 
dro di  Dio  nell’cfercizio  d’agni  Eccle-  cenuncnte  accularli  ; e ai  ConfeiTore , 
baltica  funzione  : ma  fuor  d’ ogni  que-  eh’  é il  Giudice  , afcoltare  , adolvcrc  , 
lliooe  dee  principalmente  fpicc.ire_. , o legare.  Dico  ciò  non  oftaiue , clic  il 
quando  efercita  1’  uffizio  di  Conforto-  Coufciforc  é tenuto  ad  interrogare  il  Pe» 
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nicerue  ogni  volta,  che  raglodéVblméft- 
«e  prefumc  , o dubita  , che  ometta  , o 
abballai»'.!  non  ifpieghi  i fuoi  peccati. 
Tanto  impone  il  Concilio  Latcranenfe 
ne:  Canone  Omnit  (re. , e tanto  in  legna 
il  Rituale  Romano . Che  vi  ila  poi  quello 
debito , anche  la  ragion  lo  perfuade . 11 
Confetture  è tenuto  a prò  cerare  , quanto 
mai  può  , che  li  faccia  da’  Penitenti  un’ 
intera  ConfelGonc  dei  loro  peccati  , di 
evitare  i facritegj , e di  non  aifolverc  gli 
Indi i porti . E’  dunque  in  obbligo  d’ intcr- 
rogare  intorno  alle  fpccie , numero,  e_. 
circufianze  de'  peccati , quando  s’  accor- 
ge , che  non  lono  efpolle . Così  parimen- 
te intorno  ai  Mittcrj  della  Santa  Fede, 
dei  Precetti  della  Legge  di  Dio  , e della 
Chielà  , quando  avelie  qualche  fonda- 
mento , che  li  ignoratrero  . Lo  Hello  dite 
intorno  alle  obbligazioni , e mancante 
del  proprio  Aaro,  alle  confuetudini , e 
occafiont  di  peccare,  in  cui  forfè  fi  ritro- 
vai fero  . Intorno  poi  ai  peccati  del  feAo 
Precetto , avvitano  tutti  i Teologi , col 
citato  Dottore  Angelico,  che  dee  edere 
cauriilìmo  il  Contctt'ore  di  non  molti- 
plicare interrogazioni,  fuorché  le  neccia 
farie,  per  non  infegnar  forte  la  malizia, 
a chi  non  la  fapeva  , e affinché  il  vele- 
no , che  vomitano  i Penitenti , non  infet- 
ti il  cuore  del  Confettore  medeliino. 
Guardivi  dunque  dall’ andar  in  traccia  di 
que’ Confellbri , che  nonaprono  mai  la 
bocca  per  interrogare  l'opra  i peccati  forfè 
non  ben  el'pretfi  . Ma  lì  guardino  con  if- 
pccialità  que’  Confeilori , che  o per  igno- 
ranza , o per  tedio , opcr  fretta  di  sbriga- 
te pii'»  Gente , iralaiciano  di  fare  alle 
Perl'onc,  che  ne  lònbilbgnofe  , le  inter- 
rogazioni neccifaric . Pur  troppo  la  fpe- 
rieuza  iufegna  •,  che  un’  infiniti!  di  circo- 
Aanze  , e di  peccati  fpccialmenre  di 
compiacenze , di  delìderj , e di  otniflio- 
ni  non  fono  cipolle  ; e ne  fegue  , che  la 
maggior  pane  di  tali  Confezioni  fono, 
o facrileghc , o invalide . 

8.  Vi  tetta  la  terza  qualità , che  dee 


adomare  il  buon  Confettò»,  che  è la 
probità  della  vita,  e integrità  dedotto- 
mi. E quella  neccffaria  mente  ricercali  , 
rchc  potta  lecitamente  clercitare  il  fuo 
ini  Aero.  E guai  le  io  facette  aggra- 
vato da  colpa  mortale,  reo  fi  farebbe... 
d’ un  orribile  (àcrilcgio . E queAa  pro- 
bità fi  ricerca  ; perché  mettendoli  per 
mezzo  di  ella  in  una  giuAa  ottimazione 
pretto  dei  penitenti , più  facilmente  li 
muove  ad  abbandonare  il  vizio , a feguir 
la  virtù,  e guadagnarli  a Dio.  Dove., 
per  l’oppofito,  fe  fotte  mai  per  dil'gra- 
zia  feorreno  nella  fua  vita , libero , e 
fciolto  ne’  fuoi  collutni  ; come  mai  po- 
trebbe ifpiràre  negli  altri  l’odio  a quel 
peccato,  eh’  egli  non  ha  a fchifo  , e_, 
1’  amore  a quella  vinù , da  cui  va  egli 
lontano?  Medie e cetra  te  ipfum  •.  fc  gli 
porrebbe  giallamente  rinfacciare  quella— 
fimilirudine  dell’  Evangelio.  Ma  perché 
non  lo  immaginarmi  Confetture  alcuno 
di  tal  fatta  , pattò  a dimottrare  come  la 
integrità  de’coftumi,  e la  probità  della 
vita  dee  fpingerlo  a non  far  ditterà  ima 
alcuna  in  quel  làcro  Tribunale  fra  il 
povero , e il  ricco  : di  non  tafeiarfi  ab- 
bagliare dal  luilro,  e dallo  fplendore— 
della  nafeita  de’  penitenti , o dai  podi 
lumino!! , che  forte  ngono  ; affinchè  qual- 
che umano  riguardo  di  ottunderli  , o 
vano  timore  di  perderli  non  lofaceiTero 
mancare  da’  firn  doveri . Peggio  poi  fa- 
rebbe , fe  a facilitare  qualche  indebita— 
•Abluzione  lo  fpingette  un  lòrdido,  e_» 
vile  interrile . Guardi , che  il  Confetture 
nell’ efercizio  del  fuo  ininirtero  abbia— 
l’ occhio  ad  altro , fuorché  al  bene  l'pi- 
rituale  delle  Anime  . Egli  in  quefit— 
materia  dee  etter  un  Angelo , che  a lò- 
miglunza  di  quel  di  Tobia  , alla  l’alare 
deipenitenti  mirando, delle  lorofottanze 
non  curi . E quella  era  la  gran  madama  , 
che  praticava  quell’  inllgne  Direttore- 
delie  Anime  S.  Filippo  Neri  , di  non 
volerli  mai  ingerire  nei  TeAamenti  di 
chi  confettava . QpcAa  era  la  mattima  , 

che 


che  inculcava  a’ Tuoi  Allievi  : che  non  prima  ; fi  ufi  con  quelli  il  rigore  ; li  ne- 
ll poteva  nel  tempo  ltefTo  guadagnar  ghino  ad  elfi  i Sagramenti , e fi  provilo 
Anime,  e roba;  che  avellerò  mira  allo  prima  con  penitenze , e digiuni, 
fpiriruale  profitto  de’ penitenti , non  ai  io.  E’  vero,  che  per  conformarli 
loro  danari  ; alla  loro  eterna  faJutc,  non  alla  condotta  di  Gesù  Crill»  coi  pecca- 
alte  lor  ricompenfe.  tori  sì  facile,  e dolce,  la  benignità,  e 

9.  Vedute  le  tre  principali  doti , che  la  dolcezza  dee  Tempre  prevalere  al  rigo- 
debbono  ornare  il  Confeffore,  Dottrina,  re  : ma  intendiamoci  bene,  che  non- 


Prudenza  , e Probità  di  vita , e di  radu- 
mi , refla  a vedere,  le  quello,  che  fi 
dee  eleggere,  ha  più  da  pendere  alla* 
benignità,  e alla  dolcezza,  oallafeve- 
ntà , e al  rigore  ? Io  vi  rifpondo , che* 
liccome  gli  eiireini  tutti  fono  per  ordi- 
nario vizioli  : così  nell’uno,  e nell’altro 
di  qtrelli  paniti  vi  può  effer  dell’  ingan- 
no. Non  fia  dunque  così  rigorolb,  e, 
■leverò  il  Confeilore  , che  ìnafprifca- 
■de’ penitenti  le  piaghe:  ma  neramen  sì 
benigno,  e sì  dolce,  che  le  converta  in 
cancrene.  Vi  predichi  nn  Dio  pieno  di 
■milcricordia , c ebe  perdona  : ma  anche 
giullo,  che  galìiga  chi  della  fua  mife- 
ricordia  , pcrlillendo  nel  fuo  peccato,  fi 
abufa . Poiché  il  fine  del  Confeilore  fi  è 
togliere  il  peccatore  dalla  via  dell’ini- 
quità, e diradarlo  all’  offcrvanza  della 
divina  Legge , di  guarir  le  fuc  piaghe, 
e proccurar  ad  efifo  la  fallirà  fpiriruale, 
eh'  è lo  flato  di  grazia  : così  per  ottenere 
un  tal  fine  dee  fare,  come  un  Medica 
follo  alla  cura  di  molti  infermi . S e* 
vede , che  a quello  la  medicina  dolce  à 
proficua , di  quella  fi  ferve , ma  fe  ad 
un  altro  la  dolce  c nociva , dà  di  mano 
ali’  amara . In  tal  guifa  appunto  fi  dee 
portare  il  Confeilore . Se  vede , clic  alcuni 
alle  dolci  fue  infinuazioni  pronti  s’ ar- 
rendono , dere  Ha  no  i loro  peccati , e fi 
danno  alla  pratica  delle  virtù  ; fi  trattino 
■pure  dolcemente,  e con  facilità  fi  am- 
mettano alla  participaziorw  dei  divini 
Miitcrj . Ma  fc  altri , trattati  in  tal  gui- 
fa , i uvea1  di  approfittarli  di  quella  dol- 
cezza , e flaccarlì  dal  Mondo , e da’  fuoi 
pcric»loli  divertimenti , e fpcttaooli , pro- 
ikguono  a vivere  nella  Itala  maniera  di 
. Tarn.  Ilt.  > ] 


.dee  cll'cr  tale  , che  eondifccnda  ai  geoj , 
c alle  pallìoni  de’  penitenti , Sapete  in 
che  dee  confiderò  la  benignità , e dol- 
cezza d’  un  buon  Confcffure?  Nell’ ac- 
coglier con  carità , c con  volto  affabile  i 
peccatori , in  alcoltarli  con  pazienza  , e 
compatirli ; in  non  far  mai  alcuna  ma- 
raviglia, o flupore  , per  quanto  di  atcuoi 
le  iniquità  freno  gravi , ed  enormi  : anzi 
inverfodi  quelli  dee  dimoilrare  affabi- 
lità , e dolcezza  maggiore . Non  dia  mai 
loro  filila  voce,  né  importunamente  gli 
Igfidi  : anzi  faccia  loro  animo , c rarag- 

fio  a vomitar  fenza  timore  le  colpe  ; che 
)io  ricco  di  milericordia  altro  non  bra-  , 
ma , che  di  accogliere  i peccatori  penti- 
ti , e perdonar  loro  ogni  eccello . Quella 
dee  «fere  la  benignità , e la  dolcezza  » 
che  dee  praticare  il  Confeilbre  con  tutti  : 
ma  fpecialmente  con  quelli , che  umili, 
e contriti  fi  prefentano  loro  con  veci 
lem  imeni  i di  riconciliarli  con  Dio . Con 
quelli  però,  che  fenza  penficro  di  can- 
giar la  vita  malvagia,  c comeabbiam 
detto , fenza  flaccarlì  dal  Mondo,  e dalle  * 
loto  pcricolotè  occafioni , vorrebbero  effer 
ammali  ai  Sagramenti,  muti  regiflro , 
c fenza  lafciarl»  trafporrare  da  vani  ris- 
petti,, e timori  di  dilguflarli , o di  per- 
derli , nieghi  con  buona  maniera , e dif- 
ferifca  1’  ailbtuzione , fin  tanto , che  fian 
meglio  difpolli . t ; 

t i..  Ecco-  un  picciolo  faggio  delle* 
qualità,  che  necci L'uriamcnte  debbono  ac- 
compagnare il  buon  Confeilore  : Che  fia 
dortd,  ma  dr  fana  dottrina,  prudente  , dj 
ottimi  collumi,  e Tanta  vita;  c clic  me- 
fcolando  la  dolcezza  col  rigore , fenza  Ut- 
feiufi  trasportar  da  vani  danari,  e umani 
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riguardi , eferciti  il  Tuo  tnlniftero . Troc- 
«arate  dunque  Criftiani  con  rima  dili- 
genza di  trovarne  uno  di  tali  doti  forni- 
io  . Guardivi  per  tanto  da  que’  Confel- 
fori , che  dandoli  bel  tempo  , in  tutt'  al- 
tro s' impiegano,  fuorché  nello  (indio 
‘della  Teologia  morale  , e de’  Sacri  Ca- 
noni ; Audio  cosi  necdiario  per  queflo 
«limiterò.  Guardivi  dall' andar  in  cer- 
ca di  que’ Confeffori , che  giuftificano 
ogni  colpa  , c mitigano  ogni  eccedo  , 
e che  quando  fta  duopo,  zelo  nonhan 
per  riprendervi , e correggervi . Guar- 
divi dall'  andare  in  traccia  di  que’  Con- 
federi , che  allargano  la  via  del  Para- 
di  lò , che  Gesù  Grillo  inculca  per  sì  an- 
gulla  , e che  cercano  Ibi  di  piacervi , t 
non  di  giovarvi . Guardivi  finalmente 
da  que’  ConfefTori , thè  fabbricano  dei 
piumacci  fot» il  gombito d’ogtìi  tnanos 
e dei  guanciali  fot» il  capo  d’ ogni  età , 
come  Te  ne  lalnenta  Dio  per  bica  del 
Profeta  Ezechiele , affine  d’ ingannare , 
e poi  perdere  le  Anime  , lorto  titolo  di 
non  amareggiarle  (e.  tf.  ) . Àlrrimen- 
ti  facendo,  chi  puf»  dubitare,  che  non 
fiate  per  edere  condannati , come  quelli 
che  mancando  io  un  puntodi  tanta  ne- 
cedua, t importanza,  fi  efpongono  ad  un 
graVffljtno  perieoi»  di  orema  rovina? 

t*.  lo  peròben  m’accrtrgo,  che  que». 
Ile  verità  , tuttoché 'sì  ben  fondate,  non 
vanno  a genio  di  tutti  , e che  munire  fo- 
no le  difficoltà , che  contro  di  clfe  fi  op- 
pongono : che  non  fono  dottrine po (làbi- 
li da  metterti  in  pratica,  fenza  gettar* 
in  mille  anfietà,  ecorifufioni  le  coicien- 
tee  che taon  tocca  ad  eflì  efaminare,  di 
quale  domina  , prudenza  , e probità  fie- 
no i ■Go'nfei  fori  , eileftdo  que  (io  uffizio 
dei  Vefcovi  , da  cui,  quando  fono  esami- 
nati , c approvati  , dee  loro  ballare  ; che 
farebbe  temerità  fuppor  inganni  nelle 
>or  direzioni  ; e qua  od’  -anche  vi  fotte», 
la  colpa  farebbe  de’  Confeilori , c non 
de’  penitenti  : ma  che  inganni  non  po& 
fono  feguire  , eiicndo  aflicuiati  di  cam- 


minare per  la  retta  via  dai  lor  Direttori, 
che  fono  molto  doni,  e Teologi  intigni  . 

E poi  come  potrebbero  fare  le  accenna- 
te diligenze  le  povere  donniduole  , e la 
geme  di  campagna,  che  non  hanno  . 
cheli  foto  loro  Parroco?  Finalmente 
bi fognerebbe  faper  le  regole,  e i fegni 
rer  difeernefe  i buoni  Confeilòri  dagl* 
inabili , e quelli  gl’  ignoriamo . 

tl.  Quelle , ed  altre , che  per  brevità 
traiate»,  fono  le  grandi  fpeciofè  difficol- 
tà , che  fi  oppongono  alle  accennate  Dot- 
trine, e che  fanno  tanta  impresone  nel 
cuore  di  moiri . Ma  come  fi  ha  ardimen- 
to di  dire  in  primo  luogo , che  non  è 
po  (libi  le  di  praticar  quelle  Dottrine,  tut- 
toché vcrilfime , perché  fondate  full’  au- 
torità della  Divina  Scrittura,  e de’ Pa- 
dri : nè  di  far  tanre  diligenze  per  ri- 
trovar un  Confefibre  più  abile,  colà  di 
tanta  importanza  , quando  non  che  diffi- 
cili , o imponìbili , ma  tutto  giorno  pra- 
ticabili vi  fi  tendono  in  cote  d’  impor- 
tanza ramo  minore?  Ditemi  In  concila, 
fe  per  difgrazia  venite  aliatiti  da  una  pe- 
ricolofa  infermità,  che  mena  la  vottra 
vita  in  bilancio,  eleggete  forte  il  primo 
Medico  , che  Vi  fi  prete  ma?  Non  é vero  , 
come  abbiamo  detto  fui  bel  principio  , 
'che,  potendo  , tifare  ogni  diligenza  per 
avere  il  più  accreditato, e perito?  ffcfo 
fumo  innanzi:  Se  voi  avete  una  lire  di 
qualche  contegueftza , 1’  apponiate  forfè 
àd  ogni  fèmplicc  Avvocato,  che  vi  fi 
offerì  Ice?  Non  é vero  , che  andate  in 
cerca  del  più  vai  oro  fo  , ed  eloquente? 
Anzi  quante  volte»  die*  un  pio  Aurore  , 
che  a maraviglia  ha  trattato  qoelte  gran 
putito,  non  Contenti  dei  Medici,  c Av- 
vocati delle  voti  re  Tetre,  o Città,  ne 
mandate  a prender  dalle  altre  i più  ri- 
nomati? Ma  che  dilli  Medico»  e Av- 
voca»? Se  aver:  a prendere  un  Fatto- 
re, un  GaAaldo  , un  Servo,  non  cef- 
fate mai  d’ informarvi  » di  cercar  nuove 
nteizie,  per  leegi  ierc  fra  i molti,  i più  abi- 
li . Che  più  ?&  avete  a comprare  una  vc- 
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ile,  dice  il  Grifoftotno  ( tt.  v.  Mattb.) , o 
chi  che  ha  l’Autore  dell’ Imperfetto, 
andate  da  più  Mercanti  , girate  per  più 
Botteghe,  «dio  d’aver  la  migliore.  In 
far  tutte  quelle  diligenze,  e ricerche  la 
pratica  non  v‘  è imponibile  , non  «’ in- 
» "contratto  le  millantate  aufietà,  c confu. 
doni . £ poi  tutto s*  incontrerà  ncll'ufar 
diligenza,  per  ritrovare  il  migliore,  e 
più  abile  Confettare,  che  qual  Medico 
Spirituale  curi  le  infermità , e le  piaghe 
dell*  Anima,  il  più  faggio  Direttore, 
che  vi  ajuti  a condurre  a buon  line  la 
gran  cauta,  e l’imponantiifimo  affare  , 
da  cui  i’  eternità  dipende  ? Quello  in  ef- 
fetta  c un  far  più  liima  della  Sanità  del 
Corpo,  e della  roba , che  dell’Anima , e 
della  Sua  eterna  Salute»  . 

14.  Ma  voi  dite,  non  toccar  a voi 
ricercare  intorno  alla  fetenza , pruden- 
za , e probità  de'  ConfeiSori , ma  al 
Vefcovi , che  gli  hanno  efaml  nati  , ed 
approvati  ; c che  farebbe  temerità  lup- 
por,  che  v’ ingannaffero  ; e qhe  quand* 
anche  lo  facetlcro,  la  colpa,  e la  pena 
farebbe  di  loro  , c non  dì  voi , lo  perù 
vi  rifpondo  t che  anche  tutti,  i Medici, 
ed  Avvocati  fono  flati  approvati  colla.. 
Laura  dottorale  per  cfcxcitar  la  lor  prò» 
fellìonc , e pure  malgrado  quella  loro 
approvazione  , liete  Sbucciti  di  eleggere 
fra  i molti  i più  atti , e più  idonei:  e 
Sólamente,  quando  li  tratta  della  dire- 
zione dell’  Attinia  , per  cui  certamente 
fi  dovrebbe  procedere  con  maggior  dili- 
genza, e cautela,  ft. giudicherà  atto,  e 
idoneo  qualunque , Sul  che  venga  appro- 
vato ) Quello  non  è operar  da  favio  4 
Oltre  di  che , non  cadendo  Sotto  li  «fa- 
me, e approvazione  de'  Vefcovi  tante., 
altre  prerogative  neceffàne , ma  la  fola 
fetenza , e potendo  anche  in  quella  ef- 
ftr  elfì  inganuari.  non  farebbe  impru- 
denza ripofar  iìcuri  fu  quella  loia  ap- 
provazione , c ciecamente  lena'  altra— 
ricerca  creder  abile  il  primo,  che  vieti 
fono  gli  occhi  1 Ma  dite,  che  fàrebbcv. 
«U.  ut.  p 
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temerità  fuppor,  che  v' ingannassero , 
insegnando  falfe  dottrine?  Eppure  ert- 
ilo, e gli  Apposoli , come  udifte , ci 
han  detto , che  vi  furono , c vi  fon» 
dei  Direttori,  c Macllri  deile  Anime, 
che  ingannano  con  falfe  dottrine-. 
Santa  Terefa  itila  j«a  vita  cap.  j.  ) 
Conici rà  d*  edere  fiata  ingannata  da— 
un  Confelfore , che  le  diceva  elfer  pec- 
cato veniale  quello,  eh*  era  mortale  ; e 
in  quello  fuo  credere  al  Confcilore , per- 
che inlegnava  cofe  larghe , non  fi  te- 
nea  Iellata  predo  Dio , §.  Tommafp  da 
Villanoova  aferive  alle  falle,  e ingan- 
nevoli direzioni  de'  Confeilóri  la  rovi- 
na delle  Anime,  e della  Chicli , ISc  fi 
dica  , che  in  tal  cafo  cfEì  foli  ne  do- 
vrebbero portare  la  colpa  , c la  pena  • 
No , risponde S.  Agallino,  Spiegando  quel  , 

detto  di  Crifio  : Se  un  citta  conduce  un 
nitro  cicca,  tutti , t due  cadano  nella-, 
fojfa  , Quefia  t una  fé  utenza  da  far  tre- 
mare , dice  il  Santo , • il  Direttore  , t 
il  Diretto  ; perché  non  ha  detta  Crifio  , che 
Cadérli  nella  foffa , eh'  * quanta  a dir  neh 
la  dannazione  il  falò  cieco , che  conduce  : 
ma  anche  il  cieco  , che  fi  lafcia  condur- 
rei In  de  Pafi.  c,  iq.  ),  Sicché  tutto  il 
vantaggio  farà  di  andare  all'  Inferno 
in  compagnia , o come  dice  un  altro 
pio  Autore,  fulic  Spalle  del  Direttore-» 
mede  Limo, 

ij.  Ostello  però  non  pub  Seguire  di 
noi , altri  s' oppongono , perchè  i noltri 
Direttori  fono  Uomini  dotti , c Teologi 
intigni , e ci  afiicurang falla  loro  gofeien- 
ia  , che  Seguendo  le  loro  direzioni  ci  fai» 
veremo , A quello  rilpondo , che  tutto  fa* 
ra  vero,  quando  v’ insegneranno  dottrine' 
lanche  all’  evangelio  conformi  : ma 
non  già  quando  i loro  infegnameml  fof- 
fero a quelli  dell’Evangelio  conrrarj , c 
libertà  vi  pcrmcttedero  , che  P Evangelio 
condanna.  Per  rcnderveuc  perfiiali,  io 
voglio  proporre  un  fatto  della  Divina 
Setitmra . Comanda  Dio  ad  un  Profeta, 
che  fc  ne  vada  in  Betel  a Sgridare  , r 
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confondere  con  legni , « portenti  il  Rè 
( Jeroboamo  ; con  quefio , che  fenza  man- 
giar » nè  bere  per  altra  via  fe  ne  ritorni . 
CommolTò  dai  veduri  fegni  il  Regnante 
invita  a mangiar  feco  il  Profeta:  Ma 
quegli  rifpofe , che  non  farebbe  mai  per 
farlo,  perchè  tale  era  il  Divin  comando, 
e parte.  Ritrovatolo  per  la  via  un  Vec- 
chio , che  la  Scrittura  chiama  Profeta , 

Sii  fa  lo  Aedo  invito,  ed  egli  dì  la 
effa  rifpofta . Ma  anch'  io  fono  Pro- 
feta , foggiunfe  il  Vecchio , e per 
mezzo  d’un  Angelo  Dio  m’  ha  rive- 
lato, che  tu  puoi  mangiare,  e bere. 
Da  quefto  fpectofij  nome  di  Profeta., 
fi  lamia  fedure  , e trafgredilce  il  Di- 
vino comando . Ma  che  ne  legni  ? Che 
in  pena  di  fua  colpa  manda  Dio  un 
* Leone,  che  appena  ufeito  di  là , l’ uccide 
( j.  Re g.  e.  rj.) . Voi  rellatc  ftupiti  di  sì 
terribiì  gaftigo?  Ma  non  venne  alficura» 
to , che  poteva  mangiare  in  buona  co- 
feienza  ? Chi  1*  adicurava  non  era  un 
Profeta  t Perchè  dunque  ?..  . Perchè 
colla  dottrina  de’  Padri , rifpondono  co- 
munemente i (acri  Interpreti , quando 
Dio  ha  impofta , o vietata  qualche  cofa , 
non  fi  debbono  afcoltare  tanti  Profeti , 
che  dicono  il  contrario. 

>6.  Veniamo  al  noftro  punto . Gesù 
Orlilo  impone  nel  fuo  fanro  Evangelio 
di  camminar  per  la  via  ftretta,ed  an» 
gufta  della  mortificazione  , e penitenza, 
di  contraddire  a fe  fteftò,  e far  violenza 
alle  proprie  paflìoni  ( Mattb.  e.  7.  t. 
1 1. , • 16.) . Se  mal  i roftri  Direttori , 
per  quanto  fiano  inflgni  Teologi , 
dotti  , v1  infegnadero  , o permetteffèro 
di  camminar  per  la  via  larga , che  tutti 
gli  altri  camminano,  che  cene  nudi- 
me  troppo  Arette  non  fono  a portata  di 
ratti  ; che  bifogna  conformarli  alle_, 
ufanze , e «oAumi , che  fon  praticati  da 
tante  onefte  Perfone , lènta  voler  fare 
i lingolari  . Per  quanto  vi  dicano  , 
vi  a incori  no , non  li  afcoltate,  perchè, 

■iirvtn  parla  Dio  1 boa  occorre  a£> 
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eoltare  tanti  Teologi  , nè  tanti  Pro- 
fai. Gesù  Crifto  infegna  ( Idem  capo’ 

6.  ) , che  non  fi  può  fervire  nel  tem-  ' 
po  Aedo  a due  Padroni  di  genio  così 
divertii  , come  certamente  fono  Dio, 
e il  Mondo  Ntm • potè f}  iuobut  Do- 
mirii  fervire  . Fa  un  ampia  tedi  mo.'  ^ 
manza,  che  le  opere  del  Mondo  fono 
malvage  ( Jo • 7.  ) . Ego  tefldimnium  per  hi- 
beo  de  ilio , tpwd  opera  ejut  mala  funt . 

S.  Paolo  ( Rom.  1 z.  ) ha  detto  , che  non 
vogliate  conformarvi  con  queAo  Mondo , 
fecondo  i fuoi  dettami  operando.  No- 
liu  conformati  buie  fatalo  ( Jaedb.  r.  4.  ) , 
^Wiunge  . che  1'  amicizia  di  quello 
Mondo  è nemica  di  Dio  : Amichi 
bujai  Mandi  inimica  tfb  Dai  : e chr  r 
di  Dio  fi  fa  aperramenre  avvertano  , 
chi  a lui  fi  conginnge . Se  mai  i volici 
Direttori  per  quanto  fiano  infigni  Teo- 
logi, e dotti,  vi  dicedero,  che  fenza. 
fcrupolo  fi  può  vivere  fecondo  le  mali, 
fime , che  corion  nel  Mondo  | che  li- 
beramente , fenza  timor  di  far  alcun 
«naie  lì  può  intervenire  a fede  profane, 
a’  balli  promifeui,  a*  teatri , e ad  alrri 
fpcttacoli  , che  certamente  non  fono 
opere  di  Dio , ma  del  Mondo , o per 
dir  meglio  del  Demonio  : non  gli  afcol- 
*ate  , che  v’  ingannano,  perchè , quando 
parla  Dio  nell’  Evangelio , o nelle  alrrc 
Scritture  , non  occorre  alcoltare  tanti 
Teologi , nè  tanti  Profeti . Gesù  Crifto 
inculca  con  tanta  premura  di  rompere 
ogni  commercio , e allontanar  da  noi 
tutto  ciò  , che  può  cfler  occafione  dii 
icandalo,  e di  peccatole  quand’  anche 
fòlle  una  colà  cosi  cara , come  un  oc- 
chio ; cosi  necci  lari  a , come  una  mano  ; 
così  utile,  come  un  piede,  raglia, dice 
egli  ( Mattò.  18.  ),  c getta  lontano  da  te , 
Erue  , tbfcmde , tfg  projict  ah  to  . Lo  Spi- 
rito Santo  ( Etti.  j.  ) prorelhi , che  chi 
ama  il  pericolo , perirà  in  quello  : Qui 
amat  periculum  , per  Hit  in  ilio  . Gesù  Cria 
fto comanda ( Lue.  it.  ) , che  dei  fuper- 
fiuo  fi  faccia  ilmofiaà  -,  Qaod  fuptrof 
~ - i.  1 dona 
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_ iati  tUméfifitm  . Ciò  BOB  ottante,  fe  f.  %. esf. 4.  ) fra  i dieci  mila-,  perché* 

» voi  liberamente  intervenire  «quelle  con»  profegue  il  Samo,  fe  ne  trova  meno 
▼«fazioni  promiscue,  coltivate  amicizie  di  quello  polla  penfarfi , che  fieno  ca- 
morro ftrette  con  Perfone  di  fello  di-  paci  di  quello  uffizio  . Ma  qui  appunto 
verfo , vi  impegnate  in  quelle  forviti , in  forge  te  colla  obiezione  deile  povere 
, che  la  galanteria  ha  introdotto,  e di  donniciuole,  e della  povera  Gente  , che 
cui,  quando  non  fia  per  voi  ritornato  dimora  nei  villaggi  > e nc*  monti,  che 
Jo  flato  dell’  innocenza  , non  può  darli  non  avendo,  che  un  falò  Confellore  , che 
occafione  più  perìcolofa  , e in  vpee  di  ii  loro  Parroco,  non  hanno  perconfe- 
Soccorrere  con  limoline  i Poverelli  di  guenza  ni  ii  comodo,  ni  il  modo  di 
lutto  ciò,  che  vi  è fuperfluo  , lo  feia-  fare  quelle  sì  diligenti  ricerche.  In- 
nacquate in  giuochi , in  mode , in  luffl,  torno  a quelli  rifpondo , che  fi  prelènti- 
in  vanità  : fe  mai  per  voflra  dilgrazia  no  pure  con  folcenti  di  cuoce , e buo-  * 
rutto  vi  aocordatìèro  i voftri  Direttori  5 na  fede  al  loro  Parroco , che  elfrndo  quel- 
le malgrado  quelli  voflri  attacchi,  e man-  -lo  dato  loro  dai  Velcovt  polli  da  Dio  a 
carne , vi  ammet  tetterò  ai  Sacramenti , governare  la  fua  Chiefa  , ne  liccvemn- 
v’  ingannano,  per  quamo  fiat» Teologi  ,no  i lumi  neceffhrj  per  la  lor  direzia- 
infigni , e dotti , perchè  torno  ancora  a ne  , flante  che  Dio  per  lùa  bontà  non 
«Lire , in  ciò , che  Dio  comanda  , non  manca  di  fomtniniflrarea  chi  con  feni- 
li debbono  alcolrare,  nè  tanti  Teologi,  plicità  lo  prega  .quelle  grazie  , e quegli 
nè  tanti  Profeti . Anzi  S.  Agoftino(  Eiur.  lajuti , che  per  la  loro  eterna  falute  loa 
mPfil.  io 6.) , rilpondendo  a quella  ftef-  neceflarj  . E tanto  più  quello  è vero, 
fa  obbfezione  dimanda  : Quelli  Diretto-  quanto  che  le  perfone  di  campagna,  « 
ri,  fono  farle  Angeli?  Numqtàd  A agiti  lo  lidio  ditedi  molta  Gente  balla , che 
fuxt}  E pure  dice  egli,  vi  awifaS.  Paok\  vive  nelle  Città,  non  menano  tale  te- 
che fc  uà  Angelo  dal  Cielo  v’ infognarti  norc  di  vita,  che  abbiano  bifogno  di 
dottrine  contrarie  a quelle  , che  avete_,  Confcllbri  forniti  di  sì  eccellenti  quali- 
ricevute  da  Crillo  , e dagli  Appo  Itoli.,  'tà-,  come  fon  oeecllarj  per  chi  vive_, 
non  lo  afcoltate  ; Si  Angelus  de  Caia  immerfo  nei  traffici , maneggi , c im- 
Evngelitavtrn  prster  id  , quod  ttcefi-  baratri  del  gran  Mondo  . E quand’  an- 
ftit , •HMtbrmai  Jit  ( tà  Gal.  v ) * * J che  »faveffero  bifogno  , purché  lo  pre- 

17.  Se  dunque  non  fi  dovrebbe  afcol-  ghino  con  vivo , c fmeero  defiderio  d’ an- 
tare  nemmen  un  Angelo  dal  Ciclo.quan-  dare  a lui -,  Dio  glieli  manderà  , c fa- 
do  infegnalfe  dottrine  all'  Evangelio  rà  loro  trovare  quelli , che  fono  più  atti 
contrarie  , penfate  , fc  con  ficurezza  di  al  loro  bifogno . 

cjfcienze  potrete  ascoltare,  e zipolare»,  18.  Ma  come,  e da  qoai  legni  lì  ' 
fopra  que’ Direttori , ehe  per  quanto  ile-  porranno  conolcere  i Confederi  abili-, 
o°  millantati  per  dotti,  non  fimo  poi  e delle  qualità  necci  fari  e fomiti  da  quel- 
Angeli?  Fate  dunque  ogni  diligenza  per  li,  che  non  io  fono?  A quella  ultima^ 
ritrovarne  uno  per  voi,  che  ua  fornito  difficoltà , ed  obbjciiooe  rifpondo,  che 
♦ di  quelle  qualità , che  dee  avere  un  Mi-  ciù  potrete  fare  con  tutta  facilità,  aven-  , 
nillro  di  Dio,  che  ha  incombenza  di  done  dato  il  vero  legno,  e la  regola», 
dirigere  le  Anime, affinctopoifa  indi-  Criflo  mcdrlimo  . A Jru&ihu  terum  ra- 
tizzarvi ai  volle» fine  fovrano . Cercatelo , gnofcctu  tu . Dalle  dottrine  fané  , o fal- 
fe  na  d' uopo  fra  i mille , come  Voleva  il  fi:,  che  infegnapo  ; dai  frutti , e dagli 
Venerabile  Maeflro  Giovanni  d’Avila:  editti  buoni , 0 cattivi , che  producono 

or cerne  jjicc  S.  Francefilo  di  Saie»  ( F«/.  nei  penitenti ,,  i buòni  dai  (alfi  Diret- 
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tori  fi  difcernono.  E che  quefto  fia_ 
vero  : da  che  conofcere  voi , e per  qual 
cagione  chiamate  perito  qnci  Medico, 
eccellente  quell'  Avvocato , ottimo  quell’ 
attente  da  quelli , che  tali  non  fono? 
Perché  quel  Medico  con  facilità  guari- 
fce  gl’  infermi  ; perchè  quell' Avvocato 
con  valore  guadagna  le  liti;  e quell’alt 
tence  forma  opere  nel  la  fua  profcfiìonc 
compiute  ; etietti,  che  per  ordinario  non 
fi  veggon  negli  altri.  In  tal  maniera., 
porrete  conofcere  i Direttori  abili , e i 
* buoni  Confederi  da  quei  , che  noi  fono  . 
Qi>e’  Confederi  dunque , che  colie  loro 
direzioni , c dottrine  conducono  le  Ani- 
me per  la  via  firetra , e arguita  dell* 
Evangelio,  che  fola  Icona  alia  gloria; 
e quelle  Anime  da  elfi  dirette,  appro- 
fittandoli dei  loro  infegnamentiiì  emen- 
da no  dei  tura  difetti  ; fi  fiaccano  dai 
Mondo  , e da  tutti  i fiioi  allettamenti , 
,C  iufmghe , fuggono  le  compagnie  pe- 
ricoloiè , i giuochi , i bagordi , gli  lpct- 
tacoli  profani , c tutto  dò , che  fervei, 
per  occaiìon  di  peccare  : fi  danno  all1 
cfatta  ollervanza  della  divina  Legge  , c 
dell’  Evangelio , alla  mon ideazione  del- 
le loro  paffioni , alla  penitenza-,  c «11* 


e fermio  delle  Criffianevirtù  . Ecce  gli 
allctti,  e i frutti  d'una  l'anta  direzio- 
ne , e per  conofcere  i veri , e faggi  Can- 
fed'ori  . Di  quelli  andate  in  traoda  , e 
da  quelli  laiciarevi  dirigete,  fuggendo 
quegli  altri , i di  cui  penitenti , coirne 
la  iperienza  di  rutto  giorno  infegna  , 
condotti  per  la  via  larga  , e comoda , 
dopo, tante  Confezioni  , e Comunioni  , 
Lenza  mai  emendarli,  fono  Tempre  gii 
-fieflì , attaccati  più  che  mai  ai  Mondo , 
.e  alle  loro  paffioni,  fèguaci  dei  ludo, 
delie  vanità,  deile  mode,  e di  tutti  i 
falli  divcrrimenri , e piaceri . La  pre- 
mura dunque  della  volita  eterna  fallire, 
che  come  udifie  dalla  lecita  d*  un  buon 
Confortare  dipende,  vi  fpinga  colla  fu- 
ga di  quelli , ad  ufar  ogni  di  lìgenza  per 
rinvenirne  uno  dì  quelli , che  produca 
in  voi  gli  accennati  maravigiiofi  fruiti . 
.Nc  vi  paventino  le  difficoltà , che  molti 
Xt  vanno  fognando  ; perchè  fe  lo  cerche- 
rete con  fincerirà  di  cuore , e con  umil- 
tà ne  pregljcrete  Dio,  ve  io  farà  ritrova- 
re , e colla  feorta  di  quello  farete  ac- 
qui ilo  di  quella  grazia  qui  ia  Terra  , 
che  vi  farà  pallate  un  giorno  alla  glo- 
ria del  Cielo. 

i-  l.  . * • - ’*  * 
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Sopra  l Efame , che  dee  farfi  per  la  Confeffione . 
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[E  per  fare  una  buona  , e valida 
confeffione  baflaile  gettarli  a’ 
piedi  d’ nnConfèfTerc  , c rao* 
cornargli  que’pcccati  ;thc  lon- 
za vcrun  dame , fenza  propolito  ; nè  do- 
lore vengono  alla  memoria,  k>  vorrei 
itipra  altre  materie  occupare  il  mio  zelo! 
jna  perchè  da  voi  fieli!  mi  lapcefie  dire , 
che  qualche  cofa  di  più  lì ‘ricerca  , fio* 
flatail  itodi  farri  varie  , e fàcili  Minzioni, 
acciò  impariate  a degnamente  accollar- 
vi a quello  Sagnunemo . Cinque  cofe  per 
«ttefiàib  de’ Santi  Padri,  c «acri  Teo- 


logi , e fecondo  c’  inftgna  la  Criftiana 
Dottrina , necdTarutncnte  li  ricercano  : 
Diligerne  efanw  del  la  propria  coibenza; 
lineerà  accula  di  tutti  r peccati  ; Vero' 
dolore  d’averli  commeflì  ; fermo  propo- 
liro  di  non  più  commetterli  ; e pronta* 
decurione  del  la  penitenza  impella  . E 
iti  tutte  e cinque  fi  commettono  delle 
grandi  mancanza*  da’ maLifiruiri  Cri- 
ftiani  . Eil'endo  dunque  materia  molto 
uccellarla  -da  trattarli , fdpra  di  ognuna 
di  quefie^cundizioni  faremo  una  panico- 
lare  struttone  • i piegando , quali  eiler  1 

defi- 


- DiqiUìocÀL,  CìtXt 


I debbano,  e quali  ne  Sano  le  mincaate , 

I principiando  dali’efamc . 

i.  Che  mfa  dunque  è quello  efame  ì 
Una  particolare  inqui  fi  rione  della  pn> 
pria  cofcienza  : una  ricerca  di  tutti  i 
pensieri , parole,  opere,  ed  ommilfioni 
contrarie  alla  Divina  Legge , affine  di 
deportarle  con  cuor  contrito , e umilia- 
to dinanzi  al  Confeil'ore . Rientrati  in 
voi  ileflì  dovete  richiamare  alla  mente , 
come  vi  liete  ferviti  del  voilro  corpo  » 
delle  voftre  follarne  ; della  vollr'  Ani- 
ma , e delle  fuc  poterne , del  tempo  di 
vofira  vira,  delle  cognizioni , lumi.c  is- 
pirazioni divine , di  tutti  i benefici , e 
di  tutte  le  grazie  concedutevi  da  Dio, 
e come  di  quello  Dio  n’  avete  olTervati  i 
comandi , e notarne  con  diligenza  !«_, 
rrafgreifioni , i di  ffipamenti , e gl  i abuii  » 
• a.  Non  vi  tigurate  però,  che  quella 
mia  lilruzionc  fta  indirizzata  a cene 
Perfonc , che  o colla  Divina  Graziti 
Ranno  lontane  da’  peccati , o che  con* 
fc flandolì  di  frequente  , e praticando 
ogni  giorno  il  Tanto  collume  di  efamt- 
nare  la  propria  colcienza  poifono  facil- 
mente , e in  breve  tempo  metrerfi  avan- 
ti gli  occhi  i loro  cocidiani  difetti . Nem- 
men  vi  penlalle,  che  voglia  dar  anfa 
alle  agitazioni , e fcrupoli di  certe  Ani- 
me deboli;  che,  dopo  tutte  le  diligenze 
podi  bili  in  ricercare  le  I orocolpe,  non  fi 
trovano  mai  aù  contente,  ni  quiete. 
Sempre  ftannoconbatticuoredi  non  ef- 
fe rii  bene  efaminate , di  afoni  dimenti- 
cate qualche  colpa,  di  aver  trascurata 
qualche  circoli  a «za  ; cangiando  in  tal 
gitila  per  meri  lcrupoli  iaodiofo,  c dif- 
ficile quel  Sagra  mento , che  per  altro  i 
sì  dolce , e si  facile . Che  taato  agitar- 
vi i Ufate  quella  diligenza  a voi  mo- 
raltnemcpqlfibile,  e quello  balla.  Ogni 
ellretno  è viziolo  . E liccome  è da  con- 
dannarli chi  poco,  o nulla  ufa  di  dili- 
genza «di'  Efame , cosi  fono  da  con- 
dannarli quelle  anime , che  fcruppolcg- 
g landò  fowerebiameate  circa  il  nvune- 


■«** 

*o  , e circostante  de1  peccati , mancano 
forfè  in  ciò,  che  è più  neccllario , di  deto- 
narne l’enormità,  «proporne  l’emen- 
da . Mia  intenzione  dunque  fi  c d' indi- 
rizzarla a quelli , cke  da  qualche  mele , 
da  un'  anno  , o anche  più , non  fi  fono 
cocfeilati , c vogliono  ora  accoRarii  a 
quello  Sacramento  ; e a quelli  , dico  , 
che  hanno  da  ufare  diligenza  nel  rian- 
dare col  loro  efame  la  vira  pallata. 

j.  Qui  però  voi  ricercare , qual  cifer 
debba  quella  diligenza  t Una  diligenza 
particolare  , rifpondono  col  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  ( Sejf.  14.  cap  j.  ),  tutti 
a Sacri  Teologi  : quella  , che  fi  me- 
rita un  affare  arduo, e d*  importanza  . 
Figuratevi  dunque  una  Pedona  , che  ad 
un  Tribunale  di  quella  Terra  abbia  da 
render  un  conto  di  tal  premura , che  dal 
di  luì  elico  buono , o cattivo,  lo  llabili- 
mento,  o la  rovina  <jife,e  della  lua 
famiglia  dipenda  . Voi  la  vedete , che  fi 
ritira  foli  uria  nella  propria  Ranza  , c 
lavatoli  dietro  le  fpalte  ogni  altro  af- 
fare, a quello  foto  rivolge  tutte  le  Tue 
applicazioni , e penfieri . Penìa , ripenfa 
fcrive , relcrivc , nè  mai  fi  quieta , fin- 
ché con  tutta  chiarezza  non  abbia  dìG» 
polla  ogni  cofit.  Tanto  fi  fa  per  un  af- 
fare mondano  . Condannatemi  di  trop- 
po Tevere,  fe  vi  dà  l’animo,  fe  tanto 
almeno  ricerco  per  l’ efame  di  voilra^ 
colcienza  ; quando  tanto  di  più  potrei 
dimandarvi , trattandoli  qoi  di  Anima , 
e non  di  roba , di  render  conto  non  ad 
Uomini  foggòcti  agli  sbaglj , e ad  erro- 
ri , ma  ad  un  Dio , che  000  può  ellère 
ingannato.  Sì, cari  fratelli,  quando  a_ 
guifa  del  Figliuol  Prodigo  rientrati  in 
voi  fiali  vi  liete  vergognati  d' aver  icia- 
lacquato  il  Divio  Patrimonio , eoa  tan- 
ta otìefa  del  volito  Padre  cclcfie,  una 
vita  avendo  menata  cosi  indegna  di  voi , 
mettete  da  parte  ogni  adire  di  Mondo  t 
e ritirati  o ueU'  angolo -di  qualche  Chic- 
fa  , o nel  fegteto  di  volita  llauza , pre- 
fittevi prima  dinanzi  la  Mariti  di  quel 
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Dio , che  tutti  i enori  decerne , e implo- 
ratene il  di  Lui  aiuto  per  poter  riandare 
nell’  amarezza  del  voftro  cuore  , e tutti 
conolcere  did imamente  i veltri  pecca* 
ri . Immaginatevi,  che  qued.1  polla  eilcr 
forfè  l’ultima  confeflione  di  v ultra  vi- 
ra , r che  da  elTa  dipende  o l’ eterna  vo- 
itra  felicità,  o l’eterna  mileria;  che.., 
con  quella  avete  a rimediare  a tutte  le 
mancanzccommelfe  nelle  altre.  Oh  voi 
felici , fc  vi  difporretc  con  ribellioni , 
e rildluzioni  sì  fante  ! 

4.  Ma  frattanto  voi  dite  : che  dovrern 
fare  per  un  efame  di  piti  meli , e forfè 
di  un  anno,  dachè  non  ci  ftatn  confcf- 
iari?  Come  potremo  fvilluppar  tanti  no- 
di, rintracciar  tante  vie,  c richiamar 
alla  mente  tanta  diverfuà  di  peccati  1 
Con  turta  facilità  , quando  vogliate^ 
atcohanni . lo  fuppongo , che  come  Cri- 
ftiam  abbiate  a memoria  i Comanda- 
menti  della  Legge  di  Dio,  e del  la  Chic- 
li , i Sacramenti , i peccati  capitali , e 
quelli  fieno  i capi  del  vollro  efame  . Voi 
già  lapete  dal  primo  Comandamento  , 
che  non  v’  ha  , che  il  folo  nollro  Dio . 
E qua  eliminatevi,  fc  l’avete  amato 
fopra  ogni  cofa,  fervilo,  e adorato.  Se 
mai  per  difgrazia  a malìe  , e ltimalic 
più  di  Iati  la  roba , l’ onore  , o qualche 
creatura,,  e in  quella  collocalìe  l’ulti- 
mo vollro  tino  : le  vaciiladc  nella  cre- 
denza dei  Divini  Miiterj , o della  Di- 
vina Provvidenza  ; fe  difperade , o pre- 
fumelte  della  Divina  mifcricordia  ; fe 
mai  faeeftc  diabolici , e fuperdiziofi  ri- 
corfi  . Vieta  ne)  lècondo  di  prender  in 
vano  il  luo  Sant  illìmo  Nome.  E voi 
fare  una  rigorofa  notomìa  fopra  lavoilra 
lingua,  le  mai  ardì  con  giuramenti , o 
forfè  con  ifpergiuri , e (iggio,  fc  con 
bedemmie  difonorarc  quel  Nome  ado- 
rabile , o delia  Vergine , o dei  Santi . 
Eiàminatevi,  come  fanriiìcalte  le  Do- 
meniche , e le  altre  Fede  : Se  contuma- 
ce in  opere  fervili  , in  halli,  amoreg- 
giaurctui,  giuochi,  diilblucezzc , c ba- 


gordi que’  giorni  eonfegrati  a Dio  , e 
da  doveri!  impiegare  nell'  orazione  , c. 
begli  altri  fpiriruali  elercizj  . Ricer- 
catevi, Figliuoli , quale  Ita  data  1*  ubbi- 
dienza , c il  rilpetto  verfo  il  Padre  , e 
la  Madre,  ed  altri  Maggiori.  In  ordi- 
ne al  ProflTtmo  , invciligate  , fe  i’  of- 
fendette nella  Perfora  con  fatti,  ocoa 
parole  : Se  nurritc  contro  di  lui  ini- 
micizie, odj,  e livori  ; fe  con  maldi- 
cenze , o tellimonianze  falle  ne  ofeu- 
rado  il  buon  nome , fe  ne  rubade  , o ne 
ritenete  la  roba  . Ricercate,  fe  mai  la_» 
vodra  cofcienza  fi  folle  macchiata  eoa 
peccati  di  fenlb  contro  al  fedoComan- 
damento,  fe  furono  di  foli  ponderi,  o 
deliderj  , oppur  di  farro , e come  , e 
con  quali  Pcrfone.  E cosi  andate  feor- 
rendo  fopra  gli  altri  Comandamenti  di 
Dio,  e fopra  quelli  della  Ghielà  ; fe« 
s*è  udita  nelle  Fede,  c con  qual  divo- 
zione la  MelTa  ; come  G fono  enerva- 
ti i digiuni  ; come  li  lbn  fané  le  Con- 
felDoni , e Comunioni , e con  qual  di£> 
poiìzione  li  fono  ricevuti  gli  altri  Sa- 
gramenti  , e così  parimente  fopra  i 
peccati  Capitali , di  cui  a fuo  tempo 
fi  parlerà  . 

5.  Bifugna  però  avvertire , che  fic- 
come  infognai!  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to ( Scff.  14.  cap.  j.  caii.  7.  y,  non  baftsL^ 
confcilare  i peccati  in  genere , ma  an- 
che in  fpccie , c in  numero  : e perché 
ogni  Precetto  può  avere  diverte  fpec'te_, 
de’  peccati , debbono  quede  diftinguerli  , 
e fpiegarlì  , e quanto  mai  è polfibilc  , 
d’  ogni  lpecie  di  peccati  raccontare  il 
numero  proci fo,  lenza  afpettare,  come 
accade  nella  maggior  pane  de*  peniten- 
ti , che  il  Con  le  libre  ve  l’ abbia  a ricer- 
care. Non  bada  però,  fecondo  lo  dello 
Sacro  Concilio,  cmfeilare  le  lpecie  di- 
verte de’ peccati,  ma  anche  le  circodan- 
ze, che  murano  fpccie,  che  fono  qtielle  , 
che  rrasferifeuno  l’atto  umano  p<x canti- 
nolo in  un’  altra  lpecie  di  peccato  da_ 
quella , che  hanno  per  ragion  del  fuo 

oggetto. 


ni 

Aggetto . Così  rubare  una  cofa  /aera  , o familiari , c comuni  ; c fc  ne  folle  rei , 
in  luogo  facro  fa,  che  divenga  facrile-  chilo  fa,  quinte  Anime  avrete  rovinate, 
gio  quello , che  farebbe  ltato  un  peccato  e perdute  ! Fate  ridallo , le  vi  trovare  in 
di  folo  furto:  e così  parimente  il  pcc-  quii  che  ocealione , in  cui  per  ordinario 
caco  di  fune  fio  commeifo  da  per/bna,  o cadete  in  peccato,  che  ettendo  oceano* 
con  perfona  conjugata  , o che  ha  voto  di  ne  proftima  , fi  dee  necci  Firiamcntc— 
cattiti  porta  feco  una  circoli*  nza , che  fpiegare.  Lo  fletto  dite,  fi*  vi  iro/alte 
mutafpecie.  Ma  che  dovrà  dirfi  delle—  in  qualche  (lato  di  Ibi  natura  pecca  mi» 
circottanze  aggravanti , che  fono  quelle , nofo  , o cferciralle  qualche  arre , o pro- 
chc  non  aggiungono  al  peccaro  nuova-  feirione  cattiva , che  a collo  di  quallivo. 
malizia  di  fpecie  ditti  nta,  ma  aggravano  glia  guadagno,  che  ve  ne  poteifé  prove. 
il  peccato  nella  fletta  fpecie?  A ciò  rii*,  nire  , per  quanto  vi  c cara  l’Anima  vo- 
jxtndo,  che  fecondo  la  dottrina  del  Cate-  (Ira  , fi  dee  lafiriare  . E cosi  parimente 
chifrno  Romano  ( de  Pan.  n.  47.)»  di  ricercatevi,  fc  mai  lcrvillc  di  mezzano 
$.  Carlo  Borromeo  nelle  fuc  iflntzioni  ai  a qualche  troica  impura,  0 ad  altra— 
Confeiibri,  c de’ piò  accreditati  Teoio-  azione  malvagia,  cuopérafle , ajutafte , c 
gi,  li  debbono  anche  quelle  confettare,  in  qualche  maniera  delle  mano  all’of- 
quando  fono  notabilmente  aggravanti:  fefa  di  Dio.  Ma  non  batta  ancora, 

il  che  anche  li  deduce  dallo  fteifo  Con-  7.  Dovete  fare  una  fevera  ricerca- 
ci! io  di  Trento  ( Sijf.  14.  cap.  5.),  eh*-  fopra  i peccati  interni , di  cui  rami  per 
imponendo  la  confcflìonc  delle  circo-  un’  a dettata  vergognofa  ignoranza  non 
fìanze,  che  mutano  lpecie,  dice,  che  fi  fanno  conro  alcuno;  e purché  non  ab- 
dcc  fare,  acciocché  il  Confetture  formi  biano  copiumata  l’opra  malvagia,  dei 
I retto  giudizio  della  gravezza  del  peccato , peccati  interni  neppur  lì  confutano.  Ma 
1 e nc  adegui  la  pena  condegna.  Ora-  oh  Dio!  chi  potrebbe  comprendere  11  nu- 
i quella  ragione  vale  anche  parlando  delle  mero  di  fimili  peccati , che  fi  comtnet- 
1 eircottanzc  notabilmente  aggravanti  : im-  tono  da  una  Perfona , eh’  è dominata  da 
perciocché  altro  giudizio  (ormar  dee  il  una  qualche  paffione  d’odio,  o di  ven- 
1 Confetture  del  peccato  di  colui , che  rubò  detta , oppure  nutrifee  verfo  di  qualche 
un  folo  feudo,  o zecchino,  e di  quell’  oggetto  colpevole  , e impuro  attacco? 
altro,  che  ne  rubòcento,  e anche  mille  ; Quanti  empj,  e laidi  pcnlìeri  lcorrono 
di  colui , che  mantenne  odio  inverfo  del  per  la  fua  mente  ? quanti  malvagi  defi- 
fuo  Pro  (Timo  ; c nutrì  defiderie  di  ven-  derj  contaminano  la  fua  volontà?  quante 
detta  per  una  fola  mezz’ora,  o per  pochi  ree  compiacenze,  quante  prave  tnten- 
momenti , c di  chi  lo  mantenne,  e—  zioni>  Per  quello  abbiam  detto  altrove 
nutrì  per  una  giornata  continua,  anzi  col  facro  Concilio  di  Trento,  che  a ino- 
p r gl’interi  meli  ; e altra  pena  fe  gli  tivo  e della  facilità,  con  cui  fi  commct- 
conviene  . Richiamate  dunque  anche-  tono , c pel  loro  numero  fono  tante.- 
quelle  circottanze  nel  vollro  efime.  volte  più  pernteiofi  dei  peccati  cllerni , 

• <5.  Non  batta  però,  che  vi  efaminiare  c più  gravemente  ferifeouo  l'Anima, 

fopra  le  fpecie,  numero,  c circottanze  Efaminatevi  dunque  anche  fopra  di  que- 
dc’  peccati,  ma  fopra  le  confegucnze  di  Ili.  Fatto  quello,  batterà  per  un  buon 
erti  ; il  che  accade  nei  peccati  di  fcan-  efame  ? 

daio,  che  fono  quelli , in  cui  ocon  farri,  8.  No,  Crittiani  mici  cari  l madili- 
o con  parole  ai  fiemplici , ed  innocenti  gonza  nulla  men  rigorofa  ufar  dovete- 
s’ infogna  quella  malizia,  che  non  l'ape-  per  richiamar  alla  mente  le  oinmiflio. 
•ano  ‘,  peccati  divenuti  a’  noftri  giorni  « ni’,  peccati  quanto  più  comuni  , tanto 
Tom.  III.  , pjfj 
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più  negletti  dalla  maeglnr  parte  de’Cri- 
fliani . Mirate  il  voflru  grado,  condizio- 
ne , e flato,  in  cui  vi  trovate,  c fatevi 
fopra  una  rigorofa  ricerca  , come  n«_, 
adempite  gli  obblighi  impellivi  dalle 
leggi  naturali , c divine . Voi  fiere  Re- 
ligioso, che  nel  fccolo,  o oc!  Chioflro 
vivete  ? Date  un’  occhiara  , le  fiere  quel 
Sale  Evangelico,  che  il  popolo  dalla  cor- 
ruzione preferva:  fe  quel  lume  del  Mon- 
do, che  a tutti  col  buon  elcmpio  rifl- 
plende  : fe  la  Santità  dell’  abiro  fa  buo- 
na confooanza  colla  fintili  della  vita, 
e dei  coltomi . Capi  di  Cala  , e Padri 
di  famiglia  , come  pagate  i voflri  de- 
bbi , e Soddisfate  i voflri  operarj  ; come 
invigilate  l'opra  i coflumi  dei  lervi , e 
domertici  voflri , e come  educate  i voftei, 
figliuoli  ? Madri  , alle  vollre  figliuole 
come  infegnate  la  modcltia  , e la  riti- 
ratezza ? Le  lafciatc  furie  praticare  con 
quanti  vanno  , e vengono?  Efaminate- 
vi . Servi , e am  mi  ni  Aratori  dell1  altrui 
fottio  zc  , avete  la  (Iella  cura  della  roba 
dei  Padroni , come  fe  folle  voftra  ? Trat- 
tate con  fedeltà  i loro  interrili  ? Mer- 
catanti, e Dottcgaj  date  uno  fguardo  , 
le  mai  adulteraste  le  merci , fe  mai  al- 
ternile i peli  , c le  misure  , c fc  furono 
Tempre  leciti  , egiufti  i voflri  contratti  . 
Avvocati , come  fpcdille  le  liti  ? Giudi- 
ci, coinè  amminiltraile  la  giuflizia? 
Perfine  di  conto  , c di  grado  , come 
promovefte  la  pietà  , e reprimefte  gli 
fcandali?  Ricchi  follevafte  le  mil'erie 
de’  Poverelli  colle  voftre  limofine,  op- 
pure con  eftorlioni  nè  accrclcefte 
miserie?  Ricercatevi.  E beati  voi , le 
prefo  il  tempo  nccesfario,  e il  luogo 
ritirato  ufafte  tutte  quelle  diligenze , 
per  rinvenirne  Je  colpe. 

9.  Ma  fi  fanno  da  rutti  quelle  dili- 
genze per  rinvenirne  le  colpe  ? Medi  da 
parte  Mirti  i voflri  mondani  interrili  ; vi 
ritirallc  .mai . o nel  fegreto  di  qualche 
(la n/a  , o nella  folirudinc  di  qualche.. 
Oratorio,  0 Chiefm  a riandare  la  vita 


pallata?  Dalle  mai  all’efame  di  voftra 
cofcicnza  quel  tempo  , che  li  dà  ad  ogni 
altare  domeilico  di  qualche  premuri  l 
Ah , che  la  fperienza  dice  di  no . Sa- 
ranno pallini  più  meli , per  non  dire  uà 
anno , che  non  fi  limo  confettati  , e ve- 
nendo qualche  Giubileo,  o Indulgenza, 
la  folenniti  del  Natale,  0 della  Palqua, 
per  cena  convenienza , per  ufo  , o per 
non  cflcre  inoltrati  a dito , fi  pcnijL- 
d’  andare  a’  piè  d’ un  Confeiiore  . Ma 
piano  : faccfle  la  raccolta  dei  voflri  pec- 
cati? Qua  mi  giorni  fono,  dacché  vi  efa» 
minate?  Eh,  che  lcnipoli  di  far  rac- 
colta di  peccati,  d’ impiegar  giorni  pel 
riàminarfi?  Data  così  alringroifo  un* 
occhiata  alla  oolcieaza , nello  fpazio  di 
mezz’ora,  lèppur  tutta  mai  ve  La  impie- 
gano , fono  più,  che  preparati  per  la  lor 
confelTìvne . Portano  dinanzi  al  Sacer- 
dote una  mafia  confuta , e indigefla  di 
colpe;  un  generale  racconto  di  aver  giu- 
rato, bcileinmiato , mormorato  , lenza, 
distinzione  nè  di  circostanze,  nè  di  Spe- 
cie, nè  di  numero:  che  il  numero  mai 
dir  non  fi  vuole  , e del  reflo  altri  vi 
penfi . E così  pretendete  di  fare  una  va- 
lida Confclfionc?  E tanti  peccati,  che 
neccflariameiue  resteranno  indietro , vi 
lufingarc  , che  da  Dio  vi  vengaa  ri- 
medi ? Eh  , noi  crediate  . Se  avrete^, 
fatta  una  diligenza  a voi  moralmente 
poflìbile;  allora  si,  fecondo  tutti  i Teo- 
logi , vi  verrà  rimello  quel  pcecaro , di 
cui  per  mancanza  di  memoria  non  vi 
fovenne  : ma  non  già  quando  poca , o 
nulla  nc  ufalle.  Uua  mezz’ora  per  un 
efame  di  più  meli , e forfè  anche  di 
anni?  Eh,  peniate  con  più  diligenza. 

io.  Non  dilfimili  Sono  ceni  altri  , 
che  gitrati  a piè  del  Confeiiore  vorrefc»- 
bcro  , che  a forza  d‘  interrogazioni  fa- 
celle  la  lor  confclTìone , quasiché  dovette 
efl'er  più,  che  indovino,  a Somigliànzà 
appunto , dice  un  pio  Autore  ( Pfnit. 
Iflr.  ) , del  Re  Nabucodonofor . Ho  ve- 
duto un  fogno , dille  egli  a’  tuoi  Savi  , 


e in  una.  confutìon  di  penficri  tu’  è fva- 
nito  dalla  mente  . Voi  frattanto  mani- 
Aitatemi,  qual  folle  il  fogno, e latita 
interpretazione  ( Dan.\.  ):  V uii  fimnium, 
ir  munte  confufus  , ignora  quid  viderim  : 

/ omnium  , ir  tnterpretationem  indicate _ 
mibi . Può  darli  più  (involta  dimanda  ? 
Sire  , rilpoferogl’  indovini , manifclta- 
teci  il  fogno  , e toccherà  a noi  inter* 
precario  . interrogatemi  Padre  di  ciò  , 
che  ho  fatto  , dicono  alcuni . Ma  il  Con* 
fciforc  ita  per  afcoltar  le  vollre  colpe, 
aon  per  indovinarle.  Apritegli  prima 
voi  la  voiira  cuicienza , ed  egli  poi  ne 
farà  le  lue  interrogazioni , e apporrà  il 
'dovuto  rimedio.  Vedette  mai  un  Me- 
dico, che  proceda  alla  cura  d'un  Am- 
malato , le  egli  prima  non  gli  lcuopre 
il  tuo  male?  Non  nego  però,  che  quella 
dilpqiizionc  di  rilpondere  alle  intcrroga- 
aioni  del  Confeilorc  non  ila  talora  luffi- 
cieute  per  ben  confcilarfi . Ma  in  chi  ? in 
chi  folle  d’ ingegno  sì  rozzo,  e sì  grullo, 
che  per  quanto  egli  penfa  , non  può  ri- 
durli a memoria  le  lue  colpe  : ma  non 
già  per  chi  ha  cognizione  , e ingegno 
per  tutt’  altro , che  per  efaminarli . Que- 
lli non  fono  inverna  mudo  (cufabili. 
Si  ha  da  ufare  tanta  diligenza,  lo  re- 
plico , quanta  lì  ufa  per  un  interelfe  di 
grand’  importanza  , E ditemi  in  grazia  : 
le  li  tratta  di  ricuperare , o di  accrclccre 
un  campiccllo  alle  vollre  tenute , un  ti- 
tolo al  voltro  Cafato  , d'  afeendere  a_ 
qualche  Pollo  , o Dignità  , da  cui  fperia- 
te  onore,  o guadagno;  quante  diligen- 
ze , quante  cautele  i quanto  fi  lavora^ 
d'  ingegno , li  (tudia  , e fi  fpecola  1 E 
fc  li  tratta  di  ricuperar  l’Anima  vofìra 
dalle  mani  del  llemonio  per  mezzo 
d’  una  fama  ConfclConc,  di  guadagnarle 
la  grazia  di -Dio,  e la  gloria  del  Para- 
dito  , non  li  ha  ner  far  un  buon  cfame_j 
ne  teinpj , ne  cognizione , nè  ingegno? 
iDeh  per  quinto  vi  è cara  la  voftra  eterna 
fa  iute  , un  poco  più  di  tempo , e di  etili— 
genia  per  eliminarvi . Pentite  un  pò 
megl io,  c ripentite  . Tarn.  11L 


M? 

ir.  Abbiamo  penfito,  c ripeti  lato, 
dienti  certuni  ; c pure  appena  ci  fu  fatto 
di  ritrovar  materia  d’  ailoluzionc  da  por- 
tar  a piè  del  Confetture . Appena  mate- 
ria d’  adduzione  ? Dire  il  vero?  Pure, 
fe  liete  di  quelle  Anime  mentovate  lui 
bel  principio,  che  frequentando  i Stgra- 
menri  ogni  otto , quiudcci  giorni , o an- 
che ogni  mele,  vivete  col  finto  timor 
di  Dio,  c a comunanza  della  Divina.. 
Legge,  non  me  ne  maraviglio;  fasto 
eilendo  dei  Sagramemi  tener  le  Ani- 
me dalle  colpe  almcn  gravi  lontane  . 
Ma  fe  poi  chi  cosi  parla  folle  di  quelli , 
che  molto  di  rado,  e poco  più  d’ una 
volta  all’ anno  ai  Sagramemi  accollan- 
doli, vivono  fecondo  le  matEme  d’un 
Mondo  corrotto  ; qua  nto  remo , che  fie- 
no ingannati  da  una  falla  lìciirezza , e 
che  intanto  non  trovino  peccati , perchè 
riculano  di  cercarli . Se  li  faceife  quella 
diligenza  , che  impone  il  Sacro  Gmcilio 
di  'fremo  ( Stjf- 14-  e.  5.  ),  d’ invelligare 
tutti  i leni,  e nafcondiglj  della  propria 
cofcicnta  : pojiquam  confatoti*  fu*  /inut 
omnet , ir  latebra j ex ploraverit  ; (b  ben 
io , che  fi  troverebbero  dei  peccati  : ma 
perchè  Infognerebbe  riformare  quel  te- 
nor  di  vita  rilafciara,  e poco  Criltiana,  •. 
che  riformar  non  li  vuole  : ma  perchè 
Infognerebbe  privarG  di  ceni  pallatcmpi 
geniali,  di  certe  libertà , di  cui  non 
lì  ha  cuore  di  privarli , per  quello  non 
li  cercano . 

11.  Ah  , che  pur  troppo  c vero , che 
fi  danno  molti  Criltiani , che  nulla  più 
temono,  quanto  di  edere  illuminati  Co- 
pra di  ceni  peccati , per  ciii  han  del  ge- 
nio, e dell’  alièno!  Dirette , chevoglio- 
■nolèmpre  avere  dentro  del  loro  cuore 
un  fegreto  riportigli© , dentro  di  cui  non 
's’abbia  mai  a penetrare  ; alfine  di  met- 
terli , dirò  così , in  ficuro  , c dai  rimorfi 
della  cofcienza  , c dalle  riprenlioni  de’ 
Gonfcifori . Si  ama  di  acciecarli  ai  lu- 
mi della  ragione , per  renderò  perlai  lì , 
che  non  v’  ha  tanto  di  alale  in  quegli 
Q.  » agget- 
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oggetti , in  cui  trova  il  cuore  il  (pò  i ri- 
torcile , il  fuo  g u fio , il  fuo  piacere  . Da 
qui  ne  nafeono  poi  quelle  falle  cufcicn- 
ae  divenute  oggidì  ta  nto  comuni , che 
per  non  clfcre  inquietate  fopra  di  quel- 
le colpe  , per  cui  han  dell'  attacco  , traf- 
curano  nei  loro  clami  di  ricercale  . Ed 
jn  effetto  : Se  tanti  Mercatanti  fi  efa- 
minaflcro  piti  a fondo,  fanno  purtrop- 
po, che  troverebbero  e bugìe  dannofe  , 
e frodi,  e ufure  palliate,  c contratti 
illeciti , c ingiudi . Ma  perche  Infogne- 
rebbe minorare  i guadagni , e redimire 
il  mal  acquillato,  per  quello  cosi  a fen- 
do non  fi  cfaminano.  Se  quell'  Uomo 
di  bell'  umore  fi  volctlc  efaminare  con 
più  rigorofa  attenzione  , fa  pur  troppo 
che  ritroverebbe  , e intemperanze  in_ 
quelle  ricreazioni , e conviti  ; e laidezze 
in  que’  ragionamenti , c attacchi  troppo 
teneri  verlo  di  cene  perfone  : ma  per- 
che fa  , che  ciò  non  gli  verrebbe  accor- 
dato dal  Confeilorc  ; per  quello  ama  di 
(lare  nella  fua  ignoranza,  e in  nulla- 
li  vuol  ricercare  , perchè  in  nulla  fi  vuol 
emendare.  Se  quella  femmina  di  bel 
tempo  voleifc  penetrare  più  a dentro  ne’ 
ftioi  cfami,  la  pur  troppo , che  ritrove- 
rebbe , e vcllir  troppo  immodeilo  , e- 
converfar  troppo  libero , c confidenze 
non  tutte  fante  , c penfieri  non  tutti 
cadi , c amori  , che  fpogliatifi  di  quella 
falfa  idea  di  Platonici  comparirebbero 
tutti  fcufuali  : ma  perche  bifognerebbe 
troncar  fubito  vifite,  veglie  , converfa- 
zioni , ed  ogni  altro  divertimento,  t- 
piaccre  ; per  quello  s’  addormenta  ad 
ogni  rimarlo,  c in  nulla  fi  vuol  ricer- 
care , perche  io  nulla  fi  vuol  murare  . 

*j.  Lo  fu  anch’  io,  che  fe  vi  cfami- 
nate  in  tal  guifa  , non  troverete  appena 
materia  d’ailoluzione.  Se  a fòmiglianza 
di  quell'  incauto  Saule  ( t.  Reg.  15.),  che 
mandato  da  Dio  a diltruggcre  ogni  colà 
degli  Amalcciti,  la  perdonò  al  Re,  e 
alle  cofc  più  preziofe  , manomettendo 
dilaniente  ciò , ch’era  più  abbietto,  e 


piò  vile:  così  eoi  nel  voftro  efame  la- 
perdonate  all*- Internile , ai  pailatempi 
geniali , c alle  paflioni  più  tenere  ; lo 
fo  anch'io,  che  non  avrete  da  confet 
larvi  gran  cole.  Ma  deh  non  ingannate 
voi  (ledi  • Riflettete , fe  la  vita  d’  un—  * 
Cri  dia  no  può  eller  la  vita  del  bel  tempo, 
di  tutti  i divertimenti , e piaceri , che 
può  offerire  il  Mondo,  come  forfè  è data 
la  vodra  . Date  un’ occhiata  alla  diverfà 
maniera , con  cui  nei  loro  elàmi  fi  por- 
tavano i Santi , e fi  portano  auchc  di  pre- 
fente  tante  Anime  buone , che  ditinga n- 
nate  del  Mondo,  altra  premura  noti— 
hanno,  che  di  piacere  a Dio  ; c confi- 
derete , quanto  erano  quelli , c fono  que- 
fte  rigorofi  Fifcali  nell' efaminare  i loro 
più  leggieri  difetti , e nell’ cfporrc  nell’ 
amarezza  del  loro  cuore  dinanzi  al  Sa- 
cerdote le  imperfezioni  più  minute  in- 
grandite dalla  loro  pietà  : e tuttoché  ve- 
glino di  continuo  fopra  le  loro  azioni  , 
mai  non  finilenno  di  e fa  ge  fa  re  le  loro 
ingratitudini  inverfo  Dio,  e le  man- 
canze ai  loro  doveri , fino  a temer  d'eirer 
tante  volte  colpevoli  in  ciò,  che  noi  fo- 
no. O fe  facede  ri  He  ilo  a queda  con- 
dotta, tanto  dalia  vodra  diverfa , vi  lo 
ben  dire , che  troverede  materia  Ha  - 
confettarvi  . 

14.  Se  un  S.  Eleazaro,  e unaS.Del» 
fina  Spofi  inficine  , e Vergini , e l’uno  , 
e l’altra  gloria  , e lplcndore  del  terzo  Or- 
dine di  S.  Francefco,  c che  pure  vitìfero 
nel  Mondo,  c nelle  Corti,  avellerò  per 
difgrazia  impiegato  un  lòlo  giorno  fen- 
za  penfare  nèall’  Anima  , nè  a Dio  : le 
follerò  intervenuti  ai  vodri  fpetracoli 
Tcarrali  , alle  vodre fede  di  ballo  , dove 
il  fillio , la  vanità  , la  moda  vi  fono  por- 
tati in  trionfo  ; e dove  ognuno  cerca  di 
comparire,  di  rifplcndere  fopra  degli 
altri,  e di  piacere.  Se  foifero  interve- 
nuti alle  vodre  converfazioni  , dove  li 
permettono  cene  libertà  , che  cosi  poca 
colla  modedia  s’  accordano , a quei  dil- 
cor fi,  dove  così  lpclib  fi  equivoca , c li 
.. . 1 ..  .V  . T . - mo- 
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moreggia  fui  lubrico  ; dove  io  una  pa- 
rola tutto  Infinga , incanta  , avvelena  : 
e tea  ciò  avellerò  per  lorodifgrazia  ap- 
plaudirò , e in  qualche  maniera  fc  ne 
fallerò  compiaciuti  : o che  rigore  , che 
ricerche , che  clami  per  molti  giorni , 
e quanta  materia  da  confctiarli  ? E voi, 
che  ciò  fucefte  non  per  un  folo  giorno  , 
ma  per  meli  , e forfè  anni  corni  ucctle 
quello  tenor  di  vita  si  edemminaia  , e 
molle,  e per  confeguenza  così  contra- 
ria alla  morale  dell*  Evangelio  , non 
provate  materia  d’  ailòluzione  da  portar 
-dinanzi  al  Confeilòre  ? Non  può  edere, 
*Cri  Aia  ni . Ricercatevi  dunque  con  più 
rigorofa  attenzione . 

l * 1 5.  Ma  finalmente,  che cofa  pofliam 
-ritrovare  , dicono  certi  mondani . Non 
fornichiamo , non  rubiamo  , non  beile  ra- 
miamo, nò  ammazziamo  • ••  • Chef 
Porle  non  fono  peccati , che  le  fornica- 
zioni , i funi-,  le  Belle  in  mie  , e gli  ora- 
micidj  f Giovani  didoluti,  voi  forfè  non 
commettete  alcun  peccato  di  opera,  fre- 
quentando quegli  amori , che  volete  di- 
fendere per  leciti , c innocenti  : ma  non 
fare  conto  di  tanti  ragionamenti  oleeni  , 
dilettazioni  morolc  , laidi  penfieri , e 
de  fide  rj  impuri . Voi  non  rapite  l’altrui 
roba , o femmine  : ma-  non  vi  fate  fcru- 
polo  di  rapire  le  Anime  a Dio;  col  mez- 
zo di  quegli  abbigliamenti  sì  poco  mo- 
delli , di  quelle  nudità  troppo  aperte , con 
quelle  maniere  di  trattare  così  allcttate, 
« libere , col  permettere  , o forfè  proccu- 
rare  la  fcrvitù  , il  corteggio , e la  fre- 


ouenza  di  quelle  peritine  , dì  cui  conc- 
icele le  intenzioni , che  non  fono  tutte 
innocenti  . Padri  di  famiglia  , c perfoe 
ne  di  conto  , e di  grado  voi  non  be- 
fìemmiate  : ma  frattanto  non  impedite  , 
che  i figliuoli , domeftici , e fervi  con 
giuramenti , e bcilemmie  non  infuni- 
no Dio.  Ricchi , voi  non  ammazzate: 
ma  frattanto  non  adempite  l’obbligo  di 
far  limolina  del  fupcrfiuo  ; e fpenden- 
do  in  lulD,  c vanità , o ritenendo  negli 
fcrigni  ciò , che  dovrefle  dare  ai  poveri , 
li  latriate  perire,  o almen  languire  di 
fame  . Altro  che  dire  non  fi  ammazza  , 
non  fi  ruba  per  farfi  innocenti.  Rigo- 
re dunque  , e diligenza,  Crilliani,  nel 
voftro  cl'amc  . E qual  rigore  ? Se  folfe 
pollìbilc  quello  , che  uferà  Gesù  Cri  Ilo, 
«laminando  le  nolìrecofcicnzc  nel  fina- 
le Giudizio.  O che  rigore  farà  quello! 
Si  dimanderà  conto  d’ogni  parola  oziofa: 
penfate , che  larà  deile  fcàndalofc  , ci 
ofeene  , dei  giuramenti , e beflcmmief 
Si  farà  aotomìa  l'opra  ogni  penderò  ; 
verranno  all’cfamc  per  fin  le  opere_ 
buone,  e le  virtù.  Su  via  dunque  fi 
faccia  quella  volta  un  elàmc , che  ri- 
medii, lè  v’é  duopo  , alle  mancanze 
dei  pallài i.  Si  prenda  il  dovuro  tem- 
po, il  luogo  ritirato,  eli  ufi  la  dili- 
genza necci  Tari  a . Non  fi  lafci  indie- 
tro pcnlìero  , parola,  opera  , ommil- 
fionc  , che  non  ila  difculla , per  aver- 
ne poi  a fare  1*  accufa , o fu  Confcfi. 
l'ione  dinanzi  al  Sacerdote  , fu  di  cui 
fi  parlerà  nella  lcguentc  Iftmzionc  .» 


ISTRUZIONE  XVII. 
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Sopra  Ì accu fa  , che  fi  dee  fare  nella  Confezione  . 


51  fogna  pur  dire  ,che  fia  infini- 
B ramente  amabile  quella  Prov- 
videnza^divina,  che  a tanti  ma- 
li non  fidamente  dei  corpo,  ma 
anche  dell’  anima  voi  le- contrr apporre  al- 


trettanti rimedj . E’  fottopofla  l’Anima  , 
anche  dopo  aver  col  Battefimo  fcan cel- 
iato il  peccato  originale , a molte  fpiri- 
inali  infermità  : c Gesù  Crillo  vi  porfe 
efficace  rimedio,  formando  del  fuoS.-mt 

gue 
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gue  prczioio  un  falutifero  Rasano  per  gua- 
rirla . Se  quelli  amorali  di  legni  non  m« 
dall'ero  mai  a vuoto , chi  li  potrebbe  dan- 
nare ? Ma  ahi  ! Che  il  demonio  trovò 
aliene  in  quello  la  maniera  di  cangiar  la 
medicina  in  veleno  , e di  fare  , che  mol- 
ti rcllino  allogati  da  quel  bagno  Ile  ilo  , 
dal  quale  ricever  dovrebbero  la  lanità,  e 
la  vita  . Non  può  il  maligno  togliere  del 
tutto  la  ConfelGonc  dai  Cridiani  ; ma 
fatimi  gli  sforzi  per  indur  molti  incauti 
ad  abnfurfenc  . Ed  oh  1 quanti  Crilliani 
anche  a’  noftri  giorni  lì  confciiano  ma- 
lamente , e fi  dannano  ? Si  acculano  al 
Sacerdote  delle  loro  colpe,  ma  non  co- 
me debbono  ; ed  eifenzialmentc  man- 
cando anche  in  quella  feconda  nccclla- 
ria  condizione,  rendono  le  loro  Confclj- 
lioui  invalide  , o lacrileghe  . A preve- 
nire adunque  , oppiu  a togliere  si  de- 
tellabile  mancanza  impieghiamo  la  pre- 
lentc  Iftruzione  , collo  ripiegare  , qual 
debba  edere  l’  accufa , che  lì  dee  fare  al 
Sacerdote  de’  proprj  peccati , per  far  una 
buona  Confclfione  . 

t.  Qyell'  accufa  , che  volgarmente., 
confcdiune  fi  chiama  , altro  nun  è,  che 
una  manifdlazione  di  tutti  qu-’  peccati , 
che , fecondo  le  loro  lpccic  , numero , e 
ci  renila  n ze  , come  abbiani  detto,  li  fono 
nell-  elame  raccolti . Già  uditi  e , che_, 
quella  confedione  , ed  accula  è ncccila- 
ria  da  farfi  per  legge  divina , e che  dee 
farli  al  Sacerdote , eh’ è il  Giudice  pollo 
da  Dio . Fa  d’  uopo  però  avvenire , che 
febbene  quello  Sacramento  della  Co nfcfr 
firme  s’cferciti  per  via  di  giudizio,  in 
cui  il  peccatore  c il  reo , e il  Sacerdote 
il  Giudice  ; pure  un  gran  divario  palla 
fra  la  maniera  di  giudicare  in  quello 
divin  Tribunale,  c in  quelli  dell’umana 
giudizi»  . Nei  Tribunali , in  cui  giudi- 
cano gli  Uomini , il  reo  che  confeda  il 
fuo  delitto,  è condannato,  c punirò;  c 
quello,  eh’ è collante  a negarlo,  qui  lido 
non  s’abbiano  altre  prove  incontrario, 
va  libero,  c adulto . Ma  in  quello  Tri- 


bunale della  Giudizia  divina  , o per  dir 
meglio,  della  divina  Mifcricordia , il 
reo,  che  ienz’ alcuna  Umiliazione  con- 
fala il  fuo  peccato,  va  lib.ro,  c adulto: 
ma  quello,  che  per  qualiivoglia  riguardo 
ricula  di  confcdarlo , c lo  nega , è con- 
dannato ad  eierni  gadighi.  Ma  d’onde 
nafee  quedo  divario?  Perchè  il  Sacer- 
dote , che  in  quel  Tribunale  fa  le  veci 
di  quel  Padre  cclcdc  sì  amorolo,  c si 
buono,  vede  anch’egli  laperlona,  e il 
nome  di  Padre , e coinè  a un  Padre  il 
peccatore  a lui  fi  confella . E chi  co» 
ferra  i tuoi  falli  ad  un  Padre , per  averne 
il  perdono , fenza  tergiverfazione  dee. 
accufarfi  reo  per  ottenerlo, 
j i.  Ritrovato  dunque , che  abbiate  un 
tal  Padre  amorolb,  c un  Coufcdorc  for- 
nito di  quelle  duci,  e qualità,  di  cui 
abhiam  già  parlato  : conUderatclo  come 
quello,  di  cui  Iddio  fi  vuol  fervi  re  per 
la  vodra  eterna  fallire  ; come  Angelo 
calato  dal  Ciclo , dice  S.  Fraucefco  di 
Sales  ( Intrad.  alla  V.  D.  p.  t.e.  t.  ),  o per 
dir  meglio,  come  il  Luogotenente  di 
Dio.  Prcfcntatevi  dunquoa  quello,  ma- 
Usategli  le  •■•olire  piaghe , e re  Ile  ranno 
fanatc  . E.  quello  fu  quello , che  i rapo  le 
il  nodro  divin  Redentore  ai  iebbrolì , di 
cui  fi  favella  in  S.  Luca  ( t.  tj.  ) . La» 
aveano  pregato  , che  li  compiacciLè  di 
rilanarh  dalla  lohifola  infermità  della, 
lebbra  ; e Grido  , andate  , diifc , e mo- 
dratevi  ai  Sacerdoti  : Ite , oj Ulùite  vot 
Sacerdatibus  ; e nello  dello  viaggio  ruba- 
rono dalla  lebbra  mondati.  Ma  non  po- 
teva Crillo  curarli,  come  face»  di  tanti 
altri,  feoza  mandar  li  -ai  Sacerdoti?  Lo 
poteva,  rifpóndono  i due  grandi  Dottori 
della  Chiefa  , Ambrogio,  e Gregorio 
( in  btinc  lofum  ■)  : ma  volea  darci  una_ 
figura  di  ciò,  che  duvea  farfi  nella, 
legge  di  grazia , perchè  i peccatori  po- 
tettero ottenere  la  guarigione  delle  loro 
infermità  fpiriruah  ; cioè  di  andarli  a 
preferita  re  pu  Sacerdoti,  e ma  ni  fella  re  ad 
edi  quanto  v’  lud’  intano  nel  loro  cuore- 

j.  Ita 


j.  tu  dunque  Cri  Ulani , & ofiendìtt 
per  Sactrdotibut , le  volete  guarire  dalle 
voftre  piaghe , e ottenere  de'  voftri  pec- 
cati la  rentitTione  . Andate , quello  è il 
comando  di  Grillo»!  non  occorre  cerca- 
re , o tingere  lente,  e precetti  perdili 
penlarvenc . Moiiratevi  ad  etti  quali  lie- 
te . Non  vi  trattenga  alcun  riguardo , o 
timore  di  comparir  rei  al  lor  Tribunale . 
Manifellatc  pure  ad  elfi  i vottri  piò  oc» 
culri  pcnfierl,  le  ree  compiacenze , i de» 
liderj  malvagi  ; (coprite  ad  erti  que'  pra- 
vi , c onora  impenetrabili  movimenti 
del  voflro  cuore  , que’  miiler)  d'  Iniqui- 
tà , e quelle  azioni , che  forte  onora-, 
ce  la  Ile . Per  quanto  fieno  fchifofe  1<- 
voflre  infermità , fetenti  le  vollre  pia- 
fhe,  non  temete  : andate  pure , e ino- 
ltratele ai  Sacerdoti , che  fono  que'  Me- 
dici fpirittiali,  a cui  Crifto  ha  dato  il 
poter  di  guarirle  . Qttand’  anche  folle 
più  neri  del  carbone , diverrete  più  bian- 
chi della  neve.  Quand'  anche  avelie-, 
commette  le  iniquità  più  nefande  , più 
abbominevoli , e più  efecrande  , che  fi 
pollano  ellir  cominelle  nel  Mondo,  tutto 
vi  farà  perdonato  ; ma  tutto  lotto  quella 
condizione  indilpenlabile  , che 
nulla  occultare,  le  «muifrtiiate  ai  Sa- 
cerdoti . Iti,  o/lcniitt  vor  Secerdotibut  . 

4.  Qui  voi  ricercate  qual  ciier  debba 
]'  accufa  , e da  quali  condizioni  accom- 
pagnata per  ottenere  il  fon  fitte?  Molte 
ne  propongono  i Sacri  Teologi  : ma  io  ne 
toccherò  fidamente  quattro, che  fono  ie 
. più  nccelTarie . L’ accufa  dei  peccati  dee 
cller  umile,  lontana  da  agni  fallo  ; 
pura  fenza  meilolarvi  cole  impertinen- 
ti ; lc/nplice , fenza  leufe  -,  fedele , e iiv 
tera  , fenza  lafciar  indietro  per  qua  ili- 
voglia  rilpetto  alcun  peccare . Umile  dee 
elitre  quella  accufa  : e quella  umiltà 
dee  lpiccarc  nel  portamento , nei  getti , 
nel  velliro , nella  politura  del  corpo , e 
nelle  parole  , quale  lì  conviene  ad  un 
reo,  che  fi  prcleuta  dinanzi  al  Giudi- 
ce . Quando  noi  confettiamo  i nuttri 


peccati  al  Sacerdote  , fiamo  rami  rei , 
che  al  Tribunale  del  nofiro  Re  Divino, 
da  noi  gravemente  utfelìi,  chiediamo 
pietà  , e perdono  . Qual  cola  dunque  più 
conveniente  , anzi  più  necettada  quanto 
quella  umiltà  ? Che  lì  direbbe  d'un  reo 
di  lela  Maelìà , che  comparine  al  Giu- 
dizio del  tuo  Sovrano  in  abito  sfarzoib, 
e in  portamento  fuperbo  > Invece  di 
muoverlo  a pietà  , non  lo  fpingerehbe 
o punirlo  ? Lo  fletti)  dite  di  que’  Cri. 
iliaai , che  lì  prefentaoo  ai  Tribunali  di 
penitenza  sì  fattoli , ed  altieri . Lo  Urti- 
lo di  quelle  Femmine  , che  vi  vanno 
ornate  con  tal  lutto , e vanità  , come  li 
follerò  tanti  idoli  ; come  le  andallero 
al  Teatro,  e al  Fellino.  Un  tal  porta- 
mento non  ferve  piuttotto  ad  irritare, 
che  a placare  il  Giudice  eterno?  Per 
quello  S.  Cario  Borromeo  non  volea  , 
che  i Confettaci  alcoltalfero  femmine  , 
fe  non  erano veflite  con  abito  modello, 
qual  li  conviene  a chi  fi  prefenra  al 
Giudizio  del  fuo  Signore  per  chiedergli 
mifericordia , e perdono , 

5.  Pura  , lenza  mefcolamento  di  co»  * 
fe  impertinenti  dee  cttcre  in  fecondo  luo- 
go la  noftra  confrtlìooe  , e la  nollra  ac» 
cola  - Ella  6 uni  pena  de'  poveri  Con- 
fo dori  , qualor  s’abbattono  in  cerrt , o 
cene  Penitenti  , che  invece  di  fchier- 
tamente  palcfar  fenza  tanti  ptcamboli 
la  lor  colpa  , vogliono  prima  raccontar 
nato  intiero  il  fatto,  e la  ttoria  , da  cui 
ebbe  l’origine.  Per  ultimo  tante  voi  re 
rutta  la  colpa  lari  Hata  una  parola., 
(concia  , un  arto  d’ impazienza  , 0 un 

? giuramento  ; e avanti  di  dirlo  , ve  ne 
anno  un  così  lungo,  c failidiofo  rio 
conto  , notando  minutamente  il  tem- 
po, l'ora  , le  perfone  , il  loro  nome, 
le  dima  ode,  le  rilpoiie,  che  innovereb- 
bero a naufea  , per  non  dir  ad  impa- 
zienza gli  1 piriti  più  Semmai  Sci  : efe 
dicci  fono  Hate  le  parole  fconcic  , e 
dicci  gli  atti  d'impazienza  , di  tutti  c 
dieci  oc  vogliono  raccontar  la  ttoria,  c 

l’ori-  • 
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J' origine.  Le  voltrc'  colpe  raccontate 
.puramente  , e non  quelle  cofe  imper- 
tinenti , e quelle  ftorie  . 

6.  Peggio  poi  li  ponano  quelli , che 
invece  di  tar  un' accula  & triplice  dei  loro 
peccati , s'  ingegnano  di  palliarli  con 
mille  feufe,  ad  altri  la  colpa  addogan- 
do , per  far  fe  llelli  innocenti  . Per  il 
che  dovete  faperc , che  non  v’  ha  cofa  , 
che  più  muova  Dio  a perdonare  i pec- 
cati , quanto  una  fchierta  , e femplice 
confcflione  , che  di  elfi  ne  fa  il  pec- 
catore . S.  Agoftino  oirerva  quell’  a mo- 
rda propcnlione , e condotta  di  Dio  con 
i due  primi  peccatori  del  Mondo  Ada- 
mo , ed  Èva . Avanti  di  condannarli 
gl’ interrogò,  perette  aveano  rotto  il  fuo 
divin  comando  . Sapete  perché , dice  il 
Sanro:  per  dar  loro  occafione , ed  im- 
.pulfo  di  confeliar  il  loro  peccato  , e 
per  mezzo  di  quella  ftneera,  e umile, 
conferitone  conceder  loro  il  perdono  : 
Deus  confitenti  Adamo  . . . indulgemiam  fa- 
rat  ut  trat  dare  ( ».  1z.iat.50.).  Ma  che 
fecero  gl’  infelici  ? invece  di  confortar  il 
loro  peccato  ; fi  chiufero  il  fieno  della 
Divina  Mificricordia  , c del  perdono  , 
tirandoli  addoifo  il  gafligo,  follandoti 
Adamo  fopra  di  Èva,  ed  Èva  l'opra  il 
Serpente . 

7.  Ah,  che  pur  troppo  noi  abbiamo 
ereditato  da’  nollri  primi  Padri  non  fio- 
lanterne  il  peccato,  ir.a  il  pcllìtno  co- 
llume di  ficufarci,  e per  fin  nella Gon- 
fefiìone  . In  fatti  : altro  non  odono  i 
Confeilori  in  quel  fact  o Tribunale  , che 
quelle,  o lbmiglianti  clpredioni.  Padre, 
bo  figlinoli  sì  di/coli , ed  infoienti  , cbt  fa- 
rebbero prevaricare  i Santi , dice  quella 
Madre,  ficufando  i Tuoi  rralporti  d’ ira  , 
t le  fue  imprecazioni . Se  l'  » difle  quel 
. mio  marito , farebbe  romper  la  pazienza  a 
tot  Giobbe , cosi  G feufa  quella  moglie, 
fnperba , che  noa  può , nè  vuol  fortóri  re 
la  fuggezion  del  marito . Se  la  conofcefh 
quella  mia  moglie  ; non  dico  altro , vuol 
tjfer  femprt  l'  ultima  *■  parlart  i COSI  li 


lenta  quei  marito , che  non  può  udirli  a 
rinfacciar  i tuoi  vizj .’  Chi  fi  leutà  fitti  la 
Nuora  , eh’  è troppo  altiera,  e libertina  ; 
la  Nuora  fulla  Suocera , eh’  è di  fiovcr- 
chio  fatlidiofa , e imporuna:  chi  ne  dà 
la  colpa  al  Diavolo,  che  tenta  ; chi  all* 
occafione,  che  al  male  lo  fipinlè.  In., 
una  parola , quali  tutti  acculano  gli  al- 
tri , per  non  acculare  fe  llerti,  o almeno 
per  coprire  in  qualche  modo,  o dimi- 
nuir la  lor  colpa . Eh , levate  quelle  inu- 
le , acculare  voi  lleffi , e i voltò  peccati 
raccontate,  e non  quelli  degli  altri . Io 
fono  il  reo,  dite  nell’amzrezza  del  veltro 
cuore  a Dio,  c quando  vi  acculare  di- 
nanzi al  Confcrtòre  , io  fono  il  reo,  mia 
è la  colpa,  non  del  marito,  non  della 
moglie,  non  dei  figliuoli,  per  mia  mi* 
tizi  t ho  peccato  . Conofceva  pur  troppa  , 
che  faceva  male,  e pure  contro  a tutti  i 
rimiri!  della  mia  colcienza',  contro  alle 
Hpirazioni  divine  ho  voluto  farlo . Non 
è (laro  il  Demonio , che  mi  ha  fatto 
peccare  : ma  la  mia  perverrà  volontà  , 
che  ha  voluto  aderire  alle  pellifere  fug- 
gcllioni  di  quello  nemico  infernale  ; non 
l’occifione,  ma  io,  che  temerariamente 
ho  voluto  mettermi  in  e. fa . Casi  dicen- 
do, e operando,  moverete  la  divina  Mi- 
fericordia  a perdonarvi  : ma  fe  vorrete 
ancora  addoifar  ad  altri  la  colpa , e Gru- 
farvi ; voi  altro  non  fate , che  aggiun- 
ger peccati  a peccati , e impegmr  Dio 
a non  perdonarvi  giammai . Si  fcula_ 
S.tule  di  non  aver  dillrurta  ogni  coli* 
degli  Amalcciti , e n’  incolpa  il  Popolo  : 
c Dio  non  gli  perdona,  anzi  lo  priva 
del  Regno  ( 1.  Reg.  15.) . Senza  fculàrlì , 
s’accula  Davide  dell’adulterio,  e dell* 
omicidio:  Piccavi , e Dio  gli  perdona 
( 1.  Reg.  rx.  ) . Dio  dunque  làrà  per  pen* 
donarvi  i vortri  peccati,  lino  a procedane 
di  non  più  ricordarfeli , le  ve  nc  chia- 
merete rei  con  uu’accufa  femplice,  e 
para . 

8.  Fedele,  t intera  finalmente  dee^ 
elTer  la  confelfione , c l’ accula , lenta 


tergiverfàzlone  , Tenta  bugie , Tenta  ta- 
cere per  qu.il  iivogiia  riguardo  alcun  pec- 
cato . E chiunque  la  fa  altrimenti , fa 
una  confetTione  empia  , e facrilega , e 
che  ai  pailati  accrefec  un  peccato  più 
enorme  . E pure,  ahimè  I Quante  mag- 
giori in  quella  parte  Ibn  le  mancanze  ! 
Ciò  non  oilante  vorrei  lulìngarmi,  che 
molto  rari  fieno  gli  efempj  di  quelle^ 
Anime  abbandonate  da  Dio,  clie  a bella 
polla  vengono  a mentire  in  quello  Tri- 
bunale di  miTericordia , e a ricalane., 
ollinatamentc  di  far  la  confellìonc  di 
quelle  colpe  , di  cut  le  fa  ree  la  propria 
colcicnza,  e in  tal  guifa  cangiar  in  ve- 
leno mortifero  quel  Sagramcnro,  che_ 
come  abbiam  detro  altrove,  c l’anti- 
doto più  valido  per  dar  loro  la  vita  . 
Tal  forte  di  perfone , le  fi  danno,  bi- 
fogna  dire , che  fieno  arrivate  all’  ul- 
timo eccello  della  perfidia  , e che  ab- 
biano del  tutto  fmnrrira  la  Fede  . Pcnfo 
però,  che  Te  rari  Tono  gli  efempi  di  per- 
itine di  così  perduta  cofcìcnza  ; non  così 
rari  fieno  gli  efempi  di  quelli,  che  con 
mendicati  artirizj  cercano  di  nafeonder- 
®c  la  gravezza  : che  palfano  come  di  fu- 
ga certi  più  vergognofi  eccelli  , affin- 
chè il  Confcllore  non  abbia  campo  di 
farne  fopra  di  elfi  i dovuti  riflefii  : che 
manifcftano  con  tuonasi  baffo  di  voce 
Je  cadute  più  ignoinimofc  , che  non  fono 
ben  intefe  : o finalmente  ulano  tal  fur- 
beria , c circuito  di  parole , che  nel  pro- 
prio, e vero  fenfo  comprefe  non  fono. 
Ma  quante  poi  Anime  deboli , e fiacche , 
che  per  certo  naturale  rollore , e vergo- 
gna tacciono  uno,  o molti  peccati  in- 
Confertìone?  E per  difingannare, e per 
ajutare  con  ifpecialità  quelle  ultime^ , 
voglio  impiegare  in  quella  Iftruzione  il 
l»io  zelo. 

9.  Eifendo  per  loro  dtlgrazia  nella,- 
gioventù,  o in  altro  tempo  cadute  que- 
lle Anime  in  qualche  fragilità  verdo- 
gnola , contro  a tutti  i latrati  della  co- 
scienza , contro  a tutte  le  ifpirazioni , e 
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gl*  impulfi,  d’ogni  altra  cola  fi  con- 
feilàno , fuorché  di  quel  peccato . Ma— 
perché,  infelici, non  vi  (gravate  da  uiu 
pelo  sì  indegno,  manifeìlando  anche— 
quel  peccato?  Oh  Dio,  rifpondete  , che 
pena  ! Oh  Dio!  che  brucio  di  rollore  in 
dover  manifcllarc  ceni  mici  trafcorlì . 
Come  mai  potrò  ...  Ma  alcoltam»  Ani- 
ma debole,  c pufillanitnc  . Non  brut- 
cialli  già  di  rortòre,  quando  li  commet- 
terti ? Forte  in  quelle  tue  fragilità  vi  . 
.furono  dei  complici,  e pure  non  ti  arre- 
ltò  la  vergogna  , ed  ora  vorrà  arrenar- 
ti , perchè  con  una  rifoluzionc  Cri  (lia- 
na non  le  palcfi  ? Ferirti  a mone  l' Ani- 
ma tua,  dice  S.  Agofl'no  ( » F/.  50.  ), 
lènza  che  t’ inorridirti , e ti  vergognarti 
di  sì  nero  attentato  -,  e ora  ti  vergogni 
di  medicar  la  piaga  , e penar  la  ben- 
da , con  cui  redi  falciata  ? Macchiarti 
lènza  vergogna  1*  Anima  tua  con  quel- 
la lordura  , dice  S.  Bernardo  : c ora— 
avrai  vergogna  di  lavarla  con  una  Cun- 
fertionc  lineerà?  Ma  quella  è Pane  più 
fina  del  Demonio  di  metter  la  vergo- 
gna nella  penitenza  , e la  facilita  nel  - 
peccato,  tutto  al  contrario  di  ciò,  che 
ha  fatto  Dio,  che  ha  porto  la  vergogna 
nel  peccato  , dice  il  Grifollomo,  perchè  i' 
ferva  di  riparo  a non  commetterlo  , e 
la  facilità  nella  penitenza,  perchè  fer- 
va d’ iinpulfò  per  abbracciarla,  quando 
per  dilgrazia  s‘ c commclTo  il  peccato. 
Quando  fi  tratta  di  Difender  Dio,  que-_ 
Ho  nemico  infernale,  ci  rende  temera- 
rj,  e impudenti  : ma  ci  rende  timidi, 
e pulii  lanìmi , quando  fi  tratta  di  con- 
feilare  il  peccato  . Ci  toglie  la  vergo- 
gna , quando  fi  ha  da  fere  il  male— 
e ce  la  rende  , quando  fi  ha  da  pren- 
dere il  rimedio  por  liberacene.  Em- 
pio > e crudele,  c quando  la  toglie—, 
e quando  la  rende,  conchiude  il  San- 
to Padre  ; come  farebbe  colui , che— 
tcglicliè  le  anni  ad  un  SoU-ito , quan- 
do fi  dee  difendere  dal  ’fuo  nemico  , e- 
gliele  rcndelle,  perchè  polla  uccider  le 
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fletto . E che  cosi  faccia  il  Demonio  , 
lo  confcfsò  egli  fletto  ad  un  gran  Ser- 
vo dì  Dio,  che  vedendolo  girare  intor- 
no ai  Confclfionaii  : che  fai  qui,  gli  dit- 
te , nemico  di  Dio,  c degli  Uomini  ? 
Reftituifco , nipote  quegli , ciò  che  una 
volta  tolti , e rubai.  Ma  qual  cola  vuoi 
tu  rellituire,  ladro  infernale?  Reftituif- 
co , ditte  , . ai  peccatori , perché  non  U 
confeflìoo  di  certi  peccati , quel  rottore, 
e quella  vergogna,  che  tolti  loro , quan- 
do gl’  indullì  a commetterli ». 

io.  Voi  però  direte,  che  non  è pot- 
abile non  aver  del  rottore  , c della  ver- 
gogna nel  dover  manifcftarc  peccati  , 
che  tono  in  te  ignomìniotr . A quello 
rifpoiido  : che  non  c mia  inteimont, 
sbandir  da  voi  ogni  rollorc  , quando  an- 
date a confettarvi  : anzi  bramo , che 
1>  Anima  voftra , c il  voftro  cuore  da_ 
una  fama  confusone  , e vergogna  fieno 
ricolmi:  non  però  fieno  tali,  che  vi  tu- 
rino la  bocca  , c vi  annodino  la  lingua , 
colicene  v’  impedifeano  di  accularvi 
dei  voilri  trafeorfi . Confonditi  pure , o 
Cri fliano , dice  S.  Bernardo  ( de  Mitafolit. 
e.  9.  ),  recati  pure  a gran  vergogna  di 
aver  o lièto  un  Dio , inverfo  di te  S1  amo- 
retti , c benefico  : Erubefce , [ti  tameng 
rivela  totutn  ■ Ciò  noOoftailte  feopntevi 
pure  al  Sacerdote , quali  fietc  agli  occhi 
di  Dio,  Inoltrategli  tutte  le  voftrc  pia- 
ghe : r tv tl a toturti  • Si  danfio  due  ioni  di 
confu fioni , dice  lo  Spirito  Santo  (Erri. 4*):. 
v’  ha  confufionc,  che  apporta  il  peccato  ; 
c v’  ha  confufione  , che  fi  tira  dietro  la, 
gloria , t la  grazia  : efi  tnim  confupo  ad -, 
ducine  piccata”*  ; <5*  eft  confafio  adducati, 
gloriane  1 & gratiam . Sì,  Crifliani  miei, 
•ari , quella  picciola  confufionc , che_. 
provate  nel  confettarvi,  quella  vergogna 
di  pochi  momenti,  che  vi  porta  tacita 
pena  , e faltidio,  quella  formerà  la  voflra 
felicità , 0 la  voflra  gloria.  Fatene  dun- 
que di  ella. un  oggetto  di^  toddistazionc 
per  i voftri  peccati.  Sagrificatcla  alla.» 
Divina  (ìfiiflizia  in  riconto  di  quella 


vergogna , che  non  avefte  in  peccare  , 

Manifeflacc  dunque  quel  voftro , iia_- 
quanto  fi  voglia,  vergognofo  trafeorfo  . 

11.  Si  manifeflerebbe  : ma  farquefto 
ad  un  Uomo . , . Anzi  perchè  1'  avete  a 
mauifcftare  ad  un  Uomo,  dee  etTcre-» 
impulfo,  che  alla  confeflìone  vi  fpioga. 
Se  il  voftro  Confeflòrc  folte  un  Angelo 
confermato  ingrazia,  d’altra  natura, 
clic  voi,  non  foggetto  alle  voflre  debo- 
lezze , e cadute  : quali  quali  vorrei  com- 
patire i voftri  rolTori  , Ma  no  ; Egli  « 
un  Uomo  della  flcira  voftra  condizione  , 
foggetto  alle  tentazioni  come  voi , a ca- 
dere nelle  licite  fragilità  , in  cui  voi 
liete  caduti,  anzi  in  maggiori,  fc  Dio 
non  gli  tiene  la  mano  fui  capo  . E pcc 
quello  ogni  Prelato , e lo  lìcito  dite.» 
d’  ogni  Sacerdote , dcltinato  ad  afcoltar 
le  confclfioni , c tolto  fra  gli  Uomini  ; 
ut  coitdalere  pojjit  iti  , qui  ignorato  , Ò' 
arroto , quoniam  fy  ìpfe  circumdatui  cfl 
infirmitate  ( H.tbr.q.i.).  Perchè, dice  l’Ap- 
po itolo , cifcndo  anch’  egli  Uomo  , polla 
aver  pietà  di  quelli , che  fono  nell’  igno- 
ranza , c nell’  errore , eitcndo  anch'egli 
foggetto  a cadervi . Sì  , a bella  polla  a 
dicono  comunemente  i Santi  Padri,  ha 
voluto  Dio  aiTegnarc  a quello  Minifteru 
un  Uomo  peccatore,  perchè  fapcilc  com- 
patire le  voltrc  debolezze , c mitene  , 
avendo  anch’egli  bifogno,  clic  altri 
compativano  le  tue , Su  via  dunque^ 
accollatevi  a quello  Tribunale  di  tanta 
compatitone  , lenza  temer  la  faccia  del 
Coiitcìfore , oppure  , che  vi  minacci , e 
vi  tgridi . Il  buon  Medico  non  tormenta 
l’ ammalato  con  atpri  rimejj  : anzi  fo- 
menta , e ajuta  la  natura  , quando  è per 
far  qualche  crifi  : Così  fa  il  Confcitorc  . 
Fa  come  quel  buon  Padre  del  Figliuol 
Prodigo  , che  quando  gli  comparì  di- 
nanzi sì  contrafatto , e si  lordo,  non  lo 
rinfacciò,  nè  lo  riprefe  ; anzi  nc  fé  por- 
tar la  velie  per  coprirne  la  nudità  ; così 
il  CbnfetTore  invece  di  fondarvi , o ri- 
prendervi , vi  farà  animo , c coraggio 
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a vomitar  le  v olire  colpe,  e tolte  iue  Sacerdote  ; perchè  fingere  difficoltà , pcc 
caritative  interrogazioni  vi  minorerà  la  non  farlo  ? 

vergogna . ••  13.  Ma  fe  palefiatno  il  noftro  pco»  / - 

11.  Guardivi  poi  il  Cielo  di  cadervi  caro  , noi  perdiamo  il  concerto  , e la 
nemmen  in  penderò,  che  il  Confetfore  (lima,  che  avea  di  noi  il  Confetture , 
pftlelar  vi  porcile . Sarebbe  troppo  gran  udendo  di  noi  tali  eccelli  , che  non 
debolezza , per  non  dir  temerità  , in  chi  avrebbe  mai  penfato  , c forfè  non  più. 
archile  formar  tal  giudizio.  Ciò,  che  uditi?  Eh  non  potete  dire  ai  Confet- 
diteal  ConfelTore,  retta  feppellito  in  un  fore  eccelli  sì  gravi  , che  non  ne  abbia 
eterno  obbl io  ; e guai  a lui,  fc  diretta»  uditi  anche  de’  maggiori  : c invece  di 
mente  , o indirettamente  ne  face!lè_.  farvi  perdere  il  concetto  , e la  ttiina^  • 
trafpirare  qualche  ombra?  Si  renderebbe  io  vi  aflicuro  , che  fcrvirà  per  aumen- 
feopo  di  tutti  i fulmini  ddCielo,  e della  tarla  . E come  non  iflimerà  quelle-. 

Terra  . Io  però  v’aggiungo,  che  feopren-  Anime  , che  per  fuperar  ogni  ottacolo, 
do  i voftri  peccati  al  Sacerdote  in  con-  0 riguardo  , le  vede  sì  coragglofe  , c 
feflione,  voi  ut  artìcurare  la  fegretezza  magnanime?  Già  va  in  quel  Tribuna- 
col  rivelarli  ,e  conservate  il  voftro  onore  le  non  per  fentire  virtù , c rivelazioni, 
coll’  accufarvi . E'  vero,  che  la  fegre»  ma  delle  debolezze,  delle  cadute,  c dei 
rezza  porge  a molti  anta  di  peccare , il  peccati . Già  fa  , che  fa  le  veci  di  que- 
che  non  farebbero,  fe  fipeifcro  d’cITer  flo  amorofo  Signore  , che  per  fai  vare  le 
veduti,  e conofciuti.  Per  quello  tanti  Anime  venne  dal  Cielo  in  terra,  edie- 
fi  confidano  d’eller  malvagi  , perchè  de  la  fua  vita,  c fparfe  il  fuofangue, 
non  avendo  alcun  teftimonio  dei  loro  Eh,  lappiamo  pur  troppo,  fratelli , dice 
misfmi , non  ne  portano  pena  alcuna . trattando  quello  fletto  argomento  , un 
Dal  che  fi  deduce , che  la  confcflìone , in  pio  , c famafo  Oratore  ; „ Sappiamo  pur 
cui  bifogna  far  palcfc  ogni  cofa  piò  fe-  » troppo  di  quanto  fia  capace  la  corru» 
greta  làrebbe  una  molto  dura  legge , fe-  » zione  del  cuore  umano  : anzi  portia» 
condo  quello  principio.  Ma  noi  lappiamo  « moin  noi  ftefll  la  forgentc  , e le  in- 
pcr  mezzo  della  Divina  Scrittura,  che  „ clinazioni  delle  medefime  debolezze, 
manifettare  il  fuo  peccato  è il  modo  più  «delle  quali  voi  arroflìte.  Quanto  piu 
ficuro,  e più  proprio  di  nafcónderlo  per  «dunque  vi  lcoprirete  colpevoli,  tanta 
{empre . Da fo  tìbi arcava  fccrctor:tw,  dice  «più  ecciterete  la  nollra  compatitone , 

Dio  per  bocca  d’ Ifaia  (r.  45.  ).  Io  ti  «tanto più  intercilarete  la  noltra  cari- 
darò  il  modo  ficuro  di  confo  vare  i!  tua  « tà , ediverrete  un  degno  oggetto  del- 
fegreto.  Ma  qual  è quello  modo?  Con-  >,  le  notlre  follecitudini  , della  noftra 
fidarlo  al  Sacerdote  nel  Tribunale  della  «tenerezza,  e delle  noftre  lagrime;  c 
Confeffione.  Voi  credete  , che  quella  le-  « tanto  più  s’infervorerà  il  noftro  zelo  a 
greto  fia  ficuro  dentro  de!  voftro  cuore  ; « porger  per  voi  preci,  e fparger  lagri- 

ma io  vi  dico , che  più  ancora  c ficu-  « me  di  pietà  pretto  Dio , affinchè  fi 
ro,  e più  nafeoflo  in  quello  del  voftro  «degni  di  riguardarvi  con  occhio  di 
Confetture . Voi  avete  la  libertà  di  par-  « mìferi  corrila  , e fpargere  con  abbon- 
arne: ma  il  Confetture  m n l’ha.  Voi  «danza  la  divina  grazia,  ove  abbondò  > 
potete  feopririo,  quando  vi  piace,  ad  «il  peccato.  Ecco  il  noftro  minillcro. 
altri;  ma  non  è mai  permeilo  a lui,  «Non  pejifalte,  che  vogliamo  infulta- 
che  lo  fa  fiato  il  figillo  della  Confef-  « re  la  voftrn  debolezza  ; poiché  Gesù 
libnc.  Se  dunque  liete  più  Scuri  di  naf-  „ Crifto,  in  luogo  di  cui  afcoltiamo  , 
conderc  il  voftro  fcgrcto  col  palefarlo  al  • „ accoglieva  con  tanta  dolcezza  i pub- 
Tom.  HI.  P.  1 . bli- 


-Digitized  by  Google 


1 5 » • 

„ blicani,  e i peccatori:  che  vogliamo 
„ aggravare  la  voftra  confufione  ; men- 
„ tre  noftro  dovere  c di  ajutarvi , di 
„ rafticurarvi  ,diconfolarvi,  ccompian- 
„ gervi . Cosi  il  pio  Aurore ( Mafil.fr* A. 
li.).  Ecco  dunque  quanto  limo  vani  i 
voftri  timori . 

14.  Noi  làremmo  quali  perfuilc, 
rifpoadono  certe  Anime , fe  folle  la  pri- 
ma volta  , che  aveffimo  a confettarci  di 
quel  vergognofo  peccato:  ma  noi  l’ab- 
biam  tacciuto  per  molti  anni , e tante 
abbiam  fatte  Confclfioni  fenza  manife- 
ftarlo  ? . . . Sic  no  quanti  anni  volete  , e 
l’abbiate  tacciuto  , in  quante  Confelfio- 
ni  volete  : non  lo  tacete  in  quella  pri- 
ma, che  fiere  per  fare.  Cifratevi  dinanzi 
a un  Confellbrc,  c ditegli,  che  ficte_ 
ihV  Anima  miferabiie , che  per  tanti  an- 
ni tacete  quel  peccato  in  Confeilìone . 
E quel  peccato,  eh’  è cagione  di  mag- 
gior roilore , fia  Tempre  il  primo  ad  efi- 
lere  manifeliato,  dice  San  Bonaventu- 
ra ( In  Ctnftjfion.  ) , che  allora  cadcran 
facilmente  tutti  gli  altri  . In  quella  gui. 
fa  , che  rcila  facilmente  sbaragliato  fur- 
to un  Elercito,  fol  ranto  , che  venga  il 
Capitano  abbattuto.  E voi  felici , fe  fu- 
perate  quello  primo,  che  lembra  a voi 
sì  grande  oliacelo  ? Come  vi  feni  irete, 
allargato  il  cuore , che  pace  interna , che 
quiete  d'animo,  che  fami  pentimenti 
di  non  averlo  fatto  prima  1 Finora , oh 
Dio,  che  amarezze,  che  crepptcuori  , 
che  pefo  full’  Anima  , dirò  meglio, 
che  anticipato  Inferno!  Potean  ben  et 
fere  guftolc  le  ricreazioni , laute  le  mcn- 
fe,  morbido  il  letto,  clic  non  trovavate 
ripofo , c lcmpre  la  cofcienza  era  tor- 
mentata da  quello  oojofo  penderò  . Ma 
oh  qual  ferenità  proverete  nella  voftra 
Feda  cofcienza,  che  dolcezza,  tolto  che  ve 
ne  farete  liberati  colla  ConfelDone  ! Non 
parlo  poi  della  remiilion  della  colpa , 
che  ri  toglie  dalle  mani  del  Demonio, 
e dalle  fauci  dell’  Inferno.  Non  parlo 
della  grazia  tamilica  me , che  vi  fa  amici 


dì  Dio, ed  eredi  del  Paradtlo.  Che  fe 
un  Inferno  fuggito  -,  (aggrazia  di  Dio,  un 
Paradifo  acguiftato,  e la  quiete  della., 
cofcienza,  tono  il  premio  di  chi  vince 
un  pò  di  roilore  ; e ancora  vi  potranno 
eifer  Anime  sì  timide,  che  vincer  noi 
vogliano  ? 

1 5.  Che  fe  per  difgrazia  fi  trovado- 
re Anime  sì  timide  , o per  dir  meglio 
tanto  olimaie , che  per  quante  ragioni 
abbia  io  edotte  , per  quanti  beni  abbia 
loro  promelfo , non  voledero  mani  folla- 
re , ma  ancora  tacere  qualche  vergogno- 
fu  peccato  : ah  mal  conlìgliate  che  lie- 
te ! morrete  ddnquc  con  quel  peccato 
full’  Anima!  Ma  penfate  per  quello  di 
averne  a fuggir  la  confufione , e la  ver- 
gogna? O quanto  v’ingannate.  Voi  ri- 
cufaftc  di  palclàrlo  in  fegreto  ad  un. 
Sacerdote  ; e Dio  lo  palcfcrà  nel  gior- 
no del  finale  Giudizio  alla  prefenza  di 
tutto  il  Mondo.  Revelaio  pudenda  tua— 
in  furie  tua  , ir  eflendam  Gentiius  nudi - 
totem  tuam  ; protetta  Dio  per  bocca  del 
fuo  Profeta  ( Ha  bum  }.  j.  ) . Si , in  fac- 
cia di  tutte  le  Genti , che  furono  fopra. 
la  Terra,  Icoprirà  le  voftre  malvagità 
più  abbomincvoli , e più  fegretc  . Infe- 
lici, grida  S.  Bernardo:  fe  cauto  v’ar- 
rolfire,  che  un  Uomo  foto  fappia  le_> 
voftre  fragilità  ; come  tutte  brucierete  di 
roilore  , . quando  laran  chiare  , e palei! 
a tutti  gli  Uomini,  Angeli,  c Demo- 
ni , c .da  tutti  inoltrate  a dito,  e fvcr- 
gognarc.  Non  farebbe  meglio , dice^ 
S.  Agollino,  lòfferir  un  poco  di  vergo- 
gna dinanzi  a un  lblo  Mi  ni  Uro  di  Dio  , 
che  vi  compatifcc,  c vi  medica,  eh 9 
dinanzi  a tutte  le  perfine  del  Mondo  , 
da  cui  non  ne  riceverete  che  beffe , ed 
infiliti?  Non  farebbe  meglio  confelfarc 
fpcntancamcntc  una  fola  volta  il  veltro 
peccato  in  quella  vita  , che  sfurzatamen- 
te  a volito  difpetto  per  tutta  l’  eternità 
nell’  Inferno  ? Anime  mal  configliarc  I 
Si , l’ Inferno  Ha  preparalo  per  voi . Que- 
lla è la  dura  alternativa  ; O confelfarc 


I peccati  anche  più  vergogno!! , e fegre- 
ti,  o dannarli.  Chi  a quello  tuono  non 
fi  rifveglia , e fi  rifolvc  ; qual’  altra  co- 
fa  potrà  mai  farlo  rifolvere  ? O confet- 
tatevi , o vi  dannerete . Ma  noi  , dico- 
no alcuni , ci  daremo  ad  aullcrità,  a di- 
giuni ,farem  penitenze,  limoline,  e altre 
opere  buone  . . . Eh  , datevi  a quante^ 
auflerità,  e digiuni  volete  ; abbracciate 
quante  penitenze,  limoline,  e opere  buone 
li  pollino  dare,  che  a nulla  vi  giove- 
ranno . O confezione,  o dannazione  . 

16.  E ria  dunque  poliibile,  Criftiani 
miei  cari , che  per  non  fuperare  quel  poco 
ribrezzo  di  manifellare  i voflri  peccati  in 
Confezione,  vogliate  piuttofto  dannarvi  ? 


E fia  potàbile , die  vogliate  e (Ter  così  cru- 
deli contro  di  voi  medefimi , che  per  non 
vincere  un  pò  di  roZore  , eleggiate  di 
urlare  per  tutta  un’  etcrnità^coi  Demo- 
nj  laggiù  nell’  Inferno?  Ah  no,  fratel- 
li . Su  via  dunque:  Pro  Anima  tua  ve— 
conf untarli  dicere  vtrum  ( Eeel.  4.  ) . Per 
quanto  v*  è cara  la  falute  eterna  dell’ 
Anima  voftra,  vomitate  dinanzi  a un 
ConfeZore  quel  peccato , che  avete  fino- 
ra taciuto  . Date  a Dio  quella  gloria  , 
dare  quella  confufione  al  Demonio  ; e a 
voi  ne  verrà  la  quiete  della  voftra  colcen- 
za,  la  grazia  nella  prefente  vita,  e l’eterna 
gloria  nell’altra.  Fatevi  dunque  coraggio  : 
Pro  Anima  tua  ut  eonfundarit  dicci  e verum  . 


ISTRUZIONE  XVIII. 

Sopra  la  Contrizione  , e Dolore  necejjarip  in  chi  fi  confeffa. 


[Gli  è pur  troppo  vero,  che  molti 
Criftiani  fanno  conlìllcre  tutto 
l’ ell’cre  d'  una  buona  , e valida 
Confezione  nel  rigorofo  cfame 
delle  cominelle  colpe , c in  una  finccra 
roani  reflazione  delle  medefime  al  Con- 
feZore, lenza  prenderfi  la  minima  pena 
in  riflettere,  le  abbiano  poi  avuto  il  pen- 
timento, e dolor  neceflario , il  che  è di 
maggior  confeguenza . E’  un  inganno 
manifelto  il  figurarli , che  a ben  confel- 
farli  aitro  non  rclli  a fare,  dopo  un  buono, 
c diligente  efame  , e dopo  una  intiera , 
umile  accufa . Chi  non  ha  vero  dolore , 
c lineerò  pentimento  de’  fuoi  peccati , 
non  penfi  di  ottenere  nè  vera  ailoluzionc 
dal  Sacerdote,  a ocorchè  gliela  dalle,  nè 
.perdono  da  Dio . Eccovi , Criftiani , la 
materia  aliai  importante  , e nectilaria , c 
che  prendo  a trattare . Vi  parlerò  dei 
Dolore  ,*  che  de’  fuoi  peccati  dee  avere  il 
Crilliano , che  fi  confala  . 

t.  Padre,  predicate  fpeflo  contro  le 
Confezioni  malfatte , lori  de  fra  gli  altri 


avvenimenti  ad  un  Predicatore  quella 
Maeftra  così  illuminata  di  Ipirito  Santa 
Tercfa ; perchè,  uditene  la  ragione , per- 
che il  Demonio  non  ha  altro  laccio  , 
con  cui  prenda  tante  Anime  , come  con 
quello . Toltone  qualche  cafo  anche  ben  1 
raro,  tutti  fi  confctTano  ; c pochi  cena-  ‘ 
mente  , parlando  dei  Criftiani  , fono 
quelli , che  muojono  lenza  aver  ricevuti 
i Sacramenti  della  Chiefa,  o almeno 
quello  della  Penitenza  : e pure  tanti  li' 
dannano , e come  dice  Criilo  nell’  Evan- 
gelio pochi  fono  quelli  , che  fi  J alvino  . , 

Bi  fogna  dunque  dire,  che  il  male  venga, 
perchè  le  Confezioni  non  fono  ben  fatte. 
Che  giova  perciò , elclama  San  Gregorio  > 
Papa  (1. 6. 'in  cap.  1 j.  1 . Reg.) , i I confeifare 
i fuoi  peccati , a chi  non  fi  converte  col 
cuore  ? Qui  corde  non  convertitur  , quid 
prede  fi  ei , fi  peccata  fua  cenfiteaturì 

a.  E l’ignoranza  di  non  creder  ne-  : 
cellario  il  dolore,  c la  mancanza  di  elio, 
fono  quelle  due  cufe,  per  cui  fi  danna 
un’  ionnità  di  perline  . E quelle  lbn_ 

«juclle, 
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quelle , che  fan  provare  le  £iù  dare  ago- 
nie a que'  Confeiiori , che  difpenfaturi 
fedeli  dei  Mifler}  divini , e del  Sangue- 
prezioso  di  ^ìesù  Crifto  .fanno  di  non  far 
tutto  il  loro  dovere,  col  folamente  afcol- 
tare , cd  ailolvere  . O Dio  ! Si  prefen- 
rano  loro  alcuni  Penitenti  con  una  certa 
indi  decenza  , come  fe  nulla  avellerò  di 
premura  . Raccontano  i loro  peccati  , 
come  fe  raccontaifero  una  Storia,  in  cui 
nulla  avellerò  a fare  : e gii  nella  faccia , 
e nelle  parole  quali  vi  leggere  una  indifi- 
potizjone  manifefta.  Dimanda  il  Sacer- 
dote , fc  han  fatto  un  atro  di  dolore  : 
taluno rifponde  di  no,  nonfapendo,  che 
cofa  fia  . La  maggior  parte  però  rilpon- 
dono  di  sì  ; ma  tutto  il  dolore  farà  aver 
fatto  qn  atto  di  Captazione  imp^raro  à.. 
mente,  o letto  ah*  sfuggita  fu  di  qual- 
che libricciuolo , feti  za  elicne  per  ordi- 
nario accompagnato  da  alcun  fentimcnto 
interno  del  cuore  ; averfi  battuto  due  o 
tre  volte  il  petto,  e con  quelto  fi  credono 
più , che  contriti . Infille  il  Sacerdote-, 
ricercando  ancora  , fc  han  vero  dolore, 
rifpondooo  di  sì  : ma  con  un  sì , che  è 
tale  a tior  di  labbra , ma  a chi  ben  lo 
confiderà , fi  reme , dhe  fia  un  bel  uo . E 
qui  intanto  il  povero  Confeilorc  trovali 
fra  mille  angufiie,  fc  debba,  o no,  com- 
parare, oppur  negar  il  benefizio  dell’ 
allocuzione . Eh,  non  fono  nè  il  numero, 
uè  la  gravezza  dei  peccati , die  mettono 
in  travaglio,  e in  anguria  i Confcllbri  ; 
ma  la  poca  difpolizionc , che  feorgono 
nei  Penitenti , il  poco,  o niitn  dolore. 

3.  E la  ragione  , e il  fondamento 
delle  loro  nngnflic , e timori  li  è ; per- 
chè delle  tre  parti  del  Sacramento  della 
Penitenza , che  fecondo  il  Concilio  di 
Trento  ( Sijf.14.  cap.  3.)  fono  Contrizione, 
Confezione , * Soddisfazione  , la  più  neccia 
faria  pcrconfeguirnc  l’effetto  è la  Con- 
trizione ; pcrdiè  c nccdl'aria  per  noce fi- 
fità  di  mezzo . Già  altre  volte  ho  fpic- 
gato , che  i lacri  Teologi  dilli  nguono 
due  accettiti,  una  di  precetto , e l’ altra 
... 


di  mezzo . La  neceflìrà  di  precetto  è , 
quando  una  colà  c necclfaria , perchè  c 
comandata:  ma  venendo  il  cafo,  che— 
non  lì  polla  fare  , non  obbliga  ; poten- 
doli a ciò  fupplirc  con  altri  mezzi . Ma 
la  nccettìtà  di  mezzo  c , quando  una— 
cofa  è così  neceftària , che  fc  non  li  fa  , 
non  vi  li  può  fupplirc  per  altra  via  . Così 
il  Battefimo  di  acqua  è neceilario  ad  un 
Adulto  di  folo  precetto  , perchè  non  po- 
tendolo avere , può  fupplirvi  col  Batté- 
fimo  di  defiderio  . Ma  in  un  Fanciullo, 
che  non  può  avere  quello  di  defiderio, 
è neccITario  di  mezzo  quello  di  acqua  ; 
coficchè  non  potendolo  avere , non  po- 
trà inai  falvarlì  . Così  appunto  fono  le 
due  pani  della  Penitenza,  Confezione  , 

e Soddisfazione . Noi  lìamo  tenuti. di  ac- 
cularci di  tutti  i peccati , £ di  /accetta- 
re , cd  efeguire  le  penitenze  impolle , 
ma  per  loia  nccettìtà  di  precetto  , llan- 
tecchè  per  mezzo  della  Contrizione— 
polfiamo  metterci  in  grazia  , fe  per 
mancanza  dei  Sacerdote,  che  non  in- 
tenda il  ùoftro  linguaggio  non  poltla-  - 
mo  confettare  i Dottati  peccati.  Lo  He fi- 
fo  dite  di  quello,  che  anche  dopo  un 
dii  igeine  efame  fi  fodc  dimenticato  qual- 
che peccato  . Così  parimente  può  acca- 
dere in  un  ammalato,  che  avendo  chia- 
mato il  ConfciTorc  non  può  manifetta- 
re , che  un  folo  peccato  , o forfè  an- 
che niuno,  perdio  c caduto  in  ifvcni- 
mcnto  ; o ita  perduta  la  loquela  : molto 
meno  poi  può  accettare  , e fare  alcuna 
penitenza  . Ciò  non  ottante  fc  avea  de’ 
fuoi  peccati  vera  contrizione , c dolo- 
re , dandogli  il  Sacerdote  l’ aiìbluziotle  , 
retta  giuttiticato , c fi  làlva  ; perchè 
quelle  parti  non  fono  ncceflarie , che 
di  precetto  : ma  le  quando  voi  andate 
a confettarvi  , non  avete  vera  contrizio- 
ne , o dolore , per  quanti  efami  abbia- 
te fatto,  per  quanto  vi  accufiatc  di  tutti 
i peccati , per  quanto  vi  crediate  di  aver 
quella  contrizione , per  quanto  ve  ne— 
a tlkurino  i Confcllbri , per  quanto  vi 

dicno 


Aìeno  anche  l’ affo]  azione  , fc  in  verità 
non  l’ avete,  nulla  vi  giova,  e voi  reflate 
ancora  nel  vodro  peccato  ; perchè  quella 
è neceffari.i  per  neceffità  di  mesto . E 
quello  è quello  , che  mette  in  tanta  pre- 
mura i Confederi , e più  ne  dovrebbe 
mettere  i Penitenti , che  abbiano  quella 
contrizione  , e dolore  . 

4.  Crifliani  miei  cari , fé  vi  preme 
di  non  fare  una  Confezione  invalida  , 

0 anche  facrilega  , avanti  di  accodarvi 
4 quel  Sacro  Tribunale  , proccurate  di 
aver  quella  Contrizione , e dolore . Dilli 
avanti  di  accodarvi  al  Sacro  Tribuna- 
le ; perchè  febbene  bada  averla  avanti 
di  ricevere  l’ adulazione , pure  avvicino 

1 Sacri  Teologi , eh’  è molto  pcricolofo 
differirla  fino  a quegli  ultimi  momen- 
ti . E fe  quello  è cola  buona , che  non 
fi  diflèrifca  da  alcuno , è , dirò  cosi  , 
uccellano  per  quelli , che  fodero  rei  di 
molti  gravi  eccedi  , c immerfi  in  abi- 
ti, e confuetudini  prave.  Imperciocché 
è molto  difficile,  anzi  quali  imponibi- 
le , che  in  quella  drcttezsa  di  tempo 
concepifcano  una  (incera  deredazione  , 
perchè  fono  offefe  di  Dio , di  que’  pec- 
cati , in  cui  li  trovano  cotanto  invifehia- 
ti  ; una  ferma  rifoluzionc  di  non  più 
commetterli  , c di  darne  a Dio  una^ 
foddisfazionc  condegna  . Fa  d’uopo  dun- 
que , che  prima  con  molti  atti  di  pe- 
nitenza fi  difpongano  a ricever  da  Dio 
quegli  ajtui , che  fono  necclfarj  per  far- 
la . E queda  è la  ragione , per  cui  giu- 
fiamcntc  i Santi  Padri  hanno  chiama- 
to la  Penitenza,  come  dice  il  l'emprc 
lodato  Concilio  ( Stjj.  14.  caf.  1.  ) , un 
laboriofo  Battemmo,  non  potendo  il  pec- 
catore ricuperare  la  grazia,  e innocen- 
za perduta , che  per  mezzo  di  grandi 
gemiti,  pianti,  e fatiche;  così  eligen- 
do la  divina  Giudizia . 

S-  Avanti  dunque  di  prefentarvi  al 
Confedore  prollratevi  al  Trono  della  Di- 
vina lVIifericordia’,c giacché  colle  vodre 
forze  mcl'chine  far  noi  potete,  chiede- 


tegli con  umiltà  di  fpìrito , e (inceriti  di 
cuore  un  atto  di  vero  dolore,  e precettiate 
col  (ito  ajuto  di  eccitarlo  in  voi . Sintan- 
toché non  Pentite  il  vedrò  cuore  fpcz- 
zato  da  quedo  pentimento  interno , da 
quedo  abborri mento  cori  ncceilario  della 
colpa  , da  quedo  dilpiacerc  di  aver  fat- 
to torto,  ed  ingiuria  a Dio  , che  non 
meritava  mai  d’clfer  da  voi  dilguda- 
ro  , ed  offefo , lontani  dai  ConfjfConali; 
perchè  noq  farete  una  Confefltónc , ma 
una  confufione  ; non  un  Sagrarne nto , 
ma  un  facrilegio  . Dove  non  v’  ha  per»- 
timento  , non  v’  è fallite  , nc  vita,  ma 
dannazione,  e mone:  Nifi  paritentim 
Igeritit  , omr.es  ptrtiitts  ( Li te.  Ij.  5.  ) . 
Io  non  voglio  però  dirvi  con  quello  , che 
avanti  di  accollarvi  al  Coufeilore  , e ri- 
cever 1’  adbluzione , debba  il  vodro  do- 
lore ell'cr  fenfibile  , e che  a lagrime  più 
dirotte  abbiate  a piangere  i vollri  pec- 
cati ; no . Sebbene  quedo  dolor  fenfibi- 
bile,  e quede  lagrime  fieno  delìdcrabili, 
e buone,  fpecialmcnic  quando  fono  ac- 
compagnate da  un  femimcnto  interno 
del  cuore , non  fono  però  nccelTaric  . 
Bada , che  abbiate  un  dolore , che  Ha  ra- 
gioucvole,  un  interno  dilpiacerc  d'aver 
offcfb  Dio  coi  vodri  peccati , e che  pian- 
ga internamente  il  cuore  , fe  edema- 
mente  non  piangono  gli  occhi. 

6.  Suppoda  dunque  la  ucce  diti  di 
queda  contrizione  , c di  quedo  dolore  ; 
che  cola  c quella  contrizione , c quello 
dolore?  voi  chiedete  in  primo  luogo  . 
Di  quante  foni  fc  ne  danno  ? in  fecon- 
do luogo . Qitando  conolccremo  d’ aver 
in  noi  quella  contrizione , e quedo  dolo- 
re ? in  terzo  luogo  . In  quarto  luogo  : 
quai  motivi  potremo  avere  per  eccitarli 
in  noi  ? in  una  materia  di  tanta  uccelli- 
ti m’ingegnerò  di  dare  a tutte  quelle  vo- 
drc  dimande  la  dovuta  rifpotìa  . Contri- 
zione dunque  , fecondo  il  Concilio  di 
Trento  c un  dolore  dell’  animo  , o vo- 
gliane dire  dei  cuore , e una  detvllazione 
del  peccato  comincilo  , col  proposto  di 
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non  pili  piente  ( SejT.t 4.  càp^.  ) . Labia- 
to ora  da  parte  il  Propolito  , di  cui  par» 
(cremo  in  altra  lllruzionc  ; la  Contri» 
zionc  dunque  è un  dolore  interno  dell’ 
animo  , e quello  dolore  altro  non  è , che 
una  deteftazione , che  fa  la  volontà  del 
peccato  Copra  ogni  male,  perchè  il  pec- 
cato è oiiè fa  di  Dio.  Dai  che  li  deduce  , 
che  qiierto  dolore  dee  avere  due  condì  zio- 
. ni  ; de^eiferc  interno  , c foprann mira- 
le . La  volontà  dee  provare  un  ellremo 
dil'piaccre  d’aver  commcilb  il  peccato , c 
più  dee  avere  dil'piacer  del  peccato,  che 
di  quallivoglia  altro  male  del  Mondo? 
ma  dee  edere  interno.  E la  ragione  li  è, 
perchè  avendo  il  peccato  il  fuo  luogo  pro- 
priamente nell'interno  del  cuore,  nel 
cuore  dee  eder  il  dolore  per  poterlo  di- 
struggere . L’ uomo , che  non  vede  fuor- 
ché l’ellerno  , per  ordinario  di  quefto 
iolo  s’appaga  : ma  non  così  Dio,  clic 
penetra  il  cuore . Fa  dunque  d’uopo,  che 
il  cuore  , c la  volontà  , che  ammettendo 
il  peccato  s’ è fepirata  da  Dio  , amando 
più  la  creatura  che  Lui,  ella  llciD  ritor- 
ni a D»  per  ripararne  l’ingiuria  . E po- 
•rc  a quante  contrizioni , e dolori  manca 
quella  condizione  così  ncceifaria  ? Que- 
gli atti  o imparati  a mente  , o letti  fu  i 
libri,  fc  fuuo  accompagnati  da  un  fen- 
ti  mento  intorno  del  cuore  , fono  ottimi: 
ma  le  non  v’ha  parte  il  cuore  , non  fono, 
che  dolori  di  lingua  , e di  parole.  Le  la- 
grime tteife , i digiuni , le  limoline  , le 
mori  ideazioni , c rutti  gli  altri  atti  di 
penitenza  fono  ottimi , fe  vengono  da  un 
cuore  contrito  , e umiliato , ma  fono 
inutili  del  narro, fe  non  v’ha  parte  il  cuo- 
re . Hi  fogna  dar  in  guardia  di  non  in- 
gannarli lu  quello  punto  , dice  il  Grilb- 
llomo  ( H.  j.  in  Ep.  ad  Cor.  ) ; perchè  ho 
▼educo  molti,  che  digiunavano  , piange- 
vano, là  battevano  il  petto,  portavano 
cilicj  ; eolieebé  fi  farebbero  preti  per 
veri  Penitenti  , fe  fi  avelie  giudici!» 
dal  l’ellerno  : ma  che  non  pertanto  , non 
lo  erano  , perchè  non  corrispondeva^ 


l’ internò  ; è «ine  tp-erte  mortificazioni 
elterne  , fe  non  v’  ha  parte  il  cuore  , 
altro  non  fono,  conchiude  il  Santo  Padre, 
che  un’  ombra,  c una  larva  di  penitenza . 
Panitenti <f  larva,  & umbra  ijia  flint . 

7.  La  feconda  condizione  del  Dolore 
è che  fia  fopra  misturale  ; vai  a dire , 
che  detclli  il  peccato , perché  è otfefa 
di  Dio,  e non  per  tini  meramente  na- 
turali , e umani  , che  qui  Ila  il  punto . 
Anche  Antioco  ricorda ndofi  de’  fuoi  pec- 
cati , fe  ne  dolora  , e li  piangeva  : m* 
per  vederli  la  morte  vicina  . Anche  Saule 
derdlava  la  Ina  difubbidictwa  : ma  per 
vederli  privato  del  Regno.  Dici  in  gran- 
di gemiti,  c pianti  anche  Etau  : ma  per 
aver  perdura  la  Primogenitura  . Ninno 
di  quelli  fu  dolore  foprann.iturale  , e . 
per  confluenza  non  ottenne  da  Dio  mi- 
lèrtcordia  , c perdono . S»  duole  , mct- 
tiam  per  efempio , quel  Giuocatore  , e 
derefta  per  fin  l’ora,  quando  conobbe 
cane, o dadi  : ma  tutto  a motivo  delle 
perdite,  che  fece.  Quel  Giovane  lafcivo 
•bbomina  altamente , c condanna  i fuoi 
iibidinoli  rraltulti  : ma  perché  ne  con- 
traile una  malattìa  dolorofa . Non  può 
darli  pace,  geme,  piange,  e fofpira_. 
quella  figliuola  , quando  mai  fi  Ulciò 
ledurrc  da  quell’  aminte:  ma  perchè  da 
quello  delufi  ha  perduto  il  fuo  onore. 
Tutti  pentimenti,  e dolori  inutili,  e_. 
fallì , perché  i fini , e i motivi  fon  na- 
turali , ed  umani . Piangono  la  perdita 
della  fanità  , della  roba,  dell’onore,  e 
non  la  perdira  di  Dio,  e della  fua  gra- 
zia . Il  vero  dolore  dee  venire  da  un  mo- 
vimento della  grazia,  non  della  natu- 
ra. Bifogna  , che  un’  operazione  dello 
Spirito  Santo  ci  porti  a dcrellare  il  pec- 
cato ; un  lume  della  Fede , che  nel  pec- 
cato ci  fcuopra  l’ oltraggio,  die  ha  fatto 
a Dio , c le  milcric , in  cui  precipitò 
l’Anima  nollra. 

8.  Due  forti  poi  fi  danno  di  dolore 
fopran  naturate  : Perfetto  l’uno,  che  di 
Contrizione  lì  chiama  ; t l’ altro  imper- 
fetto. 


ferro  , che  di  Attrizione  fi  appella  . E fi- 
fe n do  il  peccato  una  converiìone  da  Dio 
alla  creatura,  e il  pentimento,  e dolo- 
re una  converiìone  dalla  crcarura  a^ 
Dio  -,  può  l’Uomo,  abbandonando  il  pec- 
cato, convenirli  a Dio  per  gt*  motivi  ; 
per  motivo  di  puro  amore , o per  mo- 
tivo di  timore  . Se  fi  converre  a Dio  per 
primo  motivo , fi  dice  dolor  perfetto,  e 
di  contrizione  ; fe  pel  fecondo,  imperfet- 
to, e di  attrizione.  Ma  qui  nalce  fu- 
bito^ma  difficoltà , le  quello  Dolore., 
imj»fctto  , e di  Attrizione  conceputo  o 
dalla  confiderazione  della  bruttezza  del 
peccato,  o dal  timore  dell’  Inferno, 
e delle  pene , fe  cfcludc  la  volontà 
di  peccare,  colla  fperanza  del  per- 
dono, come  parla  il  Concilio  di  Tren- 
to (Sef  14.  c.  4.  ) , le  queflo  foto  col 
Sacramento  della  Penitenza  fia  fuffi- 
cicnte  a giurtincarc  il  peccatore:  oppu- 
re per  ultima,  e proflìma  difpofizione 
vi  fi  ricerchi  un  atto  d’amore  di  Dio 
fopra  ogni  cofa  almeno  iniziale  j come 
i più  accreditati  Teologi,  e feguaci  del- 
la più  lana  dottrina  neceilariamente^, 
ricercano?  Per  dilucidare  querta  diffi- 
coltà, eh’  è forte  di  maggiore -impor- 
tanza di' quello  li  crede , bifogna  avver- 
tire, che  dai  Padri  del  Concilio  di  Tren- 
to, che  avean  porta  la  parola  fuffeie,  do- 
po maturo  cfame  poltro  difponit  : fegno  , 
che  qualche  cofa  di  più  di  quello  timo- 
re fi  ricerca  perultima  difpofizione,  af- 
finché il  peccatore  redi  giuftificaro  nel 
Sagramene»  della  Penitenza  . In  oltre, 
fecondo  la  dottrina  di  S.  Agrrtino,  di 
S.  Tommafo , e dei  più  accreditati  Teo- 
logi , il  lido  timore  dell’  Inferro , ^ 
delle  pene  eterne  non  efclude  pofiriva- 
mcntc  la  volontà  di  peccare  ; potendo 
Italamente  ciò  fare  la  cariti,  e l’amor 
di  Dio.  Quindi  è molto  ordinario,  che 
cert’  uni  al  leggere,  o all’  udire , che  la 
divina  Giurtizta  condanna  i peccatori  a 
tan  Inferno  di  pene  , e a un’  eternità  di 
tormenti , ne  concerifcano  dello  fpaven- 
r»*.  ni.  ^ s 
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to , per  cut  fare  bada  loto  la  beJc , di- 
ce S.  Agoftino  ( de  verb.  Apoc.  9.  ) . M i 
poi  è molto  da  dubitare,  che  quello  ti- 
more fia  puramente  umano . Che  tema- 
no l’ Inferno,  ma  non  temano  Dio  ; che 
abbiano  orror  della  pena  , ma  non  della 
colpa  ; che  remano,  dice  il  Santo  Padre, 
di  ardere  nellTnferno,ma  non  di  peccare  : 

Non  peccare  metnit,fed  ardere  ( Ep.  144.) . 

9.  Non  fi  condanna  però  il  timore 
delle  pene  dell’  Inferno  . Gesù  Criito ci 
eforta  a farlo  ( Matti,  to.  18.  ) . e quan- 
do efcluda  almeno  negativamente  la_ 
volontà  di  peccare  , altrimenti  farebbe 
viziolb , egli  è urililfimo,  prepara  il 
cuore  alla  carità  ; ell'enjo  quella  la  via 
ordinaria,  con  cui  Dio  conduce  le  Ani- 
me peccatrici  al  filo  amore  : Nifi  timo* 
re  ’incipiitt  Dcutn  colere , dice  S.  Anodi- 
no ( In  Pf.  14.  9.  ),  non  pervenit  ad  amo. 
rem  . Egli  c poi  utile  al  Giudi  medefi- 
mi  per  confcrvarft  in  grazia  ; fervendo 
di  mezzo  per  rigettar  le  tentazioni  più 
furiofe,  c più  gravi.  Sta  però  fempre 
il  Santo  Padre  nella  fua  fentenza  , che 
querto  timore  non  efcluda  pofitivaincn- 
te  la  volontà  di  peccare,  né  che  al  pec- 
cato pofirivamenrc  lì  opponga,  potendo 
fidamente  ciò  fare  l’amore  della  giudi- 
zia  , cioè  la  fama  carità  , e i'amordi 
Dio  . Imperciocché , cofa  è 11  peccato , 
fuorché  una  converdonc  alla  creatura,  e 
un  amore  frcgolato  verfo  la  creatura 
medefima  ? Dunque  la  penitenza  dec_, 
importare  una  converlione  a Dio,  e_, 
un  amor  lauto  verlo  Io  dello  Dio . In 
effètto  : parlando  il  Concilio  di  Trento 
(Seff.  6.  eap.6.  ) delle  difpofizioni,,  che 
debbono  avere  gli  adulti  per  ricevere  il 
Sagramenro  del  Bartefimo  , una  fi  è 
qncrt’  amore  di  Dio  iniziale  ; che  Deum 
tanquam  email  jufiitia  fontem  diligere  in~ 
eipiont . Ora  la  defila  ragione  milita  , 
anzi  molto  più  pel  Sagramenro  della 
Penitenza , eifendo  un  Bartefimo  lato- 
riofo  . In  oltre  il  carattere,  che  diilin- 
gue  i feguaci  dell»  legge  di  grazia  da 
. . # quelli 


quelli  della  legge  ferini , fi  è lo  fpirl- 
ro  di  adozione  , che  è quanto  a dire  del 
fanto  amore  , in  cui  come  figliuoli  , 
chiamiamo  Dio  noflro  Padre  : ylcc/pi- 
ftis  ff  tritoni  adoptionis  , in  quo  clamamu ì % 
Abba  , Pater  , dice  S.  Paolo  ( Rom.  8.  ) . 
Chi  non  ama , dice  S.  Giovanni  ( Ep. 
i.  j.  ),  ila  nella  morte:  Qui  non  dili- 
git , manet  in  morte  . E S.  Paolo  torna 
a dire  ( ».  Cor.  16.  ) , che  è anatema  dii 
non  ama  il  noflro  Signor  Gesù  Criflo. 
Si  quii  non  amat  Dominimi  nojlrum  Jefttm 
Clrifium  . anatbema  fit  . Come  dunque 
potrà  darfi  , che  lenza  1*  obbligo  di  amar 
Dio  fopra  ogni  cofa  polla  uno  rimetterli 
nella  fua  grazia?  Come  crederà  unodi 
poterli  falsare  fenza  oifervare  il  gran- 
didimo,  e priinb  di  rutti  i Precetti , ch'i- 
di amar  Dio  con  tutto  il  cuore  ? E per 
metter  più  in  chiaro  quella  verità  cogli 
efempj , figuratevi  uno , che  avendo  fat- 
ta al  luo  Prollimouna  graviffiina  ingiu- 
ria , li  getta  a'  piedi  d’  un  Confcilore  i 
la  derefla , c promette  l’emenda;  con 
quello  perù,,  che  non  vuole  avere  per  lui 
alcun  affetto  di  benevolenza , e di  amo- 
re; farebbe  ben  difpollo  , e meritevole 
dV-ilcre addito  ? No, certamente.  Quan- 
to meno  lo  farà  quel  Crilliatio  , che  de- 
feda sì  l’ ingiuria  fatta  al  fuo  Dio , ma 
fenza  volerlo  amare  ? Un  figliuolo  ha 
gravemente  offe  lo  il  Padre , fe  nc  duole, 
ma  per  quello  folo  motivo  di  fcanfare  i 
meritati  gallighi , e per  non  eller  priva- 
to del  l’ eredità  ; farebbe  quella  buona  difi 
polmone  per  ottenerne  il  perdono  ? Nem- 
meno . E Io  farà  un  peccatore  Cridia  no, 
che  non  vuol  far  che  altrettanto  col  fuo 
Padre  diviuo  ? Ma  direte  , che  vi  fono 
degli  Autori,  che  vi  alPcurano,  che  col 
Sacramento  balla  quello  folo  timore? 
JVjù  che  vi  giova , fe  non  ftete  certi , che 
vi  afficuri  Dio?  Ecco  dal  tibi  JfecuritaUm 
frccuratur  ; quid  tibi  prodefi  , dice  S.AgO- 
lliuo  ( II.  1 1.  int.  50.  ) , fi  Paterfamìliai 
non  acceptet  ? Sarà  mai  prudenza  feguir— 
li  ? Si  conchiuda  dunque  , e ferva  quella 


per  ultima  prova , che  per  quanti  gradi 

di  probabilità  s’ ingegnino  di  dare  alla 
loro  opinione  gli  accennati  Autori , deb- 
bono però  confeilarc  , ch’è  la  meno  ficu- 
ra  , e che  fecondo  la  dottrina  della  Chie- 
fa  ( Ir  noe.  XI.  ),  nell' aromi  [filtrazione 
de’  Sacramenti  la  più  ficura  temenza  le- 
guirc  fi  dee . 

io.  Io  ini  fono  trattenuto  più  a lun- 
go fu  qticda  materia  , perché  torno  a di- 
re, c di  maggior  ncceflìtàdi  quel , che 
fi  penfa  . Palliamo  dunque  a lpiegarc  il 
Dolore  perfetco,chc  di  Contrizione^  ap- 
pella ; ed  è quando  il  peccatore  fetm»  da 
un  altiilìmo  difpiacere  d' aver  offe  fu  un 
Diosì  amabile , e sì  buono,  il  fuo  pec- 
cato detcflando  come  fbinmo  male  , a 
Lui  fen  ritorna.  Allora  l’Anima  Ima- 
nia  , s'altànna  , s’  affligge  per  aver  pec- 
cato : ma  unicamente  molla  dall’  amor' 
di  Dio.  Non  fa  cafo,  che  abbia  perduto 
il  Paradifo.che  s'abbia  meritalo  l'Infer- 
no : ma  puramente  riflette  , die  col  fuo 
peccato  ha  difguflaia  la  bontà  del  fuo 
caro  Signore . Quood’  anche  non  vi  folle 
Inferno  da  temere,  né  Paradifo  da  fpe- 
rarc,  ella  fi  rammarica,  e duole , perchè 
ha  ingiuriato  il  fuo  Dio.  In  quella gui- 
fa  appunto  fe  avviene  , che  un  buon_ 
figliuolo  abbia  difgullato  il  Padre,  le  ne 
pente , c le  dc  duole , nan  per  timor  d'ef^ 
fere  fcacciato  dalla  cafa  , n privo  della 
eredità  , ina  per  amor,  che  gli  porta  . E' 
beati  noi  , fe  abbiamo  un  pentimento', 
c un  dolore  sì  perfetto , e sì  nobile  ! Al- 
lora , come  abbia  m deito  altrove  col  fa- 
ero  Conci!  io  di  Trento  ( jlpj.14.  cap.  4.  ), 
rcila  giullincata  l'Anima  , c rimedi  ii 
fuoi  peccati , anche  prima  di  accodarli 
a 1 Sagra  mento , con  queflo  però,  die  l’ob-  ' 
bligovi  redadi  farlo.  Così  perattedato 
di  Crido  furono  rimedi  a Maddalena  i 
fuoi  molti  peccati , perchè  fu  moda  a 
pentii  fi  da  un  ardcntifTiino  amore  . Re- 
ni itt  un  tur  ti  peccata  multa  , quoniam  di— 
lexit  multum  ( Lue.  7.  ).  Avanti  dunque 
di  accodarvi  al  Sacerdote,  o di  ricever  a 

l’aifo-  > 


L’afTolnzione , fe  non  potere  aver  un  arto 
di  Contrizione  , e di  dolor  sì  perfetto  , 
proccurate  almeno  di  averlo  imperfetto 
sella  maniera  fpiegata  . 

il.  Ma  quando  potremo  conofcert_ 
d’aver  quello  dolor  nece irario?  E fu  que- 
lla la  terza  voftra  dimanda  . Io  qui  per 
dirvela  palpito  di  fpa vento  nel  dovervi 
fpiegare  le  regole  , c i legni  , che  ne 
danno  i Santi  Padri , e la  ragione  infi- 
nita perdilcerncrc  un  vero  dolore . Tan- 
to di  pena  , dice  S.  Agoltino  , dee  appor- 
tare allo  Ipiriro  il  nollrn dolore  , quanto 
di  reo,  e infime  dilettoportòalla  carne  il 
peccato . Quello  dolere  , ripiglia  S.  Gre- 
gorio, ha  da  far  concepire  un  od  io  dire- 
mo al  vizio  , e alla  colpa,  finoad  inna- 
morarlo della  virtù  , e della  grazia-.' 
Qpelto  dolore  , foggiunge  S. Bernardo, 
ha  da  fpingere  il  peccatore  a odiare  la 
colpa  , come  prima  l’amava  , e non  fo-' 
lamento  odiarla  come  male,  ma  come  il 
fommo  de’  mali , e fuori  di  etti  non  fi  ► 
dà  vero  male.  Il  vollro  cuore  ferirò  al- 
tamente da  quello  dolore  , dice  S.  Am-  1 
brogio  , ne  ha  da  dareque’  Pegni , che  ne  1 
darebbe  una  pianta  gentile  trapalata  fin 
dentro  il  midolloda  un  ferro  crudele,  che 
poco  fla  a fpogliarfi  di  foglie  , di  fiori , 
e di  frutra . Come  gli  llromenti  degli 
agricoltori , e i piedi  degli  animali  Treb- 
biano le  biade  per  fcpar.irlcdalle  paglie;’’ 
come  i m .rtelìi  percuotono  i duri  corpi 
permetterli  in  pezzi:  così  ha  da  fare 
moral  mente  nel  cuore d’un  rcccaror  pen- 
tito quello  dolore . Quelle  fono  le  regole 
c i legni  addorri  dai  Santi  Padri , c in- 
finuati  dalla  lidia  ragioneperdifeernere 
un  vero  dolore . 

n.  Che  s’el  la  è così , diremi  per  pie- 
tà crifliani  miei  cari  : conofcerefie  a que- 
lle regole,  e Pegni  il  dolore  delle  vollrc 
confeflìoni  pallate  ? Quando  vi  getta  He 
a’ piedi  del  Confelfore  , li  pentimento 
d’aver  otiefo  Dio  cagionù  tanta  amarez- 
za , e cordoglio  al  vollro  ffnrito,  quan- 
to alla  carne  portò  infame  diletto  la  col- 
Tom.  1 IL  S 
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pa  ? Provallc  tanto  txlio  verfo  il  peccato, 
quanto  prima  ne  Perniile  amore  ? Il  vo- 
ftro  cuore  l'perimentò  moralmente  qacl-  * 
le  dolorofe  rriture,  percodc  , e punture,  ** 
cheabbiam  dtvifato?  Conlidcrallc  il  pec- 
cato, come  il  maggior  male,  che  porci- 
le a evadervi  nel  Mondo  ? Come  un  Ra- 
filifco  , un  Serpente , che  volcifero  avve- 
lenarvi? ODio!  Fermiamoci  fu  quello 
rifleflb.  Se  un  Rifili  (co , un  Serpente  vi 
■ fi  attaccallero  d’intorno  ; con  che  orrore  > 
li  mirerclle  ; Con  che  prellezza  ve  gli 
Icoterelle  di  dolio?  conche  fpavento  gli  * 
fuggirefie  ? Ora  miralle  con  tanto  di 
orrore  i vollri  peccati , che  hanno  avve- 
lenata , e uccifa  l’Anima  vollra  ? Ve  gl» 
Icotelle  di  dodo  con  tanta  prellezza  ? Il 
foggtlle  con  tanto  fpavento?  Oppure  li 
accarezzane,  Ti  accogl icrte,  e quegli  amo- 
ri, febben  fenfìnli,  e quelle  pompe,  ièb- 
ben  immoderte , e quelle  compagnie  , e 
trefche  febben  malvage? 

jj.  Ah  quanto  temo  , che  non  lìa 
fuorché  dna  mefira  , e una  tinta  di  dolo- 
re quello  di  tanti , che  con  sì  poca  difpo- 
lìzione  ai  ConfefTìonali  s’  accodano  ? 
Quanto  temo,  che  non  odiino  la  colpa 
davvetn,  e non  abbiano  lineerà  volontà  di 
guarirne  1 Se  il  vortro  cuore  da  vero  dolo- 
re tocco  folle , e punto  ; fc  in  verità 
odiane  la  colpa,  e ne  volelle  guarire, 
altra  difpofizione  fi  Icorgerebbe  in  voi? 
Con  altro  portamento  vi  prei'enterert<_. 
al  Sacerdote,  con  altri  Pentimenti , 
parole  efporrcne  le  vofire  piaghe , c con 
altro  calore  ne  dimanderefic  il  rimo, 
dio!  Teh  Crifiiani , avanti  d’accofiar- 
vf  a que’  facrofanti  Tribunali  di  Peni- 
tenza , efaminare  un  pò  meglio , e fate 
più  fcrj  riflcfli  fopra'la  ferità  del  vo- 
li» datore . ' * ■ 

14.  Noi  vorremmo  aver  querto  vero 
dolore , e così  neceilario  per  rimediare 
alle  mancante  degli  errori  pallini  : ma 
come  porremo  in  noi  eccitarlo?  E fu 
quella  l’ultima  vortrà  dimanda.  Io  vi  . 
rifpondo  primamente  , che  tutù  i mez- 
» ai, 
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li , che  poterti  additarvi  , riufeirebbero 
inutili,  fe  vi  manchile  ì’ ajuto  divino. 

Il  dolor  ncceftario , come  udifle , dee 
eilere  foprannaruralc , e per  confcgucn- 
za  è un  dono  di  Dio , e un  movimento 
dello  Spirito  Santo.  Bi fogna  dunque 
chiederlo  al  Padre  dei  lumi,  fenza  il 
di  cui  ajuto  , ed  irnpullò,  come  udifle 
tante  volte,  non  polliamo  nemmen  for- 
mare un  fanto  pcnfiero . Supporto  dun- 
que i'  ajuto  di  Dio  , che  ve  io  darà  , fe 
glielo  chiederete  con  umili  preghiere  , 
voi  dite  , come  potrete  eccitare  in  voi 
quello  dolore?  Io  vi  rifpondo,  anzi  cf- 
fendo  voi  peccatori  , come  potrete  vi- 
vere lenza  quello  dolore?  Voi  avete  of- 
fclò  un  Dio  sì  buono , un  Dio  che  ha 
tutto  il  merito  d’eflcr  amato,  e potrete 
vivere  un  momento  ferua  dolcrvcne  ? 
An  ignora! , dice  S.  Paolo  ( Kom.  i.  ) , quv 
uiam  benignità!  Dei  ai  fanitentiam  t*  ad - 
dueit  ? Non  lo  fàpete  Criltiani , che  la 
benignità , e la  pazienza  di  Dio  a quello 
pentimento  vi  fpioge  ? Quando  peccaile , 
voi  ortendefte  un  Dio , che  potea  fubiio 
fulminarvi  colla  fua  Giuflizia  profon- 
dandovi nell’  Inferno  ; e non  lo  ha  fatto . 
Ha  prolungato  il  volito  gartigo  , perché 
facciate  penitenza  ; v’  ha  alpettat»  per 
tanto  tempo  , c ancora  vi  afpctta  , v’  in- 
vita , dirò  così , vi  prega , che  il  peccato 
abbandonando  , a lui  ritorniate  . E per 
dolore  d’  aver  offelo  un  Dio  si  parziale 
per  voi , sì  benigno , e sì  dolce , il  vo- 
llro  cuor  non  fi  (pezza  ? O che  cuor  du- 
ro, c infle (libile  , bifogna  che  ei  Ha  ì 
Ma  innanzi . 

15.  Voi  oltraggiafle  un  Dio , che  al- 
tro non  v’ha  fatto,  .che  bene.  Senza 
alcun  merito  vi  ha  amati  per  fin  dall’ 
eternità,  vicineresti  dal  nulla  , e per- 
che vi  fcrvifljtro,  ht,  formate  tuttqje  V- 
tre  creature,  e di  tanti  benefizi  vi  ha 
caricati , che  non  porrerte  bramarne  de’ 
maggiori . E tutto  quello  non  làrà  va- 
levole a farvi  odiare  il  peccate  , c llrug- 
gervi  per  dolore  d'aver  olierò  un  Dio 


sì  amante,  c benefico?  Ma  innanzi  an- 
cora . Quello  buon  Signore  è fcefo  dal 
Cielo  in  Terra  facendoli  Uomo  ; ha  da- 
to il  fuo  Sanciìfimo  Corpo  a piaghe,  e 
a’  tormenti  più  fpictati , e più  crudi , 
l’ Anima  a triflezte , e agonie  più  do- 
lorofe,  e più  amare,  per  fin  all’  ulti- 
ma goccia  ha  fparfo  il  fuo  prezioliffi- 
mo  Sangue  ; e finalmente  è morto  , per- 
chè voi  non  andafte  eternamente  per- 
duti : e fe  a fronte  di  tanto  amore  voi 
porcile  ancora  offenderlo , lagrime  non 
avrete , nè  dolor  per  penrirrene  ? Più  an- 
cora ; Voi  fapere  per  tertimonianza  dell' 
Apportelo  ( Htb.  6.  ) , che  col  vollro  pec- 
caro,  fatti  peggiori  de’  Giudei,  tornafte  a 
ri  crocifiggere  quello  aimbililfimo  Figli- 
uolo di  Dio , a ricalcar  quelli  chiodi , a_ 
ripnovar  quelle  piaghe  ; e potrete  ftare^ 
fenza  piangere  un  sì  crudele  Deicidio , e 
avrete  cuor  che  non  ilpalimi , non  pal- 
piti , e frema? 

16.  Che  fe  il  vollro  cuore  a sì  teneri 
rirtelfi  duro  ne  lleife;  come  Mosè,  che 
percuotendo  di  nuovo  la  durirtì ma  pie- 
tra , diede  acque  Iarghirtìmc  ( Exod.  17.^ 
così  voi  battere  con  altre  confide  razioni 
la  durezza  del  vollro  cuore , che  s’ am- 
molliti, c darà  lagrime  di  penitenza. 
Aprite  lòtto  i vollri  occhj  quel  bel  Para- 
difo  ripieno  di  tante  delizie , e dolcez- 
ze , che  Dio  ha  preparato  a*  funi  diletti , 
e foci  cari  . Spalancate  quell’  Iufcrno 
di  tormenti  , c di  pene , che  ha  delti- 
nato  a’  tuoi  nemici  > e ribelli . O Diol 
E per  sì  poco  s’ è perduto  quel  Paradifo  f 
e per  sì  poco  s'è  tirato  dietro  quello  In- 
ferno ? e neccffariamcntc  bi  fognerà  o 
pentirli , o dannarli , e quello  eh’  è più 
lagrimevole , dannarfi  in  eterno  ? E voi 
piuttofto  ebe  pentirvi , vorrete  in  eterno 
dannarvi  ? • 

*7.  Ma  fe  il  vollro  cuore  ancora  re- 
lìflc  : con  tutra  p umiltà  a voi  portìbile  ,■ 
e confidenza  gettatevi  a’ piedi  d’ un  Cro- 
cidilo, c fupplicatcìo,  die  per  la  fua_ 
infinita  .milericordia , c per  i meriti 
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della  Tua  acerbi  filma  Ea  filone , eMortt, 
che  foti'rì  per  voi,  e per  quel  Sangue, 
che  fparfe  per  1’  Anima  vollra  , che  in- 
franga la  durezza  del  vofiro  cuore . In- 
terponetevi il  Patrocinio  della  SaDtidima 
Vergine,  degli  Angeli,  e Santi  vollri 
Cuftodi , e Protettori , che  il  buon  Si- 
gnore farà  con  voi  quello,  che  fece  Ca- 
Iebbe(  Jof.i^.)  colla  tagliuola  (JuJ.  c.15.). 
Ctlebbe  chiedo  da  Alla  fua  figliuola , 
che  le  delle  un  rivolo  d’ acqua  per  irri- 
gare le  arfe  tenute  della  fua  dote,  gliene 
diede  due  , irriguum  pipcriut , & irriguum 
infittiti . Cosi  il  Signore , fe  farete  per- 
severanti a pregarlo,  vi  darà  dolor  per 
pentirvi , e lagrime  per  piangere  i vollri 
peccati . Pregatelo  dunque  inftantemen- 
tc , che  vi  conceda  quello  dolore  cosi  uc- 
cellano. Ditegli  colla  Chiefa  : Quella.- 
Signore  è la  graiia , di  cui  vi  preghia- 
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tao  : Ut  *i  vtrain  pttnìienttam  ntt  perdu- 
otre  digntris . Fate  , che  il  noftro  cuore 
fia  tocco,  e penetrato  da  un  pentimento, 
e dolore , ma  che  fia  vero  : Ut  ad  veram 
pcrnitentiam  not  pirductre  digntris  . Penti- 
mento, e dolore,  che  fia  accompagnato 
da  tutte  quelle  condizioni , che  lo  ren- 
dano abile  ad  ottenerli  da  voi  il  perdo- 
no , e la  grazia . E allora,  fratelli,  quando 
vi  Sentirete  racchi , e penetrati  da  quello 
vero  pentimento,  e dolore,  accollatevi  al 
Tribunale  di  Penitenza  . Dovete  perù 
ancora  eliminare , le  quello  pentimen- 
to , e dolore  c rilToluto , e rubidio  ; vai 
a dire , s’  c accompagnato  da  un  fermo , 
ed  efficace  propofito  di  murar  vita , e_. 
non  voler  più  peccare,  eh’ è la  quarta 
condizione  neccdhria  per  ben  confcf- 
farli , fu  di  cui  fi  parlerà  nella  feguence 
Irruzione , 


ISTRUZIONE  XIX. 

Sopra  il  Propofito  richiefto  nella  Confezione . 


iFtinchè  il  pentimento  d’un  pcc- 
calore  fia  valevole  a difporlo  ad 
una  fama  Conferitone,  e nel 
Sagramento  della  Penitenza  gli 
ottenga  il  perdono , e la  grazia , dee  ave- 
re due  riguardi  . L’ uno'  per  rapporto  al 
pillato  : l’altro  per  rapporto  all’  avveni- 
re. Per  rapporto  al  paifato,  che  fu  il 
peccato  commeffo  , ne  dee  avere  il  vero 
dolore  , c una  fincera  detellazione  , fic- 
come  avete  intefo.  Per  rapporto  all*  av- 
venire un  alToluto  propolito  di  non  com- 
mettere più  nc  quello , in  cui  è caduto, 
né  verun  altro  peccato  . Di  quello  propo- 
fito , di’  è la  quarta  condizione  neceiia- 
riamente  richieda  per  ben  confelfarfi  , 
ragioneremo  nella  odierna  lllruzione. 

t.  Sebbene,  fecondo  alcuni,  psfia  in 
qualche  cafo  ben  raro  efferc  diffidente  il 
Propofito  detto  Virtuale  : e ciò  farebbe , 
quando  il  penitente  comprefo  da  grave , 


acerbo  dolore  , ed*  veemente  contrizio- 
ne di  aver  otfefo  Dio  , non  pcnl'adc  pun- 
to al  propofito  , ( che  per  altro  concepi- 
rebbe , le  vi  avverti  de  ) : con  tutto  ciò  il 
propofito  neceffario  ad  una  buona  , c va-  , • 
lida  confcfliune  dee  edere  Formale  , co- 
me dicono  li  Sacri  Teologi , cd  Efplicite. 
Qitefto  fi  deduce  chiaramente  dal  S Con- 
cilio di  Trento  ( fejf.  14.  c.  4.  ) , il  quale 
nella  contrizione , e pentimento  non  foto 
ricerca  il  dolore  d’aver  otfefo  Dio , e la 
detellazione  del  peccato  commelTo  ; ma 
in  oltre  vuole  quello  liabile  proponimen- 
to , equella  ferma  rifoluzione  di  cangiar 
vita , di  praticar  da  lì  innanzi  la  pietà , 
e la  virtù  , di  non  voler  più  faper  di  pec- 
cati : Animi  dolor , cioè  la  contrizione  , te 
defecati»  de  peccato  eommijfo  cum  propofito 
non  peceandi  de  estero . 

a.  E quello  propofito  di  cangiar  vita, 
di  abbandonare  il  peccato , e praticar  la 

vin- 
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vWhì  , apertamente  lo  ricerca  Dio  in 
Ezechiele  , quando  non  (blamente  vuo- 
le , che  il  peccatore  delle  fuc  iniquità  fi 
penta  , da  erte  fi  fiacchi  ; ma  che  oifcr- 
vi  cfartamente  la  Legge,  fieferciti  nel- 
la pietà  , e nella  giultiiia , e che  getti  da 
fe  tutte  le  malvagità  , in  cui  fi  lordò  , c 
formi  in  fc  ftertò  un  cuor  nuovo , c 
uno  fpirito  nuovo  ( Ezecb.iti-) . La  ricor- 
da parimente  per  bocca  del  Profeta  IiVn 
(V.55.) : Abbandoni  l’empio  la  fua  ftra- 
d.a  , e l’iniquo  i fuoi  penlicri , e ritorni 
al  Signore,  e avrà  di  lui  mifcricordia  : 
Derelinquat  impius  viam  fuam  , & vir  ini - 
qum  cogitatianei  fuas  , & Tevtrtatur  ai 
Dominum  , (r  mifereiitur  ejut . E quello 
Tanto  propofito  è quello  , che  prefcriifc  il 
noftto  Divin  Redentore  alla  femmina 
colta  in  adulterio  : Vtdt , & jam  ampliai 
noli  peccarci  Jo.  8.  ).  Qyerto  impure  al 
paralitico  della  pileina  , che  avea  ri  Tana- 
co  . Ecco  che  fei  rifanato , gli  ditte  , 
guarda  di  non  voler  più  peccare  . Ecce 
fanui  fattiti  et-,  jam  noli  peccare  (Jtf:  J.  ) . 

j.  E non  è quello  quello  , che  ci 
dettano  la  ragione , c la  natura  mede- 
fima , che  quelle  due  condizioni  ncccf* 
fari  amento  fi  ricercano  ; vai  a dire  , ol- 
tre il  dolor  della  colpa  , anche  il  propo- 
firo  , e la  promerta  di  non  più  commet- 
terla ? Voi  avete  gravemente  oifcfo  un 
volito  più  caro  amico  : voi  con  fatti , ' 
ocun  parole  avete  villanamente  oltrag- 
giata una  Perlina  per  merito,  c per  ai- 
feita  diftinta  : volete  pacificarvi  ad  07, ili 
còlio,  e riconciliarvi  con  l’uno,  e Coll’ 
altro.  Non  balla,  che  voi  dimollriate 
difptacere  , e cordoglio  dclj’  ortefa  , c 
dell’oltraggio  , che  avete  lor  latto  : ma 
edi  necertità  , che  nel  tempo  medefimo 
li  artìcuriate  della  voftra  ri  Coluta  volon- 
tà di  non  più  recar  loro  dilgufto  alcu- 
no , di  non  più  oltraggiarli , nè  offen- 
derli . Altrimenti  qual  difpiacerc , e cor- 
doglio farebbe  il  vollro  di  averli  offefi 
nei  paffato  , fe  non  illabilifte  di  non 
farlo  più  nell’ avvenire?  Echi  mai  da- 


rebbe li  pace  al  fuo  olfenfore , quando 
fipeffe , che  non  ha  penderò,  nè  volon- 
tà alcuna  di  lafciare  d’otfenderlo  ? Ora  [ 
fe  quello  non  lòlo  è di  convenienza  , 
ma  di  necertità , che  fi  pratichi  da  chi 
vuol  riconciliarli  cogli  uomini  di  que- 
lla terra  : quanto  più  farà  nece.fario  ad 
un  iniferabilc  peccatore,  che  brama  ri- 
conciliarli col  Divin  Creatore  , col  fuo 
Signor , col  fuo  Dio  ? Chi  dunque  in  ve- 
rità , e di  puore  fi  pente  d’  aver  otfefo 
Dio  , gliene  dimanda  perdono  , c bra- 
ma di  tornare  in  fua  grazia  , edi  ncccf- 
fità  indifpenfabilc  .che  al  dolore  , c dis- 
piacere d’ averlo  di  fgurtato,  ed  offe  lo  , 
uni  Tea  il  propofico  di  non  mai  più  of- 
fenderlo . 

4.  Ciò  fuppofio  come  innegabile  ; 
retta  a vedere  che  cola  fia  quello  propos- 
to, e quale  ertèr  debba.  Propofito,  fecon- 
do la  dormi na  dell’Angelico  Dottor  San 
Tumulalo  ( 1.1.4. 88.  art.  t.)  è un  atto  di 
volontà  , ma  rifoluta  , e deliberata  : Pro- 
fifitum  efi  attui  voluntatù  deliberata  . Tal 
crter  dee  il  Propolito,  affinchè  accompa- 
gnato col  dolore  fia  valevole  di  ottener: 
ad  un  peccatore  la  remitlionc  della  col- 
pa , e la  grazia  nella  Sagramcntal  Con- 
felfione  . Di  tre  condizioni  poi  dee_, 
erter  fornito;  dee  clTer fermo,  univerfale, 
ed  efficace  . Penna  in  primo  luogo  dee  eC- 
ferc  quello  Propofito.  Così  un  Penitente 
dee  clfcr  ri  Coluto  di  dare  un  ripudio  per- 
petuo alla  colpa  , che  per  quante  lufin- 
ghe  gli  prefenti  il  Mondo  ; per  quanti 
piaceri  gli  prometta  la  carne  , per  quanti 
artalti  gli  dia  il  Demonio,  per  quanto 
lo  folleciti  il  mal  abito  , e da  tanti  anni 
invecchiato , non  farà  mai  per  ripigliar- 
la . figuratevi  un  valorofo  Capitano,  a 
cui  dal  fuo  Sovrano  venga  coulegnata  la 
guardia  d’  una  Fortezza  di  gran  gelolìa . 
Vengano  pure  a fronte  di  erta  numero!! 
i nemici , la  cingano  pure  di  fircuiilì- 
mo  artedio  ; fieno  pure  oftinati.c  vivigli 
attacchi,  òli’ egli  virilmente  in  faccia 
di  tutto  la  vuol  difendere , epiuttollo, 
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die  cederla  al  nemici , dare  la  vita,  e 
fpanJere  il  fanguc  . Di  tal  fermezza 
dee  ellcrc  il  Propofito  del  vero  penitente . 

5.  U»iv cefalo  in  fecondo  luogo  dee  et 
fere  quello  Propofito . Così  il  vero  peni- 
tente dee  proporre  la  fuga  di  tutti  i pec- 
cati , così  dee  averli  tutti  in  orrore  , che 
non  ha  da  eccettuarne  alcuno . Iddio 
così  ha  in  odio  tutti  i peccati , che  non 
può  amarne  alcuno:  così  parimente  il 
penitente  fenza  eccezione  d’ alcuno  , dee 
avere  quella  riloluta  volontà  di  tutti  ab- 
bonirli . Oliando  Davide  volle  dar  legni 
d’ un  vero  pentimento , non  li  contentò 
di  proporre  la  fuga  degli  adulteri , c de- 
gli omicidj,  in  cui  era  caduto  : ma  giu- 
rò un  odio  eterno  ad  ogni  forte  d’iniqui- 
(1  : Odivi  omnem  via  m iniqui  tatti  ( Pf. 
118.  ).  Efficace  per  ultimo  dee  eifcre  il 
noltro  propofito  . Il  vero  penitente  non 
ha  da  dire  : fe  Dio  m’ajuterà , voglio  cer- 
tamente veder  d’  emendarmi  ; Vorrei 
certamente  emendarmi , c fpcro , che  lo 
farò  . No  , non  bifogna  dire , fe  foffo  \ 
non  bifogna  dire  , /pero  ; non  bifogna 
dire  , vorrei  emendarmi  . Qiiefic  fino 
brame  , è vellcirà  del  tutto  inutili  . Bi- 
logna  dire  : voglio  nffolutamrnte  fem' alcu- 
na condizione  ; c colle  (.pere  dee  confer- 
mare quello  fuo  voglio  , e a qj.ie'  mezzi 

'ha  da  appigliarli,  che  per  venire  a capo 
del  difegno  di  emendarli  fono  valevoli  , 
e preprj . A guifa  appunto  di  quell’ am- 
malato , o ferirò  , che  li  fottoponc  ai  piò 
afpri  rimedj,  dà  di  piglio  alle  medicine 
più  (piacevoli , c amare  ; cd  a piacer 
del  Medico,  e del  Chirurgo  fi  lalcia_ 
ferire,  tagliare,  abbruciare,  purché  la 
bramata  fanltà  ne  ottenga.  Così  dun- 
que in  una  parola  dee  cifcr  rifoluto , 
che  in  niun  tempo,  in  ninna  circoflan- 
za  , in  niuna  occafione , nè  per  acqui- 
flar  alcun  bene,  nè  per  isfuggir  qual  lillà 
male  farà  mai  per  commettere  la  colpa 
mortale,  c perdere  un’  altra  volta  la 
grazia  del  fuo  Signore  . 

6.  E non  ingannate  voi  AelTi,  Cri- 

...  « — 


Alani  miei  cari . Se  i vofiri  Propoliti 
non  fono  fermi , univerfali,  ed  efficaci, 
non  v’  accollate  a quei  Tribunali  di  Pe- 
nitenza . Qpando  il  vollro  cuore  foìlè^ 
nel  fuo  fondo  titubante , o forfè  ancora 
ruminailè  di  ripigliare  la  colpa,  palpato 
qualche  tempo;  quando  ritcncAe'l’ af- 
fetto ad  un  foto  peccato  ; quando  nou^ 
volelle  adoperare  alcun  mezzo  per  emen- 
darvi, voi  mancate  in  una  cola  cilcu- 
ziale , c torno  a dire,  ciò  che  dilli  altre 
volte  , voi  andare  a fare  un  facrilcgio, 
in  vece  d’uu  Sagramemo  . E pure  fe 
mai  abbiamo  avuto  motivo  di  delìderar 
col  Profeta  le  fonti  delle  acque,  vai 
a dire  le  lagrime  più  abbondanti,  per 
compiangere  una  delle  piò  deplorabili 
mancanze  , quefta  c la  volta  , in  cui  par- 
liamo del  Propofito.  Ah  quanto  temo, 
che  i Propofiti  di  tanti  Crifliani  nè  fer- 
mi , nè  univerfali  fieno , nè  efficaci . E 
primamente  qual  fermezza  di  Propofito 
pollo  io  fupporrc  in  certe  perfone.  Che 
appena  ufette  dal  Confefiìonale , come 
cani  ritornano  al  vomito,  che  quante., 
volte  fi  prefentano  al  Confciforc  , por- 
tano feinpre  , poco  fu,  poco  giù  , la  ficifa 
quantità  di  peccati  mortali  comincili  ; 
e commeìfi  colla  (leda  facilità  , colio. 
Aedo  piacere  di  prima  , c colla  (Iella 
negligenza  di  emendarfene  ? Ah,  che 
danno  a divedere , che  non  fi  fono  con- 
vertiti di  tutto  cuore , come  vuole  Dio 
per  bocca  del  Profeta  Gioele  ( e.  a.  ) , . 
ma  folo  per  metà  , o per  dir  meglio  in 
niuna  maniera  : che  in  vece  di  fquar- 
ciare  il  cuore , come  vuole  Dio  jx:r  boc- 
ca dello  llclTo  Profeta  ( li.  ) , hanno 
fquarciate  le  vedi  j che  finto , ed  appa- 
rente , c non  fermo , c rifoluto  c (lato 
il  Propofito.  E per  darsene  con  un,i_, 
fimilituiìine  , e con  un  efempio  un  più  -, 
chiaro  rifeontro . 

7.  Muore  a quella  femmina  il  fuo 
marito  . O in  quante  cfprcdioni  di  lau- 
de ella  efee  nel  raccontare  le  belle  qua-  , 
lità , di  cui  era  foinitp . Ei  le  pu.Lc- 
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deva  rane  a maraviglia , che  uno  mi. 
gliore  non  potrebbe  trovarli  giammai . 
Quanti  gemiti  poi , grida , c lamenti 
per  averlo  perduto  , quante  lagrime», 
lìurge  ; quante  protette  di  non  voler  più 
fapcre  d’  altri  Uomini , che  niuno  più 
le  parlidi  matrimonio.  Voi  forfè  cre- 
dete , che  rutto  lia  vero . Ma  qual  poi 
giudizio  ne  formate,  fc  pattati  alcuni 
giorni,  d’ inconfolabtle  eh’  era,  la  ve- 
dete gaja  , c giuliva*,  dar  orecchio  a nuo- 
vi trattari  , e in  una  parola  , poco  do- 
po , deporto  il  duolo , con  un  altro  la.^ 
vedete  fatta  fpofa  di  nuovo?  Che  la- 
grime , c che  protette  ? Lagrime  finte , 
protette  di  fola  lingua  , ma  che  non_ 
hanno  alcuna  fermezza  . Ma  che  dirette 
poi , fc  taluna  arrivarle  a fpofarc  il  mi- 
cidiale del  proprio  marito;  quello,  di 
aii  giurava  di  non  volerne,  non  ebe^ 
vedere  la  faccia,  ma  nemmen  udirne 
il  nome  ? Cari  Crittiani  voi  proponelle 
mille  volte  nelle  pattate  Confeflìonv  di 
non  voler  più  fapcre  di  peccati  ; e pur 
è vero,  che  di  lì  a poco  li  ripigliafte . 
Conofccftc  que*  peccati , come  i barba- 
ri micidiali  e dell’  Anima  voftra  , tj 
del  voftro  Spofo  divi  no  Gesù  Crifto,  che 
abitava  in  voi  colla  fua  grazia  ; e a quef- 
ta  cognizione  ne  promctteftc  con  mag- 
gior calore  la  fuga  : c pure  con  tutto 
quello  non  palio  molto  tempo,  che  con 
quelli  fletti  barbari  micidiali  facerte  le- 
ga si  Uretra  . E potrò  io  giudicare  rifo- 
Jurc  le  vortre  protette , fermi  i vortri  Pro- 
porti ? Protette  di  fola  lingua  , c di  paro- 
le ; propofiti  fallì , e ingannevoli  ; c indizf 
non  di  vera  , ma  di  tinta  penitenza  ; o 
per  chiamarla  col  Grilòftomo , di  peni- 
ttnza  teatrale . 

8.  Non  poteva  quello  gran  Padre», 
chiamare  con  nome,  che  più  elpriina 
la  loro  natura,  quelle  penitenze  , che 
fono  accompagnate  da  Propofiti  *ì  de- 
boli , e fiacchi , e di  sì  poca  durata  , 
quanto  dirle  penitenze  da  teatro  : pa- 
tùtmi * tbeatralti . penitenze , che  pof- 


fono  ingannare  , e crcdcrfi  vere  dalie 
perfonc  fcmplicl , ma  non  da  quelle  di 
giudizio , c di  fenno . Voi  avrete  farle 
veduto,  che  nelle  comiche  rappresen- 
tazioni cleono  talvolta  due  perfone  colla 
fpade  nude  alla  mano,  e quafi  forteto 
due  dichiarati  nemici , lì  battono  fra 
di  loro,  c dopo  alcuni  colpi,  uno  di 
etti , come  fe  fotte  mortalmente  ferito, 
c morto , cade  fui  teatro , fenza  dare 
alcun  fogno  di  vita.  I fanciulli,  dice 
un  pio  Autore  ( Sermans  de  la  Moral. 
Cbret.  ) , fpiegando  quello  detto  del  Gri- 
follomo,  i fanciulli,  ed  altre  peritine 
più  fcmplici , che  non  hanno  più  vedu- 
to limili  giuochi,  e fpettacoli , credo- 
no, che  tutto  fia  vero,  e che  quello  ve- 
ramente Ila  morto*,  ma  le  pcrlonc  in- 
telligenti veggono,  che  quella  non  c, 
che  una  fiumi  azione , c una  finta . E 
per  qual  motivo?  Perchè  fanno  , e of- 
fcrvaao,  che  finita  la  commedia  fi  le- 
va fino  quello  , che  parei  morto  , va 
alia  fua  cafa,  mangia  ,bec  come  prima, 
c fi  tutto  ciò  , eh'  era  folito  a fare  . 

9.  Non  altrimenti  fucccdc  rutto  gior- 
no in  molti  Crittiani . Se  voi  vorrete 
giudicare  fittamente  dall*  efterno  , e di 
ciò , che  comunemente  fi  vede  , voi  li 
crederete  veramente  pentiti  dei  loro  pec- 
cati, penetrati  da  un  vero  dolore  , ac- 
compagnato da  un  fanto  propofito  di  can- 
giar vita  , c collumi  . E perchè  ciò  ? 
perchè  cfteriormcnte  fanno  ciò,  che  pra- 
ticano gli  altri  veri  penitenti:  fi  por- 
tano alia  Chicfi» , fi  gettano  a'  piedi 
d*  un  Confertorc  , fi  accufano  dei  loro 
peccati , fi  battono  il  petto,  c protetta- 
no  di  non  più  peccare  per  l’avvenire. 
Quelli , che  non  entrano  più  addentro 
nel  cuore  di  tali  penitenti,  li  credono 
quali  fi  molìrano  perfettamente  conver- 
titi , e moni  al  peccato . Ma  quelli , 
che  veggono'  le  cofc  come  fono , Tetta- 
no perfuafi,  che  quelle  non  fono  che 
ombre  di  pentimenti,  e mere  finzioni 
le  protette  , e le  promette  di  cangiar 

vita . 
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vita  . E quali  ne  fono  gli  argomenti  ? S.  Agoftinj,  quello,  che  (t  lorda  ancora 
Perchè  pallini  appena  alcuni  giorni,  li  in  quelle  (ielle  fati  Irraggi  ni  , di  c.J 
veggono  menare  la  della  vita  colpevo-  poco  prima  penti  (lì  ; p.rclic  la  peniteqù 
le,  che  menavano  prima  ; intervengono  importa  di  pianger  in  tal  guidi  i pcc- 
come  prima  alle  delie  felle  profane,  cati,  che  non  *’  abbia  piò  a ricadérvi 
ai  balli , ai  teatri , alle  Ofterìc  , ai  giuo-  ( de  Pat.v. , & Jej.  ) . Ecco  l’ idea  , che— 
chi,  alle  delle  compagnie  d>  dolute  ; d’un  vero  pentimento  danno  le  S.intc 
parlano  ofeeno  come  prima  , dicono  ma-  Scritture,  c i Padri.  Stabilità,  c fer- 
,Jc  del  ProfTuno  , giurano,  cd  anche-  me 7.7. a ne’  Puoi  Propofiti:  perlèverarua 
bedemmiano  . E quelli  fono  i fermi  nel  bene  prelente , cd  emenda  del  male 
Propofiti , le  vere  penitenze  ? Propoliti  pairato  . Ora  peniate  qual  giuJi?.io  fi 
tìnti,  penitenze  teatrali  . debba  formare  di  que’ pentimenti , e— 

10.  Io  non  voglio  però  dire  con—  Propofiti,  che  non  ebbero  per  loro  carat- 
qucfto , che  le  ricadute  negli  llcffi  pec-  tcrc  nè  ferinc7.7.a , nè  (labilità , nè  c mon- 
ca ti  fieno  Tempre  indizio  evidente , che  da?  Che  giudizio  fi  dee  formare  di  que' 
non  vi  folle  vero  propolito,  no. So, che  penitenti,  che  tutta  la  lor  vita  confu- 
l’umana  fragilità  è molto  grande.  Ma  mano  in  quello  giro  infelice  di  pecca- 
lo altre-.)  per  tclli  monta  nza  dell'  Appo-  re,  c pentirli;  pentirli,  e poi  peccare? 
Itolo,  che  il  Propolito,  il  quale  accora-  *1.  So,  che  quelle  ricadute  voi  lc- 
paglia  una  vera  penitenza  ,dcc  flfere-  aferivete  Tempre  alla  vollra  fragilità  , e 
/labile,  c fermo  ; c la  /labilità  , la  fcr-  rutta  a quella  ne  attribuite  la  cagione  . 
mezza,  c una  immobile  perfeveranza—  Ma  febbenc  io  creda , che  quella  ne  ab- 
,ncl  bene  cominciato  debbono  oliere  i bòa  la  Tua  parte,  io  temo  molto,  che 
caratteri  d’una  l'anta  riconciliazione  con  .hi  principile  li  debba  afcrivcrc  al  cuore, 
Dio.  Staitles  t flore,  & immobile 1 ( 1 .Cor.  £bc  non  ita  tocco  da  un  vero  pentimcn- 
.15.).  State  nel  bene  (labili,  e i in  ino-  ,to,  e che  non  fu  totalmente  mutato  Ja 
bili.  La  trillczza  , e il  dilpiacerc,  eh’ c un  fermo,  e odilo  luto  Propofito  di  non 
fecondo  Dio , opera  una  penitenza  ma-  .voler  più  peccare  : e che  fe  talvolta  li 
.llaljile,  che  ha  l’eterna  laluic  per  prc-  iafeia  il  peccato,  tutto  Zìa  per  qualche 
mio:  Ós*  ftcuadum  Deum  trifUtia  efl  , panico  timore,  e umano  riguardo.  Il 
p/s.iitentiam  in  falutem  flabiUm  oferatur  -Padre  S.  Agollino  fpiega  ciòmirabil- 
( 1.  Cor.  7.  ).  I Santi  Padri  parlano  cullo  mente  con  una  limilitudinc  molto  fa- 
flcd'o  linguaggio.  La  penitenza,  dice—  miliare.  Un  lupo,  dice  egli,  pieno  di 
S.  Gregorio  ( /.  9.  E;>. ^9.  ),  importa  coti  mal  talento  fe  ne  va  fremendo  per  divo- 
piangtre  i peccati  commejp , che  non  fe  na  rar  le  pecorelle  d’una  «landra  . Accade 
abb  ono  a Commettere  degli  altri,  per  cui  che  talvolta  Temendolo  1 cani  fi  mct- 
»’  abbia  a pianger  di  nuovo . Sapete  chi  è tono  a latrare  ; forgono  a quello  rumore 
quello,  che  fa  vera  penitenza?  Chi  in  i Pallori,  c con  grida,  c con  bolloni 
tal  guifa  piange  le  colpe  pallate , che-  gl*  danno  la  caccia;  c i!  lupo  fpaven- 
più  non  v’  inciampa,  dice  S.  Indoro  . tato,  c tremante  torna  alla  fai  Torcila 
Imperciocché  chi  piange  la  colpa,  e-  fenza  aver  fatto  alcun  male.  E’  forfè— 
torna  ad  abbracciarla  , è limile,  dice  il  mutato  di  natura  il  lupo,  che  lenza  fare 
Santo,  a quello  (ciocco,  che  lava  un-  alcun  male  fen  torna  indietro  tremante? 
mattone  crudo,  che  quanto  più  lo  lava.  No,  rifponde  il  Santo  ; non  ha  fitto 
tanto  più  ne  fa  fango  (I.  it.  de  fummo  alcun  male,  perchè  non  ha  potuto,  lo 
Bono).  E’  beffatore  , e non  veto  peni-  fa  tremare  il  pericolo  d’  alee  uccifo  ; 
lente  , conchiude  con  tutta  la  forza-  -4el  redo  c feinprc  Lupo , 0 aia , che— 
Tom.  III.  * 1 fre- 
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frema  , o fia  , ch«  tremi  : Lttput  v&-  ti , nè  le  future  , nè  le  potente  del  Mon- 
ntt  fremei ri,  Lupai  rcdit  fremetti  : Lu-  do,  nc  l’Inferno,  nè  verun*  altra  crea- 


fui  ttmen  eff  , & fremetti  , dr  tremati 
( 5er.  178.  aliai  1 9.  de  Vcrb.  Af,e.  9.). 
Così  appunto  fucccde  in  tanti  Criitiani  ; 
e quella  c la  vera  cagione  delle  conti- 
nue loro  ricadute . Sono  Tempre  gli 
ftei'D  , nc  dentro  il  loro  cuore  fi  fono 
mutati  . E'  vero , che  al  vedere  una- 
morte  improvvifa,  o all*  udir  dal  Per- 
gamo una  ma  (lima  terribile  dell'  eter- 
nità , tremano  , e temono  di  dannarli , 
c corrono  a’  piedi  d' un  Confeiforc . Ecco 
il  panico  tintore  , che  a ciò  fare  gli 
fpingc  . S'  avvicina  il  Natale  , la  Paf- 
qtta , viene  un  Giubbileo  ; rutti  vanno 
a confeilàrfi , per  non  etlèrc  inoltrati  a 
dito . Ecco  l’ umano  riguardo . Ma  fono 
gli  ftcflì  Lupi  di  prima  j e quel  ripi- 
gliar, che  fanno  così  predo  la  colpa  , 
n’  è una  prova  ben  chiara, 

ii.  Dio  buono  1 Che  non  fi  fa  dopo 
un  Propofito  fermo,  che  non  ha  altri 
riguardi , che  confervare  una  vita  frale, 
e caduca  ? Propoli  colui  di  non  più  gu- 
flar  di  quelle  vivande,  che  fperimcntò 
anche  una  fol  volta  nocive  ■.  di  non  più 
mangiar  di  quelle  erbe , che  provò  vele- 
nofe  : c non  che  guflarne,  c mangiarne 
giammai , gli  fa  orrore  la  vida  , e_, 
naufea  l'odore . Ma  voi  nulla  v’  innoc- 
ridite  alla  villa  di  quegli  oggetti  pecca- 
mi nofi  : a ntt  colla  llcifa  faccia  di  rri* 
ma  li  vagheggiate,  e gli  accogliete. 
Che  debbo  dunque  conchiudere?  Sape- 
te che  ? Che  una  cofa  dicedé  la  lin- 
gua , e un’altra  ne  ftabililfe  il  cuore; 
Che  la  lingua  protedatfe  la  fuga  de’ 
peccati , e la  prom ertole  al  Confetlore, 
e a Dio  : ma  che  il  citar  nel  fuo  fondo 
altro  non  afpcttade  , fuorché  pailiflcro 
il  Natale,  la  Pal'qua,  il  Giubbileo,  per 
ripigliarli  . Ma  non  ha  da  Olcre  di  tal 
fatta  il  nodro  Propofito  ha  da  elfer  ri- 
fu luto  , c fermo.  A fomiglianza  dell’ 
Appodolo  dobbiam  proteda  rè  , che  nè 
la  vita , nè  la  mone , nè  le  cofe  prefen-  - 


tura  potrà  Itaccarci  dall’amore  di  Dio, 
e farci  ripigliare  il  peccato.  Ecco  d’ua 
fermo  propofito  l’ idea  . 

13.  Oltre  1’ elfer  fermo,  un tverfak 
in  fecondo  luogo  decedere  il  nodro  Pro- 
pofito,  tutti  i peccati  fuggendo,  feltra— 
eccettuarne  alcuno.  Ma  le  abbiam  avuro 
motivi  di  temere , che  non  fieno  fermi 
i Prcpofiti  di  molti  Cridiani , quanti  poi 
anche , che  non  fieno  umverlali , al  ve- 
dere , che  ceni  peccali  non  li  pollono 
fiaccare  giammai  da  certe  perfonc . Sa- 
rebbero pronte  alla  rinunzia  di  tutto  il 
rello , quando  loro  fi  potcìlc  accordare 
lo  sfogo  di  quella  pailìonc,  quel  parti- 
colare peccato . Con  cjuedo  non  la  l'anno 
rompere,  quello  vogliono  vivo  nel  loro 
cuore  , tuttoché  l'appiano  , che  quedo 
foto  darà  loro  la  morte.  Vogliono  imi- 
tare la  dotta  politica  di  Davide.  Sapea 
quel  Principe,  che  fonia  la  morte  del 
fuo  rubcllo  Airalonnc  non  potea  iicuro 
regnare:  e pure,  quando  mandava  i fuoi 
Capitani  alla  fconnrra  del  di  lui  efercito, 
■fra  le  dragi  comuni  volca  falvo  il  fuo 
troppo  amato , febben  così  empio  tigli- 
nolo  : Servate  mibi  fuerum  Abfaltm  ( 1. 
Reg.  18. 1. 

14.  O quanti  fono  quelli , che  non  fi 
pollono  indurre  a facrincare  certe  pali 
iioni , e-peccati , che  fono  come  di  ri- 
ferva : e o perche  non  hanno  difficoltà 
di  fpugliarlì  degli  altri,  e proporne  la 
fuga  ; o perchè  di  ceni  peccati  non  fono 
colpevoli,  fi  credono  quafi  innocenti'. 
Ma  che  imporra  , che  colui  non  lìa  ava- 
ro, fe  frattanto  è prepotente,  e fuper- 
bo , come  un  Lucifero?  è furie  innocen- 
te ? Che  importa , che  quell’  altro  non 
fia  prepotente , o fuperbo , fc  frattanto  è 
invidiofo  , e maligno?  Che  importa, 
che  un  altro  non  fia  nc  invidiofo,  nè 
'maligno  ; fe  con  udire  , frodi , e inganni 
■fmungo  le  fbdhnzc  dei  poveri  ? E-’  vero, 
che  non  tutti  hanno  tutti  i peccati . Uh 
■ • giuo- 
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giucca  tore  non  tòri  nè  impudico , nè 
av.ro:  un  avaro  Don  farà  fciaìacquarore , 
nè  darò  al  vizio  del  bere . Io  non  de» 
fraudo  , aon  rubo , ne  faccio  corro  ad 
alcuno,  dice  colui:  non  ho,  che  uil. 
peccalo  di  fragilità.  Se  non  vi  foife  il 
fello  Precetto,  farei  un  Tanto.  Ah  mi- 
ferabili  tutti  J perche  da  un  foto  peccato 
non  volete  allcocrvi , liete  non  fanti , e 
innocenti,  ma  tanti  Demonj  ; e non  è 
vero  il  vollro  pentimento , perchè  non  è 
univerfale  il  Propofito.  Bifogna  propor 
la  fuga,  non  di  alcuni  peccati  folamcn- 
te,  ma  di  tutti,  altrimenti  non  allct- 
tate ne  perdono , né  grazia  . 

15.  Racconta  il  Surio  nella  vita  di 
S.  Scbaitiano  Martire,  che  avendo  rice- 
vuta da  Dio  la  grazia  di  rifiutare  tutti 
quelli  , che  a lui  ricorrevano  da  qualfi- 
voglia  malore  : vi  ricorfe  fra  gli  altri 
Cromaz.io  Vicario  del  pretorio  in  Roma , 
affinché  gli  ottcneile  la  guarigione  da— 
una  grave  l'uà  infermità  . S.  boba  diano 
gliela  protrile,  ma  con  quello  patto, 
cl  e i pezza  ile  tutti  gl’idoli,  che  teneva 
in  cala  . Andò,  ruppe  tutti  gl’idoli, 
coltone  un  foto:  ina  non  guarì  dal  fuo 
male.  Ritrovato  il  Santo,  li  lamentò  con 
lui,  quaiìchè  l’ avelie  ingannato.  Ma_ 
avete  iperbati  tutti  gl’idoli?  diilègli  il 
Santo . Tutti,  rilpofe,  toltone  un  picciolo, 
ch’cllcndomi  molto  caro,  non  m’ha_. 
dato  l’animo  di  romperlo.  Anche  quello 
bifogna  fpczzare,  ripigliò  il  Santo: 
fpezzjiolo  , allora  guarì  perfetta  mente 
l’infermo.  Voi  Crifliani  vi  prcfcuiaie 
infermi  nell’Anima,  anzi  morti  alla., 
grazia  per  ottenere  fanità , e vita  nel 
Sacramento  della  Penitenza  . Ve  la., 
darà  il  Sarerdt  re  ; ma  con  q-cfla  condi- 
zione , che  abbiate  a l'pezzar  tutti  quegl’ 
idoli  da  voi  finora  adorati  dentro  del 
vollro  cuore,  con  tanta  olfefa  di  Dio. 
Bifogna  fare  un  Propofito  rilfoluto  di 
non  più  commettere  alcun  peccato,  di 
tutti  abbonirli . Se  ad  un  foto  confervare 
l’ affetto,  per  quanto detefliate  tutti  gli 
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alrri , e ne  proponiate  la  fuga  , non  po- 
rrete giammai  guarire  di  elfi,  nè  alla 
vira  fpirituale  ril'orgere.  Sarete  Tempre 
infermi  , c morti  alla  grazia  , perchè 
non  è univerfale  il  vortro  Propofito. 

16.  La  terza  condizione , che  dce_, 

accompagnare  il  Propolito  è,  che  (ìa 

effe  ace . Ma  fe,  come  abbiati!  veduto,  i 
PropoGti  di  molti  Criftiani  non  fono 
fermi , né  untverfali , per  ordinario  non 
fono  nemmen  efficaci . E qual  efficacia 
di  Propofito  ha  mai  quel  pigro , c vile 
penitente,  che  non  alzerebbe,  come  fi 
luul  dire,  una  paglia  da  terra  peremen- 
darlì  > Non  vuole  efficacemente  un  line, 
chi  ricul'a  di  adoperarne  i mezzi . Quai 
mezzi  avete  voi  adoperati  per  ifeiorvi 
da  quelle  catene  , che  indegnamente^ 
vi  tengono  uniti,  e legati  al  peccato? 
Quanti , e quali  digiuni  avete  iurraprefi, 
quali  vigilie,  aulicrità,  c penitenze  per 
metter  in  freno , « domar  quella  carne , 
che  nutrendola , pome  facefle  finora , con 
sì  lauti  cibi,  e sì  delicate  bevande  fpe- 
rjmentaile  cori  ribelle  allo  fpiritu?Che 
efercizj  Ipirituali  avete  praticati,  cht^ 
divozioni  alla  Vergine,  ai  Santi,  che 
orazioni  a Dio  per  implorar  il  fuo  ajuto, 
per  non  più  cadere?  Nulla,  nulla.  E 
con  qocilo  far  nulla  pretendete  di  chia- 
mar efficaci  i voflri  Propoliti  ? Stabililce 
un  povero , e propone  di  farli  ricco  : ma 
frattanto  non  fi  appiglia  ad  alcuna  pro- 
fefiìooc , ed  uffizio,  non  fi  dà  al  traffi- 
co., al  lavoro , non  vuole  efporfi  a’  viag- 
gi , a fatiche . Propone  un  ammalato  di 
voler  guarire  da  una  fua  grave  infermi- 
tà : ma  guardi , che  voglia  ollervarc  gli 
ordini  del  Medico,  prender  i iteceli'»  rj 
rimedj , e aflenerli  da  cofe  nocive  . Che 
dite  di  quelli  Propoli! i?  Che  fono  da^ 
rifo  j e da  Icherzo  : che  fono  Propofiti 
da  infenfati , e da  pazzi . Che  né  il  po- 
vero vuole  arricchir  fi , né  l'ammalato 
guarire . Lo  flclfo  dite  di  chi  fenza  nul- 
la operare  per  emcndarfi , vorrebbe  per 
mezzo  della  Sagramcntal  Confcifione_. 

’ 1 arrio- 
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aWcehirfi  della  grazia  divina  , e gua- 
rire dille  fuc  frirituali  infermiti  , che 
lbno  i peccati . Opere  vi  vogliono  , e 
non  fole  parole,  perchè  efficace  fia  il 
tjofìro  Propolito  : T ropo/tttna  optimi  ma- 
nifefiatur  per  cperationem  , dice  S.  Tom- 
matb  ( in  Pf.  48.  ) , e al  lòlo  paragono 
delle  opere  il  vero  propolito  lì  mamfclìa . 

iVì  Avanti  dunque  di  accodarvi  al 
Tribunale  della  Confcflìone  , efamina- 
tc  un  pò  meglio  da  qui  innanzi , fc  il 
vollro  pentimento  c accompagnato  nnu, 
(blamente  da  un  lineerò  dolore  de! la- 
colpa  palpata , ma  anche  da  un  fermo  , 
univcrlale , ed  efficace  Propofito  di  non 
più  commetterla  nell’  avvenire  ; poi- 
.chè  per  mancanza  di  quelli  tanti  li  dan- 
nano degli  ftt-di  Criltiani.  I Santi  Pa- 
dri , ci  Sacri  Teologi  aicrivono  fpe-' 
ciahnentea  quella  mancanza  i!q>oco  mi-' 
mero  degli  Eletti , e la  grande  molti- 
tudine de’  reprobi . In  fatti  , fecondo 
quello  che  racconta  Innocenzo  Quarto  , 
rapportando  la  vifione  , eh’  ebbe  un  San- 
to Eremita  , piovono  le  Anime  nell’  In- 
ferno, come  fioccano  fui  la  rerra  le  ne- 
vi nel  tempo  del  Verno  . E accade  ciò 
furie , perche  non  li  confelTano  ? Non- 
già  ; perchè,  come  abbiam  detto  altro- 
ve ; pochiffimi  fono  quelli  fra  i Criflia- 
ril , che  muojano  lenza  Gonfeflionc  : ma 
perche  non  lì  con  fella  no  bene;  tacen- 
do per  malizia,  o per  rodere  qualche 
peccato  , o non  dolendoli  linccràrrtcmc 
dei  peccati  commcdi , o non  proponen- 
do con  fermezza  , e con  efficacia  di  non 
più  peccare . Vi  fono  ceni  peccati , co- 


me l' odio , l’ amore  alla  vendetta , 1*  at- 
tacco alle  vanità  , e alle  mode,  l’at- 
tacco alla  roba  , o ritenuta,  o rapita, 
c fpecialmente  l’ attacco  ai  piaceri  fen- 
fuali , che  difficilmente  , c non  ferrea— 
grandilTìmi  sforzi  li  potTono  fvcllcreJ 
dal  cuore  di  molti . Narra  il  Cirtufia? 
no,  che  un  Monaco  condotto  dall’  An- 
gelo a vedere  il  Purgatorio,  fi  mara- 
vigliava, che  (lochi  dì  mi  d'  un  certo  fla- 
to di  Pcrfone  contavano  laggiù  le  pe- 
ne dovute,  ai  peccati  di  feti  lo  ; quando 
fi  fa  , che  tanti  ne  fono  invllchiaii:  e 
gli  furifpofto,  che  toltine  alcuni’,  ma 
molto  pochi , gli  altri  andavano  all'  In- 
ferno per  mancanza  di  dolore,  c di 
Propofito  . Criftiani  miei  cari,  per  quan- 
to vi  preme  di  riconciliarvi  con  Dio 
col  mezzo  d’una  Santa  Confedìone , dà 
cui  la  voflra  eterna  falutedipcndc , fra 
le  alrre  condizioni  proccurate  colla  di- 
vina Grazia,  che  fia  in  voi  quello  ef- 
ficace Propofito  . Non  vi  fidate  di  quelle 
Confcffioni , a cui  per  mancanza  dt  pro- 
polìto  fucccdette  sì  predo  la  ricaduta-.’ 
negli  Ile  di  peccati  mortali , perche  v’ha 
un  gran  fondamento  di  giudicarle  fal- 
fc  . Dite  col  SaBto  Profeta  : Signore, 
ho  giurato , e llabilito  di  non  mai  più 
offendervi  , di  non  mai  più  rompere, 
ina  di  cudodirc,  finche  avrò  vita,  la- 
volta  Santa  Legge:  Furavi,  & fiatiti, 
euflodire  juiiitia  jt'fhtùt  tua  ( P/>  1 18.  ) • 
Se  avrete  quelle  fante  difpolìzioni  po- 
trete adicuraryi  di  far  acquillo  del  la- 
divina  Grazia  in  Terra,  e dell’  eter- 
na gloria  nel  Ciclo . 


ISTRUZIONE  XX. 

Sopra  il  Propo/ìto  di  fuggir  f occaftone  di  peccare . 


ma  : che 


Uel  gran  Santo  così  illuminato 
da  Dio  nella  direzione  delle 
Anime  S.  Filippo  Neri  incul- 
cava a furti  quella  fua  madì- 
nelle  guerre,  in  cui  viene-an 


taccata  la  virtù  della  caflità  , vincono  i 
timidi,  e i poltroni,  vai  a dire  quelli 
che  fuggono  le  occalìoni  , e i cimenti  ; 
e foccombono  gli  arditi  , e corraggiofi, 
che  a quelli  fi  cfpongono . Quella  maf- 
I - » lima  , 


fima,  che  il  Santo  applica  alle  guerre, 
che  remano  far  perdere  la  calli  tì , fi  può 
giuflamente  applicare  a tutte  le  altre  , 
con  cui  il  Demonio,  il  Mondo , c la  no- 
ilra  Carne  ci  attaccano  per  iftaccarci  da 
Dio  , e indurci  a peccare  . Imperciocché 
v'ha  un  gran  divario  fra  le  guerre  fpiri- 
tuali,  e quelle  , che  fanno  gii  uomini 
combattendo  fra  di  loro.  In  qneftc  è vil- 
li il  fuggire  ; c non  affrontare  il  nemi- 
co è lo  lìefio , che  dichiararli  perdente  . 
Ma  nelle  fpirituali  è onorevole  la  ritira- 
ta, e dal  fuggir  di  cimentarli  col  nemi- 
co , e coll’  occalione  di  peccare , che  ci 
prefenta,  una  gloriola  vittoria  dipende: 
dove  per  l’oppoflo  volere  in  tal  calo  far 
fronte , è lo  lìdio , che  efporlì  ad  un* 
Vergognofa  fconlìtta  . Che  fc  quella  fug* 
delle  occafioni  è neeeilaria  af  Crilliano 
in  tutti  gl’incontri  per  non  cadere  in 
peccato  ; con  una  maniera  particolare 
4o  ò certamente , quando  vuole  accollarli 
alla  Sagra  me  ni  al  Confcffione . Per  quan- 
te feufe  , e ragioni  fi  pollano  addurre  : 
per  quanto  millantino  alcuni  la  fermez- 
za , e la  rifoluzioncdi  non  voler  pili  pec- 
ore , le  non  propongono  anche  di  fcan- 
far  le  occasioni  malvage,  faranno  feti»- 
pre  indizili  per  ricever  nel  Sagri  men- 
to della  Penitenza  la  grazia  , e il  per- 
dono. j 

, r.  Ciò  fuppofto , avanti  di  dimollrar- 
>ì  quella  necefiìtà  indifpenfahile  , fa 
d’uopo  fpiegare  di  quali  occalioni  fi  parli, 
e in  che  propriamente  confinano.  Le 
occafioni  di  peccare  altre  fono  prollimc  , 
èd  altre  rimote  . Le  rimote  fono  quelle  , 
che  occorrono  rutto  giorno,  anzi  fi  può 
dire  ogni  momento  a chi  vive  in  qucAo 
Mondo  infelice,  e pten  di  pericoli  i co- 
ficchè  lì  può  dire  , che  fieno  nccefiaria- 
mentc  annoile  al  nollro  vivere . Quelle 
obbligano  Tempre  a'  molta  cautela  : ma 
non  Tempre  a fuggirle  . Altrimenti  bi- 
lògnerebbe  ulcire  da  quello  Mondo  , dice 
S.  Paolo  ; dtbutratit  de  hoc  mundo>  exiil]* 
( i.  Cor.  5.  ) ■.  c non  fi  potrebbe  più  prati- 


car con  perfona  alcuna  , perchè  Tempre' 
v’  è pericolo  di  peccare  . 

. z.  Occafione  profittila  di  peccato  è 
qualfivoglia  circoltanza  di  tempo  , di 
luogo,  di  perfona  , di  azione,  di  efer- 
cizio,  che  di  profiìm.i  caula  al  peccato. 
E quello,  o perche  da  le  /Velia  l’ccca- 
fionc  è indottiva  al  peccato  ; o perché 
fa  perfona  é folita  ral mente,  llando  in 
ella  a peccare,  che  ragionevolmente  fi 
può  giudicare , che  nè  anche  per  1'  av- 
venire fi  afferri  dal  peccato.  Quella— 
Occafione  prollima  è di  due  forti  ; una 
libera,  c ammovibile,  l’altra  neccifaria, 
e innamovibite . Libera , e ammovibile  è 
quella  , in  cui  la  perlbna  volontaria- 
mente li  mette,  e che  volonnrhmcnt* 
ritiene.  Iu  quella  occalione  li  ritrovano 
quelli,  che  hanno  in  cala,  o in  altro 
luogo  a loro  arbitrio  qualche  pratica  in- 
degna : quelli,  che  intervengono  a trofi- 
che impure  , a ragionamenti  lalcivi  : 
quelli,  che  elfendo  fiditi  di  ubbriacarfi 
andando  all’ Ofierìa,  ciò  nonoflante  vo- 
gliono andarvi  , e cosi  dileorrete  di  altri- 
cafi  lòmiglianti.  Quelle  fono  volontarie, 
perchè  abbracciate  di  gjoptio  capriccio  ; 
fono  ammovibili,  perchè  l’uomo  a li» 
piacere  allontanar  fc  nc  può.  Le  inna- 
movibili  , e ncccfiarie  fono  quelle,  da 
cui  Ja  perfora  fenza  pericolo  di  manifella 
infamia,  o fcandalo,  ograviffimo danno 
non  fi  può  fcpararc , moralmente  par- 
lando, nè  può  abbandonarle:  come  fa- 
rebbe quella  d’  un  figliuolo  di  famiglia, 
che  non  può  abbandonare  la  cafa  paterna . 

5.  In  terzo  luogo  fi  danno  delle  oc- 
cafioni proflimc  afiblutamente , c per  fe 
flcfle  tali  ; altre  relativamente  , e Ibis 
per  accidente.  Le  prime  fono  quelle, 
che  di  lor  natura  fono  induttive  al  pec- 
cato: come  andare,  o Ilare  in  un  luogo 
infame , praticare , e trattare  con  per- 
fidie di  mal  affare  ; far  profclfionc  dà 
giuochi  di  fortuna  , come  di  carte , o 
dadi , oppur  tenere  per  fintili  giuochi 
luoghi  apparecchiati  ; abitare , o a lua 
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piacere  tener  perlone , con  cui  fi  pecca  : 
tratteuerfi  in  ragionamenti  , fguardi  , 
conversioni , o in  altri  atti , e pratiche 
d’ amori  lafcivi . Occafioni  profiline  poi 
folo  relativamente , e per  accidente  fa- 
rd, per  efcinpiu,  andare  all’ofieria  ad 
uno  foliro  di  ubbriacarfi  , la  mercatu- 
ra ad  un  Uomo  cupido , e avaro  ; la- 
milizia  ad  un  Uomo  licenziofo  , e sfre- 
tmo  ; 1’  uffizio  di  Medico,  di  Giudice  , 
C di  Avvocato  ad  un  Uomo  inabile,  c 
ignorante,  o all’  ingiufiizia  propenfo, 
e al  danaro  . Quelle  li  chiamano  prof- 
iline relativamente  , e per  accidente  ; 
perché  fono  tali  lblamente  ad  alcuni , 
ma  non  a tutti  . Iinperci  «che  : quanti 
efercitano  le  accennate  profefiioni  eoa 
tutta  l'onoratezza  , c il  decoro  ? A quan- 
ti , invece  di  lervire  di  occaGone  per 
peccare  , fominiuifirano  loro  motivo  per 
acqui  darli  del  merirol  Quanti  Merca- 
tanti eleggerebbero  piutt  olio  la  morte  , 
che  ingannare  il  Profilino  colla  mini- 
ma fraude?  Quanti  Giudici , Avvocati, 
e Proccuratori  fi  fono  fegoalati  nell' 
amor  della  giudizia  ? Quanti  nella  pro- 
fcfiìone  delle  armi  fimo  arrivati  a farli 
Santi?  Non  fonò  dunque  quedi  clerci- 
zj  né  pcrniciofi  in  fe  defii  , nè  a tut- 
ti , ma  lblamente  ad  alcuni  per  la  Lo- 
ro malizia,  o debolezza. 

4.  Mi  per  la  corruttela  del  Mondo , 
che  oggidì  tanto  prevale,  la  milizia, 
dice  S.  Cirio  Borromeo  „la  raercam- 
„ ra  , i Magi  lira  li , l’ uffizio  di  Awoca- 
„ to,  di  Proccuratorc,  o altre  limili  pn>- 
„ fc  filoni , nell’  cfercizio  delle  quali  tan- 
„ ti  Cridiani  fono  abituati  a peccare— 

4 fpedo  monalmente  con  bedemmic , 

„ furti , ingiufiizic , calunnie  , odj , frau- 
„ di , fpergiuri , e in  altre  otfcfe  di  Dio , 
„fa  che  perleverando  in  tali  efcrci zj , 

„ occorreranno  ad  efli  le  delle  occalió- 
„ ni  ; nè  vi  è ragione  di  credere , che 
„ abbiano  da  eifer  pii»  foni  contro  al 
• peccato  nell'  avvenire,  di  quello  che 
„ fieno  dati  nel  tempo  parlato  , c che 


„ enfi  ritorneranno  a cadere  negli  dciH 
» peccati . E in  quedo  c da  aprire  gli 
,,  occhi,  profiegue  il  Santo,  tanto  più 
„ che  per  incuria  de'  Coofcfibri,  che 
» ma  nano  nel  loro  mini  fiero  , ne  fegue , 
» che  in  quali  tutte  le  ani , ed  eferci- 
u zj  regnino  molti  abuli , e peccati  gra- 
>,  vidimi , fenza  li  quali  pare  , che  og- 
u gidì  non  fappiano  molti  elcrcitare  le 
„cofe  in  fe  Ile ile  gi  udì  dime . 

J.  „ E che  ciò  lia  vero  : nei  Magi- 
„ drati , ed  altri  uffizj  , profiegue  il  San- 
„ to  Cardinale  , fi  giurano  multe  cofc , 

• che  non  fi  olfcrvano.  Nel  configlia- 
„ re , difendere , c proccurarc  le  altrui 
n caufe , fi  ferve  alla  maligniti  de’Clien- 

• ti,  e all'  ingiufiizia,  o occultando 
M fcritrurc , o facendo  fiancheggi , e al- 
n tre  trulferie  contro  alla  propria  co- 

• feienza.  Nella  milizia  fi  ferve  alle— 

• regole  del  duello,  agliodj,  ed  orni- 
„ cidi , a'  giuochi,  a beftemmie  , a— 
,,  rapine , c difunedà . Nelle  mercanzie , 

• all'  udire,  alle  fraudi  delle  robc.ia 
„ mifchiare,  e dare  il  iridi  per  il  boo- 
Mno,  o vendere  per  più  quello,  che— 

• vale  manco,  in  fpcrgiurarc  facilifiì- 
„ mamente  , in  fraudare  i dazj  , ed  al- 

• tri  peccati.  Molti  artigiani  al  occupa- 
„ no  così  la  Feda,  come  il  dì  di  lavo- 
„ ro  ; talché  mai  fi  danno  al  culto  Di- 

• vino,  nè  afcoltano  la  parola  di  Dio, 
„ e al  medefimo  modo  occupano  la  pro- 

• pria  famiglia . C così  fi  troverà , che 
„ molti  in  tali  efercizj  tono  continua. 

„ mente  villini  in  peccato  mortale  ; c 
„ quelli  non  fi  debbono  dimarc  capaci 
„ d’ ailoluz ione  . Anzi  ulando  il  Con- 

• fefibre  maggior  diligenza,  troverà  for- 

• fe  , che  alcuni  di  quedi  tali  non  fi 
n fono  mai  ben  confeirati  „ .Così  ne’  fiiui 
Avvenimenti  a’  Coufeifori . 

6.  Soppode  quelle  dottrine , eh 'era- 
no uccella  rie  da  premetterli , c da  lìip- 
porfi . Rifpondo  in  primo  luogo , che 
quando  l’occafione  profiìma  c neceila- 
ria  , e che  fenza  pericolo  d’ infamia  , e 

di 
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di  fondalo  non  fi  pub  abbandonare  • 

( intorno  a che  bifogna  che  il  Confeirore 
fia  molto  cauto  in  non  credere  così  fa- 
cilmente alle  aficraioni  del  penitente, 
e il  penitente  in  non  ingannare  le  llciTo 
in  un  punto  così  ellcnziale  ) rifpondo, 
che  non  pertanto  non  lo  dee  il  Gon- 
faloni fubiro  ail'olvere  : quando  non  ili 
Cordelle  nel  penitente  tali  fegni  llraor- 
dinarj  di  contrizione  , e difpofizioni , e 
circollanze  tali,  che  fecondo  le  regole 
della  prudenza  doveife  fare  altrimenti . 
Che  dee  dunque  farli  ? Proccurare  a rutro 
potere  , che  quella  occalione , che  prima 
era  produrla,  fi  faccia  riinota  . Dif- 
ferifea  dunque  il  ConfelTore  I*  alfoiu- 
zione  , finche  vegga  prove  certe  di  vera 
emendazione:  e intanto  per  ottenerla, 
gl’  imponga  quelle  penitenze  medici- 
nali, c que’  rimedj , che  giudicherà  più 
arri  a con  fegni  te  tal  line.  Come  per 
efempio  di  eferrirarfi  in  atti  di  carità  , 
e di  pazienza  verfo  quel  la  pedona  , che 
è occafionc  di  odio  , o di  collera  , Se  il 
peccato  è d’ incontinenza  , ordinargli  di 
®on  trovarli  giammai  da  foto  a fola  con 
quella  data  perfona,  augnargli  delle 
particolari , e coridiane  orazioni , qual- 
che macerazione  di  carne,  di  far  qual- 
che digiuno  , di  flagri larli  con  qualche 
dilciplina , di  portar  il  cilizio  ; e eoa 
ifpccialirà  di  fpello  prefenrarfi  al  Tri- 
bunale della  ConfetTìone . Se  il  peni- 
tente mette  in  pratica  quelli  rimedj  , e 
fi  emenda,  farà  capace  di  aflbluzionc , 
7.  Che  fe  poi  qualcuno  fi  trova  in 
una  occafionc  profii ma  volontaria  di  pec- 
cato: occafionc  vai  a dire,  in  cui  libe- 
ramente li  mette , e che  fcbhene  a co- 
llo anche  di  molra  difficoltà  , può  non 
oliarne  a fua  voglia  abbandonare,  <*_, 
fuggire  : Sia  poi  quella  occalione  prof- 
lima  aifoluramente  , c per  fc  ltellà  , per- 
che da  fe  induttiva  al  peccato  ; o rela- 
tivamente a lui , perchè  per  fua  debo* 
Iczza  , o malizia  frequentemente  cade  in 
peccato  : io  vi  rifpondo  in  fecondo  luo- 
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8».  che  Ce  fi  ferma  In  eflì , la  ciriene , 
non  l’ abbandona  , non  la  fugge , egli  i 
per  ogni  ragione  incapace  d’  alloluzio- 
ne  . Quella  è una  verità  sì  patente  , e 
si  chiara , che  chi  volefTc  tenere  il  con- 
trario inaurerebbe  nelle  Pontificie  con- 
danne, difendendo  una  dottrina  dalla 
Chic-fa  proferitta  . Il  Ven.  Pontefice  In- 
nocenzo Undecimo  condanna  cfpretlà- 
menre  quella  propolizione  : rie  fi  poffa 
affai  ver  e quello  , rie  fi  trova  in  frajjima 
occafionc  di  peccare  la  quale  può , e non 
vuole  abbandonare  ; anzi  direttamente  , e 
di  propofito  la  cerca,  e in  effa  t'  ingerisce , 
Secondo  la  derilione  di  quello  tteiib  Poo- 
tcticc  fi  dee  fuggire  la  proffìma  occafio » 
di  peccato  , quand'  anche  di  non  fuggirla 
fi  deffe  qualche  utile  , 0 one/la  cag  ane  » 
Non  i lecito  , dercrmina  lo  ile  ilo  Pon- 
tefice , di  cercare  direttamente  la  pro/fi- 
tra  occafionc  di  peccare  , per  qaalfivog/ia 
bene  Jpirituale  , 0 temporale  , eie  a noi , 
0 al  nolbo  Pro/fimo  provenire  ne  puf  a , 
\ Vedi  Prop.  (Si,  6z.  67.  ) tra  le  dannate  . 

8.  Quella  è la  dottrina  infcgnata_ 
dalla  Chiefa  , e fenza  incontrare  i luci 
fulmini , c le  fne  condanne  non  li  può 
nè  dire  , nè  operare  altrimenti.  H pure 
quanti  Cridiani  a*  nollri  giorni , che_, 
impegnati  in  qualche  occalione  , che  o 
da  fc  llcila  è al  peccato  indottiva  , o 
che  tale  glie  I*  han  fatta  provare  tante 
lacrimevoli  cadute  ; ciò  .non  oliamo 
non  le  vogliono  abbanAznare  , anzi  fi 
vogliono  in  eiTe  liberamente  intromet- 
tere : e pure  con  tutto  quello  fi  credono 
più  che  difpnlti  per  edere  allò! ti  Bel 
Tribunale  della  Pcniteoza  , fi  lamenta- 
no de*  Confeilbri  , li  condannano  di 
troppo  rigidi , c aulleri  , per  non  die 
d’ ignoranti  , fe  armari  di  giulto  zelò, 
c coraggio  negano  d’  atfolvcrii  ? E’  ve- 
ro , che  quelli  proteflauo  altamente,  che 
già  fono  rifoluti  di  mutar  vita  , che., 
alToluramente  non  vogliono  più  pecca- 
re -,  che  febbene  torneranno  a quel  gius*. 
Co,  a qucli' Otaria  j «quella  eonvcrió- 
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/ione , e a quel  ballo , a quel  Teatro  -,  mente  , o d’ ordinario  ne  icgue  un  ef- 
ebo (ebbene  tratteranno  con  quella  per-  fetto,  vuole  anche  virtualmente  l’cifcc- 
ibna  , non  per  quello  cadctanno  in  pec-  to  . Vuole  la  coufeguetua  , chi  conce- 
cato.  Voi  più  non  cadcrctc  in  peccato,  de  l’antecedente,  da  cui  iicguc.  Volete 
e volete  non  nilantc  mantener  l’occa-  dunque  il  peccato,  fe  volete  tener  l’oc- 
lion  del  peccato  ? Voi  fiere  fimili  a que-  calionc  , che  al  peccato  v’  induce  . 
gli  fciocchi , e iufenfati , che  per  una  io.  Ma  quello  non  feguirà  in  noi, 
linda  afpra  , e fcolccta  fpctlb  ineiam-  dicono  alcuni,  perchè  al  propolìro  di  la- 
• pando,  c cadendo,  invece  dì  nbbando-  feiare  il  peccato,  aggiungeremmo  l’clcr- 
narla,  vogliono  ancora  camminare  per  cizio  di  molte  opere  buone  ; ci  daremo 
ella  , fulla  credenza  , che  più  non  avran-  all’  orazióne  , ai  digiuni,  vigilie  , cd  al- 
no ad  inciampare,  e cadere . Siete  limili  ere  auderità  ; e col  mezzo  di  quelle  , 
a quegli  altri  più  pazzi , che  morlìcati  anche  lenza  lafciar  ciò  , che  ci  fervi 
più  volte  da  una  velenofa  Serpe,  non  altre  volte  d’inciampo,  fpcriamo  d’ef. 
oliarne  vogliono  ancora  accarezzarla  in  ferdilpolli  per  ricevere  nel  Sagrameli- 
amano,  e covarla  nel  leno.  to  della  Penitenza  la  grazia,  c il  per- 

9.  Voi  non  volete  peccare  eh  ? Ma  dono . Cotti  noi  Tappiamo , che  con  que- 
frattanto  volete  ancora  intervenire  a_  Ho  mezzo  ottennero  i Niniviti  da  Dio  il 
que’  circoli , adunanze , e botteghe  , do-  perdono . lo  vi  rilpando,  che  fe  vi  darete 
ve  di  continuo  l’altrui  fama  ù lacera,  all'orazione,  ai  digiuni , alle  autieri  ti, 
c dove  ofeenamente  li  parla  , c a quel-  c altre  opere  buone , farete  ottima  cola, 
le  Ollerie  , dove  le  ubriachezze  lbn  Ma  potrete  orare  , digiunare  , c macc- 
Polite;  a que’ ridotti- di  giuoco,  dove  i rarvi  quanto  volete,  fe  non  vi  fiaccherete 
contrattempi,  gli  fpcrgiuri,c  le  bellem-  da  quelle  occa  doni , che  v'inducono  a 
mie  fono  così  frequenti.  Voi  non  vo-  peccare,  non  farete  mai  difpudi  pei  uc- 
lete  peccare  ? Ma  oon  volete  abbando-  collarvi  alla  Confeilìuuc  , nè  potrete^ 
nare  quegli  amori  profani,  e quelita  fpcrare  grazia  , c perdono . E’ vero,  clic 
viAte  , e confidenze,  che  furono  a voi  Dio  perdonò  a’  Niniviti  : ma  notate  bc* 
cagione  di  tante  laidezze  : non  mode-  xic , dice  il  GrifoHomo , die  non  per- 
nii e quelle  pompe , e ornamenti,  nè  donò  loro,  perchè  avellerò  pianto,  di- 
quclie  immoJeflc  compirle  , che  rovi-  giunato,  perchè  lì  follerò  coperti  di  ce- 
narono colla  vollra  tante  Anime  : non  nere,  c cilido,  c chiedo  mifericordia : 
rinunzia  He  a quelle  compagnie,  felle,  ma  perchè  converfi  funt  a via  fua  tra- 
balli , teatri!  ed  altri  fpcttacoli  pio  fa-  la  ( Jena  j.  io.),  perchè  hanno  abban- 
ni , che  tante*  voi  re  v’annerirono  la_  donato  quelle  dradc  perverfe , per  cui 
«ofeienza . Voi  non  volete  peccare?  Ma  prima  camminavano,  lenza  di  quella 
pendono  ancora  dalle  voflre  Camere , c condizione  , tutte  le  penitenze  , c lc_» 
Sale  quelle  Pitture  lalcivc,  quelle  mi-  preghiere , tuttoché  lodevoli , e buone, 
diti  fcandalofe  ; ancora  leggete  con  di-  farebbero  Hate  inutili.  Ecco  dunque.» 
letto  quei  libri  empj,  ed  oiceni  ; anco-  ciò,  che  morte  Dio  a far  loro  la  gra- 
.ra  mirate  con  piacere  quei  volti,  che  sia  del  perdono.  L’ cllcrlì  allontanati 
tante  volte  vi  ferirono  il  cuore  . Eh  , da  quegli  oggetti,  a cui  (lavano  colpe- 
ebe  voi  volete  alfolutameme  peccare  , voi  mente  attaccati  : quia  converfi  funt  a 
perchè  volete  quegl’  incentivi , e quelle  via  fua  mala.  Lo  dello  farà  anche  di 
occalioni , che  al  peccar  v' indurranno . voi,  fe  vi  allontanerete  da  tutto  ciò  , 
Chi  vuole  una  oaùfa,dice  S.  Tom  ma-  che  vi  è occalìon  di  peccato.  Altri— 
Sa  { 1.  v f.  6.  ) , da  cui  o accecar  ia-  menti  tutto  vi  fari  inutile,  c pcrfidcn- 
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do  in  quelle  tornerete  ancora  a peccare  . 

ii.  Ed  in  effètto  : Su  guai  fonda- 
menti potete  afficurarvi  , che  non  fug- 
gendo le  occalìoni , anz.i  in  elTe  volon- 
ra-t  mente  mettendovi , non  caderere  ? 
Forlè  fulla  grazia  di  Dio,  che  "Vi  affi- 
derà , o fui  voflro  arbitrio , che  è li- 
bero a non  peccare?  Ma  o quanto  fie- 
re ingannati  ! Potete  , sì , fperare  , che 
Dio  v'  affida  colla  foa  grazia  , quando 
« per  impegno  del  volfro  dato  , ed  uffi- 
zio, o per  impenfato  accidente  vi  trovere- 
te in  qualche  pericolofa  occafione  : ma 
non  già  quando  di  vodro  capriccio  vi 
metterete  in  quella.  In  tal  cafo  non 
afpcttate  grazia  da  Dio  ; ma  remerò 
udameme  il  fiso  abbandona  mento . 
io  è Padrone  di  dar  la  lua  grazia  a 
chi , quando  , e come  Egli  vuole  . Ma 
ticcomc  ha  prendo  un  ordine  nelle  cole 
naturali,  così  anche  nelle  fpiriruali,  la 
fua  Divina  Grazia  dilpenfando  non  a 
capriccio  degli  Uomini , ma  fecondo 
le  difpofizioni  delia  fua  Divina  Sapien- 
za . Siccome  dunque  farebbe  pazzìa  la 
vodra , credere , che  a vodro  genio  Dio 
perverta  le  Stagioni  , facendo  d’Edate 
Inverno,  e d’inverno  Edate  : cosi  lo 
farebbe  , quando  prefnmede , che  vi  a di- 
delfe colla  fua  grazia,  per  non  cadere, 
mettendovi  volontariamente  nelle  occa- 
fioni . Dio  è liberalilfimo  nel  conceder 
Je  grazie  a chi  umilmente  lo  prega  , 
e a chi  fedelmente  alle  prime  corrili 
ponde  : ma  per  ordinario  le  nega  a— 
chi  villanamente  le  rigetta  , e fc  t»e_^ 
abufi  . Ma  quali  furono  le  prime  gra- 
*ie  , che  Dio  v’ha  difpenfato?  Tanti 
amorofi  ricordi,  con  cui  nelle  Scrittu- 
re vi  dice  , che  vi  allontaniate  dalle^ 
occafioni  di  peccare  : che  non  ne  diate 
vicini  : che  chi  tocca  queda  maledetta 
pece,  ne  rederà  imbrattato  ( Ecel.  «}.); 
che  chi  ama  il  pericolo,  caderà  mife- 
ramente  in  quello  ( Eccl.j.  ). Tanti  ga- 
gliardi interni  imptilfi,  che  ve  ne  di- 
limpegniate . Voi  indegnamente  riger- 
Tom.  UL  V 


rade  tutti  quedi  divini  ricordi , e quedi 
impulii,  efponendovi  alle  occafioni;  e 
crederete,  che  Dio  v’ affiderà  colla  fua 
grazia  per  non  cadervi  ? Sarà  mai  cre- 
dibile, che  Dio  difpenfi  la  fua  grazia 
a chi  ne  fa  il  più  drano  abufo? 

iz.  Gettati  giù  dalla  cima  di  quedo 
Tempio,  dopo  averlo  là  condotto  , dille 
a Gesù  Crido  il  Demonio  ; perchè  c 
Icrirto,  che  Dio  manderà  gli  Angeli, 
che  ti  cudodiranno , affinchè  non  ro- 
di offèfo.  E’  anche  fcritto,  rifpofe  il 
Divin  Redentore  : Non  tenterai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  : Nei  tenta iit  Domi - 
num  Dettiti  tunm  ( Matti.  4.  ) . Può  per  le 
fcale  , o in  altra  facile  maniera  difen- 
der da  quella  cima , e il  Demonio  vuo- 
le, che  fi  gei  ti  giù  a precipizio,  e impe- 
gnare Dio  a folienerlo  con  un  miraco- 
lo ? Quedo  è un  rentar  Dio . Così  voi , 
potendo  con  facilità  fuggir  il  peccato 
col  folo  fuggir  l 'occafione,  tentate  Dio,  fè 
vi  gettate  nell*  occafione , colla  fperan- 
za  , che  a non  cadere , colla  fua  grazia 
vi  cudodifca  , e vi  affida . Ecco  mu. 
gran  fiume  , che  profondo , e gonfio  più 
del  foliro  d’acque , feorre  imperuofo,  e 
v’  impedifee  di  parlar  innanzi . Qui  v’  ha 
però  la  barca , e non  molto  lontano  il 
ponte,  con  cui , e fu  cui  fi  può  pattarlo 
lenza  pericolo.  Pure, fate  cosi  : getta- 
tevi animofi  in  mezzo  all’  impetuofa- 
corrente , tuttoché  ignari  del  nuoto  colla 
fpcranza , che  Dio  con  un  miracolo  _ 
v’  aiuterà  a guadarla  ? lo  non  credo,  che 
fàrede  mai  così  remerarj , o per  dir  me- 
glio sì  pazzi,  di  farlo;  perchè  farede_ 
«curi , che  Dio  non  farebbe  quedo  mi- 
racolo , ma  vi  larderebbe  negare . E 
quedo  miracolo  lo  farà  di  prefervarvi 
colla  fua  grazia  dal  cadere  in  peccato, 
quando  da  voi  deffi  vi  mettete  in  un’ 00 
caiione  , che  potete  fuggire? No  certa- 
mente . 1 

ij  Ma  il  nodro  arbitrio,  dire  voi, 
ficcome  è libero  ad  abbracciare  la  col- 
pa ; così  è anche  libero  a fuggirla  . An- 

• dcrò 
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4fr<>  a quella  converfazione , manterrò 
quella  corrifpondenza , parlerò  con  quel- 
le perlboe , ma  non  peccherò  ? Tale  è 
il  mio  fermo  proposto.  Ah  ora  piò  che 
mai  ciechi,  e ingannati  1 Ma  non  I spere, 
che  feria  l’ajuto  divino  nulla  potette 
fare  di  bene  ? Sim  mt , dice  Crilto  ( Jo: 
t 5.  ) , nibtl  potiftis  ftcere  ? Non  ha  dato 
1’  Apposolo  ( x.  Ctr.  j.  ) , che  fenz*  la 
divina  grati  a non  polliamo  ncmmcn.. 
formare  un  fanto  penderò  ? Ma  non— 
fapete  le  grandi  ferite,  che  percagion 
del  peccato  originale  ha  ricevuto  il  no- 
flro  intelletto,  e fpecialmcntc  la  noli ra 
volontà  ; coficchè  ebbero  a determinare 
j Padri  dell’  Arauf.  Concilio,  che  di 
«olito  non  abbiamo , che  bugìa  , e pec- 
cato : Nenia  bahtt  de  fuo , nifi  mendacium , 
& peccai  um  ? £ voi  da  voi  futi , anche 
Tenta  la  grazia,  vi  lusingate  di  fuperare 
que’  grandi  atTalti , in  cui  vi  metteran 
le  occafioni  ) Ma  non  avete  fperimcn- 
tata  tante  volte  nelle  pallate  cadute  la 
volira  elirema  debolezza  , che  per  ordi- 
nario in  faccia  di  quelle  occafioni  rcliò 
foccombente  ì Non  c egli  vero , che  tan- 
te volte  cadefle  in  peccato  anche  fenta 
etlerne  fpintì  da  alcuna  occalione  , o 
a fronte  d’una  non  voluta,  o almeno 
non  ricercata  ? £ voi  vi  temete  forti , 
lènza  cadere , qua  odo  la  concupilcenta , 
e il  Demonio  vi  allaliranno  col  mezzo 
d’ un’  occalione  malvagia  ì No , voi  Go- 
derete , malgrado  tutti  i vollri  propoliti 
di  non  peccare.  E perchè  credete  voi , 
che  quante  volte  vi  liete  tornati  a con- 
fettare, avelie  per  ordinario  gli  tìclK  , 
e la  Ile  ila  quantità  di  peccati,  fe  pur 
talvolta  non  è Hata  maggiore  ? Perche 
propone  He  sì  di  lanciare  il  peccato  , ma 
non  l’occalìone,  che  al  peccato  v’  in- 
duce, e con  quella  mala  difpolizione_, 
trova  He  Confederi  , che  ciecamente^, 
v’allollèro.  Sarà  dunque  lo  Hello  per 
l’ avvenire , e voi  fenza  emendarvi  tor- 
nerete miieramente  a cadervi. 

14-  Sebbene , che  dico,  cadérne?  Voi 


fiere  caduti , e col  fòlo  efporvi  ad  un* 
occalione  prolfitna  di  peccato  mortale , 
col  fido  fermarvi  in  elfa  voi  pcccaflt- 
già  mortalmente.  Non  occorre,  che  di- 
ciate : Sono  Hato  in  quella  cala  , I10  par- 
lato con  quella  perfetta , mi  vi  foao  fer- 
mato , e pure  non  ho  comincilo  alcuna 
colpa.  Voi  dite  il  falfo.  Non  commct- 
tefie  quel  peccato,  eh' eravate  foliti  a— - 
commettere  : ma  ne  eominettefie  un- 
altro,  mettendovi  nel  prolfimo  pericolo 
di  commetterlo.  Già  quella  è dottrina 
de’  Sacri  Teologi  , che  pecca  mortal- 
mente chiunque  fi  mette  in  una  prodi- 
ma  occalione  di  peccato  mortale . E la 
ragione  fi  è -,  perchè  nelle  colè  morali 
è lo  Hello  elporfi  volontariamente  al  pe- 
ricolo profilino  dì  peccare , e commetter 
il  peccato . Voi  dunque , che  aderite  sì 
francamente , che  non  cadérne , già  ficte 
caduti  ; e col  foto  mettervi  nell’  occa- 
fionc  prodima  di  peccato , commcttcde 
un  peccato  della  della  fpecic  , e mali- 
zia , com’è  il  peccato , a cui  l’ occalione 
vi-fpingc . 

15.  Se  mai  dunque  per  dlfgrazia  vi 
trovailc  in  una  tal  occalione  di  peccato, 
da  cui  Ha  in  vollro  arbitrio  al  lontanar, 
vene,  c fuggirla,  e non  lo  fate  : no  a 
vi  accoHate  al  Sagramento  della  Peni- 
tenza , perchè  con  tutti  i vofiri  Propoliti , 
che  avete  di  non  piò  peccare , voi  liete 
incapaci  d’  alibi uz ione  . Non  andate  iti 
traccia  di  Confedori , che  forfè  ignoran- 
ti , poco  cauti,  e molto  indulgenti 've, 
le  accordino  i che  forfè  per  volira  dis- 
grazia li  troverete . Ma  noa  ne  trarrete 
altro  vantaggio,  che  andare  all’  Inferno 
fullc  l'palle  del  Con fc (fiore  medefimo  . 
£ udite,  s’ io  mento  ,un  cafo  orribile*, 
che  elfcndo  narrato  da  varj  Autori  dc- 
gnilfimi  di  fede,  non  voglio  mancare 
per  volira  ifiruzione  di  narrarlo  anche 
a voi. Un  Pcrfonaggio,  fcbhene  didimo 
per  nalcita,  e illuHrc,  c oneflimcnte— 
ammogliato,  con  tutto  ciò,  s’ era  avvi- 
lito fino  a farli  Ichiavo  del  vizio  abbo- 

mi- 


Dìgitized-by  Goo 


intintole  del  tìrnfo,  erti  mantener  prati-  tea  tolie  eoft  di  quella  retra  i Oh  da 
che  indegne.  Tuttoché  ricufallc  di  liso  quella  caia,  e da  quella  perfona  trac- 
carfi  da  quelle  occafioni  malvage;  ciò  te  il  vitto,  e il  velino;  Ala  l’Anima, 
nonoflantc  per  fua  eftrema  lciagura_  torna  adire  Gesù  Còlio,  none  qualche 
trovò  un  Confcllòre  , che  lenza  tanti  cola  di  più,  che  il  cibo,  e il  veftimenro’ 
Icrupoli  con  tutta  facilità  lo  ammetteva  Nonne  Anima  p/us  c/l  quam  efia  , ir  carpa* 
ai  Sagramcnti,  e in  quello  (lato  mori.'  puh  quatti  ve/hmentum}  (A/arti.6.).  Ma,uc 
Non  molto  dopo  comparì  cinto  di  darti-  salterebbero  ammirazioni,  c lcandali  » 
me  alla  moglie  Vedova  Tulle  ("palle  d'un  voi  dite,  e vi  anderebbe  del  vollro  onore 
altro,  e chiedo  da  ella  chi  folle,  udì  r?.  io  ri  rifpoodo  , che  lbno  tutre_, 
dirli  , ch’era  l’Anima  di  fuo  marito , feufe  aeree  , rutti  falli,  c tìnti  pretefli . 


e quello  , che  lo  tcnea  fui  le  - fpalk  il  fuo 
ConfdTbre  : tutti  e due  condannati  all’ 
Inferno.  Egli  perchè  lì  confeilava  fenza 
falciar  i’occalione  ; e il  Confeirore,  per- 
ché sì  mal  difpofto  l’ailolveva;  e detta 
ciò,  difparve.  Chi  dei  penitenti , echi 
anche  dei  ConfelTori  f»  fente  di  goder 
quello  sì  pervertì)  vantaggio? 

• «6.  Non  vi  lafcìate  dunque  ingannar* 
dal  Demonio , -dall*  amor  proprio,  dal 
fenfo , dall*  intereife , che  vi  dipingono 
per  inamovibile  quella  occafione,  che_, 
tale  non  è ; che  nalcerebbero  ammira- 
zioni, e lcandali,  che  vi  anderebbe  dei 
vollro  onore  , che  fe  nitide  da  quella 
cafa,  fe  abbandonate  quell’ officio,  da 
cui  n’avete  il  vollro  guadagno , e da  cui 
ne  viene  il  mantenimento  della  vollra 
famiglia  ; le  la  rompete  con  quella  per. 
fona  , da  cui  ne  traete  il  vino , e il  ve- 
dilo, rovinerete  rotti  i volici  interrili  , 
non  faprellc  piò  come  vivere . Ma  pia- 
no t mettete  voi  forfè  a confronto  l’Ani- 
ma voflra  coi  volta  temporali  interrili, 
e co»  ben»  di  quella  terra  ? Ma , udifte.., 
mai , e ne  facete  mai  1 dovuti  ritìcilì 
fa  quella  gran  malfima  del  nodro  divin 
Redentore  : Quid  procte/l  tornirli  , fi  Man- 
darti univerfum  luerftur  , Anima  vero  fua 
detrimtntum  patiatur  ? Aut  quarte  dabit 
homo  commutatianem prò  Animo  fud\Mattb. 
16.).  Che  vi  gioverà,  fratelli,  far  acquido 
di  tutte  le  ricchezze  , e di  tutti  i ben»  del 
Mondo,  fe  dando  nell* occalionc  perde- 
te l’Anima  ? Vorrete  forfè  far  il  cambio  ■ 
lacrimevole,  c indegno  dell’ Anima  vo- 
Tom.  HI.  V 


Si  abbandona  tante  volte  quella  cafa  , 
quella  perfona,  li  fcfoglìe  quell'amici- 
zia , lì  allontana  da  quella  convcrfazio- 
ne  , piò  non  s*  interviene  a quel  giucco  , 
come  ho  veduto  io,  l’ avrete  veduto  an- 
che voi , e T efpcrienza  di  rotto  giorno  lo 
fa  conolcerc  ; e perché  mai  lì  fa  quedo  ? 
Per  un  mero  difgulio , per  un  va  no  pun- 
tìglio, per  un  ibrdido  interelTe  , per  un 
urna  no  riguardo  ; e non  vi  và  dell’  onore, 
e non  ne  nafeono  quelli  grandi  incon- 
venienti . E vi  anderà  deli’  onore  , e vi. 
nafccranno  i fognati  inconvenienti  » 
quando  fi  trarta di  difporre  l’Anima  pro- 
pria a far  una  degna  Confrifionc,  e met- 
ter in  lìcnro  la  propria  eterna  fatine  ?.Ma 
veniamo  all’  ultimo  , e piò  valido  ar- 
gomento , che  fe  quello  non  fa  breccia  , 
non  fo  qual’ altra  cofa  polla  (aria . Non 
credo  mai,  che  quel  luogo,  quella  ca-, 
fa,  quella  perfona,  e tutto  ciò,  che  è 
occalìon  di  peccato  , vi  tìa  così  caro 
come  un  occhio,  così  accedano  come 
una  mano , così  utile  come  un  piede  . 
Pure  quand’  anche  lo  fólle , udite  ciò 
che  preferivo  quella  eterna  verità  Cesò 
Grillo.  Se  la  tua  mano,  ii  tuo  piede, 
ed  anche  l’occhio  tuo  ti  è cagione  di 
fcaridalo  , e di  peccata , cava  incero 
quell’occhio,  taglia  netta  quella  mano, 
e quel  piede . Sarà  meglio  per  te  entrar 
nel  Cielo  con  un  lolo  di  quelli  membri , 
che  con  tutti  e due  andate  all’  Infer- 
no! Matti.  »8.  ) . Che  vuol  dir  Crido  ? 
Che  abbia m a cavar  l’occhio  materia- 
le, tagliarci  La  manq , c il  piede?  Sì-  , 
a gno- 


t$# 

gnori  no  . Ma  come  abbiadi  detto , Terna  : fnjSet  nm  alt  u . Sari  fempfe 

quand’anche  dò,  che  vi  è occafione  di  meglio  per  voi  elfer  privi  per  qualche 
peccato  , vi  folle  così  caro  come  un  oc-  tempo  del  breve  piacer  , che  l' occafui- 
chio,  Decedano,  come  una  mano , uti-  ne  vi  prefeuta  , col  bel  vantaggio  di 
le  come  un  piede  : Erae  eam  abt  tt  , aver  a godei  e eternamente  nel  Cielo  i 
frappatelo  da  voi  : abfcindt  tum  abt  ti  . che  goderlo  nel  cono  fpazio  di  quella 
Separatelo  da  voi  , rompete  con  lui  mi  fera  vita  , col  carioo  , e la  pena  di 
ogni  commercio  : ma  non  bada . Al-  dover  infallibilmente  precipitar  nell*  In» 
lontanatelo  da  voi , fe  mai  foife  podi-  ferno  a fpafimar  per  rutta  un'eternità  tra 
bile , quanto  n’  è lontano  il  Cielo  dalla  le  damme  ; da  cui  Dio  tutti  ve  ne  liberi . 

ISTRUZIONE  XXI.  ‘ 


Si  dimoftra  come  varie  Perfone 

g’SiSROn effendo  il  Confedera  nel Tri- 
banale  della  Penitene,  che  un 
P MinidrodiDio  , ella  è marti- 

afri'un»  d.  Cutt|  j Teologi  fondata 

dilla  dottrina  delle  Divine  Scritture,  e 
de'  Santi  Padri , che  non  può  a fuo  ar- 
bitrio dare  , o negare  l’adbluzione  ai  pe- 
nitenti , ma  folainente  fecondo  le  rego- 
le , Che  gli  vengono  preferirle  da  Dio  , 
e dalla  Chiefa . Il  Confettare  dunque  pri- 
ma dì  compartire  il  benefizio  dell’  al  fo- 
llinone ai  penitenti , che  a lui  fi  accoda- 
no , dee  avere  diffidenti  motivi , perpo- 
ter  formare  prudente  giudizio  , ed  edere 
moralmente  certo  della  loro  dilpofizio- 
ne  . Che  poi  molti  Coofellbri  fieno  por- 
tati da  una  gran  propeniione  di  adòl- 
vcre  fubiro,  e fenta  alcuna  dilazione^ 
qualfivoglia  gran  peccatore  ; lenza  ma- 
turamente difeutere  lo  dato,  odilpofi- 
tione,  Incni  fi  ritrova  , fenza  neppur 
ammonirlo , nè  eccitarlo  , nè  quafi  cu- 
rarli della  di  lui  emendazione,  e fa- 
iute  , fe  ne  lamentano  i Satiri  Padri 
nei  Sacri  Concilj  ; fe  oc  lamenta  S.  Car- 
lo Borromeo,  fe  ne  lamenta  nella  fua 
Padorale  il  zelantiflSmo  Cardinale , e 
Velcovo  Denhetf,  con  altri  intigni  Pre- 
lati ; ne  piange  la  Chiefa  i funedi  ef« 

• fetti  nella  profanazione  de'  Sagramcn- 
« , c nella  iacocregibilità  dei  coftumi , 


»o»  fono  capaci  £ ejfere  ajfolte , 

che  a’  nodri  giorni  li  feorge  nel  Popo- 
lo Cridiano  : e chiunque  ha  zelo  dell’ 
onore,  e gloria  di  Dio,  e delia  fatine 
delle  Anime,  efclama  col  Ven.  Bellarmi- 
no , che  a’  nodri  giorni  non  vi  farebbe 
tanta  facilità  di  peccare  , fe  non  vi  fo£ 
fe  nei  ConfeiFori  tanta  facilità  di  aifol- 
vere . Non  mim  efftt  badie  tanta  facilitai 
peteandi  , fi  non  ejfet  tanta  facilitai  ab- 
ftlveudi  { Cotte.  8.  in  Dotti.  4.  Aiv.  ) . Slip- 
pollo  dunque  quel  generale  principio, 
che  i Confederi  debbano  avere  quella 
pruderne , e morale  certezza  della dilpo- 
1 17. ione  dei  penitenti , e che  per  conlc- 
guenza  non  pollano  alibi  vere  gl’ indili 
polli , e gl’indegni  ; rclla  a vedere  chi 
fieno  quedi  indifpofti , e indegni , ac- 
ciocché voi  Cridiani  polliate  couoiccre 
quando  farete  capaci  d’cilere  allotti . 

1.  Non  parlo  di  quelli , che  fi  trova- 
no , o fi  efpongono  a proliime  occalìoni 
di  peccare  , di  cui  abbiamo  già  parlato 
abballanti,  il  Rituale  Romano  appro- 
vato da’ Sommi  Pontefici,  dopo  di  aver 
avvifato  i Confelfori , che  con  diligenza 
claminino , quando , e a chi  fi  debba 
conferire  il  beneficio  dell’  alfoluzione , 
affinché  non  fi  azzardino  ad  allolvcre 
quelli  , che  fodero  incapaci  , molti  di 
quedi  ne  va  numerando.  I primi  lono 
quelli , che  non  danno  fegno  alcuno  di 
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dolore  : qui  nulla  daut  figna  dolorlt . Gli 
abbiamo  ftabilito,  che  non  per  qual  ri- 
voglia necedkà , ma  per  necefliià  di 
mezzo  la  contrizione , e il  dolore  è ne- 
ceiiario  a chi  fi  vuol  degnamente  ac- 
codare al  Sacramento  della  Penitenza  . 
Quindi  tutti  i Sacri  Teologi  fondati  fu 
quello  principio , c fopra  il  Concilio  di 
Trento  convengono  , che  fi  dee  negare , 
o almeu  differire  1’  aifoluzione  a que’ 
penitenti , che  non  danno  fegni  di  do- 
lore i o che  non  ne  danno  fegni  badan- 
ti ; coficchc  non  fi  può  giudicare , che 
fieno  veramente  contriti.  In  effetto:  il 
Serafico  Dottor  S.  Bonaventura  mette 
quedo  per  primo  cafo  , in  cui  il  Sacer- 
dote non  può  affolvere  il  penitente  -,  ed 
è , quando  non  è veramente  contrito  : 
Cum  qui i non  tfi  vere  contritus  ; perchè , 
die’  egli,  quedi  non  può  elfer  adotto 
da’  Tuoi  peccati  nemmen  dal  Sommo 
Pontefice  : tatù  tnim  nee  a Summo  Pon- 
tifico fot  e fi  abfolvi  a ftteatit  ( In  Conf. 
e.  4.  de  ufu  Clav.  fart.  1.  ). 

v Ma  chi  fono  quelli , che  non  dan- 
no veri  fegni  di  dolore , c di  contrizio- 
ne ? Gii  abbiamo  detto , che  la  Contri- 
zione importa  necelfaria mente  tre  cofe  : 
la  detedazione  del  peccato,  il  propoli- 
to  fermo  di  non  più  peccare,  e la  vo- 
lontà di  foddisfaie  Dio,  che  fi  è offe- 

10  , di  cui  parleremo  a fuo  luogo . Quel- 
li dunque  , che  dicono  di  detedare  i lo- 
ro peccati , di  non  volerli  più  commet- 
tere : ma  nè  il  cuore , nè  l’ effetto  cor- 
rifpondono  a quanto  dice  la  lingua,  que- 
di non  danno  veri  fegni  di  contrizione  , 
e di  dolore.  E la  ragione  li  è;  perchè 

11  Confeiiore  non  dee  cosi  facilmente., 
credere  alle  affcrzioni  dei  Penitenti , 
che  protedano  di  aver  contrizione,  e_« 
dolore  ; quando  ha  motivi  di  dubitare , 
che  non  dicano  il  vero . E quante  vol- 
te ha  quedi  motivi  < Quante  volte  dopo 
aver  fatto  il  penitente  il  racconto  de’ 
fuoi  peccati  , ed  aver  detto,  che  non 
avea  altro  da  foggiungere,  fc  il  Con» 
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feflore  fi  mette  deftramem*  a interro- 
garlo feopre  quali  fempre  degli  altri  pec- 
cati taciuti  per  ignoranza,  o per  timo- 
re, e vergogna,  o per  altro  umano  ri- 
guardo? Se  dunque  per  ordinario  non 
fi  deve  credere  al  penitente , quando  af- 
ferifee  di  non  aver  altri  peccati , mol- 
to meno,  quando  proteda  di  aver  vera 
contrizione , e dolore  ; dantechè  in  que- 
lla pane  della  Penitenza  , eh'  è la  più 
«fienaia le, e necelfaria,  regnano  anche 
maggiori  le  mancanze,  gli  abufi, 

P ignoranza . Pur  troppo  è vero  , che^ 
moiri  non  fanno,  che  quedo  dolore  dee 
edere  lopran  natura  le  , ed  interno  ; che 
la  vera  contrizione  ha  io  tal  maniera 
da  murare  la  volontà  del  peccatore , che 
non  fblamenre  non  abbia  più  affetto  al 
peccato,  ma  fia  portato  inverlodi  elio 
da  un  odio  formale . 

j.  E quella  è dottrina  efpre diamente 
infegnara  dal  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to, che  dichiara  importar  la  contrizio- 
ne non  folo  1’  abbandonamene  del  pec- 
cato , e il  propofito,  e cominciamene 
d’ una  nuova  vita , ma  deve  anche  con- 
tenere un  odio  dell'  antica  ( Seff.  14.  c. 
4.).  Non  ifeorgendo  dunque  il  Confefi» 
fore  nel  fuo  penitente  qued'  odio  efpret 
fo  contro  al  peccato,  quella  ferma  ri- 
diluzione  di  non  più  ripigliarlo  a codo 
di  qualfivoglia  cofa  del  Mondo , e lè_« 
folle  d’ uopo  della  vita  (leda , né  quel 
propofito  efficace  di  dar  mano  a que* 
mezzi,  che  per  emendarli  fono  necci- 
farj , ha  tutto  il  fondamento  di  tenere 
per  fofperte  tali  aderzioni  fatte  in  prò- , 
pria  caula , e per  confeguenza  di  non 
crederlo  veramente  contrito . E perdar- 
vene  un  più  fenlìbi le  argomento,  ecco 
un  efempio.  Avrete  forfè  veduto  tal- 
volta degli  ammalati , che  vilirati  dal 
Medico,  c richiedi,  come  fi  fenrono , ri  fi» 
pendono  franchi , di  non  aver  nc  feb- 
bre , nè  verun  altro  male  . Ma  frattan- 
to il  Medico  dal  toccar  il  polfo , dal 
mirar  la  faccia , e la  lingua  feopre  molti 
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feg;ni  indicanti  e febbre , ed  altre  in- 
fermità . Dimando  io  : opererebbe  egli 
lccondo  le  regole  dell'  arte  , c della  fua 
profelfione  , fe  predando  fede  all’  attèr- 
zionc  dell'  infermo  lo  giudicafle  libere 
da  febbre,  e da  ogni  altro  male  t No 
certamente . Lo  Hello  dite  di  quel  Con- 
fcttbre , che  contro  alle  regole  , e prin- 
cipi lafciatici  da’  Santi  Padri , e i'oro- 
miniatati  dalla  lana  Teologia,  giudi- 
calle  dènte  da’  pecca  mi  noti  attacchi  quel 
Penitente,  perchè  tale  fi  dice,  tuttoché 
dalla  confezione , e da  alni  légni  lo 
feopra  dominato  da  fregolate  cupidigie, 
e fchiavo  delle  più  nere  pattìoni . 

4.  Ma  quali  fono  gl’  indizj , direte 
voi , da  cui  fi  può  ragionevolmente  ar- 
gomentare , che  in  un  penitente,  quan- 
do andò  a confettarli,  non  vi  folle  vero 
dolore  , c per  confeguenta  folle  indif. 
polle  d’ edere  ailòliu-  Dio  lòlo,  che_j 
imiti  tur  cor , lo  può  con  certezza  tàpc- 
re.  Ciò  non  ottante  per  voftro , e co- 
mune ammaeltramento  non  vogl  io  man- 
care di  dirvi  que’  principali  indie) , che 
dal  mentovata  Cardinale  Denhotf  nel- 
la fua  Paliorale , e da  altri  zelanti  Pre- 
lati , e Teologi  fono  toccati  per  argo- 
mentare quella  indifpolizione . Se  mai 
folle  fiati  , o folle  ora  di  quelli,  che— 
vanno  a confettarli  con  una  cena  alte- 
rigia , c baldanza , come  fe  volettcro 
imporre  al  Confettore , eh’  è il  Miai- 
Uro  di  Crilio;  che  inoltrano  l'degno, 
«impazienza,  & il  Confeifote  gl’  in- 
terroga per  riconolcere  le  piaghe  intera 
ne , e le  pallate  cadute  ; e peggio  fe- 
follerò  venuti  con  quello  maligno  dilé- 
gno di  nafeondere  qualche  peccato  mon- 
tale , c intanto  lo  (unno  feopeno  , per- 
chè deliramente  lo  ha  cavato  fuori  il 
Confciiore  : indizio  dì  Penitenti  indili 
podi . Non  vuole  la  ùnici  quell*  amma- 
lato, che  lo  fiato  fuo,  e le  fuc  infer- 
mità , e piaghe  non  tlcuupre  al  Medi- 
co. Secondo  indizio  è in  quelli  , che 
raccontano  i -ladro  peccati,  lenza  alcun 


ftmimemo  di  dolore,  ma  come  fe  fòflfe 
una  colà  ad  elfi  indifferente  ; e più  per 
ifgra/aroe  la  memoria,  che  la  cofcica» 
«a  ; oppure  vanno  quali  Tempre  feufao- 
do  i loro  peccati , dandone  ad  altri  la 
colpa  . Terzo  indizio  è in  quelli  , che 
riculàno  di  accettate  , oppur  di  efeguire 
quelle  congrue  penitenze  impelle  per 
ioddisfare  ai  toro  peccati  ; e quei  ri- 
medi no®  vogliono  abbracciare  , che— 
fono  i propri , e i neceil'ar  j per  non  ri- 
cadere negli  fletti  peccati . Penitenti  in- 
difpolti  : non  vuole  un  fine  chi  ricufà 
di  adoperarne  i mezzi . 

$.  Il  quarto  iudizio  fi  trova  in  que* 
Penitenti  , clic  fludiofamente  cercano 
Confctlori  ignorami , o indulgenti , che 
fenza  tanti  lcnipoli , e dilazióni  gli  afo 
lòlvano:  oppure  che  vanno  i n vedi ga li- 
do fu  i Libri  opinioni  favorevoli  alle_» 
lor  cupidigie  . Quelli  farebbero  Ornili  a 
quegl*  ammalati , che  ccrcalfero  Me- 
dici o poco  efpcrti , o die  prctendelicro 
di  guarire  tutte  le  infermità  con  fole 
onzioni , o più  blandi  rimedi , fenza— 
mai  venir , quando  ria  d’uopo,  a’  esulti- 
ci , e taglj  : oppure  limili  a que’  Clienti 
di  niuua  cofcicnza  , ì quali  lebbene  han- 
no dei  grandi  fondamenti  di  credere— 
ingiuria  la  lite,  che  trattano,  vogliono 
non  ortante  prolégui  ria, -perchè  l’Avvo- 
cato, o il  Proccuratote  han  detto  loro 
d’aver  ragione.  Quinto  indizio  c in— 
quelli , che  dopo  etfeie  fiati  corretti  da* 
zelanti  Con  telluri  , e avvi  fati  del  loro 
pericolo , fono  quaft  tèmpre  gli  lleflì  ; 
c lènta  date  alcun  fegno  efficace  di  ab- 
bonire il  peccato  più  di  quello,  che_. 
abbtan  dato  altre  volte , profieguono  a 
compiacere  le  loco  paifioni  ; coiìcchc 
danno  a divedere , che  non  hanno  alcu- 
na premura  della  loto  eterna  fai ute,  e 
che  non  pcnlano  in  vcrun  modo  di 
emeadarfi  . Sello  indizio  c in  quelli  , 
che  fi  confettano , perchè  viene  il  Na- 
tale, la  Palqua,  un  Clinbbileo,  o per 
umani  riguardi , 0 perche  baunu  impe- 
gno 
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gno  di  farlo.  E quanti  per  quelli  foli  folo  fi  mantenga  verfo  di  Chi  ci  olfcle 
motivi  fi  confelfano?  Quanti  perchè  il  lo  fdegno,  c il  livore  : Sol  non  occidat 
Padre  , la  Madre  , o il  Maeflro  lo  co-  Juper  iratundiam  veftram  . Peniate  fe 
mandano:  o perchè  in  quella  Cala,  o voi  potete  mantenerlo,  non  che  i glor- 
io quel  luogo  v’  è il  coflume  di  corifei-  ni , e le  Tetti  mane  , ma  i meli , e forfè 
fòrti  ogni  òtto,  quindeci  giorni , ogni  anche  gli  anni,  e ancora  efi'erdifpofli 
iticfe,o  per  altri  umili  rispetti  delMon-  per  ricevere  1*  allbluzione  ? So  tu  fot  in 
do?  E quanti  facrilegi  fi  commettono  atta  di  offerire  a Dio  full'  Aitar*  un  qual* 
per  fecondare  quelli  umani , e mondani  eh*  dono  , o.tm  qualche  focrifizio , e ti  ri - 
rifpctti  ! Settimo  indizio  è in  quelli  cordi  , che  fra  te,*  il  tuo  ProJ/ìmo  paffa 
nei  quali  li  vede  una  gran  propenfione , i qualche  differenza,  e di/cordia  : lafcia- 
e una  inclinazione  veemente  al  pecca-  full' Altere  il  tuo  dono,  dice  Gesù  Cri  fio, 
to,  coficchc  apparifee  eifervi  talmente  Ufcia  il  fagrifìzit  iwp*rfetto,w  vaiti pri- 
attaccati , che  febbene  dicano  colla  lin-  ma  a riconciliare  col  tuo  Fratello  , e ri- 
gua  d’  averne  dolore  d'  averlo  commef--  conciliato , che  fei , allora  offtrifci  il  tuo  do- 
lo, fi  dee  prudentemente  temere,  che  no,  « il  tuo  fagrifizio  al  Signor*  (Mattb.^.). 
la  volontà  non  l’ abbia,  nè  il  cuore . Or  Ora  peniate , fe  dopo  quella  dottrina  di 
chi  non  vede  , che  al  lume  di  quelli  Crillo , coll’  odio  nel  cuore  potrà  edere 
indizj,  e di  altri,  che  fi  potrebbero  addur-  difpolto  un  Crìlliano  a riconciliarli  eoa 
re,  danno  tali  perfone  chiaramente  a Dio  nella  Sagramental  Confezione  ? 
conofeere  , che  per  mancanza  di  vero  7.  In  terzo  luogo  non  fono  difpolìi 
dolore  fono  indifpodc  a ricevere  l’alio-  per  ricevere  l’ alfol azione  que’Cridiani, 
luzione  nel  Sagramcnro  della  Peniten-  che  potendo  rdlituirc  il  mal  tolto  ricu- 
za  ? E ficcome  il  Confellbre  dee  ditte-  là  no  di  farlo:  Aut  aliena , fi  poffunt  r*jk* 
rirla  fin  tanto  , che  ne  diano  légni  più  tuero , nolunt . E quello  fi  deve  intendere 
ceni  : cosi  i Penitenti , come  vedremo,  non  tanto  della  roba  ; quanto  della  fa- 
debbono  accomodarli  a quella  Legge.  ma.  Chi  dunque  con  calunnie,  o impu- 
6.  In  fecondo  luogo  , fecondo  il  Ri-  razioni  falle  avelie  levata  la  fama  altrui, 
male  Romano  tono  indifpoili  di  rice-  o avelie  raccontate  cofe  all’altrui  fama 
vere  l’ ailoluzione  tutti  quelli , che  nu-  pregiudiziali , o avelie  lcoperto  coler 
trilcono  verfo  il  Profilino  od} , inimici-  febben  vere , occulte  perù  , e fegrete  , 
zie,  e mal  animo,  e non  fono  difpolìi  non  può  eller  allotto,  le  non  rifarcifee 
a deporli  : e quella  è dottrina  di  tutti  la  fama . Lo  Hello  dite  di  chi  avede, 
i Santi  Padri , e facri  Teologi  : Qui  ingiullamente  rapita  1’  altrui  roba , di 
odia  , ir  irumicitias  depvntT*  nolunt.  Ile-  chi  l’altrui  roba  ingiullamente  ritiene  ; 
gni  poi,  che  duri  ancora  l’odio,  come  quelli,  che  non  pagano  opera] , 
P inimicizia  io  qualcuno,  fono  , quali-  lcrvidori , anigiani , mercatanti , c bor- 
do dimoiato  a riconciliarli  col  fiio  ne-  legai  ; o di  chi  ingiudamente  in  qualche 
mico,  ricufa  di  farlo  ; quando  non  dà  maniera  avelie  rfccato  danno  al  Profil- 
ai nemico  quelle  dimodrazioni  comuni  rno  : tutti  quelli  debbouo  redimire  . Se 
di  benevolenza,  e carità  Cridiana,  che  allcgadcro  irapoflibilità  morale  di  prc- 
fogliono  darli  da  mtti . Val  a dire  , fente , è nccefiario,  che  utioo  ugn:  mezzo 
quando  fugge  a tutto  potere  d’ incon-  di  farlo  nell’avvenire,  rilparmianio  tutte 
rrarlo,  non  vuol  parlare,  nè  trattare-,  le  fpele,chehan  dei  fuperliuo,  redrin» 
con  lui , e nelle  occorrenze  gli  niega  il  gendofi  nella  lervitù,  nella  famiglia,  ncl- 
làluro.  L’  Appodolo  S.  Paolo  (Efftf.4.)  la  menfa,  negli  abiti,  nei  divertimenti- 
u«n  vuole,  che  nemmeu  per  un  giorno  nelle  ricreazioni , fe  c perdona  nobile. 
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Se  poi  è Perlbna  bada , e plebea  ; de<_, 
lalciare  del  tutto  ode  rie , giuochi , cd 
ogni  altro  divertimento  , e fui  azzo  di 
fpefa . Che  fé  ricufano  di  farlo , nou_ 
fono  capaci  di  alfoluzione.  Sarebbe  ot- 
tima cufa  fare  la  reftiruzione  avanti  di 
accodarli  alConfcdbre  : pure  udite , come 
infogna  S.  Carlo  Borromeo  colla  comune 
temenza  de’ Teologi  di  fana  dottrina: 
Se  li  prefenrano  penitenti , che  abbiano 
carico  di  redimire , e lineerà  mente  con- 
vcrtiti, promettano,  e fieno  in  buo&L- 
dilpohzione  di  fare  la  redituzione  dovu- 
ta , li  potrà  loro  per  la  prima  volta  ao 
cordare  I’  alfoluzione  ; imponendo  ad 
dii  di  farla  quanto  prima  . Ma  le  qiedi 
avendo  già  pannello , c potendo , non., 
l’hanno  fatto,  vuole  airolutamentc,  che 
non  li  ambivano , fe  non  adempifeono 
al  loro  dovere . Ora  che  avrebbe  mai 
detto  il  Santo  di  quelli , che  non  l’hanno 
mai  fatta , e ricufano  di  farla?  Chi  dun- 
que avelie  obblighi  o di  fama  , o di 
roba , le  gli  è podìbilc  , rcdituilca— 
avanti  la  Confezione. 

8.  In  quarto  luogo  non  lono  capaci 
d’  alfoluzione  quelli,  che  han  dato  dei 
pubblici  fcandali  con  Catti , o con  parole, 
induce  odo  altri  a peccare,  o tali  azioni 
facendo,  o fpargendo  tali  pedìmi  inle- 
gnamenri , che  fono  al  peccato  indottivi , 
le  prima  non  riparano  io  fcandalo  pub- 
blico con  una  pubblica  foddisfazionc  , e 
non  proccurano,  quanto  è podibile,  di 
toglierlo:  Avt  publicum  [candalum  dedt- 
rint , dice  lo  ilelfo  Rituale , nifi  pattici 
fatisfaciant  , tr  fc andatura  Collant . E li 
dee  avvenire , che  non  balia , che  lìa_. 
celiato  lo  (cnndalo:  ma  vi  vuole  la  pub- 
blica foddisfazionc , o penitenza:  nè 
limiti  pubbliche  penitenze,  che  i Con- 
federi fono  tenuti  d’ imporre  , fi  pof- 
fono  commutare  in  penitenze  private , 
fuorché  dai  fòli  Vefcovi , come  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  ha  liabilito  ( Sejf.  14. 
e.  8.  de  Hefor.  ) . 

9.  In  quinto  luogo  non  pedono  edere 


adolti  qaelli , che  avellerò  peccati  di  tal 
fatta , e si  enormi , che  fodero  al  Papa , 
o al  Velcovo  rifervati . In  tal  ca Co , fe 
vogliono  edere  adolti,  debbono  ricorrere 
a que’  Superiori , a cui , e da  cui  furono 
rifervari  ; oppure  a quelli , ai  quali  da' 
detti  Superiori  fu  conceduta  la  facoltà 
di  alfolverli.  Altrimenti  prefentandoli 
a quelli , che  di  tale  facoltà  non  fono 
forniti , non  debbono  lamentarli , fe  li 
rimandano  indietro  fenza  adoluzionc  , 
perchè  altrimenti  non  podono  fare . Ai 
piìt  podono  pregare  i -detti  Confeiihri , 
fe  fono  in  cifo  di  ottener  per  loro  una 
tal  facoltà,  che  facilmente  dal  Superiore 
faranno  eiauditi.  Dovete  dunque  iàpere, 
che  toltone  l'articolo  della  morte,  io 
cui  non  v’  è rilervazione  d’  alcun  pec- 
cato, per  metter  freno  a non  commet- 
tere ceni  peccati  più  gravi , ed  enormi , 
l’ adoluzionc  ne  fu  rifervata  ai  Capi 
della  Chiefa,  cioè  ai  Vefcovi  ; il  che  fu 
anche  liabilito  dal  Sacro  Concilio  di 
Trento  ( SefJ.  14.  e.  7.  ) . 

io.  In  fello  luogo  non  fono  capaci 
d’adoluzione  quelli , che  ignorano  i Mi- 
dcrj  principali  della  nodra  Santa  Fede, 
c Religione  Cattolica  ; che  fono  quelli , 
che  riguardano  l'Unità , e Trinità  di  Dio, 
l’ Incarnazione  , Padione  , e Morte  di 
Gesù  Cri  do  per  la  nodra  eterna  falute  ; 
e che  Dio  ricompenla  gli  Odervatori 
della  Tua  Legge,  e ii  rimunera  col  pre- 
mio della  fui  eterna  gloria;  e gartiga 
con  eterna  pena  li  Tralgrcdori . Que- 
lli Divini  Mifterj  debbono  faperfi  , e cre- 
derli per  nccedirà  di  mezzo , e chi  lì  tro- 
vatile nella  ignoranza  di  edì  , prima^. 
d'edere  adotto,  dee  eiferne  idruito.  Così 
parimenti  deeli  diderire  l 'adoluzionc  , 
tinche  fieno  abbadanza  illruiti,  a quelli,  v 
die  per  colpevole  negligenza  ignorano 
le  altre  cofc  , che  debbon  faperfi  pcc 
necedità  di  precetto  , come  fono  gli  ar- 
ticoli del  Credo  , i Comandamenti  del- 
la Legge  di  Dio,  e quei  della  Chiefa,  i 
Sacramenti,  c la  maniera  di  degnamente 
' ricc- 
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riceverli  , e quanro  Crino  a fperare_. 
c’  infegra  nella  Orazione  del  Pater  no* 
fitr  . In  oltre  non  poi  fono  e (Ter  affo!  ti 
quelli , che  non  fanno,  e molto  meno 
li  curano.di  fapere  le  obbligazioni  del 
proprio  flato  , e condizione  , e neppur 
quelli , che  notabilmente  fono  negligen- 
ti nell*  adempier  le  obbligazioni  , che 
a qitcflo  loro  flato  , e profefBone  fono 
ncceilariamente  annette.  O quanti  fo- 
no oggidì,  che  non  fanno  le  obbliga- 
zioui  del  proprio  flato  ! E quanti  più 
lbno  quelli  , che  fapendole,  punto  non 
fi  curano  d’adcmpierlc  I Se  non  ufano 
diligenza  di  laperle  , c ftabililcano  fe- 
damente di  adempierle,  non  fi  debbono 
-aflol  vere  . 

it.  In  ferri mo  luògo  fi  debbono  giu- 
dicare incapaci  d’cllefc  a doluti  que'  pe- 
nitenti, che  non  vogliono  accomodarli 
alla  fentenza , e opinione  del  Confcft 
fore,  anzi  vogliono,  che  il  Confcirorc  fi 
accomodi  alle  loro  opinioni , tuttoché 
fieno  le  meno  verifimili',  e le  meno 
ficure . E che  ciò  fia  vero  : o il  peni» 
tente  confiderà  il  ConfctforecomcGiu- 
dice  , c sè  come  reo  : e fecondo  la  giu- 
fiizia  da  lui  conofciuta  , s’  alpe  tra  al 
Confcifore , che  è Giudice  , profferir  la 
fentenza , e non  al  penitente , che  è il 
reo . O lo  confiderà  come  Medico  , e 
se  come  infermo  ; e al  Medico, eh* è il 
Confedòre  , e non  al  penitente,  eh’ é 
1’  infermo  , tocca  a decider  del  male , 
e de’  fuoi  rimedj  . O come  Miniftro 
de)  Sagratnenro  ; e a lui , non  al  peni- 
tente conviene  giudicare  intorno  alla., 
maniera  d’amminiftrarlo . E pure  fe  ne 
trovano  pur  troppo  di  quelli  , che  vor- 
rjtoero  impegnare  i Confederi  a fèguire 
*^Ale  larghe  , c Dio  non  voglia,  an. 
che  proferme  opinioni , che  fecondano 
il  loro  interelfe , e le  fregolatc  loro  pag- 
lioni . Abufo  , che  ha  fatto  efelarmre 
S.  Bonaventura . Oh  maniera  inaudita 
dr  decidere  ! Il  Giudice  dee  profferire 
la  Sentenza  a piacere  dei  reo,  e il  reo 
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noti  è tfcnuto  a Ilare  alla  Sentenza  del 
Giudice  ? Ob  inauditum  phUofopbandi  go* 
kus  ! Judex  debet  {erre  fententiam  ad  arti* 
trium  rei  , & reus  Judieit  judieio  ottempe- 
rare nor.  tenctur  ? ( in  Confeff.  eap.  4.} 

i\.  Finalmente  fono  del  rutto  indili 
polli  per  ricevere  l’adbluzione  quei  Pe- 
nitenti , che  hanno  la  peiTima  confuetu- 
dine , e l’ abiro  iniquo  di  peccare  contro 
la  Legge  o divina , o naturale  , o Eo 
ctefiaflica,  e di  quelli,  che  nello  f fedo 
peccato  fpedo  ricadono.  Senza  timor  di., 
errare  fi  può  dire  di  quelli , che  non  de- 
fedano con  tutto  il  cuore  il  peccato,  e 
che  non  hanno  efficace  volontà  di  la- 
lciarlo,  nc  di  emendare  la  vita . Echi 
voleifc  aderire,  che  fi  può  adolvcrc  quel 
penitente,  che  fi  ritrova  in  una  confue- 
tudine  prava  di  peccare  , difenderebbe^ 
una  Dortrina  condannata  dal  Sommo 
Pontefice  InnocenzoUndecimo  (Prop.60.). 
Ma  quello  penitente  dice,  che  fi  duole 
d’ aver  peccato , e procella , che  fi  emen- 
derà? Ma  perchè,  dimando  io,  non  11 
vede  l’effetto  di  quelle  fue  parole,  e di 
quelle  fue  promette  ? Quello  era  il  mo- 
flruofo  prodigio,  che  nelle  fue  confcl- 
fioni  deplorava  S.  Agoftino . Comanda» 
die*  egli,  la  volontà  al  corpo,  e vien# 
ubbidii  ; comanda  a le  fletta , c trova» 
della  qcfilìenza . Comanda  alla  mano» 
che  fi  muova , al  piede , che  cammini , 
ed  c così  prefio  ubbidita , che  appena  li 
«Bilingue  dall’efecuzionc  il  comando. 
Comanda  a fe,  che  li  fiacchi  dal  pecca- 
to, e non  lì  viene  mai  ad  una  rifolu* 
rione  effettiva  . Ma  d’onde  nalce  quello 
prodigio  ? Unde  hoc  tnonjhum  ? E’  vero  » 
rifponde , che  vuole,  perchè  lo  comanda: 
ma  non  vuole  con  tutto  il  cuore , nè  con 
rutto  il  cuore  lo  comanda  : Sed  non  ex 
foto  corde  vult , ergo  non  ex  tota  imperat 
( L.  8.  Cònf.  e.  9.  ) 

1 3.  Imperciocché , chi  mai  dirà , che 
uno  voglia  pienamente  , c con  tutto  il 
cuore  una  cofa , fe  non  mette  in  cfecu- 
zionc  ciò,  che  protetta  di  volere,  quando 
X ’ ' « 
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■d  in  Tuo  potere  il  farlo?  Per  efcguire— 
una  promefla , altro  non  fi  ricerca , che 
il  potere , e il  volere . Il  peccatore  abi- 
tuato, c recidivo  promette  la  fuga , 
l’emendazione  della  colpa.  Il  potere., 
fuggirla  certamente  non  gli  manca  , 
perchè  è libero.  Perchè  dunque  ricade? 
perchè  gli  manca  ia  volontà  . Qjiclla- 
dunque , con  cui  procella  di  non  più 
voler  peccare , è una  volontà  fimulata , 
c finta . Non  per  feda  voi  untai  , dice 

S.  Tommafo  ( i.  a.  q.  zo.  art.  4.  ),  nifi  fit 
talii  , qua  data  opportunitata  optratur  . 
Un  foldaro , che  ambifee  con  tutto  il 
cuore  la  gloria , non  lafcia  indietro  alcun 
mezzo  per  venire  a capo  del  Ilio  dilegno. 
Un  avaro,  che  è portato  in  limil  guili 
per  le  ricchezze , mette  ogni  cofa  in- 
pratica per  farne  l’ acquillo.  Un  amma- 
lato, che  con  piena  volontà  brama  la— 
finità  del  corpo,  prende  fenza  difficoltà 
le  medicine  più  amare , c fi  foggetta  a’ 
più  afpri  rimedj  • L°  Hello  farebbero  tutti 
1 peccatori,  fedi  piena  volontà,  c con 
tutto  il  cuore  rtabilitfero  di -emendarli.* 
Anzi  dovrebbero  quelli  ufare  maggiori 
sforzi , e impegnarli  a farlo  con  più 
Audio,  e attenzione,  quando  il  fine,  a 
cui  tendono,  è d’altra  importanza,  e— 
premura,  che  non  è la  gloria  al  fol- 
lato , le  ricchezze  all’avaro,  la  iànità 
del  corpo  all’  infermo.  Si  conchiuda- 
dunque,  che  intanto  non  fi  emendano, 
perche  non  hanno  piena  , e deliberata 
volontà  di  farlo.  So,  che  Tempre  c ia 
campo  la  feufa  dell'umana  infermità, 
e debolezza  . Ma  io  vi  replico , che- 
quando  la  volontà  è piena , c collanre , o 
non  fi  cade , o almeno  rarilfime  fono  le 
cadute.  Perchè  tante  Perlòne  dabbene— 
per  rutto  l’oro  del  Mondo  non  farebbero 
al  loro  Protfimo torto  alcuna,  otfefa,  o 
ingiuftizia  , «leggerebbero  pi  ut  torto  la- 
morte  , che  macchiarli  con  alcuna  foz- 
zura  ; e così  ferbano  per  tutta  la  vita 
l’innocenza,  c la  grazia,  lènza  cader 
io  peccato  ? Sapete  perchè  ? perchè  hu 


volontà  di  fuggirlo  è piena , intiera , e 

cortame.  Dove  per  l’oppuAo,  i libidi-  - 
nofi.gli  avari , i giuocarori.c  gli  ubbria- 
coui  non  fi  emendano  quafi  mai . Per- 
che la  volontà  di  sfogarli , l’ amor  delle  , 
ricchezze  , la  brama  del  guadagno  , e il 
genio  di  foddisfare  alla  gola  fono  in  elfi 
pieni,  e dominanti . Tutto  dunque  il  ma- 
le , perchè  gli  abituati,  c recidivi  non 
fi  emendano , fi  è , che  non  hanno  vo- 
lontà piena , e lineerà . 

14.  Come  dunque  fi  dee  portare  il 
Confedbrc  con  quelli  infelici  abituati , 
c recidivi  ? Con  quella  maniera  lavia , c 
prudente  infegnata  v e praticata  da’  Prcr 
lati , c Teologi  per  fantità , e per  dot- 
trina accreditati,  cd  inligni : di  negare, 
o per  dir  meglio  ditferir  loro  radica- 
zione, liu  tanto  che  non  li  veggano  ia 
miglior  modo  dil^X’rti . Quello  è quello, 
che  ne’  fuoi  Sinodi , e ne’  fuui  Avverti- 
menti ai  Confctlori  prelcrivc  S.  Carlo 
Borromeo  : duello  nella  Aia  zelante— 
Partorì  le  inculca  in  più  luoghi  il  gii  / 
lodato  Cardinale  DenhotF.  Quello  San 
Tommalo  da  Villanuova  ( in  c.  6.  D.  4. 
Quadr.),  che  prima  voleva,  che  i peni- 
tenti abbandonartero  le  male  pratiche  , 
reftituirtèro  il  mal  tolto , rifarcirtero  la 
fama , pagartelo  i debiti , c rimettertero 
le  ingiurie,  e pai  follerò  adulti . Così  il 
Venerabile  Bellarmino  già  citato.  Quel 
grand’  Apporto  lo  dell’  Indie  S.  Francete» 
Saverio,  quando  gli  capitavano  per  te- 
rnani peccatori  abituati  nei  vizj , mai 
Pubico  non  li  atfblvcva , ma  dando  loro 
alcuni  giorni  di  tempo  volea , che  con 
fante  meditazioni  , con  ferventi  pre- 
ghiere fi  prcparaifcro  ; volea,  che  prima 
deponellcro  gli  od; , rompertelo  le  prave 
cunfuetudini , edi  poi  .quando  li  vAk 
ben  di  (polli , li  artblveva . Quello  è qCrcl- 
lo,  che  li  dee  praticare  da  tutti  i Con- 
fcilòri,  fc  vogliono  da  vero  giovare  ai  lor 
penitenti,  e riconciliarli  con  Dio . Dif- 
ferire per  alcuni  giorni  1’  ad'oluzione  a 
quelli  infelici,  c recidivi,  acciocché  in- 
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tanto  col  mezzo  d’ affidile , e fervorofè.» 
orazioni,  vigilie,  digiuni,  ed  altri  efer- 
cÌ7j  di  penitenza  rotti  i lacci  dei  peccati, 
fieno  difpofii  a far  una  buona  Confezio- 
ne , che  ottenga  ad  effì  la  grazia , c il 
perdono  . Ma  quello  appunto  e quello,  a. 


Cui  un’  infinità  di  penitenti  accomodar 
non  fi  fanno  ; anzi  pretendono  di  aver 
molte,  e valide  ragioni,  per  impegnare 
i Confeifori  a fubito  alTolverli . Qpdlc 
proporrò  , e m’ ingegnerò  di  feiogliere 
nella  fegueme  Irruzione . 


ISTRUZIONE  X XII. 

Si  rifponde  alle  obbjezioni  di  non  differite  l' JJfoluzione . 


sOmecchè  la  dottrina  di  non  pre- 
cipitare l' alibi  azione , di  lol- 
pcuderla  , di  dilterirla  negli  ac- 
cennati cali , in  cui  fi  trova  il 
penitente  indifpollo,  fia  la  vera  fonda- 
ta nelle  divine  Scritture,  e fpecialmente. 


t ■ Siccome  il  debito  d’  un  penitente  , 
dicono  quelli,  fi  è di  depofìrare  con  tutta 
linccrità  dinanzi  al  Confelfore  tutti  i 
fuoi  peccati:  così  il  debito,  c 1’ uffizio, 
del  Confelfore  fi  c di  aifolvcrlo,  quan- 
do fen  duole,  c ne  propone  l’emenja,, 
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cotnevedremo,nelfacrofantoEvangelio;  O non  la  dunque,  o manca  dal  fare  il 


fia  fecondo  le  antiche,  e recenti  determi- 
nazioni della  Chiela  fatte  per  bocca  dei 
Vicarj  dì  Crillo  i fia  infegnata  da’  Santi 
Padri,  da’  Vclcovi,  e Teologi  per  fantirà, 
e dottrina  accreditati  [fimi:  pure  non  va 
a genio  di  certi  penitenti  moderni  ; 
i quali  Don  potendo  fofftire  quelle  dila- 
zioni , vorrebbero  elfcr  lubito  aifolti  ; e j 
per  quanto  la  loro  cofcienza  li  convinca 
per  indifpolli  , ciò  non  oliarne  li  cre- 
dono di  poter  divenir  mondi  da  ogni 
colpa,  fol  tanto,  che  alzi  la  mano  il' 
Confellorc , c dica  fopra  di  elfi  : Ego  te 
abfolvo.  Pretendono  di  aver  ragioni  aliai 
convincenti  per  impegnare  ì Confeifori 
a farlo.  Si  lamentano  di  quelli,  che_* 
negano,  o ditferifeono di  dar  loro  l’al- 
fo luzione,  li  condannano  come  quelli, 
che  non  fanno  fare  il  lor  minillero. 
Il  piò  volrc  cirato  Cardinale  Denhotf 
nella  fua  zelante  Pillorale  avendotrat- 
tato  molto  di  propofiro  quello  punto  , 
apporta  per  tino  a ventiduc  obbjezioni,  - 
che  fi  fanno  da  quelli,  che  mai  non 
vorrebero  fi  di  fienile  l’ abluzione  a’  pe- 
nitenti . lo  però  De  toccherò  alcune  po- 
che fra  le  molte , c m’ ingegnerò  di 
fcioglicrle  a cornuti  difinganuo . 
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lua  minillero  quella  , che  ricufa  d’ aP- 
folverlo . Tanto  piùchequello  c quello, 
che,  toltine  alcuni , che  vogliono  farei 
fingolari,  e gli  Urani,  (la  rutti  gli  al- 
tri comunemente  fi  pratica  : cioè  di 
allolver  tutti  quelli , che  fi  preferitane» 
loro  , tuttoché  fieno  carichi  di  molti , 
anzi  degli  Refi!  peccati  di  prima  . E« 
quello  è quella , eh’  è Rato  lenvprc  pra- 
ticato anche  con  noi , nè  mai  lumai 
Rati  rimandati  indietro  fenza  adulazio- 
ne . E agli  Confeifori  non  fono  già 
ignorami , ma  ornati  di  probità,  e di 
fetenza . Varrete  voi  dunque  condannare 
la  pratica  comune  di  tutti  gli  altri  2 
Quello  è il  grande,  c primo  obbjctto, 
che  fi  fa  contro  a quelli,  che  feconda 
la  dottrina  delle  divine  Scritture,  de’ 
Sacri  Canoni,  e della  Chiela  negano, 
o ditferifeono  f adduzione  a’  confue-  * 
tudinatj , e recidivi , 

x,  A quello  obbjctto  rtfpondo  : Dove 
avete  voi  imparato  , che  1’  uffizio  d’  un 
Confelfore  fia  d’ alTolvere  i peccatori  , 
e rimettere  loro  » peccati?  Voi  iniril- 
ponderere  dall*  Evangelio,  incuiGesò 
Crifto  di  negli  Apporto  li  ai  Sacerdoti 
quella  autorità  : Quelli,  di  cui  nmttterct* 
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i peccati , (brattò  rimcfi  ( Jet  \0.  ) . Tur- 
co bene:  ma  nell’ iftelfo Evangelio,  in 
cui  Gcjù  Crifto  dì  l’autorità  ai  Sacer- 
doti di  attòlvere  i peccatori , e rimetter 
loro  i peccati , non  dà  anche  1*  autorità 
di  legarli,  e di  ritenerli  ? E quelli  , i di 
cui  peccati  titolerete,  faranno  ritenuti  f 
Se  dunque  concedete  ad  etti  l’ autorità 
di  allòlvere , perchè  vorrete  negare  quel- 
la di  fofpendere , o differire  l’ alibi  min- 
ile ? Siccome  dunque  è un  punto  di  fede , 
che  il  Sacerdote  approvato  ha  da  Cri  fio 
, V autorità  di  affolvere  dai  peccati , e fa- 
rebbe Eretico  chi  lo  negafle  : cosi  è pa- 
rimente di  Fede,  che  ha  l’autorità  di 
fofpendere  , o differire  i’  alfoluzione  , 
e farebbe  Eretico  chi  ardìffe  pertinace- 
mente  negarla.  Lafciatc  dunque,  che 
a tempo , e fecondo  la  prudenza  , e il  bi- 
fognocfcrcitino  l’  una , e l' altra  . Che 

* vi  afTolvino  quando  vi  giudicano  difpo- 
fti  , e ve  la  fofpcndano  quando  noi 
liete . 

j.  Ma  comunemente  li  pratica  di  af- 
folvere tutti  quelli , che  fi  prelcntano  , 
nè  li  fofpqpdc  loro , o differirà , per 
"quanto  vengano  carichi  di  peccati  . lo 
vi  conferò , che  quello  foffit'ma  tratto 
dalla  pratica  comune , fu  fempre , come 
dice  S.  AgolUno  ( in  Pfiìi-).  una  gran 
tentazione  per  tener  molti  ia  errore: 
tfumquii  omnet  non  faciunt  ? Namquid 
Deut  perditurut  efl  tot  turbai  ì Ma  Telia- 
te pure  perfuafi.o  Crilliani  , che  Dio 
perderà  tutti  quelli,  che  fenza  cifer  ve- 
' ramente  contriti , c iodifpolli  fi  acco- 
dano alla  Confeffione . Perderà  ahchc 
voi , fe  impegnati  in  occafioni  prolfi- 

* me  , in  abiti , e confuctudiai  prave  , e 
malvage  ve  ne  accettate  : c vi  perderà 
con  tutte  le  afifoluzioni , che  indebita-  . 
mente  vi  furono  da’  troppo  indulgenti 
Confeflòri  impartite  - Nè  vi  giuftifi-. 
cherà , perchè  così  comunemente  fi  pra- 
tica j perchè  anzi  quello  è peggio , dice 
S.  Bonaventura  ( in  Cvnf.  c.  4.  de  ufu  Cla- 
trmm  panie.  ) : pofciacchè  non  oifccvan- 


do  ie  regole  polle  dalia  Chiefa  , pecca- 
no gravilfimamcnte  . Tante  pejut . Et 
qui  bei  Canone t non  fervati,  gravitimi  pec- 
cane . Nè  occorre  foggiungere , che  quel- 
li, i quali  gli  atfblvono,  fono  Soggetti 
ornati  di  probità,  e di  fetenza  ; perchè 
vi  rifpondo , che  non  fo , di  quale  feten- 
za , c probità  fieno  ornati . Quello , che 
vi  Co  dire  , fi  è , che  non  vi  farebbe*, 
tanta  facilità  di  peccare  , come  vi  ho 
detto  altre  volre  col  Ven.  Bellarmino , 
fc  non  vi  folle  tanta  facilità  di  alibi-1 
vere . E chi  è , che  rovina  oggidì  la 
Chiefa  colla  perdizione  di  tante  Ani- 
me , fuorché  la  troppo  facile , e perni- 
ciofa  indulgenza  de’  Confclfori  } Quid 
Ecclefiam  Dei  bodie  perdit , dice  S.  Tom- 
malo  da  Vilianuova  , nifi  Confeffarioruw 
blandem  adulatio  , deliniem , dcmulcenfqua 
ajfentatio } E pur  troppo  è vero , che_. 
ì*  amor  proprio  , interprete  ingegnofo 
delle  più  fante, e pili  Tevere  leggi , in- 
clina molti  ad  accomodarli  al  genio  de’ 
Penitenti , per  non  aver  a difpurar  coi 
medelìmi , 0 per  non  dar  loro  motivo 
di  difgufto  ; c volendo  etti  piacere  agli 
Uomini,  dilpiacìono  a Dio  . 

4.  Invece  però  di  negarci , o differir- 
ci l’alToluzione , facendo  il  fecondo  ob- 
bjetto,  voi  replicate  , non  farebbe  me- 
glio , che  ce  la  delfcro  > Così  ne  fegui- , 
rebbero  molti  beni , e fi  eviterebbero  mol- 
ti mali . Ne  fluirebbe  quella  pace  in- 
terna , eh’  è l’eiletto  di  quello  Sagramcn- 
to,  di  calmare  le  agitate,  c tormentate 
cofcienze  ; e noi  Tetteremmo  confidati , 
e contenti , eh’ è quello,  che  dee  lire 
il  buon  Confcttòre  co’  funi  penitenti . 
Dove  per  l’oppufito  negandoci  il  Confef- 
forc,  o differendoci  l’a.foluiionc  , noi. 
Tettiamo  con  agitazione , e ditturbo  ; ci 
fi  riempie  il  cuore  di  malinconie  , e di 
triilezte . Partendo  poi  così  mal  lò  ’di fi- 
fatti  dai  piedi  del  Confcilòrc  , ci  mettia- 
mo a mormorare  di  fui  ; lo  mettiamo 
in  canzone  come  un  fingolarc  , unoferu- 
polofo,  un  rigoritta  : diamo  in  impa- 
zienze , 
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«lente , e tanto  i lontano  , che  quello 
metto  ferva  per  diminuire  i peccaci , e 
le  offefedi  Dio,  che  anzi  maggiormen- 
te le  accrefce , e ci  rende  menodifpofti 
'-a  ben  confeifarci . 

j.  lo  vi  rifpondo,  che  tutte  quelle  fo- 
lio vane  fcufe  , che  vi  fuggerilce  l’amor 
proprio  , o per  dir  meglio  il  Demonio  , 
•perchè  daddovcro  non  abbandoniate  una 
volta  il  peccato  . La  pace  interna , che  i 
veri  penitenti  pretendono , è un  frutto 
della  pace  fama  fatta  con  Dio,  median- 
te il  divorzio  fatto  col  peccato  : e que- 
lla c quella,  che  unicamente  proccurano 
i faggi  ConfefTori,  negando  a tempo  l’ali 
foluzione.  Se  quello  divorzio  col  peccato 
nonfcgue,  indarno  fpcrano  vera  pace. 
La  pace  , che  godono  gli  abituati , e re- 
cidivi dopo  eil'er  allotti  da’  ConfelTòri 
troppo  indulgenti,  è quella  falla  pace, 
di  cui  parla  ~S.  Cipriano  ( L.  de  lapfit  ) , 
Pcricolofa  a quei , che  la  danno , e che 
nulla  giova  a quei  , che  la  ricevono  : 
Irrita  , tr  fai  fa  fax  periculofa  dantihu , 
eribil  accipientibus  profutura . EUendo  ve- 
li lfi  in  a la  pretella  di  Dio  per  bocca  del 
Profeta  ifaia  (Ifaja  48.),  che  non  hanno 
mai  vera  pace  gl  i empj  : Non  eft  pax  »«- 
.fili , dieit  Dominai . Ah  , ch’egli  è me- 
glio, fratelli , che  proviate  per  qualche^ 
tempo  gli  llimoli , e le  agitazioni  della 
propria  cofcienta , affinchè  con  gemiti , 
pianti , e preghiere  vi  difponiarc  a una 
vera  penitenza,  che  aver  poi  a provare 
quella  fpaventevole  agitazione , ed  orro- 
re , che  avranno  i Peccatori  impenitenti 
nel  tremendo  Giudizio  , quando  turba- 
buntur  timore  borritili , come  dice  io  Spi- 
rito Santo  ( Sap.  5.  ) . Anche  S.  Paolo  li 
rallegrava  con  quei  di  Corinto  ( Ep.  1.  e. 
7.  ) per  la  trillctza , che  avea  cagionata 
loro  col  mezzo  della  Tua  lettera  , perchè 
era  una  mitezza , fecondo  Dio , che  ope- 
rava in  dii  una  liabile  , e falutar  peni- 
tenza . Qyella  è la  confolazione  , e la_ 
vera  pace , che  ha  da  apportare  l’ airolu- 
zione  , non  quella  perni  óoià  , che  di 
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qui  vi  addormenta  , e di  lì  vi  con- 
danna . Che  fe  poi  ulcire  in  lamenti , 
in  mormorazioni , e impazienze , ed  al- 
tri peccati , n#n  ne  è cagione  U Confef- 
fore  , che  opera  fecondo  le  regole  dalla 
Chiefa  preferitre  , ma  la  difpofizione 
prava  del  vollro  cuore  , per  cui  fuperbi 
confidente , come  un  corro  a voi  facto , 
una  sì  neceflària dilazione.  Anche  i Fa- 
ri fei  mormoravano  contro  di  Crillo  : 
ma  non  per  quello  lalciava  di  correg- 
gere i loro  vizj . Cosi  appunto  dee  por- 
tarli il  ConfelTorc  coi  Penitenti  in- 
difpolli . 

6.  Quando  noi  andiamo  a confel far- 
ci, inlbrgono  altri  colla  terza  obbjezione  ; 
noi  vi  andiamo  di  noflra  propria  volon- 
tà , niuno  ci  sforza  . Noi  abbiamo  un 
(incero  defiderio  d’  elfere  allotti , e di 
metterci  in  grazia  di  Dio.  Perchè  dun- 
que. fenza  cercar  altro -non  et  airolve  f ' 
Perchè  il  Confcliore  vuol  far  rance  ricer- 
che , fe  fiamo  abituati  nel  tale  peccato , 
fè  più  vi  fiamo  caduti  ? Per  rifpondero  - 
a quello  foffifma  dovete  là  pere , che  la 
maggior  pane  dei  peccatori  fono  io-  • 
quello  inganno , che  per  ottenere  l’ aifo- 
tuzione , c la  grazia , nuli’  altro  fi  ricer- 
chi , che  portarli  l'pontancamentc  al  Con- 
fcilorc , raccontar  le  fue  colpe  ; il  che-, 
fatto,  debba  fenz’altro  il  Confedero  alfe- 
verli  . Fanno  dell’  alibi uziooe  Sagra- 
-mentale,  dice  il  fempre  lodato  Cardi- 
nale Denhoff , quel  concetto , e quella 
idea  , che  di  una  Icnccnza  prutferica  a 
favor  d’ un  Reo  nei  Tribunali  del  Mon- 
do . Il  Reo  è aifolto  fubito , che  il  Giu- 
dice profcriice  a favor  di  lui  la  Temenza  f 
fótre  poi , o no  colpevole  dei  delitti  im- 
putati . Cosi  penlàuo  quelli  del  ConfeC* 
fbre . E’  vero , che  quelli  penitenti  de» 
fiderano  d’ oliere  alibi  ti , lìccomc  ogni 
più  fcellcrato  defidera  d’  elfere  allotto- 
dal  Giudice  : ma  liccome  tanti  rei  nel 
tempo , che  bramano  d’ ell'ere  alfolti  dai 
loro  misfatti,  van  meditando  di  com- 
metterne degli  altri  : essi  certi  peccatori 


nutriicono  internamente  l’affètto  alle_ 
Jor  colpe  nel  tempo  Hello , che  ne  di» 
mandano  1’  adduzione  . La  fponcanea 
Confezione,  e il  defideriofl'eil'cre  adulti 
non  fono  indizj  di  vera  contrizione  , 
quando  non  fieno  accompagnati  da  altri 
più  certi. 

7.  Ma  fi  debbono  fuggire  gli  Man- 
dali, altri  dicono  con  più  calore.  Se  il 
Padre  , la  Madre,  ebe  accompagnano  il 
figliuolo , o la  figliuola  ; fc  il  popolo 
s>  accorge  , che  ci  vien  negata  , o diffe- 
rita 1’  adduzione  : che  noi  , coinè  gli 
altri , in  quel  giorno  della  Madonna  , o 
in  altra  Solennità  non  andiamo  alla_ 
Comunione,  argomentano,  che  noi  ne 
fiamo  indegni  per  qualche  gran  peccato. 
Per  evirare  dunque  quella  infamia  in 
■oi,  e quefto  fcandalo  negli  altri,  non 
farebbe  meglio,  che  tempre  il  ConfcG- 
fore  ci  aflolvcffe  ? Tutto  vero , quando 
fietc  dell’ adduzione  capaci:  ma  ve  la 
dee  addutamente  negare,  quando  Cete 
indifpofli,  malgrado  quelle  infamie , e 
fcandali,  che  fono  immaginar),  e chi- 
merici . Scandalo  dunque  ne  folfrirà  il 
.popolo  Crilliano , fe  il  Confedbre  vi  nega 
i’  adduzione  , e voi  non  potete  comuni- 
carvi in  quel  giorno  foleune?  No:  perche 
piamente  può  giudicare  , o che  non  fia- 
te digiuni , o che  non  fiate  ben  prepa- 
raci . Sapere  quando  patifee  fcandalo  il 
Popolo  più  fempliee,  più  divoto,  c più 
invio  ? Quando  veggono  accodarli  ai 
ConfeZìonali  Peccatori  anche  pubblici, 
quelli  , che  beftemmiano  al  par  de’  De- 
mon) , che  giurano  , e fpergiurano  dopo 
ogni  altra  parola  , qualìché  il  Nome-, 
Santiflìmo  di  Dio  foife  l’ oggetto  del  co- 
mun  vilipendio;  quel  li,  che  con  liti,  e 
altre  maniere  opprimono  Poveri  , che 
rubano  ; che  non  pagano  i debiti , che 
vivono  im merli  nelle  fenfualicà  , quell» 
che  mantengono  commerci  iafeivi  t 
amori  profani , fcrvitù  di  galanti  , con- 
fide  me  . amicizie  molto  flrette  j e che 
mob  oflau te  trovai»  Confederi  sì  dolci , 
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che  con  ditta  facilita  li  aZdvono  r e che 
dalle  conterfazioni , dalle  veglie,  dagli 
amori , dalle  fervitù  dei  galanti , dalie 
felle  di  ballo  , e dai  teatri  , che  fono  le 
menfe  del  Demonio  , padano  , quali 
fodero  le  più  innocenti  colombe,  alla-, 
snenfa  del  Signore  : quefto  è fcandalo:' 
ma  non  il  ditferirc  I’  adoluzione  . E 
poi  quand'anche  vi  foife  qualche  am- 
mirazione , il  Peccatore,  dice  il  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  Terzo  , deve  piut- 
todo  eleggere  di  renderfì  fòfpetro  coll’ 
allontanartene  , che  accodarvi!! . Pecca- 
to r debet  fornir  aligere  , ut  abfiinendo  red - 
dati.?  fufpeftut , quatti  conni  unte  aedo  man- 
dncet  indignut  . ( L.  4.  de  Myf.  MiJJa  : 
e.  tj.  ). 

8.  Tutto  va  bene,  fenro  chi  ancor* 
oppone.  Ma  avendoci  il  Confedbre  dif- 
ferirà l’ adoluzione  otto , oquindeci  gior- 
ni , noi  podiamo  in  quedo  tempo  mori- 
re , e non  edendo  adotti , andare  eterna- 
mente dannati  ? Sarebbe  molto  meglio 
dunque,  che  ci  adblvedè.  Ma  io  vi  rif- 
pondo,  che  in  ogni  maniera  vi  danno- 
refte,  coll’  adoluzione  precipitata,  che_» 
lenza  difpofizione  vi  dì  il  Confcilore 
troppo  indulgente , e in  tal  cafo  invece 
di  giovarvi , vi  è nociva  . Ma  chi  fono 
quelli , che  fono  furprefi  da  quello  timo- 
redi  dannarti , fc  muoiono?  Sono  quel- 
li, die  non  già  per  giorni , per  fett  insa- 
ne , e per  meli , ma  per  anni , c anni 
ban  menata  una  vita  più  da  Gentili  , 
che  da  Crilliaai  ; che  fon  vilfuti  im- 
merfi  in  ogni  forte  d’iniquità  , e di  lai- 
dezze , lènza  che  mai  voledèro  conce- 
pire un  giudo  timore  nè  dei  tremendi 
divini  Giudizj , ne  di  aver  a morire  ’r 
quali  che  non  vi  folle  più  né  Dio , ne  Pa- 
radifo  , nè  Inferno  : e ora  fidamente , 
quando  il  Confe.Iòre  propone  loro  la  ac- 
cediti di  clcrcitartì  negli  arti  delle  vir-, 
tù  , e nelle  opere  della  penitenza  , per 
ben  difporli  a riceverne  il  frutto,  li  met- 
te in  anguille  il  timor  della  mone  , e 
deli*  Inferno  i Qyefloc  un  timore,  che 
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ora  fuor  di  tempo  vi  reftiraifce  il  Demo- 
nio , dopo  avervclo  tolto  nelle  occafioni 
di  peccare  : come  fa  appunto  della  ver- 
. gogna , che  la  toglie  ai  peccatori , quan- 
do peccano  , e la  rcilituifce  , quando  fo- 
no per  con  fedir  fi . Eh  annidate  in  Dio, 
la  di  cui  mifcricordia , e pazienza , fe_. 
v’ha  tollerato  per  tutto  quel  tempo,  iu_ 
..cui  altro  non  penfavare , che  difenderlo , 
come  non  dovete  lperare,  che  vi  tolleri , 
e vi  confervi  in  vita , in  que’  pochi  gior- 
ni , in  cui  penfate  daddovero  di  riconci- 
liarvi con  lui?  Dovete  in  oltre  Sapere., 
che  quand’anche  per  impenfato  acciden- 
te, avanti  di  ricever  1*  adduzione  , voi 
monile  in  que’  giorni , in  cui  fincera- 
mente  con  atti  di  vera  penitenza  vi  dis- 
ponete a riceverla  , non  dovete  temere 
^ii  dannarvi , mentre,  come  abbiamo  da!* 

va rj  Canoni  de’  facri  Concilj , e dal  le: . 

Opere  de’  Santi  Padri , la  Chicfa  olìeriva 
il  DivinSagrifizio,  e pregava  per  quelli, 
che  eifendo  in  penitenza  morivano  avan- 
ti d'  edere  adulti  • ( Can.  79.  Cane.  4. 
Ca  rtag.  Can.  i.j.  Co  ne.  x.  Ad  rtlat.  D.  Ambr. 
in  obi  tu  Valtntin. , D.  Barn,  de  bum.Codit. 
eognit.)  '* 

9.  Ma  il  Tribunale  della  Penitenza 
un  Tribunale  di  milcricordia  : dunque 
il  Confcilórc  non  dee  mai  lafciar  partire 
alcuno  , lenza  che  ne  provi  gli  effetti . 
-E  poi  la  Penitenza  c Hata  infiituita  da 
Gesù  Crilìo  per  Cancellare  i peccati 
mortali  comincili  dopo  il  Bartefimo  , e 
per  quanti  peccati  abbia  un  Uomo , quan- 
do li  confeda  , li  pente  con  propoluu  di 
non  più  peccare  , può  edere  aliolro  . 
Vi  rifpondo,  che  quello  c vero,  veri  [fimo  : 
ma  C Iblamcnre  Tribunale  di  miiericor- 
dia  a que’ Penitenti,  che  fon  difpolli  A 
riceverla,  altrimenti  farà  , come  diceva 
tì.  Cipriano  ( l.  de  tapis  ) , lòtto  titolo  di 
milcricordia  un  male,  che  inganna,  c 
«ina  dolce  rovina  : fub  msferteordia  titw 
lo  matum  f alleni , & blanda  ptrnicies . 
E que’ Confcdori , che  con  indilcreta  in* 
dulgenza  aiioivono  quelli , die  lony  in- 
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difpofli , ti  tradì  feono  ; come  un  Chimo- 

go  , proficguc  il  Santo,  tradirebbe  un 
ferito,  che  invece  di  adoperar  ferro,  e 
fuoco  , e gli  altri  necedàrj  rimedj  per 
guarirne  la  piaga , lì  contenta  di  coprir- 
la, per  non  recarli  dolore. 

io.  Vendano  è poi  anche  il  fecondo 
punto . Non  v’  ha  quantità  si  grande  di 
peccati , nè  qualità  si  enorme  , che  non 
fi  rimetta  in  quello  divino Sagramentu : 
ma  fempre  <1  ricerca  il  ver»  dolore  , 
c il  propolito  fermo:  condizioni,  che  non 
E pedono  fupporre  in  chi  non  s’appi- 
glia ai  mezzi  necelTarj  per  evitare  i pec- 
cati , e non  emenda  la  vita . A jrutti- 
bus  eorum  cognofcetìs  eos , dice  Cri  do 
.(  Metti.  7.)  . Sei  vollri  frutti  lono opc* 
re  di  penitenza  , «fcrcizj  di  pietà , emen- 
dazione di  collumi  ; allora,  lì  può  cre- 
dere , che  la  vollra  volontà  lìa  mutata  : 
ma  fc  i frutti  non  fono,  che  ricadute 
frequenti , la  volontà  perdile  ancora_ 
nell’attacco  alla  colpa  , e per  confeguen* 
za  liete  ancora  indilpofli . Dal  che  fi  ar- 
gomenta la  gravidìma  ingiuria,  che*, 
fanno  a quello  Sagramcnro  , c alla  mi- 
fericordia  di  Dio  quelli , che  peccano  fili- 
la lperanza  di  riceverne  il  perdono  nel- 
la Confedìone , fino  a dire  temeraria- 
mente , me  «a  cenfejferò , fe  pecco  : 6 <- 
fogna  aver  qualtbt  cofa  da  dire  al  Con» 
fejjore , con  altre  più  empie  efpreiTìuni . 
Ah  infelici  ! Credete  forfè , che  Grillo 
abbia  fdituito  quello  Sagramcnto  , per 
darvi  maggior  anfa  , e libertà  di  pec- 
care ? Penfate  , che  lìa  più  facile  la— 
rcmifiìonc  dei  peccati  di  quello  , che— 
fìa  il  commetterli  ? Che  Dio  fia  per 
darvi  la  grazia  per  pentirvi  ogni  volti, 
che  la  vorrete  ? No , che  Dio  ve  la  può 
giullamentc  negare  . Ed  in  eiictto  . in 
,chi  lbvcntc  ricade , di  rado  la  peniten- 
za è vera  : e peccatori'di  tal  fatta  , dice 
un  pio  Autore , portano  per  ordinario  in 
fronte  il  legno  della  riprovazione  eter- 
na . Se  dunque  vi  preme  l’eterna  falu- 
tc , prevaletevi  del  tempo,  che  vi  dà  il 
• *•  Con-  * - 
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Confeffore , quando  vi  difftrilcc  l' a fio* 
luzione , per  difporvi  ad  una  contrizio- 
ne {incera . 

1 1.  L’ esperienza  dimortra , Tento  chi 
ancora  oppone  , che  di  quelli  peccatori 
abituati , e recidivi , a cui  li  diticrifce 
1’  adoluzione  , pochi  Sono  quelli,  che— 
ritornino . Sarebbe  dunque  anche  per  que- 
lla ragione  minor  male  assolverli  . Io 
ve  ne  fervo  per  prova  , foggi  unge  quel 
tale  . Portatomi  da  quel  Confeilòre  , per 
quanto  l’abbia  pregato  , mai  non  m'  ha 
voluto  alfolvere  , col  dire  che  lo  farà  da 
qui  a otto , o quindcci  giorni , le  farti 
le  tali , e tali  opere  di  penitenza , e—, 
mi  troverà  emendato . Io  irritato  da  una 
*tale  ripulfa,  gli  ho  detto,,  che  non  mi 
Confederò  mai  più  ; c che  le  mi  dan- 
nerò, egli. avrà  a penfarvi . Ah  ingan- 
nati, che  liete  ! Il  Confcifore  avrà  a— 
penfarvi?  Voi  avrete  a penfarvi , fe  per 
voftra  dilgrazia  vi  dannerete  : volito  ,■ 
c non  di  lui  farà  il  danno,  e la  pena. 
Il  Confelfore  in  una  cofa  di  tanta  im- 
rtanza  , come  è l’amminiSlrazione  de* 
grementi , dee  efattamente  olTervare 
le  regole  dai  Santi  Padri , c dalla  Chie- 
fa  preferitte . E liccomc  non  potrebbe 
lènza  facrilegio, fuori  del  pericolo  di  mor- 
te , amminilirare  il  Baitefimo,  o altro 
Sacramento  con  materia  dubbia  : cosi 
cifendo  la  contrizione  come  materia  del- 
la Penitenza,  non  può  miniftrarla  al 
penitente  , fe  non  ne  dà  tali  legni , che 
come  abbiam  detto  altrove  , ua  moral- 
mente certo , che  l’abbia  . Ma  voi  di- 
te, che  pochi  ritornano?  Dunque  tutti 
quelli  danno  uu  indizio  evidente  , che 
«cieco  indifpolli , e che  venivano  per 
ingannare  il  Confclfore  , e carpirgli  in- 
debitamente l’ adoluzione  . Se  avellerò 
avuta  lineerà  volontà  di  pentirli,  e vero 
defiderio  di  acquillar  colla  grazia  il  per- 
dono , avrebbero  conosciuto , che  il  Con- 
fedbre  colle  Tue  dilazioni  gliene  dava— 
il  modo.il  tempo,  c gl’ impulsi,  e le 
ne  farebbero  appr oratati  : ma  perchè  era- 


no finti  penitenti , per  quello  non  fono 
più  ritornati  da  quel  Confclfore  ; per  tro- 
varne forfè  qualche  altro  , che  fenza  tan- 
te dilazioni  benignamente  li  adolva  ; 
come  una  lagrinjevole  lpcrienza  c’  in- 
degna , che  cosi  a far  fi  coliuma  , e— 
per  loro  dilgrazia  bene  fpello  li  trovano. 

il.  Un  altro  male,'  Tento  chi  an- 
cora oppone  , può  far  quel  Confclfore , 
che  diticrifce  l’ adoluzione  agli  abituati, 
e recidivi  , ed  è , che  farà  cagione., , 
che  un’  altra  volta  non  fi  confelfino  del 
peccati , in  cui  fon  ricaduti , o almeno 
ne  diminuilcano  il  numero,  per  poter 
in  tal  guila  aver  l' adoluzione  ; con  che 
il laquea ranno  maggiormente  la  cofcicn* 
za  , invece  di  purificarla  . Ah  che  pur 
troppo  quello  è quello,  che  fanno  per 
loro  dannazione  eterna  certi  infelici  in- 
gannati dal  Demonio  ! Siccome  fono  in 
quello  errore,  che  per  eifer  liberi  dal 
peccato,  balla,  che  il  Confelfore  alzi  la 
mano , e dica  : Ego  te  abjolvo  : così  cer- 
cano d’ indurlo  a far  ci?) , col  mezzo  d’un 
facrilegio  orrendo  , tacendo  i peccati  - 
Ma  Bon  per  quello  dee  il  Confcflbre- 
accordare  contro  la  Tua  cofcienza  quell* 
adoluzione,  che  agl’  indifpolli  accor- 
dare non  può  . Se  penetra  quello  incon- 
veniente il  Confcdbrc,  dee  rapprefen- 
tarc  a tali  penitenti  il  facrilegio  enor- 
me , che  commettono  tacendo , o dimi- 
nuendo il  numero  de’  peccati  : che  fe— 
non  oliarne  vogliono  farlo , imputino  a 
fe  Ile  dì , e non  al  Confelfore  la  lor  per- 
dizione , e rovina  . Se  un  Medico , che 
per  guarire  un  ammalato  ha  adoperato 
i veri , e nccctfarj  rimedj  infegnati  dall* 
arte,  ma  che  l’ammalato,  come  difgu- 
ftufi,  e molefti,  grandemente  abbonite  ; 
che  rifponderebbe  a voi,  fe  gli  dicelle  di 
non  più  adoperar  que’  dati  rimedi , pera 
che  elfcndo  dilpiacevoli  all'  ammalato , 
un'  altra  volta  non  gli  Scoprirà  il  fuo 
male  , e morirà  ? Che  rifponderebbe—  ? 
Che  non  può  , nè  dee  medicare  un  tal 
male , fuorché  colle  regole , e coi  rujtedj 
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preferirti  dall’  arte  : che  fe  un’  ah ra  volta 
gl  i nafeonderà  il  fuo  male  > e morirà,  Tua 
farà  la  colpa  ,e  fuo  il  danno,  ma  ch’egli 
non  pu*) , che  operare  in  tal  guifa  , ni 
vuol  ammazzarlo  colle  fue  mani.  Così 
dee  rifpondere  il  Confelfore. 

r j.  Dunque  , dirà  un  altro,  le  fi  ne- 
ga l’ adol azione  ai  peccatori  abituati  , e 
recidivi , dei  quali  il  numero  i sì  gran- 
de , s’impedirà  la  frequenza  dei  Sagra- 
menti  , e fi  toglierà  quello efficaeiflìmo 
rimedio  per  prefervare  le  Anime  dai  pec- 
cati , a cui  ramo  ferve  la  Confelfione , e 
per  cui  i anche  inftituita.  Rifpondo, 
die  col  negare,  o dirfèrire  l’allbluzione 
a chi  è indifpoflo  , non  s’ impedite  la 
frequenza  dei  Sagramenri,  anzi  fi  dis- 
pongono i Criftiani  a frequentarli,  ma 
frurtuofamente  . Imperciocché, quando 
s’accenderà  nei  Critliani  un  vivo  dcfide- 
rio  di  accodarli  fpeifo  a quefle  forni  di 
la  Iute  ? Solamente  allora  quando,  la- 
nciati gli  abiti  pravi  , faranno  divenuti 
in  verità  amici  di  Dio.  Ma  non  quelli, 
che  ricevendo  i Si gra menti  , ritengono 
non  oliarne  i pravi  loro  collumi , o vi  fi 
accodano  di  rado  , o fe  vi  li  accollano 
frequentemente,  aggiungooofacrilegj  a 
facrilcgj  . E’  vero,  che  talvolta  fanno 
qualche  modra  di  emendazione  , atte- 
nendoti dai  peccati  per  qualche  giorno  v 
affine  di  poter  fare  la  Comunione  nella 
Pafqua, o in  altra  Solennità  principale: 
ciò  non  oliarne  non  eiì'endoti  mai  rito 
luti  di  tagliare  il  male  dalla  radice  , 
troncando  gli  abiti  peccaminoli , ne  fe- 
guc,  che,  fenza  emendarli,  fono  tempre 
gli  ilclfi  di  prima . Fanno  appunto  co 
me  quelli,  che  trovando  qualche  albero 
ben  radicato  iu  terra  , ne  vanno  taglian- 
do i rami  : ma  quello  ad  altro  non  fer- 
ve , che  a farli  in  breve  pullulare  piò 
fpedì  . Per  atiìcurare  dunque  la  peni- 
tenza  , bilbgna  feguire  l’ infegnameuto 
di  S.  Bernardo  : S'ecurim  ponamur  nerejfe 
t/l  ad  radittm  ar  forum  , non  ad  fronde 1 1, 
Bit  ugna  Indicare  i mali  abiti , che  co 
Tom.  HI. 
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ine  tanti  arbori  malvagi  han  gettare  le 
radici  così  profonde  , c non  contentarti 
di  levarne  ioloqualche  ramo,  e qualche 
fronda , redri agendoti  ad  evitare  qual- 
che particolare  peccato , e foto  in  certi 
tempi . 

14.  Quanto  poi  all’  altra  parte  dell’ 
obbjczionc  , che  il  Sagramenro  della  Pe- 
nitenza c rimedio  cfficacilTimo,  per  pre- 
fervare dai  peccati.  Rifpondo,  elfcr  vo 
ri  (Timo  , che  quello  Sagra  mento  degna- 
mente ricevuto  non  foto  rimette  colla 
grazia  tutti  i peccati , ma  di  piò  fortifica 
l’Anima  nella  della  grazia  , dando  il  di- 
ritto a nuove  grazie  attuali  pcefervative 
dai  peccati . Ma  qui  Ila  il  gran  punto  , fe 
tali  penitenti  ricevano  quelli  effetti  del 
Sagra  mento  . Imperciocché  non  avendo 
per  ordinario  vera  contrizione,  per  man- 
canza di  quella  dìfpofizìonc , e pane  così 
Decollarla  , ed  ellenziale  , non  poffono 
nemmen  ricevere  io  detti)  Sagrameato  , 
e per  confcguenza  nemmeno  gli  effetti . 
E per  convincere  chiunque  ne  dubitailc  . 
11  Sagramcnco  della  Penitenza  veramen- 
te ricevuto  dee  certamente  colla  grazia 
prudur  quedo  effetto , di  rendere  il  p c- 
catore  giudificato,  forte  , e collante  net 
bene  , e toltone  qualche  draord  filaria-, 
tentazione  rinvigorirlo  a non  cadere  . 
Conte  dunque  può  edere  , che  quelli  ab- 
biano ricevuto  col  Sagramenro  que’  rin- 
forzi sì  validi , fe  non  ti  feorge  in  elD 
emendazione  alcuna , o almeno  sì  leg- 
giera , che  ti  può  afcrivcre  ad  altre  ca- 
gioni? Che  vuol  mai  dire,  che  cadono 
colla,  della  facilità  di  prima  , e ai  primi 
incontri?  Senza  timor  di  errare  ti  pub 
dire,  che  la  ragione  ne  fu,  perché  vi  ti 
accodarono  fenza  ellerne  fàtuamente-, 
diipodi . , - -, 

ij.  1/  ultima  obiezione  ti  é , chele 
alla  vera  penitenza  ti  riccrcallé  l’emen- 
da , coticchc  non  vi  fodero  piò  ricadute  , 
o almeno  rari  tifine , pochi  , puchidimi 
farebbero  capaci  d’ atiuluzione  , perché 
pochilfimi  luna  quelli , che  non  ritorni- 
no 
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no  negli  fletti  peccati . Quindi  bi Torne- 
rebbe , che  i Confcttòri  manda  Aero  in- 
dietro la  maggior  parte  dei  penitenti  : 
il  che  non  Ti  fa  , e fe  fi  Taccile , farebbe 
un  inconveniente grandiflimo.  Rifpon- 
do , che  fe  i Confettori  tutti  fi  portatfero 
coi  penitenti  fecondo  le  leggi , e regole 
dalla  Chiefa  preferirle  , come  è il  loro 
dovere , non  fegu irebbe  quello  inconve- 
niente di  mandarli  indietro , fuorché  la 
prima  volta.  E perchè  ciò?  perche  i pe- 
nitenti da  lì  innanzi  formerebbero  altra 
idea  della  penitenza  di  quella  , che  han- 
no formato  finora  ; e vedendo  che  niuno 
li  alibi  ve  , quando  fema  emendarli  fi  pre- 
fentano  ricaduti  negli  fletti  peccati,  mu- 
rerebbero vita  , e cottomi  , e ben  pretto 
fi  metterebbero  in  ittaro  di  meritare  l’af- 
foluiione.  Che  fe  poi  qualchuno  non  ri- 
tornale , darebbe  a vedere , che  non  ab- 
boniva il  peccato , nè  volea  liberartene  •; 
e in  tal  calò  farebbe  minor  mule  , che 
flette  lontano  da’  Sagramemi , che  ri- 
ceverli indegnameote  . Ma  perchè  iCri- 
ftiani  fono  fittiti  a vedere  , che  anche  i 
grandi  peccatori  frequentano  i Sagra- 
menti,  e che  rutta  la  ior  vita  confumano 
in  quello  giro  infelice  di  confelfarfi , e 
poi  ricadere  negli  fletti  peccati , fi  per- 


fuadono , che  la  vera  penitenti  confitta 

fittamente  in  Quello . Ma  fe  al  contrario 
vcdeifero  la  unta  pratica  di  efcludere 
dai  Sagramemi , come  dovrebbero  effe- 
re  elei  ali  , tutti  quelli  che  fcnia  rifor- 
mare la  loro  vita , e collumi , c lenta 
emendarli  dei  loro  trafeorfi  profieguono 
a giurare,  a bellemmiarc,  a giuncare, 
a ubbriacarfi  , a mantenere  trefche— , 
amicizie,  ed  efporfi  alle  flette  occafioni , 
fc  tutti , dilli , fi  vedettero  cfclufi  da'  Su- 
gramenti , ne  feguirebbe  una  delle  due  , 
o che  fi  alierebbero  dai  peccati , o dai  Sa- 
grameli . Grifliani  miei  cari  , fc  mai 
per  di  (grazia  vi  rrovafle  in  qualche  oc- 
calione  malvagia , o abituaci  in  qualche 
vizio  , per  cagione  di  cui  cadete  di  fre- 
quente in  peccato  ; per  quanto  vi  preme 
non  profanare  i divini  Sigiamomi  , e il 
Sangue  preziofo  di  Critto,  per  quanto 
vi  preme  la  voflra  eterna  falurc  fotromct- 
tetevi  interamente  al  giudizio  de’  voltri 
Confederi , quando  vi  diflèrifeooo  1*  tifo 
luzione  . Mettete  in  pratica  quelle  opere 
di  penitenza  , che  vi  hanno  prelcritte , 
acciocché  per  mezzo  di  ette  ben  dilpofli, 
polliate  allora  a fficur.irvi  di  ottener  nella 
Sagramental  Confeifionc  il  perdono  de’ 
voftri  peccati,  e la  grazia. 


ISTRUZIONE  XXIII. 


Indizj  di  vero  pentimento  in  un  Peccatore . 


| Alle  efpofte  dottrine  intorno  al 
differire  > o negar  l’attbluzionc, 
voi  mi  ricercate , quando  fi  pofi- 
fa  conolcere  , che  un  penitente 
fia  veramente  difpoflo  per  poterli  acco- 
llare al  Sagramenro  della  Confefllone,  e 
quali  fiano  gl 'indizj  d’un  vero  pentimen- 
to? Il  cuore  dell*  uomo  è così  impene- 
trabile , che  Dio  Colo,  che  lo  ha  crea- 
to , lo  può  conolcere  . Pure  prolfeguen- 
do  io  a parlarvi  di  quella  materia  del- 
la ConfelQoae  , di  cui  per  quanto  fi 


dica , mai  non  fi  dice  abballanza  , vi 
rilpondo,  che  certezza  metallica,  e in- 
fallibile dar  non  fi  può . Siccome  lènza 
particolare  rivelazione  niuno  può  certa- 
mente fapcrc  , fe  fia  in  iftatodi  grazia.. 
■Nefctt  homo , utrum  amere  , a»  odiodtgnut 
fit ( Ecclef.  9.  ),  Avendo  cosi  Iddio  volu- 
to pegli  alti  fini  della  fi»  Provviden- 
za , affinchè  vivclfimo  fempre  in  un 
finto  timore , e col  mezzo  d’ un  Tanto 
timore , e tremore , coinè  c’  infogna— 
l'Appoflolo  Santo  ( Philip,  v ) , ci  affa- 
: i ricaffi- 
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ricaflimo  per  operare  la  nortra  eterna- 
fallite  : cum  metu  , fr  tremore  ve/ham  fa- 
lutem  operami ni  . Ciò  non  oliati  re  per 
confolazionc  delle  Anime  timorate,  e 
buone , e per  ammaeliramcnto  comune 
m’ ingegnerò  di  apportarvi  quegl*  Indir.}, 
e argomenti  più  verifimili , da  cui  fe  ne 
può  almeno  avere  una  certezza  inorale . 

• >.  I fogni  , che  potlono  darvi  una 
certezza  morale  d’efl'er  voi  dontriti , c 
per  cotrfcgtienza  dlfixilli  a ricevere  col- 
ia divina  grazia  il  perdono  nel  Sacra- 
mento della  Penitenza  , o che  anche- 
P abbiate  ricevuta  , quando  ve  ne  fiate 
accollati , lì  poi  fono  dedur  da  trecofe; 
dalla  cofcienza  , dalle  parole  , e dalle 
opere.  Dalla  coicìenza  , che  di  nulla  vi 
rimprovera  5 dai  ragionamenti,  e dalle 
parole  , che  rutte  riguardano  la  gloria 
di  Dio  , e la  falute  dell*  Anima  ; c 
dalle  opere,  che  fono  fndirizfctte  alla- 
pietà.  Il  primo  indizio  viene  dalla  vo>  ’ 
lira  cofcienza , che  di  nulla  vi  rimpro- 
vera  . Ma  intendiamoci  bene,  che  non 
è mia  intenzione  parlarvi  di  quella  co- 
fcienza (lupi da , ed  erronea , che  a forza 
di  ftar  lungamente  nel  peccato  , s'è 
formata  in  tanti  malvagi  , e che  di’ 
nulla  li  rimprovera,  di  nulla  li  inquie- 
ta , né  -li  accufa  . Cofcienza,  eh*  c I*  ef- 
fetto della  corruzione  del  loro  cuore , del- 
ia depravazione  della  lor  mente,  e tal- 
volta d’una  terribile, ma glufta  venderta 
di  Dio,  che  avendo  tante  volte  rigettate 
le  fue  divine  ifpirazioni , più  non  eccita 
in  elfi  quei  faluicvoli  terrori , che  gli 
fveglierebberodal  loro  letargo . Cofcièn- 
za  , che  eilcndofi  avvezzata  a poco  a poco 
al  peccato  , invece  di  eccitar  in  ella  agl-' 
razioni,  e timori,  lafcia  l’anima  in  un 
ri  polo , e pace  funefta  , e anzi  trova  in 
etl'o  Je  lue  delizie  , il  fuo  godimento,  e- 
ii  fuo  piacere  .•  ..lp  v-i 

z.  In  quella  fatale  indolenza  erano 
quelli  , che  vivevano  al  tempo  cfi  Noè- 
( Mattò.  Z4>  ) . Vedevano  il  S.  Patriarca 
arrancarti  net  fabbricare  l’Arca , l’udi-' 
Tom.  III.,  Y 


vano  minacciare  imminente  il  diluvio  ; 
ed  eflì  li  ridevano,  e fi  faceano  beile  di 
lui,  e mangiavano,  e bevevano,  e Ce 
la  paffavano  allegramente.  Lo  Hello  dito 
di  Giona  (fon.  i.  ).  Agi  rato  da  fiera  tem- 
prila il  vafccllo , in  cui  fi  trovava  , flava 
già  per  fommergerfi  ; e mentre  tutti  fo- 
no in  agitazione  , in  timore,  e in  tra- 
vaglio, egli,  quafi  m>n  vi  follo  alcun  pe- 
ricolo, faporiramentedormiva  : dormir - 
tot  foùort  pravi  . Quello  appunro  è lo 
flato  di  tanti  Criftiani  impegnati  nel 
Mondo  , e nei  peccati . Dopo  eiicrfi  in 
quelli  invecchiati,  hanno  la  cofcienza  , 
dice  il  Grifoflomo ( H.i.iv Pf. 50.  )ranro , 
anzi  più  quiera  dei  giufti  fleti! . Rapif- 
eono  I*  altrui  l'oflanze  , fpogliano  la  ve- 
dova , l’orfano , e il  pupillo , e non  fc  ne 
fanno  fcrtipolo  alcuno  ; macchiano  gli 
altrui  talami , e non  ne  icntono  rimor- 
fb,  né  (èofo  alcuno,  e alcuni  arrivano 
a morire  cosi  tranquillamente  , corno 
fè  tutta  avellerò  pallata  la  vita  nel  la- 
più  infigne  pietà . Quefla  falfa  ficurez- 
za  non  à fruito  dello  Spirito  Santo,  0 
della  grazia  : ma  è un  efteitodell’  accie- 
camenro  , e Induramento  del  cuorc_  , 
dice  S.  Bernardo  ( De  grad.  Hutail.)  : Hoc 

ettim  tote  facit  amor  , fed  ftupor . lì  quan- 
do tremano  gli  Barioni , e i Girolami 
nell’  avvicinarli  alla  morte  ; età  intrepi- 
di , e fenza  punto  temere  fen  muoio- 
no , e ad  occhj  chiufi  vanno  all’  In- 
ferno , 

3.  Non  parlo  di  quella  falfa  cofcien- 
za , ma  d’ una  cofcienza  retta , e Cri- 
Hiana,  qual’  era  quella  di  S.  Paolo  ( r. 
Cor.  4.  ):  Nibil  evita  miti  tovfciut  fotti  , 
diceva  egli,  fed  von  in  hoc  jvftificattu  fum , 
Di  nulla  la  cofcienza  mi  rimprovera , 
E’  vero,  che  per  queflu  non  ardlfco  di 
chiamarmi  giullo  : ma  almeno  per  quad- 
ro pollò  coiiolccrmi , non  mi  feoto  col- 
pevole . Qjiandn  dunque  voi  ,0  Ctillia- 
ni,  prefoil  tempo  neceilario,  e il  luogo 
ritirato  vi  pare  d’aver  fiuta  quella  dili- 
genza moralmente  a voi  potàbile,  p. 1 
ì rinvc- 


rinvenire  con  un  buon  elkrne  rutti  i vo- 
Sri  peccati  , c di  tutte  le  opere  contra- 
rie alla  divina  Legge  , di  tutti  i penfie- 
ri , parole  , ed  ommitfioni  avete  fatta 
rigorofa  ricerca  : quando,  fecondo  ciò , 
che  potete  conofcervi , non  per  tini  me- 
ramente naturali  » e umani , ma  per 
aver  oifefo  , e difguSato  un  Dio  sì  buo- 
no , e che  merita  infinitamente  d’cfc 
fere  amato  , il  voftro  cuore  da  un  vero 
dolore  punto  fi  fente , e trafitto  : quan- 
do la  cofcieuza  di  nulla  vi  rimprovera 
circa  la  ferma  rifoluziooc,  e propoftto , 
che  avete  fatto  di  non  più  ricadere-.  , 
mediante  la  divina  grazia  , nei  peccati 
commelfi  : quello  è un  indizio,  che^ 
vi  dà  una  morale  certezza  d'  elfer  ve- 
ramente contriti  , e diipofli  per  far  la 
vollra  Coafelfione  : e dopo  che  accom- 
pagnati da  quelle  fante  dilpofizioni  , 
feinplicemente  , lenza  veruna  feti  fa  ; fe- 
delmente , lènza  traiaicìare  nè  per  rof- 
lòre , nè  per  verun  altro  riguardo  alcun 
peccato , rutti  li  avrete  accufati  al  Con- 
felTorc  , e da  lui  ne  avrete  ricevuta  l’ af- 
foluzioae  , potrete  moralmente  a (fi  cu- 
rarvi , che  la  divina  Milèricordia  ve-, 
li  abbia  rimedi . 

4.  Secondo  indiziodi  vero  pentimen- 
to fi  è , quando  il  penitente  non  così 
facilmente  fi  dimentica  di  quegli  ec- 
celli , con  cui  sì  gravemente  ha  offefo 
un  Dio  sì  buono  : anzi , o del  continuo , 
o molto  fpeiTo  li  tiene  a memoria,  non 
à per  averne  a fcrupoleggiarc , coinè 
nno  cene  Anime  di  foverchio  timi- 
de, e deboli  ; ma  per  deteftarli  conti- 
nuamente , e ricordandofi  di  tanti  toni 
farti  al  fuo  Signore  , provarne  confufio- 
■e , e vergogna  . La  fperienza  dimoSra 
non  effervi  cofa  più  pcrniciofa  alla  vita 
dell’  Uomo , quanto  ftàbito chiudere  cene 
piaghe,  che  fono  fpecialmente  in  alcu- 
ni fici  del  corpo:  dove  per  l’oppolìto 
giova  infinitamente  per  confettare  la_ 
fatuità  , e la  vita  Selfa  per  molti  an- 
ni , tenerle  tempre , © per  lungo  tem- 


po aperte  . Lo  fteSb  due , conchiudi-, 
un  pio  Autore  ( Seguir i P.  3.  R.  17.  ), 
delle  piaghe  gravitarne , che  furono  una 
volta  apene  nell’  Anima  dal  peccato  . 
Non  v’è  cofa  più  perniciola  quanto  fo- 
bico chioderie  ; vai  a dire  dimenticarli 
di  elle , quali  mai  non  fodero  llate_> . 
Bifogna  averle  nella  memoria,  per  non 
finir  mai  di  dolerfcne , e piangerle . 

5-  E in  confermazione  di  quello  noi 
abbiamo  la  condotta  di  tre  intigni  Pe- 
nitenti , Davide,  la  Maddalena  , e 1’  Ap- 
posolo Pietro  ; e quello,  a cui  fi  dovreb- 
be più  far  ride  ilo , tutti  , e tre  accer- 
tati del  perdono  . Davide  , dopo  che  fu 
avvitato  dal  Profeta  N iranno,  con  tanto 
dolore  confetfa  il  fuo  peccato  : Peccavi 
Domine , che  per  bocca  dello  Sello  Pro- 
feta Dio  lo  atficura  , che  glielo  avea-. 
rimetto  : Dominui  tranftulit  peccatum  tuum 
( z.  Rcg.  n.  ) . Ma  forfcchè  fi  dimenti- 
cò dell’  ode  fa , che  avea  fatta  a Dio 
col  fuo  peccato , e lafciò  di  piangerlo  ? 
No , ma  pnxeSa,  che  lo  ha  fempre  fotto 
degli  occhi:  Et  peccatum  meum  cantra 
me  eft  femfer  ( Pf.  J®.  ) . Per  quello  non 
cella  mai  di  chiederne  a Dio  miferi- 
cordia , e le  lagrime  , che  fparge  di 
giorno,  e di  notte,  fono  divenute  il  fuo 
cibo:  Fuerunt  nubi  Ucrymtt  me  a pana  die , 
ac  noile  ( Pf.  41.  ) . La  Maddalena  tocca, 
da  un  diremo  dolore  delie  fue  colpe, 
e dal  divino  amore  inveSita , con  un 
fatuo  ardire  calpelli  tutti  gli  umani  ri- 
guardi , e fe  ne  va,  non  invitata  al  con- 
vito , in  cui  fi  trovava  Gesù  CriSo  . Si 
getta  a’  fuoi  piedi , glieli  lava  colle  fue 
lagrime,  li  ralciugaco’  fuoi  capelli,  e 
dà  tanti  legni  di  vero  pentimento , che 
tutti  gli  fono  rimelfi  i fuoi  peccati , e_, 
CriSo  la  manda  in  pace  : rade  in  paca 
( Lue.  7.  ) . Ma  non  pcnfaSe  già , cht^ 
per  queflo  lalcialfe  di  dolerli , e di  pian- 
gerli ; no  : finche  ville  , fi  dolfe  , pianfc, 
dice  S.  AgoSino , e pcrfevcrò  nel  pian- 
to : Flavit , & in  fletu  perfevcravit . Pian- 
fc  fotto  la  Croce  , pianfe  al  fcpolcro  ; 

e 
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e dopo  l' Afcenfione  del  divin  Reden- 
tore , corre  a racchiuderli  in  una  fpe- 
lonca  , e a farvi  la  più  orribile  peni- 
tenta . L’ Appodolo  Pietro  nega  vilmen- 
te il  fuo  divin  Maeftro  : ma  rimirato 
da  I^oi  con  un'  occhiata  amorofa , li 
dà  a piangere  amaramente  il  fuo  pec- 
cato (Lue.  a».).  Ma  li  contento  forfè 
di  piangere  per  quella  fiata  ? No , anzi 
ogni  notte,  come  riferifee  un  pio  As- 
tore , al  cantar  del  Gallo  furgeva  a_ 
piangere  , ed  erano  così  dirotte  le  la- 
grime , (ino  a farne  i folcili  nelle  guati- 
eie . Se  quefti  dunque  adkurati  del  per- 
dono delie  lor  colpe,  ciò  non  oliarne 
le  tengono  fempre  (òtto  degli  occhi , 
non  cetfano  mai  di  dolertene  , e pian- 
gerle , come  potremo  noi , che  lappia- 
mo d’aver  peccato,  ma  non  fappiamo 
d* averne  ottenuto  il  perdono,  metterli 
in  dimenticanza  , quafichc  folfimo  più 
che  ficuri  d*  edere  in  grazia  ? 

• - 6.  Terzo  indizio  di  vero  pentimento 
lì  è , quando  il  Penitente  partito  dal  fa- 
cro  Tribunale  della  Confeflione , e così 
anche  prima  , che  vi  fi  accolli , fecondo 
quello,  che  gli  dice  la  cofcienza,  e il 
cuore,  fi  fonte  internamente  difpofto  a 
perder  qualfivoglia  cofa  della  prete  nte_. 
vita  ; a perder  beni , onori  , anzi  di  eleg- 
ger la  mone  medefima  , pitutodo  , che 
offender  mortalmente  il  Signore.  Il  ve- 
ro Penitente  dee  edere  in  quella  eroica 
difpolizione  , in  cui  era  1’  Appoftolo 
S.  Paolo  lcrivendo  ai  Romani  ( c.  8.  ) . 
Tanto,  mediante  la  Divina  Grazia  , dee 
dire  con  lui , mi  finto  di  rifoluzione , « 
di  forza , chi  io  fono  certo  , cbi  ni  la  vita, 
ni  la  morte , ni  Angeli , ni  Principati , ni 
Virtù , si  Poteftì , ni  la  cefi  prefinti , si 
le  future,  ni  qualfivoglia  altra  Creatura 
patri  fepararmi  dalP  amor  del  mio  Dio  . 
Per  non  acconfcnrire  al  peccato  bifognerà 
folfrire  la  perfccuzione  ingiuda  d’  un 
Prepotente  ? fi  forfra  . Farà  d’  uopo  per- 
dere ricchezze  , appoggi , podi , ed  ono- 
ri ? Si  perdano . Dovrò  rdUre  in  brac- 


cio della  nuditi , e della  mlferia  ? vi 
fi  redi . Vengo  minacciato  di  perder  U 
vita  i Si  perda  , e fi  muoja , piuttodo  che 
perdere  la  grazia  di  Dio.  In  quello 
eroiche  riloluzioni  era  la  cada  Sulànna  . 
Noi  t' infameremo  qual  violatrice  della 
fede  maritale , fe  non  acconiènti  alle, 
nodre  voglie,  le  ditterò  i due  tedierà- 
tt  vecchioni . Ahimè  I Fra  quali  angu- 
die  mi  ritrovo?  efdamò  l’afflitta  Signo- 
ra . O acconfeotire  al  peccato , e perder 
1’  Anima  ; o perder  la  vita  , e l' onore  I 
Ma  tinto  fi  perda , purché  redi  inno- 
cente , e non  offènda  il  mio  Dio  , aio- 
chiufe  intrepida  ( Din.  t j.  ) . O voi  fe- 
lici , lè  avanti,  e dopo  la  Confeflione , 
vi  fèntire  in  tal  giòia  difpodi  I 

j.  Quarto  coarra  degno  di  vero  penti- 
mentoè  quello,  che  dà  il  Padre  S.  Ago» 
dino  ; cioè  quando  fi  prova  amaro  quel- 
lo, che  una  volta  fi  trovava  sì  dolce  « 
e dolce  fi  fperimenra  quello , che  una_ 
volta  fembrava  sì  amaro.  Nel  tempo, 
in  cui  dominava  il  peccato  nell’  Ani- 
ma , quanto  fembrava  amabile  quel  I ti- 
fi nghiero  oggetto  ; quanto  fi  trovava^  di 
allettamento  in  que’  guadagni  illeciti, 
in  quella  roba  mal’  aequidata;  quanto 
fi  trovava  di  piacere  nel  portar  quelle 
vedi , in  quegli  ornamenti , in  sfog- 
giar quelle  mode;  in  far  quelle  com- 
parfe  ; quanto  di  dolcezza  nell’  inter- 
venire a que’  giunchi , a quelle  convetv 
fazioni , a quei  teatri , fede , cd  altri 
profani  fpertacoli  ? Che  amarezza,  che 
dolore,  che  pena  l’cderne  privi  ! Sem- 
brava , che  la  metà  del  cuore  li  dovette 
fiaccare  dal  petto  al  folo  timore  di  do- 
verfi  feparare  da  quedi . Ma  tutto  fuc- 
cede  al  contrario  , quando  tocco  il  cuo- 
re dalla  grazia  è penetrato  da  un  vero 
pentimento , e da  un  vivo  dolore . E 
quedo  è quello , che  di  fe  confetfava  il 
citato  Agodino  , dopo  che  per  un  tratto 
di  grande  Milèricordia  fi  convertì  al  Si- 
gnore. Da  che  Voi,o  mio  Dio,  mutafle 
il  mio  cuore  . quanto  provo  di  contenta 
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nell’eiTèr  privo  per  fempredi  tanti  vani, 
e ridicoli  ometti , che  tanto  tcrnea  di 
perdere , e quanto  ora  mi  fembra  amaro 
ciò,  che  una  volta  mi  pareva  sì  dolce_,  a 
Quod  amittere  metut  fuerat , fsm  dimitttre 
Kaudium  fuit . Quelli  fono  i quattro  indizj, 
che  fi  han  da  trarre  dall’  interno  delitti, 
cofcienza , e del  cuore,  per  co  no  (cere  ^ 
ft  un  Penitente  è veramente  contrito  . 

8.  Veduti  gl’  indizj , che  per  cono* 
feere  un  vero  pentimento  fi  poilòno  de- 
durre dall*  interno  della  cofcicnza , e del 
cuore  ; reità  , clic  in  fecondo  luogo  ver- 
giamo quelli , che  ci  debbono  fommi- 
nillrare  i ragionamenti  , e le  parole  » 
Oliandogli  Uomini  vogliono  efpri  mere 
ì fornimenti  interni  della  loro  mente,, 
e del  loro  cuore,  fi  fervono  della  lin- 
gua , come  d’ interprete  . Le  parole  dun- 
que , e i ragionamenti , che  ulciranno 
dalla  lingua  d’ un  Uomo  veramente  con- 
trito, faranno  teilimonianze  fedeli , e 
ficuri  cont  ralligni  della  mutazione  del 
fuo  cuore.  Quali  erano  una  volta,  e_. 
quali  fono  purtroppo  di  prefente  le  pa- 
role di  tanti  empj,  e facrileghi?  Giu- 
ramenti , fpergiuri , bellenimie,  in  va- 
no prendendo,  e in  difpregio  il  No- 
me Santilfimo  di  Dio,  della  Ventine, 
e dei  Santi . Allora  fidamente  potrete 
giudicare , che  i loro  cuori  fono  mutati , 
c contriti , quando  non  avranno  in  bocca 
quel  Nome  Sacrofanto,  e Divino  , fuor- 
ché per  dimandargli  perdono  nell*  ama- 
rezza del  loro  fpirito  di  tanti  eccedi , 
f trafporti , fuorché  per  invocarlo  ia_ 

. loro  ajuto,  in  benedirlo,  e in  lodarlo. 
Altre  parole  non  vomitavano  quelle  boc- 
che d’ Inferno , che  fcandalofc , ed  cicc- 
ai, d’altro  non  fi  parlava,  che  d’im- 
purità, e di  laidezze,  e quelli  difeorfi 
fon  quelli , che  formano  t loro  tratta 
nimenti  , e follazzi . Ma  per  far  cono- 
icere  , che  il  cuore  è cangiato , le  loro 
. parole  debbono  edere  di  ed  ideazione  , 
fante,  e di  Dio,  ei  loro  difeorfi  deb- 
bono riguardare  1 mezzi  per  far  acqui- 


Ao  detta  purità  , e monderà  del  cuore, 
eh'  é quella,  che  li  può  innalzare  , fe- 
condo il  detto  di  Crifio  ( Mattb.  5.  ) alla 
chiara  villa  di  Dio.  Di  abbigliamenti , 
di  mode,  di  corrifpondenze , e di  amo- 
ri erano  i ragionamenti  di  quella  fem- 
mina , che  tutta  fi  regolava  , e viveva 
fecondo  le  leggi  del  Mondo:  rta  ora^ 
fa  d*  uopo , che  verfino  lopra  i mezzi 
ncceilarj  per  i fiaccarli  dal  Mondo  , per 
far  acqui llu  della  famitì , e per  cqufer- 
vare  la  grazia  , fc  ha  veramente  (1  abi- 
lito di  vivete  fecondo  la  legge  di  Dio. 
Non  d*  altroché  di  nuovi  guadagni,  com- 
pre , ed  acquilli  erano  i dilcorti  di  quell* 
Uomo  ingordo,  ed  avaro:  ma  ora  deb- 
bono edere  l'opra  il  modo,  con  cui  per 
mezzodì  limoline,  e d’altre  opere  buone 
polla  arricchirli  di  meriti , e far  acqui- 
no dei  beni , e tefori  celcfii  . E così 
andate  voi  divilando  d' ogni  altra  con- 
dizion  di  perfone  . Quando  le  loro  pa- 
role , e i loro  difeorfi  faranno  tutti  di- 
verti da  quelli , che  facevano  quando  era- 
no fchiavi  del  pcocaro , e legnaci  del 
Mondo,  e quello  farà  buon  co  turai  legno , 
e indizio  di  pentimento  . 

9.  Un  fecondo  cont  ralligno  d’elTere 
un  Penitente  daddovcro  contritto  , per 
rapporto  al  fuo  parlare  fi  è,  quando  nel 
confeifare  il  ilio  peccato,  o in  ogni  al- 
tra occafione , che  di  elio  deve  far  mot- 
to , in  vece  di  coprirlo,  ocome  fogliouo 
fare  i fallì  Penitenti, diminuirlo,  chia- 
ramente fe  ne  accufa  , e cerca  invece 
d’ingrandirlo.  Ma  che  dilli  ingrandirlo? 
Per  quanto  fi  dica  del  peccato  mortale, 
non  fi  potrà  formare  giammai  giuda 
idea,  nc  dar  faggio  condegno  della  fua 
gravezza  . Balla  dire  , che  è un  inoltro  » 
che  fe  avcife  tanto  di  potere , e di  forza , 
come  ha  di  malizia  , farebbe  capace  di 
privar  Dio  dell’  eifer  fuo  : quel  Dio , da 
cui  I’  uomo  ha  ricevuto  l1  euere , che  at- 
tualmente lo  conferva  in  vita  , e da  cui 
ita  ricevuto  , c riceve  iunumcrabili  be- 
nefizi . il  peccato  è un  male  , per  cui 
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efpisfe  «Mite  dal  Ciclo  in  terra  il  Fi- 
glimi di  Dio,  lì  fece  uomo,  diede  la 
fua  vita , e profufe  il  Tuo  (àngue  . E noi 
abbiamo  dato  alla  luce  quello  gran  mo- 
-llro , che  attènde  infinitamente  un  Dio 
sì  atnorufo , e benefico?  E noi  abbiamo 
comincilo  quello  gran  male  , per  cui  et 
piare  il  Divin  Figliuolo  ha  data  la  vita  , 
e il  (àngue,  e quello,  eh’  è più  orribile  a 
dirli , e più  lagrimcvole , quello  Divin 
figliuolo,  che  per  noi  ha  data  la  vita, 
p il  (àngue , torniamo  con  elio  a ricro- 
ci fìggere  in  noi  medefimi  ? Rurfum  erti - 
cifigentei  naiii  metiffit  Filium  Dei  ? (Hebr. 
■6.  ) E quando  conferiamo  quello  notilo 
peccato  ,o  quando  parliamo  di  elio , cer- 
cheremo ancora  di  ricoprirne,  o dimi- 
nuirne la  gravezza  ? 

» io.  Ah  I cari  Criliiani,  penetrati  da 
un  veto  dolore , anzi  che  far  quello  , di- 
ciamo a Dio  nell'amarezza  del  noftro 
cuore  col  Profeta  : 'Disi  confhcbor  adver - 
■fusi  me  injujhtiam  meam  Domi we  {Pf.J  ?.)  . 

Noi  tutti  ^Signore,  facciamo  tedi  monian- 
za  dinanzi  a Voi , contro  di  noi  mede  fi- 
mi ; Noi  damo  quelli  , che  peccando 
damo  (lati  inlcnlìbili  ai  votlri  favori , 
infedeli  alle  voftre  grazie  , ribelli  ai  vo- 
-ftri  comandi , e duri  alle  voilre  minac- 
ce . Abbiamo  voluto  piurrotlo  ubbidire 
«Ile  notlre  paiTioni , che  alle  voftre  fan- 
te leggi , feguire  gl’  impilili  del  nollro 
fendi  , che  quelli  della  vollra  grazia. 
Dei  voftri  benetizj  abbiam  fatta  materia 
delle  nollre  ingratitudini,  c la  vollra 
pazienta  non  ha  fcrvito  , che  a farci  più 
ollinati , e la  vollra  mifericordia  invece 
d’ifpirarci  fentimenti  di  contrizione , e 
di  dolore , non  ha  fervilo , che  a render- 
ci più  ardiri  ad  offendervi . Sembra  in 
una  parola  , che  abbiamo  voluto  conten- 
der con  voi , e che  la  nollra  malizia  po- 
teva andar  del  pari  cella  vollra  muni- 
ta Borni . duella  è (lata  la  noftra  con- 
dotta , quello  è del  nollro  peccato  la  gra- 
vezta  , non  la  nafeondiamo  Signore  , 
anzi  con  altrettanto  rii  verità  , che  di 


confufione , e difpiacere  la  confettiamo, 
c ve  ne  chiediamo  umilmente  il  perdo- 
no . Ma  perchè  da  per  noi  abbiamo  po- 
tuto , e polliamo  ben  offendervi  , ma 
fenza  di  voi  non  polliamo  pentirci , am- 
mollite colla  vollra  grazia  la  durezza  del 
nollro  cuore , fpezzatelo  con  una  viva., 
contrizione,  affinchè  polliamo  eifcr  de- 
gni di  riconciliarci  con  Voi . Se  con  que- 
lla (inceriti,  lènza  punto  o ricoprirla,, 
o diminuirla  , confetteremo  dei  noftri 
peccati  l'enormità  , e la  gravezza  , avre- 
mo un  bell’  indizio,  e con  tra  degno  di 
pentimento . 

il.  I!  terzo  iodiziodi  vero  penti  men- 
to, che  fi  deduce  dal  parlare , li  è,  quan- 
do non  fidamente  non  li  copre,  ne  li  di- 
minuifee  del  peccato  la  gravezza , ma 
nemmeno  in  verna  modo  li  (bufa  , o a 
motivo  della  occaiìone,  che  forprefe  ; o 
della  tentazione , che  fu  violenta  ; o di 
altri  preterii  , che  dall’  amor  proprio 
(uggenti  ci  vengono . E per  quello  che 
far  bi  fogna  ? Confedar  finceramenre^ 
non  che  il  peccato , ma  anche  l’ ingii», 
llizia  . Così  fece  Davide  ( P/.ji.  ) /che 
fu  un  vero  penitente  : Delillum  meniti 
cognitum  tibi  feci,  dice  egli  a Dio,  & 
injufhtiam  meam  non  abfcondi  . Ma  non 
ballava  confettare  il  peccato  ? Perchè 
aggiungervi  l’ingiuftizia  ? Perchè,  ridet- 
te un  pio  Autore  ( ScgntriP.  j.  R.  17.  ), 
l’uno,  e l’altra  fi  ricerca . Ma  tutto  al 
contrario  è quello , che  oggidì  fi  pratica 
da  una  infinità  di  perfonc  . Confettano 
il  peccato , ma  non  l’ingiuftizia  , copren- 
dola con  mille  feufe.  Confetta  , dice 
egli , il  fuo  peccato  quel  Giovane , ma 
non  l’ingiuftizia  ; nafcondendola  colla 
Icula , che  non  è maraviglia , che  in  un’ 
età  fi  lubricali  fdruccioli  in  qualche  lor- 
dura . Coafeda  i giuramenti  , c le  be* 
licmmie  quell’  empio  : ma  fi  feufa , pec- 
che era  in  collera  , o perchè  gliene  die- 
dero i’occatioae  la  moglie,  o i figliuo- 
li . Pai  eia  quell’  altro  d’ elicili  vendica- 
to ; ma  perche  ac  fu  tirato  a vira  forza 
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da  un’  offcfa  troppo  ingiufta  , o perchè 
nc  andava  tòrto  il  Tuo  onore . Confala uo 

Siuella  figliuola , e quella  coniugata  i loro 
alti  ; ma  fecondo  ede  nc  furono  fpinte 
dalle  perfuafivc  di  quel  complice  , op- 
pure dalla  neccffità , e dal  bi fogno.  Tut- 
ti fallì  penitenti  , che  accufanoil  pecca- 
to , e nafcondono  la  malizia  . Lo  llello 
dite  di  quelli , che  invece  di  andare  in 
traccia  di  que’ Confellbri  , che,  quando 
ria  d’uopo , riprendono  eoo  reto  , c alfe» 
gnano  per  non  ricadere  rimedi  opportu- 
ni, s'adirano  contro  di  efli , li  fungono, 
e come  di  lòverchio  rigidi , e fcrupolofi, 
con  difprcgio  nc  fparlano  . Non  vuoi 
guarire  dalle  fue  infermità,  nc  dalle  lua 
piaghe  , chi  và  in  traccia  di  Medico  , o 
di  Chirurgo  indulgente . * 

■ " r*.  Ma  le  opere  han  da  dare  l’ultimo 
comraflcgno d’ un  pentimento  lineerò , e 
d’ un  cuore  veramente  contrito  : e fé  la 
lingua  , e le  parole  fono  interpreti  della 
mente , c del  cuore  ; della  lingua  lidia, 
e della  mente , e del  cuore  fono  inrerw 
preti  le  opere  fante  , c buone . Non  fi  può 
dar  indi  rio  più  ficuro,  e più  certo , che 
un  penitente  fta  veramente  difpofto  a ri- 
cevere , o che  gii  abbia  ricevuta  la  gra- 
tta , quanto  vederlo  follecico  all’  eferci- 
riodi  quelle  opere  pie , e di  quegli  atti 
vi  rt  uoli  contrarja  quelle  colpe  , e a que’ 
vii) , di  cui  prima  era  fchtavo , e fegua* 
cc  . Voi  ficcllc  un  buon  efame , e una 
incera  accufa  dei  votìri  peccati  . Voi 
face  He  bene  . Ma  come  pollo  io  fapere , 
che  in  voi  vi  fia  il  Decedano  dolore , e il 
fermo  proposto  -,  che  fono  Je  due  eofe  , 
ebe  importa  la  contrizione , fuorché  dal- 
le opere  fuiiegucnti  ? Noi  non  polliamo 
meglio  conoscere  la  natura  di  qualche 
cola  , quanto  dalle  aaioni , in  cui  efee , 
ettari , che  produce  . Cosi  noi  co- 
ciamo la  divertirà  degli  arbori  dalla 
divertirà  dei  lor  frutti  : e un  arbore  gen- 
tile , che  produce  frutta  làporitc  , e dolci, 
fi  dùcerne  da  un  fclvattco  , che  le  prò- 
duce  dii'guttolc  al  palato,  cd  acerbe  . Da 
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che  fi  conotee  un  uomo  ragionevole? 
Dal  tuo  dilòortb . Da  che  fappiamo  noi, 
« diciamo , che  quello  è un  uomo  colle- 
rico» Dai  fuoi  trafponi  . Che  ubo  fta 
avaro  » Dall*  avidità,  eh’  egli  ha  del  da- 
naro  t dalle  fue  laidezze  fi  conofcc , 
s’cgli  è impudico:  e dalle  fue  crapule  , 
ed  uhbriachezze , a* egli  è intemperante. 
Quella  è la  regola  infallibile , che  ne  dà 
T Apposolo S.  Paoloicrivendoai  Roma- 
ni ( Rom. 8.  ) . Quelli,  che  vivono  fecondo 
le  leggi  del  Mondo  , e fecondo  i detiderj 
della  carne,  altri  ienrlracnri  non  han- 
no , che  di  Mondo,  e di  carne  : Qui  nim 
fecundum  carnet»  fune  , qua  carmi  funt  J a» 
piunt . Ma  quelli  , prufiegue  l'Appoltolo^ 
che  vivono  fecondo  lo  fpirico , non  han- 
no, che  fornimenti  delle  cole  fpiriruali  , 
e divine  : Qui  veri  fecundum  fpiritum 
funt , qua  funt  fpiritut  feutiuut . Il  cuor 
dell’  uomo  è na l'eolio , ma  fi  paiefa  dal- 
le fue  azioni . Egli  è impenetrabile  ; 
ma  i lhoi  alletti  anche  più  interni  fico 
nofcoDo  da  ciò,  che  apparkee  al  difuo- 
ri . Opere  di  carne , e tutte  fecondo  le 
malli  me  del  Mondo  corrotto  fi  veggo- 
no in  chi  vive  fecondo  la  carne  : e_^ 
opere  di  fpiriro , e lccondo  le  mafiìme 
dell’ Evangelio  in  chi  fecondo  Io  fpv- 
rito  regola  la.  fua  vita . 

i?.  Quello  lia  dunque  il  gran  prin- 
cipio, a cui  dubbiate  attenervi  : quella 
iia  la  norma , fu  di  cui  regolarvi , per 
aver  un  courralTegno  veridico  dello  fla- 
to, in  cui  vi  trovate  . Efaininatc,  quali 
fieno  le  voftre  azioni , dopo  che  vi  fiere 
confcll'ati . Efamioacc  , le  mettete  in 
pratica  quelle  virtù  , che  fono  contrarie 
a que’  vizj , c peccati , da  cui  prima  era- 
vate voi  dominaci.  E quello  è quello, 
che  a fare  c’ infogna  colla  dottrina  di 
Ciillo  il  Pontefice  S.  Gregorio  ( boni, jv 
in  Evang.) . Il  nuftro  Diviu  Redentore , 
die’  egli,  eh’  è quell’  Uomo  nuovo  ve- 
nuto al  Mondo  per  riformarlo  , gli  prò- 
fertile  nuovi  Precetti . Alla  noflra  vita 
nutrita  nei  vuj , prefcùiie  cole  nuove 
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ad  erta  contrarie . Imperciocché  qual . ìftato  df  grazia , finché  il  peccato  do» 
mai  era  la  condotta  dell’ Uomo  vecchio  mina  in  voi  ; e allora  fi  potrà  dire, 
e carnale  ? Nuli’  altro  , che  ritener  con  che  domina  ancora  io  voi , finché  non 
tenacità  la  fua  roba,  rapir  fe  poteva  quel-  farete  azioni  al  peccato  contrarie  * Ora 
la  degli  altri , e deliierarla  , fe  non  la  voi  argomentate,  fc  fono  indizj  ficuri 
poteva  rapire.  Ma  il  Medico  celefìc_.  di  vero  pentimento  quelli  di  tanti , che> 
propone  a tutti  i vizj  rimedj  conrrarj . dopo  la  Confo ffione  ritornano  quali  tubi- 
li liccome  nella  medicina  fi  guarifeono  to  agli  ftelTÌ  giuochi , trefche , converfii- 
con  rimedi  freddi  que'  mali,  che  hanno  zioni, amicizie, c fiefpoogonocosì  facil- 


l’nrigiBC  dal  caldo,  e con  caldi  quelli , 
che  lo  hanno  dal  freddo  : così  Gesù  Ori- 
li j oppofe  medicine  contrarie  ai  peccati, 
preferivendo  la  continenza  ai  latitivi  ; la 
libera  lità  ai  tenaci , cagli  avari;  la  naan- 
fuenidine  agl'iracondi,  e l’umilrà  ai 
iuperbi . Natn  ficut  arte  medicina  caltela 
frigidh  , frigida  caliàtt  eurantur  : ita  Do- 
minai itoficr  fe  ltrarla  oppojiiit  medicamen- 
to pircatii  ; i/t  lubrici:  continentiam , te- 
tacibui  largitatem  , iractmdit  man/uetudi - 
uem  , eia  tu  prariperet  btttnilitatem  . 

14.  Ecce  dunque,  quali  dovete  eilèr 
da  qui  innanzi.  Voi  eravate  una  volta 
fuperbt , e bramefi  di  fopraftare  agli  al- 
tri ? Date  un’occhiata,  fe  ora  fera  ite 
balfuncmedi  voilkiTì,  le  fictctnnili  e 
fommeflì  eoo  tutti . Voi  eravate fur ioli , 
e collerici  ? Ricercate  , fe  liete  manlue- 
ci  , c pazienti  in  fopportare  i- torti,  che 
vi  vengono  fatti  , c le  traverse  , che 
iucccdouo . Voi  eravate  duri  , e crudeli 
coi  poveri?  Kfaminate  , fe  ora  avete_, 
della  tenerezza  verfodi  etfi , e lifocco»- 
rcte  colle  vortre  limofine . Voi  amavate 
il  giuoco,  e la  crapola ?■  Ricercato,  fe 
vivete  ora  temperanti , e fobr  j , c dal 
giuoco  lontani  . Quella  è la  regola  , 
che  dà  Gesù  Grillo  : A fvu&ibut  e urani 
cognofcttit  eoi . Dai  fratti.,  che  produ- 
cete , potete  argomentare  , fe  liete  ar- 
bori buoni,  ocattivi.  Fate  pure  ciò , 
che  volete  : Ccnfctìàrevi  pure  quanto  vo- 
lete dei  voliti  peccati  : fere  mille  rife» 
bufimi  di  lafcrarli  , fpargetc  lagrime 
fino  ad  irrigarne  la  Terra',  voi  non  po- 
tete aver-  morale  certezza  d*  elice  veri- 
penitenti  , c moke  meno  d’eifcrc  io. 
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mente  alle  ilcITe  occafioui , e pericoli  ! 

1 5.  Ma  voi  rtflerere  forte  annojati 
che  ramo  inculchi , trrti  trattenga  fu, 
quelle  di  Ipofisi oai , che  dee  avere  un_ 
vero  Penitente , e che  tanto  tema  delle 
ConfclTioiii, che  fi  fanno  oggid i da  molti, 
peccatori . Ma  lappiate  , che  quefte  mie 
fbllecHudini , e timori  aafeono  da  un 
vero  desiderio  della  vcllra  eterna  la  Ime  » 
Se  le  Confellìoni  malfatte  follerò  rare , 
vorrei  iutoraa  ad  altre  materie  occupare 
il  mio  zelo.  Ma  lappiate , che  nel  Con» 
cilio  LateraHenfc  ( z.  >,  celebrato  fólto 
Innocenzo  II.  («».  1139 .can.  1}.),  in  cui, 
intervennero  mille  Padri  della  Chic  fa  » 
fi  nota,  c fi  condanna , come  uno  del 
maggiori  di  lordi  ui , che  perturba,  Icl- 
Ghicfa , quello  delle  falfe  Confellìoni , e 
Ve  ni  lenze  : ond'  è , che  que’  zclamiiTunk 
Padri  avvitano  » Conici  loti  a non  la» 
lciarfi  ingannare- dalle  CiUeConC-lfioni 
dei  loro  Penitenti  ; affinché  con  quello, 
mezzo  non  fieno  condotte  all’ Inferno, 
tante  Anime  . Non  v’  ha  altro  laccio  y 
con  aii  il  Demonio  prenda  carne  Ani- 
me, quantocollc  ConfelTioni  mal  fatte  h 
torno  a dirvi  ciò,  che  di  le  in  vita  San- 
ta Te  ce  la  : c dopo  morte  dirle  compa- 
rendo ad  una  fuxdivuta  : Non  fi  poti  eb- 
be mai  credere,  quanti -Criftiani fidai»-, 
nino- per  le- Confellìoni,  ma!  latte  . Per 
non  incorrer  voi  iatalc  diigraziu  fate,, 
che  la  cofcicnza  , le  parole  , e le  opere, 
vi  dicno.  legni  veridici  di.  pentiremo 
perdifporvi  a ben  fiuia.;  acciocché  per 
mezzo  di  ella,  polliate  far  acqui  ilo  della, 
grazia  qui  in  Terra ,.  c poi  dell.»  gioriju. 
nel  Citilo... 
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Sopra  la  Soddisfazione  ^ofta  Penitenza  da  farji  dopo  la  ConfeJJìone  » 

TA>  abbiamo  veduto  colla  dot-  na  le  altre  penalità  volontariamente  ab- 
trina  del  Sacro  Concilio  di  bracciate . Toltone  poi  il  cafo  di  qual» 
IfijS'g  Trento  , che  tre  fono  le  par-  che  moribondo  privo  di  cognizione  , e— 
ti  del  Sacramento  della  Pe-  di  lenii  , a cui  li  dee  dire  1’  aifoluzio» 
liìtenza:  Contrizioni , Confejfwnt , t Sod-  fle  lenza  imporglicrla  , elle  odo  incapace 
dii  fazioni , che  anche  fi  chiamato  quali  di  eleguirla  ; il  ConfciTore  dee  ncceifa- 
materia  di  quello  Sagramcnto - Avcn-  riamente  imporla  al  penitente,  eh’  è 
do  dunque  difufamente  parlato  della-  capace  di  efeguirla , affine  di  dare  la 
ConfelTione,  che  comprende  le  due  pri-  fot  integrità  all’  atto  giudiziale  , eh’  è 
me  condizioni  , che  fono  un  dilìgente  la  Sagramenral  Conferitone  ; e il  peni» 
efame  , e una  fincera  accula  dei  pcc-  tenie  lotto  pena  di  grave  peccato  è renu- 
cati,  e della  Contrizione,  che  un  ve-  to  ad  accettarla,  «d  efeguirla  ; quando 
ro  dolore  comprende  , e un  fermo  prò-  però  non  fotte  eccedente  le  fue  forze, 
polito  di  abbandonare  il  peccato,  ed  an-  che  in  tal  calò  dee  chiederne  urailmcn- 
ebe  l’  occalione , che  induce  al  peccato',  tc  lacommutazione . 
re  Ila  ora , che  parliamo  della  Soddisfa-  a.  Ma  che  neceflìtà , che  il  Confef- 
zionc  , t>  penitenza  che  viene  importa—  forc  avanci  di  dare  l’ ailbluzione  itnpon- 
dal  Confelfore,  ga  quelle  foddisfazioni  penali,  e pepi- 

t.  La  fuddisfazìone  Sigramentaìe—  tenza  ellecna,  e che  il  penitente  àia—. 
confirtc  in  quelle  azioni  buone,  e pe-  tenuto  ad  efeguirla?  Gesù  Crillo  , di- 
nari , che  il  Sacerdote  , come  Giudice  cono  gli  Eretici  di  quelli  ultimi  tempi , 
legittimo  preferive  al  penitente  , per  ri-  non  ha  pienamente  ìbddisfatto , e rijooa- 
parare,  e punire  l’ingiuria  fatta  a Dio  do  la  colpa,  e la  pena  per  tutti  i pec- 
col  peccato  ; « perchè  fervano  di  pre»  vati  del  Mondo?  E quella  remìriione— 
fcrvativo  , « di  freno  per  non  cader  in  della  colpa  non  è ella  gratuità?  E poi 
peccato  nell’avvenire.  Dal  che  fi  dedu-  non  balla  la  penitenza  interna,  eh’  è 
ce,  che  quella  loddisfazìonc  Sagrameli-  la  contrizione?  Che  neeelfità  v’  ha  dun- 
tale  altra  è vendicativa  ,c  penale,  che  que  di  quelle  penitenze ? Rifpondo  in-. 
s’impone  in  punizione  , c vendetta  del-  primo  luogo  colla  dottrina  del  Padre— 
te  colpe  pallate  j altra  c medicinale-  S.  Agoftino  ( in  Pf.  50.  ) , che  tre  giu- 
per  ilcanfar  le  colpe  Tuture  . E’  vero  dizj  efercica  Dio  invetri)  ai  peccatori  , 
però  , che  molto  Ipeilo  una  medelima-  e al  peccaro  . Un  giudizio  tutto  mife- 
azionc  , come  il  digiuno , la  limofina , ricordia,  un  giudizio  tutto  rigore , c giu- 
e P orazione  , che  fono  l 'ordinarie  peni-  Ulizia,  e il  terzo  un  giudizio  mcfcola- 
tenze , e foddisfazioni , che  s’ impongo-  to  dell’  una  , « dell’  altra  ; vai  a dire , 
no,  può  prcflare  tutti , c due  quelli  ef-  in  cui  la  giurimi  è temperata  dalia- 
ferri  ; galtigando  le  colpe  pariate,  e Ter-  milcficordia , e la  mifericordia  dalla— 
vendo  di  frcnoalle  future.  Quella  Ibd-  giulHzta.  Il  primo  giudizio  unto  mi- 
disfazione  ericndo , come  abbia m detto  , ferìcordia  l’ cterrìta  Dio  nel  Santo  Bar- 
parte  del  Sagramenro  della  Penitenza  , telimo,  in  Cui  gratuitamente  rimctte- 
pcr  vinù  dello  Hello  ha  più  merito,  e ai  peccatore  la  colpa,  c la  pena,  e fen- 
vigoredi  clpiarc  i peccati , che  non  han-  za  pretender  colà  alcuna  , c condannar» 
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10  ad  alcun  gafllgo  gl’ infonde  la  gra»  „ cevuto  il  dona  dello Spirita  Storto , fcit»* 

zia.  Il  eco  odo  giudizio  l’elcrcirerà  Gesù  u temente  non  temettero  di  violare  con— 
Crifta  nel  tremendo  tinaie  Giudizio,  e ,,  nuova  peccata  il  Tempio  di  Dio,  e conm 
«fletto  fàrà  tutto  gioiti  zia  , c rigore^.  \ „ trifiare  lo  Spirita  Santa  mtdejimo . No « 

perchè  in  elio  farà  provare  al  peccarti  „ conviene  poi  nemmen  alla  divina Clemen— 
re , quanto  Ga  grande  lo  fdegno , e l’odio  „ za , che  i peccati  Ji  rimettano  fornii 
contro  al  peccata,  condannandolo  agli  ,,  /àditi  s fazione  alcuna  , acciocché  penfindo  , 
eterni  meritati  gaftighi  . Il  terzo  giu-  „ eie  i peccati  fieno  leggieri  % non  pren- 
dalo tinalmcntc  è quello,  che  efercita  „ diamo.  anfa  di  cader  nei  più  gravi  -,  col 
oel  Sagramento  della  Penitenza  , in  cui  „ ttfereggiarci  ira  nel  giorno  dell1  ira-. , 

11  noltro  buon  Signore  fa  fpiccare  la_  ,,  coti»#  quelli  che  fatto  divenuti  ingiurio/} , 

fua  Mllèricordia,  e infìemc  la  fuaGiu-  „ e contumelia fi  allo  Spirito  Santo . huper- 
ftizia.  La  naifericordia  , rimettendo  al  „ et occhi  l fuor  di  ogni  dubito,  ebe  fervo- 
peccatore  la  colpa  col  donargli  la  gran  „ no  grandemente  quefle  pene  fidditfatto • 
zia,  e inficine  rimettendogli  la  pena_»  ,,  rie  per  non  ricader  in  peccato  , e Jonrn 
eterna;  vai  a dire  liberandolo  dall*  In-  ,v  come  un  frena.,  ebe  trattengano  i peniten— 
ferno  , che  s’avea  meritato  . Vuole  però,  ,%ti,  e li  rendono  più  cauti  » t vigilanti 
che  abbia  luogo  anche  la  fua  G indizia  , „ nell1  avvenire  ( Ibid  c.  8.  )» 

commutandogli  la  pena  eterna  in  pena  •'  4.  il  Catechifmo  Romano  ( De  Sacr. 
temporale  da  focMkfarfi  In  quella , 0 Pan,  n.  66.  ) dopa  aver  toccate  que£te_» 
nell1  alrra  vita  . in  una  parola  : il  pcc-  (tei fé  ragioni,  altre  ne  va  aggiunge n- 
cato  è perdonato,  ma  Infogna  far  pe—  do  tratte  dalle  opere  dei  Santi  Padri» 
nitenza  »■  * i peccatori  colle  loro  colpe  fi>oo  flati 

j.  E quello  è quello,  che  chiaramen-  di  lcandalo  agli  altri  Fedeli,  e banna 
teinfegoa  il  Sacro  Concilio  di  Trento:  offefa  la  Qiièfa.  ISon  balla  dunque* 

ebe  altro  è il  frutto  del  Sagramento.  del  che  ritengano,  il  pentimento  fòlamtcotc 
Battefimo , e altro  quello  della  Penitenza  » nel  cuore , che  non  può  dlcre  veduta 
Per  mezzo  del  Battefimo  , ve fendaci  noi  dagl  i altri  ; ma  fa  d’  uopo , che  elea» 
di  Gesù  Crifto , fi  amo.  fatti  in  lui  una-,  no  in  quelli  atri  e derni , affinché  te» 
nuova  creatura,  come  dice  l*  Appo  Itolo,  flino  edificati  i Fedeli,  e li loddisfac» 

( Gatae.  3.,  ir  6.  ) ^ricevendo  una  piena  , e eia  alla  Chiela  , dice  S.  Agolii  n0J.Enc.lnr, 
u intiera  remi/Jtone  di  ttmi  i peccati  ; alla  top » J.  ),  nella  quale  le  fled'e  colpe  fa» 
u quale  novità  pai  , e integrità  non  poffitma  no  rim£>re:.  ut  Eceltfim  , in  qua  peccata 
„ arrivare , per  mezzo  del  Sagramento  dell*  ipfa  remittuntur  , fatisfiat  . Qpeltc  OpC- 
„ Penitenza  , finta  molti  no  Uri  grandi  ge~  re  poi  di  penitenza  giovano  maraviglio» 
« mifi  > pianti , e fatiche  , coti  riccrcan-  ri  me  tv  e agli  altri , iofegnaudo.  loro  co» 
,,  do  la  divina  Giu/Uzia  : cofiecbi  merita-  me  pollano  condor  la  Lor  vita , e pra» 
„ mente  la  Penitenza  vigne  chiamato  dai  tirar  là  pietà.  Imperciocché  veggendo. 
,,  Santi  Padri  un  taboriofi  Battefimo  { Scjj-  le  pene,  a cui  fi.  debbono  fogge!  tace^ 
„ 14.  r.a.).  E in  un  altro  luogo  torna  a quelli,  che  lìmo  caduti  in  peccato,  in*» 
,,  dire  : che  cori  ricerca  ih  diritto,  della-,  parano  eflì  ad  ciler  più.  cauti  in.  non— 
,,  divina  Giufiizia  , ebe  in  altra  maniera  cadervi , e a correggere  da  lì  innanzi  ì 
n,  fieno  da  Dio  ricevuti  in  grazia ■ quelli  » lorocoftumii  E per  queflufu  fapienciffi» 
,,  che  peccarono  per  ignoranza  avanti  il  munente  (labi! ito  dalla  Chiela  , che  ai 
„ Battefimo:  e in  altra  maniera  quelli , ebe  peccati  pubblici  folle  adeguata  pubblica 
1t  liberati  un a volta  dalla  fibiav.tù  del  penitenza,  acciocché  atterriti  egli  altri  fot- 
„ peccato.,  e del  Demonio,  c aiveuda,  ri-  fero  più  attenti  a fuggirli»  In  terzo  I ne» 
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go  , per  m«M  di  tjuefta  penalità , a citi 
ei  io  gettiamo , noi  portiamo  l’ immagi- 
ne, e ci  ralTomigliamo  in  qualche  ma- 
niera al  noftro  Divin  Capo  Gesù  Cri  ilo  , 
che  tanto  per  la  noftra  eterna  falute  , e 
per  noftro  amore  volle  patire.  Imper- 
ciocché non  v*  ha  cofa  più  deforme  , dice 
San  Bernardo  ( 4Vr.j.  de  Om n.  SS) , quanto 
vedete  nn  membro  delicato  fotto  un_ 
Capo  fpinofo:  Nihil  enim  tem  deformi 
arideri  potefi , quam  fui  fpinofo  capite  de- 
licattim  effe  membrum  . E noi  , dice  San 
Paolo  ( Rom.  8.  ) i faremo  eredi  con  Cri- 
fto  , fe  perù  con  Lui  patiremo  . Cobare- 
des  fumut  Cbrifii , fi  tamen  etmpatimur  . 

j.  E’  poi  un  inganno,  e un  mani- 
fello  errore  degli  Eretici  condannato  dal 
Sacro  Concilio  di  Trento  (Seff.14.  cap.  8.) 
il  dire , che  non  inai  da  Dio  fi  rimetta 
ia  colpa  , Tenta  che  tutta  ne  refti  condo- 
nata la  pena  : Dtelarat  Santi*  Synodut 
fai  funi  ommnb  effe  , & a f'erbo  Dei  alic- 
tium  , eulpam  a Domino  uunquam  remitei, 
fuin  vniverfa  ctiam  pana  eendonetur  . E 
in  un  altro  luogo  ( Sef.6.  c a».  30.)  avea 
già  anatematittato , chi  avelie  la  teme- 
rità di  a (ferire  altrettanto . E che  quella 
pena  temporale  refti  per  ordinano  da 

pagarfi  dopo  anche  la  remiftion  del  la 

colpa  , c l’infufion  delia  gratta  , balla 
leggera*  le  divine  Scritture  per  averna 
. le  tcllimoniante  più  chiare . Il  Popolo 
Ebreo  colà  nel  deferto  mormora  alla— 
peggio  e di  Dio , e del  Santo  fuo  Con- 
4 dottierc  Mose,  Iddio  nè  refta  altamente 
fdegnaro , e ftabilifce  di  rutti  ucciderli . 
Vi  s' interpone  Mosè,  c con  tutta  l’umil- 
tà , e fervore  lo  prega  di  perdonare  a— 
quel  popolo  ftolto , c malvagio  il  gran 
peccato.  Si , dice  Dio  a Mose  , fecondo 
la  tua  preghiera  glie  l’ho  rimello:  ma 
niun  di  coftoro,  che  dopo  tante  grazie , 
e prodigi  fatti  in  loro  favere , fi  fono 
ancora  rivoltati  contro  di  me,  entrerà 
nella  Terra,  che  ai  loro  Padri  ho  pro- 
metto ( Numer.  e.  14.  ) . Ecco  come  Dio 
perdona  il  peccate:  ina  vuole,  che  abbia 


luogo  la  lua  Giuftitia , col  purire  1 de- 
linquenti con  temporali  gafìighi  . Hoc 
ergo  audiant , dice  S.  Agoltino,  qui  Deum 
ita  mifericordem  effe  volunt , ut  jufium  effe 
non  credant . Di  feiccnto  milla  Pcrlo- 
nc,  fonia  i vccchj,  e le  Donne,  niuno, 
toltine  Giofuc,  e Cai  ebbe , entrarono 
nella  Terra  prometfa.  Mose  1 letfo , (juel 
grand'  amico  di  Dio,  per  una  picctola 
diffidenza  , tuttoché  certamente  glie— 
l’ avede  Dio  perdonata , fu  anch’egli 
punito , e gli  fu  negata  la  forte  d’ entrar  > 
nella  ftctla  Terra  promefia  ( Deut.  34.) . 

. 6.  Un  altro  efempio  ce  ne  di  in  Da- 

vide la  Divina  Scrittura  . Avea  coni- 
medò  due  graviftimi  peccati  di  adulte- 
rio, c di  omicidio.  Se  ne  pente  , e li 
confclfa  a Dio.  Sì  , rifpole  il  Profeta 
Naranno  , Dio  ti  ha  perdonato  , nou_. 
morrai . Ma  perché  peccando  hai  dato 
fiondalo,  e face  (li  beftcmtniarc  i nemi- 
ci del  Signore,  morrà  il  figliuolo  , clic-, 
ti  è nato  di  Betfabcaf  t.  Reg.it.  ) . Ecco 
chiaramente  provata  la  verità , che  trat- 
tiamo , che  iella  cancellata  la  reità  del- 
la colpa  , e della  pena  eterna , ma  nua 
già  la  reità  della  pena  temporale  ; giac- 
ché volle  Dio,  che  fo  Urlile  la  pena  di 
vederfi  a morir  quel  figliuolo . E a quan- 
te altre  calamità  , e traversìe  non  fu  con- 
dannato per  quelli  fteffi  peccati,  lino  a 
dirgli  il  Profeta  , che  la  fpada  mai  non 
partirebbe  dalla  fua  Cafa  , fino  a vederfi 
vacillar  la  corona  fui  capo  , lino  a ve- 
derli fvergognate  le  nioglj  dal  proprio 
figliuolo*’  E a quante  altre  pene,  la- 
grimo,  orazioni,  e digiuni  non  fi  fot- 
topolc  per  tutta  la  vita  11  Re  penitente  l 
. . 7.  Ala  dicono  gli  Eretici , che  la  re- 

ìnitlìone  della  colpa  etTendo  gratuita  , 
quelle  foddisf.izioni  penali  fono  ingiu- 
riofe  a Gesù  Cri  ilo , che  colla  fua  Paf- 
fione , c Morte  ha  foddisfatro  ampia- 
mente per  i peccati  di  tutto  il  Mondo  , 
e che  diminuifeono , e ofeurano  il  fuo 
merito,  e foddisfazionc  infinita  ? No  , 
non  intendiamo  dì  far  ingiuria  a Gesù 

Cri  fio 
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Crifto  eolie  noftre  foddlsfazlon! , nè  di 
ofcurare  o diminuire  il  merito,  e fod- 
disfazione  infinita,  che  fece  dei  noliri 
peccati  , ma  di  rialzarla  per  effergli 
iempre  più  grati  . Per  intelligenza  di 
che  dovete  fapere  , eh’  e (Tendo  il  pec- 
cato un’  oflèfa  fatta  alla  Maeflà  infi- 
nita di  Dio,  e che  racchiude  una  ma- 
lizia in  reno  modo  infinita , non  v'era 
creatura  alcuna  , che  poteiTe  foddisfar- 
vi . Solamente  il  Divin  Figliuolo  fatto 
Uomo  poteva  offerire  al  Divin  Padre  una 
idddisfazione  condegna,  c uguale  ail’of- 
fefa  . Egli  dunque  lo  ha  fatto  : ma  per- 
ché quella  foddisfitzione  polla  a noi  cf- 
fer  di  giovamento,  fa  d’uopo,  che  ci 
venga  applicata  , e con  «quelle  condi- 
zioni , che  piacciono  a Lui . Nel  Bat- 
te limo  quell’  applicazione  fi  fa  tutta  , 
dirò  cosi  , a fpelè  di  Gesù  Grillo  : ma 
■nella  Penitenza  , in  cui  come  abbiam 
veduto  con  S.  Agofiino  , fi  fa  un  giu- 
dizio mcfcolato  di  Mifericordia  , c di 
Giuflizia  ; c perchè  così  efige  la  Divina 
Giuliizia  per  quelle  ragioni  cipolle  dal 
già  citato  Concilio  di  Trento  , quella  fi 
r dee  fare  anche  a Ipelè  nofirc,  e anche 
noi  v’abbiamo  a concorrere  colla  no* 
lira  foddisfazionc  . E quello  con  S.  Pao- 
lo ( Collo}},  c.)  è adempiere  nella  no- 
lira  carne  ciò,  che  manca  allaPalfio- 
uc , c al  la  foddisfazione  di  Gesù  Crifto  . 
• 8.  Fa  però  d’uopo  avvertire  col  Tem- 

pre lodato  Concilio , che  quefia  foddii fa- 
zione no/lra,  con  cui  paghiamo  per  i nof ri 
peccati , non  è coti  nojlra  , ria.  non  fia  , * 
non  fi  faccia  per  mezzo  di  Geiù  Cri/lo  • 
Imperciuccb*  noi  , che  da  per  noi  nulla-, 
f affiamo  fare  di  iene , poffìamo  far  tutto 
coll'  ajuto  di  quello  , che  ci  conforta  . Dal 
che  ne  fegue , ebe  l'  Uomo  nulla  ba  di  che 
gloriar fi  : ma  ogni  nojlra  gloria  i in  Getù 
■ Crifto  , in  cui  viviamo  , in  cui  meritiamo  , 
e in  cui  fudditfacciamo , facendo  frutti  degni 
di  penitenza  , che  da  lui  traggono  tutta 
la  loro  forza  , e virtù  : Da  lui  fono  offer- 
ti al  Divio  Padre -,  e por  mezzo  di  lui 
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fino  dal  divin  tadre  atéettatì , t graditi 
( Seff.  14.  c.  8.  ) . Ecco  dunque  , corno 
non  deroghiamo  colle  noftre  penitenze, 
e loddisfazioni  alla  pienezza  della  fod- 
disfazionc offèrta  al  divin  Padre  da  Gesù 
Crifto  per  i noliri  peccati , nè  punto  fi 
diminuito:,  nè  fi  oìcura  la  gratuità  del 
perdono . Il  perdono  dei  peccati  così  nel 
Battcfimo,  come  nella  Penitenza  è un 
puro  effetto  della  infinita  Milèricordia 
di  Dio  ; e le  ftelTe  foddisfazioni , che  la 
divina  Giuliizia  efige  da  noi , fanno 
maggiormente  fpiccare  il  valore  di  quelle 
di  Crifto.  A Gesù  Crifto , e agl’  infi- 
niti Tuoi  meriti  noi  fumo  debitori  della 
grazia , che  Dio  ci  fa  di  rimetterci  i 
■oflri  peccati . A Gesù  Crifto,  c ai  Tuoi 
meriti  infiniti  fiatilo  debitori  dell’  altra 
grazia , che  ci  fa , commutando  le  pene 
eterne  giuftamentc  dovute  ai  noftri  pec- 
cati , in  pene  a paragone  di  quelle  si 
brevi,  e leggiere.  E finalmente  a lui 
fiam  debitori , che  le  nollrc  opere  dì  pc-  , 
nitenza,  le  quali  da  per  le  non  fono  di 
alcun  valore  , unite  ai  meriti  infiniti 
della  fua  Patitone , e Mone  divengono 
capaci  di  placare  lo  fdegno  di  Dio,  c di 
riparare  l’offclà,  che  gli  abbiam  fatta 
coi  nollro  peccato. 

9.  Ma  per  lòddisfare  a Dio  non  balta 
la  fola  penitenza  interna , che  fi  fa  de- 
teftando  colla  contrizione  il  peccato  , 
accompagnata  dai  propofito  di  menar 
da  qui  innanzi  una  nuova  vita  ? Qjicrta 
fu  l’ultima  obiezione,  che  ci  fu  fatta, 
dagli  Eretici.  Ma  no,  Criftiani  mici, 
cari , non  bada  la  fola  penitenza  iuter-  . , 
na  . Non  fu  la  fola  Anima , che  com- 
mi fe  il  peccato  : v’  ebbe  il  luo  concorfo 
per  ordinario,  c la  fila  pane  auche  il 
corpo,  c molte  volte  la  principale.  Non 
è dunque  dovere  , che  venga  a patTt_» 
della  lòddisfazionc , chi  ebbe  tanta  pane 
nel  peccato?  Si  faccia  dunque  pagarti 
anche  al  corpo  il  tono , c T ingiuria , 
che  inficmc  col  corpo  ha  fatta  al  fuo 
Dio.  Ed  in  effetto:  clic  fa  un  peniteli-  , 
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te , che  è tocco  da  an  véro  dotate  d'aver 
offe  lo  Dio  ! Pro  Dea  ini  ignatione  fungi* 
tur  , dice  Tenui I iaoo  ( Lite,  de  Panie.)* 
Si  vede  dei  fentimcntì  dei  cuor  di  Dio  , 
e bramo fo  di  ripararne  I* onore calpe (la- 
to dalla  colpa , s’  arma  d’ un  Tanto  fdo- 
gno  contro  del  Tuo  corpo  , afflo  di  ven- 
dicarne gli  oltraggi . E le  il  nollro  cuo- 
re fofle  penetrato  da  un  vero  dolore  de* 
noftri  peccati , farebbe  mai  po  (libi  le  di 
acca  re  zia  re  ancora  , c trattar  bene  quei 
corpo  , che  è flato  lo  ftroracnto  , e la 
cagione  de’  peccati  medefimi?  Vedette 
mai  il  rigore,  con  cui  tratta  l’umana 
Giuflizia  un  Reo  di  lcfa  Macttà  , un 
Traditore,  un  Ribelle?  Non  fi  contenta 
di  punire  luì  foto,  che  commife  il  de- 
litto , ma  (tende  il  Tuo  rigore  fopra  la 
d>  lui  Famiglia , e lpecial mente  fopra 
furti  quell» , che  n’ebbero  anche  una 
minima  parte  « £ noi  crederemo  di 
aver  concepititi  un  fummo  abborri  men- 
to al  peccato,  di  averne  un  odio  irre- 
conciliabile , fe  invece  di  punire  afpra- 
mente  , trattiamo  con  delicatezze , c de- 
lizie quel  corpo  , che  ba  indotto  1‘  ani- 
ma a peccare? 

tu.  Il  P.  S.  Cipriano  net  Ilio  libro 
it  loffie  fpiega  quello  maravìgliofa- 
mentc  con  una  firn  il  ir  ridine . Figurate- 
vi , die* egli , una  Spofa,  che  malgra- 
do l’ amor  tenero , e i buoni  trattamenti 
del  Tuo  Spofo,  ingannata  da  qualcha- 
empio  Seduttore , gli  manchi  di  fede , 
e lo  tradifea . La  trama  è già  feoperta 
dallo  Spulo  ; è colta  in  (allo, è giudi- 
cata rea , e degna  di  mone  • Non  ottan- 
te quello  buono  Spofo,  mollo  dalle  la- 
grime , c dal  pentimento  della  Spofa 
infedele  , gliene  rimette  l’ingiuria  , c 
le  perdona . Voi  ben  vedete , eh’  ella  è 
in  debito  di  troncar  con  quell’  empio 
Induttore  ogni  commercio,  di  non  più 
mirarlo,  in  faccia  , non  che  di  ammet- 
tevo giammai ,.  nè  di  parlargli . Se- 
ella  U porta  io.  tal  guifa,  n*  e conten- 
to io  Spalo  « Ma  che  dirette  , fe  quelli 


t*  accorgete , che  la  sleale  renette  an- 
cora commercio,  febben  occulto,  di  let- 
tere con  quel  fed ultore , gli  facette  an- 
cora dei  regali  , e lo  rrattaflè  da  ami- 
co? Non  potrebbe  giallamente  credere, 
ebeti  pentimento  d* averlo  tradito  fotte 
(lato  fimulata , e finta , e non  fi  ter- 
rebbe doppiamente  affrontato  ? 

i*.  Siamo  appunto  nel  calò , dice  il 
Santo . L’  Anima  , che  eilèndo  in  gra- 
zia, è la  Spofa  di  Dio,  s’è  accordata- 
col  corpo,  come  con  un  perfido  adulte- 
ro per  violargli  la  Fede  prometta,  e— 
giurata  . Non  ottante  quello  buon  Signo- 
re febben  da  lei  tradito  fi  degna  di  per- 
donarle , cd  egli  Hello  al  perdono  l’in- 
vita . Tu  ante nt  fornicata  et  cum  amato* 
rikus  multtt  , tamen  reve  note  ai  me  , (r 
ego  recifiam  te  ( Jtrem.  j.  t.  ) • Se  quell» 
Anima  tocca  da  un  vero  penti  menta 
s’adira  Tantamente  contro  di  quello  Tuo 
corpo  traditore,  come  cou  un  compli- 
ce de’  iuoi  fallì,  non  vuol  far  pace— 
con  lui,  lo  mortifica,  la  punìfee,  lo 
maltratta:  chi  può  immaginarli,  quan- 
to nc  retti  contenta  il  Signore  ? Ma  fe 
ai  contrario  quell*  Anima  vuol  pestarli 
con  quello  corpo,  che  l’  ha  (edotta  a- 
peccare  , come  prima  , vuol  profeguire 
a fargli  regali , carezze  , e trattarlo  co- 
me Tuo  caro  amico',  non  è quella  un— 
chiaro  indìzio,  che  punto  uon  fi  duole 
d’  aver  tradito  quello  Spofo  divino?  An- 
zi non  è quello  un  doppiamente  oltrag- 
giarlo ? Per  dare  dunque  a Dio  una— 
foddls  fazione  compiuta  per  i nollri  pec- 
cati non  balla  la  contrizione , e peni- 
tenza interna , ma  vi  vuole  anche— 
l’cllerna , il  nollro  corpo,  che  ne  fu  com- 
plice, gattigando  con  auflcrità  , macera- 
zioni , vigilie  , e digiuni . 

»v  Ma  quelle  vigilie,  digiuni,  ed 
altre  opere  pcuali ci riefeono,  voi  dire, 
molto  gravoic,  ci  fan  molto  patire , non 
fono  di  nollro  genio , oc  vi  ci  pottiama 
accomodare  ; e pure  molti  Confefiori 
fouu  cosi  poco  ragionevoli  , c dil'creti , 
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che  dì  molte  ci  vin  caricando  . 'Per  que- 
llo potrete  voi  fottrarvene  , perche  vi 
ridicono  gravofe , perché  non  fono  di 
vollro  genio , e ne  patire , perché  vi 
duole  il  capo,  perchè  lo  flotnaco  è lan- 
guido, debole  la  completlionc  ? Anzi 
per  quello  è dì  dovere , che  ad  ciré  vi 
lortomettiare , e preghiate  iConFelforì, 
che  aggravino  fopra  di  voi  la  mano  , 
coll’  iìnporvene  di  più  afpre  , e fevere. 
Imperciocché , non  è giudo , dice  S. 
Bernardo,  e neceirario , che  chi  volley 
godere  ogni  (palio  contro  al  latito  vo- 
lere di  Dio , abbia  da  patir  qualche  co- 
fa  contro  al  proprio  genio , e volere  ? 
Non  é giudo,  che  nel  fervizìo  di  Dio , 
orando , e vegliando  vi  dolga  quel  capo, 
che  folfrì  tante  cure  , travagli  , ed  af- 
fanni nel  correr  dierro  alle  vanità  del 
Mondo,  nel  foddisfare  all’  ambizione  , 
nel  contentare  il  capriccio  ? Non  è gia- 
llo, che  con  luoghi , rigorofi  digiuni  refi- 
ti  macerato,  debilitato  quel  corpo,  che 
li  riempì  di  cibi , e di  bevande  ralvolta 
lino  al  vomito?  In  quelle  diifolutezze- 
s’c  trapalfaro  ogni  modo , in  quelle  ab- 
boni inazioni  , e laidezze  eccedette  ogni 
termine,  fino  a merter  in  rovina  la  vodra 
fanità  , c compie dìone  t c ora  vorrete., 
efenrarvi  dal  pagarne  la  pena  fui  rì- 
fleifo , che  lo  flomaco  è languido  , la— 
compianone  è debole?  Ah  no,  fratelli, 
ma  làutamente  s’ in  rieri  fca  contro  del 
proprio  corpo  ; c con  flagelli  ,cilizj , vi- 
gilie , digiuni , ed  altre  penitenze  quella 
carne  li  punifea , e fi  domi , che  fu  ca- 
gione di  tante  otfcfe  dì  Dio . 

i j.  Oh  ! quefte  penitenze  fono  afpre, 
e gravofe  , voi  replicate . . . Non  dite 
mai  più  così , o Criltiani . Quando  un 
Penitente  lìadifpolto  di  voler  murar  vi- 
ta ; quando  abbia  penetrata  la  gravezza 
del  tuo  peccato  -,  la  grand'  offe  fa  , che 
ha  fatto  a Dio  ; il  gran  bene , che  ha 
perduto;  il  gran  gaftigo , che  ha  me- 
ritato ; non  gli  farà  ponto  difficile  rice- 
vere ual  Co  nfciiorc , ed  efeguire  qualfiiì* 


anche  gravofa  penitenza  . Anzi  qual  pe- 
nitenza può  immaginarli  , o dirli  gra- 
vofa  a colui, eh'  è rellato  perfuafo  d’aver 
mortalmente  oifcfo  quel  Signore  , eh’  è 
il  più  dolce  , il  più  buono , il  più  ama- 
bile di  tutti  i Signori  : che  di  quello  Si- 
gnore con  isfacciataggìne  la  piò  teme- 
raria ha  oltraggiata  la  innuba  Maeftà, 
e di  (prezzati  i più  gelofi  attributi  ? Qual 
penitenza  gravofa  a chi  fa  ridalo  ettcr 
il  peccato  un  male  sì  grande , per  cui 
foddisfare  non  era n valevoli,  nè  tutte  le 
fatiche  de’  Confederi  , nè  tutte  le  aulle- 
rirà  degli  Anacoreti , oè  tutto  il  Sangue 
de’  Martiri  ; ma  vi  vollero  i meriti , co- 
me abbiam  detto  , e il  Sangue  preziolò 
di  quello  Uomo  Dio  ? Qyale  finalmente 
può  nemmen  fognarfi  penitenza  gra- 
vofa da  chi  ha  ponderato , che  con  una 
foia  colpa  mortale  avea  perduto  un  Pa- 
radifo , e tiratoli  dietro  un  Inferno  ; per- 
duto un  bene  eterno,  e un  eterno  go- 
dere , riratofi  dietro  un  male  eterno  , e 
un  eterno  penare  ? Dunque  a forza  di 
quella  penitenza  impollavi  dal  Confcf- 
fore,  voi  foddisfate  alle  pene  temporali 
dovute  alle  vollre  colpe  ; e vi  potran- 
edere  rali  limoline , ( e fon  quelle  le  pe- 
nitenze , che  d’ ordinario  s’ impongono  ) 
sì  prolungare  orazioni,  così  lunghi,  c 
rigorofi  digiuni , o altre  opere  penali , 
che  da  voi  fien  giudicate  gravofe?  Ah 
no  ; Già  udille  , che  quelle  foddìsfazioni 
altre  fono  penali  in  difalco,  e in  ven- 
detta delle  colpe  commette , e altre  me- 
dicinali per  prefervarvi  da  nuove  cadute . 
Impongaci  dunque  il  Sacerdote  di  quelle 
penitenze  , c di  quelle  medicine  , che- 
tutto  abbraccieremo  , tutto  efeguiremo  ; 
perchè  rutto  làrà  podi  itti  mo  a ciò,  che 
ci  conviene.  Egli  t il  noflro  Giudice  , 
noi  fiamo  i rei , ci  allegai  quelle  pene  , 
cb’  Ei  giudica  proprie  . Egli  è il  Mali- 
co , e noi  fumo  gl’  infermi , ci  allegai 
quei  rimedj , c quel  tenore  di  vita , e 
regole , che  dettano  a lui  la  prudenza . 

14.  E voi  felici  , quando  darete- 
quella 
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qucda  libertà  aìConfedbri  fopra  di  voi 
medefimi , c farete  difpodi  a ricevere 
'di  ella  ciò  , che  giudicheranno  necef- 
fario  per  falute  dell*  Anima  vodra  . 
Ma  ella  è poi  una  colà  molto  lagri- 
ìncvole , e (trina  a vedere  come  a’ no* 
itri  giorni  tanti  penitenti  fono  così  in- 
di fpolti  per  ricevere  le  penitente . E per 
parlate  delle  medicinali , e prefervari- 
ve  . Provatevi  un  poco  di  vietare  a quell’ 
ubbriacone  di  non  più  metter  piede  in 
quelle  Odcrìe  , di  dirgli,  che  da  qui  in- 
nanzi , non  beva  che  acqua  , o alinea 
'.vino  bene  adacquato  : a quei  libertino 
di  non  più  intervenire  a quellecompa- 
gnie,  a quelle  veglie  : a quel  lafcivodi 
non  più  approdi™ irli  a quella  Cala,  di 
non  più  parlare  a quella  perXona  : a 
quella  marita*»  di  non  più  ammetter 
quella  vilka,  né  la  fcrvkù  di  quel  ga- 
lante: a qucllaGiovanc  di  troncar  quel- 
le confidenze , e quegli  amori.  Prova- 
tevi poi  d’imporre  a quelli  tali  , che  iti- 
le evengano  alle  Prediche  , ai  Catechit 
mi,  ai  Divini  Uffizj  ; che  vilkiao  le_ 
Chiefe,  gli  Spedali,  gl* inferirti  che 
impieghino  in  orazioni,  cd  altri  lpiri- 
tuali  eièrcizj  quel  tempo,  eh’  cran  foliti 
d’  impiegare  nei  giuochi  , nelle  fede, 
balli,  Teatri,  edaltri  fpcttacoiiprof.v- 
ai , con  effefa  di  Dio. . Oche  fevcrità 
ne’  Confellori , fi  grida  ! oche  indi  le  rc- 
tezza  ! No»  fi  può  più  parlare  con  un* 
perfona  : bifognerà  fuggire  tutte  Le  com- 
pagnie , e converfazioni  umane , come 
gli  antichi  Anacoreti  ; bifognerà  ilare 
in  perpetua  chiufura,  coinè  le  Monache  ; 
iémpre  in  orazione,  come  i Santi , non 
goder  più  una  ricreazione  , e così  imili* 
chirc,  e morire  di  malinconia  . Severi- 
tà eh?  Indifcre rezza  ? Morir  di  malia* 
conia  , farcii) , che  vi  è necellario  per 
Boa  ricadere  negli  (ledi  peccati?  Sapete 
che  è?  àndifpofizione  ; epoca  , o niuna 
telo  ari  di  cangiar  vita  , 

gè.  Se  poi  li  parla  delle  penitenze 
dtxe  la  didàlco , c vendetta  delle  colpe 


commede , che  fi  dicono  penai» r quanti 
vi  fono  , cheardifcono  per  fin  di  metter 
legge  ai  Confellori  ? Quanti , che  & met- 
tono ad  altercare  con  edì  fopra-  leggie*» 
ridirne  penitenze  , c impolle  anche  per 
qualche  buon  numero  di  peccati  ; come 
farebbe  a dire  d’un  digiuno  almeno  una 
volta  la  fettitnana  per  più  giorni  ; d’una 
orazione  prolungata  per  qualche  mele  -, 
di  dar  in  limolina  a’ poveri  altrettanto 
di  ciò,  che  s’era  fpefo  per  contentar  la 
padrone,  la  vanità,  il  capriccio,  c ft>- 
migliami  , giudicate  da  quelli  per  peni- 
tenze ind  viete  te , e gravofe  ? Grande  id- 
dio! Penitenze  ind ili-rete , e gravofe  le 
qui  accennare  ! Secoli  antichi  della  Chie- 
fa  ove  fiele  ? Ove  fiere  tempi  Celici , in. 
cui  fi  vedevano  popolati  idiTcrti  di  tanti 
illuftri  penitenti , che  (ebbene  non  ave  fi- 
fero  molti  di  edv  macchiata  la  dola  dell* 
innocenza  , fi  eleggevanadi  vivere  tra 
le  Fiere  , e gli  Scorpioni  , pelvi  non  che 
di  tutte  le  delizie  della  vita  , ma  per  fin> 
di  tuttociò,  che  fembrava  più  ncccila- 
rio  ; por  portar  coll’  Appodolo  ( a.  Cor. 4.), 
ptr  tutta  la  vita  nel  loro  corfo  lamortifi- 
c aziono  Ai  Gali  Crijh  \ Ma  lpccialmcnte 
ove  liete  tempi  felici,  nei  qua  li  ci  r*p- 
prc  lenta  vare  quegli.  lpettacolt  degni  de- 
gli occhi  di  Dio  , e della  Cnltfa  , vai  a 
dire  tante  perfone  d’ogni  fedo , qualità  , 
e condizione  .,  che  eilcndo  cadute  ìil_ 
qualche  grave  peccato  fi  mettevano  nell’ 
ordine  dei  penitenti  alle  porte  del le_r 
Chicle,  fquallidi  nel  fembiantc  , cogli 
occhi  a terra , vediti  di  fiacco , eoi  ca- 
po coperto  di  cenere  , prodrati  fui  pavi- 
mento, gridar  mifericordia  , e pietà  , 
implorar  le  altrui  orazioni  , piangere  * 
lagrime  dirotte , fino  a muover  a pian- 
ger per  edì  il  Vclcovo  , i Sacerdoti,  e 
tutto  il  popolo  v che  entrava  nella-, 
Chiefa  ? 

16.  O quelli  si,  eh’ erano  veri  peni- 
tenti ! O quedi  sì,  che  avevano  formato 
giuftoconcctro.ehe  gran  male  folle  offen- 
der la  Maeflà  infinita  di  Dio  con  un  pec- 
. V cato 
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caro  mortale  ! O quatti  sì , che  colle  loro  Pure  ne  dirò  qualcuno . Chi  rubava  una 
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macerazioni , digiuni, gemiti , piami , c 
preghiere  vulcano  dare  a Dio  la  fìxldif- 
'*  l'azione  loro  poiTibile  ! Che  fe  poi  li  chic* 
-deva  ad  elC , perchè  li  abbandonali'ero 
a un  tenore  di  vita  sì  tormentofo , e sì 
duro , e a penitenze  sì  rigorofe  : quella', 
dice  Tertulliano  (A  dePan.cap.  it.),  era 
Ja  loia  rilpofD , che  dava  ognuno  di  dii: 
-ah  infelice  eh’  io  fono  ! Ho'  oiicfo  il  mio 
Dio  . Sono  lìcuro  d’ aver  peccato  : ma- 
non  fo  d’  averne  ottenuto  il  perdono  u 
So  d’  aver  accefa  contro  di  me  1’  ira  di 


cola  di  non  molto  valore , un  anno  di 
penitenza  ; cinque  anni  fc  il  fucto  era 
di  cofa  grave.  Per  una  fornicazioni-  , 
cinque  anni  di  penitenza  ; lette  per  un 
adulterio  ; c le  il  peccato  di  fcnib  avea 
circodanze  più  gravi  , e nefande,  fino 
a dieci  ,ed  aoche  ai  quindeci . Una  fem- 
mina , che  con  belletti  11  lil'èiava  la  fao- 
eia  , e lì  adornava  per  piacere  ad  al- 
tri , che  al  fuo  marito , tre  anni  di  pc-  - 
nitenza  : tre  anni  a chi  ballava  in  gior- 
no di  Fella  . Ma  in  che  confidevano 


•Dio,  ma  non  fono  licuro d’ averlo  pia-  quegli  anni  di  penitenza?  In  dovere— 
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.cato.  Finalmente  ho  oti'efo  Dio, 
peccato , e quello  bada  per  farmi  conce- 
pire un  giullo  timore  d’  aver  a perire— 
in  eterno  : Dtitqut  in  Dominion  , pericliltr 
. in  aternum  ftrire  . Quella  è data  la  levc- 
rità  , con  cui  per  tanti  anni  dalla  Chic- 
la  Madre  si  pici  ola  , c sì  tenera  furo- 
no trattati  i Cndiani,  che  cadevano  in 
peccato  mortale:  c dopo  tutto  quello, 
perche  col  loro  peccato  avea  no  olici  o Dio, 
ancora  temevano  di  loro  eterna  l'alute. 
X noi  prefumcrcmo  falvarci  fenza  far 
nulla  , o col  fare  sì  poco!  £ nel  tem- 
po,. in  cui  damo,  i digiuni  d’alcuni 
giorni , e le  Orazioni  prolungate  per 
qualche  mele  faranno  penitenze  rigo- 
rui'e , e ìodifcccte  ? Ma  il  peccato  non 
è forfè  quel  gran  male,  eh'  era  una 
folta?  Ha  forfè  perduto  quell’  orrore, 
e gravezza , che  avea  nei  tempi  anda- 
ti ? Non  fa  furie  la  della  ingiuria  alla 
Maclià  inanità  di  Dio?  E Dio  non- 
mcrita  egli  lo  dello  rilpetro?  O damo 
noi  meno  Cridiani  , e per.  confcguen- 
«a  meno  penitenti  ? > . « 

tj.  Ne  vi  crediate,  che; quefta  fe- 
ferità  di  penitenza  dura  Ile  per  pochi 
giorni , o per  dir  meglio  per  poche— 


itarc  in  alcuni  di  quelli  alla  porta  delia 
Chicli  fenza  potervi  entrare;  «u  non., 
poterli  accodare  in  tutto  quel  tempo  al- 
la Santa  Comunione,  nc  agli  altri  Sa- 
gramenti  ; in  portare  il  cilicio,  io  di- 
giunare almeno  tre  giorni  alla  ferii tna- 
.na,  e tante  volte  in  pane,  ed  acqua  ; 
in  ei fcr  privi  di  tutti  i divertimenti  an- 
che leciti , cori  altre  impofizioni  più 
confufibili , e gravi  .S.  Carlo  Borromeo, 
come  ho  detto  altre  volte  , fufciiaro  da 
Dio  in  quedi  ultimi  fecoli  per  mettere 
in  qualche  vigore  l’ Ecclefìallica  difei- 
piina  , che  avea  porta  in  dimenticanza 
la  fregolatezza  de’  cortina ì , vulea,  che 
tutti  i Confallòri  avellerò  cognizione- 
di  quedi  Canoni  , e che  ne  manifertal- 
fero  ai  penitenti  il  rigore  , affinchè  per 
quanto  permette  lo  dato  dei  tempi  pre- 
muti, e l’umana  debolezza,  nc  paci- 
fero allignare  ad  erti  porporzionatc  le 
penitenze  . 

18.  Io  però  non  dico,  che  i ConfelV 
fori  abbiano  a imporvi  le  foddisfazioni , , 
o penitenze  a tenore  di  quedi  Canoni  > 
il  che  nemmen  pretendeva  S.  Carlo , per-- 
chè  farebbe  ora  pretender  troppo . Vor- 
rei , che  folamente  facerte  ridalo,  in 


•re , come  li  vorrebbe , che  fodero  oggi-  che  confida  queda  foddisfazionc , che  dee 
dì  le  penitenze  anche  più  mitigate  . Vi  fare  il  penitente . Quando  Dio  nel  Sagra- 
fpaveoterei  , fe  tutti  vi  metteffi  fottode-  mento  della  Penitenza  ci  remette  il  pec- 
uli occhi  que’ Canoni , e regole  di  pe-  caro,  e c’infonde  la  grazia,  ba  anche 
licenza  praticati  per  più  di  mille  anni,  la  mifericordia  di  fare,  come  abbi.wu. 

Tom.  HI.  A A det- 
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detto,  una  commutazione,  o eorrtpci)» 
l'azione  della  pena  eterna,  ch’era  dovuta 
al  peccato , in  una  pena  temporale.  Ora 
da  quello  Colo  potete  dedurre , che  la  pena 
temporale,  che  refla  a pagare,  non  dee 
ctTerc  una  cola  così  leggiera , come  fi 
pcntà . E’  vero , che  nella  coni  penta, 
tione  non  fi  elige  uguaglianza  perfetta 
tra  la  cofa , che  conipcnfa , e la  cotti* 
penfata , ma  vi  ha  da  oliere  al  meno 
qualche  proporzione  ; e fc  non  fi  puh  dare 
quanto  ci  vien  rimcilb , fi  dee  dare  al- 
meno ciò , che  fi  può , fecondo  le  proprie 
forze . Ora  che  pena  fi  doveva  a un  pec. 
caro  mortale?  tln  inferno,  vai  a dire 
una  pena  eterna,  e in  ceno  modo  ioti, 
nita  . Ma  porri  dirli , che  ollervi  le  re- 
gole d’ una  jjiulla  compenfazione  chi 
fi  contenta  di  follmente  recitar  due , o 
tre  corone , un  Rafano,  c pochi  Salmi? 
Chi  ha  meritato  una  pena , che  non- 
avrebbe  avuto  mai  fine , fbddisfcrà  con 
qualche  proporzione  al  fuo  debito  con 
una  penitenza , che  fi  compifcc  in  due 
otre  giorni,  o forfè  in  poche  ore? 

19.  In  oltre  il  fine  di  quella  peni- 
tenza fi  c di  placar  Dio  irritato  per  ca- 
gion  della  colpa  , e dargli  foddisfazionc 
per  l’otfefa , che  ft  gli  è fatta . Vi  deve 
dunque  efler  qualche  proporzione  . E 
quello  è quello,  che  comanda  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  ( Seff1. 14.  cap.  8.  ) ai 
Confell'ori  , come  vedremo  in  un’  altra 
lllrutipne , d’ imporre  penitenze  faluta- 
ri,  e guanto  mai  è poflìhilc,  proporzio* 
nate  ai  delitti . Quella  dunque  ne  fia  Iq 
regola , che  la  penitenza  fra  proporzio- 
nata alla  loro  gravezza  , alla  loro  dura- 
ta, e alla  loro  qualità.  Se  i peccati  fono 
gravi,  ed  enormi , non  ballano  le  fole 
orazioni  vocali.  Quelle  ton  buone , dice 
S.  Agollino,  per  i peccati  leggieri  : ma 
per  i gravi  vi  vogliono  lagrime , gemiti , 
piami,  larghe  limoline,  e rigorofi  di* 
‘ giuni . A chi  palsò  molti  anni  ad  pec- 
cato, e in  dio  qua  fi  tutra  vi  coniumò  la 
vita , non  ballano  le  penitente  di  qual- 


che giorno , ma  -btfogna  prolungarla 

colla  dovuta  difcrezionc  però , per  meli , 
e forfè  anche  per  anni . A chi  poi  col 
peccato  danneggiò  il  Prolfirao  0 nella  9 
roba,  o nell'onore,  bifògna  necedaria- 
mentc  farne  la  rcflituzione  dovuta  . Fa 
d'  uopo  pagare  , e ben  pretto  i flebiti  a 
chi  li  ha  contratti  •,  riparare  con  pubbli» 
che  penitenze  ai  pubblici  fcandali , che 
fi  fon  dati  ; e così  difeorrete  fopra  le  qua- 
lità d’  ahri  peccati . Ma  voi  vi  contor- 
cete alla  propella  di  quelle  regole  di  pe- 
nitenza , e dire,  che  fono  molto  alpre , 
egravofe.  Lo  confello  anch'  io:  ma  fono 
accedane  per  ifcomarc  i voltri  peccati. 
Se  ve  ne  fòdero  di  piò  dolci,  c facili», 
lo  ve  le  adeguerei.  Per  ifeanfarc  J’ ita 
del  Giudice  eterno,  fate  frutti,  ma  degni 
di  penitenza,  dicea  alle  turbe-il  Prtcur- 
fore  Bartilla  ( Lue.  3.  ) . Facite  frutlus  di- 
•jpw  f anittnti*  ■ Fate  penitenza , perchè 
s'avvicina  il  Regno  di  Dio:  Paxitmitm 
agitt , appropinquava  enim  Re  gnu  m Calo- 
rum  ( Mattò.  4.  ) , Se  non  farete  peni- 
tenza  , tutti  perirete  ; bit  fi  pa*ittntian~ 
tgtritit , ornai  s fimilittr  ptribitis  (Luc.t^.). 
Quello  è il  folo  mezzo  preferitto  da  Gesù 
Criflo , dalle  divine  Scritture , dai  Santi 
Padri,  e da’ Teologi . Quello  è il  Decreto 
irrevocabile  della  divina  Giullizia,  che 
chi  non  volle  confervare  la  fanità  fpiri- 
tuale , debba  foccombcrc  al  rimedio  per 
riacquiliarla  , c quclio  non  è che  la  peni- 
tenza , 

zo.  Ma  non  vi  fgomenratc  : per  quin- 
to a fpro  lia  quello  rimedio,  e le  nc  rifenta 
la  natura  , fc  farete  penetrati  da  un  vero 
fpirito  di  penitenza  , e da  una  brama— 
(incera  di  vollra  eterna  falute,  colla  di» 
viaa  Grazia  vi  fi  renderà  facile.  Fate  , 
come  quello,  che  avendo  della  pena  * 
pigliar  in  un  folo  boceone  una  pìllola 
eliremamcntc  amara , la  fa  in  divertì, 
pezzetti , c così  a poco  a poco  tutta 
prende . Oppure  come  quello , che  cifcn'- 
do  aggravato  da  molti  debiti , c non  po- 
tendo pagarli  tutti  in  un  colpo  ; a forz4> 
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di  andare  rilparmiando  ogni  dì  «no  Scu»  penitènze  : voi  griderete  alla  prima  con- 
do, a poco  a poco  arriva  a fodJisfarc  a-  tra  di  effe,  come  I’ ammalato  contro  al 
rutti.  Cosi  voi,  privatevi  oggi  di  quel  Chirurgo.  Voi  chiamerete  crudeli , e pe- 
diverrimcnco,  e piacere,  per  cui  avere  noli  i voftri  digiuni , le  voli  re  lagrime, 
del  genio  ; dimani  allontanatevi  da  e le  altre  mortiticazioni  : ma  quando  le 
quella  compagnia  , in  cui  avete  molto  avrete  farte  , benedirete  Dio , che  v’  ab- 
di  attacco; uggì  late  un  digiuno, dimani  Ma  il'piraro  a farle , loderere  il  Predica- 
una  limolina;  oggi  vibrare  l’ofpitale,  tore , che  ve  n’ha  dato  l’ impuliti,  c il 
dimani  fotfrite  con  pazienza  un’  ingiù*  Confeilore , che  ve  le  ha  impelle  . Dica 
ria  ; e così  a poco  a poco  pagherare  i de-  dunque  ognuno  ; ma  lo  dica  di  cuo- 
iai ri  , che  avete  contratti  colla  divina-.-  re.  io  ad  ogni  collo  voglio  far  peniten- 
Uiullizia  . Anzi  v’aggiungo,  che  ora  m:  voglio  loddisfare  alla  Divina  Giu- 
(cntite  della  pena  nel  fare  quelle  azioni;  (tizia  , che  coi  miei  peccati  ho  irritata , 
ne  prove  rere  della  dolcezza  dopo  di  averle  ed  oflcla  . Mio  corpo  non  ti  opporere  a 
fatte.  Quando  un  ammalato  c fra  le  quello  di  legno  : la  penitenza  làrà  breve, 
mani  d’ttn  Chirurgo  ; che  applicandogli  ma  fard  lèguha  da  una  feliciti , che  non 
ferro,  e fuoco,  lo  taglia  , e lo  abbrucia,  avrà  mai  ime  . Piangete  pure  mici  oc- 
grida  , c li  lamenta-,  chiamandolo  un  chi  i voliti  falli,  che  fe  ora  verfaac  la- 
carnctice  lènta  pietà  . Ma  quando  l’ope»  grime , verrà  un  tempo  , in  cui  mirerete 
razione  è fatta  , bacia  la  mano , e II  fer-  oggetti , che  vi  «infoieranno  . Spezzati 
ro , che  gli  ha  rendura  la  fauità . Il  Chi-  mio  cuore  per  contrizione , e per  dolore 
Xtirgo  non  è più  un  crudele  , un  carne-  d’aver  oltraggiato  il  tuo  Dio  , che  per 
dee  , ma  un  amico,  acuì  e obbligato  quelli  pochi  momenti  di  dolore,  arrivc- 
dclla  vita.  Cosi  farà  appunto  deile  vollre  rai  a godere  un’eterna  felicità  nel  Cielo. 

ISTRUZIONE  XXV. 

«d  • I * ^ 

Sopra  la  Neceffità  » e Utilità  della  Confezione  Generale . 

Oichc  il  Sagra  mento  della  Pe-  ne  ne  fanno  un  pclTimo  abufo , per  man* 
nitenza  è la  (ùrgente  de’  no-  canza  delie  dilpolìzioni  neceiiarie  , fa-' 
^r*  n,aKS'or'  1*°'  • e **  r‘me-  cendo  per  lo  più  Confelfioni  o nulle  , o 
dio  de’ noflri  più  gran  mali  ; anche  lacrileghe!  Quale  fpcranza  dun- 
riacchè  ci  apre  il  Paradifo  , ci  chiude  que  refta  a quell’  infelici,  che  fi  fono 
l’Inferno,  ci  libera  dalla  indegna  lèr-  1 abufati  di  quello  mezzo  cosi  eccellente  , 
vitù  del  Demonio  , e del  peccato  , e ci  che  ci  ha  lafciaro  il  Divio  Redentore 
fa  godere  la  dolce  libertà  di  figliuoli  per  ottenere  il  perdono  dei  nollri  pec- 
di  Dio,  ci  ^-uarifee  fe  infermi  ,ci  forti-  cari  , c riconciliarci  con  Lui  ? E che_, 
fica  le  fiamo  deboli  ; bifognerebbe  cer-  debbono  fare  per  rimediare  a tante  con- 
tamente , die  niuno  tralcuralle  un  ri-  feirìonimalfatte,a’tanrifacrilegjcora- 
mediocosì  neceilario,  e chi  fe  ne  ferve,.  medi?  Vedclle  mai  c<  me  fi  pratica  nel- 
non  le  ne  abttfaife  , ricevendolo  fenza  !«■  la  medicina  , quando  un  rimedio  , che 
dlfpofizioni  dovute  . E pure  quanti  Cri-  fi  fa  elTere  proprio  per  guarire  un  qual- 
(liani  , che  non  fi  curano  punto  di  fer-  che  male  , non  ha  ottenuto  il  fuo  etièt- 
virii  di  quello  mezzo  così  neceilario  ! Ma  ^ ro,  perchè  non  fu  ben  applicato  ? Si  re- 
quanti più  fono  quelli , che  fervendofe-  plica,  ed  anche  Tene  aumenta  la  dofa 
Tu».  TlL  A A » " .Se 


Se  dunque  quello  rimedio  divino  dell» 
Penitenza  non  ha  prudono  in  tanti  quei 
mirabili  effetti  , che  produr  doveva,  a 
motivo  di  alcune  mancanze  cll’cmiali  , 
iJ  mezzo  per  riparare  il  male  li  è di  re- 
plicarlo, ed  anche  aumentarne  la  dofa  , 
correggendone  t difetti  » E quello  li  fa 
col  mezzo  d’una  Confeflìone  generale, 
che  è una  dichiarazione  dei  peccati  di 
tutta  la  vita  , con  cui  fi  rimedia  alle-» 
mancanze  delle  confezioni  pattare  , e di 
cui  penfo  , che  fia  cofa  molto  importan- 
te il  parlarvi  nella  prclenre  Iftruziune , 
dimoftrandonc  la  nccetlìtà  , e 1*  utili- 
tà , e a chi  ila  utile , e a chi  ncccffaria  . 

E pervenire  tantofto  alle  prove. 
Tre  forti  di  Confcflìoni  per  ordinario  li 
dann*.  Particolari  , Annuali , t Getter  ali. 
Le  particolari  fono  quelle , che  li  fanno 
di  tutte  le  colpe  comtneife  dopo  1*  ulti- 
ma Confeflìone.  Annuali  l'uno  quelle, 
in  cui  il  penitente  li  accufa  di  tutti  t 
peccati  commetti  in  tutto  un  anno,  i'eb- 
bene  in  altre  Confezioni  fi  fieno  accu- 
fati . Generale  finalmente  è quella , in 
cui  il  Penitente  efpone  tutti  i peccati 
della  fua  vita  ; vai  a dire  , da  che  ebbe 
V ufo  della  ragione  fino  all’  ora  prefen- 
te  . Ma  a che  ferve , fento , chi  fubiio 
' pppone  , far  quella  Confeflion  generale  ? 
A che  più  inquietar  la  col'cienza  , quando 
fempre  a’  funi  tempi  abbiam  fatte  le 
noli  re  Confcttioni  particolari , ferlza  tra- 
Jafciare  alcun  peccato  , e fempre  abbia- 
mo proccurato  di  eccitare  in  noi  un  vero 
dolore  , c fermo propofiro  ? Siamo  finora 
villini  in  buona  fede  , non  occorre  dun- 
que rivangare  le  cofe  patiate  ■ Crillisnt 
mici  cari  , le  cosi  andalfe  la  (accenda  , 
voi  avrelle  tutta  la  ragione  del  Mondo  a 
parlare  in  talguifa:  ma  io  vi  lo  dire, 
che  la  fpcrienza  dimolira  tutto  il  con- 
trario. Il  P.  Leonardo  da  Porto  Mauri- 
zio infigne  Miflìonario  della  mia  Serafi- 
ca Religione  , morrò  in  concetto  di  gran 
lanciti  l’anno  1751.,  c ora  dichiarato 
• Venerabile,  in  una  fua  Opera  l'opra  di 


quella  materia,  intitolata  Dèret t orto  itila 
Confc /por e Generale , racconta  , che  molti, 
e molti  fi  fon  polti  a fare  da  lui , e da 
altri  la  lor  Confeflìone  generale  , prore- 
flando,  che  non  la  facevano  per  neccflità, 
ma  per  foia  divozione.  Ma  che  poi  ne 
legut  ?Che  ajutati  dal  paziente  , e deliro 
CÒnfelfore  a riflettere  più  feriameme  fo-' 
pra  i loro  pattati  tn: (corti , e ad  efami- 
nare  con  più  accuratezza  i fegreti  naf- 
condiglj  della  propria  colcicnza  , tanti' 
ritrovarono  peccati  trafeurati  , ed  otti* 
xneiTì  , che  dicea  ognun  fofpirando  : mi- 
fero me , quanto  vivea  ingannato , quan- 
do dicea  di  non  aver  mai  lafciato  indie- 
tro alcun  peccato , di  aver  fempre  avuto 
il  vero  dolore  , il  fermo  propofuo  1 Non 
dicea  il  vero  . Guai  a me  le  moriva., 
avanti  di  fare  la  mia  Confezione  ge- 
nerale ? Ah  non  vorrei  aver  lafciato  di 
farla  per  rutto  l'oro  del  Mondo.  Cosi 
ognuno  di  quelli . 

z.  Sapete , proliegue  quello  infigne 
Miflìonario  , ciò , che  avviene  nella  • 
Confeflion  generale?  Quello  appunto, 
che  avviene  ad  un  Cacciatore  , che  va 
.alla  caccia  in  unafclva  , o bofeo,  dove 
fa  , che  fi  trovano  molte  fiere . Gira  tal- 
volta un’  intera  giornata  fenza  incon- 
trar alcuna  fiera  , o al  più  potrà  fare_» 
tuia,  o due  fcarichc,  cosi  quelle  fe  ne 
Zanno  nalcofie  . Ma  fare,  che  quegli 
annojaro  di  più  girare , attacchi  per  ogni 
lato  della  bofcaglia  il  fuoco  : ecco  sboc- 
car fuori  Lepri  , Cervi  , Daini  , Lupi  ■ 
Cignali  ; colìcchc  rolla  maravigliato  , 
che  tante  beftie  s'  annidutfero  in  unbof- 
co,  per  cui  tante  volte  avea  egli  girato  . 1 
Così  accade  nella  Confezione  generale-. 
Si  dà  fuoco  da  rutti  ì lati , li  purinca 
ben  bene  la  colcienza . Ed  oh  quanti 
peccati  di  parole  , di  opere  , c Ipccial- 
mcnte  di  pcnlicri  sboccano  fuoii , a cui 
mai  non  s'avca  fatto  rifletto;  e che  in 
punto  di  morte  v’avrebbero  pollo  in  gra-- 
vittime  anguille  ! Oh  , voi  dite  , clic 
fempre  Zete  flati  in  buona  fede . Ma  ù- 
....  ».  pcte, 


pete,  che  voglia  dire  buon»  fede?  Vuol 
dire,  che  pel  pairato  abbiate  ufate  tutte  le 
diligente  punìbili  per  fare  le  voftre  Con- 
fezioni , noi»  folocol  raccontar  lìncera- 
mente  tutte  le  colpe  , ma  col  proccurar 
un  vero  dolore  , un  fermo  proposto  , c 
che  col  Divino  ajnto  fiate  arrivati  al  line 
vero  della  Confezione  , cioè  di  aver 
emendata  la  mala  vita , colìcchè  quieta 
la  voftra  cofcienza  , non  vi  nalcc  alcun 
dubbio  di  non  eilcrvi  ben  confelfati . Ma 
voi , che  liete  forfè  di  quelli  , che  perde-* 
fte  nella  fanciullezza  l’innocenza , v’im- 
brattafte  con  laidezze  nella  gioventù,' 
profeguifte  nell'  età  virile  , c furie  ben 
avanzati  negli  anni  fdrucciolaiie  di 
quando  in  quando  in  qualche  lordura , 
potrete  prefuinere  d’eiicre  in  buona  lede  ? 
No  certamente . . 

$.  Non  ottante  fa  d’  uopo  avvertire., 
col  citato  Ven.  Servo  di  Dio  , chea  tutti 
non  è quella  noce. laria  , nemmen  uti- 
le, anzi  ad  alcuni  è pcrniciofa  . Veg- 
giajno  dunque  a chi  lìa  necci  la  ria  , a chi 
Utile,  e a chi  pemiciofa . Pcrniciefa^ 
riufeirebbe  la  Confcinone  generale  a_ 
quelle  Peritine , che  fono  agitate  dagli 
Icrupoli  : che  offendo  timorate  di  Dio, 
c che  avendola  fatta  forfè  anche  più 
volte,  tornano  fcrnpre  da  capo,  e la 
vorrebbero  fare  ogni  altro-giorno , 
tteilè  inquietando,  e i Confederi  . A 
quelle  Pcrfone  li  dee  adblutamcnrc  vie- 
tare , e inculcar  loro,  che  ubbidilcano 
ciecamente  al  loro  Padre  fpiritualc  ; che 
il  fare  altrimenti  non  è divozione  , ma 
durezza  di  capo:  che  le  non  li  ri  Ibi  ve- 
ra ano  di  lbttotnetrcre  il  loro  giudizio  » 
quello  del  Ccnfcilorc  , Don  troveranno 
mai  quiete,  nc  pace.  Si  figurano  que- 
lle Pedone  di  guarire  dalle  loro  agita- 
zioni col  rifare  fpcllb  le  Confezioni  ge- 
nerali: ma  quello  è anzi  1’ unico  mezzo 
per  accrefcerle.  Il  male  degli  Icrupoli  \ 
proliegue  lo  licito  Servo  di  Dio , è limile 
» certe  fiuilioni  , che  lì  logliono  patire 
negli  occhi , che  quanto  più  gli  occhi 
>■  » • 
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fi  (Impicciano  , tanro  più  erette  la  iluf- 
fionc  : così  tanto  più  crefimno  gli  fcru- 
poli,  e le  agitazioni  di  fpirito  , quanto 
più  fi  replica  la  ConfeZion  generale/) 
4.  Sia  dunqne  regola  ordinaria  di 
non  permettere  la  ConfeZion  generale 
agli  lcrupolofì,  e a chi  avendola  fatta 
alrre  volte  colla  divina  Grazia  ha  emen- 
data la  vira , e non  ha  cofa  particolare , 
che  lo  ponga  in  mala  fede  delle  Con- 
fezioni pallate  . L’ottimoconfiglio,  che 
fi  dee  dare  a quelli , e a tutti , fi  è di 
replicare  quanto  più  fpelfo  è pofiibilt^ 

P atto  di  contrizione  , perchè  con  que- 
llo più  che  con  tanti  clami  , c accufc 
fi  metterà  in  calma  la  propria  cofc ien- 
za  . Quanto  più  uno  con  anlictà  fi  fer- 
ma a coalìderarc  i fuoi  misfatti , che_» 
altro  non  fono,  che  tenebre,  tanto  più 
viene  a confonderli,  e ingombrarli  con 
più  denfe  caligini  : che  l’c  invece  met- 
te la  liu  fperanza  nella  mifcricordia-, 
di  Dio  , e proccurando  di  amarlo  eoa 
tutto  il  cuore , V avvicina. a quello  vero 
Sole  di  giuftizia,  allora  vede  fcnfibil— 
mente , c fente  , che  urne  fi  rililiiara- 
no  le  lue  tenebre . Già  è dottrina  co- 
mune di  tutti  i Sacri  Teologi , che  quan- 
do un’  Anima  con  vero  Pentimento  di 
ricopci I iarfi  con  Dio,  ha  ufata  tuttala 
diligenza , ed  efattezza  moralmente  al* 
lei  polTibile  per  fare  un  buon  cfainc,  e 
una  lineerà  accula , c col  divrn  ajuto  ha 
proccuraro  di  eccitare  un  vero  dolore  di 
aver  ottetti  Dio , e un  fermo  propolìto 
di  non  più  offenderlo  , debba1  finalmente 
acquietarli  . Qyerto  però  s’intende  degli 
fcrupololì  timorati  di  Dio  , che  ha n pro- 
ceduto Tempre,  e procedono  con  buon» 
fede  : ma  non  già  di  quelli,  che  font» 
fcrupololì  inficine,  e libertini.  Scrupo-’ 
ieggiano  , dice  il  citato  Servo  di  Dio  ,• 
fopra  di  certe  minute  circottanze,  c poi 
bcono  1*  iniquità  come  l’acqua  , e corh- 
mcttono  peccati  gravilfimi  . Qpetti  ha* 
bifogno  di  eifcre  illuminati  nei  loro  er- 
rori , c rimediare  con  una  Confezione 
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generale  a tante  Confezioni  per  ordi- 
nario invalide. 

5.  A molti  poi  in  fecondo  luogo  la 
ConfcZìon  generale  è di  una  grande 
utilità.  E chi  mai  tutte  potrebbe  anno- 
verare le  utilità,  che  porta  feco?  Ne- 
toccherò  alcune  poche . Ella  primamen- 
te è mezzo  molto  eccellente,  e molto 
proprio  per  ottenere  il  perdono  di  tutti 
1 peccati  della  vita  , il  che  per  avere  bi- 
sógna, che  ne  Jìa  (cancellata  la  mac- 
chia, e rimedi  la  pena.  Ora  la  Coa- 
fefiion  generale  proccura  tutti , c due- 
quelli  vantaggi . Imperciocché  facendo 
entrare  il  penitente  io  cognizione  di 
rutti  i falli  della  fua  vita,  ne  difeuopre 
il  no  mero , le  circoftanze,  e la  mali- 
ziai « quella  cognizione,  e quello  efà- 
me  , e difettinone. della  fua  vita,  chto 
feorge  paifata  predo  che  tutta  nel  pec- 
cato, lo  difpone , c lo  fpinge  a un  più 
vivo,  e più  intenfo  dolore,  a fpargere 
più  amare  lagrime,  con  cui  dal  raife- 
ricordiofo  Signore  ottiene  delle  fuc  col- 
pe il  perdono  . Serve  in  fecondo  luogo 
per  la  rcmilftone  della  pena  dovura  alla 
colpa.  Imperciocché  la  confusone,  a_ 
cui  volontariamente  li  efpone  col  tna- 
■ifeftare  rutti , fenza  alcuna  eccezione.,, 
i Tuoi  peccati  , é una  parte  della  fod- 
«Hsfazionc , e della  pena , di  cui  è de- 
bitore alla  divina  Giullizia  . E fe  la- 
picciola  confolìone , che  fi  prova  nelle 
ordinarie  particolari  Confeifioni  ferve 
per  foddisfare  in  qualche  maniera  la- 
pena  , con  quanta  maggiur  ragione  lo 
farà  quella,  che  finire  il  penitente  nel 
confeuare  tutti  i poetati  della  fui  vita? 

- 6.  In  fecondo  luogo  la  Conferitone 
generale  è d’  una  (omnia  utilità  , c van- 
• perché  ferve  di  efficace  rime- 
dio a non  più  cadere  nelle  antiche  col- 
pe , e per  emendare  la  mala  vita  . Ed 
in  effetto:  la  lperienza  ha  dimollrato,' 
c dimodra  , che  molti , e molti  dopo 
la  ConfcZìon  generale  non  tornano  più 
a peccare  . Avviene  a chi  fi  confeda  ge- 


neralmente, come  a chi  fi  verte  d' ma- 
bell’  abito  nuovo,  che  lì  guarda  con_ 
gran  diligenza  di  non  imbrattarlo.  Cosi 
r Anima  rivcllita  della grazia  per  mez- 
zo delia  Confcifion  generale  vive  con 
tutto  il  riguardo  di  Zar  loutana  da  ogni 
peccato  per  non  perderla.  E immiti 
fono  gli  efempj  di  Pcrfone , che  hao- 
riformara  la  loro  vita  (corretta  con  que- 
llo efficacillìtno  mezzo , e da  certi  viri 
fi  fono  emendati  , a cui  non  làpevano 
quali  trovare  rimedio.  Quindi  il  primo 
configlio,  che  fi  fuol  dare  a quelli , che 
Vogliono^  far  mutazione  di  fiato,  fi  e 
fpogliarfi  dell' Uomo  vecchio,  c veli  irli 
dei  nuovo  colla  Confefiionc  generale. 
Cosi  fi  ufa  con  quelli,  che  vogliono  ab- 
bracciare lo  fiato  Religiofo , 0 nei  Olio- 
llro,  o anche  nel  fecolo , o che  eleggo- 
no  di  accompagnarli  nel  fatato  Matti- 
muoio.  Lo  (ledo  dite  di  quelli,  che 
vogliono  sbarazzarfi  dal  Mondo , e me- 
nare una  vita  più  quieta  , coll1  attendere 
all’Anima,  e darli  totalmente  a Dio. 

7.  E la  ragione  fi  è,  perché  nella 
confezione  generale  fi  acqui  Ila  una  co- 
niatone perfetta  della  fua  cofcieoza  ; 
conufcc quali  fieno  i mali , eie  infer- 
mità fpirituali  dell’  Anima  propria  , fe 
ne  (coprono  le  fingenti , e le  radici  : 
tl  die  lerve,  perché  fi  poifano  facil- 
mente evitare  , e rimediarvi . E quello  é • 
flato  il  motivo,  per  cui  molti  Santi  fe- 
cero anche  più  volte  la  ior  Confezio- 
ne generale.  Non  furono  molli  a far- 
la dagli  fcnipoli , come  lo  fono  molti 
fanatici  , ma  per  le  grandi  utilità  , che 
ne  ricavavano  . Cosi  abbiamo  , che  fe- 
ce il  Ven.  Don  Giovanni  Ribera  Arci- 
vefeovo  di  Valenza  , cosi  S.  Cario  Bor- 
romeo , così  S.  Francefco  di  Sales , che 
fra  gli  altri  cncomj . che  le  dà,  uno 
è quello  che  ci  provoca  ad  una  fàlutc- 
volc  confolìone  della  noflra  vita  pa  fa- 
ta, e ci  fa  ammirare  i tratti  della  Mi- 
fcricordia  di  Dio  per  amarlo  più  fer- 
ventemente nell’  avvenire . iddio  mede- 

fimo  - 


fimo  ne  dìmoflrò  il  fuo  gradimento  * 
S.  Margarita  da  Conona  . Da  lui  chia- 
mata dalla  rtrada  di  perdizione  a quella 
di  falutc  ; fece  di  quell’  Anima  peni- 
tente le  fue  delizie  , * le  parlava  con.. 
quella  confidenza , che  parla  un  amico 
all’altro  amico,  c la  chiamava  la  fua 
Poverella.  Bramava  ella  d’etter  chia- 
mara col  dolce  nome  di  Figliuola  ; ed 
egli  le  fece  intendere , che  non  godereb- 
be sì  bel  privilegio,  fe  prima  non  fa- 
cea  una  Confezione  generale  di  tatti  i 
peccati  deila  fi»  mala  vita  . Il  che  farto 
con  gran  contrizione,  e amare  lagri- 
me, udì  riluonar  dalla  bocca  di  Crilìo 
il  caro  nome  di  figliuola  : Fili a 
Margarita  rmittvntur  tibi  tamia  peccata 
tua  . Parola , che  cagionò  nel  fuo  cuore 
così  fpirituale godimento,  callegrezza, 
che  poco  mancò  non  mortile.  Chi  dun- 
que non  s’ invoglierà  di  farla  con  tutta 
efattezza , per  arricchirti  di  rami  beni? 

8.  L’ultimo  vantaggio,  che  fi  ripor- 
ta dalla  Confeilione  generale , che  l'olo 
dovrebbe  ballare  per  perfuadcrc  ognuno  , 
che  non  l’aveilè  mai  fatra , a metterla 
in  pratica  , fi  c,  perché  fa  godere  alt’ 
Anima  una  dolce  quiete  , una  pace  gio- 
conda per  tutta  la  vita  , e fpeci  al  mente 
in  punto  di  morte. Col  mezzo  di  quella, 
Crilliani  miei  cari,  rellano  erti nti  i ri- 
tnorfi  piò  fieri  della  vollra  cofcienza,  tolti 
gli  fcrupoli , le  pene , e le  angofee , che 
tante  volte  vi  tormentano  giorno  , c not- 
te, c che  s' aumenterebbero  molto  più 
nel  terribile  momento  di  vollra  morte. 
In  una  parola  ella  vi  mette  in  una  Acu- 
tezza ,che  fiate  in  grazia  di  Dio  , e che 
vi  fieno  liati  perdonati  i voflri  peccati , 
così  moralmente  certa  , quale  fi  può  ave- 
re in  quella  mifera  vita  . Per  chi  è Ita- 
lo peccatore  , può  darti  qui  in  terra— 
gioj*  , e confolazionc  più  grande  di  que- 
lla h E pure  quello  è il  frurro  ordina- 
rlo, che  apporta  la  Confeflìon  generale. 
Imperciocché , ditemi  in  grazia , chi  è , 
che  vi  fepara  da  Dio , c chi  é L cagione 


di  tutti  I vollrl  m-ili  nel  tempo,  c nell* 
eternità?  nuli’  altro , che  il  peccato  mor- 
tale . Chi  è'  la  cagione  di  tutti  i turba- 
menti, inquietudini,  e rimorti  della— 
vollra  cofcienza  , e di  tante  altre  agita- 
zioni,e pene  interne?  Nuli’ altcn,  che 
il  rimore  di  non  aver  ottenuto  il  perdo- 
no dei  voflri  peccati  , fui  motivo  pur 
troppo  ragionevole , che  non  abbiate  avu- 
to tempre  quelle  difpofizioni  aifolura- 
mentc  neccttarie.o  che  dalla  parte  vo- 
flra  , o del  Confeifore  fia  corto  qualche 
difetto  nelle  voftrc  Confezioni  partico- 
lari . Ma  turte  quelle  difficoltà  rellano 
rolre  intieramente  per  mezzo  della  Con-, 
feiftone  generale;  perchè  ella  è come 
una  generale  quietanza  di  rutti  i veltri 
peccati , e di  tutti  i vollri  debiti  pattati, 
fenz.a  che  Dio  abbia  a ricercarvene— 
d’  av va  tiraggio  nel  luo  Giudizio . Che 
fe  poi  veramente  nelle  Confezioni  pal- 
late folle  anche  corto  per  difgrazia— 
qualche  elènziale  difetto  ; cofa  , che  pur 
troppo  fpeilb  fucccde,  c che  fi  tira  die- 
tro la  dannazione  d’ un’ infinità  di  per- 
fone  , col  mezzo  della  Confezione  ge- 
nerale a tutto  li  fupplitcc,  e li  ri  inedia. 

9.  E perché  di  quello  fiogoiar  van- 
taggio rcZiare  più  pertuafi  cògli  efetn- 
pj  ; vedette  mai , dice  un  pio  Autore , 
un  ammalato  , che  fia  aggravato  da  una 
poftema  , che  cagionandogli  afpri,  e- 
continui  dolori , non  gli  laAcia  prender 
ripofo  nè  di  giorno , nè  di  notte  ? Se 
per  buona  fone  tutta  in  un  colpo  (égli 
rompe  la  poftema  , e che  tutto  fe  gli  mi- 
tiga , e fc  gli  acchera  il  dolore  ; qual  tot- 
licvo  , e qual  gioja  non  prova  il  povero 
ammalato!  Oppure  figuratevi  un  Agen- 
te , o Gallai  do  , che  fi  trova  molro  im- 
barazzato per  un  conto  conlìdcrabile  di 
molti  anni  , che  tiene  col  fuo  Padrone, 
che  gli  minaccia  la  prigione.  Se  quelli 
riflettendo  l'opra  ciò,  che  può  fare  , trova 
finalmente  un  mezzo  , che  gli  vien  fug- 
gerito  da  qualche  amia)  per  termiuar 
quello  aitare , e eoa  cui  fa  al  tuo  Padro- 


ne  un  pagamento  generale  di  tutte  le_« 
ibmmc,  che  gli  eran  dovute , c che  il 
Padrone  dichiarandoli  pienti  mente  fud- 
disfitto,  e contento,  lo  rimette  in  li- 
bertà , e lo  falcia  andare  in  p ice . Qual’ 
a Ilei’  rena  , e piacere  non  prova  quello 
debitore  al  vedere,  che  il  Tuo  Padroue  è 
contento  della  fua  condotta , e che  di 
tutto  ciò,  che  gli  doveva,  tìtien  luddh- 
fatto?  Quello  è un  piccolo , c debole  fag- 
gio della  confolazione  , e della  gioja  in- 
terna , che  prova  un  Criliiano,  il  qua- 
le avendo  fatta  una  CunfclTionc  di  tutta 
la  fua  vita  colle  difpoiìzioni  dovute,  ha 
làldato  interamente  gl’immcnlì  debiti 
contratti  col  fuo  divino  Sovrano  , O che 
pace  profonda  ei  gode  ! Pace,  che  nulla 
può  alterare;pefchccquella  pace  di  Dio, 
che  fupcra  ogni  fenfo  ; Pax  Dei  , qua 
txuperat  omnem  feifum  ( Philip.  4.  ) . 

io.  E quella  pace  interna  non  foll- 
mente la  goderà  nel  tempo  della  fua 
vita , ma  anche  nel  tempo  della  fai. 
morte  E chi  a vero  dire  , trovandoli  in 
tempo  di  morte  non  vorrebbe  aver  fatta 
una  Confclflone  generale  ? Niuno  per 
ceno.  EP^cbèciò?  Per  quella  fornirla 
. tranquillità  , e quitte  di  lpiriro  , che 
goderà  all’  avvicinarli  di  quel  gran  putì- 
. 10  . Dopo  quella , nulla  v'  ha  , che  polla 
intorbidare  i fuoi  penile  ri . Certe  fanta- 
lìc  funcllc  di  Mone  , di  Giudizio,  d’In- 
; ferito , di  Eternità  non  fono  piti  oggetto 
di  orrore  per  quell’  Anima  , eh’  c tutta 
rallcgnata  in  Dio  . O che  dolce , e bel 
morire  ! Oche  dolce  comparire  al  Tri- 
bunale di  Dio  ; dopo  aver  fatta  una  pur- 
ga generale  di  tutte  le  fue  colpe  , e 
una  intera  loddisfazioiie  di  tutti  i fuoi 
debiti  I Che  dolci  fperanze  germoglia- 
no in  quel  cuore  I Ecco  l’Anima  quieta, 
c contenta,  eccola  ricolma  d’una  fama 
confidenza , che  la  fa  nuotare  nel  feo 
del  la  pece  I DeleBatur  in  multitudine  pi- 
tie ( Pf. 36.  ) . Quella  , fratelli , c la  gran 
maìlìma  della  prudenza  criliiana  : pre- 
veder quelle  , che  ha  da  edere  » c pre- 


vederlo prima  che  fu . Gesù  Cri  Ho  ce  it 
va  piò  volte  inculcando:  Vigilate  , & 
efiote parati  ( Matti. 14.  ) . Vegliare*  pre- 
pararli , c aprire  gli  occhi  a tempo , e 
non  quando  liaino  per  chiuderli . 

11.  Racconta  il  citato  più  volte  Padre 
Leonardo,  che  un  Cavaliere  nelle  Spa- 
gne , ch’era  viifuto  nella  Corte  molto 
tempo  fecondo  le  maflìme  del  Mondo  , 
un  giorno  dopo  avervi  prima  molto  bene 
peniàro  , li  gettò  a’  piedi  d’un  Confetti» 
re  , e lo  pregò  di  afcoltar  la  fua  Confel^ 
lionc generale , L’interrogò  il  CoofeC. 
forc , che  colà  lo  move. le  a fare  una  tal 
ConfcLfione.  Ah  Padre,  rifpol'e  fofpi- 
rando , non  ho  io  da  morire  1 Come., 
potrei  morir  quieto , dopo  una  virasi  ini- 
qua lenza  una  ConfelConc  generale?  Se 
afpctto  a farla  in  quel  punto,  moglie 
figliuoli  , la  paura,  la  gravezza  del  ma- 
le mi  leveranno  di  lenno  . Che  im- 
prudenza dunque  farebbe  la  mia  afpct- 
tar  a farla  in  quei  tumulto  di  cole^, 
fe  la  pollò  fardi  prefente?  Così  di  ('cor- 
reva quel  fonlato  Cavaliere  : e così  dee 
dire,  e fare  ogni  Criliiano,  che  halciK 
no,  e prudenza.  Fate  dunque  quello, 
che  nel  fuo  Direttorio cnnlìglia  a farcii  r 
iodato  Ven.  Servo  di  Dio  . Quella  fera  , 
die’  egli , nell’  andare  a dormire , met- 
tetevi nei  voftro  letto  in  quella  politu- 
ra, in  cui  farete  pollo  in  brève  fad’uij 
Cataletto.  Chiudete  gli  occhi , Hcndcte 
i piedi ,-  e mettetevi  le  mani  fui  petto , 
e poi  dite  : che  colà  vorrei  aver  fatto  pri- 
ma di  trovarmi  in  quello  flato?  E le  vi 
cade  in  mente,  calò  che  non  l’abbiate 
mai  fatta  daddovero , che  vorrefte  aver 
fatta  una  ConfelTion  generale  , non  tar- 
date punto  a farla . Non  vi  lafciate^ 
ingannare  dal  Demonio , che  a tutti  i 
modi  cercherà  fraflornarla . Vi  mette- 
rà incapo,  che  la  farete  in  tempo  più 
comodo,  c intanto  farà  nafcerc  impe- 
gni , c premure  ur  di  un  aliare , or  di' 
un  altro:  c intanto,  come  accade  alla 
maggior  pane  degli  uomini , arriverete 

alia 


alla  moffe,  fcnz’aver  nulla  operato  p*f 
ia  voi  tra  terna  l'alute  . Guardatevi  da 
quello  inganno . Ninno  in  punto  di  mor* 

• te  s’è  pentito  d’aver  fatta  una  Cotxfef- 
flon  generale , ma  infiniti  per  averla 
negletta . 

t».  Veduto  dunque,  che  la  ConfelGo- 
ne  generale  ad  alcuni  è perniciofa , co- 
ni avviene  agli  fcrupoloiì:  Il  farla  poi 
una  volta  almeno  in  vita  c co  fa  utilif- 
■ furia  , li  può  dire  a quafi  tutti  , a mo- 
tivo dei  grandi  vantaggi,  che  ne  pro- 
vengono : reità  a vedere  , come  a molti 
è di  precifa  necetlìtà  ; coficchc , non  fa- 
cendola, anderebbero  eternamente  dan- 
nati . 1 Sacri  Teologi  portano  innume- 
rabili  cali , in  cui  fa  d’uopo  reiterare  te 
Confeflioni  già  fatte , a motivo  dei  di- 
fetti eifentiali , che  fono  occorfi  : ma  io 
per  maggior  brevità  li  riduco  tutti  ai- 
difetti  , che  occorrono  nelle  tre  pasti  del 
S.igramenro  della  Penitenza  , clic  limo 
la  Confcflìone,  la  Contrizione  , e la 
disfazione  . Veniamo  in  primo  luogo» 
quelli,  che  li  commettono  nella  Con- 
feflìone  , o fia  nell’  Àccufa  dei  peccati  * 
Per  farla  è prima  neceilario  far  con  di- 
ligenza i’ dame  della  propria  eolcienza, 

■e  in  quello  quanti  dilètti  non  lì  com- 
mettono? Saranno  pallati  lèi,  otto  meli, 
e forfè  anche  un  anno  , da  che  taluno 
viiluto  fecondo  i delidcrj  del  proprio 
cuore,  e le  mallìm?  d’un  Mondo  cor- 
rotto  , avrà  comincili  più  peccati , 
che  non  ha  capelli  nel  capo.  Viene  la 
Pafqua  , o altro  tempo  , in  cui  bifogna 
conte, farli , e data  così  all»  ingnillii  un’ 
occhiata  alla  propria  cofcienaa , li  porta 
da  un  Confcu'ore , che  i circonduo  , e 
qualtoppreifo  da  una  moltiradi  ne  di  Pe- 
nitenti ; c a quello  fa  la  firn  conferitone. 
Ditemi  in  cortesìa  , farà  ma?  poflìbilcy 
che  sì  mal  preparato  faccia  tm.vConfef- 
fion;  intera  de'  Tuoi  peccati  ?.  Non  è egli 
evidente  , che  non  potrà  raccontarne^, 
nemmen  la  metà  ? Quelle  Confeflioni 
dunque  per  mancanza  di  ciantello»  noi-* 
le)  e tutte  fì  debbano  rifare  sul»  Tarn./. 
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tf.  Tutti  quelli  dunque,  che  per  non 
fare  ia  necellaria  diligenza  nel  loro  e la- 
me, non  manifeliano  le  fpezie  divede 
dei  peccati  , che  hanno  comincilo , le 
circollanze  , che  mutano  fpccie  , e che 
anche  notabilmente  aggravano  nella.- 
lidia  fpccie  : cosi  quelli , che  rapendolo 
con  certezza,  non  ne  raccontino  il  nu- 
mero, tutti  han  fatto  Confeflioni  nulle, 
e facrileghe.  Lo  Hello  dite  di  quelli, 
che  per -la  lidia  negligenza  di  ben  c fa- 
mi narfi  , o per  colpevole  ignorami  ft 
confeifano  si  dei  peccati  confumali  coll* 
opera  , ed  elicmi , ma  nou  già  dei  pec- 
cati interni , come  fono  tante  ree  com- 
piacenze , dilettazioni  morofe , laidi 
pculìeri , e defiderj  malvagi , e così  pari- 
mente uon  fanno  motto  alcuno  delle-. 
Ontmiflìoni , che  fono  quei  peccati  così 
ordinar),  e comuni , in  cui  li  manca  di 
adempiere  alle  obbligazioni  del  proprio 
flato.  Venendo  poi  ai  difetti  dell’  accu- 
la , o li  a Confcflìone  , mancano  quelli , 
che  a beila  polla  per  non  farli  tutti  l 'su- 
pere ad  uno,  raccontano  parte  dei  pccr 
caci  mortali  ad  uno,  e parte  ad  un  al- 
tro . Ma  in  quella  parte  i difetti  mag- 
-giori  fono  di  quelli,  che  o per  malizia, 
© per  vergogna  tacciono  qualche  peccai 
to  mortale  in  Confcflìone  , oppure  dubi- 
tando, ebe  folle  mortale,,  l'hanno  oc- 
cultato . Ahimè  quanti  fono  rei  di  quelli 
facrilegj,  tacendo  per  vergogna  i peccati  ! 
Direi  cola , che  vi  farebbe  inortidircj,, 
fe  dicefl} , che  la  terza  parte  di  chi  li  con- 
feda , fon  forfè  rei  : E pur  temo , ghe_, 
direi  anche  poco-  ..  ' 

14.  il  fecondo  capo,  per  cui  fon. nulle 
tante  confeflioni  ,■  li  prende  dalla  Con- 
trizione , che  è come  l’  anima  del  Sa- 
gramelo della  Penitenza , e , come  udi- 
tìe  più  volto  , ia  parte  più  necellaria  « 
In  quell»  parte  mancano  quelli,  che  11 
confettano  come  per  ulama,  -e  per  ce- 
rimonia , fenza  concepire  alcun  vero 
di Ipi acerei,  abbonimento , e dolore  deV 
loro  peccato,  oppure  fc  lo  detefl.mo,  e 
-t-V  . -.c-otì  —o,  lo  . » 


fe  ne  dolgono , noi  fanno  per  motivi  fo- 
pranpaturali , e perchè  è offefa  di  Dio, 
ina  per  motivi  meramente  umani , 
cioè  per  aver  perduto  o i'  onore  , o la 
fanità  , o la  roba . Quindi  vanno  ite* 
traccia  di  Confellòri  o ignoranti,  o trop- 
po indulgenti , o metto  Tordi , o che., 
non  aprono  mai  la  bocca,  fuorché  par 
dare  l’ aZbluzione  . Racchiudendo  poi 
la  Contrizione  il  propofito  di  non  più 
peccare  , nulle  fono  le  Contazioni  di 
quelli,  che  le  fanno  fenz’  aver  quella 
volontà  rifoluta  , ed  efficace  di  non  vo- 
ler più  offendere  il  Signore,  di  quelli, 
che  non  hanno  fatto  alcuno  sforzo  , nè 
adoperato  alcun  mezzo  per  ifradicare_ 
gli  abiti  invecchiati , e per  emendar  la 
malavita,  e per  quello  mutano  a bella 
polla  i OonfcZori , per  così  vivere , e_ 
morire  nei  loro  peccaminofi  impegni. 
Lo  Hello  dite  di  quelli , che  elfendolì 
trovati  in  occaGont  proZìme  di  pecca- 
re, e non  avendole  mai  abbandonate, 
con  quelli  viziolì  attacchi  han  profc- 
guito  a con  fedirli , Tempre  cadendo  po- 
co fu,  o poco  giù  negli  Aedi  peccati, 
fenza  eZèrfenc  mai  emendati . 

15.  Il  terzo  capo,  per  cui  Tono  di- 
fettale , e mancanti  le  Confezioni , lì 
prende  dalla  Soddisfazione,  eh’ c la- 
terza  parte  del  Sagramento  della  Peni- 
tenza. E Tono  di  quelli,  che  le  han 
fatte  Tenza  aver  la  volontà  di  accetta- 
re, e molto  meno  efeguire  quelle  pe- 
ne , che  Tono  loro  impoAe  per  foddif- 
farfalla  Divina  GiuAizia  : Di  quelli , 
che  avendo  rapita  l’ altrui  fama  , o l’ al- 
trui ruba  , non  hanno  mai  voluto  reAi- 
tuirla  : Di  quelli,  che  avendo  nutrito 
odj , e inimicizie  inverfo  del  loro  Prol- 
fifflo,  non  hanno  mai  voluto  deporli, 
nè  dargli  la  pace,  e pure  con  quella  mala 
dilpoiìzione  han  profeguitoaconfeilàrfi. 
Tutti  queAi  han  preciia  neceilìtà  di  fa- 
re la  Confctlìone  generale  di  tutti  que’ 
peccati  mortali  commedi  in  tutto  quel 
tempo , in  cui  con  piena  avvenenza , o 
anche  eoa  dubbio  cominciarono  a con- 


fefTarfi  sì  male , altrimenti  per  queAi 
non  v’  ha  più  Tperanza  di  falute . Ma 
non  baAa , dirà  taluno  , conieZar  quel 
peccato  , che  lì  tacque  in  ConfeHìone , 
o per  cui  non  A ebbe  dolore , nè  pro- 
palilo ì No,  Criitiani  miei  cari,  ma_ 
bifogna  rifare  tutte  quelle  Confezioni 
da  voi  fatte  con  mala  fede  , perchè  tutte 
furono  invalide,  e facrileghe . E fe_- 

?|ueAo  è Aaro  dal  tempo  della  voAra_ 
anciullezza , da  quel  tempo  dovete  co- 
minciare la  Confezione  : aggiungendo 
ai  peccati  comincili  , tutte  le  Confcli 
lìoni , e Comunioni , eh’  eZcndo  fatte 
in  mala  fede  , furono  tanti  facrilegj . 

16.  Ed  ecco,  che  Analmente  in  va- 
rie iAruzioni  abbiamo  fpiegate  tutte  le 
parti,  e le  condizioni  neceZkrie,  per- 
chè polGate  degnamente  accodarvi  , e 
ricevere  il  Sagramento  della  Penitenza. 
Col  metterle  tutte  in  pratica , rimediate, 
fe  ve  n’ha  bifogno,  alle  pattate  mancan- 
ze con  quella  ConfeZion  generale . Di- 
ligenza ne’  voAri  cfami  : Sincerità  nelle 
vollre  accufe , lènza  mai  lalciar  indie- 
tro alcun  peccato  : Vero  dolore  d’ aver 
ofiefo  un  Dio  sì  buono  : PropoAco  fer- 
mo , ed  efficace  di  non  più  o [fenderlo  : 
Soddisfazione , e penitenza  condegna— 
per  ifeomare  i debiti  contratti  con  Dio. 
Una  Confezione  sì  Tanta  l’ afpctta  l’Ani- 
ma voAra  , che  vorrebbe  purificar  fi  da 
tante  macchie  . L’  afpctta  quello  ama- 
bile Redentore , che  per  accogliervi  pen- 
titi, colle  braccia  aperte  v’  invita.  L’af. 
petrano  gli  Angeli  Santi , che  nella  gra- 
zia , e nella  gloria  vi  vorrebber  vedere 
compagni  , L’ afpctta  finalmente  il  Pa- 
nfilio tutto , che  per  la  voAra  convcrfio- 
ne , e penitenza  , vorrebbe  andare  in- 
ai legrczza  , e in  feda  . Sì , tutto  il  Para- 
fi ifo,  dice  Gesù  Cri  do , va  in  allegrezza  , 
e i n feda  per  la  penitenza  d’un  peccatore  : 
GauAium  erit  in  calo  fùper  uno  peccatore— 
panittntiam  agente ( Lue.  15.  ) . Non  tarda- 
te dunque  a fare  una  rifoluzione  sì  faggia, 
e a .voi  ne  verrà  in  quella  vita  la  grazia , 
e nell'  altra  la  gloria . ISTRU- 
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ISTRUZIONE  XXVI.” 

SOPRA  LE  INDULGENZE. 


Ebbene  nel  Sacramento  della— 
Penitenza  ritorni  il  Peccatore 
a riacquiftare  la  perduta  gra- 
zia , (ia  liberato  dalla  colpa , ed 
•fiche  dalla  pena  eterna  ; con  tutto  ciò  , 
»on  Tempre,  giulta  la  dottrina  del  Con- 
cilio di  Trento  ( Seff.  14.  c.  8.  ) , gli  vien 
•i niella  tutta  la  pena  temporale  , che— 
per  ordinario  rolla  di  foddisfarc  a Ila- 
Divina  Giuftizia  . Quella  fi  lodili  sfa  , e 
colla  Contrizione,  c col  mezzo  di  quel  le 
penitenze  , che  fono  dal  Sacerdote  impo 
Ite,  le  quali  cilcndo  pine  del  Sagra- 
mento,  hanno  una  particolare  virtù  di 
farlo  , In  fecondo  luogo  fi  fodd'tsfa  per 
mezzo  di  quelle  opere  penai i , che  vo- 
lontariamente abbracciano  i veri  Peni- 
tenti , ed  anche  col  lbpportar  con  pa- 
zienza le  calamità,  e i flagelli  man- 
dati da  Dio . Ma  perchè  le  penitenze , 
che  s’ impongono  oggidì , fono  così  mi- 
tigate , e pochi  lonò  avidi  delle  Croci, 
delle  aullerità,  e delle  pene , come  lo 
erano  gli  antichi  Crifliani , ne  fegtic, 
che  nè  le  penitenze  impolte  , ne  le— 
volontarie  fimo  ballami  per  compenfare 
una  pena  eterna  , clic  ci  fu  rimetta  , re- 
nando Tempre  debitori  alla  Divina  Giu- 
fìizia . Che  ha  fitto  il  noliro  buon  Si- 
gnore ricco  di  mifericordia  ? Ci  ha  dato 
modo  di  fupplire  ai  noftri  debiti  con 
un’  altra  milcricordia  , che  è quella  del- 
le Indulgenze . In  quelle  cede  Dio  in 
certo  mudo  ai  Tuoi  diritti  ; col  mezzo  di 
quelle  follcva  , ed  ajota  la  noftra  infer- 
mità, e debole'.za  , e fupplifcc  all’  im- 
potenza , in  cui  tante  volte  fumo  di  non 
poter  foddtsfare  per  mancanza  o di  tem- 
po , o di  forze.  Avanti  dunque  di  ter- 
minare la  fpiegazionc  del  Sagramcnto 
della  Penitenza,  giudico  conveniente  , 
anzi  necetfario  parlarvi  delle  fante  It> 
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diligenze,  per dimoflrarvenc  l'cuflenz* 
nella  Cattolica Chiela,  e il  fine  per  cut 
fi  danno  . Il  primo  punto  lervirà  per 
animare  ognuno  a prevaletene  , e il 
lecondo  per  correggere  gl’inganni,  e— 
gli  abulì . 

1.  Tra  gli  Eretici,  che  di  quando  in 
quando  inforfero  a negare  alla  Cattolica 
Chiela  la  facoltà  di  dilpenfare  le  Indul- 

f enze , i primi  furono  i Montanini , c l 
lovaziani . Colture  dopo  aver  allumato, 
non  aver  la  Chiela  facoltà  di  afloi  vere  da 
ceni  peccati  più  enormi , aderirono  al- 
tresì , non'eiler  nella  Chiela  la  potefià 
di  dilpenfare  le  Indulgenze.  Nel  lccolo 
duodecimo furenvi  i Valdefi , nel  decimo 
quano  i Viclcifilli , e gli  Uditi , e final- 
mente nel  decimo  fello  rinnovarono  que- 
lla empietà  i Luterani . Mi  la  lìdia— 
Chiela  nel  Sacre  Concilio  di  Trento  ne 
ha  flabilita  la  verità  , e condannati  gli 
errori  con  un  luo  Decreto . Avendo , dice  . 
ella  , Geiù  Cn(lo  conferito  alla  Cbiefa  I4 
facoltà  di  difpeufare  le  Indulgenze  ,-  ed  tf- 
fendofi  ella  fervtta  per  fin  dai  primi  tempi 
di  (fu  ; fio  patere  ricevuto  da  Dìo , il  Sacro 
Concilio  infigna  , e comanda  , che  fi  ritengo 
nella  Cbitja  quefiu  enfiarne  al  fommo  Jalum 
tevole  , e proficuo  al  Popolo  Crtfiiano  , c— 
conf  ermato  dati'  autorità  de’  Sacri  Conci! j } 
e fulmina  la  Scomunica  , a condanna  come 
Eretici  quelli , che  ardifcono  dire , rie— 
le  Indulgente  fono  inutili , 0 negano  allei 
Cbiefa  /’  autorità  di  concederle  . Brama — 
però , ebe  nel  concederle  fi  faccia  con  ino* 
derazionc  , e con  rifervo  fecondo  V antico 
cofiume  , e dalla  Cbiefa  approvato  ; affina 
ehi  col  mezzo  A'  una  eccepiva  facilità  note 
fi  fncrvi  la  difciplina  della  Cbiefa  ( ScfJ, 
1$.  Decr.  de  Indulg.  ) 

Z.  Dalle  parole  dunque  di  quello 
Dccr clorella ndu  condannati  furti  quelli , 

» eh’  ebbero 
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ch’ebbero  la  temerità  di  negare  l’ ufo 
delle  Sante  Indulgenze  , portiamo  mer- 
rcr  più  in  chiaro  la  Cattolica  Verità 
spiegando  ciò,  che  ■>'  intenda  Tolto  noine 
d’ Indulgenze , il  Capitale  Tu  cui  fono 
fondate , e che  ficcomc  la  Chiefa  ha  ri* 
cevutoda  Cri  Ho  il  potere  di  difpenfarle, 
Così  nelle  occalioni  fe  n’c  Tempre  lcr- 
vito,  e che  quelle  Tono  falutevoli , fc- 
proficui?  al  Popolo  Crilliano . Che  coTa 
dunque  intendiamo  Totto  quello  nome_ 
d’indulgenze?  Indulgenza  c una  gra- 
zia, o una  remirtione  della  pena  tem- 
porale , che  rcfla  da  pagarli  dopo  che 
fi  c rimelTa  la  colpa  , concedura  dalla- 
Chiefa  per  mezzo  dei  Tupremi  Pallori , 
fuori  del  Sagramenro  della  Penitenza. 
Si  dice , eh’  è una  remirtione  di  pena- 
temporale  j pofciaccbè  per  mezzo  delle 
Indulgenze  non  fi  rimette  nè  il  reato 
della  colpa,  nè  la  pena  eterna,  chs- 
fi  fa  col  Sacramento  della  Penitenza» 
Qyell.i  remiilione  fi  fa  fuori  del  Sagra- 
mento,  per  dillinguerla  dalla  remilfionc 
delle  pene  temporali > che  fi  fa  con— 
quelle  opere  pénali , Che  nel  Sagra  mento 
s*  impongono  dal  Sacerdote  . Quella— 
remirtione,  e quella  grazia  fi  fa  fola- 
mente  dai  Tupremi  Pallori , che  fono  i 
Vefcovi,  e il  Sommo  Pontefice:  Con— 
quello  divario,  che  ai  Vefcovi  è rillrctta 
l’autorità  di  concedere  Indulgenze  fola- 
mente  di  giorni,  o al  più  d’ un  anno, 
e le  Plenarie  le  può  concedere  folo  il 
Somme  Pontefice . 

Per  intelligenza  di  che  doverti 
fapcrc,  che  fecondo  i diritti  della  divina 
Giuftizia,  e lo  fpirito,  c le  intenzioni 
della  Chicli  deve  intervenire  qualche- 
proporzione  fra  il  peccato,  e le  opere 
fbddisfatrorie  ; e per  quello , come  udiltc 
altrove,  fi  (ono  fatti  i Canoni  peniten- 
2iaf?,  in  cui  fecondo  la  diverfitì,  c gra- 
vezza dei  peccati  fi  fono  impofte  le  pe- 
nitenze a chi  di  giorni,  e a chi  di  anni. 
E’  vero,  che  di  prefenre  non  s’impon- 
gono le  penitenze  fecondo  il  rigore  di 


quelli  Canoni:  Ciò  nonoftantela  Ghie!* 
non  li  mette  in  dimenticanza  , nè  v’  ha 
legge  alcuna  , che  gli  abbia  aboliti  . 
Anzi  S.  Carlo  Borromeo,  come  ho  toc- 
cato altrove,  voleva  almeno,  che  i Con- 
fcilòri,  e i penitenti  ne  follerò  filmiti  ; 
affinchè , e quelli  nell’  imporre  , e quelli 
nell’  adempiere  le  opere  laboriofe  della 
penitenza  fi  accollailcro,  quanto  mai  c 
portìbile , a quelle  fante  regole.  Quando 
poi  la  Chiefa,  qual  Madre  caritativa,  e 
amorol'a  , o per  ricompcnfarc  il  fervore 
di  alcuni  penitenti,  o per  folievare  la 
debolezza  di  altri , o per  armarli  in- 
tempo  di  pcrfecuzioni , o fpinta  dalle 
preghiere  dei  Santi  Martiri  , o per  altre 
degne  cagioni  , come  vedremo  cogli 
eleni pj , rilafcia  il  rigore  di  quella  difei- 
plina,  e rimette  pane  di  quelle  peni- 
tenze , eh’  erano  Hate  importo , de  injune - 
tis , o che  a tenore  delle  dette  regole  fi 
doveano  imporre , quella  è quella , Che 
veramente  ti  chiama  Indulgenza. 

4-  Ma  fu  che  fi  fondano  quelle  In- 
dulgenze? Sopra  il  teforo  inefaurto della 
Chiefa,  eh’ e un  cumulo  di  beni  fpiri- 
tuali , c di  grazie,  che  ci  ha  meritate 
Gesù  Grillo  Figliuolo  di  Dio  colla  Tua 
Nafcita , Vita,  Fatiche,  Sudori,  Pali 
fionc , e Morte . Poteva  quello  buon  Si- 
gnore lafciar  di  patire  ; non  era  neccia 
fario , che  menade  una  vita  sì  difagiata , 
e sì  dura,  che  fi  foggettarte  a così  acerba 
Partìone,  e a sì  ignominiofa  mone  : Con 
un  folo  fofpiro,  con  una  fola  lagrima, 
con  una  fola  goccia  del  fuo  Sangue  prc- 
ziofo  potea  ricomperar  mille  Mondi , 
perche  tutto  di  merito  infinito . Ma  ho, 
volle  profondere  il  Sangue  fino  all’ulti- 
ma goccia,  fpargerc  in  copia  le  lagrime, 
e inviar  al  divin  Padre  per  noi  grida  , e 
preghiere , affinchè  ove  abbondò  il  pec- 
cato, come  dice  San  Paolo  ( Hebr.  j.  )’ , 
foprabbondalTc  la  grazia,  e il  merito  di 
Crirto.  Ecco  il  ricchirtìmo  infinito  te- 
foro, che  ha  lafciato  alla  Chiefa. 

5.  Aggiungete  a quello  cumulo  di 
ineriti 


- ©ig&zed-by-Ck>agJe 


meriti  di  Crifto  quelli  della  gjoriofL, 
Verrine,  e degli  altri  Santi  .Non  che 
quelli  pollano  aggiungere  qualche  cola 
ai  meriti  di  Crifto,  che  fono  infiniti . 
Imperciocché  intanto  le  opere  dei  Santi 
fono  meritorie,  perchè  unite  ai  meriti 
di  Crifto  ; e i meriti  dei  Santi  fono  doni 
di  Dio,  perchè  tutti  fatti  colla  fua  gra- 
zia. Criflo  non  ha  bilògno  dei  meriti 
dei  Santi  per  compartire  le  Indulgenze: 
ma  per  onorarli , dice  Clemente  V. , e 
per  dar  maggior  pelò  ai  loro  meriti , 
Volle  allbciarli  a fc  , per  comporre  il 
reforo  della  fua  Chiefa . Ed  in  effetto: 
La  Santiflìma  Vergine,  che  fu  dente 
da  ogni  peccato,  e che  per  confcguenza 
nulla  avea  da  purgare,  e che  pure  in— 
tutta  la  vita  praticò  le  più  eroiche  virtù , 
che  gran  capitale  di  meriti  predo  Dio 
non  avrà  ella  acquillato?  Il  Precurlbre 
Battilla  ramificato  nel  fen  della  Madre, 
e che  di  Donna  non  nacque  di  lui  il 
maggiore  ; che  grand’  abbondanza  non 
ne  avrà  acquillato  con  tante  penitenze  , 
colla  fua  predicazione,  *e  col  fuo  zelo? 
Oliami  i gloriofi  Appolloli , i Santi  Con- 
felfori , le  Vergini , gli  Anacoreti , e_. 
tanti  Martiri  invitti  ^ che  per  amore  di 
Crilio  diedero  il  fangtie,  e la  vira?  Gran 
parte  di  quelli  Eroi  videro  nell’inno- 
cenza ; e fe  alcuni  caddero  in  qualche 
colpa , foddisfcccro  foprabbondantcmente 
alle  pene  dovute.  Ecco  dunque  1’  im- 
menfo  tcforo  comporto  dei  meriti  infi- 
niti di  Gesù  Crifto,  a cui  fi  compiace 
di  aggiungere  quelli  della  Santiflìma^ 
Vergine  , e degli  altri  Santi . Ecco  quel 
capitale , e quel  fondo  inefauflo,  da  cui 
Chiefa  Santa  cava  le  fue  Indulgenze  , 
per  rimettere  a’  fuoi  Fedeli  le  pene  tem- 
porali, di  cui  fono  debitori  alla  divina 
Giustizia  per  i loro  peccati . 

6.  Che  poi  Chiefa  Santa  abbia  quella 
facoltà  ricevuta  da  Crifto  di  difpenfarc 
le  Indulgenze,  quando  la  necelDtà,  la 
convenienza,  la  carità,  o qualche  altra 
legittima  cagione  a farlo  la  impegna  ; 


I10I1  ÒCSOffé  AVI  ti  rio  in  dubbio , elle  odo 
quella  una  verirà  Itabilita,  come  udifte, 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento , e per  eoo- 
fegucnza  ammelfa  da  tutti  i Cattolici . 
Quella  facoltà  diede  Gesù  Crifto  alla 
Chiefa  prima  nella  perfona  di  San  Pie- 
tro ( Mattb.  1 6.  , e cap.  18.  ) , C poi  in 
quella  degli  altri  Apporteli  , quando 
diede  loro  il  potere  di  legare  , e ali 
iciogliere  . Siccome  dunque  ha  il  po- 
tere di  allignar  delle  penitenze  per  fod- 
disfare  ai  peccati  cotnmeffi  ; così  ha_ 
quello  di  modificarne , e diminuirne., 
la  durazionc,  e il  rigore,  quando  giu- 
dica,che  Dio  farà  per  ratificare  nel  Ciclo 
ciò,  ch'ella  fa  a favor  de' penitenti  qui 
in  Terra  . Quando  adegua  delle  peni- 
tenze ai  peccatori  , ha  per  ifeopo , che 
muovano  con  elle  il  cuore  di  Dio  a_. . 
donar  loro  la  grazia  d’una  vera  con- 
verfione,  foddisfacendo  alla  divina  Giu- 
ftizia  : e quando  col  mezzo  delle  Indul- 
genze rimette  ad  eli]  parte  delle  peni- 
tenze importe  , cerca  di  renderli  più 
grati  alla  divina  Miftricordia , c nel 
divin  fervigio  più  ferventi . 

7.  E di  quella  facoltà  di  difpenfare 
Indulgenze,  quando  la  gloria  di  Dio, 
e il  bene  fpirirualc  de’ penitenti  lo  ri- 
cercava , ce  ne  dà  la  Tradizione  chia- 
ri(lìmi  efempi . Nella  Chiefa  di  Corinto 
avea  certo  Crilliano  comtnellò  un  gra- 
vilfimo  incerto.  L' Apportilo  S.  Paolo 
( t.  Cor.  5.)  Io  feparò  colla  fcomunica 
dalla  comunione  de’ Fedeli,  e lo  con- 
dannò ad  afpre  , e lunghe  penitenze  . 
Durò  in  quelle  per  un  anno:  maeflendo 
l’Appoftolo  inrtantemente  pregato  dai 
Criltiani  di  quella  Chiefa,  c perchè 
quell’infelice  era  lòrprefo  da  tale  ma- 
linconìa , etri rtezza, che  fi  temeva  dellg 
fua  vita,  giudicò  bene  di  ufargli  mile- 
ricordia,  rimettendogli  le  penitenze  più 
lunghe,-  a cui  avrebbe  dovuto  foccombcrc, 
coll’  ammetterlo  alla  comunione  de’  Fe- 
deli ( i.  Cor.  z.).  Ecco  il  primo  clcm- 
pio,  da  cui  i Pallori  della  Chiefa  hann» 
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«pprcfo  a concedere  Indulgenze , miti- 
gando in  cene  oceafioni  la  fcvcrità  delle 
penitenze,  eh’ erano  impoflc,  e abbre- 
viandone la  durazione . Per  muover  i 
Vefco/i  a conceder  quelle  remiiConi , e 
Indulgenze , fervivano  iminitamente  le 
raccomandazioni , e i biglietti  dei  Santi 
Martiri,  eh’ erano  quei  generoli  Eroi, 
ch’olendo  flati  alla  prova  dei  tormenti 
li  trovavano  nelle  carceri  in  procinto  di 
-fagri ùcarc  la  lor  vita  per  la  FcJe  di 
Grillo.  Dovete  dunque  lapcre,  che  nel 
tempo  di  quelle  .ere  pcrfecuzioni  molti 
deboli  Criliiani  fpaventati  dalla  crudeltà 
dei  tormenri  abbandonavano  la  Fede  . 
Quelli  infelici  caduti,  molli  dalla  gra- 
vezza del  fallo,  c dai  latrati  della  loro 
cofcienza  , fi  ravvedevano , e chiedevano 
. d’eiier  di  nuovo  rimetti  nel  grembo 
della  Chiefa.  Ma,  o Dio!  Sapere  a. 
«.Ilo  di  che  fi  ammettevano  conlimili 
caduti?  A collo  di  dieci  anni  di  peni- 
tenza, come  abbiamo  dal  primo  Ca- 
none penitenziale  ; dopo  i quali  fola- 
mente  poreano  accollarti  alla  Santa  Co- 
munione. Dopo  dunque  edere  flati  qual- 
che anno  in  penitenza  ricorrevano  ai 
detti  Martiri,  affinchè  s* interponeilcro 
a loro  favore  per  ottenere  qualche  re  ini  fi- 
fone , e indulgenza . 

8.  E che  la  Chiefa  fi  muove ITc  a far- 
io , mediante  le  loto  preghiere , lo  atte- 
fla  io  primo  luogo  Tertulliano,  avauci 
che  cadette  nell’  Eretta  dei  Montanini, 
che  febbene  fulfe  così  fcvcro  nel  mante- 
nere il  rigore  deli'  Eccleliaftica  difcipli- 
, na  , pure  confetta  , che  alle  preghiere 
dei  Martiri  fi  concedeva  ai  pubblici  pe- 
nitenti qualche  Indulgenza  ( Libr.  ai 
Mart.  cap.  i.  ) . Racconta  Eufcbio , por- 
tando un  detto  di  S Dioniiiod’Alcttan* 
dria,  che  la  inre  ree  filone  dei  Martiri  fi 
confid cravi  dai  Velcovi  come  un  giudi- 
zio pronunziato  a favor  de’  penitenti  , 
da  cui  fi  credei  di  non  doverli  allonta- 
nare ( Hiii.lit.6.  e.  41-  ) . Il  Concilio  Ni- 
ceoo  nel  lecolo  quarto  della  Chicli. 


ftabtlilce  ,ehe  fi  rrartino  con  Indulgenza, 
e dolcezza  que’  penitenti  , che  aveano 
abbracciate  le  fatiche  della  penitenza  , e 
le  eseguivano  con  fervore:  e il  Concilio 
Ancirano(  Can.  j.  ),  dopo  avere  ftabilito 
il  tempo  della  penitenza  ai  caduti  , fog- 
gi unge,  che  i Velcovi  avranno  la  facoltà 
di  prolungare,  c abbreviare  quel  tempo, 
c di  ufare  indulgenza  , fecondo  che  fi 
porteranno  i penitenti  . Che  più  ? Lo 
fletto  S.  Cipriano,  che  tanto  temeva  , che 
colla  loverchia  dolcezza  li  fnervatte  il 
vigore  della  difciplina,  pure  in  una  oc- 
caiionc,  come  egli  nc  fcriile  a S.  Cor- 
nelio Papa  , in  cui  era  imminente  una 
fiera  perfccuzione,  11  ibi  li  tee  di  rimettere 
tutto  il  redo  della  penitenza  , eh*  non 
avean  potuto  terminare  quelli,  eh’ erano 
caduti  nella  pcrlècuzione  di  Dccio,  e di 
ammetterli  lenz'  altro allaComunione , 
fu  quello  rifletto  di  non  lalciar  ignudi , 
e fenza  arme  quelli  , eh’ erano  per  efi- 
porli  a combattere  contro  ai  Tiranni , ma 
fomminillrar  loro  forze,  ed  aj.tto  culla 
partecipazione  del  corpo  , e del  l'angue  di 
Gesù  Grillo  i Ep.  54.  ) . 

9.  Ecco  dunque  flabi lira  come  i me- 
riti immiti  di  Gesù  Crillo,  c quelli,  che 
colla  fua  grazia  hanno  acquiltaio  i Santi, 
fono  il  gran  fondo , e l’ inelàufto  teforo , 
da  cui  Chiefa  Santa  cava  le  Indulgenze, 
che  compartite  ai  Fedeli.  Eceoftabili- 
ta  la  làcolrà  , che  Gesù  Crillo  le  ha_ 
conceduto  di  di  (puntarle  , e come  per  fin 
dai  primi  lecoli  ha  fatto  ulo  di  quelto 
potere , rimettendo  , c abbreviando  il 
tempo  delle  penitenze,  non  dubitando 
che  Dio  non  folle  per  approvare  ciò , che 
lacarità'la  fpinge/u  a fare  perbene  dei 
peccatori  . Finaìmcntechiaroapparilce, 
quanto  fieno  in  errore  quegli  cinpj , che 
o le  negano  , o le  dichiarano  inutili. 
Ma  quello,  che  mi  preme  , fi  è di  ren- 
der perfuafi  voi  Criliiani  miei  cari  , 
quanto  dovete  eifcr  follcciti  per  far  ac- 
qualo di  quelle  Indulgenze,  che  oggidì 
non  fono  così  rare , come  lo  erano  nei 

primi 
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primi  fècoli . Ve  ne  fono  tante  di  qua» 
ranca , e di  più  giorni  , ve  ne  fono  di 
anni  : ma  oltre  i Giubilei , che  vengo* 
no  di  rado  , vi  fono  molte , e molte  In- 
dù Igenzc  plenarie.  Col  mezzo  di  quelle 
voi  potete  foddisfarc  o in  pane , fe  fono 
di  giorni  , e di  anni , o anche  del  tutto , 
fe  fono  plenarie,  a quel  le  pene  temporali, 
di  cui  liete  debitori  alla  Divina  Giudi- 
• zia . Altro  non  vi  vuole , fe  non  che- 
medi  in  grazia  di  Dio  col  Sagra- 
mento  della  Confelfione , facciate  con 
ifpirito  di  penitenza  , e di  gratitudine 
alla  Divina  Mifericordia  quelle  pre- 
ghiere, vifite  diChiefe,  e altre  opere 
buone , che  per  guadagnarle  fono  pre- 
fcritte . Che  felicità,  fratelli , che  van- 
taggio per  voi  entrar  in  pane  dei  pati, 
menti  di  Crido , e de’  fuoi  meriti , e di 
quelli  dei  Santi  col  fare  sì  poco  ! Racco- 
glier con  s)  poca  fatica  ciò,  che  quelli 
han  feminato  con  tanti  fudori , e pene  ! 
Che  grazia  è mai  quella  , che  vi  fa  Dio, 
darvi  con  che  pagare  i vodri  debiti , e 
per  quanto  fiate  poveri , farvi  ricchi  all’ 
altrui  fpefe  ! E chi  vi  farà  dunque  , che 
trafeuri  di  arricchirfi  di  quelli  telbri  del- 
le Indulgenze,  e di  fare  ciò',  che  per  ac- 
quiilarlc  viene  preferitto  ? 

io.  Racconta  la  divina  Scrittura. 
( 4.  Rtg.  e.  j.) , che  il  Principe  Naamanno 
erafi  portato  in  Samaria , perchè  il  Pro- 
feta Élifeo  lo  guarilfc  dalla  lebbra  . Ma 
perché  il  Profeta  , fenza  nemmen  vo- 
lerlo vedere  , gli  diife  , che  andaile  a 
'lavarli  fette  volrenel  Fiume  Giordano: 
•fdegnato  ii  Principe  del  creduto  mal 
‘rartio , fen  ritornava  in  dietro , fenza 
far  nulla  . Quando  i di  lui  fervi  fer- 
mandolo gli  diilero:  Padre,  e Signore 
fe  per  guarir  dal  vodro  male  quedo 
Santo  Profeta  v’  avclfe  impoda  una  culi 
molto  afpra , e difficile  , voi  1’  avrede 
dovuta  fare  ; or  quanto  più  non  aven- 
dovi impoda,  che  una  cofa  sì  facile, 
come  quella!  Redò  perfuafo,  andò,  G 
lavò,  e redo  dalla  lebbra  mondato. 


Cridiani  mìei  cari  , fe  per  fàldar  lg_, 
piaghe  , che  vi  hanno  aperte  i vodri  gra- 
vi peccati,  come  vi  dilli  in  altra  occa- 
fionc,  fe  per  pagare  i grodìflìmi  dabi- 
ti , di  cui  liete  debitori  alla  Divina Giu- 
dizia , voi  fode  in  necedità  di  fare  le 
duridimc , e lunghiffìme  penitenze  dei 
tre , dei  cinque , c dei  dieci  anni , a cui 
erano  condannati  i Gridimi  dei  primi 
fecoli , quando  commettevano  anche  ua 
folo  dei  peccati , che  voi  avete  com- 
meifo.  Se  fode  in  impegno  di  dare  per 
tanto  tempo  alla  porta  della  Chielà 
implorando  con  lagrime  , e fofpiri  le 
orazioni  di  quelli,  che  entrano:  palTar 
la  vita  in  gemiti , pianti , digiuni,  vediti 
di  ficco,  alpe  rii  di  cenere,  e privi  di 
tutti  i divertimenti  anche  piu  leciti  ; lo 
dovrede  fare  come  facevano  quelli  : Al- 
trimenti nonfarede  ammelfi  giammai 
alla  Comunione  dei  Fedeli , nè  alla_, 
participazionc  dei  Sagramenti  : per  voi 
non  vi  farebbe  fperanza  di  falute . Ma 
tanto  ora  non  è neceifario.  Le  Indul- 
genze , che  una  volta  erano  sì  rare , e a 
grande  dento,  dopo  aver  però  fatta  la 
maggior  pane  della  penitenza,  fe  nt^, 
otteneva  qualche  picciola  remilsione  ; 
ora  chi  vuol  prevaletene  , fono  dive- 
nute familiari  . E pure  a tutt*  altro  fi 
penfa,  tutt'  altro  fi  cura,  fuorché  a far- 
ne l’acqui  do  ; tuttoché  col  fare  sì  poco, 
fi  potrebbe  godere  quedo  Angolare  van- 
taggio . 

ti.  Ed  in  effètto  : al  veder  l'infin- 
gardaggine, e negligenza  di  molti  Cri- 
diani , che  fe  apertamente  non  le  difc 
prezzano,  non  hanno  però  alcuna  pre- 
mura di  arricchirli  di  quedi  fpirituali 
tefori  delle  Indulgenze , panni,  che  ad 
eifi  fi  polla  fare  con  più  ragione  quel 
rimprovero,  che  fece  a’  fuoi  figliuoli  il 
Patriarca  Giacobbe  ( Orti.  4».  ) . Regna- 
va una  gran  caredia  nella  Paledina^, 
ove  ci  dimorava.  Avendo  udito, che  ia 
Egitto  fi  vendevano  le  biade , e che  i 
fuoi  figliuoli  non  fi  curavano  molto  a-. 
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prcvvcderfene  : Perchè , dice»  loro , (re- 
te .sì  rrafeurati , e sì  pigri  ? Quare  negli - 
-gitit  ? Andate  là  , e comprate  ad  ogni 
collo  i nece.iarj  alimenti , acciocché  non 
«tnoiiam  della  fame?  Emite  nol/is  nccef- 
faria , ut  pofflmui  vivere  , ir  » o ” confu- 
mainar  inopia  . Sì,  con  piti  ragione  fi 
può  dire  a tanti  Criltiaoi . Quare  negligi- 
rii  ? Perchè  liete  sì  negligenti , e pigri 
in  provvedere  alle  lpi rituali  neceitìti 
dell*  Anima  voftra?  Per  farlo  non  avete 
a portarvi  in  Egitto,  nè  at  trave  Tiara, 
borafeofi  mari  : Quelli  lunghi  , c pcnolì 
viaggi  vi  fon  rifparmiati . La  Chiclà— 
Madre  amorofa  , molla  da  pietà  , e te- 
nerezza inverfo  di  voi  vi  rimette  il  rigo- 
re delle  antiche  lue  leggi , col  metto  di. 
■ tante  Indulgente  . I telòri  incl'aulli  del 
voltro  divino  Redentore  vi  tòno  aperti: 
Egli  vi  clibifce  lènta  lpcfaciò  , che  co’ 
iuoi  patimenti  ha  raccolto  per  voi . Ve- 
nire dunque  a riltorarvi  nello  fonti  di 
quello  divino  Salvatore  voi  , che  avete 
fame,  e lete  della  giullitia  . Venite  a 
ricercare  ne’  fuoi  meriti  ciò , che  fcr- 
virà  a foddisfar  i voftri  debiti , a cui  non 
può  la  vollra  povertà , c dcboletza  . 

; ti.  O volete  voi  forfè  rimettere  alla 
■Giullitia  di  Dio  nell’  altro  Mondo  ciò, 
.che  in  quello  potete  pagare  alla  fua  Mi- 
■lèricordia?  Volete  forfè  dopo  la  vollra 
, morte  in  metto  a quelle  fiamme  pur- 
gaci imparare  a vollro  collo  a divenire 
piò  faggi,  quando  farete  collretti  a pa- 
gare con  tanta  lèverità  , e rigore  ciò  , 
che  coll’  Indulgente  vi  colterebbc  sì  po- 
•co?  O volere  afpcttare,  che  la  vollra  non 
ntn  curanza  di  quella  Mi  Ieri  cordi  a , che 
Dio  vi  fa , vi  lia  molla  uu  giorno  a. 
gran  conto  ? Ah  pur  troppo  è vero , che 
ic  non  ve  ne  approfittate  al  prcfentc,  fa- 
rete giudicati  un  dì  con  tutto  il  rigore . 
E forfè  che  nò?  Dio  voleva  non  lòia- 
mente  perdonarvi  i peccati , c rimetter- 
vi la  pena  eterna  , ma  anche  le  peno 
temporali  . Non  fidamente  volea  donar- 
vi la  lira  grazia  , ma  lòpra  di  ella  ag- 


giungerne un"  altra  . Non  folamenre_, 
volea  trarvi  dalla  vollra  fchiavitù,  ma 
anche  darvi  il  modo  di  arricchirvi  con 
quelli  tefori  .Voi  non  l’avete  voluto,  lo 
avete  negletto  , ne  farete  dunque  lèvera- 
racme  puniti  ; e Dio  vorrà  uguagliarti, 
la  fevericà  della  lira  Giullitia  cogli  ec- 
celli della  fua  Mifcrieordia  . Voi  avere 
deprezzaci  i fuoi  benefitj,  ne  dovete^, 
alpettarc  i f>iù  terribili  galtighi  nel  gior- 
no di  fuc  vendette  . V’  c alcuno , che 
a collo  si  caro  voglia  trafeurar  di  pren- 
der l’ Indulgenze  ? 

tj.  Noi  non  le  trafeuriamo  , dicono 
molti , anzi  proccuriamocon  ogni  fot  le— 
cicudine  di  prenderle  , lpecialmentc  le 
plenarie  ; perchè  con  qjello  mezzo  lèn- 
za impegnarci  in  far  tanta  penitenza, 
crediamo  d'cilère  afroluti  da  colpa , c da 
pena.  E poi  Tappiamo,  che  i ConfeiTori 
in  occalionc  di  Giubòilei , e d’ Indulgen- 
ze plenarie  pollone  , e debbono  dare  pe- 
nitenze leggiere  , fupplcndo  per  quelle 
le  Itale  Indulgenze . Pur  troppo  q tello  c 
l’inganno  di  molti,  che  ricevendo Giub- 
bila , e Indulgenze  plenarie  , fi  credono 
eilere  fgravati  dal  far  penitenza . Pur 
troppo  non  che  i penitenti , ina  anche  i ' 
Confellòri  poco  pratici  della  Dottrina  de’ 
Santi  Padri , c meno  informati  dello  fpi- 
rito  della  Chicfa  , fono  in  quella  falla 
oppimene  che  in  tali  contingenze  ita 
lecito  d’ imporre  penitenze  leggiere  per 
gravi  peccati . Ma  afcoltino  tutti  il  ze- 
laniiifimo  Cardinale,  e Vclcovo  Den-  .. 
„ nholf  nella  fua  Pallorale  , Guardatevi, 

„ dice  egli,  dal  Pabuli),  che  introduco- 
„ no  certi  Confellòri  , Squali  nel  tempo 
„ del  Giubbilco , o in  occalionc  di  ln- 
„ dulgcnzc  plenarie , col  pretcllo  , ciré 
„ adempiute  le  opere  richiede  da’  Som- 
„ mi  Pontefici  fi  rimettano  coila  colpa 
,,  tutte  le  pene , impongono  leggicriflì- 
„ me  penitenze  per  peccaci  gravillimi  . 

„ Qixclla  è una  pratica  contraria  alla_ 

„ mente  di  S.  Chiela,  clic  vuol  bensì  ajo- 
„ tare  la  debolezza  de’ luoi  figliuoli , ma 

„ non 
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non  abài  lire  la  legge  Divina , e la  ne- 
ce Ilici  di  far  penitenza . Non  debbono 
darli  a credere  d' edere  in  quelle  occa- 
iìoni  i padroni  «doluti  delle,  grazie  ,* 
che  fa  Santa  Chielà  , ma  t d il pen la- 
tori dilcmi . • . • ' ' 

*4-  Proceri  riamo  dunque  di  toglier 
quello  inganno , e quelli  abulì , e fc  ab- 
biamo condannato  quegli  Eretici , che 
negano  alla  Chiedi  il  poter  di  dilpenlàr 
le  indulgenze , e que’  Libertini , che  non 
le  curano,  rivolgiamoci  a illuminarti 
quelli , che  hauuo  qualche  premura  di 
goderne  i frutti , ma  nulla  vogliono  fare 
di  ciò , che  li  ricerca  per  acquillare  una 
grazia  sì  grande . E lòtto  quelli , che  non 
portano  le  dilpofizioni  necedarie  , e_> 
quelli,  che  fi  credono  fgravati  dal  far 
penitenza  . Si  ricercano  dunque  le  uc- 
cellane difpofizioni  per  poter  acquillar 
l’ Indulgenze  . E la  prima  lì  è di  ricon- 
ciliarli con  Dio  , fiaccandoli  dal  pecca- 
to-, e da  ogni  affetto  del  peccato  , e trat- 
tandoli d' Indulgenze  plenarie  anche, 
dall’  affetto  di  rutti  i peccati  veniali . £ 
la  ragione  li  è , perché  l’ effetto  imme- 


diato, e diretto  delle  Indulgenze  non  è 
di  rimetter  la  colpa  , ma  le  pene  Tem- 
porali dovute  alla  colpa:  bifogna  dun- 
que che  la  colpa  Ila  perdonata  , e rimelfa , 
L’Indulgenza  è uua  lbprabbondanza  di 
prati  a , che  fi  accorda  ad  un  Uomo  giù» 
fincato  colla  grazia:  bilqgna  dunque, 
che  in  verità  Io  fia  . Le  Indulgenze  fo- 
no una  parricipazione  di  que’  beni  fpi- 
rituali  , che  ci  ha  lafciati  Grillo  coi  lìioi 
Santi  : bifogna  dunque  , che  chi  li  par- 
tecipa , fia  un  membro  vivo , e che., 
fia  unito  per  grazia  con  Criflo , e coi 
Sant»  : Imperciocché  qual  comunicazio- 
ne può  avere  un  membro  morto  coi 
membri  vivi , i peccatori  coi  Santi  ? A 
chi  fari  fentirc  il  Signore  la  fua  ama- 
bile voce  di  remiflìone,  e di  pace?  A 
quelli,  dice  il  Salmilta,  che  fono  con- 


io» 

Sa  uff  ot  /l ot , tjr  in  tot , qui  comertuntur 
ad  cor  ( Pf.  84.  ) . Bifogna  dunque  , che 
chi  vuol  aver  quella  reinilfione , e que- 
lla pace  , fia  veramente  pentito , e con- 
vertito di  cuore , che  odj  il  peccato , e che 
veramente  lo  detefli , die  fia  rifoluro 
di  non  più  commetterlo  : che  in  una 
parola  lia  in  grazia  di  Dio,  che  ùsu. 
Santo. 

1 j.  Ma  quanto  è da  dubitare , chc^ 
rami , i quali  pretendono  di  guadagnar 
le  Indulgenze , non  fieno  nc  convertiti 
di  cuore,  nè  ingrazia  di  Dio?  Credo- 
no di  odiar  il  peccato  , e derefl.trjo  : ma 
in  verità  nè  l'odiano,  nè  lo  decedano . 
Si  figurano  d’ edere  convertiti  per  que- 
do  folo , che  della  converfione  hanno 
qualche  velleità,  o ne  han  formato  il 
difegno.  S’ immaginano  d’ edere  ite. 
grazia  di  Dio  fu  quello  folo  fondamen- 
to, perchè  fenza  poco,  o nulla  di  efa- 
me , nè  di  fornirli  fpezzato  il  cuore  da 
un  vero  dolore,  fenza  propofito  fermo 
han  ricevuta  una  precipitata  alTol uzione 
da  un  Confellorc . Ma  o quanto  fono 
diverfi  i Giudizi  di  Dio  da  quelli  degli 


vertici  di  cuore , che  fono  Santi , e in 
grazia  fua  : Loquttur  facon  ....  (uprr 
Tom.Ul.  CC 
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Uomini!  La  vera  contrizione,  già  s’è’  ' 
detto,  che  deve  eifere  un  dolore  fopran- 
• naturale  : ma  quello  di  tanti  non  ha 
che  motivi  puramente  umani  . Deve_,  . 
cfcludere  tutti  i peccati:  c per  ordina- 
rio fi  mantiene  verfo  qualcuno  di  elfi 
una  fegrcta  affezione  . Dee  racchiudere 
almen  qualche  principio  d’amore’  di 
Dio:  e quello  di  molti  non  è,  che  un  k 
timore  meramente  fervile  , che  trattie- 
ne per  qualche  tempo  la  mano , m». , 
come  dice  S.  Agoltino  , non  cangia  il 
cuore . Non  vi  lalciarc  dunque  inganna- 
re fratelli:  fate  quante  opere  buone  vo- 
lere , diflribuite  tutte  le  voltre  follante 
a’  poveri , fare  anche  miracoli , e foffri- 
te  il  martirio,  fe  non  avete  la  carità, 
come  dice  S.  Paolo,  vai  a dire,  fe  non 
liete  in  grazia  , nulla  vi  giova  , nè  voi 
potrete  mai  trar  vantaggio  alcuno  dal 
reforo , che  vi  ha  accumulato  Gesù  Cri* 
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ito,  fe  a qucflo  Capo  divino  non  Cete 
uniti  per  grazia . 

; 16.  La  feconda  dilpofizione  per  ac- 

qui (la  r l’ Indulgenza  li  é , di  fare  con 
cfattezza  tutte  quelle  opere,  che  fono 
preferine  . Nei  Giobbi  lei  per  ordinario 
li  preferivo!»  vifite  di  Chiefc,  digiu» 
ni , e limoline  : e così  parimente  fi  pro- 
fcrivono  vifite  di  Chicle  , preghiere , o 
altre  particolari  azioni  per  le  plenarie  , 
c non  plenarie  ; e tuttoché  alcune  fi  pof- 
fano  fare  innanzi  alla  Confcflìonc  , al- 
meno però  1’  ultima  opera  dee  acceda- 
riamente  eflTer  fatta  in  grazia  . La  più 
ficura  dunque  a chi  folle  reo  di  colpa 
grave  fi  c cominciar  dalla  Confcflìonc. 
Ma  quando  avrem  fatto  tutto  quello, 
noi  fiamo  aiToIti  da  colpa  , e da  pena, 
né  altro  ci  reita  che  fare  ? Ah  quclta 
c la  grande  illufionc  , quello  è 1’  altro 
inganno , che  mi  reità  a combattere . 
L’umana  delicatezza  armata  contro  la 
penitenza  , è andata  fempre  itudiandp 
i mezzi  per  efentariene  ; ne  altro  a no- 
ftri  giorni  ne  ià  trovar  più  efficace.quan- 
to  quello  delle  Indulgenze  . Si  fa,  che 
il  peccato  eilendo  un  difordine , deve 
eiTcr  punito,  o dall’  Uomo  penitente, 
o da  Dio  vendicatore.  Quella  è una., 
verità  , in  cui  timi  convengono . Ma  fi 
crede, 'che  una  Indulgenza  difpcnli  da 

?ueft’  obbligo  , e che  ferva  per  foddifi- 
are  a quanti  peccati  s’abbia  commef- 
lo?  Madifingannatevi  Criltiani . Il  fine 
1 delle  Indulgenze  non  é di  favorir  la- 
delicatezza,  né  di  difpcnfarc  i ptccato- 
* ri  da  quella  legge  divina , che  gli  obbli- 
ga di  far  frutti  degni  di  penitenza  ; nè 
a quello  fine  le  dilpcnfa  la  Chiefa . li 
^linc  della  Chiefa  , come  vi  ho  accenna- 
to, fi  è di  lòllcvar  la  debolezza  de’  tuoi 
.figliuoli  ; di  ajurarli  con  quello  mezzo 
a lòddisfar  a quelle  pene  ad  elfi  dovu- 
te ; e a cui  pienamente  foddisfare  man- 
ca loro  la  fatuità , le  forze , o il  tem- 
po : ma  non  già  per  fecondare  l’ infin- 
gardaggine, c l’accidia.  In  una  paro 


Va  fervono  di  fnpplemento  alle  imper- 
fezioni, e diifeni  ,che  s'incontrano  nell’ 
cfercizio  della  penitenza  , che  nafeono 
•dall’  umana  infermità,  ma  non  già  dal- 
lo fpirito  deli'  impenitenza , c della  pi- 
grizia . • 

»7.  E che  quella  fia  l’intenzione  del- 
la Chiefa , balla  riflettere  alle  efprelfioni 
delle  Bolle , con  cui  le  concedono  i Papi  : 
che  fono  viri  contriti!  , (r  ponittntibut  ; a 
quelli , che  fono  veramente  contriti , e 
penitenti . Se  non  avete  lo  fpirito  di  pe- 
nitenza , non  vi  lufingate  di  godere  il 
benefizio  delle  Indulgenze.  I Papi  lo 
concedono  a tutti , ma  folto  quella  con- 
dizione . Bonifacio  Ottavo  promulgando 
il  Giubbileo,  dice  : che  quelli  più  meri- 
teranno , e più  efficacemente  guadagne- 
ranno le  Indulgenze,  che  più  fpctfo  , c 
con  più  divozione  vifueranno  le  Chiefc . 
S.  Gregorio  Settimo  concede  un’Indul- 
genza ai  Vefcovo  Lincolnieniè , con  que- 
llo però,  che  facetfc  quelle  penitenze, 
che  follerò  a lui  poffibili'.  E da  quello 
s’ impara  , dice  il  BaroDÌo  ne’  fuoi  An- 
nali ( A».  IZ7J.  ) , portando  quello  fatto, 
che  la  Sede  Appoltolica  non  concedo 
l’ Indulgenze  ai  pigri,  negligenti,  e— 
ozioft  ; ma  a quelli , che  fanno  opere 
di  penitenza , quanto  permettono  le  loro 
forze  . E quello  è quello , che  infogna- 
no San  Tommalo,  San  Bonaventura, 
S.  Antonino,  il  Gaetano,  e i più  ac- 
creditati Autori*.  Si  cuochiuda  dunque , 
che  delle  Indulgenze,  che  concede  lo 
Chiefa  , partecipano  que’  foli , che  pe- 
netrati da  un  vero  pcntiinenro  hanno 
una  volontà  lineerà  di  foddisfare  a Dio 
con  una  penitenza , quanto  è poflibile 
proporzionata  ai  loro  peccati , e die  len- 
za lulìngarfi  a tenore  della  loro  polfi- 
bilità  s*  ingegnano  di  farla  ; e che  le 
non  poilono  adempierla  del  tutto  , que- 
llo é perché  non  hanno  tempo , o forze 
corporali  abbafianza  . Ma  non  già  que’ 
peccatori , che  non  vogliono  abbracciare 
alcuna  mortificazione , farina  , o peni- 


teina  : che  ricorrono  alle  Indulgerne, 
non  perche  fitpplilcano  alla  lor  debolez- 
za , ma  per  cllerc  fgravati  da  torte  le 
opere  penali  . Quello  non  può  ett'ere  il 
line  delle  Indulgerne  . 

18.  E perchè  ne  rolliate  perfuafi  più 
ftnlibilmcitte  cogli  efempj  ; lìccotne  fi 
danno  due  forti  di  beni , con  cui  vengo- 
no foccorli  i poveri  ; ì materiali , che 
fono  le  Limoline  , e gli  fpirituali , che 
fono  le  Indulgente  : cosi  dice  un  inligne 
Prelato,  la  difpenfa  degli  uni , c degli 
altri  deve  cllerc  ugualmente  prudente, 
e cosi  degli  uni , come  degli  altri  deb- 
bono fidamente  participare  que’ Poveri, 
che  veramente  ue  fon  bifognofi  . Ma_ 
chc  di  re  (le , le  delle  limoline  voi  elle  ro 
partecipare  que’  Poveri  , che  potendo  af- 
faticarli , vivono  in  un  otto  infingardo  : 
<chc  coniumano  i beni  della  Terra , fen- 
ati volerla  coltivare:  e che  potendo  agi- 
tarli da  fe  , vogliono  anzi  mangiar  del 
pane  , clic  non  hall  guadagnato?  Pare 
a voi , che  abbiano  quelli  merito  alcuno 
cPellcr  foccorfi  ? Ccnamentc  die  no  .• 
Ivo  «Cito  dite  di  que’  Penitenti  pigri , 
t infingardi , che  lenza  voler  foggettarli 
a veruna  penitenza  , e fatica  , vorreb- 
bero godere  il  merito,  e il  frutto  degli 
acerbi  patimenti  di  Gesù  Orlilo,  e dei 
Martiri , e penitenze  dei  Santi  . Non  è 
grullo , che  un’  oziofa  pigrizia  raccolga 
ciò  , che  è loto  dovuto  o alla  neccttità  , 
e a un  fasto  fervore.  Ma  l’ Indulgenze 
plenarie  , dite  voi , non  fi  chiamano.ta- 
li , perchè  rimettono  te  pene  temporali 
dèi  tutto  ? Rifpondo,  che  ciò  è vero,  fi: 
jì  riguarda  ai  poter  della  Chiefa  , che 
le  concede  , e così  anche  le  ricevono 
piene  , ed  Intere  que’  Crifiiani , che_ 
fanno  tutto  dò,  che  fi  ricerca  , ben  pre- 
parati , e dìlpoffi  . Non  cosi  però  fono 
preparati , e difpolfi  a ricever  quello 
fmgolar  benefizio  quelli , che  riculaao 
di  .concorrere  colle  opere  loro  a fod- 
disfar  ciò , che  pedono . E’  plenaria^ 

1* indulgenza.,  perchè  fuppU&e  attuto 
Ti*. 11L  C C 
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ciò , che  manca  all’  Intero  pagamento  ; 
non  però  col  l’efcludcre,  macoli’  inchiu- 
dere le  opere  foddisf.utoriedci  Penitenti  .* 
19.  Il  Cardinale  Gaetano  (Tr«3.  da 
Lidu/f.  queejt.  1.)  fpiega  ciò  maravlglio- 
famente  con  un  efempio . Figuratevi 
che  un  daviziofo  , c pio  Cittadino  ab- 
bia riabilito  un  ricchiflìmo , e pubblico 
fondo , da  cui  fi  cavano  Rendite  per  pa- 
gare tutti  i debiti  dei  Poveri . Se  fra^ 
quelli  Poveri  ve  ne  follerò  alcuni , che 
ft  non  in  tutto  , almeno  in  parte  po- 
tettero pagare  i debiti  contratti  col  pro- 
prio danaro,  e lo  rilpariniaifero  per  po- 
ter vivere  più  lautamente  , e intanto  pa- 
. gallerò  ogni  cola  col  danaro  del  pub- 
blico fondo;  non  giudichercflc  tutti 
colloco,  come  in  verità  lo  fono,  mali, 
zioli , iniqui , c indegni  di  tal  privile- 
gio , anzi  meritevoli  d’ cifer  puniti , ope- 
rando efprettamcntc  contro  la  mente 
del  Teftatnre , che  ha  llabilito  il  fondo 
per  que’  foli , che  inabili  fono  a paga- 
re ? Tali  fono  appunto  que’  Penitenti 
neghittofi  , e malvagi  , che  potendo  col 
mezzo  di  limoline  , digiuni  , vigilie  , 
difeiplinc  ,cilizj , ed  altre  opere  di  mor- 
tificazione foddi-iare  almeno  in  pane 
ai  loro  debiti  fpirituali , col  prefetto  del- 
le Indulgenze  plenarie,  che  rimettono 
ogni  cofa  , fi  eicntano  da  tutte  le  opere 
penali , per  aver  campo  di  accarezzare 
il  loro  corpo, e di  godere  tutti  i diver- 
timenti , e piaceri , col  dire:  Perchè  in- 
crudelirc  contro  del  nollro  corpo?  che 
recediti  di  far  tante  penitenze , e mor- 
tificazioni , quando  abbiamo  un’  Indul- 
genza plenaria  , con  cui  vifitando  una 
Chiefa  , e recitando  ivi  alcuni  Pater  , 
c Ave  ci  vicn  rimetto  ogni  debito , c tolta 
Ogni  pena  ? Pare  a voi , che  quelli  fie- 
no meritevoli  del  privilegio , e della 
grazia  delle  Indulgenze  ? Pare  a voi, 
che  abbian  ragione  di  applicarli  i meriti 
della  Pattìone  di  Crilto,  e de’  fuoi  Santi  ? 

10.  Ma  dunque  , voi  replicate  , font» 
fuperflue  le  Indulgenze  plenarie  ? No, 

» * . Qó- 


».*«4  . >»  - 

Crilliani , non  fimo  Superflue , perché  So»  ri  Sgomentile , che  col!»  Divina  Grati* 
no  tali,  come  udirte  dalla  parte  della  fi  può  fare  ogni  cofa.  Giacché  udì Ile  ,: 
Chiefa. , che  le  concede  ,.  cd  anche  fono  quanto  fieno  Salutevoli , e proficue  , anti 
plenarie  a tanti , che  le  ricevono  , qtian-  fi  può  dir  Decedane  le  Sante  Indulgenze 
do  con  tal  fervore  di  fpirito , con  tal  af-  per  afutare , e fupplire  alla  nortra  infer- 
ito di  divozione  , c con  tali  opere  di  miti  , e debolezza  , abbiate  (urta  la  pre- 
, pietà  vi  fi  dilpongono , coficché  tutta  fe  mura  di  guadagnarne  , quante  mai  ne- 
gli rimetta  la  pena  . Bi  fogna  però  con-  potete  , Non  ne  trafeurate  alcuna  , nep- 
tellare  , c v’  ha  un  gran  fondamento  da  pur  quelle  di  anni , c di  giorni , che  fono 
temerlo,  che  rare  volte  fi  conSeguiica  piò  facili  ad  ottenerli . Di  quando  in- 
tuita l'Indulgenza  Plenaria  , perchè  rare  quando  applicatene  qualcuna  in  fuflragio 
volte  fi  mettono  in  pratica  tutte  te  con-  delie  Anime  del  Purgatorio  . Qpndo 
dizioni,  che  firn  necelTtrie.  Già  udirte,  poi  volete  acquiflarc  Indulgenze  piena- 
che  una  delle  condizioni  accedane  fi  è rie  , proccurate  di  mondar  l’Anima  vt^ 

10  flato  di  grazia . M*  quanto  è da  te»  Ara  da  ogni  macchia  anche  più  leggio» 
mere  , che  molti  non  l’abbiano  , Si  ri-  ra . E Seguite  fedelmente  quelle  peni-' 
cerca , che  il  penitente  Cedei  mente  adem»  tenze , che  dal  Confeilore  vi  vengono  im- 
prendo ciò  , che  viene  prescritto  per  ac-  porte  , e mettete  in  pratica  quelle  opere , 
quiflarlc , Sia  penetrato  da  uno  Spirito  di  che  per  acquistarle  fono  dai  Pontefici' 
penitenza,  che  lo  fpinga  a foddisfarc  a preferir  te . Ma  con  ifpecialirà , per  quao-  * 
Dio  quanto  può  per  le  fot  colpe.  Ma  o ro  fperiate  d’edere  in  grazia  di  Dio, 
quanto  pochi  da  querto  fpirito  fono  pene»  proccurate  fempte  di  efercitarvi  in  quel-'? 
trati  , giacché  tanti  menano  una  vita  le  opere  di  penitenza , che  lo  flato , e for- 
tuna contraria  , perché drliziofa , c moi-  ze  wrtre  vi  permettono . Staccatevi  coll*- 

le  . Finalmente  fi  ricerca, che  chi  vuole  «Setto  da  quello  Mondo  ingannevole  , e 
acquistare  la  Indulgenza  plenaria, dere»  da’  fuoi  falli  divertimenti  , e piaceri, 
fti  non  Sólamente  tutti  i peccati  morta-  una  vita  menando  mortificata,  e cruci- . 

11  , ma  anche  tutti  i peccati  veniali , e fida  con  Gesù  Crifto  ; E in  tal  guifa 
f che  Sia  in  una  fanta  dupofizione  di  tutti  operando-  potrete  fperar  di  ottenere  I* 

fuggirli , di  non  più  ammetterli.  Ma  plenaria  remidione  delle  pene  temporali 
fvii  tft  bic  , ir  laudabimm  tum  ? Quan»  «oche  in  quella  vita,  per  poi  puri,  e mon- 
to mai  quello  pùnto  c difficile.  Ma  non  di  entrar  nell’  eterna  gloria  nell’  altra. 

ISTRUZIONE  XXVII.  ; 

SOPRA  IL  SACRAMENTO  DELL ' EUCARISTIA, 
Quanto  fia  /ingoiare  il  beneficio  , e ineffabile  V amore  , 
che  Gesù  Crifto  ci  ha  dtmoftrato , donandoci  fe  fteffo 
in  quefto  Divi n Sacramento.  - \- 


siccome  fpiegando  i Comanda- 
menti  della  Chiefa  ho  parlato 
prima  della  ConfeSIione , e poi 
della  Comunione  -,  cori  ora  ho 
voluto  osservar  io  Hello  ordine,  pelan- 


dovi prima  di  quella  . Mi  fo  dunque- 
a trattare  del  Sagra  mento  dell’  Luca.  ' 
rlllia , Quello  é quel  Sagramcnro,  in 
cui  Gesù  Criflo  , come  dice  il  Sacro 
Concilio  di  Tremo  ( Sejf,  13.  cap.  %.  ) t 
» ' :T  . » F«?T 


* 
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profufir  tutte  le  ricchezze  dell’  Infinito 
fuo  amore  verfo  di  noi  : /■  quo  divida» 
divini  {iti  erga  bombe t amorii  vtlut  tffw 
Ut . Prima  dunque  d’ innoltrarfi  a par- 
lare dei  maravigliofi  elfetti , che  pro- 
duce nelle  Anime,  delle  grandi  verità, 
che  di  elio  c’  iofcgna  la  Fede , e delie  . 
difpcfizioni , che  Gricercano  per  degna- 
mente accodarli  a riceverlo,  diciamo 

I alche  cofa  del  (ingoiar  benefizio , e 
II'  amore  incitàbile  , che  Gesù  Córto 
ri  ha  dimortraro , donandoci  ("e  dello  io 
quello  Divio  Sagramcnto  , - 

i.  Che  1'  Amore  di  Dio  anche  in  Ce 
dello  conftderato , giudicare  Tempre  fi 
debba  (ingoiare , ed  incitabile  , non  v'ha 
alcuno , che  non  ne  redi  perfuafo  , qua- 
lor  ad  elio  ridetta  come  ad  un  amabi- 
le attributo  dell’ellèr  di  Dio  infinito* 
eterno , ed  immenfo , con  quello  di  più 
che  può  immaginarli  di  perfetto,  e di 
grande.  Ma  perche  l'intelletto  nodro 
finito  nelle  fue  cognizioni,  c fiacco, 
•bbagiiaro  reda , ed  oppretfo,  fe  in  Dio 
coni'  è in  fe  dclTo,  e nelle  fue  perfe- 
zioni , e attributi  voglia  affiliarli,  a glo 
ria  , e luce  troppo  abbondante  mal  reg- 

Er  potendo  : perciò  più  agevole  radetti» 
I,  e alla  fua  debolezza  piò  proprio, 
Dio  contemplare  , le  fue  perfezioni , tu 
attributi , e fra  quedi  l' infinito  fuo  Amo- 
re al  di  fuori , e in  quelle  opere,  in- 
coi sì  chiaramente  rifplendc.  Ed  oh 

Snro  maravigliufo  , e incitàbile  fi  pre- 
terii allora  il-  finto  Amore  di  Dio  l 
E che  altro  fona  le  opere  tutte  di  Dio 
sì  nell'  ordine  della  natura,  come  in*, 
quello  della  grazia  , le  non  fe  un'  ama- 
bile dilatazione,  e fpandimemo  dell’ 
Amore  divino?  Nel  creare  Iddio  il  Cic- 
lo, la  Terra,  la  luce  , i pianeti,  le_, 
delle,  che  altro  fece  (è  ,non  fe  diffon- 
dere di  quello  fuo  amor  le  (cintine  ? Se 
mai  però  opera  vi  fu,  in  cui  l’Amor 
/ di  Dio  pompa  di  fe  facendo,  compa- 
ri ile  per  ogni  parte  (ingoiare,  ineffabi- 
le, quello  c fuor  d’ ogni  queftione  nfil 


*** 

comunicare  agii  Uomini  il  (uo  Santità 
fimo  Corpo,  e il  fuo  Sangue  prozio!* 
nell'  Augudl (limo  Sagramcnto  dell'  Al- 
tare . E chi  mai  comprender  potrebbe , 
e poi  abbadanta  narrare  di  querta  di- 
vina comunicazione  , e dì  quello  dono 
l'eccellenza?  Chi  i'amorofe  finezze  eoa 
cui  lo  difpenfà  > Io  Co  , che  a tanto  fa- 
re non  C umano  intelletto,  nè  mortai 
lingua  badevolc  , Pure  m’ ingegnerò  di 
inoltrarvi , in  qualche  maniera , che.» 
fingo! are,  c incitàbile  è la  finezza,  e_ 
l’ Amore  , che  fa  Gesù  Córto  nel  Sa- 
gramcnto rifplcndcre  : o fi  riguardi  a 
ciò  che  in  elio  fi  dona , o fi  confiderà 
la  maniera,  con  cui  fi  dona.  . 

».  E per  venire  alle  prove  : fe  negar 
non  fi  può,  che  ficcome  l’amore  col 
doni  fi  alimenta  , e conferva , così  per 
lo  Itclfo  mezzo  fi  manifdla , e palefa  i 
negare  altresì  non  potraifi , che  quanto 
piò  il  dono  è (ingoiare,  ed  eccellente* 
altrettanto  è ncceilàrio,  che  l’ amoret- 
ti di  mollò  , e fi  fveli  . Ora  qual  intel- 
letto immaginarli  potrà  un  amore  , che 
polla  metterli  a paragone  con  quello  , 
che  Cesò  Crifto  dimortra , e palefa  nell* 
Augultirtimn  Sagramcnto  dell'  Altare, 
qual  or  in  ciò  che  fi  dona , voglia  ferma- 
re il  penderò  f Si  confideri  pure  quello 
gran  dono , e benefizio , o a fronte  d'ogui 
altro  , oppure  in  (è  dello , che  (ingoia- 
re, e incitàbile  comparirà  fempcc  l’A- 
more di  Cólto..  i \ , 

,t.  Ed  io  effetto  : Innumerabili  tò- 
no i benefizj , e i doni,  di  cui  Dio  s’ è 
degnato  colmarci,  e in  ratti  fplcnder 
vergiamo  l’ infinito  li»  amore.  Echi 
non  vede,  quanto  (ingoiare  rilplcnda^. 
l’Amor  di  Dio  nella  creazione  dell* 
Uomo?  E chi  s’avrebbe  mai  immagi- 
nato , che  un  Dio  feliciffimo  nel  fuo 
edere,  e nelle  fue  perfezioni  infinito, 
abbia  voluto  creare  quell1  Uomo  per  far* 
ne  le  delizie  del  cuor  fuo  -,  dotando- 
lo d’un  corpo , che  di  rane  le  materiali 
bellezze  i il  compendio d’ un'  anima  4 

che 
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che  ti  eccelfe  prerogative  contiene,  fino 
« portare  impteiia.  l’ immagine  di  Diai 
e unii  mente  a rifletto  di  lui  dar  1 ’ ci— 
fere  a rutto  ciò  di  (ingoiare , e di  raro  i 
che  nel  Cielo  , e nella  Terra  fi  lcorge. 
Ma  ficcarne  la  (caria  luce  , che  traman- 
da uno  dei  minori  pianeti  colla  viva , 
e fiammeggiante  del  Sole  paragonar 
non  (ì  può  : lìccome  la  (terminata  gran, 
detta  del  Cielo  la  picei  oleata  della  Ten- 
ta di  gran  lunga  l'oprava nt.a  : E ficcotne 
la  perfezione  divina  quella  d*  ogni  crea- 
tura in  infinito  forpattà  ; così  I’  Amo- 
re, che  Dio  dimodrò  inverlò  l’Uomo 
nell’  iftitmionc  di  quello  gran  Sagra- 
incnto  fu  pera  , dirò  cosi,  in  infinito 
quello,  di  cui  nella  creazione  volle./ 
far  pompa . E’  vero,che  oeil’una , e n-’ll’ 
altra  noi  riconofciatno  lo  dello  Amore 
divino  : ma  infinita  è ta  di  danti , che 
palla  fra  gli  oggetti , a cui  qu.do  amo» 
te  riguarda , e il  modo,  con  coi  di  co- 
municar fi  compiace.  Nella  creatione 
~->«omunico(fi  l’ A mordi  Dio,  ma  fcar- 
fa  mente , dirò  così , e con  mìfura  : lar- 
gamente , e con  tutta  la  pienet.ta  nel 
divino  Sagramelo.  Nella  creazione^ 
compartì  all’  Uomo  una  vita  naturale, 
e per  cagion  del  peccato  foggetra  alla 
murre:  Ma  foprannamrale,  ed  eterna  nel 
divino Sagramento  . E fe  là  foce  ('Uo- 
mo partecipe  di  que’  doni  , che  furono 
«pera  delie  fue  mani  ; qui  per  rcijdere 
il  fuo  Amore  per  ogni  parte  ineiFsbilc, 
nulla  menoglivolle  donar,  che  (elicilo. 

- ' 4.  Se  de To  anche  donò  Dio  venendo 
al  Mondo  , c faccndofi  Uomo . E qnai 
mente  potrebbe  capire  di  quello  amore 
l’ eccedo,  quii  lingua  (piegarlo?  Ciò 
non  ottante  (ungi  non  a rideremo  dal  vero 
>0  attenuando,  che  1’  Amore  in  quello 
divin  Sagramento  piò  (ingoiare,  e più 
accetti vo  dimottrafi . Fu,  non  può  negarli, 
una  ti  netta  grande  d*  Amore , clic  il 
Divin  Figliuolo  i Cieli  abbandonando  , 
dal  fimo  fi  daccalle  , dirò  coti , dell’ 
Eterno  Padre  , per  iadotlare  k umili 


foglie  dì  noflra  umanità  . Ma  non  fi*1 
finezta  maggiore  fpogliarfi  nel  Divia 
Sagramento  delle  delle  umane  fcro- 
bianze  , per  comparir  fimo  le  fpetie  più 
umili , e balie  dì  pane , e di  vino?  Nell* 
Incarnazione  con  un  abbailamemo  in- 
finito della  fua  Divina  Grandezza  : 
Exinanivit  frmctiffum  , per  adoperar  la 
frafe  dell’  Appodolo  ( Philip.  1.  ) , im- 
picciolì fe  dello,  la  forma  di  Servo  afi> 
lùmendo , quando  era  il  Padrone  del 
tutto,  fatto  ubbidiente  ai  Padre,  fino  a 
foggettarfi  ad  una  mone  più  ignoriti- z 
aiolà  di  Croce . Ma  in  quello  Divin_ 
Sagramento  tanto  s’ impicciolì fce  , 
s*  abbatta  , fino  a divenir  cibo  dei  Servi 
medefimi  ; c farli , dirò  così,  ubbidien- 
te alla  voce  de’  Minidri  talvolta  empj , 
c malvagi.  E le  finalmente  nell’  In- 
carnazione vedi  la  nollra  umana  na- 
tura , per  aver  un  Corpo  (oggetto  ai  pa- 
rimenti , e alla  mone  , con  cui  potette 
liberarci  dalla  (chiavitù  del  Demonio,, 
e làlvarcì  : qui  con  un  tratto  d’amore» 
ancora  più  prodigiolb  , e ineffabile  fis 
compiace  di  unirli  con  cialchednno  di 
noi  per  farci  del  fuo  cuore  1*  oggetto  t 
più  gradito  , e più  caro . 

5.  E*  vero , che  qnefio  tratto  d*  amo- 
re anche  negli  altri  Sagramenti  rifplen- 
de  : ma  Don  già  con  tutti  que'  lumi , 
con  cui  nel  Sagramento , che  la  forte_, 
abbia  in  di  venerar  fugli  Altari . Tutti  i 
Sagramenti  fono  come  panali,  con  cui 
il  Divin  Redentore  a noi  le  fue  grazie,  e 
H fuoi  favorì  tramanda  •.  ma  non  già 
.con  quella  a moro  fa  eliufione,  e pienezza, 
come  in  quella  menlà  «elette . Tuoi  ir 
Sagramemi , dice  il  Dottore  Serafico  («i 
4.  Snt.  ) fono  medicine  efficaci , e fa- 
lurifcri  unguenti , con  cui  Gesù  Cri  (lo 
«il’ inferma  nollra  natura  fallirà  appor- 
tar volle  , e rimedio  • Ma  in  niuno  cer- 
tamente , quanto  in  quedo  fece  i’Amor 
divino  più  maravigliofit  compir  fa  . Pa- 
re , che  in  certa  maniera  Grillo  dovette 
idi  ruire  gli  altri  Sagrarne  tu  i , fe  dar 


* voleva  dei  mezzi  più  proprj , con  cui  ft(- 
var  l’uomo.  Vi  voleva  un  Battcrimo, 
acciocché  venillc  rigenerato  a nuova  vi- 

• ta  quell’  uomo  cooccpuxe  nel  peccato  , c 
nato  figliuolo  d' ira  , e di  mone.  Vi  vo- 
leva una  penitenza  , per  mezeo  di  etti 
porcile  rilòrgere  , così  faci  Ime  me  fogge®, 
to  a mortali  cadute  : una  confermazio- 
ne, per  armar  la  fua  Fede  a non  teme- 

*■  te  gli  allatti  dei  più  tieri  Tiranni  ; e 
cosi  degli  altri  divifar  voi  potete  . Ma 
•dopo  aver  provveduto  l’uomo  di  quelli  ’ 
1 -mezzi  così  ringoiar!  , e poilenti  , per 
cottfeguir  a fuo  grado  l’eterna  falute , 
ad  altro  aferiver  portarli  , fuorché  ad 
un  tratto  d’ amore  più  lingolare  , c inef- 
fabile , che  un  Sagramento  abbia  voluto 
ìdituire , in  cui  egli  lìdio  P Autor  della 
grazia  il  fuo  corpo  donalfe  in  cibo  , e il 
-fuo  l'angue  in  bevanda  ) O dono,  a fron- 
te di  cui  niun  altro  certamente  parago- 
nate fi  può!  Dono,incuiil  Santo  A mo- 
ie di  Dio  fece  di  fua  polla  nza  la  mag- 
giore , anzi  l’ultima  prova  : fuilimatur, 
dirò  con  Tertulliano  , «'»  coafurnatioom 
{ Advtr.  Judfot  caf  .4.  ). 

6.  Fece  l’Amor  divino  , non  può  no» 
garlì , grandi , eccellenti  prove  a favor 

* d’Ifraelle.  Con  tanti , e sì  ftrcpltofi  mi- 
racoli cavollo  dalle  dure  fchiavitù  d’E» 
gitto  , per  introdurlo  in  una  terra  , che 
tutta  mele,  c latte  feorreva  . Con  una 
nube  prodigiofa  , e con  una  colonna  di 
fuoco  lo  feortò  pel  diferto  ; manna  gli 
fé  piover  per  ciho  dal  Cielo , c per  be- 
vanda acqua  nc  fe  zampillar  da  una  pie- 
tra . La  fola  Arca  famofa  dei  Teflamen- 
to  , in  cui  si  chiaramente  fece  Dio  1* 
fua  gloria  rifplendcre  , quella  «fola  ba- 
dava a dichiarar  fortnnaritlìroolfraelle, 
il  popolo  prediletto  di  Dio  . Quella  fulo 
ballava  per  dare  a Mosé  un  giudo  motivo 
di  dire,  che  la  fua  forte  li  rendeva  in* 
vidiabile  alle  più  celebri , e più  rinoma- 
te Nazioni  ; pofciacchè  ninna  ve  n’  era  , 
che  avelie  Dei , che  così  alla  dumcdica 
con  eifc  trattallcro  : A^n  ift  ali*  Nati» 


tttn  Kravdis  , qua  bal-cat  Dtot  a p prof  in- 
quarte,  , ficut  Deus  noflcr  ( Deut.  4.  ) . 

7.  Ma  di  noi  Criltiani,  fuggiunge 
l’Angelico  Dottore  ( Opufc.  17.  ),  fi  veri- 
ficano con  più , anzi  con  tutta  ragiouc 
le  fuddettc  efpteiGoni . E vi  fu  mai  ai 
Mondo  ri  celebre,  e ri  rinomata  Nazio- 
ne , per  cui  amore  facetfe  Dio  p*ove  più 
ringoiar! , e ineffabili  ? L’Unigenito  del 
Divin  Padre  , dice  ii  Santo , la  norira. 
natura  aiTuraendo , per  farci  partecipi 
della  fua  Divinità , e il  fuo  corpo  full* 
-Aitar  della  Croce  Odia  di  placaziune,  e 
di  falute  al  Padre  otferendo,  e per  prezzo 
del  nollro  rifeano  fpandendoae  il  rito- 
glie ; perchè  d’  un  tanto  benefìzio  la  me- 
moria ucl  nollro  cuore  non  ri  fcancel- 
laifc  giammai , che  fece?  Il  Aio  Sacro 
Corpo  in  ciho  lafèiareci  volle,  e ii  fuo 
Sangue  pceziofo  in  bevanda,  ò degna- 
zione, o bontà  dei  nollro  Dio  verfo  di 
noi  ! Chi  ri  farebbe  immaginato  dome» 
lliehetza  sì  intrinléca , c Uretra  > La- 
feiafi  non  che  vagheggiare  cogli  occhi 
notìri  rixto  le  veneràbili  fpecic  , nt«_ 
che  toccar  culle  mani  : ma  entrar  egli 
vuole  ita  Pcrfbna  nella  noitra  bocca , nel 
Borirò  pctro,  nel  nollro  cuore.  Altra  do- 
meriiebezza  è quella , che  quella  pratica- 
ta con  lincile  ; altri  prodigi  opera  qui  a . 
favor  nollro  , che  non  furono  quelli  , 
conciti  li  cavò  dall’ Egitto.  Altra  fua- 
vità  , e altra  dolcezza  ri  prova  nel  Corpo, 
e nel  Sangue  di  Gesù  Crifto , che  non 
provarono  nell’  acque , c nella  manna  del 
Diletto  gli  Ebrei  : altra  fortuna  poileder 
con  verità  lo  dello  Dio  nel  Divin  Sagra- 
mento , che  1’  Arca , di  cui  non  fa 
che  un’ombra,  e una  figura  . Noi  dun- 
que damo  con  verità  ii  fommarifrimo 
popolo  , noi  di  Dio  il  popolo  prediletto; 
t la  norira  forte  l'opra  tutte  le  Nazioni  è 
invidiabile,  poiché  noi  fidi  polliamo  con 
tutta  ragione  efcl  atnarg  con  Mate  : Ma 
*Ji  alia  Natio  frc. 

< 8.  lo  fo  , che  giuriamentc  anche  la 

fòrte  del  buon  vecchio  Simeone  rclia_ 

; . invi- 
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invidiata . E chi  a vero  dire  non  fentefi  do  dar  fi  voglia  al  dóno  medefimo  » Q gì 
rocco  da  una  finta  emulazione , qualor  non  ci  dona  1’  edere  , la  vita  , beni  di  t 
fi  mette  a riflettere  , come  il  Verbo  natura,  o di  grazia:  ma  ci  dona  il  Tuo 
Umanaco,  quello  che  fu  per  rami  anni  Santilfimo  Corpo:  quel  Corpo  Santiffi- 
. l'ofpirato  , e chiedo  da’  Patriarchi , e da’  - mo , che  per  virtù  dello  Spirito  Santo  fu 
Profeti  , il  delidcrato  da  tutte  le  Genti , formaio’nel  puro  Seti  di  Maria  , quello  , 

" la  brama  dei  colli  eterni  fatto  per  noi  che  per  nollra  fallite  fparfe  tanti  (udori, 
pargoletto  , dalle  braccia  della  fua  dot-  che  fu  lacerato  da  tante  piaghe,  e full* 
ci  dima  Madre  palli  in  quelle  di  quello  Aitar  della  Croce  offerto  in  Sagri  tizi  a al 
' fortunatilfimo  Samo , che  a fuo  piacer  Padre.  Ci  dona  il  fuo  preziofitìimo  San- 
to vagheggi , fe  lo  Aringa  al  feno?  Ma  guc  : quel  Sangue,  che  prefb  dalla  fleira 
noi,  buon  Gesù^acbe  vi  degnafic  d’ idi-  purilftma  Vergine  fparfe  per  fin  all’  ul- 
■ rui  re  quedo  Divin  Sagramento,  e por-  rima  dilla  per  prezzo  del  nodro  rifeat-  * 
mettere  , che  ci  accodiamo  in  elio  a ri-  ,to.  Ci  dona  l*  Anima  fua  Sanriifima-  : 
■cevervi,  aunabbiam  punto  motivo  d’ in-  Quell’Anima  , che  ad  altro  non  pcn- 
vidiare  Simeone.  Tutti  la  nudra  più  lava , nè  altro  bramava , che  adempier 
felice  fòrte  avran  da  invidiare  ; quando  <la  volontà  del  Divin  Padre  , che  era  la  , 
voi  agio  ci  date  , non  dirò  di  vagheg-  nodra  falvtzza.  Che  più  > Dopo  averci  . 
piarvi , jji  prendervi  in  braccio , o llrin-  donata  tutta  la  fua  Umanità,  che  ora  ‘ 
gervi  al  feno  : ma  a noi  con  un  eccello  gloriola  liede  nel  Ciclo  , la  fua  Perfo- 
ri’ amore  donandovi , farvi  nodro  cibo,  na  , c Divinità  donar  fi  compiace  . Po- 
• e bevanda , ripofàr  dentro  di  noi , dirò  tqva  Gesù  Crido  darci  pegno  d*  amor 
cosi  , con  noi  invi  ferrarvi  . O quella—  più  ringoiare,  e ineffàbile  , dopo  averci 
sì,  che  è una  incomparabile  finezza-  dato  col  fuo  Corpo,  Sangue,  Anima  , 

' d’ amore  : quello  si , che  è un  benetì-  • Divinità  tutto  fe  detfo  ? E dopo  averci 
zio  , e un  dono  , a cui  niun  altro  può  dato  tutto  fc  dclfo , porca  darci  qualche 
mctterfi  a fronte  1 colà  di  più  magnifico , c grande  ? Ah 

9.  Ma  che  far  paragone  di  quedo  diro  colà  lòrprendentc , anzi  al  primo 
.cccellcmiiTimo  dono  con  altri, di  cm  Dio  udirla  incredibile,  ma  pure  ardifeo  dirla, 

* tutto  il  Genere  umano , o intere  Na-  efclama  S.  Agodino,  perchè  vera,  e inno 
iioni , o particolari  pcrfonc  favorir  fi  gabile . Iddio  è Onnipotente , ma  di  più, 
compiacque , per  argomentarne  in  qual-  non  potè  dare  , dando  fc  dello  nel  Divin 
. che  maniera  del  nodro  Divin  Donatore  Sagramento  . Egli  è Sapienti  (lìmo,  ma 
J’ amor  (ingoiare, e ineffàbile?  Eh  che  più  certamente  , che  dare  non  Teppe . - 
più  facilmente  polfiam  accertarcene,  Egli  è ricchi  (fimo,  e pure  altro  di  più 
quello  dono  riguardando  in  fe  delio  ; in  che  dare  non  ebbe  ( 7r.  84.  injor). 
quella  guifa  appunto,  che  per  compì-  ' io.  Che  s’ ella  è così , dica  pure  , che  » 
lire  il  Sole  quel  luminofò,  e riammeg-  ben  n’haragionedidirloildilettoEvan- 
gianrc  Pianeta,  ch’egli  è , non  fad’  uopo  gelida  Giovanni  ( c.  13.  ) , che  lebbcne 
di  metterlo  con  altn  a paraggi*»:  aven-  l’ amabil idi mor  nodro  Dio  pegni  Tempre 
do  in  fe  per  palefàrfi  tale  luce  badan-  ci  diede  dell’  infinito  fuo  amore  i più 
temente . E lenza  cercar  mutivi  fuori  legnatati,  c manifedi  con  noi  in  Terra 
di  quedo  Divin  Sagramento,  non  reda  -Urna  nato  vivendo  ; pure  dar  I i voi  le  più 
ognuno  di  leggjeri  perduri» , che  un—  eccellivi , e Angolari  nel  fine  : Cum  di- 
Amore  il  più  eccellente,  e incitàbile  Uxiffet  finn,  qui  era  ut  in  hoc  Mando,  in 
fu  quello  , che  fpinfc  il  nodro  caro  Dio  fiuem  dtlexit  ets  . In  quel  tempo  , cioè  , 
ad  illituirlo , quàlar  un  Templi®:  fguas-  in  cui  ricino  alla  mone  dando  per  Ini* 
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cenziarfi  da  noi , nulla  meno  ci  vollé 
la'riar.che  fc  dcifo,  il  Divin  Sagra- 
mc-nro  iftitucndo . O quella  si , che  fu 
opera  con  tutta  verità  magnifica  , t- 
grande  ! O qui  sì , che  diede  fondo  , 
dirò  così,  alle  ricchezze  della  fua  Divi- 
nità , 1'  ultimo  sforzo  facendo  della  fua 
Onnipotenza  , e del  fua  Amore  ! Anche 
di  AiIuero  dice  pure  la  Divina  Scrit- 
tura , che  nel  famofo  Convito , che  fece 
ai  Principi,  e ai  Grandi  di  Perita  , e 
di  Media  , volle  metter  in  chiaro , e in 
aperto  le  ricchezze  della  gloria  , c fplen- 
dorc , a cui  era  falito  il  fuo  Regno,  della 
magnificenza  , c grandezza  , a cui  il  fuo 
poter  fi  (tendeva  : Ut  oflenderet  divi  ti  ai 
glori tt  Regni  Jui  : Che  del  nofìro  Divin 
Redentore  dirà  il  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to ( Sejf.  i j.  )con  più  di  ragione  , come 
•gli  dovendo  partir  da  noi  per  ritor- 
narfenc  al  Padre  : Sacramentum  hoc  injli - 
tuit , in  quo  divitiat  divini  fui  erga  borni - 
nes  amori t velut  tffudtt  ; Come  fi  è detto 
fui  bel  principio  , niemoriam  faciens  mt- 
rabiìium  fuorum  . Qui  si  di  tutte  le  ma- 
raviglie  l’opera  più  maravigliofa  pro- 
ducendo, pompa  far  volle,  e inoltra  del- 
le ricchezze  del  fuo  amore  la  più  glo- 
riofa.e  magnifica.  Imperciocché  non 
diede  come  Alfucrocofa  fuor  di  fc  , non 
diede  cibi  corruttibili , bevande  terrene  , 
ma  dando  nel  fuo  Corpo,  e Sangue  fe 
Hinfo , cibo  , e bevanda  di  vita  eterna— 
compartire  ci  volle. 

1 1.  E quella  , a ben  riflettervi , è una 
gran  finezza  , c un  grand’  eccello  di 
Amore  . Doveva  il  noltro  Divin  Re- 
dentore toglierci  il  piacere  della  fua— 
amabile  prefenza  , andando  alla  mone, 
e rifufeitato  glori  afo  dopo  morte  ritor- 
nartene al  Padre  . Ma  come  fiaccarli 
anche  per  poco  tempo  da  quelli  , per 
cui  era  venuto  al  Mondo,  e fattofi  Uo- 
mo?  Ah!  che  l’amor  no)  comporta. 
Pure  voleva  l’Amore,  che  a patire  , c 
a morire  n*  andade  , acciocché  colla— 
fua  Palfionc,  e morte  a tutti  noi  ap- 
Tom.  IH.  ■ 


portatte  la  Redenzione , e la  Vita  . Ma 
duroriufeiva  all’  Amante  divino  Aspi- 
rarli dalla  prefenza  de’  fuoi  Cari , e Di- 
letti. Alla  partenza  l 'Amor  lo  Spinge- 
va , acciocché  per  mezzo  della  Croco 
portandoli  al  Padre , nella  fua  eterna 
Gloria  ci  apparecchi  a (le  il  luogo  . La 
porta  del  Cielo  era  Tempre  chiufa  per 
noi , s’  Egli  col  fuo  entrar  non  1’  apri- 
va . Expedit  vobit , dille  agli  Appollo- 
li  ( Jo:  16.  ) , ut  ego  vadam  . Ma  lo  (limo- 
lava a rimanere  l’Amore  mede  lìmo', 
per  non  privarli  del  godimento,  che  la 
villa  di  quella  Santa  Umanità  loro  Ap- 
portava . Voi  però  Signore  , colla  volita 
molto  alta  , c infinita  Sapienza  a quelli 
due  contrarj  amori , o per  dir  meglio, 
a quelli  due  moti  contrarj  dell’  Amor 
vollro  foddisfacclle  appieno  . Maravi- 
gliofamenre  rccaftc  l’ uno , e l’ altro  ad 
effetto,  andando  , e rimanendo  « Al  Pa- 
dre andafie  per  mezzo  della  Croce,  e 
Pallìone , e l'ali  fio  gloriofo  al  Ciclo  : e 
con  noi  rimanefte  in  q.icfto  Divin  Sa- 
gramento . Ecco , dicefte  ai  Dtfcepo- 
li  ( Mattb.  z8.  ) , che  io  fono  con  voi 
fino  alla  fine  dei  lecoli  . E chi  non- 
confelferà  eiferc  fiato  quello  dell’  Amor 
divino  una  fingolar  finezza , ed  eccedo  ? 
E chi  altri , fuor  dell’  Amor  divino  po- 
tea  rinvenire  si  ingegnofo  partito,  e— 
compier  sì  maraviglìofo  diftgno  ? 

il.  Entri  pure  nel  cuor  di  chi  vuole 
una  l'anta  invidia  inverfo  di  S.  Pietro  , 
c degli  altri  Appofioli , di  Lazaro,  di 
Marra , e Maddalena , che  familiarmen- 
te poreano  converfarc,  c trattare  con- 
Gesù  cjnì  in  Terra  , che  in  noi  non— 
dovrebbe  entrare , da  che  abbiam  la  for- 
te di  averlo  in  quello  Divin  Sagramcn- 
to.  Che  ci  manca  fratelli?  non  abbia- 
mo. in  quello  lo  dello  Gesù  ? Anche  ai 
giorno  d’oggi  fo,  che  vi  fono  molti, 
che  dicono  ciò  , che  dicevano  alili  al 
tempo  del  Grilofiomo  ( b.  6o.  ad  pop.  ) . 
O quanto  mi  terrei  felice  , fc  veder  po« 
cogli  occhi  proptj  la  fovranmana 
. - - beli», 
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beltà , di  cui  face»  pompa  qui  in  terra  il 
mio  Divin  Nazareno!  Quel  Divin  Na- 
zareno, ch’era  il  piu  avvenente,  e grazio- 
fo  fra  i figliuoli  degli  uomini  : quella 
faccia,  ch’era  candida  come  i giglj, 
pome  le  rofe  vermiglia  : quell’  afpctto, 
e figura,  che  amore  fpirandogli  fguar- 
di  traevafi  dietro  dei  circolanti  ; quel  le 
fattezze  mirabili , i lineamenti , le  velli, 
che  le  divine  leggiadre  membra  copriva- 
no : Vtllem  tf  jiut  jormam  afticere  , figxf 
ram  , vefUmcntu  ... . Ma  tu  , Criftiano, 
mal  ti  apponi  a bramar  sì  poco , quando 
tanto,  di  più  ti  concede  la  liberalità,  del 
tuo  Dio,  partecipe  facendoti  del  “Divin 
Sagramento.  Tu  brami,  dice  il  Grifo- 
Aomo,di  vederne  folamente  le  vedi  ? Ti 
terrciH  felice,  fe  ti  concedeire  poterne 
vagheggi; re  P edema  forma  , c figura? 
Ah!  dilata  le  tue  brame,  e il  tuo  cuore, 
la  tua  fede  ri fteg dando.  In  quedo  Di- 
vin Sagramcnto  , non  ti  dà  Grido  da 
vagheggiare  la  fua  forma,  e figura , o le 
vedi  : ma  ti  dona  il  fuo  corpo , il  fuó 
fangue  , ri  lafcia  toccarlo , mangiarlo  , 
e dentro  di  te  riceverlo  . Ti  dona  la  fua 
Anima  , la  fua  Divinità;  in  una  parola 
tutto  li  lìeifo . Che  s’ ella  è cosi , come 
cosi  la  Fede  c’tnfcgna , chi  negare  potrà, 
che  quedo  dono  non  fia  il  pii  Angolare 
fra  quanti  dare  fon  pollano  ? Che  pofle- 
dere  un  tal  dono  fia  render  un’Anima 
compiutamente  felice  ? E che  o a con- 
fronto d'altri  doni , o in  fe  dedb  con- 
tempi ifi  , forza  fia  confedare,  che  inef- 
fabile l’amor  di  Dio  fi  dimodri,  eli 
fvcli ? 

ij.  Ma  giacché  il  mio  Signore  con 
tanta  bontà  tutto  fe  Hello  a me  donar  fi 
compiace  ; perché  mai , fento  chi  dolce- 
mente fi  querela  , mi  fi  dona  fotto  le 
umili  apparenze  di  pine  , e di  vino? 
Perché  a mio  bell’agio  non podo  con- 
templare la  Maedà  del  mìo  Dio  , in 
tutto  il  fuo  lume?  Quella  infinita  ama- 
bilità , che  fa  f^alimarc  i Serafini  , e 
quella  divina  bellezza  , che  forma  ii  Pa- 
radifo degli  Angeli?  O almeno,  perchè 


contemplare  non  póflTo  dì  quella  umani- 
tà gloriola  la  chiarezza  , e fplcndorc  » 
Perché  tutto  quello  impedifee  una  g.  an 
finezza  d’amore  . E fe  l’amor  di  Dio  /in- 
goiar compari  Ice  nel  Divin  Sagramelo 
per  riguardo  a ciò  , che  fi  dona , lo  è 
niente  meno  per  riguardo  alla  manie- 
ra , con  cui  fi  dona  ; perché  fotto  le_. 
umili  fpecie  di  pane  , e di  vino  la  fua. 
Maedà  ci  nafeonde  . 

14.  Iddio,  come  ci  awifa  S.  Paolo  ( t. 
Tim.  6.) , da  una  luce  è attorniato  si  sfol- 
gorante , e sì  viva,  che  abbaglia  ogni 
pupilla:  Deut  lucem  tnbabitat  waccejjìbi - 
lem.  Egli  è quello,  prolìcgue  l’Appo- 
lo, che  niun  de' mortali  arrivò  mai  a 
vedere  , anzi  col  la  virtù  naturale  vedere 
non  può . Bramò  ardentemente  Mose 
( Ex vd.  3j.  ) , che  Dio  gli  modraiTe  la 
fua  faccia  divina , e gliene  fvclaife  la 
gloria  : ma  n’  ebbe  in  rilpoda , che  non 
potea  vederlo  Uomo  mortale.  Ora  chi 
apertamente  non  ileopre  in  quedo  Divin 
Sagramcnto  una  gran  finezza  d’amo- 
re , quando  rifletter  voglia  alla  ma- 
niera Angolare  , con  cui  Gesù  Crido 
a noi  viene , e fi  dona  ? Non  viene  ac- 
compagnato da  quel  trono  di  Maedà, 
e da  quella  pienezza  di  gloria,  che., 
fembrerebbero  convenevoli , anzi  dalla 
fua  Divinità  infcparabili . E chi  mai 
lènza  redar  forprefo  da  un  giudo  lirpo- 
rc  potrebbe  apprciTarfi  ,e  contemplare 
quella  fovrana  Grandezza  ? Qual  pupilla 
regger  potrebbe  fenza  a cocca  rii  a quella 
fmiliirara  luce  , c folfrir  quell’  eccelfivo 
ftlcndore?  Ma  no:  viene  a noi  dclla_ 
fua  Maefia  , dirò  così , e della  fua  glo- 
ria fpogliato  per  toglier  ogni  pretedo  di 
allontanarci  da  Lui,  e remerlo.  Viene 
nafeofto  lotto  le  umili  Ipecic  di  pane, 
c di  vino,  per  eccitar  la  noftra  confi- 
denza ad  amarlo  : per  dimodrarc  , che 
altro  non  brama,  fuorché  a Lui  ci  ac- 
codiamo , e con  Lui  dimoriamo . O que- 
da  sì , eh’  é una  finezza  di  più  /ingo- 
iare , e più  eccellente  Amore  , in  cui 
polla  ulcue  un  amante  1 > j.  E 
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t j.  E * vero  dire  : Finezza  di  fingo, 
lar  amore  fi  confiderà  quella  , di  cui  fa 
•pompa  un  gloriefo  , e invirto  Monarca 
inverfo  di  alcuni  fuoi  Favoriti , allorché 
dopo  avere  trionfato  de’  foggiogati  Ne- 
mici , dopo  averne  ricevuti  dal  Minifie- 
ro gli  omaggi,  e gli  applaufi  ; dopo  aver 
da’  Tribunali  miniftrata  la  giuftizia  ; 
alla  fua  Corte  fovente  s’ invola , e Ipo- 
gliato  d’  ogni  Reale  divifa  , fe  ne  va  a 
pai  lar  1’  ore  con  que*  Favoriti , tratta 
con  elfi  alla  domcflica  , e ridotto  io- 
certa  maniera  alla  condizion  di  Priva- 
to , con  elfi  confidentemente  fi  follcva, 
e ricrea  . Quello  è un  contrailcgno , che 
alrra  mira  non  ha  , che  a renderli  fa- 
miliare , e farli  amare  . In  fomigliante, 
ma  più  maravigliofa  maniera  forza  è 
confortare , che  il  noftro  caro  Dio  con 
noi  fi  diraofira  , quando  fiotto  le  fpezìe 
di  pane , e di  vino  la  fua  Maeftà  ci 
nafeonde.  Ad  altro  non  mira,  che  a 
farci  conofccre  la  tenerezza  , con  cui  ci 
riguarda  , la  brama  incredibile, che  egli 
ba  di  comunicarli  alla  confidente,  all* 
amica,  c darci  pegni  del  più  ecccflivo 
amore  . Qià  Gesù  Cri  fio  mette  in  di-' 
roenticanza,  dirò  cosi,  la  fuaGmnde?.zn,c 
Ma  dii  per  conformarli  alla  picciolczza 
nofira . Qui  ftravclliro  in  cena  manie- 
ra in  condizion  di  Privato , vuole  acco- 
munarli con  noi , rcnderfi  familiare  , e 
domcllico,  perché,  tolto  ogn’  impedi- 
mento, a lui  ci  accofliamò,  ci  cibiamo 
del  fuo  Corpo , beviam  del  filo  Sangue , 
fino  a refiarne  ebri,  e fiatali.  A que- 
llo .fine  col  dolce  nome  di  amici  , col 
titolo  di  carilfimi  a quella  me n fa  c’in- 
vita : Comedite  a miei  , bibite , ir  inebri»- 
mini  Cariami  ( Cant.  S-  )■  Mangiate  Ami- 
ci , quello  è il  l'acro  mio  Cofpò  : bevete 
carilfimi , quello  c il  pieziofo  mio  San- 
gue . Qui  con  la  mia  Anima , e t>ivi- 
ifità  a voi  mi  comuolco  . Avvicinate- 
vi , ci»  a bella  polla  della  Maelfa, 
Grandezza  mi  fono  fpogliato,  per  darvi 
«niidcnza  a Venire  . A bella  polla  mi  ’ 
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fono  collocato  fiotto  le  rpecie  di  pane , e 
di  vino  per  elTer  da  voi  ricevuto.  Come* 
diti  ire.  E chi  non  confetterà  quella  per 
una  finezza  d’amor  ringoiare? 

*6.  Ben  loconfetfiava  il  Tempre  gran- 
de Agofiino  , allorché  commentando  il 
Salmo  33.  confidcrava  col  maravigliolb 
fuo  ingegno  , come  eificndo  Crillo  quel 
Pane  vivo  di Icefo  dal  Cielo  per  darci  vi- 
ta , c fallire  , la  nofira  vita  , e fialare  al 
fuo  fiacro  Corpo  , e Sangue  volle  appog- 
giare . Ma  in  qual  fingolar  maniera  po- 
rca confieguir  quello  amorofio  intento  >■ 
Dt  bumìtitate  fua  , rilponde  il  Santo  : 
coll’  abballarli  fiotto  le  fipecie  di  pane , 
e di  vino.  Altrimenti  non  era  poffibile» 
che  fi  mangiale , e bevette  da  noi . Egli 
era  in  troppo  fublime  alterna . Diluì 
dice  S.  Giovanni  : In  principio  trai  Ver « , 
bum  , ir  V : rbum  trat  apud  Dtum,  ir 
Deut  irat  Vtrbuwi . Eccovi , dice  il  Sati- 
ro , quel  fiempitcrno  cibo  . Ma  quello  é 
cibo  di  Augeli.  Solamente  quelle  fio- 
perne  virtù,  quegli  Spiriti  celclii  ali- 
mentar fen  polìono  di  quell*  Eterna 
Verbo , a faccia  Icopcrta  contemplando- 
lo . Solamente  quegli  Spiriti  celcfii  a 
tor  piacer  fon  nudrificono , e con  quello  , 
e dì  quello  fon  Tempre  lato! li  - Ora 
qual  Uomo  mortale  quà  giù  in  Terra,- 
vivendo  fi  potrebbe  a quel  Divio  Cibo 
nella  propria  fua  (orma  accollare?  Co- 
me farebbe  capace  di  nutrimento  sì  lò- 
do"? Niun  certamente . Fu  dunque  me- 
llteri , che  per  alto  configga  di  Prov- 
videnza fi  murall'e , per  crterc  propor» 
zinna tb  alla  fiacchézza  noRra  { t il  no- 
ftro Dio'ft  pórtaHc  con  noi , come  Isl- 
provvida  natura  coi  bambini  lì  porr  a • 

1 7.  Alfiocòc  viva  tl  Bambino,  bifo» 
gna  che  col  cibo  li  pafica  , c li  pafica  delio 
fletto  pane,  c cibi  comuni , di  cui  fi  pa- 
lei (a  Madri? . Ma  perché  troppo  duro  a> 
quella  teuèrella  bocca,  e debole  fio  ma  co 
non  pocea  confarli , la  faggi®  naturai 
come  mai  vi  provvide  ì-  Jefiìmpancm 
itr-  incirnat  , rifipoode  S.  : Agofiino , di 
i cui 
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cui  culto  è il  penGero.  Fa  che  la  madre 
mangi  ella  di  quel  pane,  di  cui  Bella 
propria  forma  non  è idoneo  di  mangiare 
il  fanciullo , e di  cui  pure  li  dee  nutrire . 
Lo  manda  nello  Homaco,  e lo  convene 
In  latte , e quello  pane  convertito  in  latte 
al  fanciuilin  lo  prefenta  : e così  per  bu- 
militatem  marnili*,#  latin  fuccum  de  ipfo 
pane  pafeit  infanttm . O làpienza  del  no- 
flro  Dio,  quanto  mai  è ne’  Tuoi  ritrova- 
menti ammirabile  , c infiemcmcnte_ 
amorofa  1 Si  , perché  voleva  della  fua 
divinità,  e di  le  Hello  nudrirci  : che  fece 
penanto  , acciocché  quello  , eh’  era  fot 
cibo  d’ Angeli , diventile  cibo  alla  debo- 
lezza , e bailézza  noflra  adattato  ? Incar- 
nandoli umiliò  la  fua  Divinità  fotta  le 
noftrc  umane  fpoglie  ; e indi  fotto  le-, 
fpecic  del  pane,  e del  vino  la  Divinità, 
e Umanità  flelTa  nafeofe.  Fu  d’uopo  in 
una  parola  , che  quel  Divino  cibo  divenifc 
le  lane , affinché  vi  ci  poteffimo  accolla- 
re noi , che  liamo  bambini . Oportebat 
erge  , conchiude  8.  Agoffi  no,  ut  menja 
illa  UOefiirrt,  & ad  parvulot  pervenirti  \ 
C in  tal  guifa  par  bumilitatem  marnili * , 
# laOit  jìiecum  de  ipfo  pane  pafeit  1*» 
f antem.  Conchiudiamo  pure, che  il  bene- 
litio , e i 1 dono , che  Gesù  Criflo  ci  com- 
partì nel  Divin  Sagramento  , o fi  conli- 
dcri  in  paragone  di  tanti  altri,  oppure 
in  le  Hello , o perchè  fotto  le  fpecie  del 
pane,  e del  vino  la  fua  Divinità , e Uma- 
nità ci  nafeonde  ; egli  è Angolare  , e_> 
ineffàbile , c in  quello  fece  delle  vfue 


opere  rrpravigliofe  l'ultima  prova, 

18.  Ma  fe  voi , dolciffìmo  Gesù,  fate 
rifpleiidcrc  un  amor  cosi  Angolare  in 
quello  Divin  Sagramento , noi  ben  va- 
giamo qual  elle  r dovrebbe  la  corrifpon- 
denza  no  lira , c il  noHro  amore . E pure 
bi fogna  confelfarlo  , altro  non  abbiamo 
fatto  fpiccare  , che  una  infjnfibilità  la 
più  Hrana  , che  una  ingratitudine  la  più 
moflruofa  . Voi  non  potevate  fare  di  più 
per  guadagnar  quello  mifero  cuore  , 
quanto  darci  il  voHro  Santiflimo  Corpo 
in  cibo,  e il  voflro  Sangue  prcziolò  in 
bevanda  : ma  noi  non  potevamo  di  mo- 
li rare  oflinatione  più  dura , quanto  in 
non  ciferci  mai  arrenduti  alle  Anezze 
dell’  amor  voflro . Un  gran  prodigio  del 
voflro  divin  Potere  s’ammirò  nei  tre.. 
Fanciulli,  che  in  mezzo  alle  Gamme 
della  fornace  di  Babilonia  , non  reflò 
loro  arfo  nemmen  un  capello  : ma  non 
è più  moflmolò  il  prodigio , che  il  no- 
flro  cuore  circondato  d’ogn’  intorno,  e 
imtncrfo  nelle  ardemiffìme  Gamme  del 
voflro  Amore , freddo  fe  ne  redi , ed  ag- 
ghiacciato ? Ah  dillruggete  , Signore  , 
quello  moflruolo  prodigio  colla  forza  , 
e virtù  della  voflra  grazia.  Fate,  che 
il  noftro  cuore  al  cibarA  di  quello  Divin 
Sagramento  del  voflro  fanto  Aurore^ 
s’  accenda  per  corri fpondervi  quanto  è 
di  dovere  nella  prefcntc  vita , per  aver 
poi  la  forte  di  arder  eternamente  con 
fiamme  più  acccfc,e  più  pure  nell’  altra. 


ISTRUZIONE  XXVIII. 

Sopra  gli  effetti  mirabili , che  produce  nell’  Anima 
il  Divin  Sagramento  . 


I E è veto, che,  ficcome  l’amore 
coi  bencffzj , e doni  A alimen- 
ta , e conferva , così  pcgli  ftelli 
mezzi  A manifefta , e palefa  ; 
farà  parimente  vero , che  quanto  più  è 


Angolare  il  benefizio , e il  dono,  fa  d’ uo- 
po che  altrettanto  Angolare  anche  l’amo- 
re A dimoftri,  e A fvcli.Ora,  fa  ravvi, 
alcuno,  che  immaginar  Apoda  un  amo-, 
re  Ibnugliantc  a quello  , che  di  moli  ra 
, Gesù 
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Gesti  Crifto  nell*  AuguftifTìmo  Sagfà- 
memo  dell’  Altare  ; qualor  alla  fingo* 
larità  del  benefizio , e del  dono  rifletter 
fi  voglia?  Si  confideri  pure,  o a fronte 
d’ogni  altro  dono  , o in  fc  fletto , che  , 
come  abbiam  di  già.veduto  nella  pallata 
I fi  turione , forra  è confclTare  in  e fio 
l’Amor  di  Crifto  (ingoiare,  e ineffabi- 
le . Penfo  però,  che  nulla  meno  com- 
parire a l’ Amor  di  Crifto  (involare  , ma- 
ravigliofo,  e ineffabile  , fe  riguardiamo 
agli  effetti  mirabili , e ftupcndi , che., 
produce  in  quelli , a cui  nel  divin  Sa- 
gra mento  fi  dona.  Che  farà  l’argo- 
mento della  prefente  Iftrurionc . 

i.  E qui  dovendo  parlare  degli  ef- 
fetti mirabili,  che  Gesti  Crifto  opera 
in  quelle  Anime,  che  degnamente  s’ac- 
coftano  a riceverlo,  non  durerete  fatica 
a credere,  che  fi  efporrebbe  a un  vallili 
fimo  mare  , Tenta  fperanra  di  ritrovar- 
vi giammai  nè  lidi , nè  fponde  , chi 
prefumefTe  di  tutti  metterli  in  chiaro. 
M’ingegnerò  dunque  di  alcuni  toccarne 
alla  sfuggita,  affinchè  dalla  preziofirà, 
e valore  di  quefti  pochi  argomentiate., 
quello  di  tutti.  Per  reftringcr  dunque, 
a qualche  termine  una  materia  si  va- 
da , efporrò  quanto  fpicchi  ringoiare. 
l’Amore  di  Crifto  nell’  Eucariftia  in. 
riguardo  agli  effetti,  che  produce,  perchè 
come  cibo  fi  difpenfa  , perchè  da  noi 
rutti  i mali  allontana,  c perchè  tutti  i 
beni  ci  apporta  . E per  farmi  dal  pri- 
mo . Quella  ri  netta  d’ Amore  ognuno 
a prima  villa  difeuopre , qualor  fi  mette 
a riflettere  alla  natura  del  cibo  . A che 
mai  ferve  il  cibo,  fuorché  pcrelfcr  man- 
giato? Perchè  mai  fi  prepara,  fuorché 
per  eccitar  l’appetito  d’ognuno  a cibar- 
fene  ? Se  dunque  Gesù  Crifto  fi  mette 
lugli  Altari  in  forma  di  cibo  , e non  di 
quaJfivoglia  cibo  , ma  di  pane  , perchè 
più  di  tutti  naturale , c comune  , e che1 
più  facilmente  ritrovare  fi  può  , e con- 
fervare  piu  a lungo  ; ben  ci  moftra  un 
tratto  del  fu»  amor  ringoiare , che  al- 
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tro  non  vorrebbe,  che  effer  da  noi  man- 
giato , e incorporarli  con  noi . Degna- 
zione dunque  , e bontà  del  noftro  Dio, 
per  quefto  appunto  , che  come  cibo  , e 
pane  fi  porge  . Imperciocché  ficcome  H 
pane  comune  è la  vita  del  corpo , così 
quefto  pane  divino  la  vita  divenga  deli' 
Anima  . E quella  è 1*  unica  fua  brama , 
che  fi  produca  in  noi  quefto  effetto  . 
Quindi  va  predicando  sì  lpeflò,  eh’ Egli 
è il  pane  vivo  difeelo  dal  Cielo,  eh' è 
il  pane  di  vita  : che  la  fua  carne  è 
il  vero  cibo  , e il  fuo  Sangue  la  vera  be- 
vanda ; che  chi  mangia  la  fua  carne , e 
beve  il  fuo  Sangue  in  Lui  dimora , ed 
Elfo  in  quello  ( Jo:  6.  ) . 

z.  E in  quella  dimora  ineffàbile,  e 
in  quefla  rnaravigliofà  reciproca  unione 
di  noi  in  Crifto , e di  Crifto  con  noi , 
quando  di  quefto  pane  divino  ci  palia- 
mo, l’Angelico  Etottore  ( Opufi.  1 8.  e.  j.) 
vi  ravvila  una  efpreffione  di  particolare 
Amore . Quando  Gesù  Crifto  come  cibo 
fi  porge,  quefto  è,  dice  il  Santo,  per 
farri  in  ogni  maniera  poffìbile  a’  Tuoi 
cari  amorofafnente  unito  : ad  omnimodam 
unionem  . Poiché  il  tfibo,  e chi  lo  mana 
già  non  fi  unifeono  in  qualche  maniera, 
ma  fino  a divenirne  un  lòto  Corpo.  Non 
fi  contentò  dunque  il  noftro  buon  Si- 
gnore , che  mifticamente  come  membri 
della  fua  Chiefi , a Lui , come  a noftro 
Capo  ci  uniamo  : che  a Lui  come  a. 
principio  della  noflra  vita  fpirituale  vi- 
viamo accoppiati  per  carità  , e per  gra- 
zia ; ma  di  più  a Lui  congiunti  ci  volte 
per  mezzo  d’  una  corporale , e fbftanziale 
unione  ; coficchè  la  fua  Carne  , e il  fuo 
Sangue  cibo  noftro  divenga  , e bevan- 
da ; fi  mifchia  con  noi , il  fuo  Divin 
Corpo  col  noftro  conrempera , fino  ad 
effer  fatti  con  Crifto  un  corpo  folo , e 
una  Carne;  Qui  manducat  meam  Camera, 
tr  bibit  meum  Sanguinem  , in  me  manet  , 

ego  in  ilio  . 

j.  O quefto  sì,  dice  il  Grifoftomo 
( b.  6o.  ad  popnlum  ) , che  fa  fpiccare  a. 


«nara vigliai’  ardente  brama,  eh’  e^li 
di  ilare  con  noi . Quello  sì , eh’  e fole» 
proprio  d gli  amanti-più  infiammati,  e 
più  accciì  ! Ardentcr  enim  amemtium  bue 
tfi  • fi*"*,  dunque,  lojuetur  patentini  Domi- 
ni , auditat  facict  omnts  lauda  tjui  ? Chi 
avrà  lingua  ballante  per  narrar  ciò,  che 
per  noftro  amore  voi  le  fare  la  divina  Poli 
lama?  chi  farà  capace  di  cantargliene 
le  laudi  ben  degne,  e i meritati  plaufi? 
Qìial  Pallore  fu  mai  della  fua  greggia 
sì  amante,  proliegue  il  Santo,  che  colla 
propria  carne , c col  fi»  Sangue  ali- 
mentar la  volelfe  ? Ma  che  dirò  Pallore? 
Tante  Madri  fi  fono  date,  e fi  danno, 
che  dopo  aver  partoriti  i figliuoli , ricu- 
fano  crudelmente  per  fin  d’ allattarli, 
ad  ajtrc  nutrici  conlègnandoli . Ma  il 
nollro  amabililfimo  iddio,  che  più  di 
qua  Rivoglia  Paflore,  e Madre  ci  ama, 
non  potè  ciò  differire.  Egli  lìetfo  con— 
una  lineria  veramente  ammirabile,  e 
per  un  tratto  d’amor  lingolare,  della., 
fua  carne  , e del  fuo  Sangue  pafeer  ci 
volle , divenuto  nollro  cibo , c nodra^ 
bevanda,  fino  a far,  che  reltiam  in  lui 
trasformati , ed  uniti , altro  eflcre  do- 
nandoci , ed  altra  vita. 

4.  Ah  ! dille  pur  bene  lo  Hello  divin 
Redentore  ( Jo:  6.  ) di  quello  cibo  par- 
lando, che, ficcome  l’Eterno  fi»  Padre 
l’avca  mandato,  ed  egli  vivea  per  il 
Padre,  così  vivcrà  per  lui  chi  lo  man- 
gi 1 . Sicut  mifit  me  Vive *1  Pater  , & ego 
vivo  fropter  Patrem  ; & qui  manducai  me  , 
■vi  et  prnpter  me  . Come  fe  volell'e  dire , 
fecondo  i fentimentidei  Padri . Che  lìc- 
comc  il  divin  Padre , -mediante  la  gene- 
razione eterna  gli  comunica  la  fua  Di- 
viniti, la  fua  Polfanaa,  la  fua  Bontà, 
la  fua  Vita , vero  Dio  generandolo  coll* 
Eflcre  dello , e operare  divino  ; Così  « 
quell’ Anima,  che  nel  Sagramento  di 
quello  cibo  divino  fi  palco , colla  propor- 
aionc  dovuta , contunica  Grido  la  lìia^ 
della  Divinità,  la  foavità,  t. partecipe 
facendola , come  dice  S.  Pietro , della-. , 


divina  Natura , col  donarle  fc  defifo , par» 
recipe  altresì  lo  rende  della  fua  Santità  , 
delle  fue  virtù,  ed  eccellenze  , per  me- 
nar una  vita  tutta , dirò  cosi , divina  : 
Qui  manducai  me , vivet  propter  me . 

j.  Della  quale  maravigliofa  divina 
trasformazione , per  darvene  con  qualche 
immagine  un  più  fenfibile  rilcontro . 
Vcdcilc  mai , dice  il  Dottor  Angelico 
(Opufc.qó,  c.5.),  in  qualche  campo,  o giar- 
dino un  tronco,  deri  le,  e lilvcrtre?Oche 
fe  nc  da  lenza  produr  alcun  frutto,  o fe  li 
dà  , fono  dilgudofi  , cd  acerbi . Ma  che  ? 
Appena  agricoltore  cfpcrro  un  ramicel- 
lo  di  pianta  gentile,  e feconda  inneità  fui 
(ronco  filvcltre, che, dimentico  della  fu» 
llerilità , e rozzezza,  s*  ingentililcc,  e fe- 
conda, e del  nobil  germoglio  le  proprietà 
acquiliando  , non  più  frutta  difgudole, 
e acerbe  produce , ma  faporite  , e dolci . 
Così,  dice  il  Santo,  awicn  dell'Anima 
nollra.  A motivo  dell’antica  prevarica- 
zione d’Adamo,  viziata  nella  radice  , o 
iterile  non  dava  frutti,  e opere  di  vita 
eterna  ; oppur  fc  le  dava  , erano  di  per- 
dizione , e di  morte . Ma  che  ? Appena 
in  eifa  col  Batiefimo,  c. Penitenza  rige- 
nerata alla  grazia , fi  fa  quello  Sacro 
divino  innelfo  del  Santiflimo  Corpo  di 
Crido  di  elfo  cibandofi  , che  abbando- 
nata l’antica  fua  derilità,  e le  opere  di 
perdizione,  e di  mone,  comincia  a vi- 
vere della  vita  di  Crido,  opere  produ- 
ce odo  d’immonalirà,  di  giuflizia,  e di 
vita  eterna.  O maravigliofo divina  in- 
nello,  che  fa  Gesù  Crido  di  le  fletto, 
qual  or  in  quello  divin  Sagramento  come 
cibo  fi  porge  ! O finezza  sor  più  intefa 
dell’Amore  divino!  Voler  a morella  mente 
a Dii  unirci , in  Lui  trasformarci , anzi , 
dirò  così , volerci  donar  la  fua  vita , per- 
chè con  ella  viviamo.  • 

6.  Ma  qui  non  fi  ferma  : Ma  dando 
Grido  fe  dello  in  cibo  nel  divin  Sagra- 
mento, chiaramente  dimoOra  voler  egli 
produrre  nelle  Anime  noflre  quegli  ef- 
fetti , clic  il  cibo  materiale  produce  nei 

corpi. 


corpi . Siccome  dunqne  Mio  degli  effetti 
principali  del  cibo  materiale  li  è comu- 
nicare al  corpo  fona  , e vigore  per  refi, 
pingerda  lui  tutto  ciò,  che  gli  può  ca- 
gionare nocumento , e molcdia , e al- 
' lontanarne  le  infermità,  c la  mone:  Lo 
dello  opera  fpirirual mente  nell’Anima 
quello  cibo  divino.  Ed  in  effetto:  Ri- 
cevendo nel  divin  Sagramento  un  Cri- 
diano  quel  Dio,  che  tutte  Tana,  come 
dice  il  Reale  Profeta  ( Pf.  101.  ),  le  in- 
fermità dell’Anima  : quel  divin  Medi- 
ti co,  a cui  cedono  gli  fpiriruali  languori , 
come  mai  non  lì  (emiri  rinvigorito  per 
rcfpingere  rutto  ciò , che  può  apportare 
alterazione  alla  Tua  fpirituale  falute  ? 
Come  non  otterrà  la  guarigione  delle-. 
&e  piaghe , e non  refterà  da  tutù  i fuoi 
mali,  e languori  rìmetTo? 

7.  Io  non  voglio  di  re  con  quello,  che 
il  divin  Sagramènro  abbia  virtù  di  fanar 
Jc  piaghe  mortali,  e dar  la  vita  della 
grazia  a quel  l’Anima,  che  già  perduta 
r aveil'e . No  ; Siccome  nemmen  il  cibo 
materiale  dà  la  vita  al  corpo  morto  -,  ma 
vivo  ellendo,  in  quella  lo  conferva,  e-, 
mantiene,  lo  Hello  di  quello  Sacramen- 
to , eh’  è il  pane  vivo,  e il  vero  cibo  di 
vita , giudicare  lì  dee . Anzi  un  facri- 
legio , e un  graviiTìmo  oltraggio  farebbe 
a Crifto  quell’  Anima  , che  mona  alla 
grazia  per  cagion  del  peccato,  Tenta— 
premettere  la  Penitenza , ardiffe  acco- 
darviiì.  Parlo  dunque  di  quelle  piaghe 
veniali , che  l’ Anima  ferifeono , ma_ 
non  uccidono  : di  quelle  infermità  , e 
languori , che  dell’antica  prevaricazione 
d’ Adamo  fono  un  effetto  funefto  ; di 
quelle  tante  fregolate  padroni , e mal- 
nati appetiti,  che  portano  al  male,  e 
che  dell’  ideilo  primo  Padre  fono  un- 
iti felice  retaggio.  Quelle  fono  le  piaghe , 
che  falda  ; quelli  fono  que’  mali , da  cui 
il  divin  Sagramento  libera  qoe’  Criftia- 
ni , che  con  amore  , e umiltà  s’ inge- 
gnano di  dargli  ricetto  nel  loro  cuore , 
« che  con  viva  Fede  £ poetano  ad  oso- 
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farlo , e adorarlo  0 chinfo  nei  Taberna- 
coli,^ efpolìo  fogli  Altari. 

8.  E per  darvene  di  quello  maravi- 
gliofo  effetto  un  efempio.  Faccflc  mai 
riflclfo  a quel  gailigo,  con  cui, fra  gli 
altri  punì  Dio  gl’Ifraeliti  colà  nel  di- 
fetto? Perchè  infaftiditi  della  manna, 
e della  fatica,  e dal  lungo  viaggio  an- 
nojari , fi  rivolfero  a mormorare  di  Dio, 
e di  Mosè , mandò  Dio  a loro  danni 
degl’ infuocati  Serpenti  , che  altri  im- 
piagarono, ed  altri  uccifcro.  Percofli  da 
sì  grave  gadigo  ricorfero  pentiti  a Mosè , 
affinchè  pregaffe  Dio  di  liberameli . Il 
che  fece  il  Tempre  mifericordiofo  Signo- 
re , col  far  innalzare  un  Serpente  di 
bronzo,  in  cui  mirando  gl’ impiagati 
redavano  fan i:  Q*em  eum  psrcujjì  afpim 
errtnt , , fanabantur  ( Deut.  %1.  ) . Non  vi 
pare  quella  un’  immagine  viva  di  altret- 
tanto , che  fuccede  a’  nodri  giorni  per 
virrù  del  divin  Sagramento?  Morficati 
tutti  gli  Uomini  nel  primo  Padre  dall’ 
infernale  Serpente , chi  annovverar  po- 
trebbe i tanti , che  ne  reftarono  mifera» 
mente  ucci  fi?  Quelli  poi,  che  per  mi- 
fericordia  del  divin  Redentore  fuggirono 
la  mone,  non  fuggirono  di  redarne-* 
impiagati.  E quante,  e quali  piaghe-, 
non  contrade  la  mifera  nodra  natura 
per  cagione  di  quell’ avvelenato  inorici? 
Non  parlo  di  quelle  in  numerabili  cala- 
mità , e miferie , e infermità , che  tuttò 
giorno  ci  affediano  ; Non  parlo  di  quelle 
denfilfimc  tenebre,  di  quell’ abidò  di 
ignoranza , in  cui  firmo  caduti  4 no . 
Parlo  di  quelle  piaghe  , da  cui  la  nodra 
volontà  Tu  ferita  ; di  quella  inclinazione 
perverfa , da  cui  ci  Tentiamo  portati  al 
male , e diftoki  dal  bene  ; di  quell’ amor 
difordinaro  di  noi  medefimi , dì  quella 
pugna  continua,  ed  intedina  fra  la  ra- 
gione, e il  ienfo.  O noi  infelici!  chi 
ci  libererà  da  tanti  malif  chi? 

9.  L’Amore  diCrido,  che  ci  iafoié 
quello  divin  Sagramento . In  quedo  ni- 
fiamo  pure  eoa  viva  fede  lo  fguardo,  fe 

vogliasi 
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wgliam  guarir  dai  notiti  mali.  Al  folo 
afpctto  dì  qucfto , come  gl’Ilraditl  a- 
quel  lo  del  Serpente  di  bronzo , rolleranno 
faldate  tutte  le  piaghe,  che  ci  aprì  il 
morfo  avvelenato  dell’  Infernale  Serpen- 
te . Sieno  pure  denfe  le  tenebre  della— 
notlra  ignoranza  , in  cui  fiamo  caduti  : 
accolliamoci  a quello  diviti  Sacramen- 
to, che  come  ai  Difcepoli  d’Èmtmus 
rolleranno  aperti  i noltri  occhi,  c illu- 
minati per  conofccre  le  divine,  ed  creme 
verità  . Le  nofìre  fpiri/uali  infermiti 
fieno  pur  gravi , le  difficoltà  , che  ci 
attraverfano  il  bene  fieno  pur  a»due,  la 
nolira  debolezza  eftrcma  ; accolliamoci 
a quello  divin  Stgramento,  eh’ è il  pane 
dei  Foni , e dei  Robulti , e ne  l'arem 
rinforzati.  Sorgano  pure  le  sfrenate  pal'- 
fioni,  difordinati  gli  appetiti , gagliarde 
le  tentazioni  per  immolarci  al  male:  gli 
occhi,  e gli  allctti  a quell’ Ollia  divina, 
che  trionferemo  del  tutto . Quicumqut 
fertufjui  afftxtrit , vivtt . Che  fe  da- 
tanti mali  farem  liberati,  quello  divia 
Sagramento  con  viva  fede  mirando,  che 
farà  quando  di  frequente  io  riceveremo 
dentro  di  noi?  Cagionerà  effetti  a quello 
propofito  i più  ammirabili . Leggete», 
le  antiche  memorie,  e vedrete,  che  alla 
vinù  di  qucfto  aferivevano  i Martiri  i 
fcgtialati  monti,  che  riponavano  fopra 
i Tiranni , Ebbrj  di  quello  Calice  divi- 
no , fuperiori  rcndevanfi  , dice  S.  Ago- 
ilino  ( t»  P/.zz.) , a rutti  gli  allettamenti 
della  carne  , e del  fangue . Quindi  noli 
li  efponevano  mai  al  pericololb  conflit- 
to, fenza  prima  cibarli  , dice  S.  Cipriano 
( ip.  ad  Cornei,  de  pace  lap/ìi  danda  ),  della 
Santa  Eucariftia.  Nella  forza  di  quella 
rifondevano  i primi  Crilliani  la  vittoria 
delle  tentazioni,  c la  fuga  de’ peccaci: 
quindi  vi  li  accorta  va  no  si  lpcflo,  anzi 
quali  tutti  ogni  giorno. 

io.  E chi  mai  lenza  il  foccorlò  di 
qucfto  divin  Sagramento  farebbe  vale- 
vole, dice  S.  Bernardo,  a rclillcre  agli 
sforzi  della  concupì  iteri  za  rubclla,  che 


anche  dopo  il  Battefimo  tanto  prevale? 

Chi  potrebbe  vincer  la  forza  di  movi- 
menti  sì  rieri  ? Niun  certamente . Im- 
perciocché fe  voi , fratelli , proGegue  il 
Santo  Abate,  non  fentite  sì  fpeifo,  nè 
così  yigorofe  le  paftipni , i moti,  cioè 
dell’ira,  dell’invidia,  del  fenlb,  cofic- 
chè  non  v’  abbiare  a loccomberc  : non 
ve  ne  avete  già  da  gloriare  , quafichè 
folfcro  effetti  della  vollra  virtù  . Ben  fi 
fa  quanti  oggidì  trafporta  l’ira,  divora 
l’invidia,  quanti  vinti  dal  lenfo  me- 
nano la  loro  vita  fecondo  gl’  impubi  di  y 
quello  abbominevole  vizio.  Voi  frattanro 
le  fictc  liberi  da  quelli  mali , moftratevi  ^ 
grati , quanto  mai  c portìbilc,  a quello 
divin  Sagramcnro,  c alla  fua  tnaravi- 
gliofa  .virtù  , confeifarevi  debitori  per  sì  - 
cara  , e preziofa  «fenzione  ( Ser.  de  Ctn. 
Domini  de  Bapt. , & di  Saer.  Alt.  ) . 

it.  E come  opera  Peiènzione  da— 
quelli  mali!  Dacché  nel  divin  Sagra- 
mento v’è  la  reale,  e foflanziale  pre- 
fenza  di  Crifto,  noi  polfiam  dire  con., 
verità  di  Fede , che  tiene  Crillo  in  fu» 
compagnia  chiuoque  lo  riceve . E a chi 
tiene  Crillo  in  fua  compagnia , potranno 
mai  accorta rfi  i mali,  e i dilaflri?  E 
chi  fu,  che  fcampò  gli  Appoftoli  dal 
naufragio  nel  mare  di  Tiberiade  ? Nuli’ 
altro , che  la  compagnia , c la  prefenza 
del  divin  Redentore . Fremevano  i ven- 
ti, s’innalzavano  1’  onde  , e l’agitata 
barchetta,  nulla  giovando  Pane  degli 
impauriti  Difcepoli,  flava  già  per  fotn- 
mergerfi . Ma  ecco  un  comando  di  Crillo 
rintuzzar  l’orgoglio  dei  venti,  fedate- 
le  onde,  c cangiarli  in  tranquiliffima 
calma  la  lufcitata  temprila.  Io  fono  f 
non  vogliate  temere,  dille  un’altra  nata 
agli  fleffi  Difcepoli,  che  travagliavano 
agitati  da  contìmil  burralca  : ed  eccoli 
ferenaro  il  Ciclo,  e calmato  il  mare», 
fuor  di  pericolo  . Sia  pur  dunque  la  pre- 
lèntc  vita  a guila  d’ un  mare  fempre  in 
temprila,  la  concupì  feenza  fia  pure  sfre- 
nata , le  ga tlioni  futiole , gravi  i peri- 
coli 
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coli  di  cadere  ia  peccato  : Se  ipclfo  ci  ij.  E qui  vi  fuwenga  di  q. tei  pomo 
accodiamo  a quello  divia  Sagramcnro,  infaullo , che  il  nolìro  primo  Padre  in- 
eccitiamo pur  la  noilra  fede,  e non  te-  cautamente  mangiò.  Una  1 urgente  pe- 
rni.uno  . Gesù  Crillo  è con  noi,  c ad  Hi  fera  di  tutti  i mali  noi  polliamo  giu- 
un  minimo  cenno  li  calmerà  ogni  boi-  ftamente  chiamarlo.  Da  etlò  ne  lcarnrì 
ratea , e l'edato  delle  paiìtoni  il  vigore,  la  neceflità  di  morire,  la  perdita  della 
c franilo  ogni  pericolo.  - grazia,  e della  giullizia  originale,  da 

E chi  potrà  dubitarne  ? Signore,  elio  il  dilbrdinc  dell’Uomo  interiore,  • 
diceva  a Dio  il  Reale  Profeta  ( Pf.  tx.  ) , con  rutto  quello  Ihtolo  di  calamità,  che 
■per  quanto  da  difgrazic  attediato  venga,  abbi  a m poco  dianzi  toccate.  Ora  rivol- 
e da’ mali,  non  temerò  cufa  veruna,  getc  lo  fguardo  a quel  divin  Sagrameli- 
perché  voi  liete  con  me:  Non  rinata  rW«,  to,  e chiamatelo  per  l’ oppofiro  un  ama- 
quatti  a m tu  mtctim  et . Si  Icarenino  pure  bile  forgente  di  tutti  i beni , che  un  co* 
contro  di  me  le  difavvcntui*  più  lagri-  ceffo  d’  amor  divino  Angolare,  e inclfa- 
mevoli,  s’  armino  jxjre  i nemici  più  bilelappia,  e polla  donare  , e non  an- 
lorrnidabili , s’  artblli no  intorno  a me  i dcrcte  punto  lungi  dal  vero.  E perchè, 
più  gravi  pericoli,  che  non  temerò  di  non  pollo  io  entrare  nel  cuore  di  quelle-, 
nulla  ; Non  timtbo  mola , ouoniam  tu  me-  Anime  infervorate  , ed  amanti , che  coj- 
cum  et . E quai  mali , c di  fa  Uri  appiedar  le  più  finte  dilpoiìzioni  a quella  fiera-, 
ti  potranno  a quell’ Anima,  clic  Uretra  menta  così  fpetfo  s’accollano  ; e avrei 
ii  tien  Gesti  Crillo  nel  divin  Sagramen-  ben  campo  di  mettervi  in  villa  quella 
Egli  c por  quello,  che  ad  un  foto  copia  foprabbotrdanic , che  ne  ticevono 
tocco  delle  fuc  Santiilìme  mani  Tacca  di  beni*  e di  grazie,  lino  a farvene  re- 
ti lorgerc  i morti?  Quel  lo,  che  , non  dirò  Ilare  ammirati  ? Voi  vedreflc,  che  tutto 
»i  tocco  delle  fuc  faiuiirime  Mani , ma  le  comunicazioni  divine*  tutte  le  loro 
al  tocco-delie  delle  lue  Velli  ninnava  virtù  più  eroiche  dalla  Santa  Eucarillia 
tutti  gl’infermi . come  non  rclierà  ri-  rraggon  l’origine;  Quella  riconofcono 
lanata  da  ogni  male  quell’ Anima  , che  come  la  fortezza  più  licura  , che  loftic- 
.ficeve  deaero  di  le  ? Se  ogni  fortt_,  ne  le  loro  Anime  ; quefta  conferma  , e-» 
d’ infermiti , dice  il  Grifoliumo  ( b.  ji.  invigori  fee  il  loro  coraggio  pcrimprcn- 
•s  Marti».  ) , fuggiva  da  quelli  , che  po-  der  a gloria  di  Dio  cole  grandi . La  di- 
cano toccar  l’cllrcmiti  delle  Velli  di  vìna  Eucarillia  conltdcrano  , come  la_ 
Culto  . come  Don  s’allontan.ranno  da  hife  della  Jor  fede,  l'appoggio  della  Q 
noi , che  abbiamo  la  fune  non  folamen-  loro  fperanza  , il  nutrimento  più  valido 
te  di  toccarne  le  Vclìi , c le  Carni , ma  della  lor  cariti  , e il  mezzo  lìcuro  della 
di  riceverlo  nel  nollro  petto,  e di  man-'  loro  falvezza  . Da  qui  traggono  il  lor» 
giarlo  ? Riceviamolo  dunque  l'peiib  den-  comi  noia  mento,  e progreil’o  quella— 
rro  d*  noi  : quello  Ita  tutto  il  nollro  llu-  innocenza  di  collumi , che  così  il  liba— 
dio,  preparar  l'Anima  noltra , perchè  ta  mantengono,  quella  caflità  di  cor- 
di quello  Sagramcnto  lia  degno  abita-  po  , e di  fpirlto,  che  cosi  pura  rilplcn- 
colu  , e l’eilcrne  qualche  tempo  privi,  de;  quello  flaccamemo  così  perfetto  dal 
quella  {limiamo  la  noilra  difgrazia—  Mondo  , e da’  tuoi  allettamenti , c Itv 
maggiore  , polciacchè  non  li  ferma  qui  linghc  . • 

di  rimuovere  dachi  lo  riceve  tutti  i mali,  _ ' 14.  Chi  poi  capace  farebbe  di  com- 

ma di  apportar  tutti  i beni  ; ch’è  il  terzo  prender  appieno  quelle  maravigliole  il» 
motivo  , per  cui  in  riguirdo  agli  etfetti  Infrazioni  d’ intelletto , che  Gesù  Crillo 
E amor  di  Crillo  ftngolar  coroparilcc  . coropariifce  alle  Anime  fise  dilette  , c 
Tom.  III.  E E fnc 
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lue  care?  Quelle  flamine  ;,i  ac  ce  le  «iella 
volontà  , que’  volile  trafpirii , che  alle 
cofe  divine  le  innalzino?  Ciò  compren- 
der appieno  quella  gioja,  c piacere  inef- 
fabile, di  cui  Iddio  le  ricolma?  quel 
puro  contento  , c conforto  , in  cui  le  fa 
entrare?  quella  l'oavità  , e dolcezza  , che 
ninno  può  intendere,  fc  non  fe  chi  le^ 
gufta?  Soavità  , c dolcetta  , che  quella 
d’ogni  cofa  terrena  Corpi  il  andò  , talvol- 
ta fino  nei  fenfi  fteffi  lì  trasfonde , c 
riilalta  ? Chi  linai  mente  quelle  immenfe 
ricchezze  della  fuà  Divinità  , quelle  be- 
neficente , c favorì , che  a quella  lacra 
Menfa  difpo'ft  i Ah  I voi  fido  Santo  Di- 
vino Amore,  che  volendo  comparire  io 
quello  Sagramenro  con  ftn;olarità  mi- 
rabile , fietc  di  tali  clfetti  l’Autore . Nò 
lìa  maraviglia  di  si  llupendi  eifctii , che 
l’Atnor  divino  cagiona  in  quelle  Ani- 
me, che  accclc  di  Santa  carità  di  quello 
Cibo  fi  paicono?  Si  potrebbe  forfè  peo- 
fare  altrimenti , qualor  rifletter  fi  vo- 
glia con  S.  Bernardo  ( Ser,  de  Catta  Diti) , 
che  quello  ò il  Sagra  mento  dei  Sagra- 
menti  , che  il  Santo  contiene  dei  San- 
ti , l’ amor  di  tutti  gli  amori , c di  tutte 
le  dolcette  la  dolcetta  più  foave  ? Sì» 
in  quello  Sagramento , proficguc  il  San- 
to Abbate,  come  in  un  luogo  abbondan- 
te fi  gridano  i torrenti  di  latte  , i fiu- 
mi di  mele,  c di  balfamo  cclellc.  Qri» 
° li  bcc  alla  fingente  della  fanthà  , e del- 
la gratta,  perche  l’Autore  ftelTo  della 
fantità.e  della  grazia riccvefi  . Qpì  fono 
raccolti  i doni  più  prctiofi,c  più  rari  di 
Dio  ; o perdir  col  Grifollomo  ( li . zo.  iti 
r.  ad  Cor.) , tutto  l’ immeniò  teforo  del. 
le  beneficente  divine.  E come  non  vo- 
lete, che  ne  .fieno  ricolme  quelle  Àni- 
mo", che  ardendo  di  fanto  Amore,  vi  fi 
accollino  ? E quelle  Anime  , in  cui  Gesù 
Crillo  fi  compiace  far  fua  dimora , co- 
me non  ne  roderanno  foprabbondantc- 
mcnte  arricchite  ? 

15.  Voi  ne  roderete  Tenta  dubbio 
pcrfualì , fe  rideteci  vorrete  a ciò  , che 


di  Obcdcdom  Gcteo  dice  la  fiera  Serie, 
tura  (a.  Reg.  6.) . Avendo  avuta  la  fi  ne 
di  accogliere  l’Arca  del  Tcdamcnto  nel- 
la propria  lua  Cafa  ; Iddio  liberal  illì- 
mo Rimuneratore  d’ogni  picciolo  olfo- 
quio,  allargando  la  fua  mano  benefica 
non  tanto  l'opra  l’Albergatore  cortefc , 
qua  dio  l'opra  tutta  la  di  luì  Famiglia  , 
l’uno,  c l’altra  ricolmò  di  benedizio- 
ni, e di  grazie . Binedixit  Diminuì  Oic* 
deiom , & oxunem  Domina  ijtu . Ora  pen- 
iate voi , che  fi  farà  l'opra  quelle  Ani- 
me , che  hanno  la  più  avventurala  Iòne 
di  accogliere  non  l’Arca  del  Signore  , 
ma  dentro  di  fc  il  Corpo  , il  Sangue  , 
l’Anima  , c la  Divinità  dello  dello  Si- 
gnore ? Come  credete , che  allargherà  la 
mano  per  diliònderc  con  tutta  l’ abbon- 
danza l'opra  d>  quede  file  alberga rrici 
amorale  le  benedizioni  , e le  grazie  ? 
E che  benedizioni , c che  grazie , e_* 

10  quale  abbondanza  con  quello  Sagra- 
memo  , più  che  per  altri  mezzi  ! E per 
farvi  primamente  parala  della  grazia^ 
(ànriiicantc  , che  a Dia  ci  fa  cari , cd 
accetti  : Se  per  attinger , con  cui  cllin- 
gucr  U fete,  voi  andate  alla  fonte;  fa 
di  mcdicri , che  vi  ritorniate  altre  fiate , 
fe  la  fitte  ritorna  . Ma  non  così  già  fa- 
rebbe , fe  con  voi  potefie  portare  la  fon- 
te medefima  {jpcrchò  allora  potrefledi- 
fetarvi  a grado  volito.  Quefla  appunto 
è la  felicità  non  mai  abbaflanza  invi- 
diabile di  quelle  Anime,  che  con  fre- 
quenza della  lacra  Eucaridia  fi  palco- 
no  . Ad  elle  comunicali  la  fonte  della 
della  grazia , comunicandoli  Grillo  . 
Fcnfate  dunque  , quanto  ne  fieno  ripie- 
ne , e fato! le  ? Peniate  , quante  volita 
drerto  tenendolo  al  cuore,  gli, dicono 
con  Giacobbe  ( Gtn.  j».  ) . di  non  voler- 
lo licenziare  giammai , te  prima  bene- 
dicendole, non  le  riempie  di  grazia^, 
col  farle  più  fante,  e perfette.  A,o«_- 
dimittavi  te,  nifi  tenedixeris  mi  hi  . E co- 
me peniate  finalmente,  che  quel  Dio, 

11  quale  altra  brama  non  nutrifee  , che 
' , fare 
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fare  ,ftl)e  fite'creariire  del  bene , a dovi*- 
tia  ricol  ina  rat  le  di  grazie? 

' 16.  <ìycfto  perù  non  balla  all’  Amo* 

redi  Crilto.  L’ Anime  fante  rendendo, 
e a lui  tare  , quando  le  ricolma  di  gta- 
aia  , un  diritto  loro  altresì  comunica  per 
la  gloria  del  Cielo:  e le  la  grazia  pii! 
abbondantemente  comparte  con  quello 
Stiramento  , che  con  altri  mezzi , dob- 
biamo altre»  confettare , che  con  una 
particolàre  maniera  abbia  fondato  in  elio 
quello  diritto  alla  gloria . Quello  fi  c uno 
dei' principali  ottétti  di  quello Sagrameli- 
to,  darci  un  pegno  ficurodella  gloria  lofi- 
pirata  del  Cielo . E quello  c quello , che 
tante  volte  ci  va  Crillo  predicando  nel 
tuo  finto  Evangelio  ( Jo:  6.  ) : che  chi 
manderà  di  quello  cibò,  viveri  in  eter- 
no. Cta’  Egli- è il  pane  di  vita;  eh’  è 
il  pane  dal  Ciclo  difeelò,  di  cui  chi 
vorrà  palccrli  , non  fperimcntcrà  giam- 
mai della  morte  gli  ettari . E perché 
fopra  tai  verità  contendevano  fra  di  lo- 
ro i Giudei , Crillo  lbggiunfe  : Che  ft 
non  mangeranno  la  Tua  carne,  c non 
berranno  il  fuo  Sangue  , non  avranno 
la  vira:  Che  chi  mangia  la  fua  carne, 
e beve 'il  fuo  Sangue,  ha  già  la  vira 
eterna  : Qui  manducat  mtam  carretti  , fr 
Mit  meum  Sanguinine  , bobe t vitam  attr- 
nam.  E in  che  mai  , ditemi  in  grazia  , 
confillc  la  vita  eterna , fuorché  nel  pol- 
federe  quel  bene  infinita,  che  è Dio? 
Ma  quel  bene  infinito  già  lo  poflìede^ 
quel  l 'Ani  ma  , che  della  lama  Enea  rifila 
li  pafee:  e in  quello  foto  è la  fua  forte., 
diverta  da  quella  de’  Beati,  che  nalcollo 
lotto  le  fpecie  Eucaritliche  pofiìcdc  quel 
Dio,  che  i Beati  chiaramente,  c alla 
fvelata  godono  nel  Cielo.  Può  eiìér  mag- 
giore il  bene  , che  gode  1*  Anima  nel 
Sagramento? 

«7-  E pure  lo  crederefle  ? Dopo  aver 
-Dioconfcrito  all’  Anima  con  tanti  doni 
la  grazia  : dopo  averte  dato  una  caparra, 
e un  pegno  di  vita  eterna  , e di  gloria  , 
s’ avanza  a dar  come  per  giunta  anche 
Tarn.  III.  E 


al  corpo  un  pegno  ficuro  di  riibrger  glo- 
riolò  nel  giorno  diremo . Chi  mangia  \ 
la  mia  carne , c beve  il  mio  fangue , di- 
ce Crillo  di  nuovo  , ha  la  vita  eterna  , 
ed  io  lo  rifufeiterò  nel  giorno  diremo  : 

Et  ego  refufcitttba  eum  in  novijfuno  die  ( Jo : 

6.  ) . Sicché  dal  contano  divino  della 
carne  di  Crilto  nel  Sagramento  , fanti- 
ticaca  la  carne  nofira  mortale,  acqui  fi  a. 
un  diritto,  e dirò  così  riceve  un  feme 
d’immorralirà , che  la  farà  germogliare 
nell’  ultimo  giorno  riforta  all’  eterna^ 
vita  . Imperciocché , come  mai  può  mo- 
rire in  tal  guifa  , dice  S.  Ireneo  ( L.  4.  c. 

J4.  in  yalen.  ) , coficchè  non  lia  più  per 
rifondere  quella  carne  , che  s’  è nutrita 
del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gesù  Crillo? 
Egli  c aifatto  imponìbile  , foggi  unge  S. 
Cirillo  AleU'andrino  ( L.4.  in  Jo:) , che 
quel  Divio  Verbo  , il  quale  per  edema 
è la  vita , non  liiperi  la  corruzione , c 
non  trionfi  un  giorno  fopra  la  morte  di 
quella  noltra  carne  , che  alla  carne  da 
Lui  prefa  fi  unilcc.  Entri  pure  la  mor- 
te in  poiie;fo  del  uoltro  corpo  , perche 
v’entrò  in  elfo  il  peccato  : Dee  non  ollau- 
te  rifulgere , perchè  in  elio  v’ entrò  Gesù 
Crillo.  Siccome  proùegue  il  Santo,  noi 
collochiamo  fra  molte  paglie  una  leni- 
ti Ila,  per  aver  un  feme  del  fuoco:  cosi 
per  darci  un  principio  d’  immortalità  , 
che  la  corruzione  diflrugga  , la  fua. 
carne  Santitfìma  nella  noflra  inferifee  , 
c trasfonde.  Non  finirei  giammai , l'c 
tutti  addur  volerti  i Santi  Padri , e le  loro 
ragioni , con  cui  chiaramente  dimollra- 
no  , che  il  Corpo  di  Crillo  nel  Sagra- 
mento un  pegno  della  riifurezione  glo- 
riola al  nollro  comparte  . O effetti  per 
ogni  parte  maravigliofi  , e lue  fiabili , 
che  Gesù  Crillo  li  degna  di  comunica- 
re alla  nollra  umana  natura  nel  Divio 
Sagramento!  O amore  lopra  ogni- altro 
fingolare , ed  eccellente  1 Qui  si,  che 
fece  delle  fue  maraviglie  , e del  fuo 
amore  la  più  mirabile  prova  ! Chi 
s’avrebbe  mai  pcnlato,  che  per  rimuo- 
S 1 ve 
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ver  da  noi  rutti  1 mali , e per  colmarci 
di  rutti  i beni  , abbia  voluto  fervi  rii  d’un 
mezzocosi  regnatati) , e predante,  qual 
e quello  di  darci  il  Sacro  l'un  Corpo  in 
cibo  , e il  fuo  Sangue  preziofb  in  be- 
vanda? Si  coiichiud*  dunque,  die  in 
quello  memoria)»  fteit  tuirahlium  fu #- 
rum  . 

» 18.  Ma  le  quello  Divin  Sagra  mento 

e un  mezzo  cosi  efficace  per  rimuovere 
da  noi  tutti  i mali , e ricolmarci  di  tutti 
i beni  : che  vuol  mai  dire  , che  quelli 
maraviglioft  effetti  in  unto  pvchi  lì 
(colgono  ? Se  in  quello  gran  Sagrantcn- 
ro  viene  a noi , e fi  riceve  Gesù  Crillo 
In  Perfona  , quel  Medico  divino,  che^ 
rutte  rifana  le  infermità , che  tutte  laida 
le  piaghe  ; quello  , eh’  i la  forgetue^ 
della  lanciti  ,‘c  della  graziai  che  vuol 
mai  dire  , che  tante  Anime  , le  quali 
anche  di  frequente  a quello  Sigramenro 
s»  accollano  , li  veggono  non  oliarne  ojk- 
prede  da  mille  fpirituali  infermità  , e 
aggravate  da  piaghe  ? Che  vuol  mai  di- 
re , per  parlarvi  più  chiaro,  che  tante 
Anime  dopo  le  centinaja  di  Comunio- 
ni, invece  di  divenire  più  fante  , e_> 
virtuofe , fono  così  imperfette  , corrus_ 
prima  , fchiave  degli  Uriti  .vizj , e fos- 
gene alle  delie  pallìoai  ? Lo  l'pirito  di 
quello  Mondo  corrotto , 1’  amor  proprio , 
ia  vanità,  l'orgoglio,  l’attacco  alle., 
creature  , elercitaoo  topra  di  elle  lo  Hel- 
lo affoluto  dominio  ; Ibno  trafportate^, 
dagli  Udii  colpevoli  affetti , dall’  ira, 
dalla  malevolenza,  dalla  detrazione  , 
dall’Invidia,  in  una  parola , ripiene  di 
l'c  medefime  , e vuote  del  Signore , co- 
me lo  erano  prima?  O Dio*,  che  mo- 
daiola llrnvagnnza  è mai  quella  ! Gesù 
Grillo  tocca  le  Bare  dei  defonti,  c ri- 
forgono  vivi  ; e noi  dopo  aver  tante  vol- 
te toccato  , c maaigiato  le  fue  Santilli- 
tne  Carni,  refliamo  ancora  morti  , e 


Appelliti  nei  noitri  vizj  ? Torre  le  infer- 
mità , e languori  Tritavano  ri  lanari  al 
tocco,  nonché  delle  carni,  ma  delle 
velli  di  Crillo:  e noi  dopo  averlo  tante 
volte  ricevuto  dentro  di  noi  medelimi  , 
fumo  ancora  languidi , e infermi  ? Una 
fola  comunione  bada  a fare  un’  Anima 
fama  , e perfetta  : e noi  dopo  tante  non 
abbiamo  ancora  vinta  una  patitone  , e 
corretto  un  folo  vizio  ? Qual  mai  è la 
cagione  d'  un  inconveniente  sì  Urano? 

19.  Ah  I niun’  altra , che  la  nollra 
indi fpofizione  . coi  ci  accolliamo  1 póllo 
a ricevere  la  Santa  Eucareffia  , ma  per 
ordinario  femprc  mal  preparati  : vai  a 
dire  coll'Anima  contaminatale  bruirà  , 
ft  non  da  gravi  eccelli , lempre  però  da 
molte  macchie  veniali , con  un  colpevo- 
le attacco  alle  nodre  padìoni  ; con  della 
i nd  inerenza  almeno , e del  la  freddezza  . 
Quindi  non  rìa  llupore  , fe  non  i (peri- 
menti amo  que’  maravigliolìctfctri , che 
fuol  Gesù  (irido  produrre  nelle  Anime 
fiume . Il  Sole  perchè  opera  conforme 
alle  difpolìzioni , che  ritrova  negli  ag- 
getti ; coi  fuoi  raggi  imbianca  la  cera  , 
e annerifee  le  facete  degli  uomini  : 
indura  il  fango,  quando  còllo  llcffo ca- 
lore feiogiie  il  ghiaccio , e la  neve . 
Cosi  nel  tempo  delio , che  la  freqoen- 
randella  fama  comunione  fa  feiogliere 
*le  Anime  divote  in  atti  d’ardemillimo 
Amore  di  Dio , e le  rende  più  pure  ; 
iafeia  contaminare  dalle  delie  macchie, 
e indurite  le  negligenti,  c tiepide  ne- 
gli dedì  vizi,  e imperfezioni.  Ah  lìt_, 
pel  pallino  damo  dati  mancami , non 
lìa  cosi  per  l’avvenire.  Di  ('poniamoci 
ogni  volta  a ricevere  quello  Divin  Sai 
g fa  mento  con  più  accelb  fervore  , af. 
lincile  dopo  averne  fpcrimcntati  I mira- 
bili effetti  qui  in  terra  , gli  lperitnemia- 
mo  più  compiuramcntc  , c per  tucta_ 
l’eternità  nel  Ciclo. 
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XXIX. 


ISTRUZIONE 

Sopra  le  Ferità,' che  del  Divin  Sagramelo  c tnfegna  la  Fede . 


Al  («lo  fin  qui  detto  per  rapporto 
agli  effètti  mirabili,  che  pro- 
duce qucfto  Divin  Sagra  mento 
io  quelle  Anime  , che  degna- 
mente lo  ricevono,  voi  ben  vedete, quan- 
to dovrebbe  ognuno  eli'er  follecitodi  fre- 
qucntatlo.  Prima  però  di  trattar  qucfto 
punto  a’  noftri  di  così  dibattuto  , giudico 
neceilàriodi  farvi  prima  una  chiara  , e 
fuccintA  efpolìzlonc  di  tutte  quelle  veri- 
tà , che  di  qucfto  Divin  Sagramene  ci 
propongono  da  credere  la  Cattolica— ■ 
Chiefa  , * la  Feti'  » **  che  farò  nella 
prole  tire  Iftruiione . 

r.  Siccome  la  Sacrolànta  Eucariftia 
è chiamata  dalla  Chiefa  con  una  manie- 
ra particolare  Miftcro  della  Fede  : My~ 
feriti*  Folti , e il  più  eccellente,  e il 


guc  di  Gesù  Crifto  fi  ritrovava  la  Ibftan- 
za  del  pane,  e del  vino:  altri,  che  il 
Corpo , e il  Sangue  di  Crifto  non  vi  lon* 
realmente  , fuorché  quando  fi  partecipa- 
no coll’ufò:  altri  , che  nell’ Eucariftia. 
non  v’  è , che  un  fegno , e una  figura 
del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gesù  Crifto  : 
altri  Temono  divorlamcmc  , e variando, 
fenra  mai  eifer  collanti , come  prova  iì 
DottiiTìmoBofVuer, caddero  ora  in  uno, 
ora  in  un  altro  errore  . Tutti  quelli  er- 
rori furono  condannati  dalla  Chiefa  . 

i.-Bifogna  peròavvenire , che  l’Eu- 
carittia  lì  può  coalidcrarc  fecondo  due 
lìioi  caratteri  eiTcm.iali  : come  Sacra- 
mento, e come  Sagritelo . Come  Sacra- 
mento è cibo  dell'Anima  , c come  Sagri- 
fizio  liofferilceaDiopcril  Miniflcrode* 


piò  faoto  fra  tutti  i Sagràmemi  : cosi  il  Sacerdoti . Di  quello  Divin  Sagrifizio 

Demonio,  come  abbiamo;  toccato  altro-’  1 — i'-: :i  — ■ *~ 

ve  , parlando  di  altre  opere  fatte  da  Dio 
in  benefizio degli  uomini , non  ha  man- 
catodi  fulciracc  in  varj  tempi  degli  unpi 
Eretici  , che  nc  hanoo  temerà  riamente 
negate  le  verità  piò  incomraftabili . Nei 
primi  fccoli  della  Cbiela  in  foriero,  coi», 
tro  di  elle  i fcgunci  di  Simone  , e di 
Menandro,  e inficine  con  eiTi  i Mani- 
chei . Nel  fecolo  undecimo  Berengario 
ebbe  l’ ardimento  di  negarne  in  elio  la 
reale  prefeoza  dì  Crifto  : indi  vi  furono 
i Petrobolioni  . Ma  quelli , che  con  più 
di  sfacciaraggicc , e d’ in  folcii  za  li  pofe- 
ro  ad  impugnare  quello  Divin  Miftcro 
f urtinogli  Eretici  del  fecole  deci mofeflo, 

Lutero  , Calvino,  Zuinglio,  con  molti 
altri . Tutti  quelli  , cialcuno  fecondo  il 
proprio  capriccio , o negarono  la  reale 
prel'enzadel  Corpo  , c del  Sangue  di  Ge- 
sù Crifto  nell’  Eucariftia  , o il  mudò 
della  medefima.  Altri  aderirono  em- 
piamente , che  interne  col  Corpo , cSaw- 


abbia  ino  parlato  fpiegando  il  comanda 
memo  dcl'a  CUiela  di  aleoltar  la  Me.Ta 
le  Domeniche,  e le  altre  Felle  coman- 
date . Re  Ila  dunque , che  parliamo  di 
ella  fecondo  il  primo  carattere' . L'Etica- 
ritlia  c un  Sagrameuto  del  Corpo , c del 
Sangue  di  Gesù  Cri  ilo  Tutto  le  fpccic  del 
pane  , e del  vino  ifìiiuito  da  Grillo , per- 
ché ferva  di  l'piritua le  cibo  dell’  Anima . 
Ch'ella  fia  Sagramcnto,  quella  è la  pri-, 
ma  verità  , che  di  ella  dobbiamo  crede-, 
re  ; e che  fia  uno  dei  fette  Sàgramcnti 
che  religiofameme  ha  Tempre  tenuti,  e, 
venerati  ia  Cattolica  <Chiefa  ; avendone 
tutte  le  condizioni , che  ad  un  Sagra-, 
mento  lì  ricercano.  Ella  à iftituita  da 
Gesù  Crillo;  il  che  abbiamo  chiaramen- 
te efpoftn  dai  tre  Evangclifti  S.  Mat- 
teo , S.  Marco  , e S.  Lucca , e dopo  cre- 
ili dall’  Appoftolo  Paolo,  i filali  tuut 
unitamente  rapportano,  che  Gesù  Cri- 
ilo  nell '.ultima  Cena  prete  injnano  il. 
pane  » c il  viuo  sci  calice  , c dopo  aver*. 

il 
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li  confortati*,  n diede®  a mangiate,  c »cT|c  Ckiìi^ulTb  ficda  gltJTfcfio  ìrìla  deitr* 
boro  ai  fuor  Difccpofi  dicendo  : die.,  del  l^idte,  c nel  tempo  mcJeùino  in., 
tfu.llo  tra  il  fuo  Carpo , t que  fio  il  fuo  San - quolh)  divin  Sagrmncnto  < voi  opponete  . 
g,„  . Vi'  fono  i fegni  ertemi , c foggetti  Rifponicil  /acro  Concilio',  che  non  v’ha 
ai  fonlì,  che  fono  le  lpecie  del  pane,  c alcuna  ripugnanza  , che  Grido  lieda— 
del  vino,  fono  cui  fi  contiene  il  Corpo,  gloriolo  alla  delira  del  Padre , fecondo 
e il  Sangue  di  Criflo  : c in  oltre  fienili-  fi  fuo  modo  naturale , e ciò  non  ortan* 
ca  , c produce  la  grazia  . Le  quali  cofc  re  Ila  Sacramentalmente  prelentc  colla 
tinte  inficine  confidcnue , conchiude  il  fua  folta  tua  in  tutti  que’  luoghi,  ìil_ 
C-aicchilrno  Romano  , danno  una  prova,  cui  il  pane , e il  vino  vien  esulcerato , fi 
manif'elta  della  verità  propolla  , che-.  confccrato  coofervalì  .£’ vero , che  que* 

1’  Eucariftia  c Sagra  mento . La  Sant  il’-  fta  maniera  , con  cui  è prefenre  , è cosi 
lima  Eucarillia  ha  poi  di  comune  cogli  maravigliorti , che  appena  colle  parole  fi 
altri  Sagri  menti , dice  il  Sacro  Concilio  può  efprimere  : ciò  non  oliarne  che  que* 
di  Trento,  ch’ella  pure  e un  limbolo  ito  li  polla  fare,  e fi  faccia  da  Dio  , 
di  una  cofa  facra,  e una  vilibilc  forma  lo  può  . e lo  dee  capire  il  nortro  intcl- 
della  grazia  invifibile.  Quello  però , che  letto  illuminato  dalla  Fede  , c collan* 
fi  ritrova  in  ella  di  eccellente , e fingo-  tilfimamente  lo  dobbiam  credere.  Co- 
lare fopra  pii  altri  , fi  c , che  gli  altri  gitatione  per  fidem  illufirata  njfequi  pof- 
Sagramcntl  hanno  la  forza , e la  virtù  fumai  , & confatiti  filini  crederi  debemut 
di  làntificare  folamcnte,  quando  fe  ne  ( S*Jf.  tj.  c.  t.j. 

fa  ufo  : ma  1’  Eucariflia , anche  prima  4.  E varrei  aver  tempo  per  addurvi 
dell’ufo,  ftantcchc  contiene  l’Autore^,  rutti  quegli  argomenti  , che  trarli  poG. 
fleflò  della  Santità,  chcc  Crillo  ( Sejf.  ij.  fono  dalla  Divina  , cd  Appoltolica  Tra- 
r.  5.  ) . Ecco  la  prima  verità  , diziooe , dalla  dottrina  de’  Santi  Padri , 

3.  La  feconda  principalilTìma  veri-  dalla  Sacra  Teologia,  e con  ifpeciali- 
tà  , che  di  quello  Augniti  (TnnoSagr  a-  ni  dalle  parole  , con  cui  promette  di  da- 
me nro  dell^  Eucariflia  ci  propone  da  re  la  Tua  carne  in  cibo,  e il  fuoSao- 
ereder  la  Fede,  li  è , che  prode  rito  dal  gue  in  bevanda,*  da  quelle,  con  cui 
Sacerdote  le  parile  della  coolccrariono  filimi  lo  Usilo  divin  Sogramento,  e re- 
ibpra  il  pane,  e.  il  vino,  li  fa  ivi  pre-  llerellc  fenz’ altro  perfuaii  di  quella  gran 
fente  non  metaforicamente , o in  tigna  verità,.  Prendete ,e  mangiate:  que  fa  è il 
ra',  come  empiamente  vogliono  difen-*  mie  Corpo  . Bevetene  tutti : que  fa  iti  mio 
dcre  gli  Eretici,  ma  veramente,  rcaW  Sangue  , dille  Grillo  ai  Difcepoli  ( Jo:  6.  ) . 
mente,  e follanzialmentc  Gesù  Grillo  Ma  fe  Gesù  Crillo,  dice  S.  Cirillo  (Catvci. 
Figliuolo  di  Dio , vero  Dio  i c vero  Uo-  4.  Myfag.) , protetta , che  quello  è'  il  fuo 
ino , fono  le  fpecie  del  pane  , e del  Corpo:  chi  da  qui  innanzi  avrà  ardi- 
vi no  . Gesù  Crillo , quello  Vuedelimo  , mento  di  dubitarne?  Quii  deincept  au- 
*h«  nacque  dal  la  .pur  i dima  Vergine  Ma*  deat  dubitare 1 Se  egli  dice  , queflo  i il 
ria  , quello  , che  menù  qui  in  terra  per  mio  Sangui  : chi,  potrà  metter  yi  forfè 
trentatre  anni  una  Vita  così  llcntata  , che*  che  tale  non  fta?  Quìi  inquini  dubitet , 
nella  foa  Padrone  foltrì  tanti  ludihrj  ,1  fr  dicat  non  ejfe  illiui  Sanguinami  ? Qyc- 
cd  infiliti , e tormenti , e finalmente,,  ila*  quella  gran  verità,  dio apenamea- 
la  penula  morte  di  Croce  . Quello,  che  re  han  profetato  di  credere  tutti  i no- 
inforle  trionfante  da  morte  a vira,  e_  Uri  Maggiori , c quanti  vi  furono  nella 
che  ora  Lede  gloriolb  alla  delira  del  Pa-  vera  Chicli  di  Grillo  , che  trattaronodi 
dee  lafsù  nel  Cielo.  Ma  come  può  dirli  * quello  , Santiflà.mo  Sacramento , tutti , 
• . dice 
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dice  U facfo  Concilio  di  Trento  ( Itid.  ), 
confettano  d’unanime  cunlcnfo,  che  il 
noftro  divin  Redentore  nell’  ultima  Co- 
lia ritirili  quello  così  maravigliolb  Sa- 
gra mento  , quando  dopo  la  benedizione 
del  pane  , c del  vino  attcftò  con  parole 
sìchiarey  ed  cfprelle,  che  porgeva  il 
fuo  Corpo , e il  tuo  Sangue . Le  quali 
parole  cipolle  dei  facri  Evangelifli , c 
ripetute  dall’  Appallolo  S.  Paolo  portano 
' Ica)  con  tanta  proprietà , e'  chiarezza^ 
quello  fletto  lenii) , fecondo  cui  furono 
Tempre  intclc  da’  Santi  Padri  , coiicchè 
ella  e una  malvagità  molto  indegna  , 
che  Uomini  conteozioli,  ed  iniqui  ab- 
biano  avuto  la  temerità  dì  torcerle  in 
lenii  tinti  immaginari,  e figurati  per 
negar  la  verità  della  Carne  , e del  San- 
gue di  Criflo , contro  al  fenfo  univer- 
se della  Chiefa,  eh’  è la  colonna, e 
rifonda  ricino  della  verità,  la  quale.- 
•ha  icmprc  dctclìaii  quelli  empj  , e dia- 
bolici conienti  inventati  da  Uomini 
malvagi  : dove  ella  Tempre  conferva  la 
più  grata  , e viva  riconolcenza  , e me- 
moria per  quello  fingolarilfimo  benefi- 
zio , che  da  Gesù  Grillo  le  fu  compar- 
tito v Da)  che  s’  icfcrifcc  , che  quella 
verità  è cosi  ibridamente  fondata  furia 
parola  infallibile  di  Gesù  Criflo,  e l'uria 
credenza  incontrartabilc  della  Chiefa., 
che  non  vi  (i  può  contradire  , nè  negar- 
la, fenza  dlrtruggere  i fondamenti  della 
Religione,  e della  Fede.  Quindi  la  , 
flelia  Chiefa  condanna  efprcilamente^ 
come  Eretico,  e fctinunicaro  chiunque 
ardilee  di  negare,  che  nel  Santifiìmo 
Sacramento  dèli’  Enea  ti  Aia  non  li  con- 
tenga veramente,  rcalmcnrc,c  fullan- 
ziaìmente  il  Corpo  , e il  Sangue  di  no- 
llro  Signor  Gesù  Criflo  inlieme  colla 
di  lui  Ànima,  c colla  divinità , e per 
conlcguenza  tutto  Gesù  Criflo:  ma  di- 
cerie, che  vi  li  comprende  fellamente.., 
come  in  legno  , o in  ngura  , o in  vir- 
tù ( Trid.  Stjj:  15.  Catt.  f.  ). 

5-  Veduta  quella  feconda  verità , che 


ò vcrameure  una  dede  . principali , nc 
viene  la  terza  meravigiiofa  verità  , che 
abbia m da  credere  del  Divio  Sagramcn- 
to,  ed  è., die  dopo  le  prole  della  Con- 
fccrazionc  non  rolla  ivi  nc  pane  , od 
vino,  ma  il  Corpo  Santillìnio. e il  San- 
gue prcziofo  di  Gesù  Criflo  . All’  occhio 
nollro , al  tatto  , all’  odorato  , c al  guflo 
pare,  che  ancora  vi  li»  pane,  c vino.: 
nu  la  Fede  ddice  di  no.  Si  può  dire, 
dice  < Rodrig.  Efere.  di  perf.  ) , che  qui 
accada  in  qualche  maniera  quello,  che 
avvenne  al  Patriarca,  Ifacco.  11  fuo  Fi- 
utilo minore  Giacobbe  per  confeguire  la. 
Primogcniiura  ,e  la  benedizione  lì  coprì 
le  mani  colle  pelli  di  capretto,  per  citèr 
creduto  quell’  Elafi , che  non  era . La. 
voce  è di  Giacobbe , dille  llàcco , nel 
fcntirlo.c  nel  toccarlo,  ma  le  mani  fono 
d’ Efaù . Così  in  quello  Sagramcnro  ciò, 
che  vediamo , tocchiamo , c guftiamo , Ci 
fcmbi»pane,  c vino:  ma  la  voce,  eh’ e 
la  Fede,  la  quale  fupplifce  al  difetto  d«i 
leali,  come  parla  la  Chiclà  : Pr  a fiat  fiat 
fitpph  itmlurti  fenfuum  defittiti  : ella  ci 
rende  pcrfu.iiì  conte  d’  una  enfa  certil- 
fima,  dice  il  già  lodato  S.  Cirillo  ( in 
Cateti.  4.  Mifiar.  ) , che  il  pane,  che^ 
appartile  a’  noflri  occhi,  non  è pane  , 
benché  il  guflo  lo  giudichi  tale,  ina. 
che  è il  Corpo  di  Gesù  Criflo  : c che  il 
vino,  che  apparricc  a’  noflri  occhi  , non 
•è  vino , benché  il  fenfo  dd  guflo  lo 
prenda  per  vino , ma  il  Sangue  di  Gesù 
Grillo . Nè  quello  , foggi  unge  S.  Ambro- 
sio ( /.  de  init.  cap.  9.  ) , ci  dee  timbrar 
imponibile . Imperciocché  quel  Dio , che 
nel  creare  il  Mondo,  potè  firturrodal 
nulla,  molto  più  potrà  far  d’ una  colà 
un’  altra  ; e fe  dal  nulla  potè  fare  ciò, 
che  non  era,  molto  più  potrà  far  can- 
giar in  altre  quel  le,  che  già  erano,  cticn- 
do  molto  più  diflicilc  dar  Fedire  a— 
quelle  cofc,che  non  1’  hanno, che  cam- 
biar in  altre  quelle , che  hanno  già  avi*, 
tol’ellere.  Di  più,  reggiamo  ri  pane,, 
che  ogni  giorno  li  mangia,  che  rii  bc#- 

vo 
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ve  wmpo  per  virtù  del  calor  narurale  fi 
- muti  in  noftra  carne:  molto  meglio  po 
tri  far  ciò  in  un  ittante  la  virtù  onni- 
potente di  Dio  . Final  mence  ti  cofa  mol- 
to più  llupenja  , che  Dio  ti  Ila  fatto  Uo- 
mo , Tenia  lalciar  d’ etter  Dio,  che  It 
pane  lafci  d’ eillr  pane , e (t  convena  in 
Carne  , che  il  vino  laici  d’ eticr  vino  , e 
ii  coaverta  io  Sangue . Se  dunque  li_ 
virtù  Divina  potè  fare,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  (i  faccilc  Uomo,  potrà  fare  molto 
più  , che  il  pane , e il  vino  lì  convertano 
nella  Carne,  e Sangue  di  GesùCrifto; 
noncifendoa  Diocofa  alcuna  impoflibile.- 
6.  Ne  legue  dunque  la  quarta  veri- 
tà, che  fi  dee  credere  in  quello  Divin 
Sacramento,  ed  è ,chc  mediante  la  con- 
tèe razione  fi  fa  quella  maravigliofa  con- 
veri  ione  di  tutta  la  folla  ma  del  pane  , e 
del  vino  nella  fottanzadcl  Corpo,  e del 
Sangue  del  Signore  ; folamcnte  Tettan- 
dovi le  fpccie,  o fieno  apparente  del 
pane  , e del  vino  , fenza  però  la  foft.in* 
sa  . È quella  è quella  maravigliofa  con- 
verfione  .come  dcùnifce  il  Sacro  Concì- 
lio di  Trento  ( Seff.  tj.  taf.  4-  ) che  con 
tutta  proprietà,  c ragione  viene  chia- 
mataeoi nome  di  Tronfufianziaaiont  dalla 
Santa  Cattolica  Chicfa  . Negli  alrri  Sa- 
cramenti non  ti.  muta  la  materia  in 
un’  altra  : «l’acqua  nel  Bartcliino,  l’Olio 
nella  Crcfima  , e nella  Ellrema  Unzio- 
ne non  mutano  la  loro  natura  : ma  ac- 
qua reità  no , e Oliti  come  prima.  Noi) 
cosi  in  quello  Divin  Sacramento  dell’ 
Eucariilia  , in  cui  fatta  la  confccrazio- 
nc,  fi  muta  , e li  converte  rutta  la  fo- 
Rama  del  pane,  e del  vino  nella  fottan- 
aa  del  corpo  , e del  fangue  di  Gesù  Cri- 
ilo  . Un’  altra  colà  particolare  v’  ha  in 
quella  mirabile  converfione  , che  non 
fucccde  nelle  converfioni  naturali  . In 
quelle  quando  una  cofa  fi  converte  in 
un’  altra , rella  Tempre  qualche  cofa  di 
quel , che  ti  muta  . Si  mura  la  forma  , 
ma  rella  la  materia  : come  quando  il 
«ibo  li  converte  in  fangue  , e il  lìn- 


gue fi  converte  in  carne  : oppure  quan- 
do d*  una  matr*  di  creta  , o di  cera  lì 
forma  ora  un  Lione,  ora  un  Agnello» 
Ma  in  quella  converiionc  nulla  vi  retta 
nè  della  materia,  nè  della  forma,  nò 
della  foilanza  del  pane  , e del  vino  : ma 
come  abbiamo  detto  , tutta  li  converte 
nel  Sa  mi  (fimo  Corpo  , e nei  Sangue  pre» 
aiolo  di  Crillo  . » ■ ' . . , 

y.  Nè  mancano  ragioni  per  confer- 
mare quella  verità  , dice  ii  Catecbilìno 
Romano  ( ».  j 8.  ).  Quando  Gesù  Crillo 
* 1 (litui  quclto  Divin  Sagramento  dille  : 
Hoc  ep  Corpvt  mtum  : quello  è il  mio 
Corpo  . La  parola  hoc  ba  una  tale  virtù, 
c forza  , che  di  moli ra  tutta  la  foilanza 
della  cofa  prefente  r che  fe  vi  rimanerle 
la  foilanza  del  pane  , come  vogliono  i 
Luterani  ,~  in  niuna  maniera  fi  potrebbe 
dire  con  verità:  itnefto  è il  mio  Corpo  . 
Di  più  quando  Crillo  in  S.  Giovanni 
(e.  6.  ),  ne  promette  l'illituzione,  difi- 
fe : Il  pane , ebe  io  dorò  , • la  mio  corno 
per  lo  vito  dii  Mondo  . Qui  ii  pane  chia- 
ma la  Tua  carne  . Poco  dopo  foggiun- 
gc  : fe  no»  mangierete  lo  corno  del  Figliuolo 
dell'  uomo  non  bevente  il  fuo (angue  , non 
avrete  vita  in  voi  . E di  nuovo  : La  mio 
carne  è veramente  cibo  , e il  mio  fangue  i 
veramente  bevendo.  Dacché  dunque  Gesù 
Criflocon  parole*!  diiìinte,  e si  chiare 
chiama  la  Tua  carne  pane  , e vero  cibo, 
il  Tuo  fangue  vera  bevanda,  abballami 
ha  dimottrato  , che  nei  Sagramento  non 
vi  rella  alcuna  foilanza  del  pane,  c del 
vino  . In  oltre  i Santi  Padri  per  provare, 
che  la  parola  di  Dio  ha  virtù  di  cambia- 
re il  pane,  e il  vino  nel  corpo,  c nel 
fangue  di  Gesù  Crillo,  fi  fono  ferviti 
del  cambiamento,  che  fece  Crillo  deli’ 
acqua  in  vino,  come  fa  S.  Cirillo  ; del- 
la verga  di  Mosè  in  Serperne,  e della-, 
moglie  diLorin  iltarua  di  Sale,  come 
S. Ambrogio . Ora  con  quelli  fletti  el'em- 
pj  provano  ad  evidenza,  che  nell’  Eu- 
carittia ammettono  un  vero  cambia- 
mento di  lollanu , e non  foiameriredi 
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flato.  Che  pò»  quello  cambiamento,  o 
converiìonc  li  cipri  ma  con  quello  ter- 
mine di  Traufuflanziaziont  ignoto  all’an- 
tichità , e {blamente  adoperato  dalla- 
Chicfa , c dal  quarto  Concilio  Latera- 
nenie  Del  li-colo  decimotcrzo , quello  non 
pregiudica  alla  verità  del  Dogma  . im- 
perciocché ficcomc  potè  co  ni  cera  re  nel 
Concilio  di  Nicca  la  nuova  voce  di  Con- 
fufianzialt  per  cfprimere  la  Divinità  del 
Divin  Figliuolo  : così  ha  potuto  fare  di 
quella  voce  di  Tranfiifianziazione , llante- 
che  nuli'  altro  efprimc  , fuorché  ciò,* 
clic  dall’  antica  Chicfa  fu  feinpre  tenu- 
to . Ecco  dunque  copie  quella  verità  chia- 
ramente decide  il  Sacro Cunciliodi  Tren- 
to . „ Se  alcuno  dirà  , che  nel  Sacro- 
„ lauto  Sagramcnto  dell’  Eucarilìia  ri- 
„ mane  inficine  col  Corpo , e col  San- 
w guc  del  notlro  Signor  Gesù  Grillo  la 
„ lolìanza  del  pane , e del  vino,  c ne- 
„ gherà  quella  mirabile  , e Angolare., 
„ converiìonc  di  tutta  la  lolla  ma  del  pa- 
„ nc  nel  Corpo,  c tutta  la  Ibrtanza  del 
„ vino  nel  Sangue  , rodandovi  lblamcn- 
„ te  le  fpecic  del  pane,  c del  vino,  la 
„ qual  converlìone  con  molta  proprietà  , 
„ c.  ragione  la  Cattolica  Chiefa  chiama 
.,  'Iran  fu  Ila  tizi  azione  , fu  lcoraunicato 
„ ( SeJJ.  tj*  Cai i.  a*  • 

8.  La  quinta  Verità,  che  di  quello 
divin  Sagramcnto  c’  infegna  la  Fede, 
li  è,  che  lìibito  fatta  la  con  l'aerazione , 
non  fidamente  vi  ila  lotto  le  l'pccic  del 
pane , e del  vino  il  Corpo,  c il  Sangue 
di  Gesù  Crillo  ; ma  la  fua  Anima , e la 
fua  Divinità,  vai  a dire  tutto  Gesù  Crillo 
vero  Dio,  e vero  Uomo.  Il  Corpo  San- 
tilTimo  di  Crillo  ila  fotto  le  fpccie  del 
pane  per  virtù  delle  parole;  e cosi  per 
virtù  delle  parole  il  Lingue  preziofo  fotto 
le  fpecic  del  vino  . Il  Corpo  poi  di  Gesù 
Crillo  fi  contiene  lotto  le  fpccie  del  vino, 
il  Sangue  fotto  le  fpccie  del  pane , e- 
l’Anima  Samiflìma  fono  l’ima , e l’altra 
vi  ila  per  concomitanza , come  dico  il 
Sacro  Concilio  ( lb.  c.  3.),  e per  vigor  di 
Tarn.  III.  " F 


quella  naturale  conncfTione,  con  cui  fono 
unite  fra  le  quelle  parti . La  Divinità 
poi  vi  li  trova  per  vigore  di  quella  ma- 
ravigliofa  ippollatica , o fia  pcrfunale_. 
unione  del  divin  Verbo  col  Corpo , e 
coll'Anima  di  Gesù  Crillo.  * 

9.  E per  maggior  intelligenza  di 
quella  Dottrina  del  Sacro  Concilio , do- 
vete avvertire,  che  altro  c cller  prefienre 
l'otto  le  fpecic  del  pane  , c del  vino  per 
vigore,  e per  efficacia  delle  parole,  e 
altro  per  concomitanza,  o compagnia. 
Per  virtù,  ed  efficacia  delle  parole  di- 
cefi Ilare  in  quello  Sagramcnto  quello, 
che  colle  parole  fi  efprime , e fi  dichia- 
ra . Quelle  cofc  poi  fi  dicono  Ilare  pcij 
concomitanza  b compagnia  , che  Fono 
unite  a quello,  clic  colle  parole  viene 
efprellb . Quando  dunque  il  Sacerdote 
nella  Santa  Melfa , dice  in  perfona  di 
Crillo  : Queflo  è il  mio  Corpi/  ; per  vigor 
di  quelle  parole,  le  quali.  clTcudo  effi- 
caci , fanno  quello , che  figniticano,  altro 
ivi  non  fi  fa  prelcnte,  che  il  Corpo  San- 
tiffimo  di  Crillo,  perchè  quello  folo efpri- 
mono  . Quando  poi  dice  le  altre  parole 
della  coniecrazionc  : Queflo  è il  mio  San- 
gue ; per  vigor  di  quelle  parole  il  folo 
Sangue  di  Gesù  Crillo , che  viene  per 
elle  efpreffò,  fi  fa  ivi  prefienre.  Ma  per- 
chè Gesù  Crillo  è vivo , e dopo  eh’  è rifi. 
fufeitato  più  non  muore,  e un  Corpo 
vivo  ha  il  fuo  Sangue , e il  Sangue  di 
un  corpo  vivo  non  può  Ilare  feparato  da 
quello;  e il  Corpo,  c il  Sangue  d’  un 
Uomo  vivo  non  può  Ilare  lenza  Anima  , 
nc  fegue  nccelTariamentc  , clic  dove  è 
il  Corpodi  Gesù  Crillo,  ivi  è il  fuo  San-  . 
gue,  e dove  è il  Sangue,  e anche  il 
Corpo,  e dove  fono  il  Corpo,  e il  San- 
gue, ivi  è anche  l’Anima.  E perchè 
finalmente  il  Corpo,  e il  Sangue,  e_, 
l’ Anima  di  Gesù  Crillo  furono  prefi  , ed 
alitanti  dal  di  ùn  Verbo,  e a lui  perii»* 
nalmcnte  uniti:  e quello, che  alluniti 
ima  volta  , come  dicono  i facri  Teologi , 
più  no 11  dim  ile  , ne  fieguc  per  nece.là- 
? * ' ria. 
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ria  illazione  , che  fi  crome  lòtto  tutte, 
e due  ; così  lotto  l*  una , come  fotto  l'al- 
tra fpecie  del  pane,  e del  vino  Ila  il 
Corpo  , il  Sangue , I"  Anima  , e Ja  Di- 
viniti di  Gesù  Criflo . 

io.  La  fefta  verità  maravigliofa,  che 
ci  propone  da  credere  di  quello  Santif- 
fimo  Sacramento  la  Fede,  fi  è,  che  non 
folamentc  Gesù  Crillo  è tutto  intiero  in 
tutta  l’oftia,  e in  tutto  il  vino  confc- 
grati  : ma  fatta  la  fcparazione,  come., 
dice  il  l'acro  Concilio  ( Itid.  can.  j.  ) , 
lì  ritrova  in  qualfivoglia  minutiffirrKL, 
particella  delle  fpecie  del  pane,  e im, 
qualfivoglia  minutilfima  pane  delle  fpc- 
cie  del  vino , il  che  fi  raccoglie  dall’ 
Evangelio  , poiché  Gesù  Crillo  non  con- 
ferò fcpa ratamente  mite  quel  le  porzioni , 
con  cui  comunicò  gli  Appolloli  : ma  in 
una  volta  tanta  quantità  di  pane,  che., 
divifa  porcile  fervire  acomunicarl  i tutti . 
E del  calice  parlando,  Ha  quello  più  chia- 
ramente efprcilò  , che  Crillo  lo  diedej 
a’  luoi  Difcepoli  , acciocché  fel  divi- 
dclTero  : Accipite  , fr  dividila  inter  vot 
( Lue.  xx.  ) . Non  occorre  dunque  du- 
bitare : così  ha  ducilo  il  facro  Conci- 
lio di  Trento,  c condanna  , e feomu- 
nica  chiunque  ardifee  negarlo  ( Ih.  ta». 
15.).  E quello  è quello,  che  canta  la 
Cliicfa  nella  Sequenza  della  Niella  del 
Corpus  Domini:  che  quando  fi  fpezza  il 
Sagramento  ; vai  a dire  , quando  fi  divi- 
dono le  fpecie  del  pane  , o del  vino , 
tutto  Crillo  fi  contiene  in  qualfivoglia 
frammento,  come  fi  conteneva  in  tutta 
Follia , o Ila  in  tutte  le  fpecie  del  pa- 
ne-, e lo  Hello  fi  dee  dire  delle  fpecie 
del  vino  : Fratto  demum  Sacramento , ne 
vacilla,  fed  memento,  tantum  effe  fuh  f rag- 
mesto  , su  anta  tato  tegitur . 

11.  Che  fe  il  volino  fpirito  dura  fa- 
tica a concepire  come  fi  polla  dare.  , 
che  dividendofi  un’  oflia  confecrata  in 
tante  mirrutiiTimc  patti  , e lo  Hello  lì 
può  dire  delle  fpecie  del  vino,  in  rune 
quelle  pani,  tutto  intero  il  Corpo  di  Gesù 


Crifto  fi  contenga , m’ ingegnerò  di  datw 
velo  ad  intendere  con  alcune  fimilinv- 
dini,  ed  efempj  addotti  da’ Santi  Pa- 
dri, e Dottori  . Pigliare  uno  fpecchio 
grande,  e in  elfo  vi  vedrete  la  voflr* 
figura  : fpezzatc  lo  fpecchio  in  molte  par- 
ri  , e in  tutte  quelle  parti, per  quanto 
fieno  picciolc,  tutta  intera  vi  vedete  la 
vollra  (Iella  figura . Oppure  fate  riHelfo 
a un  Predicatore , che  parla  da  un  Per- 
gamo : Egli  é folo,  che  parla  , una  lòia 
é la  fua  voce  : e pure , quand'  anche 
folfcro  non  che  a centi najt , ma  a mi- 
gliaia le  perfone  , che  atcolrano,  tutti 
non  ottante  intendono  quella  voce  , eJ 
capifcono  quelle  parole:  e quelle  paro- 
le , dice  S.  AgoHino,  di  cui  è la  litni- 
lirudine , e quella  voce  tutta  intera  è 
nelle  orecchie  di  tutti . Qjielli , ed  altri 
limili  efempj  pollone  non  già  totalmen- 
te fpiegarc  , ma  dar  qualche  lume  per 
venir  in  cognizione  di  sì  alti  Millerj  . 

1 x.  La  fettima , ed  ultima  verità,  che 
dobbiamo  credere  di  queflo  ineffabile^ 
Sagramento  , fi  é , che  quando  fi  divide, 
e fi  fpezza  l’ Ollia  confecrata,  e quando 
da  chi  li  comunica  fi  mafiica,  e fi  fini- 
nuzza  , non  fi  divide,  nè  fi  fpezza  Gesù 
Criflo  , nè  il  fuo  Santiffimo  Corpo,  che 
rclla'rutto  intero  , come  abbiam  detto  in 
qualfivoglia  minima  pane  : e così  nè  li 
mailica,  nè  fi  fin  in  uzza  Cri  Ho  , ma  le 
fpecie  del  pane  , fotto  cui  è contenuto. 
A fornente  non  Concifu : , non  confraflut  , 
non  divifut , inttger  acapi  tur . Così  nella 
citata  Sequenza  : Nulla  rei  fit  fcijfura  , 
/igni  tantnm  fit  frattura . In  quello  Di- 
vino Convito  tutto  accade  al  rovefeio  di 

rulli  del  Mondo  . In  quelli  fi  taglia  , e 
(pezza  il  cibo,  e non  il  piatto,  fu  di 
cui  fi  contiene  : ma  qui  fi  fpezza  , c li 
divide  il  piatto , vai  a dire  le  fpecie , che 
lo  contengono , rollandone  Crillo , che  è 
il  cibo  tutto  intero. 

tj.  Qpcftc  fono  le  grandi , e mi- 
rabili verità  , che  la  finta  -Fede  c*  in- 
fogna a credete  nell’  Augufiiifimo  Sa-- 
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gramento dell’  Altare . Ma  il  noftro  In- 
tel letto  , direte  voi , non  le  può  capire? 
Ed  io  vi  rifpondo,  che  fe  le  poteftt_, 
capire , non  farebbero  quei  divini , e inef- 
fabili Miilerj  , che  fono.  Se  non  le  po- 
tete capire,  contentatevi  dunque  di  cre- 
derle , e di  venerarle , fenza  andar  co- 
nciamente invclligando  ciò , «he  non 
potete  comprendere . Cattivate  il  vollro 
intelletto , come  dice  l' Apportalo  ( v Cor. 
io.),  in  oiicquio  di  Ctirto , c della  Fe- 
de. iddio  li  c degnato  di  rivelarci  que» 
ftc  grandi  verità  ; la  Chic  fa  Cattolica, 
che  artìrtita  dallo  SpiritoSaoto  non  può 
errare , ce  le  propone  da  credere , que- 
llo ci  balli . Bi  legna  etler  pcrlualì , che 
Dio  può  far  ciò,  che  noi  non  portiamo 
ne  i nvelligar , nè  capire . Demos  aliqutd 
Dtum  pofie,  dice  S.  Agoftino(  tra??,  i». 
in  ’o:  ),  quod  aos  fateamur  illud  snvt fri- 
gare  non  pojfe . Quello  è il  gran  princi- 
pio , a cui  dobbiamo  attenerci  . Dio  è 
Onnipotente  : dunque  può  far  di  più  di 
quello,  che  il  nortro  corto  intendimen- 
to non  può  arrivare  a capire  . Comt- 
mai  le  opere  di  Dio  farebbero,  come 
le  chiama  la  divina  Scrittura,  maravi- 
giiofe,  e grandi,  le  la  noftra  ragione, 
c intelletto  le  potette  comprendere  ? Non 
avrebbe  merito  la  nultra  Fede  , dice- 
S.  Gregorio  Papa  , fe  la  ragione  nollra 
potette  capire  i divini  Miilerj . Non  bo- 
btt  fida  mtritum  , ubi  bumana  mio  prò - 
fiat  experimtntum . Quello  è il  merito 
della  Fede,  credere  ciò,  «he  non  fi  ca- 
pi ice  , e non  fi  vede  . 

14.  Biiògaa  però  confettare,  che  nel- 
le verità  di  quello-  divin  Sagramento 
V’ha  qualche  cola  di  particolare  , che_ 
non  è nelle  verità  degli  altri  divini  Mi- 
flcrj.  Nelle  verità  degli  altri  divini  Mi- 
ilerj crediamo  quello,  che  non  veggia- 
m>:  cofa,  eh’  è tanto  commendata , da 
Grillo  (/o'ZO.  ):  Beoti,  qui  non  viderunt, 
tr  crtdiderunt  ; ma  net  divin  Sagrarne»- 
ro  non  folamente  abbiamo  a credere., 
quello  , che  non  vergiamo  : ma  anche 
Tom.  III. 
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il  contrario  di  ciò , che  ci  par  di  vede- 
re- Secondo  quello,  che  ci  rapprelcn- 
tano  gli  occhi , e gli  altri  fenli , pare 
a noi  , che  anche  dopo  la  confecrazto- 
nc  vi  Ita  full’  Altare  pane , e vino  : E 
pure  dobbiamo  credere,  che  noti  v'è  nè 
pane,  nè  vino,  ma  il  Corpo,  e il  San- 
gue d i Gesù  Cri  Ilo . La  Fede , che  ab-~ 
biamo  d’  aver  di  quello  Sagramento , 
ha  da  ellcrcome  quella  , eh’  ebt^ Àbra- 
mo con  tante  lodi  celebrata  da  S.  Pao- 
lo (IW4.):  Qui  contro  fpem  in  fpem 
crtdidh.  Dio  gli  avea  fatto  un’  ampia, 
promeifa  di  dargli  un  figliuolo,  e di 
moltiplicar  la  lua  porterità  come  It- 
tici le  del  Cielo:  ma  frattanto  egli  ere 
vecchio,  vecchia  era  anche  Sara  lua  mo- 
glie, ed  anche  llerilc  . Ciò  non  ortan- 
te la  fua  Fede  fuperò  quelli  olla  coli , 
e feiua  efitare  credette  , che  farebbe  di- 
venuto  Padre  di  moke  Nazioni , come 
Dio  gli  avea  prometto.  Finalmente  in 
età  di  ceni*  anni , e Saea  di  novanta 
ebbe  il  delìderato  figliuolo  , che  fu  Bac- 
co. Ma  che?  Appena  ere  quello  diletto 
figliuolo  nel  fior  de’  Tuoi  anni , che  Dio 
mette  la  fede  d’ Abramo  ad  un  piò  duro 
cimento  , comandandogli  di  facriricar- 
glielo  l'opra  d1  un  Monte . Ma  non  per 
quello  rellò  indebolita  la  fua  fede  dai 
fentimenti  della  natura,  e fe  Dio  noi 
fermava,  flava  per  immolar  il  hg liuo- 
lo  . Ecco  con  quanta  ragione  ha  com- 
mendata da  S.  Paolo  la  fede  d’Àbramo. 
Una  fede  fomigliante  dobbiamo  efcrci- 
tarein  quello  Divin  Sagramento.  Dob- 
biamo credere  di  erto  contro  tutto  quel- 
lo, che  naturalmente  ci  vorrebbero  m- 
fìnoar  i noftri  lenii . L’ occhio  vorrebbe 
infirmarci , che  anche  dopo  la  contccra- 
tiotie  ivi  c pane,  e vino  ; ce  lo  vorrebbe 
infinuarc  il  gufto:  ma  no,  ha  da  ris- 
ponder la  fede  appoggiata  filile  parole 
di  Cri  Ilo  ; Ivi  non  v’  è nè  I’  uno  , nè 
l’altro,  ma  il  Corpo,  e il  Sangue  del 
mio  Signore . 

15.  Ebbe  dunque  ragione  la  Chiefa 
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nel  chiamar  quello  Sacramento  per  ec- 
cellenza Millero  della  fede:  My fi  frèmè 
fide*  ; perché  in  quello  con  una  pa ni- 
ellar maniera  quella  virtù  elcrcitare  fi 
dee.  Quello  è quel  Sacramento , la  elet- 
tri na , c la  verità  di  cui  cosi  fedelmen- 
te , come  uno  dei  più  preziofi  depolìti, 
ha  confervate  , e difefe  laChiefa  contro 
tutti  gli  sforzi  dell’  Eresia,  c dell’  in- 
ferno . Quello  è quel  Sa'gramenro,  le  di 
cui  verità  aconfufion  dell'  Eresìa  ,edcll* 
Inferno  ha  voluto  Dio  autenticare  con 
tanti, e sì  ftupendi  miracoli,  che  potrei 
io  narrarvi  . Ma  lafciati  da  parte  tutti 
eli  altri , quello  ftupcndiflìmo  narria- 
mo, che  avvenne  a S.  Antonio  di  Pa- 
dova predicando  in  Tolofa  di  Francia . 

1 6.  Quello  gran  Taumaturgo , di  cui 
fu  del  pari  maravigliofa  la  fantità  , c la 
dottrina , predicava  con  gran  zelo,  di- 
inoltrando  con  invitte  ragioni  la  reale 
prefenza  di  Gesù  Crifto  nel  Sagrarne  ti- 
ro dell’Altare  agli  Eretici  Albigcii , che 
la  negavano  , c il  di  cui  panilo  era  in 
quel  la  Città  numerofo , e potente . Con- 
vinti  dalla  divina  eloquenza  , e dagli 
’ argomenti  del  Sanro,  non  fapeanocon- 
fuìi  che  replicare  : ma  non  per  quello  fi 
solcano  arrendere.  Finalmente  uno  fra 
quegli  Eretici  più  degli  alrrù «linaio,  c 
protervo  ebbe  la  temerità  di  dire  al 
Santo:  Confeilò,  che  alle  me  ragioqi 
non  pollo  rifpondere  : ma  quello  credo, 
che  venga , perchè  nel  difputare  tu  lia 
più  di  me  addottrinato  , e valente,  e 
non  perchè  fia  vero  quanto  predichi . 
Allora  fol amente  mi  arrenderò  a crede- 
re, quando  con  un  pubblico , c maui- 
fcfto  miracolo  comproverai  la  tua  dot- 
trina. E il  miracolo  fia,  che  la  mia— 
Mula  digiuna  dj  tre  giorni  laici  di 
mangiar  la  biada  , che  io  le  prcleuterò , 
c che  invece  fi  poni  ad  adorare  l’Oftia 
da  te  confacrata  . Accerto  il  partito  6. 
Antonio , pieno  di  fede',  e divulgatoli 
•l’accordo  Catto  nella  Cirri  , e luoghi  cir- 
convicini , concorre  ad  ell'erne  Ipctuto- 


re  un  popolo  immenlb.  Venuto  il  terzo 
giorno,  e celebrata  il  Santo  la  Mcifa  , 
prefe  con  gran  riverenza  il  Divin  Sa- 
gramentoin  mano,  c mentre  dall’altra 
rte  porgeva  1*  Eretico  la  biada  alla- 
ula  , rivolto  a quel  muto  animale  gli 
dille  : In  nome  di  quel  Signore  , che  fia 
in  quell*  Olii»  Sacra  , io  ti  comando  , 
che  venghi  qui  fubitoad  adorare  , e ri- 
conofcerc  il  tuo  Creatore . Ed  oh  mira- 
colo della  Divina  Onnipotenza  ! Ubbidì 
prontamente  la  Mula  , e lalciata  la  bia- 
da, profondamente  abballando  il  capo  li 
accollò  , e piegate  le  ginocchia  adorò  il 
fuo Signore.  Penfate,  come  i Cattolici 
colmi  di  giubbilo  mandailero  al  Ciclo 
voci  di  laude,  e di  benedizione  al  Signo- 
re , che  fi  era  degnato  di  comprovar 
con  sì  raro  prodigio  la  verità  del  Divin 
Sagramento;  e quale  per  l’oppofito  la 
contution  degli  Eretici,  molti  de’ quali 
con  quello,  ch’era  più  olii  nato,  tornarono 
in  gremfio  della  Cattolica  Chiefa  . 

* 17.  O Reale  Profeta  non  dire  più 
agir  uomini  empi,  cd  increduli,  che 
non  vogliano  farli  fimifi  ai  Muli , e ai 
Cavalli , che  non  hanno  intellerto  , e 

cognizione  : AWif*  fieri  ficut  cqtiut  , tir 
mutui  , quibus  r.tn  eji  intcllellui  ( Pf.% I ) . 

Ma  al  contrario  defiderate  , che  li  ralTo- 
miglino  a quello  muto  animale,  e rt- 
conolcano  come  elio , per  mezzo  di  que- 
fto  gran  miracolo  la  preftnza  reale  di 
Gesù  Crifto  nel  Divin  Sagramento.  Ma 
lafciamo  quella  maraviglia  agli  Eretici' 
oftinati , e agli  altri  increduli , che  tu- 
rici balla  il  crederlo.  Già  noi  Tappiamo, 
die  la  Chiefa  congregata  nello  Spiriro 
Santo  ha  fe parato  dall’  unione  de'  fuor 
Fedeli , e fcomuncati  quelli , che  non 
credono  le  grandi  verità  , che  ha  già  de- 
terminate del  Divin  Sagramento . Jra- 
tbtma  fit , anche  noi  efclamiamo  , a chi 
non  crede  la  reale  prefenta  del  Corpo, 
del  Sangue,  dell’Anima,  e della  Divi- 
nità di  Gesù  Crifto,  fotro  le  fpccie  del 
pane , c del  vino.  Anatbtm*  a chi  non 
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crede  quella  maravìglinfa  fingolare  con-  nna  mortra  (ingoiare  di  tutte  le  volle  e 
verdone  di  tutta  la  follan7.a  del  pane-,  e maraviglie . Degnatevi  dunque,  giacche 
del  Vino  nel  Corpo , e nel  Sangue  di  Gesù  vi  compiacete , di  lUr  prelente  fu  i no» 
Crifto.  /inatbema  a chi  non  crede  tinto  il  Uri  Altari,  c di  abitar  con  noi , di  aprir  le 
Corpo,  H Sangue , l’Anima  , e la  Divi-  voflre  fante  mani,  e ricolmarci  di  bene* 
nitA  lòtto  ciafcunafpecic,e  ciafeuna  mi-  dizioni,  e di  grazie  . Vi  fuppliehiamo 
nima  parte,  quando  ne  fia  fatta  qualun-  a ricordarvi  delle  voflre  antiche  milèri- 
que  fcparazione  . cordie,  e fe  qui  vivendo  in  Terra  face- 

18.  Ma  quelli  anatemi.  Signore  , vare  del  bene  ovunque  pattavate , fate, 
non  faranno  mai  per  noi , perchè  tutti,  fèntirc  anche  a noi  gli  effetti  delle  vo- 
fenza  punto  cfitarc , crediamo  la  volita i lire  beneficenze  divine . Qyella  è la— 
reale,  c fottanziate  prefenza  in  quello  grazia,  che  vi  dimandiamo;  affinchè 
Divin  Sacramento . Tatti  crediamo  col-  dopo  avervi  adorato,  e ricevuto  fotto  il 
la  Chicfa , che  m quello  Divin  Sagra-  velo  delle  facre  fpecic  qui  in  Terra  , 
mento  avete  voluto  diffondere  tutte  le—  polliamo  un  giorno  contemplarvi  in— 
ricchezze  del  vollro  Tanto  Amore , e fare  aperto,  e godervi  nel  Cielo.  • 

' » • - “•  U.  - * ’ » * 


ISTRUZIONE  XXX. 

• » t * * * , I , : , 

Sopra  la  frequenza  della  SantiJJima  Comunione .< 


SE  la  fingolarità  d’un  bene  ha 
quella  proprietà  di  eccitarne  di 
etto  la  brama  , ninna  cofa  do- 
vrebbe da  noi  bramarli  con  più 
ardore,  quanro  partecipare  del  Divin  Sa- 

J' ra mento  dell’  Eucariilia  , perchè  in  etto 
contiene  l’ Autore  , e come  abbiam 
detto  , la  vera  lòrgcntc  di  tutti  i beni  ; e 
Gesù  Crillo  vi  diffonde  in  etto  con  tale 
magnificenza  , c abbondanza  le  fue  gra- 
zie , fino  a fuperare  le  nollre  fperanze . 
I nottri  defiderj  fono  infàziabili  ; ma  in 
quello  Sagrarne nto  li  ha  egli  non  che 
riempiuti , ma  ftiperaii  « Parlando  S. 
Giovannidi  ciò , che  palsi»  fra  Gesù  Cri- 
fto, e i fnoi  Dilccpoli  in  quella  notte, 
in  cui  iftìtùìquello  Sagramento  , ditte  , 
che  avendo  Tempre  amato  i Tuoi  cari  Di- 
fccpoli  , infine»!  dilexit  tot  ( Jo:  t J.  ) : Val 
a dire  , come  fpiega  il  Grifoltomo , por- 
tò il  Tuo  amore  per  fin  all’cccertb  ; nulla 
volendo  ommctrerc  di  ciò , che  può  ifpi- 
rarcùn  amore  il  più  arJentc.  Egli  re- 
golò la  mii'ur*  delle  grazie  , che  ci  vo- 
leva fare  fu  quella  della  Tua  bontà , che  è 


lènza  ramini,  e fenza  mifura . Entria- 
mo dunque  nella  fpicgazionc  di  quella 
verità  tanto  a noi  vantaggiofa  , conlidc- 
rando  la  Santa  Eucariilia  , come  il  nu- 
trimento dell'Anima  noflra , la  nollra  . 
forza,  c il  nollco  follegno,  in  una  pa- 
rola , la  nollra  felicità  , la  nollra  vira  V 
affin  di  mettere  in  qualche  hime  i moti-* 
vi,  che  fpinger  ci  debbono  a frequen- 
tarla. 

t.  E uno  dei  principali  motivi , che 
dovrebbe  fcrvir  d’ impulfo  anche  ai  più 
negligenti  di  accollarli  frequentemente  a* 
ricevere  la  Sacra  Comunione , fi  è l'ar- 
dente defiderio  , che  ne  di  molila  il  uo- 
llro  Divin  Redentore,  gli  amoroli  invi- 
ti , che  ce  ne  fa , la  brama  acccfa  di 
unirli  con  Boi  . De  fideria  defideravi  tee' 
Pajeba  manducare  vobifeum  , antequent  pa- 
rlar ( Lue. iz.  ).  Ardentemente  bramai , 
die  venittc  quello  tempo , in  cui  potetti 
darvi  il  mio  Corpo  in  cibo , c il  mio  San- 
gue in  bevanda  , aranti  che  s’incomin- 
ciaftc  la  inia  Paftìone . lenite,  comedi tu 
fa» tm  mtum  , <x  Mite  vi  rum , quoti  mi  fini-  ' 
* •'  vobie 
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vobìs  ( Prov.  9.  ) . Venite,  e manciate 
quel  pane  , e bevete  quel  vino , che  vi 
ho  preparato.  Ricevete,  c mangiate-: 
quello  è il  mio  Corpo  : Aecipit * , ér  co- 
mediti  : Hoc  eji  Corpus  meum  . Bevetene 
tutti  : Quello  c il  mio  Sangue  : Bibite 
ox  toc  oiutte  1 : Hic  eji  enim  San  fruii  meus 
( Motti.  16.  & 17.).  Gesù  Crilto  dun- 
que non  ha  , che  della  premura,  e del 
telo , dirò  così , della  vaghezza  , e com- 
piacenza , che  ci  accolliamo  fpeiTo  a ri- 
cevere quclto  Divin  Sacramento  ; e noi 
Don  avrem , che  della  indifferenza , del- 
la fvogliatezza  , e in  ceno  modo  della 
naufea  ? Non  farebbe  quello  un  rove- 
fciarc  i Tuoi  fanti  dinegai,  e ricufare 
gli  amoroft  fuoi  inviti?  L’Agnello  Pas- 
quale , che  doveano  mangiare  gl’  Ilrac- 
liti , e la  Manna  , di  cui  li  cibaronq  per 
quarant’  anni  nel  Diferro,  non  erano, 
che  una  figura  della  Santa  Eucarillia , 
e non  era  loro  permeilo  di  cirerne  in- 
di d'ere nti , e fi  porri  eifer  tali  per  la 
verità  ? Che  fi  avrebbe  detto  d’ un’  Il’rae- 
lita  , che  non  avelfe  mangiato  cogli  al- 
tri l’Agnello  Pafqualc?  Ch’egli  Don- 
volea  più  elTer  del  Popolo  eletto.  Che 
avrebbefi  detto  di  quello,  che  nel  Difcr- 
to,  dove  atihlutaraente  ogni  altro  cibo 
mancava,  non  avelie  voluto  raccoglier 
la  Manna,  e cibarfcne?  Ch’  egli  volea 
morire  di  fame' , pitntollochè  fervici! 
dei  doni  di  Dio.  Così  appunto  fi  dee 
pcnlare  d’ un  Crilliano  , che  lafcia— 
1’  Eucarillia , e perifee  di  fame , per- 
che rrafeura  nutrirli  di  quello  alimento 
celcfte  . , \ 

. a.  In  elfctro  : quando  Gesù  Crillo  ha 
illituito  quello  divin  Sagra  mento  , lo  ha 
fatto  , affinché  i fuoi  feguaci  avellerò 
come  poterli  follentare  con  quello  divin 
cibo,  c foile  anche  un  diflintivo^ della 
lor  Religione.  Già  udille  i maravigliofi 
effetti,  che  cagiona  nell’Anima  quello 
cibo  divino che  fono  di  unirci  a Gesù 
Grillo,  c farci  vivere  .della  fua  vita: 
Chi  dunque  non  iicuoprc  l’ obbligo,  che 


flringe  ogni  Crilliano  di  parteciparne! 
e per  confegucnza  di  purificare  l’ Anima  ' 
fua,  affinché  abbia  in  le  quelle  difpofi- 
zioui , che  fono  neccifaric  per  degna- 
mente comunicarli  ? Imperciocché  s’  c 
neceifario  al  Crilliano,  perchè  fi  fa  Ivi,.. 
che  fia  unito  con  Gesù  Crilto,  c fe  il 
mezzo  ordinario , con  cui  Gesù  Crillo  _ 
fi  unifee  con  noi,  è la  Santa  Eucari- 
ffia , come  mai  può  Rare  unito  a Lui , 
e vivere  della  fua  vita  divina , chi  tras- 
cura fervidi  di  quello  mezzo  ? Di  più 
fi  è detto,  che  l’ Eucarillia  è un  pegno 
della  vita  eterna  : ma  come  può  aver  ra- 
gione alla  vita  eterna,  chi  non  li  cura 
di  riceverne  il  pegno  ? Quello  è un  vo- 
lervi rinunziare  del  rutto , quando  il 
confcguirla  dipende  dal  ricever  quello 
pegno  così  preziolb . E udite , come  ne 
parli  il  noltro  divin  Redentore:  Amen, 
amen  dico  vobit  : Nifi  maniuc  aver  iti  t car • 
ntm  Filii  bominis , A"  biberitis  ejut  Sangui- 
nei* , non  babebitii  vitato  in  vobit  ( .le:  6.)  j 

In  verità  vi  dico:  fe  non  mangeretc  la 
carne  del  Figliuolo  dell’Uomo,  e pon 
berrete  il  fuo  Sangue  : non  avrete  la- 
vila in  voi.  Crillo  dunque  promette  la 
vita  a chi  mangia  la  fua  carne , e beve 
il  fuo  Sangue  : ma  non  avrà  quella  viti 
chi  tralcura  di  farlo . E di  quello  ne  fa 
come  un  giuramento,  e una  più  chiara 
protella  : In  verità,  in  verità  io  ve  1q 
dico  : Amen  , amen  dico  vobit . Chi  dun- 
que non  partecipa  della  Santa  Comunio- 
ne , non  può  vivere  vira  di  grazia , nè 
altro  può  afpcttar , che  la  morte  . perché 
Gesù  Crillo  l’ ha  impolla  come  il  mezzo 
per  conl'ervar  la  vita  dell'Anima.  Chi 
dunque  dopo  quello  potrà  rrafcurarc  di 
accollarti  a quella  menfa  divina?  anzi 
chi  non  lo  larà  con  frequeuza , fe  da- 
quella  dipende  o la  vita , u la  morte- 
dell’Anima? 

?.  Mi  la  Chiefa,  lite  voi,  interpre- 
te ledete  dei  detti  di  Crillo  , e delle  di- 
vine Scrittale  , non  c’impegna  a quella 
frequenza  , ma  lolamcntc  di  farlo  una 

vol- 
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volta  all’  anno?  Qpefto  è un  ponto,  che: 

già  fi  è trattato  fpiegando  il  Coman- 
damento della  Ciucia  , di  comunicarfi 
almeno  una  volta  all’  anno  nel  tempo 
di  Pa fqua  . Come  già  dirti  all’  ora  , non 
dice  filamenti  , ma  almeno  una  volta  alf 
anno;  per  altro  ella  bramerebbe , che  fi 
facefle  molto  piti  fpclfo  . E udite  in- 
torno a ciò  con  quali  cfpreflìoni  alfct- 
tuofe , e tenere  la  fteil'a  Madre  Chiefà 
efurra  tutti  i fuoi  figliuoli  a comuni- 
carli molto  fpeilo , e così  fpeilo  , quan- 
to e uccellano  per  confervare  nelle  lor 
Anime  la  vita  di  grazia  . Elprertìoni  si 
alfcttuolc,  e sì  tenere,  che  dovrebber  muo- 
vere, e impegnare  a farlo  i cuori  più 
ofiinati , e più  duri . Ecco  le  parole 
della  Chiefa  congregata  nel  fa  ero  Con- 
cilio di  Trento  ( Sejf.ti . e.  8.) . ,,  Il  famo 
„ Concilio  con  tutto  il  fuo  paterno  af- 
,,  fato  avvila , eforta , prega  , e lcon- 
-,,  giura  per  le  vifccre  della  mifericor- 
,,  dia  del  noftro  Dio  tutti , e ciafchedu* 
„ no,  che  penano  il  nome  di  Criftia- 
» ni , che  finalmente  una  volta  fi  riu- 
„ nifeano  rutti  in  quello  Sagramentodell’ 
„ Unità,  in  quello  vincolo  della  carità, 
„ e in  quello  fimbolo  della  concordia  , 
„ c che  ricordevoli  d’una  sì  gran  Mae- 
„ fià,  e dell’  amor  eccertìvo  di  noftro 
„ Signor  Gesù  Crifto,  che  ha  dato  la 
„ fiia  carirtìma  vita  per  prezzo  della  no- 
n Ara  falute  , e ci  ha  dato  la  fua  carne 
„ a mangiare,  credano  quelli  làgrofanti 
„ Miftcrj  del  fuo.  Corpo , e del  fuo  San- 
„ gue  con  tale  collanza  , e fermezza  di 
„ fede  , e li  venerino  con  tale  pietà,  e 
„ divozione  di  cuore;  colìcchè  fieno  in 
„ iftato  di  ricevere  frequentemente  que- 
„ Ho  pane  fopral oli? oziale , e divino, 
„ e fia  egli  in  verità  la  vita  dell’  Ani- 
ma,  e la  perpetua  fanità  della  men- 
,,  te  ; affinchè  , fortificati  da  quello  cibo 
„ divino,  pollano  paifare  dal  pellegrina^;- 
„ già  di  quella  mifera  vita  alla  patria 
„ cclellc,  per  mangiarvi  lenza  alcun- 
n velo  il  medefimo  pane  degli  Angeli , 


„ ette  mangiano  ora  lotto  le  fpecie  del 
„ pane  , e del  vino.  Nella  (Iella  manie- 
ra parimente  fi  cfprime  il  facro  Con- 
cilio parlando  del  tremendo  l'agrifizio 
della  Meda , e quelle  fono  le  fue  parole . 
Defiderer  ebbe  il  Sacrofantt  Concilio , cbt  in 
tutti  le  Mejje  i Fediti  , cbi  vi  ajjiflono  , a 
li  afcoltano  , fi  comunicajfero  , ricevendo 
V Eucarifiia  non  foto  fpiritualmevte  , ma 
anche  fagramentalmente  , affinché  pii  ab - 
bordante  ne  partieipafrro  il  frutto  di  qut * 
fio  Santi /fimo  fagrifizio  ( Id.  fitjf.  ai.  c . <S.  ) • 
Da  quefto  foto  lì  deduce , quanto  lìano da 
condannarli  que’Criftiani  ,che  non  han- 
no alcuna  premura  di  accoftarfi  coo_ 
qualche  frequenza  alla  S.  Comunione. 

4.  Abbiam  detto  in  fecondo  luogo, 
che  Gesù  Crifto  ha  illiruito  quefto  Sa- 
gramento , perchè  i fuoi  leguaci  avelle- 
rò un  diilintivo  della  lor  Religione,  la 
fatti  quando  mandò  a ricercare  il  Cena- 
colo per  fare  la  Pafqua  , dille , che  ave* 
da  farla  co’  fuoi  Difccpoli  s Apui  tefacia 
Pajcba  cum  difeipuUt  meir  ( Mattb.  16.  ) : 
c a’  fuoi  nilcrepoll  ne  fece  fubiro  parte  , 
da  che  l’ebbe  illiruito.  Prendete 1 man- 
giare  ; quefh  è il  mio  Corpo  : Bevete  ; que- 
llo i il  mio  fangue . Vuole  poi  che  rice- 
vendo quello  pegno  dell’  amor  fuo.  fi  ri- 
cordino della  preziofa  fua  morte  . Ogni 
volta  , ebe  mangierete  di  qtiefio  pane  , c be- 
veteti di  quejio  Calice , annunzierete  la  mor- 
te del  Signore  ( 1 . Cor.  1 1.  ) . Chi  dunque 
non  cura  di  cibarti  della  S.  lineari  Aia  , 
non  fa  conto  alcuno  degli  amorolì  inviti 
di  Crifto:  Prendete  , e mangiate . E que- 
llo è un  trafeurare  quegli  atti  di  Reli- 
gione , che  li  dilli nguc  dagl’  Infedeli  ; 
e fono  i più  acconci  per  ridurgli  a me- 
moria la  dolorofa  Palfione  , e l’acerba 
morte  del  Signore , a cui  il  buon  Cri- 
ftiano  dovrebbe  fempre  penfare  . Altra 
imprcfiìonc  fecero  quelle  divine  parole  , 
e quelli  amorolì  inviti  negli  Appolloli, 
e nei  primitivi  Criftiani  . La  Divina 
Scrittura  ci  arrefta  , che  fi  adunavano 
ogni  giorno  ; c nelle,  loro  adunanze*»- 
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quella  era  un*  delle  principali  loro  di- 
vozioni , e premure , partecipare  del  Cor- 
po Si  ut  iffimo  , c del  Sangue  preziofo 
di  Grillo  . Lo  fello  zelo  hanno  avuto  i 
Ledei i dei  primi  fccoli.  Si  fono  ricor- 
dati delle  parole  di  Critto,  e Tempre  ar- 
devano d’  una  Tanta  brama  di  quello  di- 
vin alimento. 

. j.  Leggete  le  antiche  memorie,  e 
vedrete,  che  alla  virtù  di  quello  Divia 
Sacramento  aTcrivevano  i Martiri  i fo- 
gnatati trionfi  , che  riportavano  dai  Ti- 
ranni. Ebbi  j di  quello  Calice  divino , fi 
icndeano  Tuperiori  a tutte  le  pene , e 
tormenti,  a tutti  gli  allettamenti  della 
carne , e del  l'angue  . Quindi  non  fi  ef- 
ponevano  mai  al  pericoloTo  conflitto  del 
martirio  lenza  prima  cibarfi  della  fati- 
ca Eucariflia  Anzi,  come  abbiam  toc- 
cato nella  lllruzione  delle  Indulgenze, 
nel  tempo  delle  pcrTccuzioni  abbrevia- 
vano i Vcl'covi  i tempi  delle  pubbliche 
penitenze,  perche  tutti  potcllero accollar- 
Ji  a quella  mcnTa  divina,  affinchè  Toni- 
ficati da  quclto  cibo  celerte  potetfero  re- 
fifere con  tutto  il  vigore  ai  Tormenti, 
• c alle  prove  dei  più  fieri  Tiranni . Nel- 
la forza  di  quello  cibo  divino  rifonde- 
vano i primi  Crifliani  la  vittoria  delle 
Tentazioni  , e la  fuga  dei  peccati . Con- 
iideravano  la  fiera  Eucarillia,  come- il 
pane  cotidianodci  figliuoli  di  Dio  ; quel 
pane  foprafoftmzialc  che  Gesù  Cri  (lo 
infegna  a chieder  nell’  Orazione  del 
Pater  nofler  c per  quello  vi  fi  accolla- 
vano a riceverlo  così  (pedo , anzi  nei 
primi  fccoli  ogni  giorno.  Sapevano  per 
detto  di  Crillo  , che  quella  è il  pane  di 
vita  difeefo  dal  Cielo , che  chi  mangia 
di  quello  pane,  vivcrà  in  eterno,  che 
quclto  pane  c la  Tua  carne  per  la  vita 
del  Mondo  : che  chi  non  mangia  la— 
carne  del  Figliuolo  dell’  Uomo,  e non 
beve  il  luo  Sangue,  non  averi  la  vita- 
in  lui . Per  quello , dice  S.  Cipriano , 
( dt  Ortt.  Domin.  ) , noi  chiediamo  a Dio , 
che  ci  dia  ogni  giorpo  quello  nollro  pa- 


ne , affinchè  dimoriamo , e viviamo  in 
lui , e non  abbiamo  la  dilgrazia  d’elfer 
fcparati  dal  Tuo  Corpo,  e dalla  Tua  gra- 
zia , che  ci  Tamilica  . 

6.  Ecco,  quii  erano  i Tenti  menti 
intorno  alla  facra  Eucarillia  dei  primi 
Crilliani  : che  la  loro  eterna  falute  , c 
la  vita  dipendeva  dal  cibarfene  fpeilb, 
c che  lo  ilarne  lontani  foifc  lo  iteflb  , 
che  eU'cr  privati  della  falute,  c delia- 
vita . La  maggior  di  tutte  le  difgrazie 
farebbe  fiata  per  clB  cadere  in  qualche 
peccato,  per  cagione  di  cui  dovettero 
cllcrne  privi  ; e quella  giudicavano  la 
più  grave  afflizione , il  più  acerbo  do- 
lore . Ur.ut  pt  rotti  dolor  bac  tfea  firivari  , 
dicea  il  Grilafiomo  ( b.  8v  ut  Mattb.  ) . 
Li  teneva  in  un  continuo  Tanto  fpaven- 
ro  la  terribile  minaccia  di  Criflo  : Se— 
non  mangereie  la  carne  del  Figliuolo 
dell*  Uomo , e non  berrete  il  fuo  San- 
gue , non  avrete  la  vita  in  voi . Per  que- 
llo erano  così  folleciti  di  fiar  lontani 
per  fin  dall*  ombra  del  peccato  morta- 
le ; per  quello  proccuravano  con  tanta 
diligenza  di  mantener  la  purità  del  cuo- 
re , per  renderli  Tempre  più  degni  di 
participare  di  quello  divin  Sagra  mento . 
Or  che  avrebber  mai  detto  que’  fervo- 
rofi  Crilliani  della  naufea  , e fvoglia- 
rezza , che  regna  oggidì  ? Che  tauri  ora 
non  penfano , che  a ritrovar  prctefii  per 
allontanartene  ? Che  provan  rammari- 
co , *’  inquietano  , c fi  turbano,  quando 
s’ avvicina  la  Pafqua , e fono  coltrati 
accoftarvili  ? Che  non  lo  farebbero  mai , 
le  non  gli  sfornile  la  Chiefa?  Si  fa- 
rebbero mai  immaginati , che  la  Chio- 
fa  dovette  un  tempo  giungere  a quello 
efiremo,  di  ufare  della  Tua  autorità  per 
coltri ngcrl i , che  una  volta  almeno  all* 
anno  s’  accollino  alla  divina  Mcnfa— , 
Torto  pena  di  eterna  mone , e di  fepa- 
Tarli  dalla  Tua  focietà , Te  noi  fanno  ? 

7.  Ah!  che  riflettendo  ai  primitivi 
Fedeli , così  famelici  di  quello  Divin— 
Cibo , e ai  moderni  così  lvugliati , noi 
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polT.am  dire  con  un  fijinofo  Onrore_, 
( P.  Stgneri  Part.  ).  Rag.  9.  ) di  veder  ri- 
comporrà nella  Chi  eia  di  Dio  quella., 
ani  derio  fa  Sutua  , che  vide  in  fogno  il 
Re  Nabucodonofor . Il  capo  era  d’oro, 
il  petto  d'  argento  , le  cofce  di  bronzo  , 
k gambe  parte  di  ferro  , c parte  di  ter- 
ra . Nei  primi  fecali  della  Chiefa  fi  co- 
municavano i Crilliani , come  udifie, 
ogni  giorno  ; c quello  finto  coftume_v 
durò  fino  alla  metà  del  fecolo  quarto , 
come  abbiamo  dalle  tedimouianze  de* 
Santi  Padri . Ecco  il  capo  preziofo , e 
d’oro  . A quelto  fuccedcrte  il  perro  ar- 
gento ; imperciocché  intiepidendoli  a— 
poco  a poco  quello  fpirito  sì  vivo  , t_. 
quel  gran  ferver  di  divozione  , comin- 
ciarono a comunicarli  quattro  giorni  Ioli 
alla  fettimana.  Al  petto  d’  argento  fi> 
prav vennero  le  colce  di  bronzo,  giacché 
jiel  fecolo  quinto  non  fo comunicavano 
per  ordinano , che  le  fole  Domeniche  : 
Ma  a quelli  ubimi  fccoli  , e ai  noli  ri 
giorni  c luecara  la  parte  più  ignobile 
di  ferro  , o per  dir  peggio,  di  terra  , 
poiché  , tolte  alcune  poche  Anime  buo- 
ne , che  Dio  fempre  per  fua  mifcricor- 
dia  ha  confervatc  nella  fua  Chiefa , la 
maggior  parte  la  (ciano  pa;iare,  non  che 
i meli , ma  gli  anni , fenza  accollarvi!» , 
così  oc  fono  fvogliate.  Quindi  non  fia 
llupore , fe  così  divrrfa  fia  I»  condotta 
di  vita  , che  menano  i Crilliani  moderni 
da  quella  , che  fi  icorgeva  nei  fecali  an- 
tichi . La  cagione  fi  è , perché  non  fi 
curano  di  nutrirli  fpeifocon  quello  fpi. 
rituale  alimento.  O fc  fi  tornaife  ad 
introdurre  nel  Crilliancfirno  quella  finta 
frequenza  dell’  Eucarillìa  dei  primi  fe- 
coli , lo  vedrelle  ben  predo  cangiar  fac- 
cia , e collumi  ; c tante  fcclleraggini , 
ofccnità  ,t  Ica ndali , che  fanno  piànger 
la  Chiefa  , rollerebbero  tolti  ben  predo. 

8.  Il  fecondo  motivo , che  fpinger 
dovrebbe  i Crilliani  alla  frequenza  della 
làuta  Comunione , fi  è,  per  non  farli 
colpevoli  d’  un  manifedj  difprezzn  dei 
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doni  di  Dio  . Gesù  Grido  nel  Divin  Sa- 
gramene» ci  fa  un  dono  di  fe  dello  ; Egli 
ce  l'otferilce , e come  udille , ci  dimoia 
a riceverlo . E fia  polfibile  , che  fi  trovi- 
no Cridiani , che  colle  più  fcorteli  ma- 
niere rifiutino  i doni,  che  vengono  ad 
efli  offerti  dal  loro  Signore?  I doni  tem- 
porali non  ti  rifiutano  già  ; anzi  fi  corre 
lor  dietro,  e fi  ha  tutta  la  premura  dì 
farne  l’acquido.  E quante  diligenze, 
fudori  , e fatiche  per  ottenerne  qualcuno 
anche  dei  più  mediocri  ? E lenza  alata 
riguardo  fi  rinurano,  e li  deprezzano 
quelli  di  Dio?  Gesù  Crido  nel  Divia 
Sagramcnto  ci  ha  laiciato  un  dono  cosi, 
eccellente , (ingoiare,  incitàbile  , che»* 
noa  v’  hi  lingua  , che  ne  pò ià  cipri- 
mare  il  merito,  ed  il  valore.  OJi  fei- 
ret  ttonu ni  Dei , dirò  a voi  ciò , che  dilfe 
Crido  alla  Samaritana  ( Ja:  4.  ).  Se  co- 
nolcedc  il  dono,  che  vi  fa  Crido  nel  Sa- 
gramcnto, quello  foto  ballerebbe  a ren- 
dervi lolleciti  per  arricchirvcnc  ? Egli  vi 
fa  un  dono  di  fe  deifo,  e non  già  per 
fe  deifo  , ma  per  la  vodra  eterna  falla- 
te , e perché  vi  ama . Sì  , perché  vi 
ama , voi  le  darvi  quello  preziofo  contraf- 
fegno,  che  del  fuo  Amore  é 1’ «Itimi 
prova,  affinché  Code  fempre  in  Lui , ed 
Egli  in  voi.  E udite,  come  li  efpri- 
me  ( /«:  6.  ) : CU  mangia  la  mia  Carne  , 
« beve  il  mio  Sangue , dimora  in  me  , ed 
io  in  lui . Volete  più  inrima  unione  ? Noa 
iellate  ammirati  all 'udir  in  quede  parole 
rama  degnazione,  c tanta  bontà  ? Ma  per- 
chè dunque  non  vi  fentirc  infiammati 
ad  accodarvi  a quello  Sagramcnto  culla 
frequenza  podìbiie  per  l’avvenire,  e làu- 
tamente adirati  coatro  di  .voi  medefimi 
per  aver  trafeurato  di  farlo  finora? 

9.  E qui  : Ditemi  in  cortesìa  : Quai 
farebbero  ì femi menti  voli»,  fe  un  Pi  in- 
cipe  , o altro  Soggetto  di  gran  -portata, 
v’ invitalle  al  fuo  Palazzo,  vi  faccife 
mille  didinzinni  . finezze,  e.l  clprelllo- 
ni  di  parole,  alle  parole  vi  aggiungale 
i fatti,  facendovi  inulti. doni , e regali 
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di  gran  prezzo,  e valore,  e finalmente 
arrivarti:  a farvi  Cuoi  eommenfali , e_, 
mettendovi  alla  fua  delira,  egli  fteifo 
vi  porgere  i cibi  > Forfechè  vi  dimo- 
ilrcrelle  Freddi, e infcnfibili  ? Forfechè 
li  ritìuterelie , o peggio,  lì  difprcw.e- 
rerte  ? Ah  ! che  al  contrario  tra  iponati 
da  un’  efirema  all  egretta , e contento, 
non  capirete  in  voi  ftrili  ; nc  vi  fcm- 
brerebbe  aver  parole  ballanti  per  efpri- 
/ mcr  la  voftra  felicità,  e la  vuflra  forte. 
Altro  non  Farefte  , che  innalzar  con- 
mille  plaufi  la  degnazione , e la  boutà 
di  quel  Perfonaggio , che,  malgrado  la 
voftra  umiltà,  e bartezza,  vi  volle  far 
degni  di  sì  fublimi  favori  . Rifveglìate 
' Crìlilani  la  voftra  Fede , e vi  farà  co- 
nofccre  la  voftra  felicità  , e la  voftra— 
forte  più  a mille  doppj , e in  infinito 
vantaggiofa,  e i doni , e i favori  , che 
ricevere  , accettandovi  al  Divin  Sagra- 
gramcnto  più  a mille  doppj  Angolari, 
e preziufi.  Non  una  Creatura  vi  favo- 
rilce  , e vi  regala  : ima  il  voftro  fuprc- 
mo  Signore,  e il  voftro  Dio.  Nun_ 
v’  invita  ad  una  menfa  terrena , ma  ce- 
Icfte  , e divina  . 11  dono  è lo  (Urtò  Dio  ; 
il  cibo  è di  vita  eterna  ; il  fuo  Sanciti, 
fimo  Corpo,  il  fuo  Sangue  prcziofo,  la 
fila  Anima  , la  fua  Divinità , rurro  le 
fteilb . Come  dunque  a tali  riderti  po- 
trete reftar  freddi , infcnfibili , e reflii 
da  quella  Menfa  divina,  anzi  cornea 
, non  vi  rellerete  accefi  da  un  più  vivo 
defiderio  di  accoftarvene  fpetlb? 

‘ ìb.  Il  terzo  motivo  , che  dovrebbe 
flimolarc  alla  frequenza  della  Santa  Co- 
munione i più  negligenti , e pigri , 
ftr  dovrebbe  il  notlro  proprio  interrile» 
Filaci  è infinitamente  vantaggiofa  , an- 
zi necertaria  per  la  noftra  eterna  falu- 
' te-,  e d’ infinito  documento  ci  è lo  ltzr- 
* ne  lontani.  La  divina  Eucariftia,  co- 
me udifte,  è il  noftro  cibo.  L*  miti^ 
Carni  , dice  Crifto  ( Jo:  6.  ) , è veramtn- 
tt  citi , i il  mio  Sangui  i veramente  te - 
venda  . Quella  parola  veramente , veri 


è da  notarfi;  pet£hè  ella  è d*  una  gran- 
de coololazione  per  noi.  Tuttoché  fi* 
quella  una  cola  lorprendente , non  bi- 
sogna punto  dubitarne  , né  noi  portia- 
mo ingannarci  a crederlo,  dopo  che_, 
egli  lo  ha  detto  così  chiaramente»  Sic- 
come dunque  il  cibo  materiale  ci  è ac- 
certano per  nutrire  il  corpo  : così  è ne- 
criTario  il  cibo  fpiriruale  deli'  Eucari- 
ftia per  nutrire  l’ Anima . Non  può  con- 
fervarfi  in  vita,  anzi  non  può  appettar , 
che  la  morte  quel-  corpo , a cui  non  fi  * 
concede  il  fuo  cibo  : cosi  non  può  con- 
fervarfi  in  grazia , eh’  è la  fua  vita , 
anzi  non  può  alpectare , che  la  ninne, 
quell’  Anima  , a cui  il  fuo  cibo  fpiri- 
tuale  fi  nega.  Gesù  Crifto  dopo  aver 
fatollace  le  turbe  col  cibo  materiale,  lo- 
ro ricorda  , che  è di  maggiore  impor- 
tanza nutrire  l’Anima  Col  cibo  di  vita 
eterna,  che  loro  darebbe  : Operamini  non 
citum,  qui  perii,  fed  qui  permana  in- 
vitain attrnam  , quem  Filiut  biminit 
datit  voti i ( Jo:  6.  ) . Quello  cibo  di  vita 
eterna  già  a noi  lo  ha  dato  , e la  Chic- 
fa  , come  udifte  , bramerebbe  , che  tutti 
i Fedeli  aveirero  la  felicità  di  ricever- 
lo anche  Sacrameotalmcnte  , quando 
ogni  giorno  affiliano  alla  Santa  Meifa  . 
Ma  le  canta  frequenza  ora  non  fi  di- 
manda da  voi  : come  non  faranno  da  con- 
dannarti quelli , che  nc  Hanno  per  tan- 
to tempo  lontani  ? Come  non  farà  da 
deplorarti  la  fvoglìatezza  di  quelli , che 
ricufano  pafcerfi  di  quello  cibo  celcfte  , 
e così  eleggono  perire  di  fame  ? 

1 1.  Noi  abbiamo  dalla  Sacra  Sritru- 
ra , che  l'Angelo  lVeglilvil  Profeta  Elia , 
che  dormiva , e gli  dille , che  s’ alzarle , 
che  mangiartè  , e bevriTe , perchè  gli 
rollava  datare  una  grande ftrtda . S'alzò, 
mangiò , e bevette,  e fortificato  da  quel 
cibo  camminò  quaranta  giorni,  e qua- 
ranta notti  fino  ad  arrivare  al  monte  di 
Dio  Orebbe  ( j.  Rag.  19.).  Il  pane  man- 
giato da  Elia  , fecondo  1’  ortervazione 
di  molti  Padri,  era  figura  della  Santa 
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Eucariliia . Ma  egli. è certo,  che  fe  non 
avelTe  fcguito  il  configlio  dell’Angelo,  e 
non  aveire  mangiato , non  avrebbe  acqui» 
flato  quel  tnaravigliofo  vigore  per  cam- 
minare Uno  al  Monte  Santo  di  Dio.  Lo 
Aedo  farà  di  noi  : Non  potremo  terminar 
la  carriera  di  noflra  vita,  e arrivare  al 
Monte  Santo  di  Dio,  che  é la  gloria  dei 
Ciclo , lenza  edere  invigoriti  da  queflo 
cibo  divino . U cibo  materiale  dà  forza  , 
e vigore  al  corpo  s lo  fteflTa , ma  con- 
una  maniera  più  maravigliofo,  fa  quella 
cibo  lpirituale , Ma  farà  poi  vero , che 
tutte  le  noltre  application»  fiano  a favore 
del  corpo,  e che  l’Anima  Ila  tra  fot  rata 
del  tutto?  Il  corpo  è nutrito  abbondevol- 
mente,  e impinguato;  fi  fa  ogni  dili- 
genza , perche  nulla  gli  manchi  j e-, 
l’Anima  lòia  è porta  in  dimeni  ica  nta , 
cd  ella  fola  certa  finta  il  fuo  vero  ali- 
mento, fi  iafeia  cadere  nella  debolezza , 
e nel  languore  con  un  evidente  peri- 
colo, che  quefta  debolezza,  c languore 
le  cagioni  la  morte? 

rv  Ecco  io  flato  infelice.  Incitivi 
trovate,  ceco  le  infermità,  e mitene-. 
dell'Anima  voilra,  ecco  l'aridezza  del 
voftro  cuore!  Ma  qual' è la  fulgente  di 
tanti  mali  ? Perché  avete  trafeurato  di 
nutrirvi  con  quello  pane  celeflt  ; Per- 
cuoti! futn  ut  fammi , & aruit  cor  meum , 
voi  con  verità  purete  dir  col  Stlmìfta- 
( Pf.  tot.  ) , quia  oblitui  fan  carne  Aere _ 
forum  meum  . L’  Eucariliia  è il  voftro 
pane  cotidiano , c lòprafolla  oziale , che 
come  udifte,  dimandate  a Dio.  E’  il 
volìro  pane  ; dunque  è necctrario  all’Ani- 
ma voftra,  come  il  pane  materiale  c 
accertarla  al  corpo . E’  voftro  pane  cori-  . 
diano:  dovete  dunque  ciTcre , o almeno 
delidcrare  d’ertére  in  tale  flato  da  po- 
terla mangiare  ogni  giorno,  I Santi 
Padii  bramavano,  che  tutti  i Criftianl- 
vivertéru  in  tal  guifa  , che  foifero  ogni 
g iorno  capaci  di  comunicarli . La  voìtra 
debolezza  c grande,  ed  eflrcma  : voi  la 
couofccte , né  avete  difficoltà  di  fonie 
'Ioni.  III.  (Il 


una  Confeflione  fincera . Gesù  Crifto  pet 
fua  miléricordìa  vi  ha  preparato  nej 
divin  Sagramcnto  il  foflegno;  anzi  Egli . 
é il  noflro  foflegno,  e la  noflra  forza  : 
Dominili  forti tudo  me*  ( Pf.  17.  ) . Perchè 
dunque  non  fortifichiamo  con  quello  di- 
vin foflegno  la  noflra  debolezza?  E’ bene 
conofcerc  la  noflra  debolezza,  e mife» 
ria  , per  umiliarci  , e fornire  il  bifogqg, 
che  abbiamo  del  divino  foccorfo:  Ma  è 
gran  male  conofger  la  propria  debolezza , 
Andre  il  bifogno,  che  abbiamo  del  di» 
vino  foccorfo , averlo  pronto  nella  Santa 
Eucariliia , che  é il  pane  dei  forti,  e traf- 
curardi  fervirfcae , c di  frequentarla  ? 

t j.  Ah  pur  troppo  è vera  quella  bel- 
liflìma  efl»rcflV>nc  di  S.  Cipriano  ( Ep. 
54.  ) , che  meni  deficit , quom  non  rcceptq 
Eucbtrìjha  erigit , aectndit , Manca  1*  _ 
fona,  e il  coraggio,  quando  la  Sanra_ 
Eucareflia  non  la  fbfliene,  don  .la  rin- 
forza , e non  (‘infiamma.  Voi  talvolta 
avete  coraggiofamentc  fatto.  rcGflenza , 
combattuto,  c vinta  quella  tentazione, 
in  cui  eravate foliti  a cadere.  Forfè  lo 
avete  farro  colte  voftre  forze?  No,  che 
la  fperienza  v’  infognava  il  coutrado  i 
ma  perché  qucftu-pnne  divino  vi  ha  data 
una  fona , che  a voi  era  ignota . Cho 
cofa  filmo  da  noi , Fratelli , e che  poi» 
fiato  fare?  Nulla.  Sut • mf  mhil  potejìit 
facete,  dice  il  noflro  divin  Redentore 
l Jo,  1 j.  ) . E l’ Appoftolo  foggiunge , che 
da  per  tufi  non  portiamo  nemmen  for- 
mare un  fìnto  penficro  ; in  Gesù  Cnflo 
perù  noi  portiam  fare  ogai  cofa  : Omnia 
pofium  in  10,  qui  me  confortai  ( Philipp.  4-)' 
Andiamo  dunque  a Luì,  mangiamo  della 
fua  Carne  divina , beviamo  del  fuo  San» 
guc  preziofo.  e non  anderà  gran  tem- 
po, che  anche  noi  ne  fperimcntcremq 
quei  mirabili  effetti , che  fpcrimentanq 
quelle  Animefervorofe,  che  degnamente 
preparate  di  frequente  vi  fi  accollano,  q 

10  ricevono.  > 

14,  Un  altro  motivo  finalmente  ci 
dee  fpingerc  alla  frequenza  della  Santa 
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Comunione  ; ed  è per  invigorirci  a com- 
battere i nollri  nemici . Già  ben  fapete, 
die,  oltre  l’ edere  da  noi  sì  deboli , ab- 
biamo molti  nemici,  che  dinfidiano. 
Bi  fogna  dunque  munirci  di  buone  armi , 
affinchè  ci  mettiamo  in  i flato  di  far  loto 
una  refiftenza  più  valida  ; ftanteché  è un 
voler  eifer  vinto  quel  foldato,  che  va_. 
affc  guerra  fenz’arme  . Ma  per  vincere, 
e debellare  i nollri  nemici , non  pollia- 
mo fcegliere  arma  più  valida,  e forte, 
quanto  la  Santa  Eucariltia  . Quella  è 
quel  pane  di  Gedeone  ( Jud.  7.  t j.  ) , che 
fi  cangia  in  una  fpada  , per  dar  la  /con- 
fitta a tutti  i Madianiti  Infernali . Parafi 
in  eonfpeliu  meo  m enfant  y ben  lo  politati! 
dire  col  Profeta  Reale  ( Pf.  11.  ) , adver- 
fut  tot , qui  tribulant  me.  Ecco  nellL^ 
Santa  Eucariflla  un  preparamento  di 
molte  arme  da  offefa , e da  difefa  con- 
tro il  Mondo,  la  Carne,  e fpecialmente 
contro  il  Demonio.  Provatevi  un  poco, 
Crifliani , a cibarvene  fpeflò , quando 
fpecialmente  vi  Pentirete  tentati  più  del 
folito,  e ne  proverete  fubito  i mirabili 
effetti.  "E  che  maraviglia  di  ciò?  La_. 
Santa  Eucariflia  contiene  Gesù  Crilto 
Autor  della  grazia.  Ora  fe  fidamente 
nominato  può  metter  in  fuga,  e li  mette 
turti  i noflri  nemici , quanto  più  lo  farà , 
quando  verrà  in  noflro  ajuto  a combatter 
in  pedona  per  noi?  Si  rammemora  poi 
con  effa  la  Paffione  , e Mone  di  Grillo: 
E quella  (bla  è ballante  a fpa  ventar  rutto 
1*  Inferno,  ricordandogli  le  file  perdite, 
e rintuzzando  tutti  i fuoi  maligni  atten- 
tati . Ma  il  male  fi  è,  che  noi  leviamo 
P efficacia  di  quell’ arma  di  Paradifocol 
nolfro  allontanartene,  così  poco  (liman- 
dola ; e la  negligenza,  cheufiamo,  col 
non  volertene  fervile,  conforta  giornal- 
mente i Demoni  a non  più  temerla. 

15.  Stare  però  full’ avvilo,  che  rutti 
ì motivi  addotti  finora  non  fon  diret- 
ti ad  illimolarvi  alla  frequenza  della 
Santa  Comunione  fatta  per  conluerudi- 
oc , per  ufànza  , o per  umani  riguardi , 


perchè  rutti  la  fanno,  perchè  v’ha  un' 
Indulgenza  plenaria  , perchè  corre  una 
Feda  folenne  . G tardimi  il  Cielo  , che 
parli  d’una  Comunione  frequente  fatta 
in  tal  guila  , e fatta  per  fini  sì  corti , e 
sì  indegni  ! Parlo  di  quella  comunio- 
ne , che  è farta  con  quei  Pentimenti  di 
pietà , Che  dee  avere  ogni  buon  Crittia- 
np  : di  quella  comunione  accompagnata 
da  quegli  atti  di  Religione  , che  dee 
avere  un’  azione  si  Tanta  , Impercioc- 
ché , ficcome  nulla  v'  ha  di  più  vantag- 
giolo  ad  un  criliia  no  , come  udille  fin- 
ora , quanto  comunicarli  fpeifo  ; quan- 
do fi  metta  in  pratica  rutto  ciò , che_, 
.p.r  farlo  degnamente  lì  ricerca  , nul- 
la , di  cui  Gesti  Criflo  più  redi  onora- 
to ; nulla  , che  la  Chiefa  raccomandi 
con  più  premura  a’  fuoi  figliuoli  r così 
non  vi  farebbe  di  più  perniciolo  alla 
delfo  Criiliarto , nè  di  cui  più  Gesù  Cri- 
do  redaife  offefo  , nè  di  cui  provaffe 
la  Chiefa  più  vivo  dolore,  quanto  fre- 
quentar la  comunione  per  fola  ufanza, 
per  umani  riguardi  ; e peggio  poi  fc  li 
facctfe  colla  cofcicnza  macchiata  di_. 
gravi  colpe . Ma  perchè  di  quello  argo- 
mento fi  parlerà  di  propoiiro  in  al- 
tre Idnizioni , non  ne  parlo  di  preferi- 
re. Parlo  di  frequentar  la  Comunione 
con  quello  fpirito  , e difpofizioni  dei  pri- 
mitivi Cridiani , e con  cui  proccurano 
di  farlo  anche  a’  nodri  tempi  tante  Ani- 
me buone . 

16.  Dateci  Signore  , queda  grazia  , 
che  anche  noi  portiamo  frequentar  in  tal 
guila  la  Santa  Comunione.  Fate  , che 
q iella  frequenza  produca  in  noi  quegli 
effetti  mirabili  , che  produceva  net  pri- 
mitivi Cridiani , e che  produce  ora  nel- 
le Anime  a voi  più  care  , e dilette: 
coficchè  da  qui  innanzi  fiamo  moni  del 
tutto  al  peccato , al  Mondo , e a noi 
medefimi,  per  più  non  vivere,  che  in 
Voi , e per  Voi . E quedo  farà  , quand j 
ricevendo  noi  quello  Divio  Sagramenro  , 
nc  riceveremo  anche  l’effetto,  e la  gra- 
zia. 
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zia . QiianJo  riceveremo  il  voflro  fpirito,  do  li  morti . Fate , che  accodandoci  a. 
ricevendo  il  voflro  Santiflìmo  Corpo  : quella  Menta  divina  , ne  ufeiamo  cosi 

quando  la  vodra  carne  vivificante,  e di-  puri  , come  tanti  Angeli  : coficchè  difi. 
vina  farà  fentire  in  noi  quella  virtù  , pregiando  tutte  le  cofe  tran  (Storie  , e 
che  faceva  lèntire  una  volta  col  folo  toc-  terrene,  ad  altro  non  pentiamo , che_, 
co  rifanando  gl’infermi , e riliufeitan-  alle  celefti , e alle  eterne. 


ISTRUZIONE  XXXI. 

Si  ributano  le  feufe  di  non  frequentar  la  Santifltma  Comunione . 


Ue  (òrti  di  Perfonc  trovano  leu- 
fe  per  allontanarti  dalla  (aera 
Comùnipne  : ma  tutte  c due  per 
tini , e per  motivi  affatto  di- 
verti . Vi  fono  5 buoni , e di  timorata . 
cofcicnza  : e vi  fono  i libertini  , e gli 
empi  di  cofeienza  rea  , e malvagia  . I 
primi  febbenc  in  quello  particolare  in- 
gannati , lo  fanno  molli  da  uno  fpirito 
d’umiltà  , e di  riverenza  verfo quella  tre- 
menda divina  Mieftà , che  nd  Sagra- 
mene) conrienti . Gli  altri  non  per  umil- 
tà , e riverenza  , che  portino  a Gesù  Cri- 
fto  . ma  per  uno  fpirito  d’ irrcligiolità  , 
e di  libertinaggio;  perchè  non  fi  voglie* 
no  (laccare  dai  loro  vizj,  e peccati,  nc 
da  quegli  oggetti , a cui  con  pravi  affètti 
fono  legati  • e l’amore  , che  tengono  per 
• Jefalfe,  e impure  dolcette  della  terra, 
fa  loro  perdere  il  gullo  per  le  vere  , e 
ruriilimc  dolcette  , che  Dio  fa  provare 
in  quella  incnfa  cclelte  . Parlerò  in  pri- 
mu  luogo  di  quelle  Anime  di  pura , e ti- 
morata cofcienta  , a cui  fembra , che 
la  frequenta  della  S.  Comunione  fac- 
cia mancare  della  dovuta  umiltà , e ri- 
vercnta  . Indi  confuterò  quello  de’  li- 
bertini . 

i.  La  prima  feufa  , che  adducono 
queltc  Anime  buone  , fi  è , che  non  pofi- 
fono  giudicarti  degne  di  accodarli  così 
di  frequente  a ricevere  un  Dio  di  tanta 
purità  , c infieme  di  tanta  grandetta  . 
Fan  loro  fpavento  le  parole  dell’  Appo, 
dolo  ( i.Cer.n-):  Probet  outemfe  ifjum 


tomi , & fio  de  fané  ilio  rdat , ir  ite  calice 
tibat  : che  prima  di  mangiar  di.  quello 
pane  divino  , e bere  di  quello  Calice 
pretiofo,  bilogna  provar  fc  medeliino  . 
Qui  manducai , (jr  bibit  indiani , judicium 
/ibi  manducai , & bibit  : Chi  mangia  que- 
do  pane  , e beve  quello  calice  indegna- 
mente ; mangia,  c beve  il  dio  giudizio  , 
e la  fua  condanna  . A quedo  Vifpondo: 
che  chi  non  è degno  di  accodarti  con 
qualche  frequenta  alla  Sacra  Eucariilia  , 
non  lo  è nemmeno  per  farla  dr  rado  . 
Col  differire  , e allenenti  dalla  S.  Co- 
munione ; quando  non  lo  facede  per  po- 
rervenc  più  degnamente  difporrc , non 
penfade  già  di  divenirne  più  meritevoli, 
e di  rendervi  più  fervoroli , e divoti , e 
di  più  affieurare  la  vodra  ererna  falurel 
no,  anti  fervirà  per  far  crefcerc  la  tie- 
pidezza , e iManguore,  e per  aumentar 
della  fa  Iute  i pericoli.  Semplicemente 
parlando,  egli  è meglio,  dice  S.  Tom» 
mali)  , accollarti  con  umiltà  alla  S.  Eu- 
Carìdia  ,che  allonranarfenc . O voi  fem- 
pre replicate,  che  ne  (Sete indegni  . Ma 
quando  vi  figurate,  che  potrete eTerne 
degni  ? 

t.  Tre  forti  di  dignità  fi  polTono 
confiderai  in  un*  Anima  , che  fi  ac- 
coda alla  Santa  comunione  . La  prima , 
che  perfettamente  corrifponda  alla  Pu- 
ri ri  , Grandezza  , e Maellàdi  GesùCri- 
do . Ma  eilendo  quella  infinita  , e fini- 
ta ogni  Creatura  ; cercatela  quanto  vr* 
lete , che  in  niuna  troverete  tal  dig  i* 
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là , che  in  tal  guifa  corrifpondervi  po£ 
fa.  In  quello  fenfo  i Santi  più  gran- 
di , che  fono  flati  nel  Mondo , e cfie— 
ora  vencriam  fogli  Altari , non  n’  era- 
no degni  ; non  ne  lùn  degni  gli  Ange- 
li più 'puri,  i più  infiammati  Serafini. 
Chi  mai  è flato  più  pure,  e più  San- 
to k quanto  la  puriffima , e Santiilimà 
Vergine  Maria?  E pure,  quando  la— 
Chic  fa  parla  del  Mirteto  dell’ Incarna- 
zione , fa  le  maraviglie,  che  il  divin 
Fig  Suolo  non  abbia  avuto  in  orrore- 
d’ entrar  nel  lcno  puriflìmo  di  quella 
incomparabile  Vergine . E quello  per 
farci  apprendere , che  niuna  creatura  può 
paragonarli  con  Dio,  c che  non  v’ha 
proporzione  alcuna  colla  lovrana  purità 
del  Creatore  eoo  quella  di  qualllvoglia 
creatura,  per  quanto  Ila  pura , c perfetta  . 

j.  La  feconda  dignità  è quella  , che 
a tutto  Jor  potere , mediante  la  divina 
grazia  , proccurano  d’aver  le  Anime  più 
Sante  , c di  Dio  più  infervorate  , e più 
acce fe.  E bi fognerebbe  aver  potuto  en- 
trare nel  cuore  d’un  S.  Agoftino , d'un 
S.  Franrefco  , d’un  S.  Filippo  Neri . 
d’ una  S.  Tereià  , e di  altre  Anime  di 
xìm il  tempera , per  vedere  gli  atti  di 
umiltà  , di  fede  , di  fpcranza  , di  con- 
trizione più  amara,  d'amor  di  Dio  il 
più  fervorofo , con  cui  proecuravano  di 
renderli  degne  di  accollarli  a quella— 
Menta  divina  . Ma  quella  sì  fama  diC- 
petizione  , e dignità  è ben  defidcrabile, 
e oguuno  dovrebbe  infervorarfi  per  aver- 
la ; ma  ella  non  è ncccflaria;  altrimeu- 
ri  le  fole  Anime  pure,  e fanre  di  tal 
fatta  potrebbero  comunicarli . La  terza 
dignità  , eh'  è la  fufficientc  , ma  infie- 
mentente  la  necelfaria,  lenza  di  cui  , 
lotto  pena  di  commettere  un  orrendo 
facrilcgio,  non  può  un  Qilliano  acco- 
llarli alla  Santa  Comunione,  fi  è,  che 
l’Anima  Ila  purgata  almeno  da  tutte- 
le  colpe  mortali  col  Sagra  mento  della 
Penitenza,  e llaccata  per  l’avvenire  da 
ogni  grave  peccamioofo  alletto  • Che— 


fe  poi  parliamo  della  dignità,  e dir. 
poflzionc  per  accollarvi!»  con  qualche.» 
frequenza , . e affinchè  rielea  fruttuolà  , ' 
fecondo  la  dottrina  di  S.  Francefco  di 
Salcs  , di'  è quella  di  mtti  i Padri , In- 
fogna , die  l’ Anima  fia  (laccata  coll’  af- 
fetto dai  peccati  anche  veniali,  almeno 
volontari,  e concepire  un  gran  dclide- 
rio  della  Comunione,  proccurando  di 
purificar  il  proprio  cuore,  affinchè  lia 
degna  abitazione  dell’  Otlpire  Divino  . 

4.  Noi  però,  tornano  adir  le  Anime 
. buone,  non  fenriamo  in  noi  quello  vivo 
defiderlo,  e molto  meno  quella  divazio 
ne  , che  farebbe  necelfaria  per  accodarli 
con  qualche  frequenza  a quello  divLu. 
Sacramento:  anzi  fperi  mentiamo  aridità 
di  fpirito , e fvogiiatezza  delle  cofe  fpi- 
rttuali . Sarebbe  duuque  meglio  acco- 
darvi fi  di  rado , che  così  fe  ne  eccite- 
rebbe maggior  dclìdcrio  , come  veggia- 
mo , che  più  uno  gufla  il  cibo  , e lo 
mangia  con  più  appetito  , quanto  più 
tarda  a mangiare . A quello  rifpondo , 
che  tale  aridità , e fvogiiatezza  può  pro- 
venire da  due  cagioni  : perchè  l’Anima 
s’ è intepidita , e rilafciata  nella  via  del- 
io fpirito  ; e in  tal  calo  fa  d’  uopo,  che 
col  mezzo  di  orazioni , penitenze , ed 
altri  fpirituali  cfercizj  s' ingegni  di  ecci- 
tare in  fe  la  primiera  divozione  , c fer- 
vore, per  el  terne  degna . Ma  fe  quelle 
aridità,  e (vogliatene  delle  cofe  fpiri- 
tuali fono  quelle  prove , o come  lo  chia- 
mano iMaeftri  della  millica Teologia, 
quelle  purgazioni  del  fenfo , c dello  lpi- 
rito , con  cui  piace  a Dio  dì  efercitare 
quelle  Anime  , che  vuole  innalzare  a— 
grado  di  perfezione  piùfublime,  quelle 
non  le  debbono  allontanare  dalia  fiera 
Comunione.  Santa  Tercfa  , Santa  Ma- 
ria Maddalena  de’  Pazzi , Santa  Rofa  da 
Lima,  ed  altre  Anime  Sante  n’ebbero 
di  quelle  purghe,  e di  quelle  prove,  di 
Junghiflìme  , e dolorofiflime  , prive— 
d’ ogni  fenlibile  cumulazione  : ma  non 
per  quello  lardavano  di  comunicarli  ; 
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ami  la  Comunione  era  l' unico  confor- 
to , che  mitigava  le  loro  amarette . E* 
poi  vero , che  chi  più  tarda  a mangia- 
te, mangia  con  più  appetito  : ma  è poi 
anche  vero , che  va  Tempre  più  (ina- 
urando ; Così  va  a poco  a poco  perden- 
do la  divozione , e il  fervore  quello , che 
■ molto  di  rado  s’accolta  alla  làcra  Co- 
munione . V’  ha  poi  una  gran  differen- 
za , dice  San  Gregorio  Papa  { b.  36.  » 
Evang.  ) , fra  i cibi  materiali , e le  cofe 
fpirituali  , e fpecialmenrc  quello  Cibo 
Divino  . Quelli  generano  fazietà  , cd 
anche  naufea  quanto  più  li  mangiano? 
ma  quanto  più  lì  gnAano  le  cole  fpi- 
rituali, c di  quello  alimento  celelle— 
con  più  fmqueuza  fi  pafee.  Tempre  più 
fi  eccita  m noi  fame  , e defidcrio  mag- 
giore.  il  trattare  con  Dio  ; cagiona  ef- 
fetti tutti  diverfi,  che  il  trattare  cogli 
Uomini . Gli  Uomini  fono  pieni  d’im- 
perfezioni , e di  difetti  -,  quanto  più  fa- 
miliarmente fi  tratta  con  efli  , Tempre 
più  fc  ne  perde  il  concerto ,«  la  (lima. 
Non  così  però  avviene  trattando  con- 
Dio  : quanto  più  l’ Anima  fi  trattiene 
con  EiTo , tanto  più  lo  conofce , l’ ono- 
ra , lo  llima , e lo  ama  . Così  appunto 
accadde  alla  Samaritana.  Nel  princi- 
pio, che  trattò  con  Crifio,  lo  giudicò 
come  uno  del  Popolo  - ma  pattando  più 
innanzi  lo  chiamò  Signore , indi  Pro- 
feta, eri  nalmenle  lo  conobbe  per  Mefr 
fia.  Lo  AciTo  accade  in  chi  frequenta 
la  fama  Comunione . Si  arriva  Tempre— 

£iu  a conolcece  la  bontà  ,«  T amore  di 
lio , e una  difpone  a far  l’ altra  con 
maggior  riverenza , divozione,  e fervore . 

j.  Tutto  farebbe  vero , tornano  a dire 
quelle  Anime  buone , fc  non  foilìmo  ri- 
piene di  tante  imperfezioni , e difetti . 
Ma  e (Tendo  tali , come  potremo  aoco- 
flarlì  con  frequenza  a ricevere  un  Dio 
di  tanta  Taotità , e perfezione  1 lo  vi 
ritpondo , che  avete  bilognodi  accodar- 
vi ne  TpetTo  per  divenire  perfetti . Ci- 
bandovi fpcdù  di  Gesù  Crifto , iropa- 
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reme  a viver  della  vita  di  Luì . Qmi 
manductt  me,  vìvtt  propter  me  ( Jo : 6.)» 
Imparerete  a (laccarvi  Tempre  più  dal 
Mondo , diTpregiar  quelle  colè  terre- 
ne  , e allontanar  da  voi  tutto  dò , che 
difpiace  a Dio . Palccndovi  fpelio  di 
quello  Divin  Cibo,  acqui Aerete  nuovo 
guAo  per  le  cole  fpirituali , per  l'ora- 
zione , per  il  ritiro , e per  adempier  tutti 
i doveri  d’una  vita  Cri  (liana  . Col  inci- 
so di  quello  Divin  Cibo  acquiAerere 
forze  per  rintuzzar  le  pafiìoni , per  fug- 
gir le  occafioni  di  peccare , e per  difen- 
dervi contro  il  vcrflro  amor  preprio . 
Quello  é quello  Aedo,  che  nella  fisa- 
lnnroduzione  alla  vita  divora .infegna— 

S.  Francelco  di  Sales.  ,,  Se  i monda- 
ti ni,  die* egli,  vi  dimandano,  perchè 
t,  vi  comunicate  così  fpelfo  ; dite  loro , 
w che  lo  fare  per  imparar  ad  amar  Dio, 
ti  per  purificarvi  dalle  voAre  imperio- 
n zioni , per  liberarvi  dalle  voli  re  mi- 
ti ferie  , per  confidarvi  nelle  voAre  affli- 
n zioni , e per  aver  appoggio  nelle  vo- 
ti Are  Aanchezze.  Dite  loro,  che  due 
*i  finti  di  pcrlbne  debbono  comunicare 
« fpefib:  ì perfetti  ;■  perchè  cflèodo  ben 
t,  dìlpoAi  , gran  tono  avrebbero  di  non 
ti  accofiarfi  alla  (ùrgente  t « alla  fonte  * 
„ della  perfezione;  e gl’  imperfetti  per 
t,  poter  con  ragione  avanzarli  alla  pe  lie- 
ti zione  .•  i Torri  , alfinche  non  divenga- 
ti n_°  deboli  ; e ì deboli , affinché  diven- 
„ tino  foni  : gli  ammalati  per  eder  gua- 
ti rhi  i e i lani , acciocché  non  s'anima- 
y,  lino  : e che  quanto  a voi  ef Tendo  im- 
„ perfetti , deboli,  e infermi  avete  bi- 
li fogno  di  comunicarvi  (pedo per unirw 
ti  vi  a quello  , eh*  c la  voflra  perfezione, 

»,  la  voAra  forza,  e il  voliro  Medico  ; 
t>  finalmente  , che  voi  ricevete- 
ti fpelio  il  Santidìmo  Sagra menro , per 
t,  imparare  a riceverlo  bene,  perche  li 
„ fa  poco  bene  un  azione  , che  uon  ti  fa , 

„ che  di  rado . Comunicatevi  dnnque , 
t,  e col  parere  del  volilo  Padre  lpiritmie 
n più  Ipclio  , che  potete . 

6.  Ma 
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i,  6.  Ma  qncflo  gran  Sanro  , come  s’  è 
detto  di  fopra  , anche  in  chi  vuol  comu- 
iiicarlì  folamenrc  ogni  otro  giorni  , ri» 
cerca  efenzionc  dai  peccati  veniali  , nè 
vuole  , che  a quelli  s'abbia  alcun  aliato, 
V noi  da  molti  daino  aggravati  ; e tutto 
che  oc  nc  confcilìamo  , torniamo  a ca- 
dervi ? A quello  rispondo  ; che  parlando 
dei  peccati  veniali , avrete  gii  udito,  che 
le  nc  danno  di  volontarj  comincili  con 
piena  deliberazione  , e cognizione  per- 
fetta , c chi  è di  quelli  colpevole  , e non 
fa  a fc  (ledo  alcuna  violenza  per  cmon- 
ciarl'ene,  non  è in  verun  modo  di fpulto 
a frequentar  la  S.  Comuni!  ne  . Vi  fono 
poi  gl’  involootarj,  c furrctizj  , incili  ù 
tace  per  forprefa  , e che  ci  sfuggono  per 
fragilità  , e debolezza  . E io  quelia  vita 
infelice  , che  non  è , che  una  tentazio- 

Ìie  cuniiniia  , lenza  un  panicolar  privi- 
egio,  ninno  va  cicute  datali  peccati, 
c tutti  abbiain  bilògno  di  dire  ogni  gior- 
no : Rimetteteci  Signore  i Dofliri  pecca- 
li : Dimitte  noia  peccata  nofhra  . Cosi 
permettendo  Dio,  affinchè  conolciamq 
la  noilra  gran  mi  feria,  c la  grau  ne- 
celTità  , che  abbiamo  della  aflìllcnza  , c 
grazia  divina  . Ora  di  quelli  peccati  ve- 
niali parlando,  vi  dico,  che  non  fola- 
mente  non  debbono  impedirvi  ia  fre- 
quenza deila  Comunione,  ma  anzi  fer- 
vavi di  llitnolo  per  farla  , eden, lo  ella, 
fecondo  la  Dottrina  de' Santi  Padri,  e 
del  Sacro  Concilio  di  Trento  ( Stjjf.  ij. 
taf  . i.  ) l’ efficace  rimedio,  e il  vero  an- 
tidoto per  Oberartene  : Antidatata , qm 
liberami*  a culpit  quotidiani! , & a pet- 
ratti mortaitius  prafervtmur  . Col  prc- 
,teflo  di  quelli  volca  un  giorno  il  Demo- 
nio impedir  la  Comunione  a Santa  Fran- 
cefca  Romana  ( nella  [ua  vita  ) . E come 
mai , le  dille , tu  creatura  mefehina,  che 
fei  valica  di  tanti  peccati  veniali  , e__, 
commetti  tante  imperfezioni,  ardi  ili 
di  ricevere  l'Agnello  immacolato?  Fd 
ella  gli  fputò  in  faccia  •.  del  che  la  lo,  ò 
la  bantiifuna  Vagine  , che  di  poi  le_. 


comparve  . Avanti  dunque  di  accertarvi 
alla  fama  Comunione  , profondatevi  nel 
voftro  nulla  , c dite  coi  fornimenti  di 
S.  Agollino.  «Venite, Signore,  ncll’Ani- 
„ ma  mia  a prendervi  Intero  il  po.fef- 
„ lo;  culicché  io  ella  abbiate  a regnare 
„ V oi  folo . Ah  quell’  Anima  mia  non 
„ c fufficicmcmente  ornata  per  darvi 
„ ricetto:  ma  vanite,  Signore,  per  ciFerue 
„ voi  l'ornamento.  In  quell’  Animai 
„ vi  fono  delle  macchie,  c delle  rughe, 
,,  che  la  rendono  deforme  agli  occhi  vo- 
,,  Uri  : ma  giacché  gli  Angeli  mcJclì* 
„ mi  non  fono  degni  della  vollra  prc- 
» fenza  ; venite.  Signore  , e fcauccllaic 
„ col  Sangue  volilo  prcziofo  quelle  mac- 
„ chic  , e quelle  rughe , e li  rinnovellcrà 
„ la  l'uà  gioventù  , e la  fua  ftlk-zzaco- 
„ me  quel  la  dell’Aquila.  Venite,  Signo- 
„ re , e non  tardate , perchè  ha  rutto, chi 
„ Voi  foto  pofiìedc  „ . Fate  cosi , e ne 
proverete  mirabili  effetti  . 

7.  Ma  quefti  effetti  mirabili  non  gli 
feorgiamo  in  noi , Tento  chi  adduce  un' 
altra  feufa  : anzi  quello  è uno  dei  prel- 
fanti  motivi,  clic  ci  allontana  Tempre 
.più  dallaGiinunione  ,al  vedere  che  dopo 
averne  fatte  tante , fidino  Tempre  gli 
llclfi . Non  ci  fumo  punto  emendati , 
non  ci  avanziamo  nella  pietà,  e nel 
fervore,  ma  piut tulio  fcopriamo  in  noi 
maggiori  difetti  ? Rilpondo,  che  il  non 
cavare  frutto  dalle  Comunioni,  può  tal-  • 
.volta  provenire  dalla  poca  , o niuna  pre- 
parazione avanti  di  accollarvili  : al  che 
Infogna  far  ri  tic  ilo,  e -ri  mediarvi . Suole 
anche  al  le  volte  procedere  dal  cadere  con 
troppa  facilità , e con  avvenenza  in  colpe 
veniali.  E febbepe , come  abbiain  detto, 
non  lì  può  paifarc.  fenza  qualche  colpa 
veniale  quella  ntifera  vita , li  debbono 
però  fuggire  a tutto  potere  le  volontarie; 
perchè  quelle  dilpiaciono  molto  a Dio, 
e impedifeono  in  gran  parte,  o del  tutto 
i mirabili  effetti  di  quello  divin  Sagra- 
mento.  Rilpondo  in  focondo  luogo,  che 
il  uoa  lendine  la  Perfona  quegli  effetti 
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mirabili,  quando  anche  proccurrdi'ao 
«oflifvi lì  colle  dilpoliaieni  dovute,  non 
è Tempre  indizio-,,  che  non  li.  ricavi': 
anzi  fori  è li  ricava  con  maggiore  abbon» 
danza  \ e molte  vòlte  è bene,  che  non 
cunolca  quello  frutto-,  perchè  non  li  levi 
■ in  liipeibia. 

8.  Qyefto  divtn-  Sacramento  operai, 
talvolta  così  ìègretamente,  cha  l’Anima 
non  Te  nc  avvede,  nè  conoidi)- fin  pto» 
fatto , che  dopo  molto  tempo . Ceni  avvici 
ne  appunto  ad  un.  figliuolo,  cHc  none. 
■>’  accorge  di-  crcfcere-,  che  dopo-  molti 
meli,  quando- ripigliando  le  vedi,  che 
all Ertale,  oall?  Inverno  portava-,  trova 
ohe  non-  più  & a debutano  al  Aio  dòtti»* 
e non  gii- pò, fono  più-  fervi  re.  Ghe  p -Ì 
fau’ Anima  vada  Tcmpoe  più  Tcoprendò 
iti  le  coipe  veniali,  e difetti',  quello  è 
buon. legno.  E’  lagno-,  che  è illuftr.tra 
lemptc  più  dalia-divina  Luce.  Accoda- 
tevi dunque  colla  maggior  frequenza, 
che  il  voftro  Direttore  vi  permette  , a- 
quello  divtn  Sacramento,  ehc  contiene 
il  vero  Sei  di-  G milizia ,.  perdio  i I kirri i*- 
nui  di  cilb  portiate  purificarvi  da  ogni 
macchia  anche  minima , e comparire^ 
a’  Tuoi  occhi- Tempre  mondi-,  iantr,  e 
perfètti-.  S.  ToreTa  farebbe  pallata  per 
mezzo  ad  un  cicrcitodi  Tpade  per  andarti 
a comunicare.  Ah  chi-avclTc  un  poco  di’ 
lume  per  ccnoTccr  quello  gran-  bene  , e 
quello  divin  Te  Toro,  chenon  farebbe  per 
accollarli  : fpciiò  alla  Sa  tua  Comunione  1 
Mg  Tapete-,  perché  non- Ir  ha  quella  prp* 
muragd^ accollarli.  lpcllo-sl  diviti  Sigra- 
me uro-,  ne  quella  gain- fame',  e defide* 
rio  , ohe  avevano  i- Santi?-  perchèlì-  ha1 
lo  tlomaco,  e il  cuoce  avvilupperò',  e. 
invilchiato  con-  mille-stracchi  alleerei— 
ture.  Il  che  darà  a me  motivo  di  ribut- 
tare le  feute  dr  chi  è.  impegnato  colle 
creature  del  Mondo .- 

9-  La  prima-  feufa,  che  adducane 
quelle  PcrTone-  impegnate  col  Mondo , 
qtiandò  vengono  dimoiate-  ad  accollarli 
fiù  Tpedo) alla  Santa  Comunione,  di 
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non  differirla  f rtiefi , ed  anche  gli  anni 
interi,  Il  è,  perchè  non  vogliono  farli 
lcopo  delle  altrui  dicerìe-,  c motteggi  . 
Se  mi  comunico  Tpeilo  : ecco  il  grand’ 
argomento , e la  grande  Tenia  : diranno , 
che  io  voglio  fare  lo  lpirituale,  e il  San- 
to ; che  io  lono  un  bacchettone  , un  col» 
lotorro.  Ma  credete  forfè,  che  rtandò  i 
meli , c gli  anni  interi  lènta  comuni» 
carvi,  fuggirete  le  dicerìe-,  c i motteg- 
gi ? No  : ma- gl*  incontrerete  piti  acerbi , 

» pungenti1.  Se  non  vr diranno  bacchet- 
tone , e collo  rotto,  vi  diranno  un-Uomo 
fenza  Religione',  e forfè  nn  Ateilla , e 
un  erapio.  Ciré  fe  vi  comunicate  una, 
o due  volte  all’anno,  lo  fèto  per  noni, 
-ertère  propalati,  e moftrati  a diro.  E poi 
chi  fono  quelli,  che  vi  motteggiano, 
le  vi  accollate  Ideilo- a Ila’Santa  Comu- 
nione ?•  Sono  farle  PcrTone  Religiofe , e 
pie?  Ma  no,  che  quelle- vi  loderanno» 
Sono  una  combricola  di  lcioccHl,  di 
gente  lènza  pietà,  e- timor  di  Dio  ; di 
gente  sfaccendar» , e orioft  , che’non  ha 
altro  e A rei  zio , che  cenfnrar  le  azioni 
altrui.  E le  foro  dicerie , e mot  reggi 
faranno  capaci’  di  allontanarvi  daila^. 
Santa  Comunione’,  e che-  non  abbiate 
ad  arricchirvi  di  sì  preziofb  teforo  ? Ve» 
delie  mai  nn  Mercatante , che  tralci»* 
xatic  l’  occalione  drfare  un  grandiilìmo 
guadagno  per  timor  d’  eflcr  burlato?  Eh 
eh’  ogli  s*  approritra-d’  ogni  buon  incon- 
tro, elalcia  dire  a cht  vuole . Così  dovere 
ferver  per  non  perder  gl’immcnfi  Beni , 
che  potete  ricavare  dalla  Comunione,, 
frequente  v 

ro,  Ma  noi;flamo  PcrTone  impegna- 
te dalla-  nortra  profertìone  a vìver  in_ 
mezzo  del  Monde.  Abbiamo  cala , rigli- 
uoli',  famiglia  da  mantenere  : abbiamo 
botteghe , negotjye  mille  altre  brighe, 

« faccende  dà'  attendere.  Non  abbia- 
mo dimqoe  tempo  per  poterci  preparare 
alla  Comunione  sì  f^eilb  re  non  è pò» 
co,  che  vi  ci -accolliamo  una-, -o  due  volre  * 
a 11^  anno*  E-  jpi , fa-  <*n  8-  Eunivcntu» 

«> 
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ra  , c tauri  altri  Situi  remevano  di  a> 

celiarli  ccu  troppa  frequenza  allafantz 
Comunione  : come  ne  l'arem  degni  noi, 
che  fiarno  peccatori  ? Qjic-ftc  fono  per 
ordinario  le  f.ilfe  lì. afe , per  cui  la  mag- 
gior parte  .delle  Tcrfonc  del  Mondo  fi 
allontanano  dai  fa  e ri  Mifterj  : ina  per 
farmi  da  quell’  ultima  . Non  è,  no,  un’ 
umile  ri  (petto , che  abbiale  per  la  Santa 
Eucarifiia , che  , come  tacevano  alcuni 
Santi , vi  allontani  dalricovcrla,,  e die 
come  quelli  ve  .ne  lacci*' credere -inde- 
gni , 'L’ attacco  fiiverchio  , che  voi.  avete 
pel  Mondo  , e per  voi  medefimi  : quella 
colpevole -negligenza  di  faperefe  di 
adempier  i doveri,  -e  le  obbligazioni , a 
cui  vi  firinge  la  divina  Legge,  e il  pro- 
prio (lato  ; -quel  non  volger  correggere  i 
vollri  depravati  coltomi  ; quella  brama 
fegrcta  di  voler  perfevcrare  nel  .-volito 
peccato  j .e  quell’  empio,  ,e  malizimi) 
timore  d’etlcr  cofiretti  a falciarlo  ; que- 
llo , e non  l’umile  rilpctto  verfo  quella 
grande  Maellà,  e quello  ,cbe  dal  la -San- 
ta Comunione  .vi  allontana,,  V.  . .. 

-ri.  Ma  credete  forfè  d’im'ansart^ 
con  quelle  falle  feufe  anche  Dio , che 
penetra  fi  fondo  di  tutti  i cuori?  Eh, 
levatevi  la  inafchera  dal  volto,  e dimo- 
flcarevi  quel  ti , che  fiere . ;Non  dite  puf, 
che  una  fama  riverenza  , « un  umile 
gifpctto  verfo  l’infinita  Maellà-  di  Dio 
vi  allontana  .dalla  .frequente  Comunio- 
ne : ma  che  lp  fate  per  aver  maggior  li- 
bertà di  perfevcrare  nei  ivollri  di  Tordi- 
li  i ; perelic  volete  goder  rutti  i-voftri  pia- 
ceri., e dare  tutto  lo  sfogo  ad  ogni  vo- 
lita pu fàune  . Quell’  attacco  finalmen- 
te alle  creatore  > clic  non  fi  vuol  rompe- 
re , e quella  violenza  , che  non  volete 
fare  a voi  tnedeiimi , o •ni  vollri  frego- 
lati  appetiti,  per  clièrc  difpodi  a Ila  Co- 
riunione  ; quello  e quelle,  che, tenden- 
dovene  lemprc  più  immeritevoli , e in- 
degni , ve  ne  allontana  j .e  non  già., 
* torno  a dire.,  rivcrenzq^-e, rilpctto  . La 
riverenza  vertè  Dio  , , naie?.  4i.  amore , 


che  Ce  gli  porta  : e fe  quella  ei  ritira , 
Vamore,  che  è più  raccomandato  da  Di®, 
a lai  ci  fpiagc . Exì .a  m » , qui*  homo 
feccator  fttm  : Allontanatevi  da  me,  Si- 
gnore, -perchè  fimo  .un  gran  peccatore , 
diire  a Gesù  Grido  S.  Pietro  ( Lue.  J.  ) 
forprclb  da  un  fanto  timore  : ma  dri- 
llo gli  fece  intendere,  che  anzi  dove» 
.dare  con  lui,.  Pec -un  .coceifo  di  fua_- 
eroica  -umiltà,-. firmandotene  indegno, 
s’ alle  noe  S.  Bonaventura  per  alcuni  gior- 
ni dal  facro  Altare  : Qyind’  ecco  , che 
dando  un  giorno  -ad  afcoltar  con  gran 
divozione  là  Santa  Meda  , iun  Angelo 
mandato  da  Dio,  prefa  dalle  mani  del 
Sacerdote  una  particola  cjitfccrara  , lo 
.comunicò,  con  si  dttpcndo  prodigio  ani- 
mar volendo  , .cd  «mmaeltrare  il  filo 
umilfifiino  fervo  « deporre  ogni  lcrj- 
polo  , -c  trattar  più  alla  domeftica  con 
quel  Dio  , che  si  teneramente  P amava. 

•i».  bla  quello,  direte -voi,  era  un_ 
gran  Santo,  c che  vivea  racchiudi  nel 
Chioftro:  ma  noi  liamo  peccatori  impe- 
gnati a viver  nel  Mondo , e che  non  è 
poco;  fe  una.-o-due  voite  all’anno  ci 
accodiamo  alla  Gotnunione.  Se  quello 
lungo  intervallo , che  fate  piifarc  da_ 
una  Comunione  all’altra  v"voi  l’ impie- 
gane in  .combattere  le  .vollre  paèfioni , 
io  rompere  a poco  a poco  quelle  indegne 
catene,  che  vi  tengono  avvinti  colla  car- 
ne, e col  Mondo:  le  ili  quello  tempo 
andade  cercando  le  occui'iohì  più  .oppor- 
tune *.  c più  proprie  per  i£radic.irc,da  j/o l 
ora  quefio , ora  quell’  altro  vizio*;  e. fru- 
iamo dopo  averne  fatta;;cfi  tutti  una  ri- 
parala ricerca, 'e  una  fincera  ConfeiTionc 
al  -Sacerdote  , rocchi  da  ama  vera  Con- 
trizione, c pentimento  , proccuradc  .di 
lavarvi  nel  bagnafalutevolcdclla  Sagra- 
mental  Penitenza , vorrei  approvar  le_. 
vodre  dilazioni  ; perchè  Vi  renderebbero 
più  digiti , e più  puri  per  accodarvi 
alla  Si  èra  Menta  . Ma.fr  di  fieri  fcc  og- 
gidì i a Comunione , perche  non  fi  vutH 
abbandunare.la  Colpa.,  c dalia  menù  di 
i ■ li.  Ili  .n  Cri- 
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Grillo  fi:  allontani,  jlercbo  li  vogliono  più  inflittoli , con  coi  il  Demonio  prende 
ritenere  le  ficile  confaci odini  prave  , le  Anime. 

lènza  nulla  emendarli . Ora,  pare  a voi , 14.  Aggiungete  il  peccato  d’ ingrati- 

che  polla  ciler  quella  una  bella  dilpofi*.  tudine  enorme,  che  commette  controdi 
lioue  per  ben  comunicarli  una , o due  Gesù  Criflo  quel  Cr-illiano,  che  non  li 
volte  all’anno,  dimorar  prima  li  lèi»  cura  di  accettarli  con  qualche  frequenza 
0 li  dodici  meli  immerli  nel  lezzo  del  'a  quella  divina  Mcnfà.  In  quella,  come 
peccato?  E purc  quella  C la  pratica  la-  già  udilte,  profufe , dirò  così,  e diede 
grimevole,  che  regna,  e che  cagiona^  fondo  alle  ricchezze  del  fuo  amore,  per- 
la rovina  del  Criitianclimo  : penlar-,  che  ci  fece  un  dono , che  maggiore  dar 
dice  il  Griloftomo-,  che  lia  mccito , é non  poteva  , perchè  diede  le  Hello  ; bra- 
buon  apparecchio  per  In  Comunione,  non  ma  ardentemente,  che  lo  riceviamo,  ce 
la  mondezza-dei  cuore,  ma  la  lunghezza  ne  fa  degl’inviti  più  amoroli,  e preC- 
del  tempo  No»  munditia  animi,  fed  in-  fanti . Ma  perchè  il  fa',  che  per  acco- 
Urvalla  temfovis  lonporit  meritum  putant . ilari]  degnamente  a riceverlo  bitugne- 
Stmfcr  adeji  Pafiha , cumade/l  eordis  muti-  rebbe  odiar  ciò,  che  li  ama  , tar  vio- 
ditta . Sì , dice  il  Santo,  ogni  giorno  è lenza  alle  proprie  pallloni , privarli  non 
Palqua  , per  poterli  accollare  a ricevere  che  dei  piaceri  vietati  , ma  talvolta  an- 
l’ immacolato  divino  Agnello  a quel  Cri-  che  dei  permeili , loddi sfare  a Dio , e ai 
lliano,  che  con  una  Confcllìone  ben,.  ErnlTmjo,  menar  una  vita  c lem  pi  arcadi- 
fatta,  ha  purgata  l’Anima  da. ogni  mac-  licanrc,qual  riconviene  ad  un  Criitianoj 
chia  ( b.  5.1»  1.  ad  Tim.  ),..*■  per  quello  lì  elegge  piuttollu  di  lalciar 

1 J.  O voi , dite , che  avete  più  tempo  • di  cumunicarfi",  che  contraddire  alle  lue 
per  prepararvi  a degnamente  ricevere  il  inclinazioni,  e abbandonar  il  pccc.iro. 
Signore,  quanto  più  d inerite  ? Ah  in-  Che- ingratiiudine!  che  leonofcenza  ! 
gannati , che  liete!  A comunicarli  di  15.  *Ma  voi  finalmente  dite:  che  ave- 
rado,  non  fellamente  non  è difpofizionc  te  cura  della  famiglia,  che  avete  bot- 
per  farlo  più  degnamente:  ma  piurtolìo  teghe,  negozj  , od  altri  affari-,  che^ 
ripone  a pericolo  di  farlo  facrilcgamen-  v’  impedifeono  di  così  fise  ilo  comuni- 
re  . Ah!  quell’attacco  malvagio  al  Moti-  carvi  ? Ma  turto'quefte  brighe  avevano 
do,  e alle  cofc  del  Mondo  fortòca-Mn^  anche  i primi Crilliaoi , e vi  foddisfa- 
*m’ Anima  rutti  i buoni  fenr intenti  per  ccvano  : c pure  non  impedivano  loro  di 
le  cofe  fpirituali,  c.  cclclli , toglie  il  menare  tal  vira , che  li  Taccile  degni  di 
Stillo,  c il  dcfideriò , che  fono  così  ne-  comunicarli  ogni  giorno:  E voi  trovate 
iredarj  per  mangiar  quello  cibo  divino,  quelli  impedimenti  ? Ma  Ulciaino  que- 
Con  quella  sì  lunga  dilazione  il  peccato-  Ilo  punto,  c invece  argomentiamo  cosi: 

£ llabiliice  maggiormente  nel  cuore  , e Voi  avete  cura  della  famigli  ! ; ma  per- 
s’invecchia,  creice  li  rmnalto  delle  fte--'  chè  non  avere  la  fte:ia  cura  , almeno 
golatc  palli  uni';  egli  abiti,  e feconfueru-  anche  dell’  Anima  voftra  ? Perchè  non 
dini  prave  tempre  più  li  vannoforman-  proccurate  di.  pafcerla  col  fuo  Cibo  ce- 
do. Erti nra  là  creiti , la  cupidigia  Ccm—  Ielle , almeno  con'qualche  frequenza  , 
prc  più  lì  rinforza,  e l’Anima  legata  da’’  e" così  alTicurar  la  volita  eterna  falute  ? 
lnoi  malvagi  affetti , in  certa  maniera  Avete  botteghe , cd  altri  inrerelfi  , a cui 
rendei!  inabile  di  fettoter  quello  barbaro  dovete  affi  lì- re  ■ Ma  l'Anima  , c la  ina 
giogo,  c di  fpezzar  quelle  indegne  care-  eterna  falute  non  è l’ interrile  , che  più 
ne.  Guardili  dunque  ognuno  da  quelle  d’ ogni  altro  vi  dovrebbe  premere?  E 
fai fe  feufe,  e pretefti , che  fono  i lacci  dopo  aver  impiegata  tutta  la  lètriimnn 
Tp  m.IIl.  HHt  nella 
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nella  cura  della  famiglia , e degli  altri 
interdi')  ; perchè  non  impiegate  tutta  la 
•Domenica  -per  dilporvi  a -tare  la  .vufira 
ifanta  Comunione  ? Per  le  Pedone  conjo- 
gate  , o altre  impegnate  .per  la  lor  prò» 
Xeflfione  a viver  aie!  Mondo , non  fi  ri» 
corca  già,. che  facciano  la  Comunione 
.ogni  g'iocno , come  j primitivi  Cciftu^ 
ai;  ma  fecondo  il  Configlio  del  difcio» 
tiflimo  S.  Francefco  di  Salcs,  aUncno 
la  'Domenica , quando  n’ abbiano  perù 
la  fuffkicnte  difpo fittone  . Clic  le  an- 
che quello  vi  lcmbratlè  troppo  „ fatela 
ogni  quindeci  giorni , ma  al  menu  no* 
lafciatepadare  il  mele,  lenza  accodarvi 
a quella  Divina  Menfa,  V’  -ha  un  pro- 
verbio , che  la  aiaufea  d’ ogni  cibo  è. cat- 
tiva , ma  quella  del  pane  è peflima  . Ah  ! 
guai  a que’  Crifliani , che  lianno  come 
naufea  di  quello  pane  Divino , per  cut 
fc  ne  allontanano.  PciTìroo  contraifc- 
gno  di  riprovazione  , e inerte  eterna  . 
Ecco , bieca  fpaventato  il  Reale  Pro- 
feta ( Pf.  7i.  ) , ecco  Signore, che  quel- 
ii , che  fi  allontanano  da  Voi  , periran- 
no : Ecct  qui  eiungant  fe  a ti , pcribwtt . 
O Dio  ! non  c quella  una  delle  più  tira- 
ne maraviglie , che  il  povero  Ili  a lauta» 


•o  da  quello , che  lo  puh  arricchire  ? Che 
l’ infermo  non  voglia  accollarli  a quei 
Medico  , che  lo  -può  r donare  1 Quella 
Divili  Sacramento  c la  «olirà -vera  ric- 
chezza , ùt  ncftra  vera  medicina  : pbtr- 
macuvt  immgrtalitetit  ; c nói  ricufcremo 
di  riceverlo-?  No,Griilia*i  mici  carie 
Siamo  lutti  poveri , fiamo  tutti  infermi  , 
cerchiamo  4*  ella  'fòccorfo  alle  noli  'e 
mi  ferie , c -rimedio  alte  «olire  infer- 
mità . Le  anime  giufte  , e buone  de- 
pongano pure  i luto  timori , e piene  di 
umiltà , e di  amore  s’  accofttno  colla— 
frequenza  poflìbi  le  alla  (anta  Comunio- 
ne • Quelle  perfosic  poi , che  Coao  im- 
pegnate col  Mondo  , c iironerW  nei  pec- 
cati , fi  ricordino  di  quelle  due  terribili 
minacce  , che  le  non  manderanno  di 
quello  Cibo  Divino, non  avranno  l’eter- 
na vita  ; e fe  lo  mangeranno  macchia» 
te  da  colpa,  fi  tircraotio  addotto  l’eter- 
na morte . Che  retta  dunque  loro  .a  fare  ? 
Romper  l’attacco  colpevole  col  Mondo, 
e lavar  nel  Lagno  della  penitenza  le  loro 
macchie  ; affinchè  pure , c monde  fi 
pollano  accollare  a quella  Mcnfa  Divi- 
na nella  prefentc  vita,  e parteciparne 
il  frutto  nell’  altra , . », 


ISTRUZIONE  XXXII. 

Si  mettono  in  vi/la  gl'  indijpojli  di  accojiarji  alla  Santa  Comunione , 


On  vorrei  , che  dal  fin  ora  det- 
to argomentane  taluno , che- 
io  voglia  eforrarc  alla  frequen- 
te Comunione  a uchc  i più  in- 
degni Criftiani-  No,  noia  intenzione  è 
fiata  di  toglier  dalle. perfone  timorate  di 
Dio  il  fovendiio  timore  , che  dalia  fre- 
quente Comunione  indebitamente  le  ai- 
lontana, c tnofirar  alle  perfone  colpe- 
volmente attaccate  col  Mondo,  che  col 
più  allbntanarlene  le  ne  rendono  fem- 
prc  più  indifpofie  , e più  indegne  ; e che 
ma  loia  co£a  le  può  render  degne , ftac- 


carfi  dal  Mando  , e col  pentimento  ab- 
bandonare la  colpa.  Vegliamo  dunque 
nella  prefentc  ifiruzione  , chi  fieno 
gl’indilpofti , e indegni  di  accodarli  al- 
la facra  Comunione  , fe  non  cangiano 
vita,  e cortumi . 

i.  Sebbene  perle  addotte  ragioni  fin 
grande  infelicità  d'un’  Anima  , che  non 
u cura  di  accollarli  alia  làcra  Comunio- 
ne ; con  tutto  ciò  l’ Appofiolo  S.  Paolo 
(.  i.  ad  Cor.f  i.  ) , ifpirato  , e ammaefira- 
to  dallo  fteflo  Cri  fio  ci  ha  infeguato, 
che  per  quanto  Ita  prcfiaJue  ]’  invita., 
• che 
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Ae  Gesb  Crlfto  ci  fa  di  mangiare  della 
foa  carne , e beve  re  del  fuo  fangue , 
non  dee  -però  rendere  alcun  Gordiano  sì 
ardito  , ohe  prefittila  accollarvi  lì  , fe__, 
prima  non  prova  fe  ftelfo  : Proba  autrm 
fe  iff'.an  -homo  , & fic  He  -pan»  Uh  ciaf  , fr 
de  calice  libata  B perché  -quello  ? Per- 
chè , profiegue  l 'Apportalo,  -colui,  die  le 
«nangia  ,c  lo  beve  indegnamente  , man- 
gia, c beve  la  fila  condanna,  -non  rii— 
penando  con -quel  dilcemimento  , ohe  2 
■dovuto , il  Corpo  del  Signor*.  11  Sacre 
Cuna  fio  di  Tronto  parlando  dei  ledi  fpo- 
lìzioni  nocellarie  per  degnamente  rice- 
vere la  Santa  EucarUlia  , dii*  , che  chi 
vuol  comunicarfi  , dee  prima  richiamar 
alla  mente  quedo  precetto  dell’  Appodo- 
kj  di  provare  fe -delio:  c-chc  la  coufiue- 
tudinc  della  Chielà  dichiara,  che  la. 
prova  ncodlaria  deeconlidcrc  in  quello, 
ci  c niuno  , la  di  cui  cofcienza  lo  ri- 
morde di  peccato  mortale,  per  quanto 
gii  paja  d’  cilèr  centrilo,  ardile»  di  acctv 
darli  alla  Sacra  Eucarillia,  fema  pro- 
mettere la  Sagri  meni  al  Confeffionc  , « 
lavar  con  e.  a ie  fue macchie  ( Sef.  i j.  c. 
7.).  Bifuni  dunque  , che  efamini  , 
qual  fta  la  vira  da  lui  menata  , s*  ella  è 
una  vita  crilliana  , una  vita  , che  corrlf- 
ponda  alla  fimi  irà  del  dio  darò . Pòco 
i in  porterebbe  ad  un  Criflia-no  anche., 
confortarli , Ce  non  forte  poi  efatto  a lbd- 
disfareai  doveri  eilenziali  ,chc  dalla  di- 
vina Legge,  c dai  Va ngefo  gli  fono  pre- 
ferirti ; e dalla  dia  eotid-izion  ricercati. 
Qiiedi  non  avrebbero  la  prova, che  ricerca 
San  Paolo,  e farebbe  ancora  indii  porto, 
c indegno. 

».  Commentando S.  Giangrifoftomo 
( Hom.  in  Matti.)  le  parole  di  Gesù 
Grido , che  dille  di  far  la  Paftp»  co*  Cuoi 
Diiicpoli , dice  , che  tutti  quelli  , che 
non  menano  una  vita  Tanta,  e pura,' 
qual  li  conviene  ad  un  vero  Dilcepolo 
d^Gcsù  Grido  , che  fono  indi  lividi , 
c indegni  di  accodarli  a queda  Mcn- 
£a  divina . E da  ciò  prende  motivo 


di  armare  il  fuo  reio  e dire  . Niun.» 
Giuda  , niuo  avaro  abbia  ardimento  di 
actsodarfi  a quelli  divini  Midcrj . Quelli» 
che  fono  crudeli  , duri , e inuman  i col 
loro  Proflhno  ; quelli  , Che  fono  fenm_ 
pietà, -c  mifericordia  coi  poverelli  , lon- 
tani da  quelli  Miflcfj  divini  . Quelli 
<dic  fono  tmpuri  , e da  dilòneftA  conta- 
minati , lontani  da  quella  Mcnfa , che 
tè  coti  pura  , e fama  . Ma  da  qtiede!- 
fole  parole,  che  gran  numero  di  Criftia- 
ni  ritroveremo  indifpodi  di  accollarti 
alla  facra  Comonione?  Quanti  Giuda 
nel  Oriftianelìmo , che  dopo  edere  (lari 
caricati  da  Criflo  dei  più  Angolari  be- 
nciizj  lo  danno  in  mano  de'’  fuoi  pi* 
crudeli  nemici , e lo  tradì  feono?  Quan- 
ti ,-che  dicono  al  Demonio  , al  Mondo  , 
aita  Carne,  come  diceva  quell*  indegna 
A pollar  a ai  Giudei  , che  mi  volete  dare 
di  onori  , di  roba  , e di  diletti  , ed  io 
vi  vendo  l'innocenza,  la  giudizi*  , l’Ani- 
ma , la  grazia , Grill»  (terto  : tr  rgo  vo- 
brt  eum  tradititi  } Quanti  avari  , che  met- 
tono nelle  ricchezze  rutta  la  loro  fpe- 
ranza  , c del  danaro  , e della  roba  fi 
fanno  ini  idolo  indegno  ? 'Quanti  vi 
fono,  che  fpogHari  di  pietà,  e di  mi- 
fericordia , o ritengono  ozioli  -negli  ferri- 
gni i danari,  o gli  fcialacqu.mo  in_ 
giuochi , in  lirtTì , negli  fpcrtaóplì , nelle 
vanità  , e -nelle  mode  , invece  di  foccor- 
tere  tanre  povere  famiglie  ridotte  all* 
«ftrema  miferia,  di  cibar  tanti  mefehi- 
ni , -che  languifcono  della  fame , e ve- 
flir  tanti  , che  mezzi  ignudi  imerizz.ifo 
■cono  del  freddo?  Tutti  quelli  fono  cer- 
eamente indifpofli  . 

5.  Dal  che  a-pparifee,  che  tutù  quel- 
li , che  vivono  immerli  in  qualche  pec- 
cammo fà  confuetudine  , non  eifendo 
Dilcepoli  di  Gesù  Grillo,  debbono  erter 
efclufi  dalla  facra  Mènfa  . H con  qual 
fronte  potlono  accodarfi  alla  lacra  Co- 
munione que*  tanti , Che  vivono  abitua- 
ti in  giuramenti , in  bcfleinmie  , io  im, 
precisioni , dilcorfi  ofetni  ,ia  det razio- 
ne- 


vfi  ; 

ni,  i ii_ crcpale,  in  ubbriacltetz.e,  indi» 
Iòne  ila , e in  altri  vizj , c peccati  ? Ma 
diranno  quelli , che  venendo  il  Natale , 
la  P.tlqua,  o in  qualche  altra  occalintie 
fi  conici  fimo  di  quelli  turo  peccati . Ma 
dimando  io  : dopo  la  Confeilione  li  ve. 
de  di  quelli  peccati  la  fuga , e l’emen- 
da? Ne  feguc  un  vero  cambiamento  di 
vita  , e di  collumi  ? Oppure  al  contra- 
rio,  partati  appena  alcuni  giorni,  giura 
ancora,  e bcliemmia quello,  che  prima 
giurava,  c bcLlcinmiava  ; s’  ubbriaca— 
quello,  che  primi  s’ubbciacava  , elèe  nel- 
le fue  imprecazioni  il  collerico;  nelle-, 
lite  detrazioni  il  maligno;  nellefue  diló- 
neftù  l’ impudico?  Già  abbia  ni  detto  altro- 
ve , parlando  della  Penitenza , che  non 
dee  farli  alcun  cafo  di  quelle  Confezioni, 
a cui  non  fegue  l’ emenda  , che  gli  ac- 
cennati peccatori  per  mezzo  di  Cile  non 
rollano  giufliùcati,  nè  fatti  amici  di  Dio  ; 
e per  conseguenza  non  divengono  disce- 
poli di  Crillo  ; c per  un’  altra  colile— 
guenza  inJifpofti , e indegni  di  accodarli 
alla  participazione  de’ divini  Midcrj  - 
4.  Ma  non  li  potranno  più  chiara- 
mente metter  invida  gl’ indifpofti  per 
accodarli  alla  Sanra  Comunione , quanto 
eoll’cfpor  quella  parabola  degl’ invitati, 
che  ricalarono  d’ intervenire  aila  grati- 
ccila, in  cui  veniva  tigutaia  la  Santa 
Eucatirtia.  Uu  Uomo  pieno  di  genera- 
lità , c di  mngniliccnia  fece , dice  GesCt 
Crillo  in  S.  Luca  (0-14.),  una  gran 
cena  , a cui  invitò  molte  perfone  . Ve- 
nuta l’ora  del  convito,  mandò  a dir  loro 
per  un  fervo,  che  venilièro,  perchè  ojrai  , 
cofa  era  all’ordine.  Ma  lo  crcdereue? 
Invece  di  corri  fponder  con  prontezza  a 
un  sì  obbligante,  c si  cottele  invito, 
cominciarono  tutti  a portar  delle  fculè 
per  non  venire . Il  primp  dille;  Ho  com- 
prata una  PuiLellìonc,  bifogna  nccei  Sa- 
viamente, che  io  vada  a vederla.  Ilo, 
comprato  cinque  paja  di  Buoi , dille  il 
fecondo , bifogna  vche  io  vada  a provarli . 
Ho  prefo  Moglie,  foggiunfc  il  terzo, 


c alFolntaraenrc  non  fwifo  veaire  . St- 
renne gravemente  oifefo-  da  sì  villani, 
ruiuti  ì’Uom  generalo,  c farti  radunare 
quanti  poveri,  infermi , ciechi , e zoppi . 
potè  ritrovar  per  le  tìrade , li  fece  entrar 
nel  convito  invece  degl’  invitati,  e pro- 
redò  nella  fua  collera , che  niunu  dei 
primi  invitati  grillerebbe  della  fua  cena . 
Amen  dica  vaiis  , tiemo  virorum  illorum  , > 
qui  votati  funt , gujinbit  canai»  xneam  . 

- 5.  Tuttocchè  da’  Santi  Padri , e In- 
terpreti quella  gran  cena  venga  preti-, 
in  varj  Seni]  : alrri  intendendola  della 
vocazione  dei  Gemili  alla  Fede,  che_, 
vengono  Saziati  col  cibo  delia  divina 
Verità:  altri  della  gloria  del  Paradilò 
iìinbolcggiara  in  tanti  luoghi  della  Santa 
Scrittura  Sorto  nome  d’  un  deliziolù  ban- 
chetto, in  cui  i Beati  Sono  laziali,  c‘ 
inebriati  coll’ abbondanza  dei  divini  pia- 
ceri , e delle  celclti  contentezze . Ciò 
nouoilante  la  maggior  parte  dei  Santi 
Padri , c Interpreti  l’ intendono , come 
ho  toccato  di  Sopra,  della  Sacrosanta-, 
Eucaritlia  , per  mezzo  di  cui  Gesù  Crillo 
prepara  a’iuoi  Fedeli  il  più  Salutifero, 
c delizioso  di  tutti  i Conviti  ; nutrendoli 
del  Suo  Colpo,  del  lì»  Sangue,  c di 
nano  Se  ilerto . Quella  veramente  è una  ■ 
gcati  cena  per  la  qualità  del  cibo,  che 
rimangia,  che  è ratto  divino , e per  la' 
Pcrfooa  , che  lo  appretta,  che  è lo  Hello 
Dio -.Ma  chi  Ibno,  direte  voi,  quei  tre 
generi  di  Pecióne,  che  villanaracnrc  ri- 
calando d’ intervenite  alla  gran  cena, 
furon  poi  giudicate  dallo  Hello  Padrone , 
eh’,  è Dio.,  indegne  di  gullar  de’  Suoi 
cibi?  Secondo  la  comune  intelligenza— 
de’  Santi  Padri  fono  gli  ambiziofi  , c 
Superbi  ; gl’  intercisati , ed  avari  ; i deli- 
cati, c SenSuall.  Tutti  quclti  fono  in- 
disporti di  accollarti  alla  Mcnfa  del  Si- 
gnore. -,  '•  1 ■ ' : 1 

6.  Gl’Indilpafli  dunque  fono  in  pri- 
mo luoga  gli  ambiziuli,  c fuperbi . É 
qual  premura  potlono  avere  di  accollarli 
a quella  Menfa  facrolanta,  e divina, 

qual 


• Dicnazcd  i: 


goal  gufto  pedono  avete  di  quel  db*  ot± 
lede  quelle  pedone , che  han  pieno  il 
capo  di  fumo  , di  vaniti  , di  orgoglio , 
che  non  fi  pafeooo  fuorché  di  fallo,  e 
di  alterezza  ? Elr?  le  mire  , e i penfieri 
di  quella  Femmina  ambiziola,  e vana 
ad  altro  riguardano,  che  a difpor  l’Aniu 
ma  per  la  Comunione . Di  fare,  s’ ella 
potelle,  fra  le  altre  la  prima  comparfa , 
qtteflo  ha  pur  corpo  d’ imprefa  . Per  quello 
bi fogna  , che  s’ iflruifca  perfetta menre^ 
nel  hallo,  che  s’ adorni  fecondo  tutte  le 
■regole  dell’ultima  moda,  che  n<4i  Ila 
fono  un  captilo,  che  non  Ita  fuor  di 
luogo  alcun  fiore,  affinchè  nella  cunver- 
fazione , e nella  iella  qualche  altra  più 
diligente , e leggiadra  non  la  forpalTì , e 
l’ofcuri . Altri  ■penfieri  ,<  a Irte  mire  ha 
quell’  Uomo  altero,  c fattolo:  d’ ingran- 
dirli fopra  degli  altri , .quello  ha  per 
ifeopo;  di  far  nel  Mondo  la  prima  ligu- 
ri , d’  eifer  da  tutti  onorato,  e flimato , 
d'  aver  delle  cariche , dei  polli , c degl’ 
impieghi . Qui  dunque  di  quelli  battono 
le  diligenze  , e premure  ; di  far  la  loro 
fortuna,  di  IfrbiMr  la  loro  famiglia. 
Per  quello  6ilògna  aver  delle  belle  cale , 
del  fìtperbi  palagi,  dell’ ampie  potteifio- 
lii . Eh  ! hanno  altro  che  fare , che  at- 
tendere alle  divozioni , che  accattarli  agli 
Altari:  Vilìam  enti , ir  rrrrfje  batto  exi- 
re , ir  videro  iltam  . Ah  ìtiifcrabili , cd 
infelici  ! Così  eh  anteportele  la  falla  glo- 
ria', e le  vanità  di  quella  mi  fera  Terra 
all’ eccel fn  onore  di  elfere  commendali 
di  Cesù  Crifto? 

’ 7.  Vengono  in  fecondo  luogo  gl’  in- 

tcreilati , c gli  avari  . E come  inai  poli 
fono  quelli  cilcrdifpofli  a ricevere  den- 
tro di  le  qncftd  lMvin  Sagrameilto , eh'  è 
Ji  compendio  di  tutti  i Tcfori , e Ric- 
chezze Divine  quelli , che  han  la  mente 
tutta  occupata  intorbo  ai  fallaci  beni  di 
quella  mi  fera  Terra  ? .Eh!  quelli  Sii 
clic  poflono  dire  con  più  ragione  a lof 
modo  , che  hanno  tiri’  altro,  che  fare, 
o per  tutt'  alrro  hanno  tempo  , 0 per  dir 


meglio  non  hanno  mai  tempo  per  dif- 
porlì  alla  làura  Comunione.  Eh  quelli 
hanno  traffici , negozj , botteghe  : a que- 
lli fono  chiamati,  a quelli  debbono  at- 
tendere . V’  ha  da  fare  quel  nutn-o  acqui- 
no , c guadagno  ? a quello  bifogna  pen- 
fare  . Per  venirne  a capo  bi fognerà  ferie 
far  qualche  ufura  , qualche  tngiuttizia, 
qualche  ellorfione  , bilbgnerà  opprimer 
qualche  povero  , fpogliar  qualche  vedo- 
va , tradir  qualche  pupillo  : ma  oon_ 
importa  . Per  far  roba  fi_d’  uopo  metter 
in  ufo  ogni  .arte , ogni  mezzo  , e in., 
quello  Mondo  chi  non  s’  ajuta , fi  perde  : 
J«gn  favittn,  enti  rjttitnjue, ir  eo  probare  illa. 

8.  Ah  milerahili  anche  voi  dalla  vo- 
flra  cupidigia  acciccati  ! Credete  forfè 
di  vivere  eternamente  qui  in  Terra  * che 
ad  altro  non  penfatc  , nè  peraltro  ope- 
rate, che  per  accumular  ricchezze,  «o 
danari  ? jO  forte  vi  lulìngate  di  portar 
con  Voi  nell’alrra  vita  tutti  quelli  beni 
terreni  ? Eh  ! fioifee  io  breve  quella^ 
.mi (era  vita  : muore  il  corpo  , a cui  li 
proccurano  tanti  -comodi  , ed  agi  , 
l’Anima  , che  fi  lafcia  morir  di  fante ,. 
lenza  proccurarlc  quello  Cibo  di  vota., 
ella  è eterna  , e immortale  : e vorrete 
!afcmrla  perire?  Si  dice  del  Lupo,  che 
Talvòlta  periti  gran  fame  arriva  .1  man- 
giar la  terra:  ma  che  , le  pòi  fatto  gli 
viene  di  ritrovar  cibo  migliore  , vomirà 
la  terra  mangiata , e di  quello  fi  palco. 
Ah!  fe  anche  voi  finora  tratti  dalla  fa- 
me infaziabile  delta  vollra  cupidigia,., 
non  -vi  liete  cibati  , che  di  duetti  fallì 
'beni  di  terra;  vomitate  quello  cibo  "sì 
■vile  , che  non  può  in  verno  modo  faztar 
l’Anima  vollra  , rè  lbddidarla  : E le 
finora , mediante  l’attacco  alle  terrene 
ricchezze , viveilc  in  tal  guiià  , che  vi 
rendette  indegni  di  accollarvi  al  Diviu 
Sacramento  , con  difpregio  di  quctte_, 
difponcrcvi  a ricévere  'degnamente  que- 
llo Divin  Pane  dlfecfo  dal  Ciclo*,  affin- 
chè 1’  A ritorta  vollra  palei  cita  di  quello 
Cibo  Sacrofanto,  retti  di  qui  ricolma 
. ’ * • - « di* 
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di  grazia  , e abbia  per  «li  là  uà  pegno 

Ài  vita  eterna,  e di  gloria. 

9.  Vi  rollano  finalmente  i diJonefliV 
e leniuali , e fra.  tutti , quelli  che  tono 
indilpotti , c indegni  di  accoltarfi  n, 
ricevere  1‘  immacolato  Corpo  di  Gcsfr 
Grillo  , quelli  lo  fono  più  certamente 
d1  igni  altro.  In  farti-  notano  rutti  i 
Santi  Padri, .e  Sacri  Interpreti  dell' ac- 
cennata Parabola  , che  quelli  nel  citiu- 
tar  l’ invito  , che  fece  alla  gran  cena., 
quel  Signor  gcuarolb,  quelli. ci  vengono 
de  ferini,,,  come  i più  inverecondi.,  m_ 
sfacciati . L vani,  c i cupidi  addutlero 
almeno  qualche  giuKiticaziune  apparen- 
te del  loro  ri  Liuto  : pregarono  almeno  il 
Servo  , ebe  preifo.  il  Éadronc  gli  feti* 
latte,  fe  non  venivano  alla  fua  cena  - 
Ma  quelli  , dicono,  arditamente  ch«_, 
jion  vogliono  ,. e che  non  potlono  : Non 
pelfum  venire  . Ah  ! immerli:  nel  fango 
della  loro  lènfualità  e immondi  pia- 
ceri , non  pottbno  . perche  non  vogliono 
fcpararfcnc  . Non  vogliono  rompere  i 
loro  abiti  cobi  invecchiati.,  non.  vogliono 
interrompere  neppue  per  poco  tempo  le 
loro  ofeenità , e laidezze:.  E perchè,, 
come  dice  lo. Spirito  Santo  (/*r.  Tre*.  4.);. 
jtmphxiti  funi  Jf e>  cera. , fi  tengono  cosi 
Erettamente  abbracciati  a quello  sì  lbz» 
zo',  e impuro. letame  , che.  non. le  ne  vo- 
gliono dittaccare ..  Stimano  quella  lor. 
vita  di  fo  netta  cosi  deliziofa  ,che  paven- 
tano al  folo  timore  dùaverla  da  abbati- 
doinare  ..  Se  non  po  tirino  fempre  sfogarli 
colle  opere,  di  lettami,  coi  laidi  perni-eri 
coi  delidcrj. impuri  , a li  divertono  coi 
regi  una  menti  più  di  doluti  , ed.  ofeeni  .. 
Voi  vi  farete  forfè  maravigliati  al  ve- 
dere , che  i.fcarafaggi  invece  di  acco— 
llarfi  alle  rofe-,  ai  giglj*>  e ad.  altri 
fiori  odoriferi-,  e vaghi,  fucugpno  ftretti 
al  letame  , e alle  immondezze  . Ma  cefc. 
ferì  la  maraviglia-  qual  or  lappiate , che. 
di  letame  , c d’ immondezze  fono  im- 
pattati . Quindi  1'  abbracciarle  , amar- 
le-, e cibarfcne  a tutto  patto,  qpefta  c 
loro  delizia , c il  loro  lludia . 


10.  OtMÌ  è appunto  di  qucIH  infeli- 
ci ili  ivti  difonclli,  c lattivi:  fono  come 
invitterati  nelle  Iporcizie,  a impaii.it i 
di  fozzurc  : In  quelle  trovano  le  loro  de- 
lizie , di  quelle  fanno  il  loco  patto» 
lo , e cibo  . Oh  Dio  , quanto  mai  fono 
quelli  indilpotti , e indegni  di  cibarli' 
delle  Carni  dell’  immacolato  Divio, 
Agnello  , e di.  bere  U fuo  Sangue  pre- 
ziofol  Si,  Fratelli,  dicea  l' Appoltolo- 
fcri vendo  ai  Corinti  ( c.  io.  ) : II  Calice 
Ài  benedizione  , ebe  noi  benediciamo  , noie 
i egk  la  Comunione  del  Sangue  di  Geiu • 
Crifio-}-  e il  pane  , ebe  noi  frangiamo  , non 
i egli  il  Corpo  di-  Gesù  Crillo  ? Ora  , rag- 
giunge poco  dopo  , ora  voi  non  potetele, 
bere  il  Calie*  di  Goìù  Grido,  e quello -Mai 
Dernonj  : voi  non  potete,  porteci  pare  della 
Malfa  di  Gesù  Crijlo  , « delia,  vienja  dei 
Damenj  . No  , Crilliani.,  noti  potete  par- 
ticiparc  della  Menla  intemerata  di  Gesù; 
Grillo  , bere  U tuo  Sangue  prcìiofo , pa- 
ttarvi delle  lue  puriflìme  Carni-.,  e par- 
tictpare  della  menla  abbomincvole  , a 
immonda  dai  Dernonj , che  vi  appretta- 
no , quando  vi*  temono  lchkvi , C fe- 
gua$i  del.  vizio  del  fenlb.  A noi-  c co- 
mandato di  bere  il  Calice  del  Signo- 
re, e di.  mangia c la- fua  Caule  ma  ci 
0 poi  vietato  il  calice , c la.  meufa  dei 
Dernonj,  Conviene  ttéglicre  e 1' una  ,. 
o-l’  altra.  Se  avete  gullo  per  le  fole_. 
avvelenate  vivande , che  il  Demonio 
difpenfa  a?  luoi  fchiavi  ttufuali;  il  Ca- 
lice di.  benedizione-,  il  Corpo  di.  Gesù. 
Crifto  non  è per  voi . Le  làute  delizie 
della  Menti  del  Signore  fono  ri  ferriate, 
alle  Anime. calle,  e pure,  non  già  alle, 
impudiche,  e immonde  . 

11.  Ma  lento , che  alcuni  dicono; 
Neiclfendo  pernoftra  difgrazia  immetti 
nei  peccati  liamo  indilpotti , c indegni 
d’ accodarci  alla  làcra  Comunione , c. 
non  fentendoci  difpofti  di  abbandonar 
il  peccato,  ci  rilblvercmo  di  ìlar  fem- 
pre lontani  dalla  facra  Comunione  . Ahi 
tifoluzioae  diabolica  l f'uncllo  conlìgJio  f 

rituc* 


rimedio  peggiore  del  male!  NowudlAtf 
finora , ohe-  una  deile  maggiori  infeli- 
cità , che  polli  accadere  ad  un  Criftia- 
no,  fi  è viver  lontano  dalla  pari ici p.t- 
zionc  del  Siutii&mo  Corpo  di  Gesù  Gri- 
llo? Non-  odi  (le  , che  laCarne  diGcsù- 
Cri  Ilo  è il  verb-Cibo  dell’  Anima , il  Ci- 
bo di  vita  cretina?  Che  chi  non-mangia. 
la  Tua  Carne , c beve  il  luo  Sangue  , non- 
ha  la  vita  in  fé  lkdo  ? Voi  dunque  vo- 
lete alibi  manicane  rinunziare  alla  vita- 
eterna.,  e morire.? 

ti.  Dunque  et  comunicheremo,  rite- 
nendo i notlrrcolpevoli attacchi , e i no-, 
flri  peccati  ? Altra-  rifoluzione  più  em- 
pia , ed  altra  ingiuria  a- Gesù  Cri  fio  più-- 
lèntibile,  e più  grave;  perche  vi  aggiun- 
ge un  enorme,  lacrilcgio  .-  Guardivi'  il 
Cielo  di'  farlo Voi  farcite  rei  del  Corpo, 
facrolanto-,  e dot  Sangue  prcziofo  di  Cri- 
Ilo,  come  dice  l’ Apgollolo Voi  vi  ti- 
rcrcite  addoilò  leni’  altro  la  voflra  con- 
danna . Quello  et  vicn  chiaramente^, 
mollr.uo  iu  S.  Matteo,  dove  riponendo 
aneti’  eglùla  Parabola  degl’ Invitati  al 
convito  , di  cui-  favella  S.  Luca , dice  , 
die  entrato' il  Padrone  nella- Sala  del 
convito,  trovò-  uno  , ebe  s’  era  aififo  alla 
menta  tenia  la  velie  nuiialc  ; E come, 
gli  dillo  ,.h«i  avuto  ardimento  di  qui. 
entrare  fenza  la  vefic  nuziale?  Qmmodi> 
bue  intraftl  mrn  baiens  vefltm-  nuftiaUm  r ■ 
(Mjtth.  za.).-  K per  quello  lo  condan- 
ni) ad -una  carcere  tenebrofa  , ai  pianti ,, 
cagli  flridcri  deb  denti':  In  colini',  che 
non  avea  la  vette  nuziale,  tutti-  i Santi- 
Padri  , e Interpreti  • ricouofcono  un  Cri- 
dia  no,  che  c lendo  in- peccato,  o fpo- 
gliato  di  grazia-,  $' accolla-  oon  facriie— 
pò  ardire  a quelle  cclclte  convito  della- 
Eucarilìia.  Égli  farà  condannato  allo- 
tenebre  inferuali-a  llridcrc  eternamente 
coi  Dcmonj .. 

i}..  Ma  le  è così  pericolofo  , efbnefió 
ad  un’  Anima  lafciar  di  comunicarli 
dopo  tanti- si  predanti,  ed  amorufi  in- 
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riti  , che  ne  fanno  Gesù  Grillo  , e la 
Chiefa  ; s’è'cofa-sì  empia,  ed  orribile, 
ad- un’ Anima,  che  macchiata  di  colpe 
mortali  indegnamente  fi-  comunica..  ! 
che  s’  avrà  dunque  a fare  ? Stare  lenza 
comunicarli  non  li  puf»’,  ne  fi  dco  ; 
perchè  , come  udillc , chi  non  mangia  ' . 
la  carne  del  Figliuolo  dell’  uomo  , non- 
ha  la  vita  in-fe  Aedo.  Comunicarli  in- 
degnamente , c in  peccato  , molto  me- 
no , perchè  è io  Aedo  , che  eleggere  la 
dannazione,  e l’Inferno.  Ecco.il  fido 
rimedio,  ecco  la  vera  rifoluzione  . Un 
iofelice  avvelenato-  prende  l’antidoto  per 
vomitar  il  veleno.  Corichi  fi  trova  per 
fila  dif^razia  in  peccato  , per  <iifcacout> 
loda  .lc,  s’-appiglj.  al  vero  antidoto-,  e- 
all’  \ioico- rimedio-  della  penitenza- 
Quella  era  la  condotta  dei  pri  mitivi  Cri- 
lliani,  che  ollendo- caduti  in  qualche^ 
peccato-,  per  cui  fodero  elei  ufi  dalla  S.- 
Coinuniunc,  s’  elpone/anoanimoli-ai.le 
lunghe,  e dure  penitenze,  eh’ era  no  in 
que’  tempi  prelevine.  Alììncnze , digiu- 
ni, la  cenere,  il  ficco,  flagelli,  ciùcj-, 
tutto  di  buona  voglia  era  da  cdi- abbrac- 
ciato , purché  potedero  eder  degni  d' ac- 
collar li- alla  facra  Me  afa  . L’ ederne— 
privi , quella , come  dilli- altrove,  era  U 
lsro  afflizione  più  dolutola  , e più  ama- 
re. . Se  voi  non  vi  fentite  di  far  tanto , 
fate  almeno  qualche  cofa  nell’  amarezza 
del  voflro  cuore  , proAratevi  dinanzi  a- 
Dio,  e chiedetegli  con-umiltà  vera-con- 
trizione, e dolore  de*  voAri  falli  . Stabi- 
lite di  elegger- quii fivogiia gran  male, 
e fe  foife  d’ uopo , la  morte  Acila  , piut- 
roflochè  offenderlo  ancora  : proccurate  di 
dar  a Dio  la  dovuta  foddisfazione  per  le 
cornine. le  colpe,  e quel  buon  Signore,, 
che  con  tanto-amore  accoglieva  i pecca- 
tori , ed  egli  Aedo  s’. invitava-  alle  lor 
menfe,  vi  farà  degni  d’erlcr  ararne® 
alla  fua  divina  Menfa  qui  in- Terra, 
per  ammettervi  poi  alla  lua  gloria- 
ne! Ciclo, 

’ ’ E3TRU- 
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B Vendo  ftubilito  il  ile  Davide  di 
fabbricare  in  <Jerulalcmn\e  un 
Tempio  al  Signore  ; di  fogno,  che 
'fa  poi  efeguito  dal  Re  Saloni»- 
ne  fuo  figliuolo,  preparò  .un'  immen- 
sa quantità. di, oro  , -di  argento  , di  bron- 
,eo  , e di  pietre  .preziofe  , e di  marmi ,- 
affinché  fcrvitfero  per  tale  effetto,  e con 
tutto  quello  °li  .fcrnbwa  d'aver  /atto 
un  bel  nulla  -in  riguardo  all’  opera , che 
far  fi  dovea  . £ a chi  gli  dimandava  la 
cagione  di  sì  inttnenfo  apparecchio , rifi- 
poodca  : Sappiate , .che  ti  tratta  di  fare 
un’ opera. molto  grande:  fi  tratta  di  pre- 
parare .un*  abitazione , che  non  ha  da 
fervi  re  per  Uomini , ma  -per  lo  fletto 

Dio  : Optu  namjue  grandi  #/f , ntq-ut—. 
enim  bpmini  praparatur  bakitatto  , fei  JBt» 

.(  f.  Panltp.  >9.  ) . £ pure  turco  quello 
era  per  quel  Tempio , io  cui  s' avea  da 
collocare  l’Arca  , che  conteneva  la  man- 
na , figura  del  divi n Sacramento . Ora 
che  mai  dovrà  dirfi  della  preparatone 
per  formare  un  Tempio,  .che  tia  degna 
abitazione  dello  fletto  Dio  in  perfona? 
Che  dovrà  dirli  della  preparazione  ,. che 
dee  fare  un’  Anima  Crirtiana,  perchè 
in  qualche  maniera  fia  meritevole  di  ef- 
fere  ricettacolo  d' up  Dio  vivente  ? Voi 
ben  vedete , che  Ja  preparazione  dce_. 
etlere  tanto  maggiore , quanto  che  il 
figurato  eccede  la  figura.,  e |a  cola  viva 
eccede  la  dipinta  . Diremo  adunqut^ 
ora  qualche. cola  intorno  alfe  difpofizio- 
ni  rimote,  che  il  Crifliano  dee  premete 
. tcre  alla  Santa  Comunione . 

s.  Il  Concilio  di  Trento  ( ■JVfT-  'J> 
c.  7.  ) parlando  delia  preparazione  , .che 
fi  dee  ufare per  degnamente  ricevere  la 
facra  Eucariflia  , dà  quefto  memorabi- 
le , e neccffario  ricordo  : „Che  fc  non  è 
„ convenevole,  che  alcuno  fi  accolli  a 


«far  qualfivogUa  facra  funzione,  fé  nq» 
n fintamente  ; è fuor  d’ ogni  dubbio  , 
j,  che  quanto  più  la  lanrità  , e Divini, 
it  tà  cclefle  di  quello  Sacramento  è co 
«4  oofeiura  da  un  Uomo  Crifliano  , eoa 
j,  tanto  piò  di  •fludio,  e diligenza  dee 
j,  proccqrare  di  nqn  acciaiarli  a fico 
n vcrlo , fe  non  è accompagnato  da  una 
»,  profonda.rivercpza,  e ornato  .d'una  grao 
» fantità  . E qyefto  è quello  flello , che 
Jnicgna  il  Catechifmo  Romano,.  „ Sio 
„ come  , diqe  egli , fra  tutti  i facri  Mi» 
„ilrrj , che  il  nollrodtvin  Salvirore_, 
j,.ci  ha  lafciati  ,.come  ceri  ilTimi  mezzi 
della  fua  divina  grazia  , niuno  vt» 
„ n'  ha , che  podi  paragonarti  col  San? 
„ ti  (Timo  Sacramento  dell’  Eucariflia  : 
„ così  anche  niun  piò  grave  gafligo  di 
„ alcuna  fee  11  era  gì  ne  fi  dee  temere., 
„ da  Dio,  quanto  .nel  .calò,  in  .cui  dai 
„ Grilliaoi  nè  fintamente , nè  religio 
„ fainente  fia  trattata  , e .ricevuta  una^ 
j,  cola  .come  quella,  ripiena  4’  ogni  fan» 
1,  tità , o per  dir  meglio,. che  conitene 
„ della  Santità  lo  (ledo  Autore , e la— 
„ fonte 

>.  £ quella  particolare  diligenza  , e 
preparazione  per  accorta rfi  a ricevere  il 
Santifltmo  Sagramcuto  doli*  Eucariflia, 
fc  pdncipalmrnrc  dee  farli,  perchè  cosi 
ricerca  Ja  Maeftà  d’un  sì  grande  Signo 
re  j importa  anche  grandemente  il  farlo 
per  il  noftro  particolare  inrerefle  , per  il 
.noftro  fpirituale  -prò uno,.  Quanto  farà, 
maggiore  la  difpnfizione  , .con  cui  .ci  ao- 
.cofteremo  a quefto  divin  Sagramento, 
quanto  ia  preparatone  farà  più  fervoro 
fa  , e più  finta  , tanto  maggiore , fecon- 
do la  dottrina  de’Teologi  -fondata  nel  Sa- 
cro Concilio  di  Trento  ( Sejf,  6.  cip.  7.  ) , 
faranno  i favori  le  grazie  , che  Dio 
difpcnfcrà  alle  anime  noflre . S.  Maria 

Mad- 
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ISTRUZIONE  XXXIII. 

Si  effondono  Je  pifpoftzìoni  rimote  per  fare  Ja  Santa  Comunicate  * 
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Maddalena  de*  Pazzi  folcva  dire,  che  ft  di  efTo  un.  Sacrario  dello  Spirito  San- 
tina Comunione  ben  fatta,  baila  per  fare  to . Entra  in  cafa  di  Zacaria , e ne  l'an- 
un’  Aniina  Santa.  Ma  qui  ila  il  punrov  tifica  il  Precurfore  Giovanni , e riera- 
ch'ella  tia- ben  fitta  ;.  c per  ben  fanla  pie  la  Madre  di  Spirito  Santo.  Entra 
Bilógna  portarvi  un.cuonrben’preparato  .•  fuggendo  da' Erode' in  Egitto,  e ne  ger- 

j.  Epwe.  una  delle  maraviglie  più-  ta  a terra  gli  Idoli . Entra  nella  Cafa 
fin  pende  , c più-  Arane  , che  li  vegga-  di  3;  Pietro  , e ne  rifana  la  Suoceri_ 
no  ora  nei  Criftianelimo  , lì  ccerramen-  dalla  febbre  . Entra  in  Càia  di  Giairo, 
rcquclla,  che  riguarda  l’AuguiliiImTo  e ne  rifufeira  la  figliuola.  Entra  in 
Sagramemo  dell'Altare-  Cucilo  è un>  Cala  di  Zacheo  , c io  fa  giuAo.  Entra 
punto-,  che' abbiamo  ficcato  anche  nell’  in  Cafa  di  Marta  , e di  Maria  , e le  fa 
Ulmzionc  l’opra  gli  effetti',  che  produce-  GjedivotifTime  Difcepolc.-  E entra  ran- 
nella  anime  queliti  Divin  Sagra  mento.-  te- volte  nel  no  Uro  fetio  quello  fteifo  di- 
Ma  egli- è così  neceifario-,  che  tornerà  vitrRrdenrore,  e non  vi  cagiona  alen- 
itene toccarlo  anche  qui  come  nel  luogo  no  di  quelli  mirabili' effètti , e non  vt 
fuo  proprio.  In  quello  Sagra  memo  Gesù-  fa  cangiamento  alcuno  , e fiamo  quegli 
Crillb  vero* Dio,  c vero- uomo  c vera^  Adii  dr-  prima  .-D’onde  mai  ne- viene 
mente,,  e-  realtnente  ricevuto,  c da_.  qfieltb  grandivario?  Eh!  Non- occorre 
multi' notr»  di  rado<,  ma'  con  qualche”  cerearnealtra  ragione  . Quella  n’ c la— 
frequenza-,  e {atre  non  produce  in  c(Ti-  principale,  e ia  verat;  perchè  non  ci  dif- 
qnc’  mirabili  etteui',  che  dovrebbe' prtv  poniamo  , cotn’  è di  dovere,  per  riceve- 
durre  , c che  produceva  nei  Sami ..  Ah  P re  quello  oibo  di  vita  .-  Se  non  fai  prò* 
CrilAani  miei  cari  : che  il  fuoco-  non  ri-  fitto  , Grilllano1,  nei  fervizio  di  Dio  , 
fcaldi  ;-che  il  lume  nonTiìplenda-;  che'  mangiando  sì  fpc.'fo'alla  MCnla  di  tuo 
là  fanità  non  guarite*  ;■  che"  1’  abbona  Padre  di'  quello  cibo  divino  , c perchè 
danza  non  riempia-;  che- la  forza*  ntur  tu-mangi  dèlia  terra,  c "dei  cibi  mal  fa- 
radbdl  ; qual  cola  più  llupenda,  cpii*  ni-,  perche  non  ti'  ftàcchi  totalmente— 
ftt.ma  I Gesù  Crillb  è pure  qncl  Diviir  dal  Mondo, e'dalle creature  .perche  man- 
Fuoco,  che  tutto  confanti*  ; quel  Qivin-  tieni'dèllefegrcte  affezioni  alle  colè  ter- 
Eumc",  che  così  chiaro  rifplendc  : Egli  rene  - Le  caule  naturali  fono  derermi- 
è pure  quel  Divin  Medico  , che  tutte  le-  nate  * produrre  i loro  effetti  dalle  dif- 
infermitì;  rifana  , la  ricchezza-,  l’aty-  poliziotti  diverte,  che  ritrovano  negli  ab- 
bondanza1, la  vera  forza- delle  anime  getti'.- Il*  cibo  materiale  cagiona  la  la-  - 
perche  mai  in- noi  r e in  tutti'  non  ca--  nità  nei  coqii:  fani  , e gjfieìa  conferva: 
gitana  quelli  effetti?  fVrché  dopo  aver  quando  negl’  indifpoAi',  e mal  fani  ge- 
rantevoire  ricevuto  dentro  di'  noi  quello-  nera' crudezze,  e partorMcemalori  • Ge» 
Divin  Fuoco,  fiamo  ancora  nel  divin*  sù  Crillb  nel  Sagramcnro  è quel  cibo  di 
fervigio  sì  freddi  ? Siamo  in  tenebre'  vita- eterna  , che- la- vita  di  grazia  con- 
col divin  lume;. e avendo  in  noi'  la—  ferva  ai- buoni,  e dà  la  morte  ai  trilli, 
fanità,  la  ricchezza,  l’abbondanza',  eia'  e malv-gi .-  Min  e fi  mala  , vita  toni ». 
forza;  (limo  ancora  sì  miferriblil , deboli,.  E quanti1  ricevono  quello  Cibo  di  vita, 
e- infermi  ? Che  vuoi  mai'dire;  che  dòpo  e pure  ne  moojóno  , dice  S.  Agoflino  ? 
tante  Comunioni  , invece  di  divenire  più’  Anche  Giuda  ricevette  qocllo  Dtvin  Sa- 
lanti, e perfetti,  fumo  ancora  ripieni'  gratnenro  , e gli  fu  un  veleno,  e nel  ri- 
di'tante  imperfezioni , e difetti  ?;  ceverlo entro  in'lùi  il  Demonio.  E forfè, 

4 ■.  Gesù  Criito  è pur  quello;  che  en*-  che  prefe  una  colà  cattiva  ? No,  rifpon- 
nandò  nel  pnriflimu  lino  di  Maria-,  ne  de' il  Samo  , ma  perché  con  mala  co 

Tom.  II li  Ha'  fuco- 
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fetenza  prefc  una  cova -buona . Wo»  711/4 
ntalum  accefit , /<•■/  «Ju/a  icnnm  male  ma » 
Imi  acreptt  ( 18.  ix  Jo:  ) . 

y.  Importa  dunque  grandemente  aa- 
Che  a quelli  , che  lono  in  grazia  di  beB 
difporli  per  ricevere  il  Samiflìmo  Sa- 
cramento; ftantcchèil  profitto,  e -i  gra- 
di  di  grazia  , ohe  vi  acqui  fteremo.,  co  tv 
ri  (penderanno  alta  maggiore,  o minore 
difpofaionc  , che  vi  avremo  fonata  . 
Ottante  volte  da  una  fola  -Comunione 
ricava  più  di  beni  fpirituali , c di  gra- 
zie un’  Anima  fcrvorofa , c4te  non  fa  da 
molte  una  tepida  ? E perchè  ne  tediate 
perfuafi,  dà  un  efempio  molto  ordinario, 
e chiaro  . Avrete  molte  volte  veduto  -v*- 
rie  perlòncj  che  fi  portano  a prender 
acqua  da  una  fonte:  Voi  avrete  ener- 
vato,.che  ciafcheduno  ne  prende  piti,  o 
meno,  fecondo  ta  capaciti  del  vafo,, che 
porta  : e uno  talvolta  piò  ne  prenderà 
in  una  fiata  con  un  -vafo  grande, .che 
quell’ altro  in  . cento,  con  una  picciola 
faiia.  Cosi  appuntò  le  Anime  attingo- 
no le  acque  delle  grazie  divine  datiti 
Fonti  del  Divin  Salvatore,  fecondo  la 
grandma , o picciolev.za  del  vafo  , che 
portano  : tal  a dire  , fecondo  la  pre- 
parazione del  loro  cuore  , 

6.  Tutto  va  bene,. voi  mi  dite:  e già 
fi  a ino  perfuafi  del  I a uccellisi  , che  oi 
c-irre  di  efler  -ben  preparati  , e dilpofli 
per  farla  fama  Comunione  : ma  a voi 
tocca  infegnar*  , qual  eiler  debba  que- 
lli difpofizione  , e preparazione  , e co- 
tti e fare  fi  pofia  ? A queflo  appumo  m' ac- 
cingo . Dovete  dunque  fapere  , che , co- 
me'vi  accennai  fui  bel  principio,  altre 
fino  di fpofizioni  rimote , di  cui  Vi  par- 
lerò nella  prefente  IR  turione  , e alrne_, 
predirne , di  cui  n>i  rifcrvo  a parlarvi 
in  un*  altra.  Quelle  difpofizioni  ri  mo- 
te altre  fono  , che  riguardano  il  corpo, 
altre  I*  Anima  . Tatuo  poi  dell’  unc, co- 
me dell*  altre',  alarne  fi  ricercano  di 
indifpenfabilo  oeceffità  , altre  di  conve- 
nienza . Per  parlare  in  primo  luogo  di 


quelle  , ebe  riguardano  tl  corpi , 1 
principale  difpofizione  fi  è il  digiuno 
naturale  . Avanti  dunque  di  comuni-  * 
carvi  voi  dovete  efler  digiuni , vii  a_. 
dire,  dalla  metà  della  -notte,  fino  al  tem- 
po , che  .vi  comunicate , non  dovete  aver 
prefo  per  bocci  cofa  alcuna  , nè  per 
modo  di  cibo  , nè  di  bevanda  , nè  di 
medicina  : E quello  digiuno  -fi  chiami 
naturale  , perchè  re  (la  violato  per  ogni 
minima  cofa  ; il  che  non  è dell’  Eo 
cl  e lì  a (li  co  . Non  fi  dee  però  intorno  a 
quello  fcrnpoleggiare  ; imperciocché  fe- 
condo la  dottrina  de’  Sacri  Teologi , nè 
quelle  reliquie  del  cibo  prefo  il  giorno 
antecedente  , o la  fera  , che  rottauo  Trai 
denti,  nc  per  qualche  particella  d’ac- 
qua , ohe  per  accidente  cntrajle  in  gola 
nel  lavarli  la  faccia  , o la  bocca,  né  per 
naofea,  o altro  infetto,  phe  vi  entrale 
nell’  atto  del  refpirare  , né  fanguc  , o 
altro  umore,  che  ìlillafiè  dal  capo  ; niu- 
na  di  quelle  cofe  rompe  il  digiuno,  per- 
ché non  li  prendono  per  modo  di  cibo . 

La  ragione,  per  cui  laChicfaha  preferir- 
lo quello  digiuno  naturale  , è fiata  , dice 
S.  Agoftino  ( Ep.  54.  ».  Ed-  ) , per  rive- 
renza , c onore  del  Stntùfimo  Sagra- 
mene, coficchè  muli  cibo  entraify  nel- 
la bocca  del  Criltiano  prima  di  -ricever- 
lo . Quello  cofhrme , ette  il  Santo  Pa- 
dre chiama  : Universa  Ecdcfiat , di  lutea 
la  Cattolica  Chiefa  , c amichitiimb,  e 
avendone  la  Cifiefa  fatto  un  Precetto , 
peccherebbe  gravemente  chi  ardiife  co- 
municarli non  «(fèndo  digitino  . Di— 
quella  Legge  però  fono  dènti  quelli  ,, 
eh'  elfcBdo  gravemente  infermi,  fi  co- 
municano per  viatico  ; febbene  non  fono* 
digiuni,  fi  poilono  comunicare  per  noi* 
efler  privi  di  queflo  Divin  Soccorfb. 

7.  Il  Catcchifmo  Romano  ( Ve  Sacr. 
Evcb.  ».  58.  ) un’altra  difpofizione  in  ri- 
guardo al  corpo  ricerca  nelle  perfone_, 
conjugate , che  fc  non  è del  tutto  ne- 
cellaria , ella  c però  d’una  gran  con-  . 
venicnta  ; cd  è di  aflcncrfi  per  alcuni 
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fiori»  dall’  ufo  del  Matrimonio  , par- 
ando fpecial mente  di  chi  lo  ricerca  . 
Qiicfta  e una  dottrina  cortame  dei  Santi 
Padri  ; e fra  quelli  il  P.  S.  G irci  uno  (Ep. 
a . in  Ap.  eont.  Jcvin.  ) , per  pervadere 
quella  continenza  ai  Conjitgati  avanti  rfi 
comunicarli, apporrà  due  eiempj  delladi- 

v ina  Scrittura,  guelfo  del  Popolo  dlfrae- 
le , a cui  fu  comandata  da  Dio  queda 
continenza  di  rre  giorni  per  elfer  di& 
pollo  a ricevere  ie  Tavole  della  Legge-, 
c quello  di  Davide, e de*  funi  Compa- 
gni , a cui  Iwi  ce  refi  dal  Sacerdote  Achi- 
melcco  qucJra  -deiTa  continenza  di  tre 
giorni  per  poter  mangiare  1 Pani  della 
Proporzione.  Se  tanta  mondezza  vole- 
va Dio  nel  luo  Popolo  per  poter  ricever 
la  Legge,  quanto  mtggior  eil'er  dovreb- 
be p:r  ricevere  dentro  di  fe  f*  Aurore 
lidio  della  Legge  ? Se  tanta  mondezza 
lì  ricercava  per  mangiare  i Pani  della 
JPropolìzione , che  non  erano,  che  una_ 
ligura  dell’  Eucarillta  : quanto  maggio- 
re cller dovrebbe  in  chi  vuol  cibarli  deU- 
le  Carni  dell’  Immacolato  Divin  Agnel- 
lo ? Chi  non  vede  l’indcccnzi  di  chi 
non  la  pratica  nemmeno  per  un  giorno? 
lì  chi  potrà  folftirla  dice  il  Santo?  Quii 
hoc  f tcularium  fujlinerc  piteli  ? Da  quelH 
cfcm$  dovrà  comprendere, chi  ha  fenti- 
meuto  di  Religione  , qual  purità  di  cor- 
po convenga  a quel  Cri  Ulano . che  fi 
accoda  a ricever  nel  tuo  fono  il  puril- 
fimo  Corpo  di  Gesù  Criflo , che  concepì 
pel  ftto  Seno,  fcnz.a  celiar  tPcifer  Ver- 
gine la  puriflima  Madre  Maria  . 

8.  Altra  dilpifizionc  poi  di  cortvea 
nienza  avanti  di  accodarli  alla  Co- 
munione fi  c anche  l’edema  mondez- 
za , c nettezza  del  eorpo . E febbene-, 
quedo  Divin  Sagramcnto  ricerchi  prin- 
cipalmente la  mondezza  dell’  Anima  , 
di  cui  c Cibo , pure  non  può  negarti , 
che  non  fia  molto  decente  anche  quella 
del  corpo . Ed  c certamente  fegno  di 
molto  poca  riverenza  , e d*  un  animo 
lordido,e  vile,  chi  ellcndo  l'uccido,  e 
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lordo  nella  faccia  , nelle  mani , o iu_ 
altra  parte  del  corpo  , non  fi  lava  pri- 
ma d’ accodarli  alla  fama  Comunimi. 
Lo  ftedo  dite  intorno  alle  vedi  , cht^ 
debbon  elfcre  anche  quede  onede  , mon- 
de , c decenti , fecondo  lo  dato , e con- 
dizione di  clafcheduno . E ficcome  mol- 
to rozzo  , c malcreato  fi  giudicherebbe,, 
colui,  «che  con  vede  forza , e imbrat- 
tata ardiife  di  prclcntarfi  dinanzi  ad  un 
Principe  , -o  altro  Pcrfonaggio  molto  no- 
tile ; o fi  mettetle  a federe  ad  un  oneft» 
convito  : così  lo  farebbe  molto  più  chi 
lenza  proccurar  la  mondezza  convenien- 
te nelle  vedi,  fi  prcfcntaile  dinanzi  al 
Re  dei  Rea  queda  Menfa  Divina  . Quei 
Poverello  però  , che  altro  non  ha  da_ 
coprirti , che  I faoi  cenci , non  lafci  per 
quedo  di  accodarli  umile  , e divoto  a 
ricevere  II  fuo  Signore  ,chc  ne  farà  più 
mille  volte  aggradito,  che  qiiefle  tante 
perfone  , le  quali  trafeurando  l’ interna 
mondezza  , tutte  fi  applicano  la  mattina 
della  Comunione  a pulirli,  ed  ornarli;; 
e vedile  di  fera , e di  oro,  piene  di  fc 
dclTc  , di  vanità  , e di  orgoglio  s’  acco- 
dano al  facro  Altare  . Quedo  i utu, 
«ftremo  da  condannarli  più  dell’  altro. 
Anzi  partendo  fpecia Intente  delle  fem- 
mine , fe  debbono  lèmpre , fecondo  la 
dottrina  degli  Appodoli  aflenerlì  dall* 
andare  troppo  vanamente  ornate  ^in- 
decentemente Icopertc,  quedo  fuor  d’ognt 
dùbbio  fi  è , quando  s’accodano  a ri- 
cevere Il  Santo  dei  Santi  nel  Divin  Sa- 
gramento.  S.  Carlo  Borromeo  non  vuo- 
le alfoluramcme  , che  tìammetrano  ai 
Sagra  memi  quelle , che  non  vedono  c<  n 
tutta  bonetti,  e la  mrdedia  : E il  Ve- 
nerabile Pontefice  Innocenzo  Undecima 
vietò  fotro  pena,  di  cenfurc  ai  Sacerdoti 
di  ammtnilirar  la  Comunione  a quel  e_, 
femmine,  che  vi  li  accuftano  injccct.- 
tetnentc  feopcrte . 

9.  Bifogna  però  clfcr  portuali , che 
le  dtfpofizionl , che  con  maggior  pre- 
mura debbonfi  ricercare  da  chi  lì  ac- 
coda 


con  i alla  Santa  Comunione,  Cono  quel- 
le , che  riguardano  1’ Anima . Già  fi  è 
detto  , che  quello  Divin  Sagramento 
ì fi  vero  Cibo  dell’  Anima  ; e in  quello 
particolare  di  avercelo  darò  come  cibo 
ravvila  l’Angelico  Dottore  un’  cfpref- 
fione  di  fingolac  amore  ; perchè  il  ci- 
bo , e chi  lo  mangia  non  li  unifcuoo- 
hi  qualche  maniera , ma  fino  a firnt^ 
untolo  còrpo.  Ora  fa  d^uopo  efaraina- 
re  , ih  qual  difpoiizioue  ellir  debba  chi 
riceve  il  cibo  materiale,  affinché  pro- 


duca i fuoi:  etTcai,  per  argomentarne^ 
quella  di  chi  riceve  quellò  cibj  Ipiritua- 
ìt.  Perché  il  cibo  materiale  giovi’,  bifo- 
gjii,  che  chi  lo  mangia,  fia  vivo  . Egli 
non  ha  vimì  di-  dare  la.  vita  a chi  è 
morto,  ma  di  confcrvarla  a chi  è vivo.- 
Ecco  dunque  la  prima  diipofiztone-,  die- 
dre aver  l' Anima  „ che  li  ciba  dell'  Eu- 
cariftia . Dte-  etfer  viva  ..  Ma  qual*  è la 
lua  vita  ? La  vira  dèi  corpo  è-  l’ Anima  , 
e la  vira  delPAnima  è la  grazia  , quella 
{aura. canta,  ch’èfparfa  nei  nodri  cuori 
dallo  fpirito  Santo,  quando  abita  ia  noi . 
Quella  vita  fpirituale , e quella  grazia  è 
conceduta  all’  Anima,  ne!  Santo  Bltrclì- 
mo  i e beate  quelle  Anime , che  confer- 
mando ancora  la- dola  candida  della  Bat- 
tclimalè  innocenza,  mai  non  l’  hanno 
perduta!  Qtiedcsì,  che  hgnnola.difpo- 
lìiionc  db  vota  per  accollarù-alla  Comu- 
nione-.. Ma- chi  perfua  difgrazia  1’  avelie 
perduta , deve  ricuperarla  col  Sagra- 
mento  della  Penitenza..  Quello  è un., 
punto  d’ indifpenfabilc  neccifità  , che_ 
chi  va  alla  Santa  Comunione,  fia  in  gra- 
zia di  Dio  . Chi  dunque  avelie  l’Anima 
macchiata  da  qualche  colpa  mortale , 
dee  fubito  correre  a lavarla-  nel  bagno 
della  Sagramental  ConfeiTionc,  nel  San- 
gue preziofo  drGcsù  Crido.  E quello  è- 

fello,  come  abbiam  détto  di  fopra,  che- 
condo  il  facro  Concilio  di  Trento  , 
pretende  l’Appoflolo , quando  prefenve ,, 
che  prima  d’ accodarfi  a quella  Ménfa 
divina,  l’Uomo  provi  fc Hello.  E guai 


chi  indegnamente,  vai  a dire,  aggravato 
da  colpa  mortale,  folle  sì  temerario, 
che  s'  accodaile-  alla  Comunione  ! Sa- 
rebbe quedb-un  voler  mettere  fullo  dciTo- 
Aliare  l’  Arca  dei  Signore  cogj’  idoli  , 
là  luce  culle  teneBre-,  e Criilb  col  De- 
monio, c farli  reo  dell'eterna  condan- 
na . Già  udhtfe che  chi:  non  porta  a— 
quello  divino  Convito  la.  vede  nuziale 
della  grazia  , è condannato  agl’  infer- 
nali' tormenti- 
lo. Queftà  è una  verità,  intorno  a cut 
nini  convengono-.  Solamente  li  può  ri- 
cercare; fc  un  CHlligno  rcdfci  colpa  mor- 
tale dopoclferlì  lìnceramenre,  e con  vera 
contrizione  contùifato,.  e dopo  aver  ac- 
cettata- la  penitenza’,  e ricevuta  l’aiTo- 
luzione  fia  abbi  danza  difpodo-per  poterli 
fubito  comunicare  . Io>to,,  che  mi  rid- 
p.udercte  di  non.  aver.  fopra  di  ci6  dub- 
bio veruno,  perchè  quella  è- la  pratica,, 
e il  fenti mento  comune  della-  maggior 
parte  dei  Confeilòri , direte- voi -E  pure- 
non  rederetc  offcli , fe  io  vi  dirò , che- 
ciò  non  èfbcoodo  lo  fpirito  del  la  Chicfa ,, 
nè  fecondo  il  fentimenro,  e la  dottrina- 
de’  Santi  Padri . S.  Ambrogio  ( /.  z.  r.  9. 
di  Pfn.  ) condanna-  quelli',  che  fubito1 
dopo  il  Sacramento  della  Penitenza  vor- 
rebbero, che  fode  loro  conceduta  la— 
Comunióne  . E in  un  altro  luogo  ( in 
Pf.  iz8;  ) non  vuole,  che  i Sacerdoti 
Ceno  cosi  facili  di  ammetterli  alla  Co- 
munione. S.  Agodiho  ( Ep.  118:)  ricerca 
del  tempo,  perchè  i Cridia  ni  più  pura- 
mente , c più  degnamente  fi-  poifano 
accodare  a un  tanto  Sacramento  .Eia 
un  altro  luogo  ( Str.  151.  dtTtrnp.  ) dice, 
che  per  eder  degno  il  Cridiano  di'-  rice- 
vere la  Santa  Eucaridia , col  mezzo  di 
fervorofe  orazioni , di  limoline,  di  di- 
giuni , e di  altri  fpiricuali  efercizj , dee 
mondare,  eporilicare  la  propria  cofcien- 
ta  . Non  imitate  dunque  la  pratica  , per 
non  dire  la  temerità  di  certuni , chtj 
dopo  elfcr  villini  per  lungo  tempo  nel 
lezzo  dei  peccati,  vanno  a confer  à rii  > 
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e nella  ftefla  mattina , con  quella  fteffa  divozione  , e fervore , dopo  eh*  è data 
bocca  , con  cui  han  vomitato  tante  fcel»  Sciolta  dal  peccato  mortale  r 
leraggini , e Dio  lo  fa  con  qual  dolore , «».  Ma  che  dovrà  dirti  di  chi  non  ha, 

e propofito!  ardifcono  di  ricevete  il  San-  che  peccati  veniali  ? E'  uccellano  di 
tiflìmo  .Corpo  di  Còllo.  Si  può  mai  premettere  la  Confezione  arerhc  di  quelli 
Aire , che  quelli  fappiano , che  cola  voglia  avanti  di  accollarli  allanComuaione  ? No* 
dire  comunicarli?  dico  , che  fia  necellario;  perchè  , come 

L’ Angelico  Dottor  S.  Tommafo  diti!  altrove,  il  peccato  veniale  non  pri- 
(«*  4-  ad  9.  art.  4.)  ,che  tratta  lecoiccon  va  l’Anima  della  divina  grati  a . Diuo 
tutto  il  rigore  Teologico,  avendo  prò-  però , .che iè -molto gioito , c convencvo- 
poftoquefla  della  difficoltà,  chiaramente  le  , che  avanti  .d'accollarfi  a ricevere,, 
rifolve,  che  non  infogna  configli  ace  ad  quello  Dio.d'intinita  purità  , lì  purifichi 
un  reo  di  peccato  mortale  di  comunicarfi  l’Anima  col  meato  della  .Sacramentai 
fubito  dopo  , .quand’anche  egli  ascile  la  Confeilione  anche  dalle  colpe  veniali 
contrizione , e li  folle  coofeilato  ; ana-  principalmente  , fe  fooo  volontarie  ; per- 
dovrcbhe  allenerfene  per  qualche  tempo  che  anche  quelle  fono  macchie  del  f Ani» 
per  rifpetto  a quello  Sacramento,  e.quefto  ma.,  r offe  tè  di  Dio.  Ah!  pur  troppo  è 
fuor  del  cafo  d’  una  prelfante  neceffità . vero  3 che  fe  -il  Crilliano  comunicandoli 
Ecco  dunque , come  non  conviene , che  coll*  attaccoai  peccaci  veniali  , non  pec- 
chi ha  la  mente  ancora  turbata,  eiripiena  de  totalmente  il  frutto  di  quello  Sacra- 
rci le  immagini  più  laide  de4 fimi  pec-  mento,  il  che  pure  alcuni  Teologi  non  . 
cali , s’ accolli  a ricevere  quel  Dio,  ch’i  hanno  avuro  difficoltà  d’alfcrirc  , perde 
Ja  purità  medefwna  . In  editto:  il  Padre  però.qucl  copiofo , e abbondante. frutto  di 
S.  Giajigrifciftomo  (i>.  17.  in  Ep.  ad  Hctr.)  .grazie  , e di  virtù,  che  fuoi  produrre 
giudicava  un’  intera  jQparcfima  poco  nelle  Anime  più  pure,  e dìvote . E’  vcro, 
"tempo  per  purificarli  dai  pecari  com-  che  i .peccati  veniali  non  tolgono  la  ca- 
meni jn  tutto  Tanno,'  affin  di  poter  rità  , e la  grazia:  mortificano  però  il 
ricevere  per  la  Pal'qua  il  divin  Sagra»  fervore  di  ella,  e fininuSlcono  la  divo- 
mento  : E quelli  giudicano  tempo  fuffi»  rione , che  c la  difpoCziuoc  più  propria, 
.dente  .un’ora  appena;  palando  fubito  pctrhè  quello  Divin  Sagra  iucrto  cagioni 
dal  Confefjìonaìc  all'Altare  , per  paflar  i fuoi  mirabili  cileni Di  più  : le  nell* 
poi,  Dio  non  voglia , dall'Altare  a com»  Anima  macchiata  da  veniali  colpe  , cun- 
metrer  hen  ,pteflo  4 primieri  peccati  ? No  fenice  il  primiere  effètto,  ch'c  Tau- 
.Crifiiani  mici. cari  ; quella  non  è la  vera  mento  della  grazia  ramificante  , non 
difpofizionc  per  -ricevere  il  divin  Sagra»  però  conferifcc  , dice  S,  Tommafo  , 
memo.  Mondate  l’Anima  dalle  colpe  quella  fanti  refezione,  e' Ipiritualt-, 
mortali  alcuni  giorni  prima  di  comuni-  dolcezza  , che  riempie  , c innonda^ 
carvi,  affinché  abbiate  .campo  di  dilpor»  i’ Anima- 

vene  meglio  col  mezzo  di  meditazioni , rj.  Aggiungere  la  privazione  di  tan- 
c opere  fante.  E’  vero,  che  i .Santi  fa-  te  grazie  attuali  ; vai  a dire  di  tanti 
dri , e Concili  pace , che  non  ricerchino  buoni  penficri , c affetti  fanti , che  in»  • 
altro  per  comunicarli , che  T efenzione  vigori  (cono  l’Anima  allafuga  dei  vizj , e 
dal  peccato  mortale:  ma  quello  è per  alla  pratica  delle  virtù  , di  cui  quello 
non  commettere  un  orrendo  lacrilegio  ; Divin  Sagramento  c fonte  copiofa . QjjcI 
del  redo  tutti  ricercano  , oltre  ciò,  qual-  non  vederli  mai  dopo  tante  Comunioni 
che  colà  di  poltrivo  , vai  a dire  , che  Ga  in  quelli  Crilliani  alcun  aumento  di  fo- 
l’Anima  difpoda  con  qualche  attuale^  da  pietà,  ne  alcun  progreiio  nella  per» 
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fcii ouc  ; la  cagione  LnfenAa  ne  fono 
quelle  colpe  veniali  vplontarìe , quelli 
attacchi,  e quelle  imperfezioni,  di  cui 
moti  li  Ipoglia  no  mai . Si  veggono  certe 
pedone , che  (ebbene  fi  nutrilcano  di 
ottime , e lecite  vivande , ciò  non  ottan- 
te non.  accollano  mai  Co  ria  ,.  c vigo- 
re , fono  Tempre  interinicele , c mal  la- 
ne ; E quello  nafee  da  ccrticattivi  umo- 
ri , clic  predominano  in.  cifc  , e che^ 
impedifeono  al  naturale  calore  di  poter 
fare  digdHonc  , che  Ila  acconcia  a con- 
vertire quelle  vivande  in.  buon  fingue .. 
Dite  lo  llcil'o  di-  tante  perfone  c S:co- 
-Jari , c Rcligiofe  fetnpre  deboli-,  e fìac- 
die  nella  pratica  delle  finte  vino  , Tem- 
pre Languide  ,.c  fiacche  nel  Divin  fervi- 
gli) » malgrado  quello  Cibo  Divino  si- 
nutritivo  , e l'olla  nziufo  , malgrado  que- 
llo Blue  di  (cefo  dal  Ciclo.,  dii  cui  li 
patirono  sì  fpctfb . La  cagione  fi  c , che 
ad  elle  ne  viene  itnpcdKo  il  frutto  da 
note  colpe  veniali',  die  volontariamen- 
te mantengono-.. 

14.  Chi  vuol  dunque  Ifentirc  il  frutto1 
"di  quello  Cibo  Divino , c provare  del 
► Santillimo  Sagramcnto  i;  mirabili  ctfet- 
ù , dee  togliere  tutti  quelli  ollrcoli;,  c 
purgar  l’"Anuna-  da  ogni- anche  mini- 
ma lordura  , con’  atti  di  vera  cnmpun- 
aionc,  e dolore-,  e col  mezzo  della  St- 
gramental  Confclfiunc  . Quello  c quel- 
lo, dice  il  Carcohifmo  Romano  fonda- 
to fulLi  dottrina  de’  Santi  Padri , che_. 
infornare  ci  volle  con  qocl  filo  mari— 
■eiglìofo  efempio  il  nollro  Divin  Reden- 
tore . Avanti  di  porgere  agli  Apportali" 
i Sagtamenti  del  fuo  Corpo,  e Sangue 
prezioìb,  (bile  lavare  i loro  piedi  ^.tut- 
toché , come  dice  Egli , follerò  mondi . 
Volle  dirci  ad  intendere , dice  S.  Ber- 
nardo , la  eli  tema  nettezza  , e purità , 
«un  cui  ci  dobbiamo  accollare  al  Divin 
.Sagramcnio  : purità  , che  non  fulamcn* 
te  efcludc  i peccati  mortali',  ma  anche 
1 veniali,  che  fono  come  la  polvere, 
«he  & fuole  attaccare  ai. piedi.  Quello 


rteiTò  lignificare  cì  voi  le  Iddio , quando 
fece  piover  la  Manna  dal  Cielo,  ch’cMr 
tiguza.  di  quello  Cibo-  Divino.  Nonca» 
deva  quella  iuimcdiatamcmc  fopra  la 
tara,  che  li  farebbe  potuta  imbratta- 
re ; ma  fepra  come  un  letto  di  rugiada,, 
ed  una  come  bianca  tovaglia  , che  Tem- 
pre la  precedeva,  per  eifer  ivi  ricevuta,  e 
confcrvata  con  molta  nettezza  . Ora  con 
quanta  maggior  nettezza.  , e purità  dee 
eifer  ricevuta  dentro  il  cuor  d’  un  Cri— 
diano  quella  Manna  cele  (le  , quello  Di- 
vin Sacramento, eh’ c Cibo  di  vita? 

r$>  QuandbDioful  Monte  Siila  voi— 
Te  dar  la  Legge  al  Popolo  Ebreo,  voi»- 
le  , che  per  lo  lpazio  di  due  giorni  pu- 
Eificaflèro  i loro  corpi  r c le  loro  Ani- 
me , e la  vallerò  i.  loro  vcftiinenti  per-- 
che  il  terzo  giòrno-verrctìbe  fui  Monte . 
Tal  preparamento  richiefc  Dio  , per» 
clic  mirar  (ititeli  ero  un  Monte1  ingom- 
brato di  fumo,,  in  cui  duvea  parlare  a 
Mose  • Una  (Inondi  naria  nettezza  da— 
ogni  brutture  ricercò  dagli  Ebrei , per 
farli  degni  di  palline  il  fiume  Giorda- 
no a piè  afeiutti . Per  eller  abile  il  Pro- 
feta Ilaia  ad  annunziar  la  fua  divina 
parola  fu  d’uopo,  che  un  Serafino  gli 
purificai! e le.  labbra  con  un  accedo  car- 
bone tolto  dall’  Altare . Oh  Dio,  Cri— 
Aia  ni  mici  cari  ! Noi'  non  abbiam  :h_- 
mirare  una  montagna  fumante,  non1 
pai  lare  un  fiume  a piè  afciucrii,  non  pub- 
blicar la  divina  Parola  , ma  quando  ci 
accodiamo  alla  fagra  Gamuniune,  ab- 
biamo daricovorc  realmente,  e follati» 
ria! niente  il  Girpo,  il  Sangue,  l'Ani- 
ma , e la  divinità  del  Divin  Figliuo- 
lo ,.  di'  Macllà  incomprenfibiie , dinanzi1 
a cui  tremano  i-  Cieli,  e III  Terra,  il 
Santo  dei  Santi , lo  lpccehio  fenza  mac- 
chia,, la  purità  infinità,  a paragone  di: 
cui  non  v’iia  creatura  , che  monda  fiat- 
argomentate  voi  , quale  fintiti  ftraor— 
dinaria  , quale  mondezza  di  fpirito , qua- 
le purità  di  cofcienza  dobbiamo  portar- 
vi! Santi*  Sanili!  : Nei  primi  fecoli  del- 
la 


la  Ghfefa»,  quando  fi  flava  in  arto  di 
didribuire  la  Santa  Eucasillia  , fi'  di- 
ceva ad  alt»  voce  dal  Diacono  : Le  co- 
ffe fante , e pure,  com’  è H Corpo  Sknr- 
tiiDmo  di  Crifto,  non-  debbono  eH‘c»e_ 
partecipate , che  da  Amene , che  lbno 
lame  del  tutto,  e pure . Col  divi» ajuto 
facciamo  dunque  ogni  noftro  sffipzo  per 
portar  a quelto  divi»  Sacramento  quella 
maggior  purità,  e di'  corpo, edi  Anima, 
ohe  a noi  c puffi  bidè  , col  toglier  da  noi 
ogni  benché  minima  macchia,  ogni  im- 
perfezione , e colpa  anche  veniale,  t_, 
kggiciu  . 

idi  Ah  sì.  Signore,  quello  farà  ratto  lo 
Audio , e cura  nMlra  di  purificarci  da_ 
ogni  minima'  macchia  , da  ogni  colpa 
anche  più  leggiera  per  poterci  preroma- 
ne ai  voftri  facci  Altari;  a ricevere  il  v of- 
fro SS<  Corpo»,  e il  volito  Sangue  p re- 
aiofo  nel  divia  Sagramento  , M:<  voi  Si- 
gnore fiere  quello  , a'  di'  cui  occhi  non 
lbno  monde  le  Stelle,  e,  che  nelle  vof- 
Are  purilfimc  Intelligenze  trovate  quaU 
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che  maccliia . Come  dunque  potrà  ri- 
trovarli in  noi  tal  pnriià  , e mondezza , 
che  fia1  degna  degli  occhi  vollri  purif- 
fimi-?  Ah!  Che  faremo  fempre  indcgi.i 
di  comparire  alla  vollra  prefenza  ; fare- 
mo fempre  peccatori  empj,  come  eoo- 
notino  roilore  confettiamo  di  eilerlo-,  fa- 
remo fempre  ai  vollri  occhi  impuri,  ed 
immondi  .•  Ma  voi  Cete  quel  Dio  On- 
nipotente, che  coll*  vollra  grazia  degli 
indegni  far  potete , chi  fia  degno  di  voi-: 
dei  peccatori',  ed  empi',  far  potete  dei 
giudi;,  e Santi  :degl* impuri,  e immon- 
di, far  potete  dei  puri',  e mondi- •-  Puri- 
ficate dunque,  e mondate  inoliti  colpi-, 
lo  Anime  nollro  , e i noftri’ cuori  , ao» 
«iochd-in  qualche  maniera  fiam  meri- 
tevoli di  cibirci  delle  vollre  puriilime* 
carni»  nel-  divin  Sacramento  : affinchè 
dopo  averne-  ricavan-quci- mirabili  ouet- 
ri-  della  vedrà  divina  grazia  qui  io  '.Fer- 
ra , ne  fperimentiamo  un  giorno  que-’ 
più  abbondanti  , e copioli- della  vodra— 
divina.  gloria  nel  Ciclo- 


ISTRUZIONE  XXX  I V- 

* Sopra  /<*  Preparazione  profftma  per  la  Santa  Comunione 


\ Are  Gregorio  Papa  racconta  ,che 
amicamente  fi  praticava  nella- 
l Chiefa  un  punto  di'difciplina', 
quando  era  per  farti  dal  poptjl» 
la  San  * Comunione  , che  farebbe  deli* 
dcrabile  , che  lbpraticatfe  anche  a’  rem* 
pi  Bodri'.  Rivolto  il  Diacono  « quelli , 
che  davano  per  comunicarli-,  dioea  ad 
alta  voce  . jgiii  non  funt  farati , dent  lo-- 
rum  . Quelli , che  non- fono  preparati  per 
parricipare  d'un  tanto , c à grande  mi- 
derio , fi  ritirino  , c diano  luogo  agli 
altri.  Ludi  Aggiungeva  a quelli' ri  volto, 
che  davano  in  procinto  dicomunicarlì  . 
Aroedite  eum  fidi  , tremori-,  fr  diteti  ione , 
Accodatevi  con  fede  , con'  riverenza  , e 
eoa  Amore  . E in  tal  maniera  ci  voleva- 
Tom.  un  X 


Hiftnuare',  ohe  nell»  efarcizio  di  quede 
tre  belle  virtù  un’  ottiina  preparazione  fi 
contiene , perchè  un’Anima  ila  difpo- 
da  a ricevere  il  Corpo  Santilfimo  di 
Gesù  Grido  : o i’  efercizio  di  qnefle- 
tre  virtù-  vi  anderò  brevemente  cfpo- 
nendo . 

t*.  Bi fogna  dunque  accoftàrfi  a que- 
llo Divin  Sagramento  con  una  gran- 
fermezza  di  fede  :■  Acetdit e eum  f.dt . 
La  ffede  è - il  primo  movimento  dell’- 
Anima vetfo  Dio  . Afe  ed  totem  ad  Dcum 
crederò  oportet,  ama'tfi  ( Heb.i  t.) . Poiché 
Gesù  Cridb  fa  sì  chiaramerue  rifp! en- 
fi ere  la  fua  faplcnza  in  quello  Divin 
Sagramento , potendofi  chiamare  con 
verità  il  centro,  e il  compendio  di  iurte 
K : le 
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le  opere  della  grazia,  ni  un  altro  tributo 
gli  farà  più  convenevole  ,cgiufto,q.tan- 
ro  quello  della  fede  . Quello,  eh’  è parti* 
colarrnentc  dovuto  ad  un  uomo  fayio , fi 
è,  che  lenza  punto  efitar,  li  credi  a’  fiiui 
detti . Venendo  dunque  Gesù  Cri  fio  in 
quello  Sacramento  attorniato  da  i lumi 
d’ un’  infinita  fapienza  , fa  d’ uopo  , che 
noi  le  gli  accadiamo  con  rutta  la  fun- 
miffione  d’ una  perfetta  fede  . .Quelli  in 
rutti  i divini  Milìerj  é fomipamente  ne- 
ceiraria-:  ma,  dirò  così.,  più  che  necci- 
faria  ella  é , in  dii  riceve  la S. Euca  ti- 
ftia  , che  per  eccelle  «za  ti  chiama  Mi- 
lle rio  della  fede;  Myfhriunt  fi  Jet . Fra 
rutti  t Mifterj  della  nollra  Religione , 
quello  vuole  , che  più  di  rutti  rimi  ozia- 
mo , non  che  al  fpofo , ma  alla  flc.la 
ragione,  c ai  difimrfi  naturali  dell’in- 
telletto, Bi fogna  cattivar  l’intelletto  in 
ofTcqUlo  della  fede,  c rintuzzar  la  l'uà 
fuperbia  , c il  fino  orgoglio  ; credendo 
femplicemente  ciù  , che  non  può  natu- 
ralmente capire  , erutto  al  contrario  di 
quello,  che  fiiggerifcono  i leu  fi, 

- z.  Quella , dice  S.  Tom  ma  lo  ( Cty.jv 
ca p.-aj.  ) ,*ha  da  edere  una  delle  princi- 
pali difpoliiioni  per  preparare  un  Criftia- 
no  alla  fanta  Comunione:  pienezza  di 
fede:  fer  fidei  plcnitud  t che  in  quel- 
la lacra  Canicola  li  trova  Gesù  Cri  Ilo  , 
il  filo  Corpo  , il  fuo  Sangue  , la  fila. 
Anima  , c la  fua  Divinità  , e crederlo 
cosi  fermamente,  pome  fc  fi  vedefit_« 
cogli  occhi  ; anzi  più  , che  fi  vedclle_, 
cogli  occhi  . E quello  è quello  Hello  , 
che  nella  più  volte  citata  Omelìa  io 
S.  Matteo  c’infegna  il  Grifoftomo.  Cre- 
diamo , dice  egii,  in  tutto  a Dio, 
non  gli  contradiciarao  incoia  alcuna, 
auporche  quello,  che  dice  , fembri  op- 
porli alla  nollra  ragione , ed  alla  no- 
llra villa  -,  imperciocché  la  fua  parola 
ha  da  aver  più  autorità  l'opra  di  noi  , 
che  la  nollra  ragione , e i udiri  occhi, 
E quello  con  ifpedalità  far  lo  dobbia- 
mo nel  Sagra  mento  dell’  Eucariilìa  ■ 


, / 

Non  ci  abbiamo  a fermare  full*  appa. 
ronza  efierna  delle  colè  , che  ci  fono  • 
propelle  , ma  fu  la  verità  , e fu  la  forza 
della  fua  parola  ; perché  la  fua  parola 
non  ci  può  ingannare  , laddove  il  no- 
ilro  lènlo  molto  faci!  mente  c’  inganna. 

La  fua  parola  non  é mai  venuta  me- 
no, dove  il  nollro  fenfb  lpclfi)  fallifcc. 

3.  Quanto  più  poi  s'  avvicina  il 
tempo  di  accollarvi  alla  Santa  Comu- 
nione, tanto  più  eccitate  la  voftra  Fede, 
.confidciando  chi  è quello,  che  andate  a 
ricevere . Ah  ! Egli  e quel  Dio , clic  di 
nulla  ha  creato  il  Ciclo,  c la  Terrai 
Quello,  che  vi  ha  formato  a fua  imma- 
gine: Quel  Dio,  che  nella  grandezza  è 
munito,  nella  yirtù  Onnipotente,  nella 
Sapienza  imenei] lo , nei  conlìgi j ammi- 
rabile , nei  giudizj  terribile , .e  in  ogni 
.cofa  fatuo,  c perfetto.  Egli  è quel  Dio, 
che  per  vofiro  amore  fi  è fatto  Uomo, 
ed  è nato  di  Alarja  fempre  Vergine,  e 
che  per  la  voftra  eterna  fallite  tollerò  sì 
.cruda  patitone , e dura  Morre  . Quello 
è quello , che  voi  andate  a ricevere . Se 
quello  vofiro  Dio calatìe  ora  yifibilmence 
dal  Ciclo , e fi  compiacele  di  venire  in 
voftra  cala  , e nell*  entrar  vi  dicelìè  : Io 
fimo,  o Criftiano,  quel  Dio,  che  ti  ha 
dato  Pcilère,  che  per  tuo  amore  ha 
formate  tutte  le  altre  creature;  quello,’ 
che  per  te  fono  venuto  al  Mondo  , c fou 
morto.  Io  fon  quello,  che  ho  voluto 
incarnarmi , e farmi  Uomo  per  farmi 
tuo  fratello  , morire  per  farmi  tuo 
prezzo,  e che  nell’altra  vita  farò  tuo 
premio,  e tua  gloria . Quello  è quei 
Corpo,  che  folfrj  per  te  rame  pene; 
quelle  fon  quelle  Piaghe  aperte  per 
aprirti  il  Cielo,  c per  chiuderti  l’in-' 
forno,  Io  fono  il  tuo  Dio,...  Aduna 
villa  si  amabile , e a. si  dolci  efprcflioni, 
che  farefie?  che  direfte?  Ah!  che  tu-to 
fi  ftruggerebbe  io  fanti  atictti  il  voflro 
cuore . S’ il  la  0 così , nei  più  fanti , c 
fervidi  atferti  fi  ftrugga  dunque,  o Cri- 
ftiani , il  volito  cuore  , quando  la  Fedo 

v’  in- 
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v’  infogna , che  quello  divin  Redentore,.  Gesìf  Cri/lo , il  fuo  sanane  prezìolu , la 


e voftru  Dio  non  viene  gii  alla  voflra 
caia  materiale,  ma  nella  voCira  Anima, 
g nel  vollro  cuore , per  farvi  la  fua  di- 
mora. Viene  quel  Dio  Onnipotente  per 
Curvi  ogni  bene;  quello-,  eh’ c iuliniia» 
meote  buono  per  compartirvi  tutte  le_, 
grazie:  che  avete  dunque  a fare  ? 

4.  Ricolmi  d’  una  l'anta  liducia  ,. 
come  quel  lcbbrofo,  che  li  gettò  a’ piedi 
di  Grillo  pei  eifer  guarito  dal  fuo  male  ; 
così  voi  genatevi  dinanzi  a qi.efto  vollro 
Sa. ’.ra mentalo  Signore,  c ditegli  : Si- 
gnore io  fono  un'Anima  tutta  coperta 
di  piaghe  , c torta  lorda  : Ma  fe  voi  vo- 
lete , potere  mondarmi.  Dotili»* , fi  vii 
potei  mt  miuiiari . Comandatelo  Signore 
da  quel  Trono  di  Mhcricordia,  che  io 
selli  mondata-..  Dite,  come  diccftc  al 
lebbiolo  . Sì,  lo  voglio,  Iti  monda  ;Volo, 
mandare,  c lo  ferì».  lena’  altro  „ Oppure-*, 
figuratevi  d’edere  quel  Cieco  dell'Evan- 
gelio, a cui. Gesù  Grillo  dirle  : Che  vuoi , 
che  ioti  faccia  ? Quid  vii  ut  jatiam  uhi 
Ah  ! Signore , io  fono  un  povero  cicco , 
che  non  conofco  ne  me  delio , nò  le  mie 
grondi  mi  («rie.  Che  cola-  dunque  bra- 
mo, che  facciate  per  me  ? Doni»*,  ut  vi- 
dima , Lume  Signore  per  coooùrcre  pri- 
ma- Voi , o la  vollra  munirà  Grandezza . 
Lui  rat,  Signore,  per  couolccr  me  lleilo, 
e il  mio  nulla  \ i miei  dovei i verlo  di 
Voi,  e le-  obbligazioni-  del  mio  Itaro 
lume  per  ricantare  i pericoli  d’otièn-,- 
dervi , lume  per  Tempre  più- amarvi  . 
Donni:*  ut  videam . Voi  lo  potete  fare ,. 
perchè  lieta  Onnipotente , c fpcro , che. 
lo  farete,  perchè  mimicamente  buono. 
Quelli',  e lomigliauù  faratiuo  gli  atti ,. 
egli  affetti,  i treni,  ufei  rete,  cecità  odo - 
in  voi  una  Fede  retta femplice  , e viva 
di  quei  Dio  d’ inlvnita  Maella,  e Granar 
tkzza  , che  liete  per  ricevere . Aectdit*. 
rum  fid*~  i 

5,  Che  fe  vi  acccdcretc-a  quello  di- 
vin  Sagramcnto  con  viva  fede*  che  an-- 
date  a ricevere*  il.  Corpo  Sant  illìmo  di 
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fua  Anima,  la  fua  Diviniti,  un  Dio 
di  sì  alra  , e inanità  Maellà , c Gran- 
dezza,e dall’altro  canto, le  riilcttcrcre  alla 
vollra  indegnità,  c mi  feria,  e al  vollro 
nulla,  non  potrete  far  a meno  di  por- 
tarvi per  preparazione  un  profondo  oilè- 
quio,  una  grande  umiltà,  un  finro  ti- 
more : accedile  cum  tremore . Ed  in  effet- 
to: quel  Dio,-  alla  di'  cut  prelènza  Itc^. 
Stelle  non  fono  monde  , tremano  le  Co- 
lonne del  Cielo,  coprono  gii  Angeli  colle 
lor  ale  tremanti  la  faccia , fi  lafcia  non 
foto  adorare , come  fece  ai  Pallori  , e ai . 
Magi , ma  li  degna  di  entrar  nelle  mie 
vi  (cero.  bielle  mie  vifecre  è per  entrare 
qacll’  Umanaro  Dio,  che  riposò  per  nove  * 
meli  nel  rènopuriifimo  di  Maria  Tempre 
Vergine , quella  Vergine , che  pcreiltrde 
degna  abitazione,  fu- voluta  da  Lui  per 
fili1  dal  primo  ifthnte  immacolata:  come 
mai  li  fa  quello  da  Voi,  o Signore?  Se 
S,  Eliftbetra  al  veder  entrar  nella  fua 
Cafa  per  v intarla  fa  vollra  SantiiTtma 
MaJrc , ripiena  di  maraviglia , e di  flu- 
poxe  elei  amò  : Et  onde  hòc  miai  , ut  ve- 
rnai Mattr  Domini  mei  ad' me?  ( Lue.  t.) 

E-  d’onde  a me  quella  forte,  c quelli» 
onore,  che  venga  a me  la  Madre  del 
mio  Signore  ? E-  che  diri)  io  Signore 
vedendo  t che  non  per  le  porte  della  mia 
cala  materiale,  ma  per  quella  dei  mio 
Corpo , c della  mia  Anima  volere  , e 
liete  già  per  entrar  Voi  Figliuolo  di  Dio 
vivo?  Et  unde  hoc  mibiì  D’onde  quello 
a me,  che  fono  un  mifcrabiie  peccatore, 
e injcgno?  Ah!  cHc  da  null’aitro,  che 
dalla  grandezza  della  volita  Mifericur- 
dia  , è del  vollro  Amore  •• 

» 6.  E come  farà  polfibile,  che  non. 
d profondiamo  tempre  più  nel  nuilro 
nttila,  quanto, più  ci  profonderemo  in 
qtielta  conlidcrazione -.  Chi  è Dfo,  che 
viene  a noi,  e chi.  iìamo  noi,  chc  an- 
diamo a riceverlo?  S.  Giovanni  Bruilli , 
tuttoché  fode  fanti  àcato  neh  feno  Hello, 
della  Madre  prima  di  nafeerc  : tuttoché  . 
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avelie  roerma  nel  di  terrò  una  vira  piti 
da  Angelo,  .che  da  .Uomo:  mucche  ca- 
nonizzato dailatiocca  della  di-Crillo-per 
Profeta,  piti  che  Profeta  , c il  Santopiù 
grande , che  nifccffc  di  donna  : puie- 
parlando  di  Gesù  Grido,  dille,  che  non 
era  degno  di  slacciargli  la  coreggia  delle 
fue  fcarpe.  'E  allorché  GesiiCrifto  andà 
<1  Giordano  pd  cflèrbarrezzaio  da  Loi, 
maravigliato,  e conftrfo  fi  riritù,  dicen- 
do: tocca  a me  ei  Per  'battezzato  da  Vói, 
,c  Voi  venite  a me?  ( Ut atti.  J.  *4-  ) E 
noi  eh*  diremo,  che  penferemo,  che— 
faremo,  clfcndo  così  lontani  dalla  lan- 
rirà  del  Batti  (la?  E fc  il  Batti  (la  fi  riti- 
rava , e fi  giudicava  indegno  di  vertere 
un  poco  d‘  acqua  (opta  -il  Capo  Santi  ili» 
modi  Crifto:  in  qual  attillo  di  umilia- 
tionc  dovrem  noi  profondarci , corlide- 
xando,  che  andiamo  a ricevere  il  Corpo 
Santiffimo,  e il- Sangue  preriofo  dello 
ite  (Io  divin  Bedeatoce  , e incorporarci 
con  Lui  ? 

7.  S.  Pietro  Apposolo  a'1  vedere  l’ im- 
provvila  , ecopiofa  pclcagione  fatta  ad 
una  fempliee  parola  di  Crifto,  sbalor- 
dito del  miracolo  fi  gertùa'fuoi  piedi, 
<e  lo  pregw  di  riiirarfi  da  lut , perché  era 
peccatore,  c Infieme  non  iftavanobene 
la  tentkà  , c il  peccato  : Exi  » me  , qui* 
homo  peceetor  fum.  Domine  ( Lue . J.  ) . Con 
quanto  pili  di  ragione  colmi  noi  di  con- 
iafionc  per  la  noflra  indegnità,  c peri 
noltri  peccati  dovremmo  pregarlo  , che 
fi  allontani  da  noi?  E come  mai  ar- 
diri», carico  di  tanti  peccati,  di  accollar- 
mi a voi,  o Signore,  che  fiere  1‘ Agnello 
lenza  macchia  ? Chi  fon  io  Signore , le 
non  fe  un  vafo  di  corruzione , e d’im- 
mondezza , figliuolo  del  Demonio  , a 
cui  tante  volte  ho  aderito  , ed  crede  dell* 
Inferno,  inabile  per  ogni  bene  , cproa- 
to  ad  ogni  male?  Chi  fono  io.  Signo- 
re, fc  non  un  cieco  nelle  mie  operazio- 
ni , vano  ne*  miei  penfieri , lordo  «e* 
mici  defiderj , c che  per  la  mia  mali- 
aia  ini  fot»  fenduto  inferiore  a qualun- 


que viliflima , e immonda  creator*  -,  e 

che  in  vece  di  gratitudine  a tanti  vo- 
stri immenfi , e innufnerabili  'benefizi 
.cotte  mie  voglie,  e capricci  vi  ho  tan- 
te volte  di  (prezza  ro , e conculcato  il  vo- 
terò Sangue  preriofo?  Come  dunque  ar- 
dir*» sì  impuro  , indegne  , e pien  Ji  pec- 
cati accollarmi  * voi,  con  voi  unirmi, 
che  Sete  fonte  di  purità  ? Ah  no,  Si- 
gnore, non  fon  degno,  dirò  con  più  ra- 
gione del umile  Centurione,  non  fune 
degno,  che  entriate  nella  mia  cate,  cioè- 
nell*  Anima  mia , e nel  mio  cu-ort.  i 
Domine  non  fnm  dignità  No,  Signore,  non' 
fono  degno  di  ricevervi  , -perché  tante— 
volte  vi  ho  gravemente  otfcfo,  é anco- 
ra non  ho  pianto,  come  é di  dovere  , 
1’  otfcfa  voterà . Noti  tòno  degno.  Signo- 
re di  ricevervi , perche  -non  fono  affatto 
mondo  dall’  affetto  dei  peccati  veniali. 
Signore  non  fono  degno  di  ricevervi,  per- 
ché non  ini  fono  àncora  datoforalmente 
al  voterò  tento  amone,  alla  -voterà  divi- 
na volontà,  alla  voterà  Ubbidienza.  Nc 
teran  degne  quelle  Anime  felici,  che— 
han  conservata  l'innocenza,  lènza  mai 
gravemente  offendervi  - A quelle  Ani- 
me fante,  e pure, comunicatevi  Signo- 
re, ma  nona  me,  che  fono  peccatore . 

f.  Ma  fe  voi , Signore , vi  allonta- 
nate dame,  ed  io  mi  allontano  da  Voi, 
chi  mi  difenderà  da' miei  nemici?  chi 
mi  guarirà  da* mici  mali?  Chi  vni  darà' 
la  vita  di  grazia  , fc  quefla  dipende  dal 
mangiar  la  voterà  Santilfima  Carne , e 
dal  bere  il  voterò  Sangue  preriofo?  Nifi 
mtnductvtritie  coment  Filii  tornimi  , & 
biheritis  ejat  ftnguinem  , no a bubebitit  vi- 
ttm  in  votili  Voi  diccile , che  i fan* 
non  hanno  bilogao  di  Medico , ma  gli 
infermi , * che  per  guarir  quelli  venifte 
al  Mondo , c per  telvare  i peccatori  . 
Voi  dunque,  che  manda  tee  a cercare  per 
le  piazze  , e per  le,  ftrade  i poveri , i 
deboli , i ciechi , e i zoppi  per  riem- 
pier la  Sala  del  voterò  con  viro,  ricevete 
anche  me  a quella  divina  Mente . Come 
•_  : ' «Tpo. 


toppo , ed  Infermo  mi  accoflo  a Voi , 
«he  liete  quel  divin  Medico,  cheguarifce 
■lune  le  infermiti  . Come  impuro,  e- 
immondo , vengo  a Vui , che  liete  la_ 
fonte  di  purità  , c di  mondezza  . Come 
povero  a Voi , che  liete  il  Padrone  del 
Cielo , e della  Terra  . Prolirato  dnnqne 
al  Trono  della  voftra  mifericordia , vi 
prega  a fanare  tutte  le  mie  Infermità, 
a lavare  queff  Anima  lorda  per  tante_ 
■colpe-  Illuminate  Signore  la  mia  cecità 
colla  luce  della  voftra  divina  prefenzat 
arricchite  la  mia  povertà  coTI’ineliima- 
bilc  teforo  della  voftra  grati  a , acciocché 
porta  ricevere  il  Sagrameli ro  del  voftro 
Sa ntilTuno Corpo  con  tanta  fede  , e divo- 
zione, con  tanta  putirà,  ed  umiltà , con 
tanta  fperanza , e carità , come  fi  con- 
viene per  la  mia  eterna  fallire.  Ecco  il 
voftro  viliffimo  fervo . Venire  dunque,  « 
mio  Gesù  denrro  di  rne- 

Preparata  che  arcete  P Anima— 
voftra  con  quelli  fanti  affetti  di  timore, 
di  ortequio,  di  confulione,  e di  limi  Irà, 
proccitratc  in  tetro  lungo  di  ravvivare— 
in  voi , e di  accendere  la  fiamma  della 
fa nta  Carità , del  tanto  Amore  : Aecedite 
cum  dritti  rime.  Quello  affetto  del  Santo 
Amore , iiccomc  à l’ ultima  , e più  prof- 
uma preparazione  per  la  Santa  Cornili 
nionc , così  vorrei , Che  ia  conlidcrafte 
come  la  più  importante,  la  più  nccef- 
faria,  la  più  propria , e quella,  che  più 
d’ogni  altra-  vi  ftetlc  a cuore.  O Diol 
e qual  più  bella  preparazione  per  acco- 
ftarfi  a ricevere  GesùCrift'o,  che  è il  vero 
Diletto,  e il  vero  Amante  dell’ Anime, 
quanto  portarvi  un  cuore  dal  Santo  Amo 
re  infiammalo , ed  acccfo?  Amore  non 
li  paga  , che  con  amore  . O quanto  li 
fa  cònolcerc,  e quanto  ribalta  l’amor 
di  Gesù  in  quello  divin  Sacramento  l 
Voi  ben  fapete , che  fra  le  proprietà , e 
gli  effetti  principali  dell’ amore,  come 
abibiam  notato  alrrovefcfi  t di  unir  In 
perfòna  amante  coll’amato.  Ora  il  noftro 
■buon  Gesù  per  darcene  una  prova  tìngo- 
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lare,  ha  ritrovato  quella  maniera  cotante 
ammirabile  di  unirli  con  noi  in  quello 
divin  Sagraraento  in  forma  di  cibo , che 
i una  delle  unioni  più  inrrinfcche  , e- 
ftretre.  Per  corrifponder  dunque  in  qual- 
che maniera  a quella  amorufa  unione, 
cfhe  è per  fare  con  noi,  fa  d’uopo  d’ec- 
citare 5o  noi  una  carità  più  viva  , c più 
accefa , per  cui  fiamo  lautamente  pre- 
parati , e difpofti  a riceverlo,  e fario 
noftro  cabo- 
to. Un*  altra  proprietà,  e un’alt» 
effètto  dell’amore  fi  è, che  rende  t’Ainaa- 
tc  invertì)  l’Amato  liberale  al  fontmo  , « 
benefico-  Gesù  Crifto  nel  Santi  ffìmo  Sa- 
gra mento  ri  dà  timo  quello  , eh’  egli  è : 
tutro  quello,  eh*  egli  ha , fcnz.a  ril'crbarli 
nulla.  Ci  dà  , comegià  udiftepiù  volte, 
il  fiioCorpo.il  foo  Sangue , la  fna  Ani- 
ma , la  fua  Divinità  , i furi  mèriti  , le 
fue  grafie  . Queffe  grazie  più  abbonde- 
volmente  , c con  maggior  prerfufione  le 
ver  fa  fopn  di  noi  in  quello  , che  negli 
altri  Sacramenti  . E ftccome  il  Sole  più 
chiaramente  , e pienarncntctllnrnina  la 
T’erra  da  per  fe , che  per  mezzo  della 
Luna  , e degli  aitri  Pianeti , a cui  comu- 
nica la  fua  luce:  Così  Gesù  Crifto  eoo  . 
un'  abbondanza  lenza  paragone  più  ma- 
gnifica diffonde  i fuoi  doni  oc!  Santi  Ili- 
ino  Sagra  mento , dove  lì  trovato  Perfo- 
ra, che  negli  altri  , in  cui  mn  li  tro- 
va , che  colla  lùa  vlrrii . Aveva  ben  dun- 
que ragione  il  Diacono  di  dire , che  vi  ci 
accoflaftimo  con  amore  : Acctdite  cum  di~ 
UHione.  Bi  foglierebbe  avere  un  cuore  più 
duro  d*un  fido  1 Vedere  un  Dìo , che  con 
tanto  amore  vuol  unirli  con  noi  ; e che 
unendoli  con  noi  ci  vuol  ricolmare  colla 
copia  deg|l' infiniti  fuoi  beni , c noi  ac- 
collarli a Dui , e andarlo  a ricevere  ; 
lenta  prima  accendere  , ed  infiamma- 
re il  noftro  cuore,  c fcioglierlo  in  mil- 
le affetti  di  fanto  amore  , e in  mille 
defidcrj  di  unirfi  intimamente  con  Lui . 

tt.  E quelli  fervidi  dclìdcrj  di  unirvi 
col  mezzo  di  quello  Sacramento  al  vo- 
li» 
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ftru  l">io  , fari  un»  dei  contrattegli  piè 
figuri , che  v’  è in  voi  quello  ùnto  Amo- 
re . Quello  Divino  Pane  ricerca  un’  ar- 
dente brama  del  no  (ito  cuore  di'  ma  n- 
gtarlo . Punt:  ific,  dice  S.  Agoftrno  ( tra  CI. 
ló.  *»  Jc:),  interiori!  bofaiitù  quarit  cfu- 
riera . Bifognn  dunque  bramarlo,  e colle 
Lrtouzs  poffìbiii  chiedere  quello  Pane  di- 
vino, «jucrtu  cclclte  Tcforo,  e df  elio 
jafccrci,  ed  arricchirci»  Batti , chiama 
GcùCrifiu  ( Mattb.  j/jqpelli  , che  han- 
no fame , e lcte  della  giuflizia  ; vai  a 
dpe  di  unirli  col  loro  Dior  il  che  prin- 
cipalmente G fa  col  mezzo  della  S.  Co- 
munione ..  Iddio  laziade’  Tuoi  beni  quel, 
le  Anime,  che  nefono  affamate,  c bra- 
niofe  . Animar»  cfurhntem  Jatiavrt  ioni; 
E quello  c quello  fteiTo,  clic  ditte  nel 
fuo  Cantico  la  gran  Vergine  Madre  : che 
riempie  de*' fiioi  beni  gli  atìùtn.ui  : Efu~ 
„ runttt.impLvit  bonis.  «Cominciate  duH- 
„ que,  dice  S.  Franccfcodi  Salcs,  a pre- 
„ pararvi  la  fera  precedente  alIa.S,  Co 
„ munione  con  molte  afpiraziuni.c  feu- 
„ cimenti  di  amore  ; ritirandovi  un  poco 
„ pici  a buon’  ora  , per  poter  levarvi  più 
„ per  tempo.  Se  la  noite  vi  (Vegliate'} 
n riempite  /libito  il:  voflro  cuore,  c la 
* « volita  bocca  di.  alcune,  parole  odori- 
^.  ferc,  col.  mezzo  cklJq’quali  l’Anima' 
volita  fia  profumata' per  ricever  Io  Spo- 
>fc  tàj  , il.  quale  vegliando,  mentre  voi 
„,4orniitc  , fi' prepara  a conferirvi  mille 
grazie,  c lavori,,  fc  dal  canto  voflro 
ficte  dUpoflo  a.  riceverla..  Cosi  il. 
Santo..'  « 

vx..  Penfandó  dunque-  alla,  bella», 
forte  , Ghe  avrete  ben  próllo  di  ricevete 
dentro  di  voi  Gesù  Cfilio  , eccitate  tem- 
pre più  vivi ,.  ed  acce»  i dcfiderj.di  unir- 
vi. con  Lui  . Andate  fpe'fbf  ripetendo 
quelle,  parole  del  Salmu  ^i'..Quemad'tuo~ 
Àum  tic  filler  at  certuui  ad  fonte s aqtia;-um\ ita 
dejìderat  Anima  mia  ad  te.  Deut . E quelle 
erano  le  ardenti  brame,  e gli  accefi 
defiderj , da  cui  erano  invertite  ,.  ctfendo 
in  vicinanza^  della  latra  Comunione-, ,} 


tante  Anime  fante.  Di  Santa Catterina 
da  Siena  fi  legge  nella  fua  Viti,  che 
ardeva  di  tal  brama  , c defidcrio  di  co- 
municarli , per  unirli  al  lùo  Signore , 
eh’  era  vicina  al  morire  . I defidei'i  del- 
la. làcra  Comunione  Imprendevano  tal- 
volta, c con  tanta  violenza  Santa  To- 
rcia , che  non  potea  rclirtcrvi  ; quindi 
non  v’era  pericolo,  malattìa  ,o  altro  olla- 
colo,  che  trattener  la  porcile.  Santa  Cat- 
tcrina  da  Genova  fi  fentiva  ftruggerc 
da  quella  Tanta  lame,  c da  quella  arden- 
te brama  di  cibarli  dell’  Eucariflico  Pa- 
ne . Quindi  al  veder  1’  Ollia  fiacri  in 
mano  del  Sacerdote  , con  ammirabile 
fervore  avrebbe  voluto  correrà  prenderla; 
Prerto,  dicca  fra  li , prcfto  datemi  il  mio 
caro  Cibo  * che- languifco,  c muoro.  E 
per  quella  i primitivi  Crlrtiani , come 
abbiain  dalle  antiche  memorie  , chia- 
mavano U Divin  Sagramcnro  Defidera- 
ta,  le  coli  .dcfidcrate  ; perchè  in  c.fo  lì 
equteneva  quello , che  il  Patriarca  Gia- 
cobbe (Gen. 49.) benedicendo  i fiuoi  figli- 
uoli r chiamo  il  defiderio  dei  colli  eter- 
ni : Dijidcrinm  collima  aternorum  : C quel- 
lo , che  la  Sacca  Spola  nei  Cantici  ( c.s-  ) 
chiamò  : Tatù:  d'tjìdtrabìlis , tutto  defi- 
derabile.  O quai  progredì  farete  nella 
yia  dello- fipirito  , e quai  mirabili  frutti 
ricaverete  dalla  lama  Comunione  , fc  vi 
preparerete  a riceverla  con  viva  fede  , 
quii  profonda  umiltà,  acccfi  d’un  lanto 
amore  „ ed.  invertiti  da  un  defidcrio 
più  ardente  di  pafccrvi  di  quello  cibo 
di  vita c di  unirvi  al  voflro  Dio. 
Dite  al  Signore  colle  parole,  di  S.  Bo- 
naventura ..  Trapaifatc  , o Signore  ».col 
Itavi  (Timo  dardo  del  voflro  finto  Amara 
il  cuor  nortro , affinchè  ardi  Tempre  , e 
languì  Ica  per  ficaio  amore  , c d;  fide  rio  di 
V'bi . Volitili)  brami  Pane  degli  .àngoli, 
c refezione  deile  Anime  fiai^e . Voi  folo 
fiate  la  noflra  fpcranza  ,,  la-  n-  (Ira  ric- 
chezza , la  nollra  delizia , la  poltra  por- 
zione qui  in  terrai  per  ciTcrlu  poi  eterna- 
mente nel  Ciclo.. 

*'  ISTB.U- 


f 


- — — Digit  ad  b 


ISTRUZIONE  XXX  V? 


Del  Rendimento  di  grazie  dopo  la  Santa  Comunione , 


» • ’ * i t 

«e^NA  delle  principali  cagioni , per 
Vfe'tó  cui  tante  Anime  fi  approfitta- 
rQjrjEt  no  sì  poco  delle  frequenti  Co- 
munioni , fecondo  il  fentimen- 
ro  di  S.  Tcrefa , fi  è perchè  dopo  aver 
ricevuto  nella  loro  cafa  quell’  Otpife  di- 
vino , non  fi  Trattengono  a fargli  com- 
pagnia a trattare  con  lui  , a ringraziata 
lo  d*  cilèrfi  degnato  d’ entrare  nel  loro 
cuore  , e prevalerli  diquefia  fotti  ma  ven- 
tura . Trattenetevi  di  buon  cuore  con- 
noftro  Signore  , dice  ia  Sama  , e non- 
perdete  una  sì  bella  occafione  di  nego 
tiare  con  lui , e coofidcrate , che  1*  Ani- 
ma voftra  può  di  là  ricevere  grandi  fil- 
mi beni , e che  noflro  Signore  tiene  peo 
fègnalaro  lervizio , che  gli  facciate  com- 
pagnia • Abbiate  pena , che  non  vi  palli 
punto  di  quello  tempo  , che  è per  voi  si 
favorevole  . Proccurate  di  tener  la  voftra 
Anima  raccolra  , c unirà  con  noftro  Si- 
gnore , il  qualecome  votìro  Maeftro  non 
mancherà  d’ infognarvi , ancorché  non 
ne  conofciare  la  maniera.  Che  le  aven- 
dolo voi  ricevuto,  lo  lafcierete  Tenta  ba- 
dare a lui  , e darete  libertà  all*  Anima 
voftra  di  divagarli  altrove  , non  facen- 
do comodi  quegli,  che  è dentro  di  voi, 
che  volete, eh’  egli  faccia?  Incolpatene 
la  voftra  negligenza,  e lamentatevi  di 
voi , fc  non  ne  ricevere  alcuna  grazia , 
nè  alcun  frutto  . Dopo  ellèrvi  dunque 
comunicati,  quefto  è il  tempo  più  pre- 
ziofo , Fratelli , per  trattare  con  Dio  del- 
la voftra  faiurc  , e del  volito  fpirituale 
profitto  : tempo  , di  cui  non  bilbgna  per- 
derne una  minima  particella  : Non  de* 
frauderit  a die  tono  , dice  lo  Spirito  San- 
to ( Eccìef.  t-p.  ),  & forticula  toni  doni 
non  te  frftereat . Rendete  a Dio  con- 
tinue fcrvorofe  grazie  del  'benefizio,  che 
s’ è degnato  farvi  ; del  qual  rendimeli- 
tu  di  grazie  mi  fu  a parlare. 


i.  Se  mai  vi  fu  abufbpiù  fagli me- 
rde, evie  di  prcfente.chc  meriti  'd’eifer 
largamente  compianto.,  egli  c certamen- 
te quello  , eh*  è ora  mai  divenuto  co- 
mune , non  che  fra  i focolari , ma  fra 
le-  Perderne  Rei  igiofe  , anzi  fra  gli  tìefll 
Sacerdoti  , di  ufeir  quali  fubiro  dalla— 
Chiefa  , o dalla  Sagreftia  dopo  la  San- 
ta Comunione,  o dopo  il  Sacrofanro , 
e tremendo  Sagrifizio  della  Meda  . Pa- 
re , che  don  s’abbia  mai  più  tanta  fret- 
ta , quanto  in  quella  occafione  , in  coi 
ri  fono  i più  gagliardi , c predanti  mo- 
tivi di  più  lungamente  fermarli . Pare 
a certuni , che  venga  loro  tedio , e tria- 
linconia,  le  fi  hanno  a trattenere,  non 
dirò  le  molte  ore,  ma  per  qualche  con- 
veniente fpazio  di  tempo  con  quel  gran- 
de Signore,  che  han  ricevuto  nel  loro 
fimo.  Non  veggono,  diri)  così , l’ora 
di  parrirfi  dalla  fina  compagnia . Ma— 
farà  forfè  per  andare  ad  attendere  a qual- 
che fpirituale  efèrcizio,  «a  fi r qualche 
azione  , che  fia  per  gloria  di  Dio , o 
per  bene  del  Proftimo?  Ah  no:  ma  per 
tornar  ancora  a ingolfarli  nelle  faccen- 
de, e inrerelli  del  Mondo;  per  tornar 
fubiro  a trattar  con  «quelle  mifcnbtli 
creature,  che  avean  poco  fa  abbandona-’ 
te  . Non  c quella  una  cecità  , anzi  una 
villania  più  inlòlenre  , di  cui  il  Signo- 
re n’  invita  per  bocca  del  fuo  Profeta— 
Geremia  (e.  a.)  a ltupirfi  il  Cielo,  e 
la  Terra:  che  due  mali  ha  farro  il  fu0 
Popolo  , I’  uno  H abbandonar  Lui  fonte 
d’acqua  viva,  per  correre  a dificrarfi  a 
cillcrne  rotte,  e fanguft . Una  delle— 
maggiori  inciviltà  , e villanìe,  che  puf. 
fa  farli  ad  un  amico  dopo  di  averlo  in- 
vitato , e accolto  in  ,lua  cala  , fi  è di 
feortefemente  voltargli  le  lpalle,  e la- 
fciarlo  foto,  per  andar  ad  attendere  a_. 
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«ole  Impertinenti . Ma  ta  civiltà  t e la  H ri ngraziaraemo  dovuto ■:  Judam  imita*- 
villania  tanto  più  s’ aumenterebbe  , £*_.  tur  & ijii , qui  aeu  gratiurum  atlienam 
la  Pcrt'ona  folle  molto  nobile  , c dilli  tv  difeedunt . O Dio,  CrilìLani  1 c non 
»a  . Afferebbe- poi  al  fumino  , fe  folle  racapricciate  al  vedervi  ralfomisfliatr  ad 
tjn  gran  Ptcncipc , o Re  . Opale  duo-  un  Apoflata  indegno  , qual  fu  quell* 
que^  CriiHani  mici  cari,  farà  la  nolira  empio  r perfido,  e riprovato  di  Giuda? 
inciviltà , e villania,  fe  dopo  aver  avuta  E pure,.  fecondo  quello  gran  Santo,  tali 
la  torte  invidiabile  di  ricevere  dentro  voi  liete  , fe  dopo  1»  Santiilima  Comu» 
di  noi  non  un  Principe,  o Re  di  quella  nionc  non  vi  fermate  a ringraziare  pes 
Terra  , non  una  creatura , ma  Gesù- Cri-  qualche  tempo. la  Divina  inanità  Bontà 
Ilo  , ch’  n il  Re  dei  Re,  il  noi  Irò  diviic.  per  queflo  immenfo  favore;  tratrenen- 
Creatore  ; invece  di  ftruggcrli  in  fanti  dovi  in  dolci  coUoquj.oon  qpel  Dio , che. 
anctii  di  amore,  di  ringraziamento , c con  tanto  amore  U è degnato  di  venire 
di  laudc-per  un  così  fognai ato  favored’  et-  ad  abiure  in  voi  ; ma  fcortelomtntc  glt 
ferii  degnato  divenire  a noi,  non  ci  curia-  voltate  le  fpallc  per  trattenervi  con  que- 
„ mo di  lui , lo  lafciamo  folo  por  correrà-  gli  oggetti  ..chi  vi  prcleutano  il  Demo- 
diverurcicol. Mondo?  aio , il  Mondo  , il  genio  il  capriccio,. 

a.  Ah  fe  mai  per.  difgrazia  folTimo  L’ inrenettc ,.  la  bottega  , la  cafa  .. 
caduti  pel  pattato  in  quello  intollerabile  f.  Ma  noi1  non  vogliamo  ellcrc  ral^ 
«bufo,  come  pur  troppo  lo  avrem  fatto,  fomigiiari  a quello  Apollata  indegno  r 
non  iia  così  per  l’ avvenite.  E udite  una  ferii o , che  tutti  voi  dite  : Internateci, 
cofa,  che  dovrebbe  l'paventar  tutti  quelli.,  dunque  , che  fare  dobbiamo,  c in  che 
che  mancano  dal  fare  il  ringraziamento  trattenerci  dopo  la-  faina  Gtmunione  „ 
dovuto  dopo  la  Santa  Comunione.  Io  li  primo  alletto , in  cui  dovete prorom- 
non  avrei  ardimento  di  dirvela  , fe  fui  pere  fubito,  che  vi  liete  comunicati  li». 
tondamentodcirEvangrlio,  non  l’avetlc  di  ringraziamento,  e di  laude  inverfo 
detta  in  una  fua  Omelìa,  e predicata  il  del  voli  ai  buon  Signore,  per  eilèrfi  do- 
Grifollom»(  barn,  dx  Bapt.  Cbrifl,).  O.lèr—  guato  di  entrar  nelle  voitte  vifeere  , e 
va  il  Santo  Dottore , che  dopo  aver  Gesù  donarvi-  tutto-  fe  fletto . Invitate  l’Ani- 
Criflo  nell’ultima  Ceoa  comunicati  gli  mavoftra.,  tutte  le  lue  potenze  , tutte 
Appolloli , comunicò  anche  Giuda . Ma  le  vollrc  offa-,  tutti  i lemimemi  del  cor» 
«he  ì Quando  tutti  gli  altri  fe  ne  retta-  po  a benedirlo,  magniiicarlo , a ringra- 
no  nel  loro  luogo  inteneriti.,  divoti.,  e ziarlo,  a-  lodarlo  per  quel  benefizio,  e 
forprcfi  da  un’  alta  maraviglia  per  la  favore  , che  «fendo  infinito  nè  di  in- 
grazii, che  avea  loro  Grillo  compartita  marlo,  nè  difpiegarlo  è potttbile . Qpin- 
- .di  darà,  mangiar  ad  etti  il  fuo  Santit  di  vedendo,  che  quand’  anche  avelie., 
tiilìtno  Corpo,  e bere  il  fuo  Sangue  mille  cuori , e mille  lingue,  non  balle, 
prcziofo;  Giuda  folo  fenza  punto  fet-  rebbero  a degnamente  benedirlo,  lodar- 
marlì  dopo  la  Comunione  , fenza  punto  lo,  c ringraziarlo ^ invitate  ad  ajutarvi 
raccoglierli  per  riverenza  di  un  sì  la  imo  , a fario  tutte  le  creature  del  Cielo,  e_. 
c si  tremendo  Miftcrò  , fenza  punto  della  Terra  : Bendici n omnia  opera  Do- 
intenerirli , c fenza  dimoltrarfi  grato  mòri  Domino  ( Dan.  j.) . Sì , Signore  , dite 
per  sì  gran  benefizio,  fi  partì  fubito  dal  nell’  intimo  del  volito  cuore  , vi  otte. 
Cenacolo.  Imitatori  di  Giuda , alza  la  ritto  tutte  quelle  benedizioni  , c quelle, 
voce  il  Santo  , fono  que’ tepidi , e ne-  lodi  , che  vi  hanno  dato  dal  principio 
gligenti  Crilliani  , che  dopo  la  Sinu  del  Mondo  iin’  tira , e vi  daranno  lino 
Comunione  non  lì.  trattengano  a farne  «Ila  tuie  del  Mondo  quelle  Anime  più. 

in» 


zètfby 


infervorare , e prò’  finte , che  fi  fono 
cibato,  e fi  ciberanno  di  quello  Pane  di 
vita . Ma  quello  è molto  poco  per  rin- 
graziarvi d'  un  dono  , che  mi  avete  fatto 
d’ un  valore  infinito  , perchè  è di  tutto 
Voi  Hello. 

4.  Farò  dunque  cosi  : Vi  offerirò 
tutti  quei  ringraziamenti,  c quel  le  laudi, 
che  vi  han  dato  finora  tutti  gli  Angeli , 
c Santi , che  fono  nel  Ciclo,  tutte  quelle 
dei  più  infuocati  Serafini , e Celefti  Spi- 
riti , e che  vi  daranno  per  tutta  l’ eter- 
nità, coi  quali  congiunto  i miei  defi- 
derj , e le  mie  voci . Ma  per  quanto 
abbili  Hi  me  fieno  quelle  creature,  nou- 
oliarne  non  fono  ballanti  a darvi  un  rin- 
graziamento infinito,  che  voi  mcrirare. 
La  vollra  SanrilTima  Madre  , che  vi 
portò  nel  feno , che  vi  ftrinfe  amorola- 
meute  fra  le  lue  braccia;  quella,  di  cui 
vi  compiaccllc  cotanto  , faprà  degna- 
mente ringraziarvi  : di  quella  dunque 
«i  offerilco  le  benedizioni , e le  laudi . 
Pure  per  quanto  fieno  eccellenti , eflendo 
limitate  , e finite  , non  corri fpondono 
«Ila  (ingoi  a riti  del  dono  infinito,  che 
mi  avete  fatro  col  darmi  Voi  Hello . Ah 
Voi  fidamente , mio  Redentore , e mio 
X)io,  potete  infinitamente  ringraziarvi , 
ringraziarvi  degnamente,  e quanto  me- 
rita quello  dono  infinito , che  mi  avere 
fiuto.  Quell’  Amore  infinito,  che  vi 
fpinfe  a nafeondervi  lotto  quelle  fpe- 
cie  facrofante  , e divenire  mio  cibo: 
le  vollre  divine  perfezioni , e le  voftre_, 
divine  Mifericordic,  quefic  vi  rendano 
la  laude , e la  gloria  dovuta  , quefic  vi 
ringrarilno.  CtfittaHtvr  t iti  Domi**  Mi- 
fertevrii * tu*  ( Pf.  106.). 

j.  Dagli  aiti  di  ringraziamento,  e 
di  laude  pillate  a concepire  un  atto  vi- 
viifimo  di  Fede,  e rinnovar  quella  ferma 
credenza  , che  avete  dì  quello  Mifiero 
incitabile  . Sì , Signore  , con  fello , 
credo  tutte  le  grandi  Verità , che  di  Voi 
iti  quello  divin  Sagramenra  m’ infogna 
la  Fede  ; conferiti , c erodo  tutte  le  fio- 
ro». 111.  LL 


pende  maraviglie  , e miracoli , cnc  in 
eiio  operate.  Credo,  fenza  punto elita- 
rc,che  in  Corpo,  e in  Anima  fiere  ve- 
nuto in  me  ; che  il  voftro  Corpo  glorio- 
lo,  l’Anima  vollra  SamiiTima,  la  vofir» 
Divinità  infinitamente  adorabile  fieno 
pcefenri  dentro  di  me,  ed  a me  uniti. 
Gii  più  vivi  fentimenti  del  mio  cuore 
adunque  , col  più  oiTequiofò  rifperro , 
colla  riverenza  più  profonda, che  fia_ 
mai  polfibile  ad  una  creatura , inrendo 
di  onorarvi , riverirvi , e adorarvi . 

- 6.  Concentratevi  poi  nel  voftro  nul- 
la , e ufeire  in  mille  atti  d'ammira- 
zione , e di  ftupore  al  vedere  tanta  dc- 

f nazione  in  un  Dio  si  grande  . U tu- 
lio abballa  rii  ad  un  uomo  miferaòilc 


pieno  di  fozzure,  e di  peccati  1 11  Si- 
gnore del  Ciclo,  e della  Terra  giunge- 
re  ad  albergare  nel  voftro  petto  ! Ma  è * 
polfibile,  che  Voi  Signore  d*  munita— 
Maellà  vi  fiate  degnarò  di  vifirarc  l’ ulti- 
ma delle  voflrc  creature  , e abballare  la  • 
vollra  iocomprenfibilc  Grandezza  tino  ai 
mio  nulla?  Voi  grande  Iddio  in  quello 
punro  fiere  riconolciuro , e venerato  con 
profondiriimc  adorazioni  dai  più  alti 
Serafini  nel  Cielo:  ma  è poflìbile,  che 
Voi  fiate  Tempre  gloriofo  nei  Cielo,  e 
che  di  prefente  abbia  io  la  forte  di  ado- 
rarvi nel  mio  petto  coli’  aver  meilo 
foifopra  la  narura , e fatto  tanti  mira- 
coli per  venirvi  ? Ah  che  ftupido  ri- 
mango, tremo,  c pavento  alia  confide* 
razione  di  quello  infinito  , e iovrano 
favore  I 

7.  Dagli  atti  di  ammirazione , e di 
ftupore,  farete  parici  a quelli  del  Tanto 
amore:  e negli  affetti  amorali,  e de- 
fidcrj  interni  di  quei  fummo  Bcnc,c  in 
fante  afpirazioni  vorrei , che  impiegalle 
buona  parte  di  quello  tempo.  Quando 
anche  ferie  di  ferra  il  voftro  petto,  dice 
S.  Lorenzo  Giuftioiani  , e il  cuore  di 
fallo,  farà  d’uopo,  che  s’ ammolli ica, 
e fi  liquefacela  al  fenrirvi  con  Dio,  c 
Dio  con  voi  corporalmente  unito.  Qyc- 


Digitized  by  Google 


1 


flo  Divin  Sacramento  del  Corpo  dì  Gesti 
Criito  è turco  fuoco  di  carità , che  vi- 
vamente accende  l'Anima , e i cuori  di 
uelli , che  degnamente  lo  ricevono  , 
eli’  amore  di  Lui . Ottetto  fanto  fuoco 
Egli  c venuro  a portarlo  qui  in  terra, 
nè  altro  vorrebbe , fuorché  ne  arderti» 
mo  tutti  : Acce  fi  di  quetto  fitnto  f loco 
d’ Amor  divino,  che  già  portate  nel  fie- 
no, andatene  di  continuo  reiterando  gli 
atti  , protetta  odo,  che  voi  l’amare  co» 
tutto  il  cuore  , che  voi  lo  preferite  a- 
tutto  quello,  che  è al  Mondo,  al  vo- 
liro  corpo  , all'  Anima  , ai  beni  , ali* 
' onore,  alla  vita,  a tutti  voi  ttetti . Sì, 
tri  .amo  Signore , ditegli  con  tutto  l’ af- 
fetto dell’  Anima  , e del  cuore , e vorrei 
potervi , b (apervi  amare  con  quell’  amo- 
re sì  fervido,  c accefio,  concai  vi  han- 
* no  amato , e vi  amano  i Santi  nella— 
prefeme  vita;  con  quello,  con  cui  vi 
amano,  evi  ameranno  per  rutta  l' eter- 
nità gli  Angeli  , c i Beati  ; con  quello, 
con  cui  ardentiiBmatncatc  vi  ha  ama- 
to, vi  ama  , e vi  amerà  la  voftra  San- 
ti.Tì'na  Madre  Maria  , e coll'  amor  di 
tutti  quelli  congiungo  ('  amor  mio  itn- 
perfeuitfimo  . Godo  Signore,  e mi  ral- 
legro fonam  i mente , che  fiate  sì  glo- 
riato incielo,  ed  in  Terra.  Godo,  e 
mi  rallegro,  che  fiate  iniìnitamenro 
perfetto,  beato,  e felice  in  eterno.  Bra- 
\ mo  con  tutto  il  cuore  , che  fiate  amato 

da  tutti , e vorrei  potermi  impiegare  , 
perchè  da  tutte  le  crearure  del  Mondo 
fotte  fiervito , glorificato , e (blamente 
mi  difipiace  di  non  potervi  amare,  e- 
glorificare  come  meritate  , per  corrili 
pendere  all’  infinito  amore,  che  mi  ave- 
te. inoltrato , col  venire  a me  in  quello 
Divin  Sagramcnto. 

8.  Trattenuti , che  vi  farete  fin  tan- 
toché vi  darà  Dio  i funi  celcfti  impilili 
in  quelli  fanti  allctti  di  amore,  patiate 
alle  dimande  di  ciò,  Che  vi  è necefa- 
rio , e di  cui  liete  bìfognofi  . Per  tratta- 
re con  Dio,  e fipedire  i nortri  lpirituali 


intere* , e ottenere  le  grazie  non  v’ha 
tempo  più  conveniente  , e più  proprio , 
come  già  anche  tidirte  da  Santa  Tere» 
fa  , quanto  quello,  in  cui  dopo  la  l'anta 
Comunione  lo  teniamo  ancora  dentro 
di  noi.  No;  non  bi fogna  perdere  in- 
verno modo  quella  congiuntura  , di  cui 
non  pub  darli  la  più  favorevole  , e op- 
portuna : Temput  beneplaciti , fi  può  dig 
col  Salmifta  ( Pf.  68.  ) . Tempo , in  cui 
Gesù  Crifio  ha  maggior  gutto , e pia- 
cere di  difpenlar  le  lue,  grazie  , e iu- 
maggior  copia , ed  abbondanza  : In  di» 

«siiti  bona  venimut  i pollìam  dire  ciò  , che 
dtifero  a Nabal  i Soldati  di  Davide  ( i. 

J leg.  ij. ).  No,  non  può  darli  per  noi 
nc  ora  , né  giornata  più  propizia  per 
chiedergli  doni,  e favori  di  gran  prey 
io,  grazie  grandirtiine  : Una  chiarii- 
ma  cognizione  della  fui  infinita  gran- 
dezza, c della  nottra  mi  feria  , e del  no- 
ttro  nulla  ; un’  ardentifiàma  carità* un* 
umiltà  profondirtìma  , forza , c vigore 
perileanfare  le  fuggeftioni  del  Demo- 
nio , per  non  lafciarci  fedurrc  dalle  lu- 
finghe  del  Mondo,  nè  dagli  ttimoli  del- 
la Carne,  per  domare  lenoftrcinclinazio- 
ni  perverfe,  e le  malnate  partami , che 
fono  forfè  il  maggior  nortro  nemico  . Bi- 
fogna  fiuppl icario  con  tutta  la  premura,  e 
I’  allctto , e con  rutta  la  confidenza  poi- 
fi  bile  ; importunandolo,  e facendogli  iq 
certo  modo  violenza , come  fece  appun- 
to Giacobbe  coll’  Angelo,  eou  cui  avea 
lottato  per  tutta  la  nutte  : Non  diwittam 
te  , diciamogli  , nifi  btnedixeris  nubi 
( Gm.  ?».  ) . I 

9.  No,  Signore,  giacché  per  un  ec- 
cetto della  vottra  infinita  Bontà  vi  fiete 
degnato  di  venire  dentro  di  me , non  vi' 
falcierò  pan  ire,  fe  prima  non  diifondete- 
fòpra  di  me  la  copia  delie  voflre  bene- 
dizioni , c delle  vottre  grazie  : Non  dimit- 
tam  te , nifi  banedixerit  mibi . Degnatevi 
di  fare  in  me  quello,  per  cui  fiete  ve- 
nuto. Voi  liete  venuto  per  unirvi  a me,; 
per  applicarmi  i meriti  della  vottra  San- 

tUfi- 
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tiffima  Vita , della  voftra  dolorerò  Paf- 

lionc,  e dura  Morte.  Vui  liete  venuto 
per  arricchirmi  dei  vortri  t efori  colerti, 
per  la  nti  tic  are  il  mio  corpo,  c la  mia 
Aniina,  e farmi  vivere  una  vita  colla' 
proporzione  dovuta  , come  la  vortra  : Qui 
manducai  me  , vive!  propter  ma  ( Jo.  6.  )., 
Voi  liete  venuto  per  far  vedere  agli  An- 
geli,  agli  Uomini,  e alle  creature  tutte, 
per  gl’  immonli  doni,  c grazie  , che  mi 
Xolcte  compartire , quanto  liete  liberale, 
magni.Tcu,  c di  Booti  ripieno.  Voi. 
Cete  venuto  per  reuderc  utili , c fruì» 
tuofe  le  vortre  pene,  c travagli,  col 
proccurarmi  1 '.eterna  falute . Fate  dun- 
que, Signore,  quello  per  cui  liete,  venu- 
to ; prodqceteùn  tue  tutti  quelli  effetti 
in  grado  eroico  ; unitemi  a voi  cojl.. 
un  legame  infeparubilc  di  grazia,  e di 
«more,  fantincatcmi  Signore,  e falvar 
temi , perchè  rilplenda  in  me  la  voltra 
gloria . ... 

, io.  Signore  ( profeguite  ancora  a— 
dirgli  con  tutta  umiltà , ed  alletto.)  la 
falute  dell’  Auima  mia  , quello  rta  il 
fine  , c lo  lcopo  della  vortra  vcuuta  den- 
tro di  me  ; quello  ila  l’ cileno  principa- 
le ; c quello  c quello , che  alpetto  da  voi, 
0,  di  cui  cun  tutta  premura  vi  iupplieu, 
C lpero,  che  per  vortra  milericordia  lo 
farete . Quando  entrarte  nella  cafa  del 
pubblicano  Zachco  : Oggi , dicerte  , è 
venuta  la  là  iute  a quella  cafa  : Hodii 
buie  domui  ftlui  a Dee  fitta  (fi  ( Lue.  19.)  • 
Fate  altrettanto,  e dite  altrettanto  all’ 
Anima  mia  ; giacche  oggi  vi  liete  com- 
piaciuto di  farla  vortra  abitazione . Dite 
dunque  dolciflìmo  Gesti  a quella  povera 
Anima  : Io  iòno  la  tua  falute.  Die  anima 
mi a , fai  ut  tui  tgqfum  . O dolci  parole! 
Ditele  Signore  , e fenz’  altro  lari,  laiva  : 
Die  anima  me*  , fatui  tua  , tgo  fuat . E\ 
vero,  eh’  ella  è oppreila  da  molte  infer- 
mità , da  moiri  peccati  : ma  Voi  liete 
quel  divin  Medico,  che  fana  tutte  le_, 
infermità  ; Qui  fanat  omini  nfirmitates 
meai  ( Pf.  in».  ) . Abbiale  dunque  utile- 
• Tom.  III.  L 
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rìcordia  , e pietà  di  quello  rniièrabile 
infermo  : Miftrtri  mii  Damine  , quoniant 
infirmiti  ftm  ( Pf  6.  ?.  ) . Sanate  le  mie 
piaghe,  lanate  l’Anima  mia,  che  tante 
volte  peccando  vi  ha  ottefo:  Sana  animai n 
mtam , quia  peccavi  liti  ( Pf.  40.) . Quelli  , 
Crilliani  miei  cari , fono  gli  atti,  e già 
affetti  fanti , in  cui  fruttuofameme  vi, 
potete  trattenere , e impiegarvi  dopo  la 
Santa  Comunione , o in  tutti , o in  qual- 
cuno  -,  come  farà  maggiore  la  voitra_ 
divozione,  o vi  darà  lume  il  Signprc., 
.'?>  11.  L’  ufeire  in  quelli  ani  di  rin- 
unzia mento,  e in  quelle  fupplic.he,  e 
in  quelli  affètti  di  ammirazione  , di 
r làude,  « di  amore  dono  1 a ,Corn  unione 
^ fluiocofe  £)  titilliate , tento  j chi  tpi  op- 
pone: ma  fono  per  Anime  perfette,  per 
l Anime  illuminate  da  Dio,  e del  fanto 
fuo  amore  accelc . Per  noi  dunque , che 
fìamo  sì  mefehini , e sì  freddi , sì  rozzi , 
e idioti  fono  colè  troppo  alte, e perfette, 
Per  rendimento  di  grazie  dopo  ellcrcl 
comunicati  altro  non  lappiamo  fare,  nfc 
dire,  fuorché  qualche  Pater,  e Ave , op- 
pure la  Corona,  o il  Roiàrio  ...  O Dio! 
Crilliani  mici  cari  . Quando  li  tratta^ 
di  ufeire  in  atti  di  ringraziamento,  c 
in  affetti  di  ammirazione,  di  laude,  di 
amore  inverfo  un  Dio , che  con  un  ec- 
cedo d’ amore  vi  dona  fe  rteifo , vui 
bete  freddi, mefehini , rozzi,  idioti,  nè 
avete  parole  per  farlo  ì .Ma  tali  non  ftetq 
già,  quando  li  tratta  di  qy a lche,pcr fo- 
na , che  fta  da  voi  amata  con  amore_ 
profano?  Per  corrifpondcr  a quella  non 
vi  mancano  mai  affetti,  cfprcìfioni , né 
parole  ; anzi  fempre  vi  pare  di  tratte- 
nervi poco  con  ella.  Siete  ignoranti,  né 
fa  potè  la  vera  maniera  di  chiedere., 
a Gesù  Crirto  le  grazie  , che  vi  fon 
accedane,  il  quale  turtu  amorofu  ef- 
predàmente  a voi  viene  per  arricchirt 
vene:  mafapetc  perù  tutte  le  arti,  e le 
maniere  per  chiedere  agli  Uomini  ciò, 
che  vi  bilògna  pel  corpo  ? Non  penfallc 
già,  che  per  ringraziare  il  Signore  , per 
L » corrif- 
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corri  fpo  ridergli  con  amorali  a fièni , pet 
chiedergli  il  Tuo  divin  foecorfo,  e ito 
fue  grazie , fia  occeiTarìo  aver  ùn  gran 
talento,  (àiper  formare  un  ben  ordinato, 
ed  eloquente  difcorfo.  Ah  che  Iddio  vede 
il  cuore , e con  quello  gli  parlava  il  Sai» 
alida  ( Pf  té.  ) : Ti>i  diri»  cor  mentit  a 
penetra  gl'  interni  affetti , ed  efaudilce 
dei  femplici , e poverelli  i delidcrj , e le 
brame  : Dtfiicrtum  pnrptrum  oxaudivit 
Domimi,  ( Pf.  to.  ).  Tutti  adunque  im- 
piegatevi in  quelli  atti  di  ringraziamento 
nella  maniera , che  vi  è poCrihale  , 
date  ceni , che  mangiando  voi  il  Corpo 


di  Cesò  Crifto , e bevendo  IT  fi»  San. 

C,  erto  lari  in  voi , e voi  in  lui , co- 
hd  da  qui  innanzi  conformandovi 
fempre  a’ Tuoi  divini  infegnimeoti , t, 
in  tutto,  e per  tutto  a' funi  Divini  Vo- 
leri , non  fiate  più  voi , che  viviate , ma 
Gecù  Grido , clie  rive  in  voi  ; affinchè 
poi  dopo  quello  efiiio , fi  verifichino  in 
voi  gli  altri  fuoi  divini  Oracoli  ; che 
chi  mangia  la  Tua  carne,  c beve  il  fi» 
Sangue , ha  la  vira  eterna  : H*b,t  vira» 
xttroam  . E chi  maflgia  quello  P >ne_> 
divino , viveri  in  eterno  : frwt  in  arti— 
ma*.  Sorte , e grazia , chea  tutti  defidero. 


ISTRUZIONE  XXXVI. 


Del  frutto , che  abbiamo  a c 

L Sacro  Concilio  di  Trento  ( feff. 
t j.  e.  8.  ) infegna  , che  in  tre 
maniere  fi  può  ricevere  il  Divin 
Sacramento  dai  Crilliani  : Solo 
Sacramentalmente  ; folo  Ipirirualmen- 
tc  ; e facrameutalmenre  , e fpi ritual- 
mente inficine  . Solo  facratnentalmen- 
te  viene  ricevuto  li  Sagra  mento  dai  pec- 
catori , che  avendo  l'Anima  macchiata 
da  colpa  mortale  ardifeono  mangiare 
indegnamente  il  Corpo  di  Gesù  Crifto , 
e bere  indegnamente  il  fuo  fangue  . Di 
quelli  favellò S.  Apolli  no  ( f roR.i6.in  /•:), 
«landò  ditre  : Colui  , in  cui  non  irti 
Gesù  Crifto  per  grazia  , non  mangia 
fpiritua!  mente  la  carne  di  Gesù  Crifto  ; 
lutto  che  carnalmente  , e vifibilmeme 
prema  coi  denti  il  Sacramento  del  luo 
Corpo,  e del  fuo  Sangue,  Quelli  poi 
ricevono  il  Divin  Sagramento  Allo  fpi- 
ritualmcnte  , che  ardendo  d’una  grande 
brama  di  accodarli  alla  Sacra  Comunio- 
ne , accefi  d’ una  viva  Fede  , che  fecon- 
do l’Appoftolo  opera  per  mezzo  della 
cariti,  col  folo  defiderio  , e fpirito  li 
cibano  di  quel  Pane  celefte  , QyclU 


dalla  Santa  Comunione  * 


certamente  ne  ricavanograndirtitni  frut- 
ti : E quella  Comunione  fpirituale  è ua 
efcrcizio  molto  raccomandato  dai  Mae- 
ftri  di  fpirito  , e praticato  molto  fpeilò 
dalle  Anime  innamorate  di  Dio . c fer- 
ve infinitamente  per  avanzarle  nel  la  per- 
fezione . Quelli  finalmente  ricevono  la 
Santa  Encarifiia  Sagrameotalmcnre  , e 
fpiritua  1 mente , che  dopo  elferfi,  fecondo 
1*  Apposolo , rigorofamente  provati,  or- 
nati della  velie  nuziale  della  grazia  v 
ben  preparati  , c dilpofti  a’ accollano  a' 
quella  Menfa  divina  . E quelli  ricava- 
no i mirabili,  e granJilTimi  fami  del1 
Sagramento  con  rutta  l’abbondanza,  e 
la  copia  di  cui  fi  privano  quelli  , che 
effendo  ben  preparati  a riceverlo  Sacra- 
mentalmente , e potendo  farlo  , di  ri- 
ceverlo folo  fpiritualmeiire  fono  conten- 
ti . Ora  veggiamo,  quali  fieno  i mira- 
bili frutti , che  ne  ricavano  que’  Cri- 
ftiani , che  con  qualche  frequenza  , ben 
di  frolli  alla  Sacra  Comunione  fi  ac- 
collano. 

t.  ElTendo  il  Sagramento  delI’Eu- 
cariftia  uno  di  quelli , che  li  Teologi 
à '•  ■ cltia- 


chiamano  del  viti  ; perchè  fuppoae  vi- 
vo alla  grazia  chi  lo  riceve  , produca, 
non  la  prima  , ma  la  feconda  grazia , 
vai  a dire  l' aumento  di  ella  : e le  il 
produrre  la  grazia  é un  etimo  comu- 
ne di  tutti  i Sagra  meni  i , quefto  certa- 
mente lo  fa  con  maggiore  abbondanza, 
perchè  in  fe  ne  contiene  l'Autore  . Ri- 
cevendoli poi  l’ Eucariflia  come  cibo  , e 
refezione  fpirituale  dell’  Anima  ,'  che  è 
particolare  di  quefto  Sacramento , colla 
proporzione  dovuta , come  abbi  a m detto 
altrove  , quegli  e tieni  nell’  Anima,  pro- 
duce .■  che  «.cibo  materiale  od  corpo, 
feeóoafe-  danque  il  cibo  materiale  nu» 
tcifce  iè  corpo-,  nc  confava  la  vita,  lo 
mantiene  .vegetai,  e fanó,  e gl  ’ i m pe- 
di fee  di  cadere  in  infermiti,  e in  lan- 
guidezze : così  effetto,  e frutto  dell’  Euca- 
riftia  fi  i di  nutrire  l’Anima , di  rin- 
vigorirla nello  fpirito , e di  render!» 
vegeta  , e fana  , tenendola  lontana  da 
•gni  infermiti,  e fpirituale  languore; 
imperciocché  ih  al  tocco  non  che  delle 
mani  Santiflimo  di  GesùCriflo,  ma- 
dei  le  ftefle  fue  vefti  ricuperavano  la  fa- 
niii  tutti  gl'  infermi  : quanto  più  dee 
quefto  fuccedere  in  chi  come  cibo  fpi- 
riruale  lo  riceve  dentro  di  fe , « lo  man-. 
già  / Il  primo  frutto  dunque  di  quefto 
Sagramento  fi  è di  accrefcere  forza , e 
vigore  all’  Anima  per  reftflere  a tutti 
gli  fregolati  appetiti  ..‘afte  disordinate 
palfìom  , per.  rintuzzare  gl}  adatti  del 
Nemici:  interni , ed  efterni  ; forza  , e 
vigore  per  far  violenza  a noi  medefi- 
mi , affin  di  poter  diftrùgger  del  tutto 
il  corpo  del  peccato,  fpogliarfi  dell*  Uo- 
mo vecchio,  per  riVcftirli  del  nuovo. 
Perocché  aumentando  quefto  Sacramen- 
to nel  Cri  Aia  no  la  grazia  , gli  compar- 
titee un  temperamento  in  ceno  modo 
tutto  divino , per  cui  tempre  più  fi  fcix. 
te  alienato  dalle  cole  profane,  e terrene, 
dal  Mondo , da'  fuoi  colpevoli  attacchi  , 
c dalle  Aorte  fi»  nuffimr. 

v fecondo  frutto  di  quefto  divin  Sa- 


graraento  fi  è l’ acquili»  della  fi  miti  r 
e perfezione  Criftiana  , un  amore  verfa 
Dio,  e il  Proflìmo  più  fervido,  c ao- 
celo  . Una  fola  Comunione  , quando  lia 
ben  fatta  , i {ufficiente , come  gii  udi* 
ile,  a fa  re  un’  Anima  fama.  Voi  fra- 
telli, quando  vi  comunicate,  fiere  nu- 
triti del  Corpo  , e del  Sangue,  dell'Ani- 
ma , e Divinità , eh'  e quanto  a dira, 
di  tutta  la  foftanza  di  Gesù  Crifto  . Voi 
e quanto  al  Corpo , e quanto  all*  Ani- 
ma fiere  a Gesù  Crifto  uniti  , quando 
k>  ricevete  colle difpofiziont  dovute,  que- 
fto dunque  ha  da  elle  re  H.  fruttv  , ci  4 
da  qui  infialai  avete  da  viver  della  vi» 
di  Crifto!  Qm  erurniuct  tre , vjv»f  prop* 
Ur  me  » Tutto  dunque  io  ftudio , c cura 
noftea  , da  che  finn  fatti  degni  d*  elice 
cibati  di  quefto  Divin  Sagrantento,  fi  d 
d' imitare  il  nòftro  divin  Redentore, 
Bi  fogna  pcoccorarc  , che  tutti.!  ooflri 
penfieri  ed  affertl,  tutte  le  nollre  paro- 
le , le  noftre  operazioni , l' intcriore  cd 
citeriore  noftro  , quanto  è mai  poflibi. 
le,  raftétnbrì  11  fuo . O Dio!  Quanto 
di  Gesù  Crifto  erano  tatti  i penfieri  , 
puri  gli  afterti  , quanto  divori  i ragiona- 
menti , le  opere  fante  I Tali  procuria- 
mo d'elJ.T  noi,  colite hé  fi  verifichi,  che 
Gesù  Crifto  vive  in  noi,  ficcotne  egli 
vive  ad  Padre.  Gesù  Crifto  nella  Sa- 
pienza ( e.  7.  ) viete  chiamato  Candore 
della  luce  et  citta,  e 1 pecchili  lenza  mac- 
chia della  Maeftà  di  Dio , e Immagine 
della  di  lui  bontà;  e dall’AppofloloSan- 
Paolo  fplendor  della  gloria,  e 

figura  della  follanza  del  divin  Padre  da 
kti.vivamemerappcefcntara.se  noi  dun- 
que abbiamo  avuta  ia  fune  di  unirà  a lui 
in  quefto  divin  Sagra  mento , dobbiamo 
•mirarlo  quanto  mai  e pqlttbile  nelle  fue 
perfezioni,  e con  ifpedalità  nell»  pazien. 
za,  maufueiudine,  ubbidienza, carità  , 9 
■elle  altre  virtù  ; acciocché  s’  egli  è 
l’ Immagine  del  divin  Padre , noi  co* 
qualche  proporzione  fumo  I1  immagine 
di  quefto  divia  FigUuote.  ..‘a 

f.  Tee 
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-,  j.  Terzo  fruito  della  bariti  (lima  Co- 
munione li  c uno  llaccamcmo  perfetto, 
e totale  da  tutte  le  cofc  mondane , c 
terrene  , e una  propenlìooe  per  le  fole 
cofc  l'pirituali , e divine  : few  ir  naul'ea, 
e amarezza  per  quelle  , e.  gulto,  e dol- 
cezza per  quelle . E quello  per  verità  era 
il. frutto,  che  ne  coglievano  i Santi  * 
Il  Serafico  Patriarca  S.  Francefoo  feo- 
riva  sì  gran  gullo  , che  tutto  li  lique- 
faceva,  fe  gli  commuovevano  le  vi  tee» 
re  , dando  chiaramente  a cenofcere,  che 
teneva  dentro  di  fe  quello,  che  contie- 
ne il  tutto.  S.  Elzeario  era  folito  dira 
alla  fua  Vergine  fpofa,  ciocia- Beata  Del- 
fina , che  comunicandoli  provava  tale-, 
dolcezza , che  fuperava  tutte  quelle,  che 
prodiero  mai  ptovarfi  nel  Mondo.  Lo 
ftrfl'o  leggefi  di  molti  altri  Santi  dell’ 
uno  , e l’ altro  l'elio,  d’ ogni  età  , « con- 
dizione . E qual  maraviglia  di  quello! 
Suavhatem  bttjui  Sacramenti  nullus  digiti 
exprimere  fuffeit , fer  quod  fpmttulUiuU 
te  do  in  fuo  fonte  - gufa  tur  . No,  dloe_j 
l’angelico  Dottor  San  Tommalo,  non 
ha  lingua  , che  iìa  ballante  a fpiegarc 
la  foavità  di  quello  Sagramento  ; c la_ 
iagione  fi  é , perché  per  mezzo  di  elio 
fi  gulla  la  dolcezza  nella  propria  fu* 

fonte  ( Opufi.  57-  > - ■•  ■ *'>{*  > 

- 4.  Che  fe  notf  Uete.di  tanta  perfe- 

zione di  poter  ricavare  quei  lenti  menti 
di  foavità  ,‘C  dolcezza  Tentabile  degli  ac- 
cennati Sami  , ricavatene  almeno  coL 
Divino  ajuro  un  animo  virile  pefanda. 
re  innanzi,  e far  profitto  nella'  via  del 
Signore,  per  mortificare  le  palfioni , per 
refifiere  alle  tentazioni,  e fuperarlc  : Pa- 
rafi in  confpeliu  meomenfam,  dice  il  Rear 
li  Profeta  (P/ltt.  )t  aduerfus  tot. , qui 
tribù  lane  >»«  i<  E quello  farà  il  quarto 
frutto  è Nelle  altre  menfe,  dice  un  pio 
Autore  ( Rodriguez  E fere,  di  Perfez.)  ,-chì 
ha  nemici , teme  di  (larvi ma  in  que- 
lla l’Anima  riceve  forza  per  non  te- 
merli ,-éper  fuperarli . E oocito  è il  bel 
frutto , che  vuole  il  GiitìRtomo  (.  *.  4*. 


in  Jo:  ) , che  ne  riportiamo  da  quella  (it- 
era Menta  : Abbiara  da  levarci  da  ella 
3 guifa  di  tanti  Lioui,  lpirando  per  ogni 
parte  fuoco , con  cui  lpavcntiaino,  c ci 
readiamo  terribili  ai  Demonj . Tamquam 
Leone  1 ignent  fpirontet , ab- bue  Menfe  r*T 
cedamut  faCii  Diabolo  terhbiles  , E quello 
flciro  ci  volle  lignificar  Gesù  Crillo, quan- 
do dopo  aver  comunicato  gli  Appollaii, 
dille  loro  : Surgite , eamus  bine  ( Jo:  14.). 
Quali  avelie  detto.  Ora  liete  fon  ideati 
col  Divin  Sagramento,  alzatevi  vc  Mq 
diamo  a patire.  E quella  era  la  ragia» 
ne  , per  aui'i  primitivi  Criflùmi.ftanfc 
collavano  con  tanta  frcquptwà  *Ua  Sarta 
ta  Comunione  .:  era  pere  Soc  tenero  péna 
parati  a confdfar  con  piSndì  colla  na*4a 
loro  Fede  dinanzi  ai  Tiranni , e lenza., 
temer  la  mone  rclillcre  con  più  di  va- 
lore alla  forza  dei  loro  Dormenti  . Non 
*,  dice  S.  Cipriano  [Epijt.  64.  ),  abile  a 
lùflcnere.il  Martirio  quel  lo, 'che  non  i 
armato  dalla  Chicfa  per  un  tale  cimen- 
tò . Vicn  meno,  e manca  la  forza,  fe 
la  Sama  Eucarillu  non  ci  rinvigorilce, 
e ci  accende  : Idoneo  1 offe  non  fateli  ai 
Martyrmm , qui  ab  Ecclefia  non  armatur 
ad  pralium  ; «7  Meta  deficit  , quem  non 
recepì  a Eucariftia  origit , tg  accendi  t . 
n*.  j.  Quinto  frutto  della  Santa  Comu- 
nione dee  edere  fieri  ncarc  a Dio  le^ 
nollre  fregolate  palfioni , i noli  ri  di  lor- 
di nati  appetiti.  Quando,  dice  il  Grifo- 
Homo  ( b.  1 6.  ad  Pop.),  ci  fenriremo  agi- 
taci dall’ira  , dall’odio,  dalia  di  Lanciti , * 
dall’avarizia  , o da  qualche  altro  vizio, 
o tentazione , coalidcriamo  di  quanro 
gran  bene  film  fatti  degni  cdendoci 
cibari  nella  Sacra  Comunione  del  San» 
rifilino  Corpo  di  Gesù  Crillo  ; e quello 
ai  fcrvirà  di  valido  freno  per  guardarci 
da  ogni  peccato , anzi  da  ogn’  imperio- 
zio  n più  leggiera.  Ti  fei  cibato  0 Cri- 
ftiano  di  quel  ma nfueti (fimo  Agnello 
Gesù  Crillo,  che  per  quanto  folle  cari* 
caco  di  maledizioni,  contumelie , lira- 
pazzi,  ed  ingiurie , non  li  rifemiv*  giam- 
. mai  : 
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ma!  : C*m  m*leiìt*rnùr , dice  S.  Pietre 
( t.  Pttr.  ».  ) , non  maltdieehat . E fcnza 
aprir  bocca  fi  lafciò  legare , condurre  ai 
tribunali , firafcinare  al  Calvario,  e in. 
chiodar  fulla  Croce  : E ni  ti  lafcierai 
agitare  da  que’  furìofi  tr.ifporri  di  coll» 
ra  , e d’ ira  per  ogni  leggiera  cagione? 
t 6.  Comunione  importa  un’  untone  di 
Gesù  Criito  coll’ Anima  , e un’unione 
di  noi'  col  noliro  prodi  mo . Noi  Ila  ino 
tutti  membri  di  Gesù  Crifto;  e ciban- 
doci tutti  del  mede  fimo  Pane  Angelico, 
e divino,  tutti  dobbiamo  el&re  un  cuor 
fitto , c un’Anima  fola , in  una  perfetta 
concordia.  Chi  duttque dcfidcra  di  unirli 
* Gesù  Crifto  col  mezzo  delia  Santa^ 
Comunione , dee  etler  coi  fuo  proliimo 
$n  una  pacifica  unione.  Chi  non  è in 
unione  col  pruflìmo , non  può  nemmen 
etler  imperfetta  unione  con  Crifio . No, 
clclama.'Si  Girolamo , lènza  la  veta_ 
cariti , e -pace  coi  Proftìmo,  non  v*&, 
uè  vi  può  oliere  vera  Comunione , e paiw 
ticipazione  del  Corpo,  e del  Sangue  di 
Gesù  Crifto.  Come  dunque  potrai  rice- 
vere il  Samiftìmo  Corpo,  r il  Sangue 
preziofo  di  Gesù  Crilio , e;  tcneni  in- 
compagnia  l’odio  invcrlb  il  Enoftìmo, 
■il  rancore,  e la  vendetta?  il  i.'ip  • a' 
7.  Quando  poi  vi  comunicate  , rie» 
vete  dentro'de)  volino  cuore , e del  voflro 
petto  il  volito  Divino  Signore.  Il  volito 
cuore,  c il  voflro  petto  ferve  come  di 
Reliquiario,  cdiculiodia  del  Santiffimo 
Sagramcnto.  Quanto  mai  puri , e im- 
macolati dovran  edere  .da  qaì  innanzi 
» voftri  pen fieri  ? quanto  mondo , e caffo 
dovete  iérbarc  il  vollro  corpo?  Come-, 
mai  ardirete,  d’  imbrattarlo  non  lòlar 
mente  con  defidcrj  impuri , pen  fieri , c 
dilettazioni  ©leene , ma  di  più  colle  più 
laide  difoneltà  ? La  volita  lingua  ha~ 
avuto  la  bella  forte  di  toccare  il  purifi. 
fimo , e Samiftìmo  Corpo  di  Gesù  Grillo 
nel  divin  Sagramcnto;  ha  fervilo  come 
di  patena  , fu  cui  s’ è fermato , è fiata 
come  cotuacrata , e iànriucata  dai  epa- 


retto  di  quelle  puriflìme  carni;  come 
dunque,  c quanto  fpiriruali  , e ceieftt 
dovran  effere  i voftri  difeorfi  ? quanto 
pure , e fante  le  voftre  parole  ? E come 
mai  all’oppofito  ardirete  di  lordar  quella 
linpia,  non  dirò  con  difeorfi  di  diio- 
neltà  , e di  laidezze  ; non  dirò  con  ho. 
•ftemmie,  con  giuramenti , e fpergittrl, 
da  cui  tanto  il  nome  Samiftìmo  di  Dio 
difonorato  viene  , ma  nemmen  con  bu- 
gie , con  difeorfi  di  vaniti , e di  lejp. 
■fierezze?  >-  • . it  ’t:  •>  • , 

* &.  In  ordine  poi  a quello  frutto  di 
fagrificare  a Dio  le  noftre  paftìoni , i 
noftri  differti,  e imperfezioni  ,-bilogna, 
dice  il  citato  pio  Aaitore,  diicendèrc  a 
cole  più  particolari  , e più  minute , e 
riferirle  al  Signore  anche  in  rendimene» 
di  grazie;  e per  corri Ipondere  a cosi  (in- 
goiar benefizio  .Ognuno  di  noi  poco  più, 
poco  meno  conofce,  o almen  dovrebbe 
cono fee re  iifitoi  mancamenti , e difetti: 
Sa  quali  fieno  quelle  cofe , che  più  gl’irn- 
pediicono  il  fuo  fpiritualc.profittq , e in 
cui  più  litote  ordinariamente  inciampa- 
le: e in  ciafcuna  Comunione  ognuno 
-procouri  di  offeriteti  Dio. qualcuna  di 
quelle  cofe.Tu  fei  amico  di  delicatezze, 

* delle  tue  comodità,  lenza  vojcr , che 
■mai  oofa  alcuna  ti  manchi  ? offerita  al 
Signore  il  mortificarti;  oggi  in  unacolg, 
■dimani  in  un’ altra.  Sei  amico  di  trat- 
tenerti in  ragionamenti  inutili,,  $ vani, 
e in  cui  perdi  molte  ore?  Sagrine»  a Dio 
quello  difetto , e mortifica  quella  ..pa fi- 
fone, coli’ avvezzarti  ad  oftèrygre  ggui 
giorno  per  qualche  ora  il  filenzio.  Sci 
.portare  a vivere  oziofo e a perdere  im- 
iti Imcntc  quel  tempo  così  prcziefo?  e tu 
stabilirci  di  fempre  occuparti  in  qualche 
azione  utile1,  e onefta . Sei  amante  delia 
ma  volontà , e. del  tuo  parere,  coficchè 
vuoi  fempre  riulcir  colla  tug , e ch«_> 
ogni  cofa  vada  a tuo  modo , rendendoti 
per  quello  a tutti  faftidiclò,  e molefto? 
Ìì  tu  vinciti  in  quello  particolare , rompi 
la  tua  volontà , c proccura  di  accordasti 


10  dò,  eh*  è conveniente  all’afrrui  ge* 
nio  , e volere  . Tu  Tei  portato  alla  vani» 
ti,  e Tempre  cerchi  d’effer conosciuto, 
e (limato?  Sagri  Oca  a Dio  queda  vana 
opinione  ; e coaolèendoti  peccatore,  con» 
liberati  degno  d’ ogni  vilipendio  , e de- 
prezzo ; e Te  non  hai  la  perfezion  di 
bramarli , fopponali  almeno  con  pizie  ci- 
ta , quando  Dio  te  li  manda  . E cosi 
■andate  Voi  divit'ando , ciaTcheduno , Te- 
•pondo  i voftri  particolari  mancamenti , 
imperfezioni,  e difetti  ; làgriticandonp 
a Dio  in  ogni  Comunione  qualcudo,  e 
in  ogni  Comunione  in  qualcuno  vin- 
•éendovi* 

» : p.  li  fello , che  anzi  cilér  dovrebbe 

11  principale  frutto,  che  abbiamo  a cai- 
Vare  dalla  Santa  Comunione , fi  4 di 

-fa (Teglia rei  in  o^ni  coTa , e metterci  dW 
tutto  nelle  mani  di  Dio , come  la  creta 
in  mano  deli*  artefice  ; coficchò  potlà 
fetc  di  noi  ciò,  Ch’Egli  vuole,  come 
•vuole , e quando  vuole  , lenza  riTerva  di 
*oTa  alcuna . Gesù  Colio  figliuolo  di 
Dio  ha  ofterto  interamente  Te  dello  in 
■fagrifizio  al  Padre  , dando  per  noi  la  Tua 
•Vita  alla  mone  : re  in  quello  Divio  Sa- 
cramento dì  ogni  giorno  imeramenta  in 
'cibo , e in  bevanda  il  foo  Corpo,  e il 
tfuo  Sangue , la  Tua  Anima  , e la  fila  di- 
•vinitì . Sarà  ben  cofa  ragionevole  , e 
giuda  , «he  anche  noi  interamente  , e 
•del  tutto  cl  «(legniamo,  c ci  offeriamo 
a Lui . Qucfto  è propriamente  comuni- 
care * far  noi  con  Dio  quello,  che  fa  Dio 
Càn  noi-.  Dio  dona  a noi  tutto  fc  dello , 
:e  noi  ci  dobbiamo  donare  rotti  a Dio  . 11 
■Padre  S.  Adottino  ( L. i-J.  da  Crv.  Dti  rafi. 
'•j.  ) va  ricercando  la  cagione  , per  còl 
:-j|  Tagrit'zio  di  Caino  difpiaceva  a Dio, 
e:  lieti  lo  riguardava  con  quell’  occhio  fa- 
vorevole , con  cui  riguardava  quello  di 
Abcl<»?  E fifponde,  che  fra  le  al  tre  una 
era  quella  ; perche  Caino  offerendogli  le 
cofe Tue , non  gli  offeriva  fc fteilo : Da» t 
Dea  alterni fnum  , fiti  auttm  Jeiffim i.  E 

Ì quello  fanno  tutti  quelli  , che  offeriscono 

y.r  ' 


* Dio  qualche  colà  , ma  non  Te  tnedel»- 
«ni , nc  il  loro  proprio  volere . Il  Paro- 
dili) Toggiuuge  , non  ha  altro  prezzo, 
che  te  dello  , vale  quanto  tu  Tei  ; dà 
dunque  te  dedo,  conchiude  egli  , c lo 
conseguirai  : Teda,&  babebh  illui  ( Str* 
%.  da  orna.  fanBii . ? 

i io.  Avverte  però  di  nuovo  il  citato 
pio  Autore , che  in  quedo  fagririzio , fe 
offerta  di  rutti  noi  Aedi  a Dio , per  cui 
■ci  raffegniamo  in  ogni  colà  al  Tuo  Di» 
VÌR  volere,  e in  cui  dbbbiamo  occupar- 
ci r e trattenerci  dopo  la  Santa  Comu- 
nione , non  bada  , che  fi  faccia  in  ge- 
nerale ; ma  con  ilpecialità  fa  d’  uopo  di 
farlo  in  particolare  . Bi  fogna  discendere 
ai  cali  particolari , che  poiioao  occorrete 
trotto  giorno ; «al  a dire,  rallegrandoci 
■alta  volontà  di  Dio,  e ad  ella  confor- 
mandoci così  nella  (ànici.,  cape  nell' 
infermità;  così  nella  vita*  come  nella 
mone  ; così  nel  tempo  del  la  eoo  Solatio- 
ne,  della  profperkà  , della  quiete,  come 
inanello  della  tentazione,  dell’ avvertì- 
tà  ,.e  dei  didurbi  ; con  fra  le  glorie  , e 
gli  onori , come  fra  le  ignominie,  < le 
ingiurie.  Bifogna  andare  Specificaodf 
quelle  chfe  , in  cui  ciafcuno  proverebbe 
maggior  difficoltà , e ripugnanza  , offe- 
rendole al  Signore  per  rendimento  di 
grazie  ; non  lasciando  luogo,  né  uffi- 
zio, né  grado,  per  quanto  Sia  infimo,  e 
baffo  , né  verun’  altra  cofa , per  cui  non 
Tentiamo  la  volontà  nodra  molto  con- 
forme , e unita  a quella  di  Dio.  E que- 
lla era  la  perfezione  di  quel  Povero,  a. 
cui  imparare  fu  mandata  da  Dio  il 
famofo  Teologo  Giovanni  Tadcro.  „ la 
> ho  imparato  a viver  con  Dio , dicea 
« quegli, e Tono  certo , che  ciò,  di’  egli 
fa,  non  può  edere,  Te  non  ottimo. 
„ Laonde  tutto  quello,  eh’ egli  mi  man- 
■„  da , ovvero  pcrmetre  . che  venga  fopr* 
„ di  me  , o profpcro , o contrario  , a 
amaro , o dolce , che  egli  fia  in  Te 
„ delio,  a me  nondimeno  è grato,  e 
„ giocondo  ( DiaL  dal  Tomi. , e del  Pava~ 

r»)... 


„ ri  ).  . . Imperocché  lo  mi  fono  dcli- 
„ bcraro  di  conformarmi  in  tutto,  e per 
tutto  alla  divina  volontà  , di  maniera 
che  quello,  che  vuole  Dio,  lo  voglio 
„ anch’  io,,.  Cosi  dicea  quel  Povero,  e 
così  dovrem  dire,  e fare  anche  noi. 

ii.  Quelli  fono  i frutti  , che  rica- 
vano dalla  lacra  Comnnione  o in  tutto, 
o ih -parte  le  Anime  fante  , e buone. 
E quelli  fono  quelli,  che  In  tutto,  o 
almeno  in  parte  dobbiamo  ricavare  an- 
che noi  • Eifcndo  effetto  del  divin  Sa- 
cramento di  aumentare  la  grazia  nelle 
Anime,  dee  per  confeguenza  accrefce- 
re  in  noi  forza  , e vigore  per  rclillcre 
«"•li  frcgdlati  appetiti,  c rintuzzar  le  di- 
fordinate  palDoni  ; e far  violenza. a poi 
medcliiTii . Frutto  della  Santa  Comu- 
nione dee  eiTcre  l’ acquilo  della  fanti- 
tà  , c giuflizia  Criftiana  , che  ci  fpinga 
alla  perfetta  oll'crvanza  della  divina  Leg- 
ge , e ali’  efatto  adempimento  de’  no- 
flri  doveri . Amore  inverfo  Dio  il  più 
fervido , c acccfo , e carità  inverlò  il 
profilino  la  più  ajfemiola  , e benigna. 
Frutto  della  Tanta  Goinunione  dee  cf- 
fere  da  qui  innanzi  vivere  della  vita  di 
Gesù  Còlto  , c conformare  alle  fue  tutte 
le  noflre  opere  , parole  , pcnficri  , ed  af- 
fetti . Stacca  mento  totale , c perfetto  dal- 
le cote  mondane  , c terrene  , c propen- 
dane per  le  cole  fpirituali,  c divine: 
fentir  naulca,  e amarezza  per  quelle, 
gullo  , e dolcezza  per  quelle . Un  ani- 
mo virile  per  andar  innanzi,  e far  pro- 
fitto nelle  vie  del  Sì:^»rc , e per  io. 
pcrare  tutti  gli  allaiti,  ed  oftacoli  dei 
nollii  nemici  . Finalmente  frutto  dell» 
fama  Comunione  decedere  il  faggiiizio, 
che  dobbiam  fare  a Dio  delle  notino 
paflioni , delle  nollre  imperfezioni  , e 
difetti , proccur.ando  di  vincerci , e mor- 
tificarci in  qualcuno  di  efiLin  ognu- 
na , che  facciamo:  ma  con  ifp^ciaìirà 
gli  dobbiam  fare  il  fagtiòzio  di  noi 
e del  nollro  volere  p rnfespwjiéoci  in_. 
Ogni  cofa  , emettendoci  in  tutto,  c per 
%tm.  Ili : AI 


tutto  nelle  fue  divine  mani  ; coficchd 
polla  fare  di  noi  ciò,  eh’  egli  vuole, 
e come  egli  vuole  ; e ficcoine  li  dà  egli 
nel  divin  Sagramcnto  tutto  a noi,  così 
gli  ralligniamo  lènza  riferva  tutti  noi 
Ceffi  , c che  la  fua  divina  Volontà  Ha 
la  fola  regola , e norma  del  nofìro  vi- 
vere , e del  nollro  operare . 

i».  Ma  pare  a voi  , che  tutti  iCri- 
fllani  ne  ricavino  a’  nudò  giorni  que- 
lli mirabili  frutti,  e quelli  mirabili  frut- 
ti fi  veggano  in  tutti  i Còltiani , che 
lì  accodano  alla  fiera  Comunione  ? Ah  ! 
che  lì  feorge  tutto  all’oppolìto  . Invece 
di  feorgere  in  ellì  forza , c vigore  per 
relillcre  agli  fregolati  appetiti  , e rin-i 
ruzzar  le  mal  nate  padroni  : Le  mal  na- 
te paifioni,  e gli  lrcgolati  appetiti  re- 
gnano nel  loro  cuore , aDzi  fono  per 
ordinario  la  regola , che  feguono  . in- 
vece, che  dopo  tante  Comunioni  li  vegga 
a rilplendere  in  edi  la  Santità  , e la 
virtù  -,  la  iniquità,  e la  malizia  aperta- 
mente nella  maggior  parte  di  ctfi  vi 
trionfano.  Invece  di  e;fer  portati  da  un 
amor  inverfo  Dio  più  fcrvprofo,  c più 
acccfo  : l’  amor  delle  creature  poffiede' 
totalmente  il  cuore  di  tanti . Invece  del- 
la fanta  carità  verfo  il  Profilino , vi  do- 
minano a lor  modo  la  difcordia,  il  li- 
vore, e l’ invidia  . Chi  c oramai  , che 
viva  della  vita  di  Còllo  , e s’ ingegni 
di  conformare  a quelle  di  Lui  le  fue_> 
opere , parole  , ponderi  , cd  alletti?  Ir» 
chi  fi  feorge  uno  lìaccamento  totale  da 
quello  Mondo  corretto?  anzi  quanti  vi- 
vono a tcnor  delle  inique  fue  leggi  ; e 
delle  inique  fue  leggi  fi  fanno  la  nor- 
ma del  loro  operare  ? Invece  di  aver 
della  propenlìone,  e dell’  -amore  alle_. 
cole  fpirituali , e divine , -non  ne  hanno 
She  un’cllrema  accidia  , e lenza  quali 
mai  alzare  gli  occhi  ai  Cielo , tutto han 
per  la  TccrariMom  gullo,  cd  a flètto  . 
Dominati  poi  dall’  amor  proprio  a tute* 
ahro  penfano , che  fagriùcarfi  tutti  a 
Db,  e a non  aver  altro  voterei, che  il 
VI  vo- 


volere  divino.  Se  ma!  per  noftra  difgra- 
zis  fumo  (lari  fra  il  numero  di  quelli 
infelici  < facciam  rutta  la  diligenza  per 
emendarci  . Riflettiamo  di  qual  cibo  , e 
bevanda  fiam  fatti  degni , quando  ci  a c- 
coftiamo  al  Oivin  Sagramento,  che  è 


del  Sant  irti  mo  Corpo  , e del  Sangue^ 

preziofo  di  Gesù  Crirto  ; proccuriamo 
dunque  di  ricavarne  quanto  mai  ci  è 
portibile  gli  accennati  frutti  , qui  in_. 
Terra , per  goderne  poi  il  merito  per 
tutta  l' eternità  nel  Ciclo . 


ISTRUZIO 

La  gravi  filma  ingiuria  . 
chi  fi  comunica 

y 

antico  Padre  della  Chiefa  bra- 
uj>  mava , che  li  Criftiani  confer- 
vallerò  la  battefimalc  innocenza 
con  tanta  premura,'  « gelosia, 
che  non  vi  forte  più  bifogno  dei  rimedi , 
nè  di  parlare  giammai  della  ncecliìtà 
della  penitenza  per  riacquiftarla  per- 
duta . Ho  della  pena,  dicea  egli,  a par- 
lar della  penitenza,  per  timore,  che_. 
iapendo  quelli,  che  peccano,  che  vi  è 
un  altro  rimedio  dopoil  Batrefimo,  paja  , 
che  io  voglia  loro  infegnare , che  hanno 
ancora  libertà  di  offèndere  Dio , e di 
peccare.  Così  io  ho  della  difficoltà,  e 
deila  pena  parlarvi  del  Sacrilegio,  che 
ù commette  con  una  Comunione  indeà 
gna  fatta  in  peccato  mortale,  per  timo- 
re, che  rei! ino  perfuafi  eil'crvi  dei  Cri- 
ftiani  capaci  di  quello  delitto:  cola  che 
al  folo  penlàrla  c orribile . Ma  fìccome 
noRoflanrc  le  brame  di  quell’amico  Pa- 
dre , la  maggior  parte  dei  Crirtiani 
hanno  bilbgno , che  fi  parli  della  Peni- 
titnza,  perchè  fappiano,  qual  lia  il  mezzo 
per  poterli  rialzare  dopo  le  loro  cadute: 
Cosi  malgrado  la  mia  ripugnanza  io  mi 
veggo  obbligato  a parlarvi  della  Comu-- 
ninne  lacriìega,  e indegna;  rapprclèn-, 
tandovene  di  qu.’fto peccato  l’enormità^* 
arfin  d’ ifpirarne  a tutti  l’ orrore  . L’Ap* 
portolo  S..  Paolo  dice, -che  chiunque., 
mangerà  quello  Pane  divino  , e berrà 
quella  Divina  Bevanda  indegnamente , 
farà  reo -del  Corpo , c del  Sangue  del 
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, che  fa  a Gesù  Crijìo 
indegnamente . 

Signore.  Bifogna  dunque,  che  ognuno 
provi  rigorofaincnre  le  iteilò  avanti  di 
accollarli  a quella  Menta  divina:  Im- 
perciocché chi  lo  fa  indegnamente  , 
mangia  , c beve  il  fuo  giudizio , pon_ 
giudicando  bene  del  Corpo  del  Signore 
( i.  Cor.  n.  v.  »7 . z8.  19.  ) . Ecco  due^ 
cofc , a cui , fecondo  1'  Appollolo  , lì  dee 
riflettere  nella  Comunione  làcrilega  « 
All’atroce  gafligo  , che  fi  tira  dietro, 
perchè  mangia,  e beve  il  fuo  giudizio  : 
judicium  fibi  mandueat , & bibit . E ia 
fecondo  luogo  all'enormirtìraa  ingiuria  , 
che  fi  fa  a Crilio , non  giudicatalo  lana- 
mente  , c come  è di  dovere,  intorno  al 
Corpo  del  Signore  : non  dijudicam  Corput 
Domini.  Parleremo  in  primo  luogo  dell’ 
ingiuria,  che  fi  fa  a Grillo  ; ri  tettan- 
doci a parlare  in  un’  altra  Iftruzione 
dei  gartighi,  che  fi  tira  dietro.  Acccn- ■ 
dete  Signore  il  mio.zclo  per  la  gloria  del 
volito  Divio  Sagratnctno.  Fate,  clic  la 
mia  voce  fi*  un  tuono  , che  rilVeglj 
quelli ,’  chc  dormono  quieti , elfendo  rei 
d’un  orribile  facrilegio.  , 

1.  Ogni  malvagità , ed  ogni  peccato 
fi  chiama  più , o meno  grave,  ed  atroce 
dall’  oggerto  , che  riguarda  , c contro  di 
cui  fc  la  prende.  L’ enormità  dunque  , 
eia  gravezza  d’ una  comunione  fiacri  le- 
ga in  primo  luogo  per.  quello  capo  ti 
fcuoprc,  e li  dichiara  ; perchè  diretta- 
mente , b con  una  parricolar  maniera  of- 
fende U Ma  eli  à i amata  dio  Dio  , .e  ar- 
ia All  tacca 
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tace»  immediatamente  la  Sacrari  (lima  Thtrm  offendimui  « rebàt  fnit , bio  nutria , 
Perfona  di  Gesù  Grido  . Imperciocché  in  Perfona  fan . Voi  inorridite  al  foto  toc- 
v'  ha  una  gran  differenza  fra  il  delitto  carvi  l’enormità  di  quello  daeltabi le  de- 
di colui , che  dilprcgia  , e rompe  le  lesi-  I i*to ? Eppure  bilogna  reftarne  perfuafi  . -, 
gì , e i comandi  d’un  Sovrano  , c di  Qpelli , che  con  una  bocca  impura  , e 
quello,  che  ha  la  temerità  di  far  qual--  immonda,  c con  una  cofcienza  mac- 
che rio  attentato  contro  la  Perfona  del  chiata  da  colpe  mortali  s’accollano  a ri- 
Sovrano  medelimo  . Quello  fenza  para-  cevere  il  SantiiTìmo  Corpo  di  Gesù  Cri-  . 
gonc  è più  grave  , e più  enorme  ; ed  Ilo  , lo  contaminano , dirò  così  , e lo , 
ciTcndo  un  delitto,  che  fi  chiama  di  iefa,  imbrattano  . Sono  di  quelli,  di  cui  par- 
Macftà  , porta  nel  folo  nome  l’orrore,  la  S.  Paolo  ( Hebr.  io.),  che  li  mettono 
• per  cui  punire,  lembrando  gli  ordì-  forco  i piedi  il  Figliuolo  di  Dio,  e lo  cal- 
parj  troppo  leggieri , va  cercando  l’urna-  pedano  ; e profanano  quel  fangaie  prc- 
na  giuliizia  nuovi  iupplùj.  Ora  tutto  ziofo , cotrcui  Dio  fantirìcati  gli  aveva  ; 
quello  ci  darà  lume  per  conolcer  1’  CC—  Qui  Filium  Dei  conculeaverit  ,Cr  fanguintm 
cedo  d’ una  comunione  fucrilega  . teda  meli  ti  pollutum  duxertt , in  qua  fanti  t- 

a.  E’  vero,  che  ogni  peccato  la  Su-  fieatut  eff  . ' 

prema  Maellà  del  Signore  dilònora  , ed>  - j.  L’ ingiuria  poi  di  chi  fi  comuni- 
otiende  . Per  fravaricttionem  legis  , dice  ca  indegnamente  , diviene  più  enorme, 
i’Appollolo  ( kom.  v ) , Dttim  i abortir  ai  .4  qualor.ìì  rifletta  alle  prerogative. di  quel 
Tuttavia  pare  , che  gli  altri  peccati  lo-  SacratilTìmo  Corpo,  eh’  egli  profana  , 
difonorino  , e 1’  otfcnidaoo  non.  imine-  Qucfto  è quel  SantuTmio  Corjx) , che  Dio 
diatamentc,  einfcllcifo,  ma  nei  beni  ha  unito  con  ft  , cchc  l’ha  fatto  come 
da  Lui  creati  , di  cui  i jStccacori  s’abo-  il  fuo  Santuario,  e il  Ilio  Tempio.  Qyel 
fatto.  L’ offende  un  avaro,  perche  in-  Santi  (fimo  Corpo , che  Dio  ha  fagrih- 
giudameme-ritierte  quelle  ricchezze,  e caro  per  noi  filila  Croce,  che. ha  fatto 
que’  danari , con  cui  dovrebbe  foccorrer  vi’tima  per  i nodri  peccati  : Quel  San- 
ie mtferie  dei  poverelli.  L’ offende  un  tifTtmo  Corpo,  che  Dio  ha  voluto  innal- 

Irodigo,  perchè  indebitamente  le  feia-  eareallo  Hello  fuo  Trono,  e colmarlo 
tequa , e fenza  mi  fora  le dilCpa,  e le  di  onori  negli  fplendori  dei  Santi  ialsù 
dilperde  . Un  ambi  ztofb  l’ olle  nde,  per-  nel  Ciclo.  Quanto  dunque  giudica  male 
chi-  cerca  ogni  via  d’inualzarlì  fopra  de-  di  quello  Santiiftmo  Corpo  quel  Codia- 
gli altri,  anche  colla  depreùtoue  dei  più  no,  che  ricevendolo  in  peccato  mortale, 
meritevoli:  il  vendicativo,  perchè  vuol  non  ha  que’  fentimemi  di  venerazione, 
accattarli  d’ ogni  minimo  torto  , e sfo-  e di  rifpetto.  clic  dovrebbe  in  lui  ec- 
gar  la  lua  ira  contro  di  chi  l’ offe  le  : il"  cirare  un  Corpo  sì  fanto  di  sì  eccelle., 
laici  vo  , perchè  mòrte  la  fu»  feliciti-,  e,  prerogative  dotato  : Non  ha  lenti  menti 
l’ultimo  l'uo  fine  nei  languii  , e laidi,  di  riconofceoza  per  quel  Corpo  divino, 
piaceri  del  fendi , e così  andare  djvifan-  che  fu  per  fuo  amore  porco  dò,  lacerato, 
do  di  tanti  altri'.  Ma  la  comunione  fa-  c crocchilo  : Non  adorazioni , ed  omag- 
crilega  c un  eccello,  che  immediata-  gì  ad  un  Corpo,  che  l'ubi  i ma  to  lino  al 
monte  fe  la  prende  contro  di  Dio  me-  Trono  di  Dio,  è oggetto  di  compiacen- 
dclìmo,  eh’ è il  Sovrano  di  rutti -i  Sovra--  za  a tutta  la  celede  Corte  degli  Angeli , 
ni:  dende  le  fue  mani  facrileghe  fo».  e Beati  } Non  diju/icens  Corpus.  Domini} 
pra  la  Perfona  adorabiliflìma  di  Gesù  Ah  fc  il  peccatore  facrilcgo  avclTe  an- 
tri Ho  . Lo  dille  chiaramente  S-  Pier  cura  una  fcinril la  di  fede , dovrebbe  la- 
Damiani  ( Opuf.  16.  eap.  i.  V,  h nUquii  pere,  che  ii  divin  Verbo  ha  tolto  que- 
■I»m.  III.  MMi  do 
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fto  SantilTimo  Corpo  , che  unì  a le  ; noO 
da  una  Terra  maledetta  nel  nollro  primo 
Padre  , e dal  peccato  avvelenata  , ma  da 
una  carne  verginale:  Corpo,  che  lo  Spi- 
rito Santo  ha  formato  nel  purilTimo  feno 
dell’  Immacolata  Maria.  Corpo,  che_. 
dopo  la  fua  PalTione,  e morte  volle.,, 
che  involto  in  un  mondo  lenzuolo , folle 
collocato  in  un  fepolcro  in  cui  aiuti  al- 
tro era  flato  porto . Quello  è quel  San- 
rirtìmoCorpo,  con  cui,  dopo  il  tuo  trion- 
fo, e Rit'urrev.ione  gloriola,  Gesti  Grillo 
è alcefo  al  Cielo,  e con  cui  dilccnde- 
rà  nella  line  de’  fccoli  a giudicare  rutto 
il  Mondo . Quello  è quel  Corpo , per  cui , 
conte  dice  I*  Appoftolo  ( Coloff.  %.  ) , la^ 
pienezza  della  Divinità  abita  in  Grillo 
corporalmente  , e in  cui  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  litio  Angolarmente  il  fuo  Ta- 
bernacolo , e con  cui  ha  contratto  un 
legame  sì  11  retro  , che  per  rutta  l’eter- 
nità farà  a lui  unito,  fenza  lafciarlo 
giammai . 

• 4.  Quello  finalmente  è quel  Corpo' 
Santiifimo . che  vcftito  di  chiarezza  , di 
luce,  e di  gloria  rilplende  nel  Ciclo  ; 
e che  gode  i Angolari  vantaggi , che  in 
ricompenfa  di  tante  pene  lbfièrtc  gli 
compartire  la  divina  Onnipotenza , quel- 
lo , a cui  tutti  t Beati  ii  fanno  un  do- 
vere di  tributarne  divoti  gli  otlcquj  , c 
cantarne  ben  degne  le  laudi  . Ma  quan- 
do finirebbe  , chi  tutte  voleilc  efporre 
le  prerogative  gloriole,  di  cui  va  ornato? 
Terminiamo  dunque  col  dire  : che  egli 
é quel  Santidìmo  Corpo  , a cui  Chiefa 
Santa  nel  divin  Sagramento  rami  , <0 
tali  onori  s’ ingegna  di  rendere  , chtj 
molle  il  Venerabile  Dottore  Sottile  Gio- 
vanni Scoto  a dire  (4 . d.  8.  ) , che_. 
quali  ogni  divozione  nel  Criftianolimò 
lcmbra,  che  a quello  fido  fia  diretta. 
Ouafi  omnit  devotio  in  Eccìefta  efi  ì«  or - 
dine  ad  hoc  Saeramentnm  . Inelfcrto:  le- 
Chicle  , gli  Altari  , i Sacerdoti  , le  fun- 
zioni , c lè  Fefle,  perchè  fono  ordì  arre  ? 
le  non  lè  per  onorare  il  Divin  Sagta- 


menro  del  .Corpo  di  Cri Ilo  ? Per  i!  che 
l’Angelico  Dottor  S.  Tom  malo  ( 3.  p. 
tj.  6$.  art.  y.)  , di  elio  Icrìde,  che  quali 
tutti  i Siluramenti,  c fi  può  dire  quan- 
to vi  ha  di  fagrofanto  nella  Chiefa  , tut- 
to reità  epilogato  nel  Sagramento  delF 
Eucariftia . Vere  omnia  Sacramenta 
Eucbariflia  eoefummantur  . 

J.  Ora  da  tutto  quello  chi  non  dedu- 
ce, e non  vede  l' enormiifima  ingiuria, 
e il  graviflimo  difonore  , che  fa  a qnc- 
llo  Santidìmo  Corpo  vero  Tempio  della 
Divinità  ,-  tanto  gloriricato  nei  Cielo  * 
e ramo  onorato  qui  in  Terra  quel  Cri* 
diano,  che  colla  cofcicnza  macchiata 
da  colpa  mortale  s'accolla  a riceverlo 
dentro  di  fc  ? Chi  riceve,  e mangia  il 
Corpo  di  Gcsù-Crillo  nel  Stiramento  , 
con  I ui  s’ i ncorpora  , e fi  uni  (ce.  Qiiaf*- 
unione  dunque  più  ftrana  , c <]tn!  ac- 
coppiamento più  moftruoiò  può  imma- 
ginarli , quanto  quello  del  Corpo  di  Gesù 
Crifto  col  corpij  d' un  peccatore  ? Sape- 
te , che  eofa  è qtiefla  ? Quello  è un  ac- 
coppiar Orlilo  col  Demonio,  e unir  l’uno 
colli  altro,  (n  fatti:  Giuda,  il  quale 
Ai  il  primo,  che  fi  comunicaTe  lacrl- 
Icgamente  , ricévendo  il  SanriiTimo  Cor- 
po di  Gesù  Grillo  coll’  artual  diléguo  di 
Tradirlo  ,<u  chiamaro  da  lui  Demonio: 
Hwi  ex  voiit  diaMut  efl  ( fo:  6.  ) . Sic* 
chè  non  può  negar  fi,  che  Crifto  ricevu- 
to indegnamente  da  un  facrilego  li 
unifeeeonun  Demonio,  o almeno  en- 
tri in  una- cala,  eh’ è del  Demonio,  en- 
trando nel  di  lui  cuore  . Di  quella  cala 
il  Demonio  n' è il  Padrone  , egli  la  go- 
verna a filo  modo:  Gesù  Ctillo  vi  Ila 
come  foreftiere,  vi  Ila  notrpurc  feono- 
feiuto  , ma  per  fin  tenuto  a fchcrno  , 
viiipefo,  e depredo  . Il  Demonio,  quel 
nemico  crudele  , c irreconciliabile  di 
Dio,  edegli  Uomini,  acquifla  una  lpc- 
cie  di  lupcriorità  l'opra  di  Crifto  , gli 
toglie  tutti  gli  omaggi  dovuti , li  leva 
contro  di  .Lui  ; e nei  cuore  d*  un  pec- 
cator  facrilego  lì  fortifica,  fi  fulliene  con 
. v.  tutra 
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tutta  Pollinazione , che  pii  può  ifpirare 
jl  fuo  furore , e la  fua  lupcrbia  .OC 
dirà  , che  chi  fi  comunica  facrilega- 
mcntc  , non  fa  tutte,  o furie  niuna  di 
quelle  riflctrioni  ? Ma  che  importa  ? il 
Corpo  Santilfimu  di  Crillo  non  è men 
profanato,  la  l'uà  Santità  men  vilipela, 
e il  fuo  onore  meno  violato.  Io  poi  vi 
rifpondo,  che  il  facrilego  dee  fare  tutte 
quelle  riflclltoni , fe  crede , che  nell’Ollia 
conlacrata  , che  riceve,  vi  lia  realmente 
il  Corpo  Santi  Anno  di  Crillo , e dee  cilcc 
perfuafo  non  eilcrvi  cola  più  a Gesù 
Crillo  contraria,  abbomincvolc , ed  efe- 
cranda,  quanto  il  peccato  mortale,  con 
cui  fi  accolla  a riceverlo  nel  diviu  Sa- 
gramcitto. 

r - 6.  Ma  qui  non  fi  ferma  l'  empietà 
di  chi  indegnamente  fi  comunica , ma 
■s'avanza,  quanto  è da  lui,  a dar  la- 
morte  a quel  Signore  , che  indegna- 
mente riceve  . Qiiello  è un  eccello,  che 
non  ardirci  di  toccarvelo,  le  con  ter- 
mini molto  efprcllTivi  non  l’ avede  ef- 
pofio  1*  Apposolo  di  fopra  citato  : Chi 
mangerà  indegnamente  quello  pane  di- 
viuo , e berrà  il  Calice  del  Signore,  fi 
farà  reo  del  Corpo  , e del  Sangue  del 
Signore.  Il  Liranoglodàndo  quello  rollo 
■dice  , che  farà  punito,  come  le  folle  reo 
della  mone  di  Crillo:  Punietur  ac  fi  Ciri- 
ftttm  necidcrit . E prima  di  lui  il  Grifo- 
Homo  , inliemc  con  Teofilato  chiara- 
mente decide  , che  quello  facrilcgo  con- 
trae tale  reità , come  fe  avelie  uccilb 
il  Signore,  e fparfo  il  Sangue  di  Gesù 
Crillo  . Rc:n  eli  t triti  , ac  fi  Dominum  ecci- 
di jft  t , dT  Cbrifii  Sarguinem  effudifict . 

- 7.  Chiunque  ha  qualche  a detto  a_ 
quelloamabililfimo Redentore,  non  può 
pcnfarc  alle  pene , e tormenti , che  fof- 
irì  nella  lua  accrbillìma  Paflìone,  né 
alla  fua  cruda  morte  , lenza  fornirti  in- 
renerire  per  compafiìone  ; c nello  llerti» 
tempo  concepire  dell’oirore,  e dello  file- 
gno  verlo  quei  perfidi,  c ingrati,  che 
commifero  un  sì  crudele  Deicidio  . Pure 


ardirò  io  dirlo  , o CriAiani  ? Ma  che  ta- 
cerlo, fe  quella  c una  verità,  che  le_- 
Sante  Scritture  , c i Padri  sì  chiaramen- 
te ci  efpongono  ? Diciamolo  dunque  , 
ma  colle  lagrime  fogli  occhi  , e con 
parole  da  fofpiri  interrotte . La  croci- 
tilfionc  , e fa  morte  del  Salvator  del 
Mondo  fatra  da  Giudei , e da  Carnefici 
non  è sì  enorme  delitto,  cornee  quell» 
d’unn  comunione  lacriiega  . O fe  alcu- 
ni di  voi  fra  tanti,  che  mi  afcoltate, 
folle  fra  il  numero  di  quelli,  che  han- 
no comincilo  un  così  e Iterando  delitto  l 
Qual  penitenza  n’  avete  fatta  finora  , 
che  potrà  dirli  proporzionata  a un  tata 
eccello?  O Dio  I dovrcllc  gemere  per 
tutta  la  vita  , piangere  amaramente, 
c lcoppiarvi  il  petto  per  dolore  . Alt 
guai  a quc’pfrfidi  * cfclama  il  GriloAo- 
mo , che  hanno  croci  rido  il  noltro  Si- 
gnor Gesù  Crillo  ! Ma  guai  ancora  di 
più  a quelli , che  nel  Divin  Sagramen- 
to  indegnamente  lo  ricevono!  Quelli , 
dice  il  Santo  , fono  di  quelli  più  rei  . 

Sì,  bilbgna  confortarlo,  dice  anche  S, 
Agofìino  , che  quel  li  , i quali  crocitìffe- 
ro  Gesti  Crillo  , fono  più  leu  labili  di 
que’  malvagi  Crilliani  , che  indegna- 
mente li  comunicano  . Per  quanto  il 
peccato  de*  Giudei  lia  enorme  ; quello 
de  facrileghi  crilliani  é ancora  più  or- 
ribile.’ : \M'  • 

8.  E vorrei  potervi  addurre  tutte  ad 
una  ad  una  le  ragioni  addotta  da  S.Ago- 
flino,  e da.  altri  Santi  Padri e Sacri 
Scrittori  , e relUrclìc  leni’  altro perfuali, 
che  il  peccato  di  chi  fi  comunica  lacrile- 
gamcntc  , ha  delle  circottanzc  molto 
più  aggravanti  , e più  odiofe  , *chc  non 
ebbe  quello  de’ Giudei,  e de’ Carnefici, 
che  lo  crocifilièro . lìbero , che  la  fim- 
tità  della  vita  , che  (I«ù  CriAo  menava  ; 
la  dottrina  cclcAc  , cho  infegnava  ; le 
maravigliofc  guarigioni  di  tutti  gl’ in- 
fermi , i moni  rifufeirati , con  tanti  al- 
tri rtupendi  miracoli,  c prodigi,  che 
niun  altro  avea  mai  più  operati , avi  eb- 
bero « 
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bero  dovuto  aprire  gli  occhi  di  rutti , e 
■ravvifarlo  , com’  era  in  verità  , per  il 
'figliuolo  di  Dio  , per  il  Media  a’  Pa- 
triarchi prometto , e predetto  dai  Pro- 
feti, per  il  vero  Re  della  gloria  . Ma  bi- 
fogna  confettare  , che  acciecati  dal  loro 
amor  proprio , e dalla  loro  luperbia  per 
tale  non  lo  conobbero:  Il  concetto  , che 
.avcan  formato  di  Critlo  età,  che  folle 
figliuolo  d’  un  Fabbro  , che  fe  l’ iuten- 
deiìe  anche  col  Demonio  , che  fcdocctfe 
il  Popolo  , c che  infegnatle  dottrine-, 
contrarie  a Mose,  e alla  Legge  . Qtiin- 
. di  modi  da  un  fallo  reio , gli  diedero 
ia  morte  di  croce.  Che  fe  Favellerò 
conolciuto  fotto  gli  accennati  fpcciofi 
caratteri  di  Figliuolo  di  Dio,  di  MeC- 
fia , e del  vero  Signor  della  Gloria  , no , 
dice  P Apportelo  S.  Paolo  ( i.  Cor.  ».  ) , 
non  l’avrebbero  mai  cruciiitTo:  Si  tnim 
tognovificnt , numquam  Dominone  Glori a 
orucifixiflent . E che  i Giudei,  quando 
ucufcro  Crifto,  follerò  in  quella,  fcb- 
bcn  colpevole  ignoranza  , lo.  alteri  an- 
che PAppotlolo  S.  Pietro  (Al f.  Ap.  $.), 
drpo  avercuraro  il  Zoppo  alla  porta  del 
Tempio  , nel  ragionamento , che  fece- 
al  Popolo:  Lo  fò,  Fratelli,  dille  loro, 
che  ciò  facelte  per  ignoranza  , ftccome 
anche  i Principi  voti  ri  : Et  rune  Fratret 
Jito , quia  per  irnorantiam  Jici/iit , ficut 
(r  Principe i ve/iri  . 

9.  Ma  i Crilliani  , che  ctlcndo  in^ 
peccato  mortale  s’accollano  indegna- 
mente g riceverlo  , lo  conofcono  fotta 
tutti  gli  accennati  augniti , e fpcziofl 
caratteri . Le  facce  fpecie  del  pane  , e 
del  vino  lo  ruicondouo  agli  occhi , e_. 
agli  aliti  lenii  , ma  non  alla  lor  Fe- 
de. Sanno,  che  in  quel  Divio  Sagta- 
mcnto  v’  é il  CApo  , il  Sangue  , l’Ani- 
ma, c la  Divitmà  di  Gesù  Crifto  Fi- 
gliuolo di  Dio , del  Salvator  del  Mon- 
do , e del  vero  Signore,  e Re  della  Glo- 
ria  . E pure  non  oliarne  quelli  lumi 
della  lor  Fede  lo  ricevono  indegnamen- 
te , li  fanno  rei  dei  Corpo , c del  San- 


gue di  Gesù  Crifto  ; che  come  udifte  , 
è quanto  a dire , lo  tornano  a crocifig- 
gere, e quanto  è dalla  pane  loro  l’uc- 
cidono dentro  di  fe  , facendo  del  loro 
corpo,  c della  lor  Anima  una  Croce  , fu 
cui  F attaccano . Croce  fenza  paragone 
più  fpietara , c più  infame , che  non  fu 
quella  de’  Giudei . E non  ò quello  uu 
farli  più  de’ Giudei  colpevoli  ? 'k 

to.  I Giudei , torna  a dire  S.  Ado- 
ttino , quando  uccifero  Gesù  Crifto  fui  la 
Croce,  non  fecero  oltraggio  alla  fua— 
Divinità,  ma  alla  fola  Umanità.  Gli 
diedero  la  mone  col  mezzo  di  tanti  tur- 
menti  , ma  quando  era  io  carne  falli- 
bile , e manale  . La  patitone,  c la  mor- 
te .erano  come  unaconleguenza  di  quel- 
la umana  natura  , che  per  noftro  a mure 
ti  compiacque  d’  allumerò . Ma  Voi  Crt- 
tliani , fe  mai  folle  rei  di  quello  orri- 
bile ecceifo  di  comunicarvi  indegna- 
mente, oltraggiate  la  licita  fua  Divinità  j 
F oltraggiare  quando  tiede  gloriofo  alla 
delira  del  Divin  Padre,  c lo  fate  io- 
certo  modo  lcender  da  quel  Soglio  di 
Gloria  , per  efporlo  a nuovi  flnppazzi  » 
Rifono  gloriofo,  avea  pollo  fine  ai  pa- 
timenti ,c  ludibrj , ma  voi  lo  collringc- 
te  a ripigliarli , e caricarlo  di  nuove., 
ignominie  , e difprezzi  ; e una  carnea 
gloriola  , che  non  dovea  più  morire  , 
voi  di  nuovo  la  comica  te  barbaramente 
fu  la  Croce  . Ah  empj  tàcrilcghi  degli 
jftcftì  Giudei,  e carnefici  mille  volte.» 
più  fpietati ,'  e più  crudi  \ 

11.  Ma  andiamo  ancora  innanzi,  eh* 
fecero  mai  i Giudei , e i Carnefici , quan- 
do crocifilfero  il  Figliuolo  di  Dio  ) Nuli’ 
altro,  diceS.  Pietro  Appoftolo  cogli  al- 
,tri  tutti , checfeguireciò,  che  la  mano, 
•e  configlio  del  Divin  Padre  àvcauo  de- 
terminato di  fare  . Convennero  contro 
di  Gesù  Erode,  Pi  lato  coi  Gentili , e 
Giudei  a fare  : qua  manus  tua  , ir  confi • 
Utm  tuum  dccrcverunt  fieri  ( Al t.  Ape*  ) . 

Servirono,  non  volendo,  all’amorufo  di- 
leguo , eh’  ebbe  il  Divin  Padre  di  offeri- 
re 
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fc  il  Tuo  Divin  Figliuolo,  e al  Divin 
Figliuolo  di  offerir  fe  fteffo  al  Padre 
vittima  per  la  nortra  umana  falure.  Il 
buon  Gesù  permife  , che  l’empie  mani 
de’  Giudei,  c de’  Carnefici  incrudeliil'ero 
a lor  voglia  contro  del  l'uo  SauiuTìmo 
.Corpo  : ma  nel  tempo  fletto , che  sfo- 
gavano contro  di  Lui  la  fccllerara  lor 
rabbia  , ferendolo  , ftraziandolo  , e dan- 
dogli la  morte , fervirotto  a Lui  di  inez- 
«o  , perchè  ci  dette  la  vita  . Admifit  in  ft 

imputi  manu i furentium  , qt ut  dum  proprio 
tHcuwbtmt  federi,  famtilat*  fune  Rédempto * 
ri  ( D.LcoSir.r.de  Puff.  ).  Fuqueliode? 
Giudei  un  gran  delitto  , è vero  : ma  fu 
vantaggioloa  tutti  gli  uomini . Sparlerò 
quel  Sangue  Divino,  la  di  cui  etfufìo» 
ne  lavò  le  colpe  di  tutto  il  Mondo  . 
Immolarono  quel  Divino  Agnello  , il 
di  cui  fagrinzio  riconciliò  la  Terra  col 
Cielo,  egli  uomini  con  Dio:  aprirono 
quel  Divino  Cullato  , c quel  cuore,  da 
cui  ne  fcaturirono  tinti  Sacramenti  e 
quei  piedi , e quelle  mani  forarono  , da 
cui  ulèirono  tante  mifericordie,  e tan- 
te grazie  a favor  noftro , e l’innalzam- 
no  fu  d’una  Croce , che  trionfò  di  tutto  il 
Mondo . 1 

ia.  Ma  voi , Crifliani , fe  mai  vi  az- 
zardate di  comunicarvi  in  peccato  mcr- 
tale,  caricate  d’ignominie  Gesù  Grillo  ; 
quando  il  Divin  Padre  l’onora  ; lo  de- 
primete, quando  il  Padre  l*  ofalta  , voi 
tornate,  quanto  è da  voi  ad  ucciderlo,  do- 
poché il  Padre  colla  rilurrezione  gli  ha 
ridonata  la  vita.  Voi  non  efegt lite  ciò  , 
che  la  mano  , e il  configlio  del  Divin 
Padre  avean  determinato  di  fare  , come 
dittero  gli  Appoftoli  : ma  quello,  a cui. 
vi  fpingc  la  vottra  empietà,  e il  volito 
furore.  Qui  non  lì  unifcono  il  Padre,  e 
il  Figlinolo  a confegiiarvclo  in  mano, co- 
me fecero  in  quelle  de’ Giudei,  perchè 
dandogli  la- morte  fotte  la  Vittima  dell’ 
umano  rifeatto  : ma  voi  motti  uhica- 
mente  dalla  voflra  malizia  gli  tornate 
% dar  la  morte,  contro  all1  efprelTa  Va- 


lere dell’ano,  e dell'altro.  Non  li  ve- 
rifica in  voi  ciò  , che  ditte  S.  Leone  Pa- 
pa dei  Giudei  , -che  nel  tempo  Hello, 
che  sfogavano  contro  di  Gesù  Crillo  la 
loro  rabbia  , gli  lottimi  mitravano  uiu  . 
mezzo , perchè  opcraife  la  noflra  eterna 
falute;  c la  mone,  che  gli  diedero,  * 
fervi  per  dare  a noi  la  vita  . Col  mezzo 
della  Comunione  facrilega  fagriricare_, 
acche  voi  quello  Divin  Agnello  ad  una 
morte  obbrobriofa  come  i Giudei  : ma 
quello  Sagritìzio  non  ferve  per  riconcia 
■ liare  il  Ciclo  colla  Terra  , nè  Dio  cogli 
Uomini . Spargete  anche  voi  crudel- 
mente il  di  Lui  Sangue  , ma  quello 
fpargimcnto  non  lava  i peccati  del  Mon- 
do , e lè  ne  aprire  il  coltalo,  e ne  for- 
mate le  piaghe  delle  mani , e dei  pie- 
di , da  quelle  non  ne  Icarurilcono  nè 
■Sagra menti , nè  doni  , nc  grazie. 

■ i j.  Che  ne  Icaturifcono  dunque  ? gli 
effetti  più  terribili  della  fua  vendetta,  e 
della  fua  collera  ; Calamità  , difgrazie , 
e gallighi , come  vedremo  in  altra  Illru- 
zione  : e quando  la  morte  , che  diedero 
j Giudei  a Grillo , tutto  che  fotfe  un  gra- 
ve delitto,  fu  al  fommo  utile,  e vantag- 
giosi a rutto  il  fiondo  ; quella,  che  gli 
date  voi , c a rutta  laChiefa  al  lommo 
perniciofa,  e nociva  . No  , non  ferve  a 
voi  di  rilcatro , ma  per  farvi  maggior- 
mente fchiavi  del  Dcmouio  : «non  vi  dà 
la  vija  , ma  la  morte . Quel  Corpo  divi- 
no , e quel  fangttc,  che  profa  nate,  non 
placa  1’  Eterno  Padre  : ma  più  acerba- 
mente lo  provoca  a fdegno  : non  di- 
manda grazia,  c mifericordia  ; ma  gri-  *- 
da  .punizione,  e galligo.  Ecco  dunque 
come  la  Comunione  facrilega  è un  de- 
litto , che  porta  leco  delle  circofl.tnzc  si 
odiolè  , e funelle , che  lo  rendono  più 
di  quello  de’  Giudei  grave  , ed  enorme  t 
Ma  che  vi  ha  fatto  di  male  quello  ama- 
bilittìmo  Gesù,  perchè  l’ avelie  a trat-  * 
tare  con  una  maniera  sì  barbara  , e 
cruda  ? Gli  Scribi , e Farifci  , che  lì  po- 
fero  così  crudelmente  a pcrlcguiiarlo , e 
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a volerne  la  morte,  poteano a! mcn ad- 
durre qualche  apparente  icttfa.  Gesù 
Criilug!i  avea  pubblicamente  biaftmati, 
jic  avea  condannata  la  loro  falfa dottri- 
na , ne  avea  mello  in  villa  i loro  ina. 
li  aioli  fcrupoli , c le  loro  impofture.  Ma 
voi  altro  non  ricevette  da  Lui , che  gra- 
*ic , e favori  . 

14.  Egli  dopo  avervi  creali  dal  nul- 
la , e datò  un  eircre , perche  ragione- 
vole , fopra  tutte  le  altre  creature  si  di- 
ninto,  e sì  nobile:  potea,  cilcndo  nati 
figliuoli  dell’  ira  , lchiavl  del  limo- 
nio, e vittime  dell’  Inferno,  lal'ciarvi 
in  quello  flato  infelice  . Ma  no:  Egli 
Hello  per  voflro  amore,  e per  lavoflra 
•terna  falute  , come  parla  la  Fede,  è 
itelo  dal  Cielo  facendoli  Uomo  ; e per 
ricomperarvi  ha  dato  l’onore,  il  San- 
gue , e la  vita  . Vi  ha  fatti  nafeere  da 
parenti  Crittiani , dandovi  la  grazia  di 
ricevere  il  Santo  Bittefimo  ; grazia,  die, 
per  i tremendi  fuoi  giudizi,  ha  negato , 
• nega  a un’  immiti  di  perfone . Fri 
8li  altri  Sagramcnti , come  già  udittc  , 
Ita  voluto  iftituirc  quello  Santi  (fimo  ■dell’ 
Eucarittia  , che  fra  tutti  i bcnetizj  può 
ben  dirli  il  più  lingol a*:  , in  cui  li  com- 
piace di  darvi  il  luo  Corpo  , jl  luo  San- 
gue , l’Anima,  la  Divinità  , tutto  fc 
ilei  fu  ; e in  elfo  darvi  un  antidoto  per 
liberarvi  dalle  colpe  veniali , come  di- 
ce il  Sacro  Concilio  di  Trento,  e pre- 
servarvi dalle  mortali--  Egli.  . . Ma  i 
beneiizj  di  Dio  fono  infiniti,  nò  fi  pollbiio 
turti  annoverare.  E quando  accollarvi  do- 
vrette  a quello  Sagra  mento  puri , c mon- 
di da  ogni  neo  di  fornirà  , voi  lo  fate 
•oli’  Anima  lorda  , e macchiata  da  col- 
pe mortali  , profanando  iti  tal  guila— 
quello  divin  Sacramento , profanando 
quel  Sangue  preziofo , che  lavò  iante_ 
volte  le  vollre  macchie,-,  quella  SantiA 
funi  Carne,  che  fu  il  mezzo  , di  cui 
É fervi  Gesù  Crifto  per  riconciliarvi  al 
Padre;  quel  Santiflìmo  Corpo  , che  feb- 
ben  gloriofo  nel  Ciclo-,  porta  ancora- 


le piaghe  per  mollrarle  al  Padre?  E 
quando  ogni  cofa  dovrebbe  riivcgliaro 
la  vollra  gratitudine , c rifpecto  ad  ono- 
rarlo, vi  lpinge  a incrudelire  contro  di 
quel  Sacrar  illimo  Corpo,  c aprirne  pia- 
ghe più  profonde  , e più  ignoininiolc? 
E quella  è la  maniera  , con  cui  trat- 
tate un  Dio  si  amante,  e benenco?  E 
quella  è la  corri  (pendenza  , che  gli  ren- 
dete per  tanti  beneiizj , c favori  ? Capi- 
te  Crittiani , qual  lìa  l’ eccello  di  chi 
li  comunica  indegnamente  ? Capite^  , 
qual  ila  la  nera  ingratitudine  , e l’alta 
perndia d’  un  peccatore  facrilego?  Quan- 
to Gesù  Crifto , più  che  da  ogni  altro 
peccatore  giuda-mente  fe  ne  tenga  da- 
quello  ingiuriato,  ed  ottefo  ? 

. , 15.  Da  molte  aweriìtà  , e feiagure  , 
come  abhiam  dalla  facra  Scrittura  , c 
detto  altrove,  fu  batruto,  ed  opprcllò  il 
Sunto  Re  Davide  (,  Calmtt.  Jub.  Pf.  54.  )- 
Niuna  però,  fc  a varj  Spofitori  creder 
dobbiamo,  che  di  quello  il  Salmo  cin- 
quantetìmo  quarto  vanno  fpiegando  : niu- 
na, ditfi,  più  gravemente  lo  tormentò, 
e I’  attìnie  , quanto  quella  di  Achitofclle 
uno  degl’intimi,  e primi  luoi  Conii- 
glicri,  che  da  lui  ribellandoli,  abbracciò 
le  parti  del  rubello  Att'alonne.  Se  un  mio 
nemico,  tutto  atìàonofo  diceva,  c tur- 
bato ; Se  un  mio  nemico  con  ingiuttc_ 
maldicenze  avelie  la  mia  fama  lacerata, 
e moria  tnel  lòtìrirei  con  pazienza  . 
Si  inumati  nteut  maledixiflet  mibi , /«/!<- 
n ut f]eM  utirjue.  Se  colui , che  apertamente 
mi  odia,  di  bialimi  m’ avelie  caricato , 
e d?  oltraggi  , anderci  a nalcondermi 
lontano  dalla  fua  faccia.  Et  fi  it,  qui 
odernt  me  , fuptr  me  magne  locutut  fui  flit  , 
ubjcondiflem  me  forfitan  ab  eo  { PJ . 54.  ) . 
Ma  quello,  che  il  mio  dolore  inafprilcc , 
e inconfolabiic  il  Tende,  li  ò,  che  tu 
caro  mio  amato  abbi  furo  altrettanto. 
Tu,  clic  folli  mia  guida  , conlìgi icro,  e 
dome  ttico . Tu  vero  homo  unanimi 1,  dux 
meus , dr  notai  muti . Tu , che  meco  a 
lieta  meni*  ledendo,  e con  uniformità 

di 


— -Digitiz  GtUty-Copgle 


di  palli  nella  Cala  di  Dio  camminando, 
meco  concordemente  lo  Ipitiro  pafeevi , 
ed  il  corpo . Ah  venga  la  morte,  e colga 
iuiprovviiamente  chi  di  tanta  pervcrlìtà 
e colpevole , e vivo  fe  lo  iagoli  l’ In- 
ferno. Così  Davide. 

1 6.  Se  quello  Salmo  conviene  anche 
a Crilìo , io  non  fo  in  quale  occafione 
fe  gli  polla  più  convenevolmente  appli- 
care , quanto  per  efprimere  la  nera  in- 
gratitudine, e l'enormiifima  ingiuria, 
che  gii  fa  quel  Crilliano,  che  indegna- 
mente fi  accolla  a riceverlo  nel  divitu, 
Sacramento,  e quanto  per  quello  fe  ne 
dichiari  oltraggiato,  edottefo.  Si  inimi- 
tut  meus  ec.  Che  un  Gemile , un  Ture», 
un  Giudeo  infultino  con  irriverenze,  Cd 
oltraggi  Grillo  in  quello  divin  Sagra- 
mene, ella  c una  malvagità  benatrocc: 
Ma  finalmente  l'uno  nemici,  e da  ne- 
mici . non  fi  polfono  ricevere , che  ol- 
iraggi . Ma  che  faccia  altrettanto  un_ 
fuq  diletto,  un  fuo  caro,  vai  a dire  un 
Còftiano , che  ne  dovrebbe  riparare  i 
torti  colla  fua  pietà  , qual  perverfità  più 
enorme  ? Che  un  Luterano  aflcrifca  per- 
tinacemente col  Corpo  , e Sangue  di 
Gcòù  Crillq , anche  la  follanza  del  pa- 
ne , e del  vino;  che  un  Galvinilla  teme- 
rariamente ne  neghi  la  reale  prel'c nt a 
gol  dire,  che  non  y’i,  che  una  fola, 
figura , fanno  a Collo  un  grande  af- 
fronto : ma  finalmente  fono  Eretici,  e 
fuoi  nemici , e da  nemici  non  fi  pollone 


afferrare,  che  affronti.  Ma  non  gli  la 
affronto  maggiore  un  Cattolico , che., 
crede  tutte  le  verità,  che  di  quefto  divin 
Sagramcnto  infogna  la  fede , c che  non 
avendo  la  velie  nuziale  della  grazia  cosi 
necelfaria  a quefto  divin  Convito,  vi  li 
accolla  in  peccato,  per  fare  un  empia 
accordo  di  Còllo  con  Belial , e una  con- 
giunzione làcòlcga  della  luce  colle  te- 
nebre’ e quali  fotfe  meno  d’ una  figura 
ne  ha  tale  difprezao,  che  non  teme  di 
riceverlo  dentro  d’un  cuore  immondo., 
£ d’ un’Anima , che  è ahltàzion  dei  De- 
monio? Tu  vero  homo  una  ni  in  ii  ec.  Capi- 
te , torno  a dire  , o Crilliant , qual  fin 
4’  eccello  di  chi  fi  comunica  indegna- 
mente? qual  ne  Ila  la  nera  ingratitu- 
dine inverili  il  Irto  Dio  ; e quanto  da  lui. 
più , che  da  ogni  altro  peccatore  fi  chia- 
mi ingiuriato,  ed  otfcfo?  Se  lo  capite, 
.e  fe  finora  per  divina  Miicricordia,  corno 
fuppongo , nc  folle  lontani , guardatevi 
fopra  di  ogni  altra  colà  dal  mai  cadervi  « 
Retiate  perluafi , che  ficcome  una  finta , 

< degna  Comunione  è il  maggiore  di 
tutti  i beni,  che  polliate  fare  nella  pre- 
dente vita  ; così  una  indegna,  e fiacri  lega  & 
il  maggiore  dei  mali , che  podi  aie  com- 
mettere. Proccurate  dunque  di  farla  eoa 
cuore  puro , c mondo  da  agni  minima 
pacchia,  acciocché,  come  dice  la  Chicfia, 
riempia  di  grazia  l’Anima  vollraqui  ia 
l’etra,  evi  dia  un  pegno  dell’eterna  glo- 
ria , che  Dio  ha  preparata  nel  Ciclo . 


ISTRUZIONE  XXXVIII. 


s • • • * ^ 

Degli  atroci  gaftigbi  , che  fi  tira  dietro  la  Comunione  facrilega . 


j 

Appoflttlo  San  Paolo  non  potea 
dire  colà  più  ftringente  , e più 
forte  per  impegnar  ogni  Cri- 
lliano  a portar  dinanzi  ar  fiacri 
Altari  un  cuore,  e un’  Anima  pura  , t. 
lenza  macchia , quanto  dopo  aver  detto, 
«he  chi  fi  comunica  indegnamente , fi 
Tom.  III.  N 


fa  reo  del  Corpo , e del  Sangue  del  Si- 
gnore-, foggi  unge  , che  chi  mangia  que- 
llo divin  Pane,  e beve  quello  divin  Cali- 
ce indegnamente  mangia, c beve  il  fuo 
giudizio,  e la  fina  condanna  . Qui  tnandum 
cat , & tibie  indigni  , juditium  fibi  ruar. - 
ducat,  & bibìt  ( i.  Cor.  ir.).  Bi  fogna—  i 
N dun- 


dunque  ventre  ad  una  prova  più  leverà , di  a tanti  infelici  la  moire , qual  altro 
e piu  efatia  deila  propria  colcicnza , pri-  antidoto  potran  ritrovare , che  li  prefer- 
ma di  accoftarfi  alla  faCTa  Comunione,  -vi , e guarifea  da  quello  sì  mortifero  vele- 
per  non  farfi  oggetto  dei  divini  gaftighi,  no?  Già  3’é  detto,  che  chi  fi  comunica 
chi  mai  per  fua  difgraria  la  facciTe  colla  indegnamente , fi  fa  reo  del  Corpo,  e del 
cofeienza  macchiata.  Sangue  di  Gesù  Crilto,  c che,  fecondo  il 

•’  «.Imperciocché,  ficcome  la  Como-  Grit'oftomo , contrae  la  lìdia  reità,  co- 
nione facrilega  è tino  dei  più  enormi  me  fe  afomigliama  degli  Ebrei  lo  aveA 
delitti,  che  pòrta  commetter  un  Cri-  fe  uocifo,  c fparfoil  di  lui  Sangue*,  e 
ftiano  ; così  non  è maraviglia , che  più  che,  fecondo  il  Lirano.fitiraaddoiro  la. 
d’  ogni  altro  armi  la  divina  Gìuftizia.  fletta  pena  degli  nccifori  di  Crifto . P«- 
a punirlo1,  e che  per  confegnenza  fi  tiri  uUrur,  ac  fi  Cbriflum  occilerit.  Se  dunque 
dietro  i più  atroci  gaftighi . Ogni  pecca-  <chi  uccide  un  altro,  non  può  fuggir  anch’ 
to  muove  a fdegno  il  Giudice  eterno  , egli  la  morte, « dee  «Hèr  dall'  umana,, 
•è  lo  fa  feopo  delle  fue  vendette  . Pure.,  giuftizia  eondatraaro  ; die  dovrà  dirli  del 
chi  lo  com mente  può  fperare  miferi-  .profanatore  del  Corpo , e del  Sangue  di 
cordia  ; ftanteche  aiiel  Giudice  mede-  Gesù  Grido , e del  ìiioucciloreV 
‘fimo  , che  retta  otre  lo  , porta  nelle.,  E fe  quelli  profanatori  fa  cri  leghi 

Sanriflìme  Piaghe  del  fuo  Corpo  pegni  debbono  etter  puniti  come  gli  Ebrei,  che 
certi , e ficurezzc  di  riconciliazione,  e crociò  fiero  Crifto  , qual  afpro  ,<  grave 
di  pace.  Ma  colui,  che  con  una  Sacri-  gaftigo  aderti  lòvratta?  Non  v’è  , chi 
lega  Comunione  profana  il  Santìrtìmo  non  retti  Ibrprefo,  qualor  fi  mette  a rii 
Corpo  di  -fuétto  divin  Giudice , quale^  flettere  ai  feveri  galligli! , a cui  in  pena 
milericordia  , quale  Ticonciliazione  , c della  morte  di  Crifto  furono  fortopofti 
qual  pace  potrà  fperare,  le  di  rune  fé  gli  Ebrei.  Battali  dire,  cheGesò Cri- 
ne ferra  la  ftrada  ? ito  Hello  , predicendoli  In  vicinanza  di 

a.  Se  peccherà  un  Uomo  contro  un  CeTufàlwnme,  non  potè  trattenerli  dal 
altro  Uomo,  Ciò  fi  potrà  facilmente^  piangere.  E chi  in  verità  può  leggere 
placare:  ma  dii  ardirà  pregare  per  co-  lènza  lagrimequell’  afpra  guerra , che 
lui , diceva  il  Sacerdote  Eli  a’  fuoi  tra-  fecero  gl’  Imperatori  Tiro,  e Vefjafia- 
viari  figliuoli , che  attacca  nella  fua  Per-  no  agli  Ebrei , il  terribile  attedio,  co» 
Ibna,  c offènde  il  Signore  medèfimo? { *.  cui  cinfero  Gcrufalemme,  1 ’ecti dio,  che 
Rtg.  i.  ) Chi  fi  comunica  facrilcgamen-  fecero  d’  un1  infinità  di  perline  ,e  come 
te,  attacca  immediatamente , conte  odi-  quella  gran  Capitale  retto  prclà  , e per 
• He,  la  Pcrfonadi  Crifto,  come  potrà  co-  fin  da’ fondamenti  diftrntta , c la  mife- 
ftui  placarlo?  Se  11  SanriflìtnoCorpo  di  ra,c  fgrazìata Nazione  Ebrea  fenzaPrin- 
Crifto  nell’ Eucariftia  , che  è uno  del  -cipe,  lenza  Sacerdote,  coftrctta  andar  va- 
principali  Sacramenti  della  noftra  eter-  gando  lòtto  l’altrui  dominio  a tutti  odio- 
na  fallite, è la  cagione  della  noftra  per-  fa,  vilipefa  da  tutti,  c atìborrha?  Che  fe 
dita , e rovina , qual  altro  ci  falverà  ? Se  con  tanto  rigore  furono  puniti  g i Ebrei, 
Gesù  Crifto,  eh’ è l’unico  noftro  me-  perchè  diedero  la  mone  a Grillo:  che 
diatore , che  può  riconciliarci  con  Dio  , più  alpri  gaftighi  debbono  a Ipetrar fi  que» 
ricevuto  indegnamente  , diviene  noftro  Griftiani  làcrileghi , che  gli  danno  un’ 
accufatore,  c noftro  nemico;  chi  farà  altra  mene  molto  più  igcomimoia , e 
noftro  Difenfore , c chi  farà  la  noftra.  più  cruda  ? 

pane?  Se  quello  Pane  celefte,  il  di  cui  4-  Un  imrr  vot  multi  imbecille , 
proprio  effètto  è di  dar  1%  trita  ai  buoni,  infirmi,  fr  dormiuut  multi  : Dice»  l’Ap- 

- ’ portolo 
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pòrtolo  ( t.  Cbr.  tt.) , dopo  aver  detto , aUa  Sacra  Menfa  del  Santuario , e vedre-t 
che  chi  fi  comunica  indegnamente  fi  te,  che  non  dall’  ire  dei  Dominanti , ® ( 
tira  dietro  il  ilio  giudizio.,  e la  fusu  da’ fuochi  fottertanei.o  da.  altre  cagioni , 
condanna  » Da  quelle  facri leghe  Comu*  ma  di  là  è venuta  quella  voce  di  Dio,.  f 
nioni  argomentava  S.  Paolo  nei  Cridia-  che  fi  ha  chianutl  per  vendicarli  de' 
ni  di  Corinto,  acuì  lcrivcva,  tante  gra-  fiacri  leghi  oltraggi  ~Vox  de  Tempio  : vox  ^ 
volt  infermità,  morti  ir. provile , t—  Domini  reddentii  retrikupionem  inimicis  f 
tanti  altri  funcrti  accidenti  , che  turba»  /lux.  Pcflilcnie  negli  Uomini , mona- 
vano quella  Chiefia . Che  fc  tutto  quello,  lità  negli  animali » e più  volte  rcplica- 
argumenrava  l'Appollolo  in  un  tempo,  te:  ora  liceità,  che.  han-  tolta ognilpc- 
in  cui  quella  Chiefia  era  ne’  fijoi  primi,  rama,  di  raccolta  , ora  pioggiefoverchic, 
fervori,  e ia  cui  certamente  le  Como-  che  han  cagionati  Ikaripamcmi.  di  riu- 
nioni indegne  non  là  ranno  fiate,  che  mi,  e inondazioni  ; fteriliù  nelle  cain- 
moltorare:  che  dovretndirc  dei  tempi  pagne,  che  han  cagionata  lacarcltu  , 
noflri , in  cui  v”c  molto. da  temere,  che  e ia  fame  . Tutto  quello  abbiamo  fpe- 
Ic  Comunioni  indegne  fieno  anche  trop-  rimentato  , c più.  volte,  e chi  ne  aue- 
po  frequenti  ?•  Ah  r che  pur  troppo  è da,  gnava  una,  chi  un’altra  cagione.  Ah. 
temere,  che  le  tante  di  tgraaie,  c icon-  riguardate  U Divio  Sagramento  profa-, 
tinui  flagelli,  da  cut  più  che  ogni  altro  nato  da  tanti  empj,  e ili  là  è venuta— 
è flato  , ed  è-  tute’ oca  battuto  quella  quella  voce  di  Dia,  chcci  ha  chiamati, 
mil'cru  fccolo  nollro,  non  altronde  ab-  addolfio.  tutti  quelli  galligli!  v Vox  de 
biano  la  loro  origine  , che  dalle  Q>-  Tempio?  Vox  Domini &t..  Si  veggono  a’ 
maialoni  faerileghe.  Ma  che  occorre-,  nolhi  giorni  tante  moni  improvile*, 
dubitarne  ? Pur  troppo  è vero  , cheque-  che  non  fanno  pk'i  imprelDooe  , ni  or- 
ile fiono  la  lòrgente  petlHera  di  tutte  le  rare,  perche reodute  familiari,  e comu- 
calamità , e mifierie , da  cui  fiamo.fla-  ni  , torbidi , diifeniìoni , omicidi , fu*, 
ti,  e riamo  giornalmente  travagliati,  ne  ili  accidenti,  e quello,  eh’ è peggio, 
ed  opprcfD . Sì,  fratelli  , i più  terribili  tanti  pubblici  ficandali , che  affliggono, 
ga  digli  i , che  Dio  Icario»  fiopra  il  ge-  la  Ghie  la , e fan  gemere  i'  buoni , Qua.- 
oere  umano  , l'uno  elfctti  funcrti  dei  le  peniate  di  tanti  mali  la  lòrgente^ 
fiacri  I egi  , che  co»  tanta  facilità  li,  maligna  ? Ah  Ile  Comunioni  faerileghe,. 
commettono.  Quella  è una  voce,  dice  qpeftcfonquclle,  che  gli  ftrappano  dalla, 
il  Profeta  Ilàìa  ( e.  66.  ) , che  lortilcedal  mano  di  Dio  t Vox  de  Tempio  &c* 
Tempiere  dal  Santuario,  cioè  da’ Sa-  6.  Poco,  però  farebbe,  le  nuli’ al- 
ati Altari , e da  quella  menta  divina  tro  fi.  ti  tallero  dietro , che  caftighi  , 
cosi  profanata  , ma  voce  del  Signore,  e d rigrazie  temporali , che  rin’ufero  col 
che  chiama  /opra  gli,  empj  i gaftighi  . finir  di  quella  mifeta  vita.  Ma  quelli  , 
Vox  de  Tempio:  vox  Domini  reddentii  r*-  temporali  cartigli! , Con  cui  Dio  punil'ce 
triiuttonem  immten  fìat . ' i profanatori  del  fioo  divin  Sagramcn- 

j.  Le  guerre,  e le  più  languinofe , , to  non  fiono,  che  un’  immagine  dagli  * 
che  li  fono  cominciate  col  cominciar  di  fpirituali,  che  ferifeono  l’Anima,  Per 
quello  mi  fero  fiecolo  , fi  fono  più  volte  celiarne  perituri  balla  riflettere  alle  tan- 
narcele con  tanti  defolamenti , c tante  te  volte  ridette  parole  dell*  Appollolo  ; 
fi  rag  i ; inccnd}  voraci,  orribili  trerauo-  Qm  manducar,  &■  èibtt  indigni  , judicium  . 
ti  li  fiono  più  volte  veduti.  Yorrelk  voi  /ibi  manducat . Chificomuniea  injegna- 
fiapcre  , chi  abbia,  tutti  quelli  flagelli  mente-,  fi  mangi»,  e fi  beve  il  ilio  giu- 
fuficitati,  cd  acccfi?  Date  un’  occhiata  diaio.  Già  tutti  i Santi  Padri,  c Sacri 
. Vom.  III.  NN  a.  • In- 
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Interpreti  ftabilifcona,  che  con  quelle 
parole  infegna  P Apertolo , che  il  iacri- 
lego  in  pena  del  Aio  peccato  fi  tira  die- 
tro la  fua  eterna  condanna . Solamen- 
te portiamo  reltar  forprefi  dalle  parole, 
con  cui  efprime  quella  condanna  . Im- 
perciocché fembra  cofa  molto  ftrana  il 
dire  , che  un  facrilcgo  fi  mangia  il  fuo 
giudizio , e la  Tua  l'cntcnta  , invece  di 
dire,  che  fi  tira  dietro  la  fua  condanna  ? 
Fare, che  avrebbe  dovuto  dire,  che  co- 
munica ndofi  indegnamente , mangia  il 
fuo  eterno  Giudice , Giudice  contro  di' 
lui  altamente  fdegnato,  c che  c pron- 
to di  fulminarlo  colla  femenza  di  eter- 
na morte.  Ma  no,  anzi  ha  voluto  di- 
re , che  fi  mangia  la  fua  condanna  . 
Ha  voluto  fare  una  comparazione  di 
quello  divin  cibo  , di  cui  ci  palciam  co- 
municandoci col  cibo  materiale , con  cui 
nutriamo  il  nollro  corpo.  Già  abbi  am 
detto,  che  col  la  proporzione  dovuta  cagio- 
na nell’  Anima  quegli  etferti , che  il 
cibo  materiale  cagiona  nel  corpo . Sicco- 
me dunque  l’alimento,  che  prendiamo 
per  nutrire  il  corpo , fi  cangia  nella- 
nofira  folianza,  s*  incorpora  con  noi , c 
talmente  fi  unifee , che  non  è più  pof- 
fibile  di  fepararlo , facendo  con  noi  una 
carne  medefima  : Cosi , quando  dice  S. 
Paolo , che  chi  fi  comunica  indegna- 
mente mangia  il  fuo  giudizio,  e la  fua 
condanna , vuol  dire,  che  il  fuo  giudizio, 
e la  fua  condanna  s’  incorporano  tal- 
mente all’Anima  fua , come  il  cibo 
mangiato  alla  carne  , di  maniera- 
che  un  facrilego  è come  in  una  fpecie 
di  morale  necertìtà  di  dimorare  nel  fuo 
peccato,  e di  non  convenirli  giammai. 

7.  Bilogna  dunque  retlar  perfuafi 
di  ciò , che  canta  la  Chiefa  ; che  la-. 
Sanriflìma  Eucariftia:  Mort  tfi  malit  ,- 
vita  taois  : che  fc  dà  la  vita  eterna  a 
ahi  degnamente  la  riceve,  dà  l’eterna 
mone  a chi  la  riceve  in  peccato  mor- 
tale . Quello  cibo  divino  diviene  a un 
iàcrilc^n  un  veleno,  che  s’ incorpora— 


con  lui , penetra  in  ratte  le  pani  del 
corpo  , c ne  fa  un  tizzone  d’ Inferno  t 
ma  quello,  che  è peggio  penetra  nell* 
Anima,  e le  tira  addotto  la  maledizio- 
ne eterna  di  Dio  . La  fentenza  di  mot- 
te , che  contro  di  lui  fi  pronuncia , e_» 
la  fua  condanna  fi  converte  come  Della 
propria  folianza , di  maniera  che  non 
fi  può  più  ,dirò  così , Peparare  da  lui. 
Ma  d’onde  nafee  dilgrazia  si  lagrime- 
vole  ? Perchè  quello  è 1’  effetto  terribile 
della  Comunione  làcrilcga  di  far  cader 
1'  Anima  in  un  profondo  d’ empietà  , 
d’ incredulità  , ed’  induramento  nel  Aio. 
peccato:  coficchè  di  nulla  più  A cura, 
tutto  di  fpeezza  : tmpius  cum  in  profuuium 
venerit , eoitttmnit  ( Prov.  18.  ).  Dal  che 
fegue , che , chi  s’ abufa  della  S.  Euca- 
riftia , di  rado  efee  dal  fuo  peccato  ; 5 
quafi  più  , dirò  così,  noa  gli  refla  fpe- 
ranza  di  ravvedimento , e di  emenda . 
Ma  non  v’  ha  peccato  sì  grave , che  non 
polla  erter  rimeffo  colla  Penitenza  , di- 
rete voi  ? Ma  ai  iàcrileghi  la  gratia  dei 
pentimento  di  rado  fi  accorda. 

8.  E chi  Ai  a vero  dire  il  primo 
profanatore  della  Santirtima  Eucariftia , 
e il  primo, che  fi  comunicane  facrile- 
gamenre?  Fu  Giuda  perfido  Dilcepolo 
di  Crifto . Ma  quale  ne  Ai  il  gaftigo , 
c quale  il  linei  Morire  da  difperaro, 
e impenitente  . Ma  conofce  pure  il  fuo 
peccato , e alla  prefenza  de’  Sacerdoti 
dice  Poetavi  : il  che  badò  a Davide  per 
ottener  il  pèrdono  i Ma  le  l’ottenne  Da- 
vide , che  fi  pentì  da  vero , non  I’  ottenne 
Giuda  , di  cui  non  fu  vero  il  pentimen- 
to , e morì  da  reprobo . Noi  fappiamo 
dall’  Evangelio  , che  molti  di  quelli 
che  concorrerò  alla  crocifirtìone,  e morte 
di  Gesù  Crifto , al  veder  il  Sole,  cht_. 
s’ecdiilà,  le  pietre,  che  fi  fpezzano , 
la  Terra,  che  trema  , fi  convertirono,  e 
ritornarono  dal  Calvario  pcrcotendofi  il 
petto  ia  fegno  di  pentimento  : R*vtrtt~ 

iarttur  pereutitntet  ptUora  fua  ( Lue.  »J.)  : 

su  nulla  di  quello  fa  Giuda tuttoché 
- averte 
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averte  veduto  tanti  miracoli  ftando  !n_ 
compagnia  di  Crifto . Ah  quella,  Criftia» 
ni,  é la  più  grande  di  tutte  le  infelicità , 
il  più  terribile  di  rutti  i gaflighi , che  fi 
tira  dietro  la  Comunione  fatta  in  peccato 
mortale , d’  elTere  il  fogno  più  evidente, 
e dirò  così,  quali  infallibile  di  riprova- 
zione eterna  . Imperciocché  ficcome- 
quello, come  già  udifte  , è il  delitto  più 
enorme,  che  commetter  fi  polfa  ; cosi 
più  grande , c più  terribile  ne  dee  eifer 
la  pena . > *■ 

9.  Io  fo,  che  il  dilpregio  del  le  gra- 
zie divine , la  refiftenza  alle  fante  ifpi- 
razioni , e fecondo  la  tellimonianza  di 
Grillo  non  voler  afcoltare  la  divina  pa- 
rola , Amo  fegni  di  riprovazione . Ma  bi- 
fògna  confettar  fenza  dubbio , che  il  più 
fondato  sì  é quello,  che  nafee  dalla  Co- 
munione facrilega . Quello  non  folamen- 
te  ce  l’ infinua  la  divina  Scrittura,  con 
rutti  comunemente  i Santi  Padri , ma- 
la lidia  naturale  ragione  ce  lodimollra . 
Allorché  un  ammalato  non  riceve  alcun 
miglioramento,  e follievo  da  un  rime- 
dio , che  viene  giudicato  da  rutti  il  più 
eccellente,  e fu  di  cui  il  Medico  fonda- 
va tutte  le  fue  fperanze  ; anzi  ne  aumen- 
ta il  male,  e lo  fa  divenir  più  grave  : 
qual  confcgucnea  ne  tira  il  Medico  ? Che 
non  v’  é più  fperanza  di  vita , che  il 
calò  c difperaro , e la  morte  è ficu- 
ra  . Il  più  eccellente  di  tutti  i rime- 
dj , la  più  preziola  di  tutte  le  medicine 
per  confervare  la  fanità,  e dar  la  vita 
all’Anima,  é fuori  d’ ogni' quellione— 
il  SS.  Corpo  di  Gesù  Crillo,  c il  fuo 
Sangue  preziofo . Chi  mangia,  dice  egli, 
la  mia  Carne  , e beve  il  mio  Sangue  ha 
la  vita  eterna . Ma  il  peccatore , che  in- 
degnamente fi  comunica , a motivo  del- 
la fua  indifpozionc  , invece  di  trovar- 
vi accrefcimento  di  fanità , e la  vita  { 
tri  riceve  la  morte . Che  bifogna  dun- 
que conchiudere  ? Che  il  rimedio  più  ec- 
cellente fia  per  lui  un  veleno  per  1*  abu- 
£0 , che  se  fa . -Ma  ditemi  per  voftnu 


fé  : fe  quefto  rimedio  v!  dà  la  morte , « 

vi  uccide  , chi  vi  darà  la  vita  ? 

10.  Quindi  fra  gli  altri  Padri  S.  Am- 

brogio ha  detto  efpreffamente , che  il 
fegno  di  riprovazione  il  più  evidente-, 
d’ un’  Anima  fi  é , quando  ella , perdura 
ogni  ribrezzo , e ogni  timore , ardifee  te- 
meraria di  prefentarfi  a quella  làcra  Meti- 
li in  peccato  mortale,  e fenza  più  pena, 
e rimorfo  in  tale  (lato  fi  comunica . Al- 
lora porta  feco  tutti  i caratteri  più  fenfibi- 
li  di  una  proffima  dannazione . Voi  te- 
liate maravigliati,  dice  quello  gran  Padre, 
che  il  mentovato  Giuda  giungeflc  a com- 
mettere una  sì  nera  perfìdia , come  fa 
quella  di  tradire  il  fuo  divin  Maertro , 4 
Signore  ? Ma  io  non  me  ne  maravigli* 
punto . Egli  non  ha  avuto  orrore  di  co- 
municarli indegnamente  I E tanto  balli 
per  fupporlo  capace  d’ ogni  più  cfecrabi- 
Ic,  cd  enorme  delitto.  In  crtètto:  nota— 
l’  Evangelio,  che  dopo  la  facra  Comu- 
nione il  Demonio  entrò  liberamente— 
in  Giuda , e prefe  di  quel  perfido  1*  in- 
tero pollo . Pofi  tuccllam  introi vit  in  ftstit- 
Satana:  r?.  );  c fnbito  poi  fi  portò 

a darlo  in  mano  de’  fuoi  nemici . Quell* 
è 1*  infelicità , e la  pena  di  chi  ardifee— 
prefentarfi  alla  menfa  del  Signore  mac- 
chiato da  colpa  mortale  : di  ricevere  nel 
tempo  medefimo  il  SS.  Corpo  del  Signo- 
re, e lo  fpiriro  di  SatanalTo,  fpirito  , 
che  lo  rende  capace  di  commettere  i più 
enormi  delitti . 

1 1.  E quello  è quello  fletto , che  dice- 
S.  Lorenzo  Giuftiniani  ( Ex  Rtvtl.  Sanllp 
Btrg.  I.  U e.  47.  t. 4-  C.  13  J.  /.  6.  e.  9.)  : che 
quelli,  che  fi  abufano  di  quello  divin- 
Sacramento , fono  capaci  di  abufarfi  di 
tutto , peccano  più  gravemente , con  più 
fondalo , e fenza  alcun  riguardo:  fono 
più  oftinati  nel  male,  c dall’cmendar- 
fene  i più  lontani  : Sumentet  indigni  gf&, 
viora  pracaterit  delilla  committunt , per* 
tinaciorct  funt  in  malo , (jr  ad  emendatio* 
nem  vita . tardiortt . Quello  é un  delitto, 
che  fra  i Criliiaoi  tiene  certamente  il 

primo 
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primo  luogo;  e fa  orrore  a leggerlo  11 

colloquio, ch’ebbe  Gesù  Criilo con  S. Bri- 
gida, pr riandò  di  quel  Sacerdote  » per 
cui  ella  orava  , e che  celebrava  in  pec- 
cato. Quelli,  che  oprano  in  tal  guifa. 
Boa  fono  mici  Sacerdoti,  dice  Crilto  » 
ma  miei  traditori-,  mi  vendono,  e mi 
traducono  come  Giuda , e in  tutti  i Pa. 
gani,  c i Giudei  non  trovo  alcuno,  che 
fia  di  efli  peggiore . Fanno  poi  anche,, 
orrore  le  terribili  maledizioni , che  lo 
fletto  Grillo  fraglia  contro  di  quelli  fa- 
crileghit  E guai  a colloro,  conchiude 
finalmente , quanto  farebbe  meglio  per 
elfi , che  mai  non  fodero  nati  al  Mondo? 
imperciocché  cadono  più  profondamen- 
te, cheogni  altro  laggiù  nel  l'Inferno» 
a patir  per  confcguenza  più.  acerbi  tor- 
menti. Va  tali  bus,  & mtlsus  tjfet , quoti 
uutufuam  nati  fuerint  : ipfi  tnim  profondine 
tadutrt  in  kftruum , qua  in  alt  quii  alius  . 
Qtietlo  è un  peccato , clic  più  d’ogni 
altro  accende  l’ira  gluftilCraa  di  Dioi 
peccato  , che  non  può  in  vcrtin  modo 
fotìrire  » e fopra  di  cui  e nella  prclen- 
-te,  e nella  futura  vita  fcarica  addotto  i 
più  terribili,  c più  atroci  gaftighi. 

tv  E come  mai  potrà  Ilare  Gesù 
Criilo  dentro  di  quelli  lacrilcghi , lenza 
farli  vittima  del  fuo  fdegno?  E «ime 
Muti  temono  di  cadere  eìlinti  a pie  di 
quel  facro  Altare , dove  vanno  a com- 
mettere l’orribile  facrilegio?  L'Arca  del 
Tcftamento  collocata  vicina  all’  idolo 
Dagonc , lo  rovefriò  a tèrra , e lo  fece 
in  pezzi  : e Gesù  Criilo  potrà  ftarfeoo 
In  un’Anima  abbominevote  ricetto  di 
tanti  idoli  infami,  fenza  ridur  in  pol- 
vere quel  corpo  reo,  che  io  racchiude? 
Un  fuoco  divoratore  ufcì  una  volta  dal 
Santuario,  c incenerì  quegli  empi,  chc 
ardirono  di  offerire  a Dio  incelili  con 
fuoco  profano:  indi  s’aprì  la  terra,  e 
vivi  fe  gli  ingoiò  l’Inferno.  Come  non 
temete , che  dal  Sacro  Altare , in  cui 
rtfiede  il  Re  della  gloria,  n’efrano  fiam- 
me vendicatrici  per  incenerirvi , quando 


temerari  v’accollate  a riceverlo?  Conte 
non  temete , che  forra  i piedi  vi  lì  apra 
la  terra , c die  vivi  abbiate  a profondar 
nell’Inferno?  Come  non  temete,  cbe_, 
qpello  divin  Sagramenro  lì  converrà  in 
una  fpada,  che  vi  tolga  immediatamen- 
te la  vita  ? Così  appunto  fuccedette  ad 
una  femmina,  che  ardì  di  accollarli  a' 
riceverlo  in  peccato  mortale,  come  celli— 
muoio  di  villa  racconta  S.  Cipriano  nel 
luo  Libro  de  lapfis , e così  riferifee  d’ un 
altro,  che  nello  Hello  punto  reilò  muto. 
S.  Giangrifoflomo  poi  racconta,  che_, 
molti,  comunica ndofi  indegnamente,  re- 
narono polleduri  dal  Demonio , c da  e ilo 
orribilmente  agitaci. 

* j.  Q fe  anche  a‘  uoftri  giorni  Iddio 
puntile  eoo  Ibmiglianti  terribili,  ed  citer- 
ai galligli!  la  temerità , di  chi  fi  accolla 
indegnamente  alla  Sacra  Comunione  : 
Se  di  quando  in  quando  fi  vedette  qual- 
cuno- cadere  a piè  degli  Altari  otean- 
uato  da  un  coltello  invi  libile , o forprefo 
da  una  mone  improvifa , a dato  in  poter 
del  Demanio,  che  lotormcntaiTe : No, 
il  numero  dei  facrilcghi  non  farebbe  sì 
grande,  nè  le  ipdcgue  Comunioni  fa- 
rebbero così  frequem  i . Il  timore  didover 
foggiacele  a tali  gaftighi»  farebbe  un_ 
freno,  che  arrenerebbe  molti,  e info- 
gnerebbe loco  la  ncccftìtà  di  non  acco- 
llarti a quella  divina  Mento,  fe  prima 
non  fono,  fecondo  l’ Appollaio,  rigorolà- 
mente  provati.  Ma  non  fi  veggono  tali 
efempi  , e gaftighi,  che  farebbero  per 
molti  un  tratto  di  divina  Miicricordia  . 
Ah  ! Iddio  è troppo  in  collera  ; onde.,, 
medi  quelli  da  parte,  li  pomice  con  gn- 
llighi  fpiritualt , cd  interni , vai  adire, 
come  abbi  a m toccato , coll’  induramento 
del  cuoce,  coll’ accecamento  dello  fpi- 
rito,  che  li  rende  infrmìbili  alla  loro 
perdizione , e rovina , tordi  cosi  alle^ 
divine  ■ ifpir.'zioni , come  alle  divine 
minacce,  li  abbandona  al  loro  reprobo 
tonto  ; c tuttoché  fieno  rei  di  tanti , e s* 
enormi  delitti,  vivono  in  dii  quieti,  e 

tran- 
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Tranquilli , fenza,  ehe  la  cofclenz»  abbia 
a rimproverarli  di  nulla.  Io  Co,  che_. 
quelli  gaftighi,  perché  non  feriscono 
l’occhio,  e la  fantasìa,  non  fanno  in 
molti  alcuna  impreflìone:  ma  Tappiate, 
che  Tono  molto  più  degli  altri  gravi , « 
fanelli , e più  da  temerli. 

14.  CrilHani  miei  cari  , non  poflb 
fapporvi  giammai  colpevoli  di  si  enorme 
delitto.  Abbiate  pure  rutta  la  premura, 
e l’ardore  di  accollarvi  con  viva  fede, 
con  puro  cuore , e con  quella  frequenta , 
che  vi  farà  permeflfo , a ricevere  quello 
pane  degli  Angeli,  e l’eHerne  talvolta 
privati  fia  , come  lo  era  degli  antichi 
Crilliani,  l’ unico  vollro  dolore . Maio 
vi  prepo  col  Padre  S.  Giangrifodomo  di 
non  cibarvcnc  giammai  in  peccaro  mor- 
tale , Quelli , la  di  cui  cofeienza  gliene 
rimorde , lontani  da  quella  Menfa  sì  fa* 
crofanra , e sì  pura,  lontani  dal  mangiar 
la  carne  di  quello  immacolato  Agnello. 
Non  vi  Ila  giammai  fra  di  voi  un  nuovo 


Giuda,  che  fi  accolli  a ricevere  inde* 
guarnente  il  SantiiTìtno  Corpo  di  Crifio. 
Torno  dunque  collo  Hello  Sauro  Padre 
a preparvi  per  le  vifeere  di  Gesù  Cri  Ho, 
e a Congiurarvi  con  rutra  U tenerezza, 
e la  fona , per  1*  amore , che  portar  dovtv 
te  a quello  buon  Signore,  per  la  premura, 
e zelo, -che  dovete  avere  delia  voliti  eter- 
ni falute  di  non  commetter  giammai 
quello  enormilDmo  ecce/fo  d’ una  Co- 
munlone  facrilega  . Che  le  mai  taluno 
per  fuadlfgrazia  l’aveifecommeflò,  laici 
il  freno  alle  lagrime  più  dirotte  , « lavi 
col  pianto  il  fuo  gravi  (lìmo  peccato  ; ne 
faccia  penitenza  , ma  più  afpra  , e fe» 
vera  ; la  faccia  per  rutti  i giorni  di  fu* 
vita . Pef  quanto  forte  lunga  , lari  Tem- 
pre corta , per  dare  al  Signore  una  fa*, 
disfazione , che  polla  dirli  condegna  . 
Protei! i , che  da  qui  innanzi  non  fi  accolle- 
rà mai  più  a quel  la  Menfa  divina , fe  non 
avrà  la  vefle  nuziale  della  grazia,  accioo 
«he  gli  ferva  di  paffaporto  alla  gloria. 


ISTRUZIONE  XXXIX. 


SOPRA  LA  VISITA  DEL  SANTISSIMO  SACRAMENTO  ' 

Dell'  Altare  - 


BL  noflro  Divln  Redentore  infi-  do  quello  divìn  Sagramene® . II  primo 
nitamenre  buono  non  fi  c con-  per  edere  nofira  vìttima , e per  offerirli 
tentato  di  falciarci  un  folo  mez-  ogni  giorno  in  fagrirìtio  di  placazione 
zo , per  cui  potedimo  confegulr  e di  laude  al  divi  n Padre  : e di  queflo  ab- 
I maravigliofi  frutti , che  fi  ricavano  biam  parlato  fpiegando  il  tremendo  Sa» 
dall’  EucariHico  Sacramento:  vi  ha  un  grilizio  della  Meda,  che  altro  non  e,  che 
altro  mezzo,  ed  adai  ringoiare,  ed  è quel-  una  rinnovazione  del  Sagri  tìzio  del  la  Cro- 
io di  dare  egli  Sagramemalmente , ce,  in  cui  Gesù  Criflo  offerì  fc  «e.ìò 
realmente  fa  i nodri  Altari,  affinchè  vittima  al  divin  Padre  per  i noHri  pec- 
poteffimo  in  tutti  i tempi , e in  tutte  le  cari . Il  fecondo  line  fa  per  unirfi  inri. 
ore , e in  ogni  noflra  urgenza , « bifo*  mamente  con  noi , dandofi  in  forma  di 
gno  a Lui  ricorrere,  predargli  il  nodro  cibo , e di  bevanda  nel  divin  Sagramcn- 
omaggio , c adorarlo . Tre  fini  dunque , to:  e di  quello  abbiamo  parlato  finora . 
e tutti  amorofi  fono  dati  quelli , per  cui  II  terzo  poi  fi  è affin  di  rimanere  colla 
Gesù  Grido  ci  ha  falciato  il  fuo  Santife  Tua  prefenza  reale  con  noi  fu  i nolhi 
fimo Cqrpo.il  fao  Sangue  preziqfo  , la_  Altari  fino  alla  fine  del  Mondo.  Orai 
itw  Anima , la  faa  Divinità , idituen-  di  quedo  parlando  vi  dimodrerò  il  de- 
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bito,  che  ci  corre  di  andarlo  fpeflb  a_ 
viiltarc , e ciò , che  in  quella  vinca  fare 
dobbiamo . 

i.  Dopo  avere  il  Rè  Salomone  edifi- 
cato il  tanto  famofo  Tempio  di  Gerì*- 
falemmc,  dopo  averne  fatta  con  tanta- 
folcnnità  la  dedicazione  al  Signore  ; e-, 
dopo  averne  il  Signore  dimofiraroil  fuo 
gradimento  col  riempirlo  della  fua  glo- 
ria , c fatto  calare  il  fuoco  dal  Cielo  ad 
abbrucciare  le  vittime,  e proiettato , che 
ivi  farebbe  prefente  per  ascoltare , c per 
claudico  le  preghiere  dei  Supplicanti  r 
forprefo  il  divoto  Re  dalla  maraviglia 
per  degnazione,  c bontà  del  Signore  : Po- 
rrà mai  ptn/arfi  , dille  ( J.  Rer.  8.  ) , che 
veramente  Dia  fi  contenti  di  abitare  /opra 
la  Terra  ? Ed  altrove  : E’  egli  mai  eredi- 
tile , che  Dia  fi  degni  di  abitare  cogli  l/o- 
.Piini  /apra  la  terra  ? ( x-  Parai.  6.  ) Se  il 
Cielo,  c i Cieli  dei  Cieli  non  poffono 
capirlo,  come  mai  potrà  farlo  quello 
Tempio  da  me  fabbricato  ? In  raje., 
maniera  parlava  llupcfarto  il  Re  Saio- 
mone  . Ma  noi,  Fratelli , abbiamo  in 
effetto,  c fperiincuriamo  con  tutta  verità 
ciò,  che  in  certo  modo  non  fembrava 
credibile  a Salomone.  Il  nollro  Dio  abi- 
ta con  noi , dimora  con  noi , nelle  no- 
flrc  Chiefi:  , c non  in  una  fola,  ma  in 
ogni  Città , e in  più  Chiefe , in  ogni 
Terra,  « Callcllo,  c per  fino  nei  più 
piccioli  Villaggi . Vi  abita  , e vi  dimo- 
ra non  fidamente  cogli  effetti  delle  lue 
grazie , che  compartiva , come  nel  Tem- 
pio di  Salomone  ; ma  con  una  manie- 
ra , e preftnza  più  Angolare , e diftinta y 
vai  a dire  realmente , come  vero  Dio, 
c vero  Uomo . Quale  dunque  la  noftra 
maraviglia  , ma  con  ifpccialità  , quale 
la  riconofcenza  ? 

a.  Sì , Criffiani  mici  cari , Gesù 
Cri  fio  con  tutte  le  prerogative  della  fua 
Divinità,  e Umanità , febben  velate  fotto 
le  Venerabili  fpecie , con  tutta  la  fua- 
Grandezza , perfezioni  , c attributi  di- 
non nelle  aoftre  Chiefe , e Taberna- 


coli . Egli  vi  dimora  in  una  fpecie  di 
annientamento , dirò  così,  e di  abballa» 
mento  infinito,  che  gli  toglie  un’infi- 
nità di  adoratori , e lo  efpone  agl’ infiliti 
d’ un’ infinità  d’infedeli,  d’ Eretici,  e 
di  Libertini,  che  con  pertinacia  ne  ne- 
gano la  reale  prefenza,  o che  non  la- 
otiano. Egli  vi  dimora  rutto  avvam- 
pante d’amore  per  farci  del  benejamore, 
per  cui  non  fa  lepararfi  da’  fuoi  diletti, 
e fuoi  cari . E come  per  corrifpondere 
a quella  infinita  degnazione , e bontà, 
non  ci  forniremo  molli , e impegnati  a 
fargli  delle  frequenti , c replicate  vilitc, 
per  riconolcerc  in  qualche  maniera  la- 
tita infinita  Maefià  , e Grandezza  ? E 
come  nop  farà  ragionévole  , e giufio , 
che  colle  nollrc continue  adorazioni,  vi» 
fite,  e offcquj  gli  diamo  quella  gloria, 
c quell’onore,  che  gli  ruba  l’Eresìa, 
c l'empietà?  È come  finalmente  non- 
ùrà  di  dovere,  clic  fc  non  polliamo  farlo 
a g iurta  proporzione,  almeno  coll’an- 
dare fpeffo  dinanzi  a Lui , e coi  noftri 
phì  fervorolì  , c più  teneri  affètti  gli 
enmpe oliamo  in  qualcltc  modo  la  tene- 
rézza , c l’ amore , con  cui  ci  riguarda  i 
e la  degnazione,  c la  bontà,  eh’  Egli  ha 
di  Ilare  Tempre  con  noi? 

?.  Si,  Fratelli,  G.’sù  Cri  Ho  è nelle 
«olire  Chiefe , e nei  noilri  Tabernacoli 
con  tutte  le  prerogative  delia  Tua  Divi- 
nità, con  tutta  la  fua  autorità,  c indi- 
pendenza. Qpcfta  è una  verità,  che  non 
può  avocarli  in  dubbio . Noi  dunque  col 
portarci  fpeffo  a vilitario , gli  dobbiamo 
rendere  la  nollra  fitmmiffione , il  nollro 
rifpetto,  e il  nollro  omaggio . Gesù  Crilto 
nollro  Padrone,  e nollro  Dio, fi  trova, 
per  così  dire,  alla  porta  delia  nollra  cafa  : 
Infogna  dunque , che  noi  gli  andiamo  a 
fare  la  nollra  corte . Quando  palliamo 
dinanzi  a una  Chiefa,  palliamo  dinanzi 
al  Palagio , e abitazione  del  Sommo 
Re  della  gloria  ; noi  fumo  dunque  ia 
debito  di  rendergli  i fegni  della  nollra. 
divozione , c dei  nollro  oilcquio . Clic— 


mai  farete , fo  un  Principe,  o Re  di- 

quella  terra , u altro  Pcrlbnaggio  didimo 
abbandonate  la  fua  Reggia  , o il  fuo 
Palagio,  e vernile  a Ilare  vicino  alla.» 
voftra  cala , a quello  foto  oggetto  di  pre- 
flarvi  ajuto,  di  onorarvi , e far  conofccre 
a tutti  l'inclinazione,  la  parzialità,  e. 

T amore,  eh’  egli  ha  per  voi  ? Quali  mai 
farebbero  1 volit  i feutimenti , e i volili 
penfieri  ? Non  vi  confcterelle  altamente 
tenuti  a canta  degnazione,  c bontà  ? Non 
vi  crederete  impegnaci  a prellargii  i più 
riverenti  ollequj , i più  profondi  rifperti  ? 
Non  crederete  vollro  preci  fo  dovere  di 
fpeifo  vietarlo,  di  corteggiarlo, di  trat- 
tenervi, quanto  mai  vi  folle  polfibile, 
in  fua  compagnia , per  dimotlrarvi  ri- 
ounofccnti , e grati  a un  tatuo  favore  f 
4.  Or  altrettanto  almeno  non  fare- 
te , quando  aliai  di  più  fare  dovrete , 
con  Gesù  Cri  ilo,  che  è il  Re  dei  Re , 
che  nel  SantiiDmo  Sagri  mento  riftede  * 
c dimora  iu  latte  Cltiefe  anche  vicine 
alla  volita  cafa , c vi  dimora  unicamente 
per  voi?  Se  manchiamo  di  farlo,  noi 
tutti  certamente  ci  rendiamo  colpevoli 
d’ uua  ingratitudine,  e feonofeenza  la* 
più  moltruofa,  e più  nera . Noi  condan- 
niamo giuflamente  gli  Ebrei , e piti  an- 
cera  gli  Scribi,  e Farifei , che  veden- 
do Gesù  Crillo  a operar  cofe  sì  maravi- 
gliofe,  e llupcnde , ciò  nonollante  nè 

10  conolccitero , ne  l’ouorallcro  per  quel- 
lo , eh’  Egli  era  : Ma  con  maggior  ra- 
gione dobbiamo  condannare  , e ripren- 
dere la  Delira  infenlìbilicà , che  avendo 
prelcntc  nelle  noltre  Chicfc  lo  teifo  Si- 
gnore ( e che  per  iter  ivi  opera  mara- 
viglie molto  più  grandi  ) pure  non  gli 
rendiamo  gli  oiiort  dovuti,  aù  ci  curia- 
mo di  portarci  a vifitarlo  , qua  fiche  non 

11  pelli  mo , clic  vi  follie  prcfcntc.  Ciò, 
che  fanno  gli  Angeli  fami.,  ci  dovrebbe 
confondere , ed  inficine  ilìruire  . Afii- 
flono  coutiuuamente , come  lo  attclla  , 
ed  anche  li  vide  S.  Giangrifoliomo,  al, 
loro  Signore  nafcoRo  fotto  le  fpccie  Sa- 

Tem.  Ili  • - OO 
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gramencali,  ivi  profondarne  are  lo  ado- 
rano, lo  lodano,  e Io  gloriùcano  rapiti 
in  un’etelì  d’altilTimo  lìuporc  per  l’amo- 
re inlinito , che  ci  porta  , e ci  dimollra . 
Che  fe  gli  Angeli  rendono  di  continuo 
quelli  onori , c quelli  doveri  a..  Gesù 
Crillo  dinanzi  ai  facri  Altari,  tuttoché 
iwn  (za  ivi  per  loro  : che  dovrem  far  noi , - 
quando  vi  Ila  per  nollra  cagione,  e per 
nollro  amore? 

5.  Ah  sì.  Fratelli , diciamo  tutti  a 

Dio.col  Reale  Profeta  (Pf.  Con- 

fpeclu  Ange! or um  p fallane  tibi  ; adorato  ad 
templum  SanOum  tuum  , ir  confitcbor  no- 
mini  tuo  : fuper  miftricordia  tua  , ir  veri - 
tate  tua:  Canterò,  o Signore,  le  yoflre 
laudi  alla  prcfcnza.c  in  compagnia, 
degli  Angeli  : Andcrò  ad  adorarvi  con 
profondi  dì  ma  umiltà  , ad  adorarvi  nel 
vollro  Santo  Tempio,  c prollrandomi  di-* 
Danzi  al  vollro  l'acro  Altare.,  dove  te, 
che  voi  Rate  Sagramcntato  ;,ivi  vi  be- 
nedirò, e vi  ringrazierò  per  l’incfli- 
mabile  benefizio , che  mi  facete,  irti— 
ruendo  quello  Divin  Sagramcnto  ; ivi 
elalcerò  la  gloria  del  vollro  Cinto  No- 
me fopra  il  (oggetto  della  grande  milèri- 
cordia di  volere  Rar tempre  con  noi.  Ed 
in  effetto  : giacche  il  Signore  del  Cie- 
lo, e della.  Terra  ci  dà  quello  grao_. 
contrailegno  di  amore  di  venire  a Rare 
con  noi , a trattenerli  con  noi,  dirò  così, 
a vilìtarci  : c^li  è ben  di  ragione , che 
anche  noi  gli  rendiamo  la  vjfita^  che 
andiamo  dinanzi  al  faterò  Altare  x, 
trattenerci  con  Lui,  fc  folte  polTibilc, 
in  tutte  le  ore  del  giorno , c della  not- 
te. Una  delle  inciviltà  , c rullichezzt- 
più  teortcfi , e più  ftranc,  e che  più 
incontra  la  difapprovazione  delle  one- 
te  Pcrfone  , li  é di  non  render  la  vi- 
lira  a qualche  Soggetto  di  qualità , che 
l’abbia  fatta  prima:  Anzi  pare,  che 
quella  te  una  cola,  in  cui  non  teglio- 
no  mancare  i più  rozzi , c fclvatici . 

6.  E pure  : chi  lo  crederebbe  ? qucRa 
inciviltà  , c rullichezza,  che  con  quaifi. 

voglia 


voglia  Perfona  di  qualità  non  far etbefu 
capaci  di  commettere  nemmen  i più 
malcreati , e più  rozzi  ; fi  commetta 
dalla  maggior  parte  dei  Criiliani , e_, 
fenza  Hi  molo  , e riguardo  alcuno  col 
Signore  del  Cielo  , e della  Terra . Tutt* 
altro  fi  va  avifitare.a  far  compagnia , 
a vedere , a corteggiare  , che  Gesù  Crifto 
Sagramcntato  fu  i noftri  Altari  Fu 
una  der citabile  feonofeenza  quella  degli 
Ifracliti  inverfo  Dio,  allorché  corfcro 
ad  adorare  i due  Vitelli  d'  oro  innal- 
zati dal  ReGerobaamo  nel  tempo,  che 
appena  qualche  Fedele  , e divoto  Tobia 
( Tob.i.  5.")  andava  ad  adorare,  c ono- 
rare nel  Sacro  Tempio  di  Gerufalemme 
il  vero  Dio.  Ma  non  è ugualmente  in- 
grata  feonofeenza  quella  di  molti  Cri- 
piani , che  &’  affollano  per  vedere,  per 
vifitare  , corteggiare,  e onorare  le  crea- 
ture : quando  buona  parte  delle  ore  del 
giorno  le  aulire  Chicle  fon  vuote  ; tu 
Gesù  Crifto  nel  Sag cimento,  eh’  e pure 
il  noftro  Creatore , non  ha  chi  Io  venga 
a vibrare , c adorare ? Via  Sim  lugent , 
piangeva  Gercm  a ( Tbren.i,  4.) , to  quoi 
non  eli,  qui  veniat  ad  Sólemnitaum  . Sì , 
che  piangonoanchc  le  noftre  Chicfe  al 
vederli  abbandonate . Piangono  tutte  le 
Anime  ,che  han  qualche  zelo  de  Ila 'glo- 
ria di  Dio , al  veder  ,chc  così  pochi  con- 
corrono ad  onorarlo.  Le  fale  , c le  an- 
ticamere dei  Principi  ,c  dei  Grandi  fo- 
no continuamente  piene  di  Cortigiani  , 
e di  ogni  forte  di  Perfone , che  li  reca- 
no a grand1  onore  di  Ilare  alla  loro  prc- 
* lenza  , e predar*  ad  cfli  le  loro  rive- 
renze, edoircquj.  Le  rapprefentazioni , 
c fpcrracoli  profani , i rcarri , i ridotti 
di  giuoco,  le  olicrìe , le  piazze  , 
botteghe  fono  frequentate  da  una  infi- 
nità di  gente  sfaccendata , ni  mai  man- 
ca chi  là  concorra  . Che  più  ? tante  ini- 
fcrabilf  creature,  vermi  viliflimi  della 
Terra , che  fpirano  letto  per  ogni  pr- 
ie , c pure  con  tutto  ciò  hanno  i loro 
palami , e ferventi , che  non  fiacca- 


10 glarmtiaf  da  effe , fi  filmano  felle! 

di  potere  Ilare  con  effe  , accompagnar- 
le , fervide  ad  ogni  cenno  dentro,  e_. 
fuori  di  cafa,  la  mattina , il  dopo  pratv 
to , la  fera  , far  loro  corteggio  r e il 
Samiffimo  Sagratnento  non  è vifitato  ; 
non  vi  ha  chi  lo  veneri , e lo  adori , 
nè  gli  faccia  corteggio  , toltone  alcune 
più  div„te  perfone  motteggiate  per  fetn- 
plici  dai-  feguaci  del  gran  Mondo  ? ' 

7.  Ma  che  han  da  dire , e da  pen fa- 
re di  quella  sì  ftravaganrc  condorra_ 
quegli  Eretici , e quegli  altri  empj,  che 
Don  credono  in  quello  Divin  Sagrameli- 
ro,  c negano  in  dio  la  reale  prefenza 
di  Crifto  ? Non  è quello  un  dar  loro 
anfa  di  rimaner  oftinati  nei  loro  errori  ? 
Non  è quello  un  dar  loro  motivo  di 
penfare  , che  anche  noi  poco  , o nulla 
crediamo  le  tremende  verità  ,che  di  que- 
llo Divin  Sagrimcnto  ci  propone  la  Fe- 
de? Come  mai  polfon  tjirc  di  noi , co- 
me mai  i Cattolici  con  una  fede  fer- 
ma , e viva  credono,  che  fu  i loro  Al- 
tari, e nei  luto  Tabernacoli  dimori  real- 
mente Gesù  Crifto,  eh’  è il  Padrone^, 
del  tutto , c lo  lafciano  abbandonato  , * 
negleno  , fenza  curarli  di  andare  fpefft» 
a riverirlo,  e adorarlo? 

- 8.  O buon  Gesù  quanto  mal  l’ in- 
contrane coi  voftri  feguaci  I Quanto  lie- 
te da  effi  mal  corri  (pollo  partami  be- 
nefizi, che  loro  prcllafte  , ma  fpcci.il- 
menre  per  quello  di  voler  fempre  llar 
con  elfi  fu  i loro  Altari -nel  Divin  Sa- 
gramento  ! Voi  perla  loro  ererna  falli- 
te feendefte  dal  Ciclo  •.  v’  incarnafte  nel 
puriflimo  Sen  di  Maria  , e vi  facellc Uo- 
mo, e ne  delle  la  vita,  e il  Sangue.  E 
perché  di  sì  gran  benefizio  avellerò  un 
memoriale  perenne,  iftituifte  quello  Di- 
vin Sagramento , acciò  oltre  I*  eRcr  cibo 
della  lor  Anima  , lo  avedèro  fempre—  ' 
prelèutc'fu  i loro  Altari  per  effer  la_ 
loro  confola zione  in  quello  mifero  eli! io, 

11  loro  rifugio, e conforto  , e T o_- getto 
delle  lorocontimie  adorazioni, ed  oiìVquj. 
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Ma  quanto  mal  1*  incontrane,  torno  a_  ftra  negligenza,  e mancanza  di  vifitarlo, 
dire ,o Signore  , coi  vodri  Crifliani  , e piùfpelfo:  ma  la  cagione  lì  è,  perchè 
quanto  liete  mai  corrifpolto!  Tanti,  e_»  Ila  fu  i nollri  Altari  velato  fotto  le  fpc- 
tanti  lafciaao  pillare , non  che  i giorni eie  Sagramentali  ; dove  pare  a noi , che 
ma  l' intere  leitimane  feuza  venire  a maggior  frequenza  di  vilite , e di  oflequj 
farvi  una  vilita.  Tanti,  e tanti  hanno  erigerebbe  da  tutti , fe  vifibilmcnte  gfo- 
viciniffima  la  loro  cafa  alla  Chiela—  » riolo,  come  ftede  alla  delira  del  Padre 
e pure  non  li  curano  ufeire  da  quella,  contemplar  fi  lalciadc  , corteggiato  da- 
ed  entrare  in  quella  , a fine  di  proibirvi  gli  Angeli , c con  tutto  il  Treno  d.lla 
il  loro  culto,  ed  ollcquio.  fùa  Macdà  , c Grandezza.  Rifpondo, 

9.  Ma  qui  S.  Gio:  Grifoftomo  ( barn,  anzi  tutto  al  contrario . Perche  Ha  Gesù 

de  S.  Pbilog.  ) non  può  trattenere  il  giudo  Grillo  nel  nollri  Altari , c Tabernacoli 
fuo  zelo.  Parla  con  tutti , e tutti  abbrac-  impiccolito,  e abballato  fotto  le  umili 
eia , per  ciac  fenza  timor  di  errare,  tutti  fpecie  del  pane  , fotto  cui  nafeoode , non 
fiaino  in  quello  particolare  difcitofi,  e che  la  lua  Divinità , ma  l’Umanità  me- 
maocanti  . in  tal  maniera  operando,  defima  .quello ci  dee  Spingere  a render- 
qualc  feufa , dice  il  Santo,  potremo  noi,  gli  più  frequenti  le  nodrc  vilite  , c i nq- 
apportar  , che  ci  giullitìchi  ? quale  fperar  fi  ri  oirequj . Già  «dille , che  Gesù  Cri. 
perdono  del  nollro  fallo?  Quid  enim  excu~  fio  s’ è pollo  nel  Sagtamento  in  una  for- 
fabimus  , “ut  quom  venìaw  obtioebimtu  ? ma  sì  umile  , C bufa  per  foto  nollro 
Il  Divio  Figliuolounicamente  per  nollro  amore  : per  una  finezza  della  fua  carità 
amore  è fccfo  dal  Ciclo  , e s’ c fatto  s’ è fpogl iato  della  fua  Maefià , c della 
Uomo:  per  nollro  amore  fccndc  dal  Ciclo  fua  gloria,  e per  dgrci  tutta  la  confi- 
alla  voce  del  Sacerdote,  e fi  mette  fotto  denza  , affinchè  fenza  timore  polliamo 
le  venerabili  lpccie  del  pane , e fotto  di  accollarci  a Lui . Otte  fio  duijquc  dco 
eiTe  coperto  Ha  fu  i nollri  Altari , e noi  raddoppiare  la  nollra  corrifponJenza  , 
non  ci  prendiamo  alcuna  premura  di  " c i nollri  oifequj  : quello  dee  accrefccrc 
andarlo  a vifitarc , c corteggiare , c noi  |a  nollra  divozione , e le  nodrc  premu- 
ri chiamiamo  in  certo  modo  aggravati  re  ad  edere  più  frequenti,  c aflidui  a 
dal  folo  incomodo  di  ufeire  dalla  nollra  vibrarlo  , a ringraziarlo  per  canta  de* 
cafa  , ed  entrare  in  Chiefa  a rendergli  i gnazione,  e bontà  . Gesù  Collo  per  no- 
nofiri  omaggi  ? Si  rum  èffe  nojhri  confa  firo  amore  s’ è umiliato  lotto  le  fpecie 
difeendit  e Cerlit,  oca  od  illum  ini  ex  adibui  del  pane , e s’è  come  fagriticato  alla  no- 
irt  gravtmur?  1 Magi,  profieguc  il  Santo  ftra  diferezione,  cuntenuodufi  di  Ilare 
Dottore  , per  veuirc  a vifitarlo  Rambi-  cosi  nella  più  ampia  , come  nella  più 
no  nel  Prcfepio  fi  (laccarono  per  fin  dall*  angufta  Chiefa  del  Mondo,  così  nel  piu 
eflremità  della  Perda  : e noi  che  non  ricco  Tab  rnacolo , come  nel  più  povc- 
abbiamo  da  efporci  nè  a fatiche  d*  un  ro . E quello  appunto  è quello,  che 
lungo  viaggio  per  andarlo  a vifitarc  , e (catena  l’Eretico,  e l’empio  a negare  in 
adorare  ne’ fuoi  Tabernacoli , ma  lòia-  quello  Divi n Sagramento  la  reale  pre- 
mente ufeire  dalle  nollrc  danze  ; e que-  lenza  di  Gesù  Cri  fio  : quello  eccello  del-, 
fio  folo  ricufiamo  di  fare  ? E non  è que-  la  Divina  Bontà  ferve  a quelli  malvagi 
Ita  una  gTavillìma  negligenza , e man-  di  fcandalo:  qnedo  li  rivolge  a farne 
canza  , anzi  una  ingratitudine  più  ma*  un  oggetto  delle  loro  bcdcmmic , dei 
druofa  , e più  nera  ? , loro  infiliti , burle,  ^e  difpregi.  Ah! 

10.  Veramente  , dicono  alcuni , noi  qoedo  appunto,  o Cridiani , ci  ha  da., 
confettiamo  in  quedo  particolare  la  no-  infervorare  a dargli  pegni  maggiori  della 
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«olirà  riconofcenra  per  tanto,  eh’ Egli 
(olire  per  noi , di  andare  pici  fpcllb  a 
proflrarci  dinanzi  a quello  fuo  divina 
Trono,  per  ripararne,  quanto  inai  è po(^ 
(ìbilc  , gl’indegni  affronti  colle  noftre 
più  frequenti  viGce  , c coi  noftri  più 
fcrvorofi  omaggi . 

u.  E quelli  omaggi  più  fervoroli 
colle  noftre  frequenti  vlfite  ancor  più 
glieli  dobbiamo  rendere , fe  ricettiamo, 
ch'egli  fla  fui  noftri  Altari  unicamente 
per  farci  del  bene  . Qtii  ad  altro  non 
riguarda , che  a dimoftrarci  il  fuo  amo- 
re , più  penfando  ai  noftri  interrili  , che 
ai  fiioi . Qui  fi  fa  vedere  quali  dimen- 
tico di  fc  lìello,  e della  fua  gloria  per 
giovarci.  Egli  è fu  i noftri  Altari , come 
una  viva  forgeme  di  tutte  le  grazie , 
che  ci  fon  neccifarie  per  la  noftra  eterna 
lalure.  In  illa  Ut,  dice  il  Profeta  Za» 
caria  ( e.i  j.  ) . predicendo  ciò,  che  dovea 
edere  nei  tempi  felici  della  legge  dì 
grazia . In  illa  die  erit  fon  patens  Domut 
David  , dr  babitantibas  Jerufatem  in  abiti* 
tionem  peceatorum  . Egli  è nel  divin  Sa- 
gramento  quel  vero  iòle  di  giudizi»  , 
che  illumina,  e rifcalda  i cuori  . Egli 
è qui  vi  come  Dio  Onnipotente , per  darci 
forza  , c vigore  : come  Padre  mifericor- 
dlofo  per  ricolmarci  di  tutti  i Tuoi  beni , 
nè  abbiamo  a far  altro,  che  andare  a Lui . 
Ahi  perchè  dunque  non  andiamo  ogni 
giorno,  anzi,  fe  fotfe  po'Tihilc,  ogni  ora,  e 
ogni  momento  a dar  dinanzi  a Lui  nelle 
Chicfe  ; giacché  avendolo  cori  vicino,  la 
cola  è si  facile,  e il  vantaggio  è sì  gran- 
de ? Perchè  fiam  così  neghinoli,  e pigri  ? 
Venite  dunque,  Criftiani , con  frequen- 
za , c con  divozione  ad  adorarlo:  unia- 
moci tutti  ini»" me , e proftriamoci  umil- 
mente a’  piedi  dei  facri  Altari , per 
rendergli  i noftri  omaggi.  l'etite  ado * 
rtmus , ir  procidamut  ante  Deum . Fra_ 
turrc  le  divozioni  , dice  un  facro  Ora- 
tore ( Dijcorf.  Morata,  t.  4.  ) , non  ve_, 
n’  ha  avuta  giammai , nò  ve  ne  farà 
alcuna  uè  più  foda , aè  più  utile  , nè 


più  fama , quanto  la  divozione  al  San- 
tillìmo  Sacramento  . Si  debbon  lodare 
tutte  quelle,  che  fono  approvare  dalla 
Ghiefa  , ma  quella  ottiene  il  primo  luo- 
go , ed  è la  più  eccellente  di  rutre  . El- 
ia s'indirizza  direttamente  a Dio  : que- 
llo è culto  di  Latria  , che  fc  gli  ren- 
de ; e la  fua  Diviniti,  la  dia  Umani- 
tà , il  fuo  Corpo , e la  fua  Anima  fo- 
no l’oggetto  delle  adorazioni  , e rendi- 
menti dì  grazie  delle  fue  Creature  . Im- 
plorar il  patrocinio  della  gloriola  Ver- 
gine , metterli  in  qualcuna  delle  Con- 
fraternite , che  han  per  impegno  di  ono- 
rarla con  un  culto , e profcilìone  parti- 
colare, è un  proccurarfi  una  mediatri- 
ce dopo  Crifto  preifi)  Dio,  e fare  una  * 
rofa  di  fummo  piacere  al  fuo  divin  Fi- 
gliuolo . Eleggere  dei  Santi  per  funi  In- 
rerceifori  , venerare  la  loro  fintiti , e 
le  loro  virtù  , c una  divozione  lodevole, 
e anche  gindiziolà , perche  è un  indi- 
rizzarli ai  favoriti  per  ottener  grazie  dal 
Sovrano.  Ma  aver  il  vantaggio  di  an- 
dar direttamenre  al  Sovrano,  adorar  il 
Dio  di  Maria,  il  Signore  delle  virtù , 
e dei  Santi,  farli  un  dovere  di  rendere 
continuamente  i tuoi  omaggi  al  Santil- 
limo  Sacramento  dell’  Altare , dove  la 
Fede  c’infegna,  die  v»  è realmente  : 
quella,  torno  a dire,  è la  prima,  la 
più  eroica,  la  più  eccellerne,  e la  più 
vantaggio!»  di  tutte  le  divozioni . 

1».  Noi  non  polliamo  far  a- meno 
di  non  ammirar , avendola  iodata  an- 
che Crifto  nell’Evangelio,  la  premura, 
eh’  ebbe  la  Regina  Saba  di  venire  per 
fin  dall' eftremiti  della  terra  per  vede- 
re il  Re  Salomone  , e indi  protcllare , 
che  ciò  avea  intelb  di  lui,  era  un  bei 
nulla  a paragone  di  ciò,  che  avea  co- 
nolcioro  ella  medefima . Ma  ecco  un 
Dio  più  grande  fuor  d’ogni  compara- 
zione , che  non  era  Salomone  in  tutta 
la  fua  gloria  . Ecce  plufquam  Salomon— 
bic  ( Mattb.  it.  )•  Non  fa  d’uopo  at- 
traverfar  mari,  nè  imprender,  come 

dilli , 
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dilli,  lunghi  viaggi  per  venire  ad  ado- 
rarlo . Egli  t nella  vortra  Girti , nella 
voftra  Terra  , nel  volito  Villaggio  ; Ec- 
colo : venite  dunque,  e uniamoci  inlieme 
per  proflrarci  ai  piedi  del  fuo  Trono  . 
Venite  adoremnt  &c.  Più  che  vi  ci  acco- 
lleremo , più  n*  feopriremo  della  fua- 
Idaeftì  , della  fu*  Sapienza  , e della  fua 
Grandezza  li  pregi . O che  bella  divozio- 
ne è mai  quella  ! O quanto  Gesù  Cri- 
Ho  fc  ne  tiene  onorato!  E quanto  ne— 
reniamo  onorati  noi  mcdelimi  ! Dite- 
mi in  conefia  ; del  buon  vecchio  Si- 
meone qu*l  farebbe  Hata  la  gioja , fe— 
avendo  tenuto  per  pochi  momenti  fra  le 
fue  braccia  Gesù  Bambino,  aveTe  potu- 
* ro  tencrveto  per  Tempre  ? Quale  la  gioja 
della  Maddalena,  fe  averte  potuto  lem- 
pre  tenerli  abbracciata  ai  piedi  di  Crillo? 
Se  i Di fcepol i di  Emmaus  avellerò  potu- 
to Tempre  averlo  in  loro  compagnia  ? Se 
gli  Appolloli  ferrati  nel  Cenacolo,  avefr 
lero  Tempre  potuto  ritenerlo  fra  di  loro? 

ij.  Quella  grazia,  che  fu  loro  nega- 
ta , e conceduta  a voi  Griftiani  , e s'  è 
fcrvito  della  fua  onnipotenza  per  accor- 
darcela . Un  umile  , c fervutola  divo- 
zione al  SanriiTimo Sagramento  dell’  Al- 
rarc  vi  proccurcrà  quello  onore  , e que- 
Ita  forte . Voi  non  per  poco  tempo , co- 
me gli  Appolloli , e I Dilcepoli , ma— 
finchà  llarete  a’  piè  del  facro  Altare, 
farete  in  compagnia  di  Gesù  . Voi  rer- 
retc  fra  le  voftre  braccia  come  il  buon 
vecchio  il  vollro  buon  Signore,  finché 
la  voi  Ira  pietà  vi  terrà  dinanzi  al  di- 
vin  Sagramene» . La  Maddalena  fi  gena 
a*  piedi  di  Gesù  Grillo , glieli  unge  co’ 
Tuoi  prcziufi  ballami,  glieli  lava  colle 
fue  lagrime,  glieli  afetuga  co’ Tuoi  ca- 
pelli . Ma  tutti  quelli  atri  d’  umilrà  , c 
di  pietà  della  Sanra  Penitente  fono 
già  pallari  . Sta  però  a noi,  Criftiatri 
mici,  a rinnovarli  ogni  giorno,  anzi  ogni 
ora  . Venite  dunque  ad  adorar  lo  Hello 
Signore.  Venite  adortmut  . Venire  a-i 
dargli  quello  contrailegnò  della  vollra— 
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divozione  così  propria  , e tanto  onorifi- 
ca alla  coltra  fede.  Venite  a prollrarvi 
a'  fuoi  piedi  : Et  proeidamus  ante  Dentri  : 
Venite  a fparger  dinanzi  a lui  , come 
la  Maddalena,  le  -voltre  lagrime , c 1— 
fargli  un  fagritìzio  di  tutto  ciò,  che— 
ferviva  al  lullo  , e alla  vanità:  Venite, 

& pltremus  coram  Domine  , qui  jecit  noi . 

L'  Altare , fu  cui  noi  lo  vrggiamo  , a 
efpollo  , o racchiufo , i il  Trono  della 
fua  Milericordia  , e della  fua  gloria  , 
quà  venite  ad  adorarlo  , ed  efcrciterete 
un  atto  della  più  lìngolar  divozione  . 

>4  Lo  faremo  Padre  : ma  noi , che 
fiamo  rozzi,  e idioti , che  potrerrt  fare 
vifitando  il  SanriiTimo  Sagramento  ? In 
che  ci  potremo  trattenere  ? Vorrei  po- 
tervi riferire  la  vira  maravigliola  della 
rcligiofiflìma  Serva  di  Dio  Anna  della 
Croce  , Monaca  Franccfcana  per  inle- 
gnarvi ciò,  che  porrelle  fare  , e in  che 
trattenervi  vibrando  ilSanriflimo Sagra- 
mento  . Quella  ferva  di  Dio  elléndo 
prima  Contcllà  di  Feria,  e ri  malia— 
Vedova  di  venriquatrro  anni,  e avendo 
ricufito  ogni  partito'd’  altre  nozze  , die- 
de-un  perpetuo  addio  a lurtelc grandez- 
ze , e piaceri  del  Mondo , e fi  fece  Mo- 
naca di  S.  Chiara  Fàtrafi  fare  una  cel- 
la , che  fpergeva  colla  fette  lira  in  Ghie- 
fa , c guardava  I*  Altare  del  SanrifTimò 
Sagramento,  ivi  quella  divotiffima  (polk 
di  Crillo  fpcndeva  quali  tutto  il  fun 
tempo  alla  prefenza  del  fuo  diletto  Si- 
gnore , da  coi  non  fi  fapea  diflaccare . 
Interrogata  una  voltada  una  gran  Dama 
fua  parente,  che  mai  faceffc,  e a che 
pealaife  in  rutto  quel  tempo,  in  cui  li 
tratteneva  dinanzi  al  Sarttillìmo  , e co- 
me potea  trattencrvifi  pcrrempo  sì  lun- 
go ? Io  vi  llarei  per  tinta  l’eternità  , rifi. 
pofe  ella.  Ma  non  è ivi  il  nollrobiioù 
Iddio  ? O grande  , c buono  Iddio  1 E 
poi  mi  dimandare  , che  lì  fa  dinanzi  a 
Lui  ? Si  ama  -,  e chi  più  merita  il  no- 
■ftro  amore  di  Lui  ? Si  loda  p è a chi  più, 
che  a Dio  c dovuto  l’onore  , e la  glori*  f 

Si  . » 
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Si  ringrazia  ; c da  chi  abbiamo  ricevuti 
bcnenzj  maggiori  quanto  da  Dio  ? Si 
olFcrifce  ; c a citi  dobbiamo  con  {aerare 
tutti  noi  fletti , e quanto  abbiamo , e 
polliamo  avere,  quanto  a quel  Dio,  da 
cui  abbiam  ricevuto  ogni  cefi  ? Si  di- 
manda , c chi  ci  può  compartire  grazie 
maggiori , quanto  quello , che  è l’ Autore 
della  grazia,  e il  Padrone  del  tutto? 
Che  fa  un  povero  dinanzi  a un  Ricca? 
Che  fa  un  ammalato  dinanzi  al  Medico  ? 
Un  aifetato  vicino  alla  fonte?  Un  alfa- 
mato  ad  una  lauta  Mcnfa  ? Cosi  la  dii- 
correva  quella  gran  Serva  di  Dio  , e_> 
cosi  dobbiamo  fare  anche  noi,  e in  que- 
lli, o fomiglianti  atti,  cd  aliati  debbiarti 
trattenerci  viiitando  il  SS.  Sacramento  . 

15.  Si,  Signore  , che  lo  faremo.  Sì  , 
che  da  qui  innanzi  vi  vogliamo fpc.i'o  vi- 
brare Sagramentaio  fugli  Altari  : noi 
liamo  Itati  cicchi  finora  iu  non  cono 
fcerc  quello  gran  debito  di  farlo,  e per 
rendervi  quegli  onori,  cd  omaggi, cha al- 
la voilra  inunita  MaciU  fono  dovuti , af- 

• * * • * *.  , t * 


line  di  riparare  gl’  infoiti,  che  vi  ven- 
gono fatti  dagli  Èmpj , per  cllcrvi  lòtto 
Te  umili  Ipecic  del  pane  tanto  per  noi 
abballato , c perchè  unicamente  fiate  per 
farci  del  bene . Noi  abbiamo  infinita- 
mente  mancato  a quelli  doveri  ; noi  ab- 
biamo confutiate  le  ore.  piò  prcziofo 
di  nofira  vira  nei  vani  trattenimenti  del 
Mondo , in  far  vilite , e complimenti  al- 
le creature,  che  dovevamo  impiegare.» 
in  vilìtarc,  e trattenerci  dinanzi  a que- 
llo divin  Sagramcnto  . Confettiamo  il 
nollro  errore, c proponendone  l’emenda, 
ve  ne  chiediamo  perdono . Ogni  giorno 
almeno,  e anche  piò  fpeilò  , che  ci  fa- 
ta polf  bile  , verremo  a.viGtarvi  fu  i vo- 
Uri  Altari . Riguardateci  con  occhio  di 
pieiì  da  quii  Trono  di  mifcricoidia  , 
acciocché  piangiamo  nella  preferite  vita 
i nollri  peccati , dei  quali  ottenendone 
la  rcmifiionc  mediante  la  voilra  divina 
grazia,  pattiamo  un  giorno  a contem- 
plarvi lenza  velo  per  tutta  l’ eternità  nel- 
la gloria.  E cosi  lia. 


ISTRUZIONE  X L. 

SOPRA  IL  SACRAMENTO  DELL’  ESTREMA  UNZIONE. 


On  fu  già  contento  il  noftro  Di- 
vin Redentore  di  averci  dimo- 
firaro  il  fovragrande  fuo  amore 
nella  illituzione  di  tanti  Sacra- 
menti , con  cui  poteflìmo  acquiftare  , e 
confervarc  la  grazia  in  vita . Anche  nel- 
le m lire  menali  infermità  del  corpo, 
dice  il  3.  Concilio  di  Trento  ( Sef.  14.  dt 
Sacr.  E*tr.  Unii.),  c negli  ultimi  cifrerai 
della  vita  : tempo , in  cui  fx  tratta  o del- 
la nuftra  eterna  felicità  , o miferia.  ; 
tempo , in  cui  abbiam  bifogno  panico- 
lare  del  divino  ajuto  , e loccorfo;  ci 
volle  preparare  un  foni  Almo , e validi!^ 
fimo  prcfidio  nel  Sagramemodell’Eftre- 
ma  Unzione  : Estremo  Unii  ioni  1 Sacro* 
munto  finem  vi*#  lamina»  fywnfm 
ir. 


dam  fra  fidio  munivit . Ne  Ila  dunque  in 
eterno  benedetta,  lodata  , e gloriticata 
l’innnira  mifericordiadcl  nollro  Signor 
Gesù  Crifio , che  ci  ha  voluto  provvede- 
re di  quello  panicolar  Sagramcnto . Di 
quello  dunque  io  voglio  parlarvi  ; e per- 
chè quello  Sagra  mento  li  dà  , c lì  riceve 
in  un  tempo , in  cui  il  Crifiiano  non 
è in  ifiato  d’ imparare  quali  fieno  le 
dii'pu  Azioni  dovute  per  ben  riceverlo , e 
quali  gli  effetti,  che  produce  nell’Ani- 
ma, enei  corpo  , è nccclfario  d’etterne 
i limiti  in  vita.  E tanto  piu  li  dee  ciò 
fare  ; perché  gli  errori,  che  lì  commet- 
tono in  elle,  non  lì  polfono  per  ordinario 
correggere,  come  negli  altri  Sagramen- 
ti . Vedremo  dunque  , che  cola  ita  que- 
lla 
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ih  Eftretna  Unzione  , © fia  Olio  Stato» 

quali  effetti  produca  nell*  Anima,  enei 
corpo  : fe  vi  fia  neceflità  di  riceverlo  ; e 
le  difpofizioni , che  per  riceverlo  fonò 
■eceffaric . Importante  4 quella  materia, 
trattandoft  d’ un  Sacramento  . 

i.  L’Eftrcma  Unzione,  o fia  l’Olio 
Santo  è un  Sagramento  iflituiro da  Gesù 
Crifto , nel  quale  per  mezzo  delle  unzio- 
ni  fatte  negli  occhi , nelle  orecchie , 
nelle  narici , bocca , mani , e piedi  della 
perfona  gravemente  inferma,  accompa- 
gnate dalle  preghiere,  produce  nell’Ani- 
ma , e nel  corpo  quegli  effetti  mirabili, 
che  andercmo  divifando.  Si  dice,  che 
l’  Etìrcma  Unzione  è un  Sagramenro, 
è che  4 flato  iflituiio  da  Gesù  Criflo; 
É di  quefte  due  verirà  non  occorre  dubi- 
tarne , perchè  tutte,  e due  fono  df  fede 
determinate  dal  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to ( Cai:,  x.  de  Extr.  Unti.) . Fu  , è vero  , 
dice  egli , iufinuato  da  S.  Marco  nel  fuo 
Evangelio , e la  pratica  ne  fu  racco- 
mandata, e promulgata  dall’ Apportolò 
S.  Giacomo , ma  l’ Ifliturore  , ficcome 
di  tutti  gli  altri  Sacramenti , fu  Gesù 
Criflo.  Si  fa  coll’Unzione  dell’Olio  be- 
nedetto dal  Vcfcovo  : cfTendo  quella  la 
materia  nella  quale  convenientiffima- 
mente , dice  il  Catechifmo  Romano  ( de 
Sacr.  Ex.  Unti.  n.  j.) , fi  rapprefentano  i 
mirabili  offerti,  che  produce  nell’Anima1 
la  grazia  dello  Spirito  Santp  : Poiché 
ficcomc  l’Olio  ha  la  proprietà  di  miti- 
gare i dolori  del  corpo:  così  queflo  Sa- 
cramento ha  la  virtù  di  alleggerire^ 
le  afflizioni , c le  moleftic  dell'Ànima. 
L’Olio  inoltre reftituifee  la  Tanità,  rii- 
légra  l’Uomo  abbattuto,  dà  pafcnlo  a! 
lii ine  , e riflora  le  forze  indebolite  : così 
per  mezzo  dell’ Unzione , che  tifa  coll* 
Olio  in  queflo  Sagramento,  per  virtù  di- 
vina derivano  tutti  quefti  effetti  nell* 
Infermi!.  - 

z.  Quella  Unzione  fi  fa  dal  Sacer- 
dote , elfendonc  egli  folo,  c non  alrri' 
il  Miniflro.  Qttcflo  chfaraxnentc  fi  de- 


duce dalle  p*rofe  delI’Appoflolo  S.  Gia- 
como ( r.  5.  14.  ) : Se  qualcuno  , dice., 
egli,  fra  di  voi  s*  inferma  : indica:  Praji 
iyteros  Ecclefid . Per  quefla  parola  Prasly 
teros , non  polfono  inrenderfi  gli  Anzia- 
ni, o i più  vecchj  della  Comunità , e 
del  Popolo , come  erroneamente  preten- 
dono Lutero,  e Calvino,  nè  perfètte.» 
laiche,  ma  di  Chicli,  Prxiiytero:  £0 
eìtfut , e quefte  non  potTono  eifere , che 
i foli  Sacerdoti . Quefla  poi  è un*  verità  , 
infegnataci  dalla  perpetua  Tradizione, 
e pratica  della  Chiefa  Greca , c Latina , 
c tl  Sacro  Concilio  di  Trento  ( Can.  4.  ) 
feomunica  chi  aveffe  la  temerità  di 
dite  «Itrimeritr.  L’Unzione  poi , che  fi 
fa  da!  'Snerbiate  , 6 accompagnara  dalle 
caròle',  che  proìFcri fee  il  Sacerdote  flelfo 
per  modo  di  preghiera  , come  fi  deduce 
dalle  parole  del  detto  Appartalo:  fi  chia- 
mino i Sacerdoti  della  Chicfa,  e pre- 

fhino  per  l’Infermo:  (x  ortnt  fra  co. 

Tega  dunque  il  Sacerdote,  che  in  virtù 
di  quella  ladra  Unzione,  e della  fuaJ. 
pii uima  Mifericordia  Dio  gli  perdoni  i 
peccati,  in  cui  è caduto  per  mezzo  di 
nel  fenfo , che  unge  : c quella  preghiera 
la  vera  , e propria  forma  di  queiìo  Sa- 
cramento. Quella  Unzione  poi  fi  fa  negli 
occhi,  nelje  orrccchìe , nclfe  narici, 
bocca,  mani:,  piedi,  e nelle  rcniì  ma 
quefla  per  oneftì , e modellia  fitralafc'ta 
nelle  femmine.  E la  ragione  fi  è,  per- 
chè principalmente  per  quefti  feti  lì  fi 
pecca  . Nell’Unzione  poi  di  quaffivoglix 
fenfo , fi  proferi fcc  anche  la  lua  parti- 
colare preghiera  . Queflo  Sacramento  f! 
chiama  Eftrema  Unzione,  perchè  4 l’ul- 
tima dclleUnzioni , che  lì  fanno  lòpra 
il  Crifti.ino.  L,a  prima  fi  fa  nel  Barre- 
fimo,  la  feconda  nella  Crefima  fé  que- 
lla, quando  c gravemente  infermo.  * 
j.  Ma  par  quello  appunto,  lènto  chi 
mi  oppone,  quello  è un  Sagramento, ’à 
cui  abbiam  poca  divozione  . Il  folo  pu- 
tire a parlare  di  Olio  Santo,  e di  Enq» 
ma  Unzione  d fp*  venta  ? perchè  gita  n do 
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ii  di  l’Olio  Santo,  c li  fa  qucAa  eArema 
Unzione,  ci  fi  dà  la  nuota,  che  bifogna 
partire  dal  Mondo,  e che  per  noi  non 
ci  è più  Speranza  di  vita.  £ quella  c 
la  ragione,  per  cui  la  carità  dei  figli- 
uoli , delle  Mogi j , c degli  altri  congiun- 
ti , ed  amici  pruccurano,  che  il  Parroco 
ci  dia  quello  Sacramento  più  tardi , che 
Sìa  po (libile , e quando  il  male  s'è  tal- 
mente a/anzato , e ia  tal  guifa  ci'  ha 
opprefD , che  non  fi  ha  quafi  più  nè  fen- 
t i mento  , nè  cognizione  dell' orror  della 
morte  vicina:  Ah  por  troppo  voi  dite  il 
vero , che  cosi  a’  noilri  giorni  fi  pratica! 
Pur  troppo  c vero,  che  quello  è il  gran 
pregiudizio,  il  lagrimevole  errore,  e il 
perniciofo  inganno,  che  ha  inventato  ii 
.nemico  infernale,  e che  col  mezzo  delle 
fuc  aftuzic  ha  già  introdotto  , e fatto 
prender  radice  nella  mente  , e nel  cuore 
di  tanti  Critliani , affinchè  rollino  difar- 
mati , c inabili  a refiltere  ai  replicati 
e terribili  ailalti , con  cui  gli  attac- 
cherà negli  cAremi  della  ior  vira , di  far 
loro  credere,  che  quelli , che  han  rice- 
vuto 1’  E lire  ma  Unzione , muojono  infal- 
libilmente , c per  efli  non  v’  ha  più  fpc- 
rànza  di  vita  . Quello  pefiifero  inganno 
è un  elfcuo  della  lua  malizia  , e del  la- 
tita rabbi» , con  cui  proccura  di  far  tuitT 
gli  sforzi  per  impedire  ai  Crilliani  il 
fervidi  di  que’  mezzi , e foccorfi  , che  ha 
Jalciati  Gesù  Crillo  per  la  loro  eterna- 
fàlntc.  Ah!  Divin  Redentore,  indarno 
dunque  a cofio  del  vofiro  fangue  preziofo 
iAituific  queflo  si  utile,  ed' i menante 
Sagramcnro,  perchè  fervilfe  ai  voftri 
CriAiani  di  conforto , c di  vigore  per 
r reGllcre  agli  allatti  del  Demonio  nel 
punto  tremendo  della  morte  ; e di  dar 
loro  anche  la  fanità  del  corpo , quando 
folle  fpediente  all’Anima  : che  ingan- 
nati dal  Demonio  , il  quale  fa  pur  trop- 
po , quanto  loro  apponcrrebbe  di  bene, 
non  ne  vogliono  nemmen  fentire  a par- 
lai, fungono  di  riceverlo,  perchè  te- 
jBune , ebe  dia  loro  la  mone . Ah  quanto 


diete  mal  corri ipoito,  o buon  Gesù  rpor 
qucAa  grande  mifericordia  , e fingolar 
benefizio,  che  Ior  companiAc ! Ah  in- 
grati, e dclufi  CriAiani  ! 

4.  Pur  troppo  è anche  poi  vero  , che 
oggidì  fi  Aima  carità,  c amore  quello  dei 
figliuoli , delle  mogi j .degli  amici , e de* 
parenti , che  impediscono,  finché  pollo- 
no  , il  dar  1’  Olio  fante , fiotto  preteAo  di 
non  fpa ventarli,  e di  non  accelerar  ad  effi 
la  morte . Pur  troppo  è vero,  che  qucAa  è 
la  pratica  comune,  di  non  permettere, 
che  fi  dia  quello  Sagramcnro  ai  loro  am- 
malati , fie  non  quando  fono  in  agonìa  , 
c quafi  a gatto  privi  di  cognizione  , e di 
fienfio  , e per  confieguenza  incapaci  di 
averne  le  difpofizioni , c in  iAato  di  non 
poterne  cavare , che  pochilfimo , o niun 
frutto . E quella  voi  chiamate  carità  , 
queflo  amore  ? Ditelo  odio  monile , bar-  “ 
bara  , c fiera  crudeltà  . Dille  pur  bene 

lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  Profeta 
Michea  ( 7.  6.  ) 1 il  che  poi  ratificò  il 
Divin  Redentore  in  S.  Matteo  (io.  36.  ), 
che  i domeflici  , e i congiunti  fono  all* 
Uomo  i nemici  più  Spietati , c più  cru- 
di ; Inimici  burnititi  domtftici  tjm  . 

5.  Se  non  che  tanto  c lontano , che 
L’ cArcma  Unzione  acceleri  all’  amma- 
lato la  mone , che  anzi , Se  così  piace  a 
Dio,  e il  bene  della  di  lui  Anima  il' 
richiede,  rimette  l’ infermo  alla  fanità 
del  corpo.  Ciò  abbiamo  chiaramente., 
dall’  AppoAolo  S.  Giacomo  , il  qual  di- 
ce , che  ammalandoli  qualcuno  , faccia 
venire  i Sacerdoti , che  preghino  per  lui, 
ungendolo  coll’  Olio  fianco, e l’Orazio- 
ne fatta  con  fede  Salverà  l’ infermo,  lo, 
Solleverà  dal  fuo  male , c gli  rimetterà 
i peccati . Ecco  come  l’ Eftrcma  Unzio- 
ne giova  , non  foto  all’  Anima  , ma_ 
anche  al  corpo  . E quello  è qual  lo,  che 
ha  mollò  il  Sacro  Concilio  di  Trento, 
dopo  aver  annoverati  gli  altri  effetti  di 
queAo  Sagra  mento,  a conchiudere  , che 
alle  volte  conferisce  anche  la  fanità  del  , 
corpo , quando  fia  fpedicatc  al  bene  fipi- 
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rituale  dell’  Anima  : Et  fanitattm  corpi*  dèi  corpo . Ma  che  dirti  negligenza  ? In- 
rii  ir.terdum  , uhi  falliti  Animi)  expedicrit , colpatcne  il  voli ro  peccato  ; non  balla  : 
confequitur  ( Se  fi.  14.  de  Sarr.  Extr.  Unii,  il  voitro  peccaro  gravilfitno . Non  crc- 
cap.  a.  ).  E per  quello  comunemente—  delle  , che  quella  proporzione  fia di  mio 
gli  altri  Sacri  Concili,  c i Santi  Padri  capriccio.  Ella  è dottrina  del  Caicchi^ 
chiamano  quello  Sagramelo  medicina».  mo  Romano  (».  9.),  che  condanna  rei  di 
del  corpo,  e dell’  Anima  . Per  il  che  graviffimo  peccato  quelli, che  allettano 
non  poche  Perdine  dabbene  fono  (late  a dar  l’Ellrema  Unzione,  quando  l’ am- 
così  perfuafe  dell’  efficacia  di  quello  ri-  malato  c già  difpcrato  da’  Medici , t— 
medio , che  nelle  loro  gravi  malattìe  lo  comincia  a perdere  la  cognizione , c il 
hanno  con  gran  ragione  preferito  alle  lento  . Graviffimi pecca nt , qui  illtid  rem-,, 
medicine  più  valide,  c lo  hall  ricevuto  pus  agrori  ungendi  ohftrvare  folcnt , cura 
con  tanta  contidenza  , che  molte  volte  jam  omni  fpe  falutit  amifia  , vita  , & /«li- 
ne han  ricevuta  la  finità  corporale  . Jìhtu  carert  ineipiat . O quanto  c da  re- 
Perche  .dunque  /paventarvi  , quando  o mere,  che  molti  fieno  rei  di  quello  gra- 
vo!, o i vollri  congiunti  lo-hanno  a—  viliimo  peccato,  anche,  di  quelli  ,^a  cui 
ricevere  ? - pel  loro  uffizio  tocca  miniltrare  quello 

6,  Ah  ! le  avelie  un  poco  più  di  fede-  Sacramento  , che  o ignari  dell’  amica 
alle  parole  d’  un  Dio , che  vi  ha  prepa-  dilciplina  , o ingannati  dalla  falfa  idea, 
rato  quello  Sagramento  per  rimedio,  della  parola  efirema , che  fi  dà  a quella 
non  loto  dell’  Anima  , ma.  anche  del  facra  Unzione,  non  fi  rifolvono  inai  di, 
corpo:  Se  avelie  una  fcintilla  di  vero  minillrarla  , fe  non  quandi  l’amma- 
amorc  per  i voftri  congiunti,  o per  voi  lato  è arrivato  agli  eflrcmi , e non  v’  è 
mede  fi  mi , non  dovrcltc  tardar , nè  ini-  più  fpe  rama  , che  viva.  Ma  quello  non 
pedir , che  dagli  ahri  l'a  ricevuto  ; anzi  è operare  fecondo  ciò,  che  prelcr^ve— 
dovrclle  aiìrcttarvi,  c folleritar  il  Par-  l' Appollolo  S.  Giacomo  promulg.uore  di 
roco  a miniitrarlo , quando  fictc  in  buo-  quello  Sagramento , c la  Chiela  . S.  Gia- 
ni fentimenti , c capaci  di  trarne  tutti  corno  altro  non  ricerca  , perchè  fe  gii 
i luci  mirabili  -effetti , e tutto  il  vollro  dia  , fe  non  che  il  Crilliauo  Ita  infcr- 
timorc  dovrebbe  edere  di  tn^po  tardar  mo . La  Chiela  nel  Sacro  Concilio  di 
a riceverlo.  Ma  quello,  dicono  alcun»,  Trento  dichiarai  che  quella  infermità 
che  ci  fa  tardare  a riceverlo,  che  ci  lpa-  dee  ellcr  tale,  in  cuivi  ila  pericolo  de  1- 
venta,  c da  cilò’ci  aliena,  lì  c il  ve-  lavila.  Pollo  dunque  l’infermo  in  tale 
derc,  come  s’c  detto  lui  bel  principio,  flato,  [vere là’  f Libito  non  fogliamoti tiillra 
che  fi- non  tutti,  quali  tutti  muojuno  quello  Sagramento?  Pecche  prima  l’ i 11- 
dopo  aver  ricevuta  1’  Èllrema  Unzione,  fermo  fi  dee  confettare,  voi  dite  . Sì , che 
e puchiifimi  ne  ricci ono  la  fanità  del  fi  confclfi  , Dee  poi  ricevere  il  Santil- 
corpo.  Sapere,  qual  ne  iìa  la  cagione?  fimo  Viatico,  intorno  a quello  dovete., 
rifponde  il  Ven.  Bellarmino  con  altri  làpcrc , che  per  tredici  fccoli  fu  j’ ufi» 
Teologi  : Perchè  tanto  fi  tira  innanzi  a collante  di  dare  agl’  infermi  prima— 
minillrarlo  , c a riceverlo,  che  1’  am-  l’  Eltrema  Unzione  , e poi  il  Viatico,  e 
malato  c quali  giunto  all’ diremo,  già  quello  in  alcune  Diocefi  è_ ancora  in..* 
va  in  agonìa,  non  ha  più  fentimento,  vigore^.  Pure  etlendo  l’ ufo  incontrario, . 
coficchè  fembra , che  fi  voglia  tentar  comunemente  in  pratici  nella  Gliela— 
Dio  a far  un  miracolo.  Incolpatene—  Latina,  quello  ufo  fi  fegua  , e dopo  la 
dunque  la  voflra  negligenza  , c tardan-  Gonfctfionc  fi  dia  il  Siatilfimo, Viatico 
za,  le  così  dirado  conferite»:  la  fanità  agl’  infermi  : ina  perchè  dopo  quello  uou 
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fi  dà  fubito  !'  Eflrema Ululone?  Perchè 
da  molti  li  tira  tanto  innanzi?  perche,  » 
fi  dice,  che  ancora  non  è tempo  ? Io  non 
faprei  dir  altro , fe  non  che  quella  fia 
un’  arre  del  Demonio,  acciò,  come  tante 
volte  fuccedc  , o forpretì  dalla  morte 
più  non  lo  ricevano,©  lo  ricevano  in  «ale 
flato,  che  non  produca  tutti  i fuoi  mira- 
bili effetti , e fra  gli  altri  quello  di  dar 
la  farrità  del  corpo  , e perchè  divengano 
rei  d’ un  gravilfimo  peccato  quelli  , a- 
cui  tocca  conferirlo.  Se  dunque  vedete, 
che  cosi  di  rado  quello  Sagramcntodà 
agli  infermi  la  finità  del  corpo  ; in- 
colpatene, torno  a dire,  la  mancanza 
di  non  conferirlo, e di  non  riceverlo  a 
fuo  tempo.  Che  fe  poi  anche  muojono 
quelli  , che  lo  ricevono  a fuo  tempo, 
quello  è perché  ad  elfi  è più  vantag- 
giola  la  morre  , che  la  fanità  del  cor» 
po.  Imptrciocchè  morendo  l’ammala- 
to in  grazia,  fi  fai  va  , dove  dando  an- 
cora in  vita  efpoflo  ai  pericoli  del  Mondo, 
'potrebbe  facilmente  dannarli. 

7.  Tolto  dunque  quello  diabolico  in- 
ganno di  chi  fotto  fpecic  di  carità  im- 
pedire agl’  infermi  di  ricevere  1’  Eflre- 
ma  Unzione , c di  chi  per  timore  di 
morire  ha  tanta  difficoltà  di  riceverla  , 
quand’  anzi  fi  dovrebbe  affrettare  per 
averla,  per  quello  che  dà  anche  la  fa- 
llita al  corpo:  Veduto  come  gravilfi- 
inamcnte  peccano  quelli , che  invece  di 
conferirla a.fuo  tempo.,  appettano,  che 
gli  ammalati  fi*no  giunti  all1  diremo 
della  vita  i retla  , che  palliamo  appic- 
care gli  effetti  fpiriruali , che  cagiona, 
r quali  fi  debbono’ più  di  mare  , perchè 
riguardano  1’ Anima . Secondo  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  ( Scjf.t4-  àt  Extr.  U>:&. 
c.  1.  ) , conferi/ce  la  grazia  fantincan- 
re  ; e quella  grazia  conferita  nella  fa- 
era  Unzione  toglie  i peccati , fe  ve  ne 
fono  da  purgare,  e le  reliquie  dei  pec- 
cati ; fui  leva  I’  Anima  dell’ammalato, 
e Jo  dabilifcc,  e conferma,  eccitando 
una  gran  fiducia  nella  Milcricurdia  di 


TMo,  dalla  qnale  innalzato  l’ infernto 
più  facilmente  tollera  gl’  incomodi  , e 
le  moledie  del  male  , e più  agevolmen- 
te relidc  alle  tentazioni  del  Demonio, 
che  in  quegli  dlreini  cerca  di  perderlo.' 
Che  quedo  Sacramento  rimetta  i pec- 
cati , lo  ha  già  detto  1*  Appodolo  S.  Gia- 
como , tr  fi  in  peccai ii  fit , remittentur 
ti . Quanto  ai  peccati  veniali  , niuno 
ne  dubita,  c comunemente  quando  fi  ri- 
ceva con  cuor  contrito , viene  eliclo 
anche  ai  mortali , di  cui  non  fi  avelie 
cognizione  per  invincibile  ignoranza  , • 
nel  ricevere  gli  altri  Sagramenti  non 
fi  avellerò  avute  le  difpofizioni  ncccff*- 
ric  . Per  -le  reliquie  dei  peccati,  che  ro- 
glie , fi  puh  intendere  certa  lentezza  al 
bene,  e inclinazione  al  male  contratta 
dall’  abito  malvagio  di  peccare  O fe- 
condo altri  Dottori  , potlono  intenderli 
le  pene  dovute  ai  peccati  commedi , che 
redano,  o tolte  del  tutto  , o notabilmen- 
te diminuite  . Gli  altri  effetti  poi  toc- 
cati dal  facro  Concilio  di  Trento  fi  poi- 
fono  ridurre  a tre . Di  confolar  1’  infer- 
mo opprciib  dalla  violenza  del  male  , e 
dal  timor  della  morte:  eli  animarlo,  e 
fortificarlo  a rclìllere  alle  tentazioni  dei 
Demonio:  e d!  ilpirargli  una  gran  con- 
fidenza nèlla  infinita  Milcricurdia  di 
Dio.  Nello  (piegarvi  brevemente  quedi. 
tre  sì  prcziotì , c fìngolari  effetti  , vi 
renderò  perfuafi  della  grande  neeelfità  , 
tuttoché  non  ria  alibi uta,  cha  abbiamo 
di  armarli  di  quedo  Sagramento , eh’  è 
la  terza  còla  , che  ho  propello  di  efa- 
minarc , 

8.  Qpali  fieno  gli  fpaventi , c timo- 
ri , da  cui  roda  opprcllo  un  moribon- 
do , è di  lemma  importanza,  che  fo- 
pra  di  edi  tutti  nc  facciamo  una  riflefi» 
rione  ben  feria  ; perchè  quedo  c uno  da- 
to , a cui , o predo,  o tardi  effettiva- 
mente ciavcrcni  rutti  a ridurre.  Non 
v1  ha  codernazione  più  orribile  quanto 
quella , che  porta  all’  Anima  la  vici- 
nanza della  mone . Se  fi  sbigottire , e 
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fi  raccapriccia  colui  ; che  (blamente^ 
penfa , e fi  perfuadc  d’ aver  un  giorno 
a morire  ; tutto  che  di  prcfentc  fia  fa- 
no  , e abbia  del  fondamento  , che  polla 
eifer  lontana  : quale  ne  dovete  credere 
lo  sbigottimento,  e 11  raccapriccio  di 
chi- già  fé  la  vede  vicina?  Di  chi  già 
lente  che  gli  manca  ogni  forra  , c ogni 
vigore,  e a cui  gli  amici , e congiunti 
cot  loro  flebili  accenti , c coi  fofpiri  Tul- 
le labbra  , e colle  lagrime  fogli  occhi, 
dicono  con  muto,  ma  ben  intefo  linguag- 
gio , che  metta  in  ordine  gli  a rii  ri  di 
fua  colcienza  , che  per  lui  non  v’  ha^ 
più  fperanza  di  vità  ? O Dio  che  abbat- 
timenti di  animo,  che  orrori , che  an- 
gofce.l  Chi  potrà  raddolcirle,  ef  calmar- 
le ? Forfè  gli  umani  rimedi,  gli  ami- 
ci , e congiunti  ? Quelli  per  ordinario 
Jc  accrefcono  . O quanto  mai  è ammi- 
rabile ne’  Tuoi  ritrovamenti,  e amabi- 
le inficine  la  Milericordia , e l’amore 
di  Gesù  Ctillo,  che  fi  compiacque  di 
foccorrcrc  i poveri  Infermi  con  si  eccel- 
lente rimedio,  comeèqueflo'dell’Eftrc- 
ma  Unzione!  Con  quello  Sagiamcnro 
fi  concede  all’Infermouna  maravigliofa 
forza,  e vigore,  per  cui  fe  gli  rendt^ 
agevole  il  tollerare  l’ acerbità , e le  ino- 
lefiic  della  morte:  mortis  incommoda , 
tr  laborts  Uviui  fert . Con  quello  fi  rad- 
dolcirono, eli  calmano  gli  orrori,  e 
gli  fpavenzi  della  morte  vicina  . Per 
quello  I’  ha  inliituiro  nella  materia  dell’ 
Òlio,  di  cui. è proprio  confortar  le_, 
membra  languide,  levare  i dolori  del 
corpo  , c mitigarli , E vi  farà  chi  non 
lì  curi  di  quello  Sagrameiuo , fc  tanto 
di  bene  ci  apporta  i 

9.  Ma  qui  non  fi  ferma  la  virtù  di 
quello  Sagramento , e della  ncceffità  , 
che  tiene  di  armarli  di  elfo  ogn’ infcr-. 
mo  . Egli  ’lo  fortifica  , perchè  polla  re- 
fifterc  alle  tentazioni  , con  cui  i’atlàlirà 
il  Demonio  . Che  le  tentazioni  del  De- 
monio fieno  più  violente , e più  falti- 
diofe  negli  ultimi  efiremi  della  vita  , 
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che  in  altro  tempo  , non  occorre  dubi-  . 
tarne,  quando  si  chiaramente  lodicela 
Divina  Scrittura  : Guai , dice  S.  Giovan- 
ni nella  fua  Appocaliife  ( iv  n.  ),  alla 
terra  , e al  mare  ; perché  viene  a voi  il  De- 
monio accefo  d’una  grande  ira , perché  fa  , 
ebe  paco  tempo  gli  rella  . 11  Demonio 
quel  nemico  capitale  dell’ uomo  ; nemi- 
co il  più  altuto , il  più  terribile  ye  riero  , 
pieno  di  mal  talento,  c di  fdegno, rad- 
doppia i Cuoi  aiialti  , c i Tuoi  sforzi , 
tutte  mette  in  pratica  le  Tue  arti , cd  in-' 
fidie  per  far  cadere  ne’  fiioi  lacci  l’Ani- 
ma del  povero  agonizzante.  Ma  perchè 
tanti  sforzi  , e tanta  rabbia?  Perchè  fa  , 
che  poco  tempo  gji  refta . Da  preda,  oè 
per  rellare  lcmprc  fua,  o l’ha  Tempre 
da  perdere  . A momenti  s’ha  da  fare  la 
dccilione  dell’  ultimi  forte  , o di  eterna 
falvezzà  , o di  eterna  condanni  . Modi- 
divedi  di  tentare  a lui  non  mancano  • 
Cerca  di  gettare  nella  dilperazione  i più 
timidi,  nella  prcluhzionc  quelli,  che  fi 
tengono  più  ficuri . Rtfvcglia  idee  pia- 
cevoli , ma  pericololè  a chi  ha  menato 
vira  lubrica,  e malvagia  ; ifpira  una.- 
fegreta  compiacenza  , e una  hna  fuper- 
bia  alle  Pcrfonc  dabbene  : In  effetto  nui 
Tappiamo  , che  i Santi  medefimi  fi  fono 
ritrovati  in  grandilfime  anlietà  , e peri- 
coli S.  Elzcario  del  Terzo  Ordine_ 
Francefcano  , che  avea  menata  una  vita 
più  da  Angelo,  che  dattorno,  conlcrvan- 
do  la  verginità  nel  matrimonio,  colla 
fua  S.  Spola  Delfina  , e. le udo  entrato 
in  agonìa  , il  Tuo  volto,  eh’  era  fiato  fino 
a quel  punto  fereno,  fi  turbù,  come- 
quello  d’ un  uomo  Ipavenrato,  e lì  udì  * 
efclamare  : Mio  Dio  , quanto  è formidahi-  ■» 
le  la  potenza  del  Demonio  ! E fidamente 
qualche  tempo  dopo  , ripigliato  il  lerc- 
nodcl  volto  , confilo  i circuitami  atter- 
riti , col  dire  per  grazia  del  mio  Signore 
ho  vinto.  Ora  che  farebbe  mai  di  tanti 
infelici  „ che  non  hanno  fempre  menata 
una  vita  regolata,  e buona  , ma  per  mol- 
ti anni  empia  r e malvagia  nel  mezzo  dì 
1 * sì 
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si  Ipavcnrevoli  afialri  , le  la  Divina  Bon- 
tà non  li  foc corvello * Ma  ne  lia  Tempre 
ringraziato  il  ne  Aro  buon  Signore  , clic 
ci  ha  preparata  la  Sacra  Ellrcma  Unzio- 
ne , che  il  Concilio  di  Trento  per  il  tìne 
delia  vira  chiama  fermi ffimo  freffidio  . Sì, 
armato  il  moribondo  di  quello  Divin  Sa» 
gramentorclla  rinvigorito  , coficchù  fra* 
tetionikui  Dtemonis  caie  anco  infidiantis  faci- 
liut  refi  flit  : e tali  grazie  il  Signore  gli 
concede  , che  rintuzzata  ne  rolla  la  rab- 
bia , e il  furore  dell’  infernale  nemi- 
co , e dclufe  le  fue  diaboliche  arti,  ed 
ailuzie . 

io.  Quello  Sacramento  fi  amminiflra 
con  varie  unzioni  , che  fopra  i fentimen. 
t<  cflerni  del  corpodcll’Infcrnio  fi  fan- 
no dal  Sacerdote , e che  tutte  fi  fanno 
in  forma  di  Croce  ; Quello  fogno  la- 
croia  nto  di  Croce  è lo  llcndardo  della 
jicftra  Religione  , la  marca,  e il  cot»- 
tralfcgno  delle  vittorie,  che  abbiamo  ri- 
portate fopra  il  Demonio  per  i meriti 
di  Gesù  Criito . Quello  legno  di  Croce  è 
flato  al  Demonio  lo  linimento  delle  fue 
perdite  , il  principio  della  fua  con lulio. 
ne,  e rovina:  da  quella  dunque  ne  rclla 
jmortiticato,  indebolito,  c fugato,,  non*. 
potendo  relìllere  alla  fua  forza . Quando 
dunque  avete  ricevuto  quello  Sagra  men- 
to , mettetevi  pure  a ripcfarc  in  un’umi- 
le confidenza  della  mifericordia  di  Dio, 
che  il  Demonio  non  potrà  prevalere  con- 
tro di  voi . E’  vero  , c non  lo  .voglio 
dilTtmulare,  che  non  lafcierà  di  ten- 
tarvi anche  per  quello  capo  di  diffidare 
della  mifericordia  di  Dio  • Quello-  In- 
fernale Leone  gira  fempre  d’ intorno  per 
far  preda  dell'  Anime  nollre.  Ma  non 
v’ha  tempo,  dice  il  Sacro  Concilio  di 
Tremò  , quanto  quello  vicinoalla  mòrte, 
In  cui  adoperi  maggiori  i foci  «forzi  , 
affinchè  perdiamo  la  confidenza  nella,. 
Divina  Mifericordia.  Ci  metterà  fono  gli 
occhi  tutti  i nollri  peccati . Ed  elimini 
ognuno  la  propria  cofcicnza  , che  nu- 
mero innumerabile  farà  per  rapprefen- 


fargliene?  Ne  farà  vedere  in  quel  terri- 
bile punto  l’enormità , la  deformità  , la 
laidezza  ; quando  finora  li  ha  rappre- 
fentati  per  galanterìe , per  cofe  leggiere 
da  non  farne  alcun  conto . Finora  ha 
perfuafo,  che  fi  poifono  prendere  anche 
i più  vietati  piaceri  , che  fi  può  peccare 
allegramente,  che  Dio  è facile  a per- 
donare. Ma  in  quel  terribile  punto  cl 
rapprefenterà  Dio  rutto  Giuftizia  , e che 
tali  fono  i nollri  peccati , che  non  me- 
ritano più  perdono.  Ci  farà  vedere  il 
Giudice  Supremo  contro  di  noi  terri- 
bilmente atirato  , e che  già  fta  per  con- 
dannarci colla  fua  inappellabile  fen- 
tenza  . Ah  dille  pur  bene  il  Reale  Pro- 
feta ( Vf,  17.  5.  ; , che  al  vederli  circon- 
dato dai  dolori  di  ritorte  , i luoi  pec- 
cati s’ erano  ingroll'ati  come  ranci  tor- 
renti per  conturbarlo  : Cireumdedtrvnt  ma 
dolora  morti 1 , & torreirte s inirjuitatit  con- 
turbaverunt  me  : Dolora  Inferni  circtim- 
dederunt  me.  Ah  che  gli  pare  d’cllcc 
fenza  pietà  cacciato  all'Inferno. 

ir.  Miferi  noi , Ce  Gesù  Crillo  non 
avefl'c  i (limito  quello  Sagra  mento  per  fol- 
licvo  de’ po  eri  infermi  nel  mezzo  di 
tentazioni  .sì  mòle  Ile , e importarne  ! Sì , 
Fratelli,  quello  è il  fuo  mirabile  effetto, 
dice  il  Sacro-  Concilio  di  Trento  : 

agroti  anitr.am  alleviar  , & confirma t ma- 
gitam  in  eo  divina  Mifericordia  fiduciaria 
tacitando  ! Modera-  quelli  fòvcrchj  timo- 
ri , eccita  un  Sanr<>  coraggio  a noli  dit- 
peratril^pcrdbno de’  fiioi  peccati  : infonde 
nell’anima  dell’ammalaro  una  chiarilfi- 
ma  luce,  in  virtù  di  cui  concepire  una  vi- 
ra cognizione  dell’infinita  Bontà  di  Dio , 
c con  elle  fi  rifvcglia  una  grande  Ipcran- 
za  della  divina  mifericordia . Indi  un’ar- 
dente caritàs’acccnde  in  lei,  e un  vivodc- 
liderio  d’ unirli  al  luo  Dio  . come  al  vero 
fuo  centro , c al  fuo  ultimo  fine . E dopo 
aver  udito  i gravitfimi  pericoli , e tenta- 
zioni , in  cui  fi  trova  un  Infermo  vicino 
al  la- morte:  t dopo  aver  udito,  che  da 
tutti  fiam  liberati  per  virtù  dcll’Eltrc- 

ma 


mi  Unzione,  vi  faranno  ancora  Criflia- 
ni , che  facciano  poco  conto  di  quello 
Sacramento?  che  non  ne  Tentano,  che 
mal  volentieri  a parlare?  E vi  faranno 
ancora  Crilliani  nemici  crudeli  di  fe_> 
ilcffi,  edei  loro  congiunti,  che  tardino 
-a  riceverlo,  e a quelli  non  permettano 
"di  riceverlo,  fuorché  quando  fono  fuori 
dei  Pentimenti , c in  calo  di  non  poterne 
fperi  menta  re  i mirabili  effetti?  Ah  no., 
Crilliani  miei  cari  ! Perfuaiì  dei  mira- 
bili effetti  , eh’  elfo  cagiona  ; perluafl 
della  necelfità  grandiffinia  , che  avete 
diriceverlo,  proectiraic  di  apprender  ora 
per  quel  tempo  le  fante  dilpolizioni , che 
dovrete  avere  per  ricavarne  quelli  yan- 
•taggioli  /occorfi . 

il.  Il  parlar  delle  dilpolizioni  ne- 
celìarie  per  ricever  degnamente  quello 
Sagramento,  è la  quana  cola,  che  li  è 
•propoli.».  La  prima  difpolìzione  nccef- 
narn  li  è lo  ilato  di  grazia.  Edendò 
quello  un  Sagramento  dei  vivi , illituito 
per  dire  l’accrelcimento  di  grazia , Pap- 
pone , che  l’Anima  li  ritrovi  in  grazia  . 
Se  dunque  l' infermo.fentiile  la  qofcicn- 
za  aggravata  da  colpa  mortale  ; prima 
‘di  riceverlo,  dee  mondarla  col  Sagra- 
mento della  Penitenza  : e fc  non  potclfe 
parlare  . eccitar  nel  filo  cuore  un  arto  di 
contrizione , e di  dolore  della  fua  colpa  , 
e conginngendo  alle  preghiere  degli 
alianti  i. Pentimenti  d' una  l'anta  com- 
punzione, dire  con  elfi  , o colla  bocca  , 
ucci  cuore- il  Confitto* . La  feconda  difi 
polmone  fi  è di  attere  una  vita,  e ferma 
fede  della  forza  , c virtù  di  quello  Sa- 
gramento; rapprefentandovi  tutti  i ma- 
rsvigliofi  effetti , ch’e  , come  udiffe , ca- 
giona nelle  Anime  ben  difpofté , c con- 
fidando nella  divina  Bontà  , che  ne  par- 
ticiperere  anche  voi . E per  quello  l’Ap- 
. portolo  S. Giacomo  ( 5.  14.  ) ricerca,  che 
la  preghiera  fia  accompagnata  dalla— 
fede,  perché  ne  Calvi  l’infermo,  Dio  lo 
Poi  levi,  e gli  rimotta  i peccati.  Oratio 
Jjdci [alvabn  infirmui »,  alleviubtt  lum  D ®- 
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mìnut , & fi  in  peccati!  flt , remlttentur  ci . 

15.  La  terza  difpofizionc  fi  è <lt  rice- 
vere quello  Sagramento  con  fornimenti 
di  pietà , e di  divozione  ; eccitando  fii- 
vente  degli  atti  fervorofi  d’Amordi  Dio, 
di  confidenza  in  lui,  di  perfetta  ra de- 
gnazione alla  fua  divina  Volonrà  , di 
dimenticanza  del  Mondo  , d’un  perfetto 
dillacco  da  lui , e da  voi  tnedefuni , d’  un 
fagririzio  volontario , che  gli  fate  della 
voftra  vita,  c d* una  libera,  e gencrof* 
acccttazione  della  mone  . Figuratevi 
d’clfere  in  compagnia  di' Gesù  Grillo 
agonizzante  nell’Orto,  c unendo  le  vo- 
flre  alle  Sante  difpozioni  del  fuo  cuore  , 
protellate  al  divin  Padre,  che  non  mai 
■la  vodra  , ma  la  fua  divina  Volonrà  lì 
faccia  . Per  avere  quelle  finte  drfpo ti- 
moni , e ulcirc  in  quelli  atti  sì  fervorofi, 
voi  ben  vedere,  che  dee  etler  l’ infermo 
in  buoni  fentimenti , e in  Pc  Hello. 

14-  Là  quarta,  e ultima  difpolìzione, 
che  aver  dovete  nel  ricever  l’Olio  Santo, 
fi  é , di  unire  le  vollre  intenzioni , c le 
vollrc  preghiere  con  quelle  della  Chiefit 
per  rènderle  più  efficaci . Quando  lì  ac- 
collerà il  Sacerdote  per  ungervi , figura- 
tevi in  elio  Gesù  Crillo  , che  a forni- 
glianza  di  quel  buon  Samaritano,  che 
unfe  il  ferito,  così  Egli  vi  unga.  Per 
quella  fama  Unzione , è per  la  lua  piilfi- 
ma  Militi ienrdia,  dirà  il  Sacerdote  nell’ 
ungervi  gli  occhi , vi  perdoni  il  Signore 
tutte  quelle  colpe,  che  avere  commeiro 
cogli  occhi . E voi  dite  nel  veltro  cuore: 
Perdono  vi  chiedo  Signore  di  tante  00 
chiare  maliziose;  di  tanti  fgtlardi  cu-  , 
riofi , c lafcivi . All’unzione,  che  farà 
il  Sacerdote  delle  orecchie:  Perdona- 
temi Signore  , dite , tutte  le  colpe  com- 
nìert'e  nell*  afcoltàr  sante  detrazioni  del 
mio  Prolfimo,  Janti.  difeorfi  difonelti, 
e tante  laide  canzoni , All’.unzionc  della 
bocca  : Perdonatemi , Signóre",  tutte  le 
parole  di  maldicenza» , di  difoneftà , e_, 
tutti  gli  altri  tralcorlì  della  mia  lingua, 
c tutti  i fovcrchj  piaceri , che  ho  cercato 

nel 
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nel  mangiare,  e nel  bere,  in  con  fide- 
razione  dell’acero,  e del  fiele, che  voi, 
buon  Gesù,  beve  (le  filila  Croce.  All’un- 
zione delle  mani  : Le  voftrc  mani  San- 
tiflìme  buon  Gesù  furono  da  duri  chiudi 
trafitte  , quelle  impegnino  la  voftra— 
inanità  Milcricordia  a darmi  un  intero 
perdono  di  tutte  le  cattive  azioni  com- 
incile colle  mie  mani.  All’unzione  dei 
piedi  : perdono  Signore  di  tutti  i fila- 
menti, e parti  fatti  contro  al  volito  divin 
Volere  ; indirizzateli  nella  via  dc’voflri 
divini  Comandamenti,  e fatemi  grazia  di 
ortervarli  fino  all’ ul timo  refpiro.  Se  ini 
vorrete  donarla  fanità, prometto  Signore, 
che  di  tutti  i fentimenti  del  mio  corpo 
farò  colla  voftra  grazia  un  ufo  migliore . 
Ma  fe  volere  levarmi  da  quello  Mondo, 
degnatevi  di  concedermi  per  la  vollra_ 
piirtima  milcricordia  un  intero  perdono. 
E così  nel  volito  cuore  andate  dicendo 
nell’unzione  delle  altre  parti  del  corpo. 
O che  fante  difpofizioni  fono  quelle  , fe 
le  metterete  in  eluizione  I O pratica 
eccellente,  c quanto  vi  farà  vanraggiola! 

15.  Udifte  dunque,  Crilliani  miei 
cari  ,.  come  1'  Eltrema  Unzione  c un— 
Sagramento  irtituito  da  Gesti  Crillo  per 
conforto,  e follievo  degl’ infermi , t_ 
moribondi  : che  giova  principalmente 
all’Anima,  ma  che  fra  gli  altri  Sagra- 
menti  giova  anche  al  corpo,  conferen- 
dogli la  fanità,  quando  lia  fpcdicnuo 


per  l’eterna  falute.  Udirtc  come  fono 
apertamente  ingannati  dal  Demonio  que’ 
Crilliani , che  temono  di  ricever  quello 
Sagramento,  oche  lo  ricevono  folatncnre 
quando  fono  agli  Ellretni . Udille  final- 
mente i fuoi  tnaravigl ioli  effetti  ; che 
fono  di  confidare  gl’  infermi  oppreflì  dal 
male,  c dal  timor  della  morte,  d’ in- 
vigorirli a relitlere  agli  ultimi  ailalti 
del  Demonio,  e ifpirar  loro  confidenza 
nella  divina  Mifericordia . Da  tutto  quello 
dedurti  la  grandirtima  ncccflìià  , che_ 
abbiam  di  riceverlo  colle  fante  difpofi- 
zioni  accennate.  Ringraziate  duuque  la 
divina  Mifericordia  per  quello  Sagra- 
mento, e pregatela  di  concedervi  grazia 
di  poterlo  ricevere  in  fine  di  voftra  vita . 

16.  Si,  amabiliflìmo Redentore,  noi 
ji  ringraziamo,  evi  benediciamo  per  aver 
voluto  ifiituire  quello  divin  Sagramento 
per  noltro  conforto  in  tempo  di  mone , 
tempo,  in  cui  più  d’ogni  altro  abbiam 
bifogno  del  vollro  divino  ajuto . Ah, 
Signore,  finora  fiamo  fiati  cicchi  a non 
iliimarlo,  e per  fin  a fuggir  d’ udirne 
a parlare.  Non  l'arem  più  tali,  anzi  vi 
chiediamo  la  grazia  di  poterlo  ricevere, 
c proiettiamo  di  volerlo  dimandare  fu- 
bito,  che  faremo  gravemente  infermi. 
Fate , che  lo  riceviamo  colle  dovute  difi 
polizioni , affinchè  ne  riceviamo  i luoi 
mirabili  effetti  qui  in  Terra,  per  goderli 
più  copioli  nel  Cielo . 


ISTRUZIONE  X L I. 

' * ■ . — , 

Soprale  Infermità  del  Corpo , e come  ci  dobbiamo  portare  in  effe. 


i Oichè  1’  Ellrema  Unzione  è un 
Sagramento , che  fi  dà  agli  In- 
fermi , e noi  tutti  fiamo  fog- 
getri  a molte  infermità , o ft 
non  altro  dobbiamo  venire  a (juell’  in- 
fermiti , che  farà  1’  ultima  di  quella- 
noftra  vita  : ho  perciò  giudicato  , che 
polla  eller  cofa  molto  utile  , e frutcuofii 


perniiti  d’ ifiruirvi  della  maniera  , colla 
quale  dobbiamo  portarci  nelle  nollre_ 
infermità,  quali  eller  debbano  i nollri 
femimenti  , e qual  ufii  dobbiamo  fare 
di  elle . Vedremo  dunque , con  quai  fen- 
timenti dobbiamo  conliderarc  , e rice- 
vere le  malattìe,  che  Dio  ci  manda, 
c ciù,  che  dobbiam  fare  in  erte . 

*.  Se 


Digitizo<ltiy.Làuf>gIt 


».  Se  Adamo  non  averte  peccato , dice 

S.  Anodino  (/  1 3- de  Civ.  Dei , e.  6.) , non 
farebbe  morto , c il  di  lui , c il  nofìro  tem- 
peramento non  farebbe  mai  flato  altera- 
to , né  opprcrto  da  alcuna  infermità  ; 
ma  crtendofi  egli  fcparato da  Dio,  ch’é 
la  vera  vita,  fu  ben  giudo , che  il  iuo 
corpo  foifc  fcparato  dall*  Anima  por 
mezzo  di  continue  , e dolorofe  infer- 
mità , e avendo  voluto  vivere  immor- 
tale , c felice  indipendentemente  da  Dio, 
in  pena  della  fua  difubbidienza , e fu- 
jierhia  folle  condannato  a forterìre  una 
infinità  di  mali  . Qucda  morte  però,  e 
quelle  malattìe , che  la  precedono , prefie- 
guc  il  Santo  Padre  ( Itid.c . 5.),  non  lono 
così  pene  dei  peccato , «he  non  ne  pollano 
anche  divenire  il  rimedio  : ne  in  tal 
guifa  fono  cattive , che  non  fi  portano 
render  buone . Elleno  fono  cattive  per 
rapporto  al  peccato  ; perchè  fono  pene., 
del  peccato  mcdcfi'T’o,  a cui  fono  fog- 
ge! ri  i Santi  più  grandi  : ma  portone  di- 
venir buone  a motivo  dell*  ufo  fantoV 
che  fi  può  fare  di  erte  ..E  ficcome  i pec- 
catori fi  fervono  male  della  legge , tut- 
toché Ila  buona  in  fe  della  ; cosi  i Giudi 
fanno  un  buon  ufo  delle  lor  malattìe, 
tuttoché  fieno  cattive  in  fe  delle  : E 
quedo  fi  fa  da  elfi  foffrendolc  con  pa- 
zienza . Bifugna  però  avvenire  , che., 
qucda  non  ha  da  oliere  una  pazienza 
iilofotica,  e dolca , ma  Criltiana. 

a.  pila  decedere  una  pazienza  tale, 
che  ci  faccia  fopportare  le  infermità  , 
che  Dio  ci  manda , con  uno  fpirito  di 
umiltà,  di  mortificazione,  e di  peni- 
tenza. Noi  fiamo  Cridiani  ,-c  come, 
c’  in  legna  la  Fede,  dobbiamo  riguardare 
tutte, lè  malattìe,  e la  morte  deità  come 
pene,  cd 'effetti  del  peccato  originale, 
che  per  efler  figliuoli  d’Adamo  rutti  in- 
felicemente abbiamo  contratto.  Dobbia- 
mo adunque  rartegnarci  alla  Temenza, 
che  la  divina  Giudizia  fulminò,  ficcome 
contro  quel  Padre  infelice , casi  contro 
di  noi  tutti,  che  da  elio  tuffiamo  ; per- 


chè, come  dice  l’Appodo!o(R«»i».5.  ìt.) 
tutti  in  lui  abbiamo  peccato.  Quella. 
Temenza  della  divina  Giudizia,  di  cui 
fperimentiamo  fcufibilmente  i terrìbili 
edòtti , ci  dee  far  venire  in  cognizione, 
che  gran  male  Ila  il  peccato  , che  ha  la 
temerità  di  ailàlirc  un  Dio  Onnipotente  ; 
giacché  cjuclio,  che  fembra  a prima  vida 
così  leggiero,  c che  in  noi  certamente  è 
il  meu  volontario , ha  confegueuze  co- 
tanto fpavcntevoli , che  infettando  tutto 
il  genere  umano  , fi  tira  dietro  un’  infi- 
nità di  mali.  L’Uomo,  dice  Giobbe. 
( 14.  i.),  nato  di  donna,  è condannato 
ad  una  corra  vita  , e ad  edere  fortopodo 
a molte  infermità,  e inilcrie  : repletur 
multir  miferiis.  Non  v’c  alcuno  fopra  la 
Terra  , per  quanto  fia  didituo  per  nafei- 
ta  , e per  ricchezze , la  di  cui  vita  non 
fia  una  continua  rctfirura  di  prue , e dì 
mi  ferie  : repletur  multis  mi  ferite . È tutte 
quelle  da  quella  fonte  pedi  fera  del  pec- 
care di  Adamo  ebber  1’  origine . Ecco 
dunque  con  qual  occhio  dobbiamo  riguar- 
dare i mali,,*  l’ infermità  , da  cui  in 
quella  mifera  vita  fiamo  travagliati , ed 
oppreifi  , come  pene , a cui  ci  condanna 
la  divina  Giudizia,  perché  abbiamo  pec- 
cato in  Adamo,  e per  confegitcnza  con 
uno  fpirito  di  umiltà  , e di  penitenza  vi 
ci  dubbiarti  foggettare, 

3.  Che  fe  poi  vorremo  dare  un’  oc- 
chiata. alle  infermità , e mifcrie.da  cui 
fiam  travagliati , cd  oppreffi , come  a. 
pepe,  a cui  ci  condanna  la  della  divina 
Giudizia  per  i nodri  proprj  perfuualL 
peccati  : O con  quanta  maggior  ragione 
dobbiam  dir  col  Profcta(  Pfal.'uì.  i}7.): 
Giujio  fiele  Signore  nel  coti  punirci , e il  vojlra 
giudizio  è retto1-  Oh  quanto  piò  abbia m 
motivo  di  confonderci , e umiliarci  in- 
nanzi a Dio , c riceverle  con  vero  fpirito 
di  penitenza  ! O di  quanti,  e quanto  gravi 
peccati  ci  rinfaccia  la  nodra  cofcicnza! 
Ah,  che  tutti, chi  piò,  chi  menò  abbia- 
mo peccato,  e coi  nodri  peccati  abbino» 
oltraggiata  la  infinita  Maedà  del  nodro 

Dio: 
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Ilio . c per  qua  uro  fieno  faftidiofi  i nortrl 
mali , grandi  le  noltre  piaghe,  dolorale 
le  infermiti  , con  cui  Dio  ci  colpifce,  e 
ci  gailiga,  non  po.l'ono  in  vcrun  modo 
uguagliare,  e fono  Tempre  infinitamente 
«1  di  lotto  delle  noltre  iniquità Pec- 
cavi i Ó1  vere  deliqui,  polliamo  dire  con 
tutta  ragione  col  pazieotilfimo  Giobbt, 
Ut  crani  di^nm,  non  recepì  .Che  le 
in  tal  gtiilà  parlava  Giobbe , tuttoché  in- 
nocente , perchè  non  dovremo  noi , che 
liamo  gran  peccatori  lultrirc  con  umile 
pazienza  le  corporali  noltre  infermità, 
che  non  follo,  nè  faranno  mai  si  gravole, 
nè  si  moiette  , e tanto  naufeanri , quanto 
furono  quelle  del  Santo  Profeta  ? Ah  I che. 
gartigo  più  atroce  ci  è dovuto,  e molto 
più  gravemente  meritano  d’ clfer  puniti 
i noltri  peccati , 

4,  Siane  dunque  in  eterno  benedetta 
la  tnifericordia  del  noltro  Dio,  che  così 
leggermente  ci  affligge  , quatto  potea- 
gravemente  punirci  : c con  sì  poche  pe- 
nalità, quando  fieno  da  noi  paziente- 
mente folfcrte , ci  rimettecolpc  sì  gravi . 
Dovete  faperc  , Fratelli,  che  ogni  pec- 
cato merita  il  fuo  gattigli,  e la  fua  pena . 
imperciocché  ellcudo  Dio  la  prima  rc- 
-ola  , c l’ordine  etlcnziale , e il  peccato 
un  difetto,  c un  difordine  : egli  dee  cil'er 
corretto,  dice  nn  pio  Autore  ( Difcoun 
Morati*,  rovi.  4.),  c come  raddrizzato  col 
mezzo  della  pena , o accettata , ed  ese- 
guita igrlla  prelente  vita  , o pure  da  fof- 
ìcrirfi  molto  più  rigonfia  nell’altra  . 
Voi  poi  fapeté , quale  ripugnanza  ab-1 
biamo  nell’  abbracciar  le  pene , quando 
fi  tratta  d’clpiare  col  mezzo  di  elle  le 
notlre  colpe.  Difciplinc,  cilizj-,  digiiK 
ni  , altre  aufterità  lpaventaoo  al  lblo 
nome  . Menando  noi  una  vita  sì  poco 
regolata , c tanto  contraria  alla  fantirà 
dell’  Evangelio,  noi  ce  la  pattiamo  alle- 
gramente: e «diamo  amareggiati,  ed 
afflitti,  quando  lì  parla  di  farne  peni- 
tenza . Se  lì  tratta  di  peccare , nulla  ci 
«•retta  : non  l’ elicla  di  Dio,  non  l’enor- 


mità del  peccato,  non  la  perdita  dell' 
Anima,  non  la  divina  Giullizia  irrita- 
ta , non  il  timor  dell’Inferno  : Ma  le  fi,, 
tratta  di  riparare  1 ’ otfeU  ; o il  roflòr  di 
manifettar  la  colpa  a un  Sacerdote,  o il, 
timore,  che  ci  venga  importa  una  troppo 
luuga , e afpra  penitenza,  o 1'  amor  delle 
creature,  da  cui  fi.  dura  fatica  a fiac- 
carli, o le  p.tlfioni , che  fi  vogliono, 
lulìngarc , tutto  ritiene  dai  farlo  , ed 
ellingue  nei  nortei  cuori  gl’ impubi,  c 
i movimenti  della  divina  grazia. 

1 5.  Che  vi  vorrebbe  dunque  per  iftac- 

carei  dai  fallì  piaceri  del  Mondo,  e da 
quegli  oggetti,  che  così  facilmente  c’  in- 
ducono al  male,  e da  cui  abbiamo  tanta 
ripugnanza  di.  volontaria  mente  Sparar- 
cene ? Che  con  una  ipccie  di  neccifità 
folfimo  obbligati  a farlo,.  Oh  quanta 
faremmo  felici , le  quei  piedi , clic  tan- 
te volte  ci  han  condotto  a far  de’  patti 
colpevoli,  noti  poteilero  più  farlo!  Che 
non  fodera  più  iti  filato  di  più  .poterli 
macchiare  Con  alcuna  colpa  quelle  ma- 
ni ,cbe  tante  volte  lo  furono.  Che  non 
fendile,  che  amarezze  nei  cibi  quella 
gola  , che  tante  volte  fi  divertì  nel  fo- 
vcrchio  bere,  e mangiare  ; e che  in  una 
parola  tutti  i membri  del  noltro  corpo, 
che  non  dovrebbero  fervire  ,come  dice 
S.  Paolo  ( Rom.  <5.  19.) , che  alla  nortra 
fantiheazione,  e alta  giullizia,  più  non 
fcrviilcro  ne  all’  iniquità  , nè  ali’  olfefa 
di  Dio.  Ah  ne  fia  in  eterne)  benedet- 
ta, replico,  fa  Mifcrieordia  del  nollro 
buon  Signore,  e rendiamogli  fenzarine 
le  grazie  , che  con  una  piaga , clic  ci  fa 
aprire  in  qualche  parte  del  corpo , o con 
una  infermità  , che  ci  llendc  fu  d’  un 
letto;  con  quelle  ci  libera  da  tintigli 
accennati  mali , c ci  ottiene  rtitti  i de- 
ferirti beni  . Col  mezzo  di  quelle , tut- 
toché non  ci  fieno  volontarie  , anzi  con-' 
tro  il  nollro  genio  ci  fieno  accadute  ; 
tuttoché  fi  faccia  anche  il  portìbile  per 
cfcntarcenc , pure -noi  ci  mettiamo  in 
una  ipccie  di  uccelliti  di  non  più  po- 
terci 
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tcrci  fervire  nè  del  no  Uro  corpo,  nè  come  afta  malattìa  , qual  ufo  fi  fa  dal-* 
dei  membri  del  oortro  corpo  in  offri»  la  maggior  parte  degli  Uomini  della  li- 
di Dio.  Quando  Boi  facciamo,  come  fi  nità  ? E veniamo  in  primo  luogo  a_^ 
fuol  dite , di  necelBtà  virtù , e che  il  no-  quelle  pedone , che  cercano  di  viveri, 
Uro  male  ci  divenga  in  certo  modo  vt>-  fecondo  la  Divina  Legge,  e che  fan  prò- 
lonrario, accertandolo  coti raffegnazione  fellone  di  menare  vira  fpirituaie  . Cb* 
•ila  Divina  Volontà  , c fopportandolo  è di  quelle  perfone , che  polfa  dice, 
pazientemente  co»  on  vero  (pirito-  di  d’ impiegare  Ha  lua  là  nità  unicamente 
mortificazione  , e di  penitenza  , ferve  nel  fcrvigio  di  Dio,  e-  in  far  ciò,  che 
mirabilmente  a foddisfiarc  alle  noftre,  è di  foto  fuo  Divi»  beneplacito*  Cbiè* 
colpe  Della  prefemevita,  e guadagnarci  che  adempia  fedelmente  a tutti  i do-, 
kt  gloria  ncITaltr».  veri  anche  più  minuti  dei  proprio  fla» 

" 6.  Si , col  mezzo  tfcll'c  infermità , e to  ? Chi  c , che  in  ogni'  lua  aziione  altro 

delle  piaghe , che  Dio  ci-  manda  , reità  non  cerchi-,  che  piacere  a Dio , e che  a> 
purificato  tutto  ek>,  che  v’  ha  di  furi-  lui  lòto  indirizzi  tutti-  filoi  penfieri , ed' 
do,c  lordo  nell'Anima,  e nel  corpo,  affetti?  Anzi  aH’-oppofito,  quante  bell’ 
Col  mezzo  di  quelle  ci  fi  rende  quella  credei  giorno  norv lafcian  palline,  lenza 
primiera  bianchezza,  che  ciavca  rapi-  penfare  a Dio*  Quanta  negligerai,  »• 
ta  la  colpa  , come  fa  appunto  il  ftioco,  freddezza  nel  divin  Servigio  non-fi  feorge 
che  feparandolo  dalla  Teoria,  purifica,  anche  io  quelle  fteile  perfone?  Quante- 
l’ Oro . Con  quelle  li  riduce  hi-  fervitù  opere  buone  trafcuratio , che  potrebbero 
una  carne- rubella,  e fi  doma  un  ne-  agevolmente  «fogni  re-?  E neile  delle., 
mico  , che  nonvolea  conolccr  freno  al-  opere  buone , che  Hanno , quante  volte  vi 
cuno.  Dio  ft,  che  con  elfe  paghiamo  fi  milchiala  vanirà,  Rinterrile,  oquai- 
» debiti  contratti  colia  fi»  Divina  Gha?  che  altro  umano  riguardo.,  c da  quelli 
ifizia  -,  e come  que’  difcrcti  creditori , celiano  guaite  , e viziate* 
che  fenza  perdere  r loro  diritti , danno  8.  Che  fe  a far  buon  ulb  della  fanità- 
•i  loro  debitori  e tempo,  e mezzi  per  mancano  così  lpeflb  quegli  He  dì , che., 
iòiidisfarli-  r così  colle  infermità  ci  pre-  fon  profelTSone di  pietà,  e di  virtù,  che 
fenta  l’occafione  d’cfpiare  quelle  pene,  dovrem  dire  di  quelli,  che  vivono  fe- 
che  fono  dovute  ai  nollri  peccati.  Chi  condo  le  maffime  d’ un  Mondo  corrotto? 
dunque  non  fi  glorierà  coll’  Appoftolo  O che  grande  abufo  ne  fanno  tali  per- 
( Cor.  iz.  ) nelle  fue  infermità  , dii  lene-*  Voi  dkeffe  , die-  per  nuli’ altro  I» 
non  fi  rallegrerà,  quando  Dio  con  elle  credalo  d’ciTer  qui  in  Terra,  che  per 
lo  vilìra  , non  altre  elfendo,  che  tratti  darli  in  preda  agli  allettamenti , e lu- 
arnorolìdeHa  divina  Mifcricordtrt,  perchè  finghe ; e che  Ha  Vita,  e la  ferirà,  che 
foilà  purgate  le  colpe  paffatc,  e torgli  godono-,  ad  altro  non  ferva  , che  a reti- 
* mezzi  di  commetterle  al  prefente  ? dcrli  piti  stri  , c difpofti  a godere  di 
7-  Ma-  io  fo,  che  quell»  è un  liti-  furti  beni,  e piaceri  del  Mondo.  Qual 
■gtiaggio , che  non  è intrib  da  tutti,  c ufo  fa-  della-  fedirà  quell’  Uomo- delicato, 
che  a tutri  non  piace  :■  anzi  li  può  dire , c molle?  In  cercar  mezzi  pe*  viver  nella 
che  quali  a nhmo  , perché  quali  tutti  morbidezza,  negli  agi,- ©-nelle  delizie, 
vorrebbero  godere  una  perfetta  unità.  Quell’ intemperante?- in  cercar  lauri  cibi , 
Ma  ditemi  per  voftra  fe  : Toltene  al-  e bevande,  conciti  foli  cenar  La  (bagola, 
cune  poche  Anime  fante,  che  Dio  in  Quell’ inrcretlaro , ed  avaro?  in-  accu-, 
ogni  tempo  fi  ha  riftrbate , e che  ugual-  molar  danari , c far  nuovi  acqui  Ai.  Quell 
mente  fono  rallegriate  così  alla  fanità  , lolcivo?  tulio  slogar  le  più  sfrenare  peA- 
Tom.  UH  Q.Q.  or  ^ 
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(ioni . Qpal  ufo  finalmente  ne  fanno 
carne  femmine  vane?  Qgafi  non  folfcro 
ni  Mondo , che  per  comparire , farfi  ve- 
dere, e ammirare,  ad  altro  non  bada- 
no, che  a far  di  fe  Belle , c delia  lor 
vana  bellezza , e del  loro  corpo  un  idolo 
indegno  :queftocorpocercam»  d’abbellire, 
di  nutrire,  per  fare  poi  di  elfo,  e della 
lor  Anima  una  vittima  dell’  Inferno, 
j.  Buon  però  per  molti,  che  Iddio 
bramo  lo , Che  tutti  gli  Uomini  fi  falviq 
no,  per  un  tratto  di  fua  i\li  feri  cord  ia— 
manda  di  tratto  in  tratto  a entelli  ingan- 
nati qualche  gravolà  infermità , che- 
ferve  a richiamarli  dalla  Brada  dell*  ini- 
quità , c dell’Inferno,  alla  quale  corre- 
vano a gran  palli.  Le  infermità  calma- 
no, e mortificano  la  violenza,  e il  bol- 
lore delie  pacioni , che  accecandoci  per 
il  bene , ci  portano  con  unta  forza  al 
«naie.  Ci  aprono  gli  occhi  per  cono- 
• fcerc  la  nollra  debolezza , c la  notila— 
Wiiieria,  il  nulla  delle  umane  grandez- 
ze , aderenze  , e ricchezze . Servono  mi- 
rabilmente per  d illaccare  i nollri  affetti 
dalla  prelente  vita,  dal  Mondo,  e da 
tutto  ciò,  che  li  rendono  dilettevoli,  e 
amabili-  Con  quollo  mezzo  Iddio  ci  fa 
pentire  alla  mone , della  quale  una- 
■fiorida  gioventù , e una  fanità  vigorofa 
ci  rende  dimentichi . E voi  Beffi  avrete 
«ante  volte  veduto,  quanto  fieno  diverti 
ì fornimenti  d’  una  perfona  inferma,  e 
d’ una  Tana . Non  parla  più  di  proccac- 
c latti  cibi , e bevande  quell’  intempe- 
rante , per  quanto  ne  folle  prima  sì  ghiot- 
to, e bramofo-  Non  penfa  più  a nuovi 
acquifli , c guadagni  quello,  che  n’era 
una  vulta  si  avido , e ingordo . Ora  è 
smentibile  a quegli  oggetti , a cui  he, 
tempo  di  fua  l'anità  era  cosi  vivamente 
portato  quel  lafcivo  . Non  parla  più  di 
• con  ver  fazioni , di  felle,  di  balli  quella 
femmina  vana  : ma  della  maniera , con 
cui  fi  può  placar  Dio , c far  penitenza 
degli  errori  pallai i , c così  dite  di  molti 
Alerà . Tanto  è vero , che  c una  gcau~ 


maeftra  di  ravvedimento  V infermità  , e 
quando  fe  ne  fappia  approfittare  , fa  can- 
giar fcntimcnti  ai  piò  dillolurt . 

io.  Clic  fe  pazientemente , e cotz. 
uno  fpirito  di  mortificazione,  e di  peni- 
tenza dobbiamo  ricevere  le  infermità,  e 
le  piaghe  , che  Dio  ci  manda  come- 
pene  del  peccato  originale , di  cui  fiam 
fatti  rei  in  Adamo  ; e poi  come  pene 
dovute  per  tanti  peccati-  pcrl'onali , che 
abbiamo  comincilo:  che  dovrem  dire  di 
quelle  , che  ci  fiaino  tirati  addoffo  coi 
noftri  difordini  ? O quanti  a motivo  delle 
loro  inrcmpcranze  nel  mangiare,  e nel 
bere,  o delle  loro  incontinenze,  o di 
altre  fregolatezze  fi  fono  tirare  dietro,  e 
piaghe,  e infermità  le  più  faBidiofe, 
e più  gravi..  O allora,  Fratelli,  fi  dee 
più , che  mai  riconofccre , c adorare  la 
mano  di  Dio,  che  ci  gaBiga , e con- 
tatila ragione  ci  toglie  una  fanità,  di 
cui  ci  fiam  ferviti  sì  male  . O allora  si , 
che  bifogiu  fòttoporfi  con  rafiegnazione, 
e pazienza  a que’ dolori,  c a que’ inali, 
da  cui  fistnu  tormentati,  cd  afflitti  ; e 
far  che  divenga  finimento  di  penitenza 
quel  corpo,  che  fu  Bromcnto  di  pcccàto.- 
Ah!  ch'egli  è meglio  fentire  il  dolor 
d’  una  piaga,  e 1’  ardor  della  febbre,  eh» 
il  fuoco  della  concupì  Ice  nza  In  tal  calo 
bifogna  rallegrarti  , che  in  noi  fi  di- 
firugga  quello,  che  chiama  l'Appofiolo 
( Rom.  6.  6.  ) corpo  del  peccato , c che  l’ in- 
fermità ci  mena  in  una  felice  impotenza 
di  più  offèndere  Dio , e ci  dia  modo  di 
efpiar  quelle  colpe,  che  abbiamo  coin- 
meffe.  E quefiu  fu  quello,  che  dille— 
S.  Franccfco  di  Salcs  ad  un  Perfonaggio , 
che  colle  fue  intemperanze  s’avca  tirato 
addotti»  una  graviffuna  infermità,  che 
lo  ridu!lc  vicino  alla  morte . Sentitemi , 
gli  dille  , molte  volte  c’  intervengono 
quelli  mali  per  una  Giudizia  di  Dio 
temperata  dalla  fua  Milcricordia , ac- 
ciocché ficcome  noi  non  facciamo  molte 
penitenze  volontarie , per  i nollri  pec- 
cati, ne  facciamo  almeno  un  poco  di 

ne- 
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recedane  ( fan.  to.  c.  14.).  Ma  beato  lare  de!!’ Amor  Tuo,  fecondo  U dei** 
chi  fi  profittartene  , c che  fa  fare  di  dello  Spirito  Santo  ( Htir.  ia.  &.  ) : Qurm 
Decefiìtà  virtft.  Iddio  non  fa  quella  gra*  iiligit  Damimi t,  eafHgot . Col  mezzo  di 
zia  a tutti , c non  manifeda  loro  i fuoi  quelle  noi  diveniamo  in  qualche  maniera 
giudizi  con  tanta  bontà  . Ringraziatelo,  conformi  al  noftro  di  via  Redentore  Gesù 
che  la  fua  sferza  v’abbia  trattato  così  Ondo  Crocifiifo  per  nodro  amore,  t- 
dolcemente.  c piagato.  Conformità  nctxffarta  per  elTer 

11.  Quelli  Ibno  I fentimenti , che  fra  il  numero  dei  predelìinati.  Prade- 
dobbiamo  avere  nelle  malattìe,  da  Cui  fiinavit  noi  conforma  fieri  imagntis  Siiti 
lìimo  travagliati,  ed  opprcITi  : Soppor-  fui  (Rovi.  8.19.).  Ora  non  v’ha  cola , 
tarle  pazientemente,  ricevendole  dalla  che  pofì'a  più  farlo,  quanto  le  infermi» 
mano  di  Dio  con  unofpiritodi  morti»  tà  , e le  piaghe  . Con  effe  ci  fo  fvegliar 
ficaziooc,  e di  penitenza:  vengano  poi  dal  nollro  letargo  ; e fa',  che  abbaudo* 
ocome  pene , a cui  lìam  foggetti  come  nando  il  peccato,  a Lui  ritorniamo  ; por- 
figliuoli  di  Adamo,  o come  dovute  ai  tandoci  noi  per  lo  più  come  gl'  Ilraeliti 
noflri  peccati , o per  i nortri  di  Tordi  ni,  dimentichi  affatto  di  Dio,  quando  1» 
Ma  dopo  quello,  che  cofa  abbiamo  di  beneficava,  e che  ricorrevano  a Lui, 
fare?  quali  debbono elfcre  i notiri  doveri  quando  li  Tacca  impiagar  dai  ferpenti  » 
in  mezzo  di  effe , e quali  virtù  dobbiam  e li  uccideva  : Cum  occidcret  eoi , dice  ii 
praticare?  Configga  il  lodato  S.  Fran-  Salntida  ( Pfi,  77.  J4. ) , quarebant  eum  . 
cefco  di  Sales  a ringraziare  Dio,  che_  Se  dunque  tanti  beni  ci  apportano  le-, 
come  Padre  pietofo  ci  galliga  di  quà , infermità , che  Dio  ci  manda  , le  non, 
per  non  averci  a gadìgare  come  Giudice  abbiamo  la  perfezione  dei  Santi  di  chic- 
giudo  con  tutto  il  rigore  di  là.  Quello  derlc  a Dio,  bi fogna  almeno,  foppot* 
è quello,  che  infegnano  i Santi  Padri,  tandole  pazientemente  , ringraziarlo  , 
e Macdri  della  vita  fpirituale,  e che_.-  quando  fi  compiace  di  mandarle.  1» 
dobbiam  fare  per  rendere  » nodri  mali , -i  v In  oltre  non  dobbiamo,  nel  le  no» 

e le  noflre  infermità  utili,  e fruttuole.  dre  infermità, fieno  di  che  forte  eifer  fi 
Noi,  dice  S.  Girolamo,  dobbiamo  rin-  vogliano  , impazientarci  giammai,  nè 
graziare  Dio  de»  benelizj , che  fa  comu-  inquietarci,  ma  anzi  rallegrarci  con-, 
nemente  a noi,  e a tutti  gli  Uomini,  tutta  umiltà  alla  Volontà  Divina,  cho 
e di  quelli,  che  fa  a no?  in  particolare,  cosi  difponc  . Siccome  quella  Divina 
Ma  qui , dice  il  Santo , non  ci  abbiamo  Volontà  dee  effCr  la  fola  regola  del  Cri» 
a fermare,  ma  dobbiamo  anche  ringra-  diano:  cosi  tutta  la  fua  premura  deq 
ziarlo  dei  mali , c infermità,  che  ci  effore,  che  venga  in  ft  dello  efcguka 
manda.  Imperciocché  ringraziare  Dio  Óra  egli  è ceno,  che  fi  fa  molto  me» 
della  fanità,  profperità  , e dei  beni,  fi  glio  la  Volontà  di  Dio  nella  infermità, 
fa  fare  da  tutti,  e lo  fan  fare  anche  i dice  San  Fra  noci  co  di  Salcs  ( (Fretta 
Barbari,  e i Gentili,  Ma  noi  comt-  ie!P  Am.  ii  Dio  1. 9.  c.  1$.) , che  nella 
Cridiani  dobbiamo  audarc  più  innanzi,  fanità . Ma  dirà  alcuno  : io  vorrei  etier 
ringraziandolo  anche  delle  difgraztc , e fano  per  poter  meglio  fervirc  a Dioh 
Infermità.  E la  ragione  fi  c,  perchè  col  Ma  chi  non  vede,  dice  il  Santo, 
mezzo  di  quelle  fa  maggiormente  Rito  che  è la  finità  , che  cerchiamo  nella 
care  la  fua  mifericordia , c bontà  Inverfo  Volontà  di  Dio,  e non  la  Volontà  dì 
di  noi  , che  non  farebbe  concedendoci  Dio  nella  finità.  Giacché  dunque,  fo» 
una  lunga , e vigorofa  fanità . Col  mezzo  condo  la  dottrina  di  quello  Santo , Boa 
delle  malattie  ci  dà  un  pegno  portico»  fiamo  mai  tanto  lkuri  di  fare  la  Volontà 
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(ti  Dio,  quanto  nette  malattìe  ; altfa 
non  cilendo  -quelle , che  vilite  amorale 
della  tua  Divina  Mifcricocdia  periftac- 
carci  dal  Mondo , e unirci  a Lui , 
darci  tempo  di  foddisfare  alle  pene  do- 
vute ai  noftri  peccati  : uniformiamoci 
pienamente  a quello  Divin  Volere  t e^ 
diciamo  con  & Agoftiao  : Ut c ur*.,  bic 
fica , bic  non  farcii,  ut  in  atemnm  forcai , 
Gaftigarcmi  Signore  nella  prefenre  vi- 
ta , purché  vi  degniate  di  risparmiarmi 
nell'  altra , Fate  di  me  ciò,  che  vi  pia*, 
qe  , fecondo  la  volita  Divina  Volontà  , 
* Mifcricocdia , e non  ciò , clic  vorrebbe 
la  mia  volontà  ferverla  . Voi  lòto  fapcte 
ciò, che  mi  c necedario,  e che  mi  gio- 
va per  1’ Anima , c quello  fi  eféguifc* 
Copra  di  me  . E fiocome  il  Chirurgo 
non  lafcia  di  fare  il  raglio,  e l’ inci- 
sone , tuttoché  I'  ammalato  gridi,  c li 
lamenti  : -così  (ebbene  io  me  ne  dico-, 
ra , non  lafciate  di  tagliare.,  e di  col- 
pire quello  corpo  del  peccato,  afinché 
fe  ne  tolga  la  corruzione  , e la  mali- 
zia . Così  ralfegnandoci  al  Divin  Vo- 
lere renderemo  fruttuofe  , e meritorie 
le  nollre  infermità, e i noftri  mali. 

i).  Ma  quelle , che  piò  mi  preme 
d’inculcare  a tatti  gli  ammalati , c_, 
quello,  a cui  vorrei , ebe  con  tutta  la 
lollecitudine  s’applicalTcroprima  d'ogni 
altra  cofa , fi  d di  mettere  in  buon  af- 
fètto le  partite  dell’  Anima  , e della., 
cofeienza , fubito  che  li  veggono  aliatiti 
da  qualfivoglia  infermità,  facendo  col  la 
maggior  diligenza,  calo  che  non  l’avef- 
fero  fatta-,  la  lor Confezione . Ma,  di- 
rete voi , che  il  male  non  è di  confe- 
renza, c l’infermità  , fecondo  tutti  i 
feg  ni,  è «elio  leggiera , c la  Con  fello- 
ne li  farà  dopo  cilerne  avvifati.  No, 
Fratelli , difponetevi  Subito  a farla , fca- 
?.a  afpettare  d’eifcrnc  avviliti;  pofeia» 
ohe  non  v’  é -alcuna  infermità  per  quan- 
to ne’  fuoi  principi  fembri  di  niun  con- 
to , e leggiera  , che  non  polla  divenire 
èco  pretto  pcricotofà , e mortale  . Molte 


poi  fono  le  ragioni  ,ebe  debbono  impe- 
gnare il  Cri  diano  a confetìàrfi  nel  prin- 
cipio del  male  , efpollc  da  un  pio  Auto-.i 
rc  { Padre  Nefvtn  ),  trattando  della  ma- 
niera di  prcpararfi  alla  mone.  „ Pri- 
,,  inamente  , die'  egli , lì  potrà  confefr 
„ fare  colla  mence  piò  libera  , non.. 

„ emendo  per  anche  il  corpo  abbattuto 
„ dalla  infermità,  e in  quella  guifa  la 
,►  ConfeSTione  farà  molto  più  perfetta. 
r>  In  fecondo  luogo  la  farà  più  libera- 
i,  ramente , e per  confeguenzacon  mag- 
„ gior  merito.  In  terzo  luogo  fi  farà 
n con  minore  (pavento , e imbarazzo , 
„ perché  cominciando  foto  la  infermità 
„ non  v'  è fondamento  per  anche  di  giu- 
« dicare , eh'  ella  fia  o mortale  , o pe- 
„ ricolofa  -,  dove  che,  quando  dopo  molti 
n giorni  fi  viene  ad  avvifare  una  per- 
„ fona  di  confettarli , ella  fubito  lì  lpa. 
„ venta,  e prende  quell*  awifo  come 
„ una  fcBtonza  , colla  quale  è coudao- 
n nata  alla  morte.  In  quarto  luogo  con- 
„ feil’andofi  da  principio,  la  grazia  , che 
„ riceviamo  nei  Sagramenro  di  Peni- 
„ tenia  renderà  meritori  tutti  i pati- 
„ menti  della  noftra  infermità , i quali 
„ fono  inutili  per  il  Cielo,  fin  tanto  che 
„ fumo  in  peccato.  In  quinto  luogo, 
„ quando  avrem  fatto  il  noflro  dovere  ,eJ 
„ ci  faremo  riconciliati  con  Dio  per  via 
„ della  Confellioac , avremo  polla  la_ 
„ noftra  fallite  in  lìcuro,  c avremo  affai 
„ minor  inquietudine  . Ora  la  pace_» 
„ dell'  Anima  , e il  ripofo  della  mente 
„ debbono  molto  contribuite  allo  ri-fta- 
„ biiimcnto  della  fanità,, 

14.  E pure  fchbcne  quelle  ragioni 
fieno  molto  chiare, e fondate,  una  la- 
grimevole  fperienza  dimoftra  , che  li  fa 
tutto  il  contrario  . Tutto  che  il  Ponte- 
fice Innocenzo  Terzo  nel  quarto  Conci- 
lio Larerancnlè  ( Con.  av  ) abbia  fatta 
una  legge , in  cui  con  tutto  il  rigore 
inibWcc  a’  Medici  di  procedere  alla  cura 
degli  amm  ati  , fc  prima  non  ricor- 
dano loro  di  chiamare  il  Medico  fpi- 
' . , rituale 
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rituale  dell*  Anima  : ciò  nel  ottante  i 

tale  è 1*  acciecamcnto , c l’ imprudenza 
degl*  infermi  ; tale  è la  negligenza  , o 
per  dir  meglio,  la  poca  pietà,  c reli- 
gione di  quelli,  che  gli  nfiiftono , e_, 
governano,  che  quella  legge  perii  più 
non  viene  ollervata . Si  Ita  tutta  la  pre- 
mura di  ricorrere  ai  rimedj  del  corpo, 
fi  chiama  il  Medico,  s’  informa  fopra 
tutti  gli  accidenti  del  male , l'opra  il 
temperamento  dell’  infermo  , fi  ri  poli, 
totalmente  fopra  la  fua  cura , c intan- 
to fi  danno  delle  Iperanze  a chi  nc  ha 
anche  troppo , Tenta  che  fi  prenda  al- 
cun penfiero  della  fallite  dell’  Anima  . 
Ma  che  ne  fegue?  che  aggeavandofi  il 
male,  va  l’ infermo  in  delirio, o fin- 
duce  a tale  flato , che  non  è più  capace 
di  ricevere  i Sagramcnti , oppure  le  IL 
riceve  , lo  fa  con  precipizio , c per  ordi- 
nario lènza  alcun  frutto . E quante  volte 
avrete  veduto  anche  voi , che  la  morte 
fbrprendc  gli  ammalati  in  tal  guiftl 
E pare , che  ^ quella  fotprefa,  a moti- 
vo di  non  accclJerargli  la  mone,  rutto, 
dice  il  citato  Autore  , cofpiri  : Amici , 
Parenti,  Medici,  Moglie,  Figliuoli. 
Mn  voi  dunque  nonvoleudo,  che  fi  parli 
di  Sagramcmi  ai  voflri  ammalati , cre- 
dete d’impedire  ad  elfi  la  morte , o al- 
meno di  prolungarla:  e che  quando  fi 
ha  da  chiamare  un  Confeflore , che  fi 
ha  da  ricevere  il  Viatico, c l’Eftreina 
Unzione , altro  non  fi  dovelTc  afpcttar, 
clic  la  morte  ? Ma  come  ? Gesù  Crillo, 


fai 

**fè , o aimen  lafciaf  da  parte  Medie! 
e Medicine  f Tutto  al  contrario . I» 
Spirito  Santo  nell'  Ecclefiaflico  ( j<5.  i.  ) 
comanda  , che  fi  onori  il  Medico , per 
Ja  nccciTità , che  fi  ha  di  lui  : Horora 
Mcdicum  propter  neeeflitatem  . V Aitili 
fimo  ha  creato  dalla  terra  la  Medicina, 
c 1’  Uomo  favio  non  l’ abborrirà  : Da 
locum  Medico  ; Servitevi  di  etto  , perchè 
il  Signore  1’  ha  creato,  e non  vi  abban- 
doni , perchè  l’arte  fua  vi  è necclTatia . 
Quando  vi  lòpraggiungc qualche  infer- 
mità , dice  S.  Fraaccfco  di  Saies  ( Filet. 
part.  }.  cap.  $.  ),  applicatevi  que'  rimedj, 
che  vi  faranno  poflìbili,  fecondo  Dio. 
perchè  il  fare  altrimenti  farebbe  iju 
tentare  fi»  Divina  Maellà. . . Obbedite 
al  Medico,  dice  nello  ftefla  Capitolo, 
prendete  le  Medicine,  il  cibo,  e altri 
rimedj  per  amore  di  Dio  , ricordandovi 
del  fiele , eh’  egli  prefe  per  amor  no  fitti. 
E che  nelle  malattie  dobbiamo  ricor- 
rere ai  Medici,  e fbtvirfi  dei  loro  ri- 
medi • dottrini  comune  de’  Santi  Pa- 
dri , e Teologi , Bifogna  però  avvertire, 
che  Ciccarne  farebbe  da  oondannarfi  quell’ 
infermo,  che  non  fi  voletle  fervile  de* 
rimedj  ordinati  dai  Mcdiao:  cosi  lo  fa- 
rebbe quello  , che  loti»  ricorrere  a Dio, 
meneliè  nei  Medici  tutta  ia  fua  fpcran- 
za . E per  quello  appunta  oc  fu  condan- 
nato il  Re' Afa  nella  divina  Scrittura 
( i.  PtroL  iv  16.  ) : JRgrotavit  (Afa),  nee 
M nfirmitatc  fua  qu^fvit  Dmnioum  , /*£ 
marii  iti  Medicorum  arte  confifat  efi . Nelle 


v,*v  — • v*«u  vtiuuii  mayu  in  in ca icotuttj  arie  Ctnp (Uf  ejt  , I\Cl  le 

che  c quel  Divìfc  Medico,  che  jfanajj  noftrc  inferjniti  ifeétter|tfobSIim4  la  no-  » 
tutte  Ih’  infermità  , il  fuo  Sannrtimi  fira  confidenza  in  Dìo  : e nritna  d’ oc  ni 


Corpo,  eh’  è principio  di  rifurrexipnc J 
e di  vita  : i1  Eftrema  Unzione , che  fer- 
ve anche  per  guarire  il  corpo,  faranno 
tanti  veleni  per  dare  agli  ammalaci  il 
colpo  di  mone  ? Ora  lappiate  , dice- 
S.  Ambrogio,  che  fegue fpefiìfllmo  la- 
morte, che  non  feguirebbe  negl’  infermi, 
perchè  non  curando  i rimedj  fpirituali , 
non  cercano,  che  quelli  del  corpo. 
sf.  Ma  fi  hanno  dunque  da  dilpre- 


àltra  cofa  a Lui  rioorrere , Cercando  ii 
fuo  ajtito,  come  del  più  caritativo,  e- 
poirente  di  turti  i Medici . Quindi  dob- 
biamo pcoocurar  di  metterci  nella  fa» 
grazia  per  mezzo  della  .Sagra  menta!  Con- 
feifionc  , ricevere  con  tutta  la  divozione 
il  Santifiuno  Viatico,  c poi  l’Eftrema, 
Unzione.  . ; j, 

i6.  Fatto  quello  , « mefii  in  ficuro 
gl’  intere  fi]  deli’  Anima  , dobbiamo  get- 
taci 
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tarcf bielle  braccia  amorale  del  noftr® 
Dio,  acciò  diiFonda  1*  fila  benedizio- 
«ione  fopra  quei  corporali  rimedj,  che 
fi  hanno  da  prendere,  fottomeitcndoci 
in  tutto,  e per  tutto  al  Tuo  Divin  Vole- 
re, ne  nafea  poi  ciò  , che  gli  piace  . Se 
piacerà  a Lui  , che  i rimedj  fupcrino  il 
ma'c  . dice  II  piò  volte  cinto  S.  Fran- 
cefco  di  S ilos  nel  fopnddcrto  Capitolo , 
lo  ringrazieremo  con  umiltà  : ma  fé  a 
Lui  piacerà , che  il  male  vinca  i rimedj, 

10  benediremo  con  pazienza  . Non  bifo- 
gna dunque  trafcurarc  i rimedj , che_, 
po.lòno  guarire  il  corpo;  perchè  la  Di- 
vina Scrittura  l’infegna:  ma  perchè 
l'Anima  c infinitamente  piò  preziofa 
del  corpo,  e le  fue  infermità  fono  molto 
più  perxolofe.e  la  perdita  di  maggior 
orlile  utenza  , che  quella  del  cotpo  : così 
prima  ’ei  corporali  rimedj  dobbiamo  ap- 
plicare gli  fpi rimali , che  fono  i Sagra- 
menti  S.  Agotlino  trattando  della  cura 
dell’  Ariima  vorrebbe , che  avanti  P in- 
fermità fi  farcire  da  chi  ne  ha  il  debito 

11  fuo  Teftamento  : Fac  tcflamexiunt . 
Cofa  che  coll’  andarlo  differendo , tauti 
fnmjono  lenza  farlo,  lafciando  dopo  di: 
fé  un  feminatio  di  liti . Chi  non  favel- 
lò fatto,  non  manchi  di  farlo  nei  prin^ 
eipio  de)  male  , adempiendo  i debiti  di 
Riuliiata,  fenza  lafciarfi  tralponarc  da 
ciechi  , t parziali  a fletti . Si  ricordi  in 
ell'o  dei  poveri  di  Crifto,  e di  rimune- 
fcre  ifuoi  domoftici , e fervi  , e cosi 


anche  di  lalciar  qualche  luf&agio  per 
1’  Anima  fua  . Finalmente  dovendo 
ognuno  di  noi  paffar  da  quella  all’  al- 
tra vita,  ed  eirendo  le  infermità  come 
tanti  artalti,  che  ci  dà  la  morte  ; que- 
llo è certo,  die  in  uno  di  quelli  allei- 
ti abbiamo  a foccombere . Quando  dun- 
que I*  infermità  invece  di  rallentarli 
s’avanza,  bifogna  figurarli,  che  quel- 
la forfè  ci  farà  pafTare  all'  eternità  , e 
che  per  confeguenza  filmo  in  procinto 
di  comparire  al  Tribunale  dì  Dio  a 
render  conto  della  condotta  dì  noftra^ 
vita  . O allora  bifogna  rinnovare  con 
più  fervore  gli  atti  di  Fede , di  Spe- 
ranza, di  Amor  di  Dio.  O allora  bi- 
iogna  llringcrci  al  petto  il  Divin  Cro- 
dhifo  , e fuppl  icario  , che  per  i meriti 
della  fua  accrbilfima  Palfione , e Mor- 
te, cdel  fuo  Sangue  preziofo  , e per  la 
fua  infinita  mifericordia  fi  degni  di 
difenderci  in  quegli  eitremi  dall’  infi- 
dic  , ed  alla  Iti  del  Demonio , c perdo- 
narci tutti  i noltri  peccati  . Interpo- 
niamo il  patrocinio  della  SantliTima 
Vergine  , degli  Angeli  , e de’  nollri 
Santi  Avvocati , e Protettori . Se  In  que- 
fln  , o fomigliantc  maniera  ci  occupe- 
remo nel  tempo  delle  noftre  infermità , 
potremo  fperarc  di  averne  fatto  quell’ufo, 
finto  , che  dee  fare  ogni  Criftiano  , e 
che  ci  pollano  fervire  di  merito,  e di 
paifaporto  per  entrar  nella  gloria  del 
Gelo.  te 
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ISTRUZIONE  X LI  L 

SOPRA  IL  SACRAMENTO  DELL'  ORDINE, 
Dignità  Sacerdotale . 

grazie  fpirittiali.  Ora  per  ammi  mitrare 
a'  Fedeli  quelli  Sagramenti,  periltruirli 
nelle  cofe  Ipirituali , iftradarli  nella  via 
della  falute,  e offerir  per  erti  il  divin- 
Sacrificio  ha  voluto  illituire  un  altro 
Sagramelo , che  fi  chiama  V Ordina 
Satro  rnel  quale  a quelli , che  di  tal 

Ordi- 


ni-.' t ; 

!EL  trattare  de'  Sacramenti  in 
generale  abbiamo  colla  lo>rta 
nilcrvaro.  che 


de' Santi  Padri  olfervato,  che 
Gesù  Crifto  volle  fervirfi  di  fc- 
v .1 1 materiali,  c fenfibili , quali  Ibnò 
appunto  tinti  li  Sagramenti , pct  comu- 
nicare all’ uomo  li  tuoi  doni,  e le  lue 
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Ordine  fono  invtfticr,  dà  11  poetili  dii  ti,  ut  rifufchet  grithen  Dei,  qua  «| 
fare  tutte  le  accennate  facre  funzioni , « te  per  imptfitiorem  manuum  me  a.  rum , 
e la  grazia  di  fatuamente  efercitarle . Fu  poi  iftituiro  da  Crifto,  quando  or- 
Quclìa  divina  Potellà,  e quella  grazia  dinò  gli  Appoftoli  nell’  ultima  cena  . 
per  fin  quando  era  in  quella  vita  morta*  Molti  fono  gli  Ordini  nella  Cattolica 
le,  la  compartì  Gesù  Còllo  ai  dodeci  Cliielà,  e il  Sacro  Concilio  di  Trento 
Appoftoli , che  Angolarmente  da  Lui  n'  allegria  la  ragione  : perché  «feudo  il 
eletti  mandò  a predicare  per  le  Città , minifter»  del  Sacerdozio  una  cofa  turta 
Terre,  e Cartella  il  Regno  di  Dio,  cioè  divina,  fu  molto  conveniente,  die  *— 
la  dottrina  del  Santo  Evangelio:  Indi  la  fine  di  poterlo  più  degnamente  efcrci- 
compartì  ai  fettantaduc  Difcepuli:  Nell’  tare , e con  maggior  venerazione , nella 
ultima  cena  diede  agli  Appoftoli  la  po-  difpofizione  ordinatiftima  della  Chic  fa 
teftà  di  conlècrare  il  Tuo  SantiflìmoCor-  . vi  fodero  molti , ediverlì  Ordini  di  Mi- 
po , e il  fuo  Sangue  preziofo  e dopo  la  nillri , che  fervi  d'ero  al  Sacerdozio  ( Sejf. 
lui  Rilurrezione,  liccomeegli  era  man*  c.  \.  ) . Fra  quelli,  quattro  fono  mi» 
dato  dal  divin  Padre , così  li  mandò  à nori , e non  facri  ; e fono  quelli  di  Oitia- 
predicare  a tutte  le  Genti , e battezzarle  ; rio  , di  Lettore , di  Elorcilla , e di  Ac®- 
e finalmente  dando  lo  Spirito  Santo,,  lito,  e tutti  hanno  i loro  particolari  uf- 
diede  loro  la  potellà  di  rimettere  i pec-  hzj , c minifterj . I tre  Ordini  maggio* 
cari . Gii  Appoftoli  poi  avendo  elèrcirata  ri , c facri  fono  il  Suddiaconato , il  DU* 
quella  potellà  ricevuta  da  Crifto , erti  conato , c il  Sacerdozio . Se-  gli  Ordi* 
l’ hanno  comunicata  ad  altri , affinché  ni  Minori , e il  Suddiaconato  fieno  Sa» 
forte  perpetuo  quello  miniftero  nella—  gramenti , è molto  io  queftionc,  cco- 
Chiefa  di  Dio.  Or  io  per  ubbidire  al  munemente  fi  tiene  di  no.  Non  così 
Catechifmo  del  Sacro  Conciliò  di  Trento  però  del  Diaconato, facendoli  di  elio  men* 
( de  Sacr.  Orditi,  m.  i.  ) il  quale  impone  , zione  negli  Atti  Appollolici  ( c.  6.  ) : che 
eh*  fi  /pieghi  al  Popolo  la  dottrina  di  poi  il  Sacerdozio  Ita  Sacramento,  que- 
qucfto  Sacramento , acciò  tutti  fieno  in-  Ho  è di  Fede.  Il  Sacerdozio  ha  due- 
formati  dell’eccellenza  dell’Ordine  Sa-  gradi,  il  Presbiterato,  e il  Vclcovato. 
ero , e della  dignità  Sacerdotale;  prendo  Nel  primo  grado  vi  fono  i Sacerdoti  rai- 
a di  moli  rare,  che  cofa  fia  l’Ordine  Sa-  nori , che  fi  chiamano  Preti  ; c nell’  al- 
erò; quali  condizioni  fi  ricerchino  per  rro  i Sacerdoti  maggiori , che  fonoi  Vcf- 
degna  mente  riceverlo;  e per  confcgucn-  covi:  e quelli  per  ordinazione  divina— 
za , quali  pollino eifer  ammertì , c quali  fono  fuperiori , e in  dignità,  e in  po- 
debbano  etfer  efclufi  , tere  ai  feinplici  Preti , e il  dire  altri» 

■ i.  L’Ordine  è dunque  un  Sagrameli-  menti  è condannato  dal  Sacro  Concilio 
to , perché  c un  fegno  vifibile  della  gra-  di  Trento  ( V.  fejf.  »j.  eatt.  j. , & een.  y.  ).: 
zia  Ihviiibile  irtituito  da  Osò  Crillo  ; •r-  z.  Bifogna  però  prima  avvertire  col 

E'  on  legno  vifibile,  perchè  fi  fa  coll1  Catechifmo  Romano , che  di  due  forr 
impofizionc  delle  mani  del  Velcovo  ac^  tic  il  Sacerdozio , fecondo  quello , che- 
compagnata  dalle  parole . E’  un  fegnò  ei  viene  cipolle  nelle  divine  Scritture  : 
vifibile  , che  conferilce  la  grazia  divina  l’ uno  interno , e 1’  altro  efterno . Qiian» 
come  chiaramente  fi  deduce  da  ciò , che  to  al  Sacerdozio  interno  , tutti  i Fede- 
fcriveS.  Paolo  a Timoteo ( Ep.  z;  e.  i.){  li , dacché  hanno  ricevuto  il  S.  Batte» 
efortandolo  a far  rivivere  in  lui  quella  fimo,  fi  polfono  giuftamente  in  quello 
divina  grazia,  che  avea  ricevuta  collà  fenfo  chiamar  Sacerdoti . E quella  pre- 
impofiziooc  delle  fue  mani . Jdmor.ee  rotativa  godono  principalmente  i Gia- 


lli, 


Hi , che  hanno  Io  fprriro  del  Signore  ; 
e che  col  benefìzio  della  divina  Grazia 
fi  fon  farti  vivi  inombri  di  Gcsii  Cri» 
ilo  fummo  Sacerdote.  Quelli , dice  S. 
Apolli  no  { l.  in.  de  Cix.  Dei  e.  6.  ) col 
mezzo  della  Fede , che  dalla  Santa  Ca- 
riti è infìammata  , nell’  altare  della-, 
lor  mente  otferifeono  a Dio  oltie  fpiri- 
tuali  , nei  qual  genere  fi  debbono  col» 
locare  tutte  le  azioni  buone,  ed  orn- 
ile . Quindi  leggiamo  nell*  Appucalifi. 
fe  ( e.  t.  ) : Cte  Criffe  ti  lavò  eoi  fuo  San- 
gue dai  nefhri  peccati , e ci  ba  fatti  Re- 
gno , e Sacerdoti  a Dio  , e al  Juo  Padre . 
Così  parimente  S.  Pietro  dei  Fedeli  par- 
lando, dice:  Voi  fiete  foprttedifìcati  a 
lui  (cioè  a Cri  (lo  ) come  tante  pietre 
vive  della  cafa  fpiritualc,  Sacerdozio 
fante , offerendo  oflie  fpirìtnali , accet- 
«cvoli  a Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cri  (la 
( ».  Petr.c.  t.).  E S,  Paolo  foggiunge  : 
che  offeriamo  » nodii  còrpi  a Dio,  co» 
me  un*  odia  viva , e fama , e che  fui' 
di  fuo  piacere  (Rom.  iz.  ):  E Davide 
( Pf.  50.  ) molto  innanzi  avea  detto  , .che 
Dio  non  deprezzerebbe  il  fagririzio  d’uno 
fpiriro  afflitto  , c d’ un  cuore  contrito  4 
e umiliato.  Ecco  dunque  come  in  que» 
fio  fenfo  tutti  i Criftiani  fono  Sacerdo- 
ti y e poffono  offerire  a Dio  fagrifìzj . 

3.  Ma  di  quedo  Sacerdozio  lucerna 
non  parlo  . Parlo  di  quello  eflerno , che 
non  conviene  alla  moltitudine  de'  Fe- 
de)}, ma  fidamente  a certe  particolari 
Perlo  ne , che  fono  confccrate  a Dio , e 
desinate  ad  efercitare  i facri  Mini  Ile» 
lj  mediante  la  legittima  impofizionej» 
delle  mani  dei  Vcfcovi,  e colle  Ibi  co- 
ni cerimonie  ordinate  dalla  Chicla  . E* 
vero , che  anche  nella  legge  di  natura 
Verino  » fuo» Sacerdoti . imperciocché 
conoicendo  gli  Uomini  per  naturale-, 
Minto,  che  Dio  come  Creatore  dell' 
Univtrlb,  e fupremo  Signore  del  tutta 
dee  edere  con  qualche  panieoi  are  culto 
onorato  : co®  fu  uccellano,  che  io  ogni 
tempo  vi  fallerò  alcuni  dedinari  a prò 


dargli  quello  culto , ed  onore , ìtt  di  cui 
autorità  foffe  in  cgialchc  modo  fpirirua» 
le  . Così  noi  lappi  imo  , che  Abele  ( Gen. 
4-  ) offeriva  a Dio  dei  Sagrifìz; . Cosi 
fece  Noe  ( t6.  c.  8.  ) dopo  il  diluvio  t 
così  Abramo , e Giacobbe  •.  e S.  Giro, 
lamo  parlando  delle  Tradizioni  degli 
Ebrei  dice,  che  tutti  i primogeniti  era- 
no Sacerdoti . Nel  tempo  poi  della  leg- 
ge (crina,  non  mancò  al  popolod’lfraelle 
quella  prerogativa  di  avere  , dice  il  Ca- 
techifmo  Romano  ( ».  8.  ),  i fuoi  Sa- 
cerdoti 1 anzi  gli  ebbe  dotati  di  mag- 
gior autorità  , e privilegi  • Fldio  aven- 
do dcdinata  al  fuo  culto  la  Tribù  di 
Lievi,,  e avendo  ad  ella  vietato  di  aver 
pane  nella  diffribuzione  della  Terra— 
promeffa  ; volendo  effer  egli  la  fua  ere- 
dità , e la  fua  parte,  di  eira  delle  forn- 
irlo Sacerdote,  e Capo  dei  Minillri  del 
Tabernacolo  Aronne  fratello  di  Mose  . 

4.  Ma  per  quanto  fotfc  onorifico,  e-, 
fplendido  quel  Sacerdozio,  e per  quanta 
(olle  cftefa  la  fua  autorità , e il  luo  po- 
tcrc,  Don  può  in  verun  modo  parafo* 
narficon  quello, di  ai»  fono  infeudati  i 
Sacerdoti  della  legge  evangelica  , e dt 
grazia . Quella  è 'in  autorità , e un  po- 
tere tutto  cclelle  , e che  lupera  , dice  il 
citato  Catechifmo,  ( iè.)ogni  virtù  anche 
Angelica . Citello  non  ha  la  (ua  origino 
dal  Sacerdozio  inoùico:  ma  da  Gesù. 
Grido  fumino  Sacerdote  noti  feconda 
l’Ordine  di  Aronne,  rna  di  Melchile- 
decco . Quedo  fummo  Sacerdote  inve- 
lato eifendo  d’ un  fummo  potere  di  ri- 
mettere i peccati , ecompanire  la  gra- 
zia, quedo  potere  ha  lalciato  alla  fua 
Chicla , tutto  che  ritirato  fra  i fuoi  ter- 
mini , è da  farli  per  mezzo  dei  Sagra- 
menti  , Per  efercitare  dunque  quella—, 
autorità,  e potere  in  rurte  quelle  fun- 
zioni Eccleiiadichc  , che  riguardano  il, 
culto  di  Dio , la  fantifìcazione  delle-. 
Anime , c il  buon  governo , c mante- 
uimcnco  della  Chicla  , fi  (bno  dubititi 
i proprj  Miuidri  con  feerici  coti  Riti  ► 
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c cerimonie  (blenni  : la  qual  confccra-  nel  cercarti  il  Tuo  onor , la  Tua  gloria , c 
ZÌoUC  Sagramelo  dill'  Ordine,  e fkcreL*  d’una  lantità  debbono  elice  orniti, 
Ordinazione  fi  chiama  • Tutta  la  picncz-  le  fi  conviene  all’ altezza  del  lor  ìnini-^ 
za  di  quella  facra  Ordinazione  è polla  fiero.  Ma  chi  faran quelli , che  pollano 
nel  Sacerdozio  , benché  anche  dagli  altri  giudicarli  degni  d’ un  tanto  uffizio,  c 
Ordini  partecipata  ne  venga  . I Sacer-  miniflero  , d’un  tanto  grado , ed  ono- 
doti , e i Velcovi  fono  come  gl’  interpre-  re  ? 11  Carcchifmo  Romano  (».}•)  dopo 
ti , e i Nunzj  di  Dio  : Quelli , che  in-  aver  detto , che  il  pelo  d’  un  tanto  uffi- 
fegnano  al  Popolo Crilliano  ia  divina,  aio  , e minillcro  a niuno  temeraria- 
Leggc  , c rapprefentano  la  pcriona  lleifa  mente  fi  dee  impone  : ma  a qu’-' Ili  fola- 
di Dio . Quindi  lòno  chiamaci  nelle*  mente,  che  colla  lanciti  della  viti* ,; 
divine  Scritture  , non  fulo  Angeli,  ma  colla  dottrina , c prudenza  fono  capaci 
tanti  Dei  in  terra  , come  quelli , che  di  poterlo  portare  , prolìegue  a dire  . 
preilo  noi  tengono  le  veci  di  Dio  me-  Niuno  dunque,  fecondo  l’Appollolo,  pri> 
ddimo.  E’  vero,  che  la  dignità  Sacer-  fuma  di  arrogarti,  un  tanto  onore:  ma  « 
dotale  fu  in  grandilfimo  onore  predo  (blamente quello  , che  n’c  chiamato  da 
tutte  le  antiche  Nazioni , anche  più  in,  Dio , come  lo  fu  Aronne  1 Nec  quifquam 
colte,  e più  barbere.  Bitqgna  perù  con-  furntt  fibi  honorem  , fed  qui  vocatnr  a Deo 
fed'are  , che  è falita  all'  ultimo  grado  tamquam  Aaron  ( lUb.  5.  ) : Imperciocché 
di  onore  nella  Legge  di  grazia  . La-  quelli , che  con  arroganza  fi  intrudono 
podellà  di  confacrare  , c di  offerire  a in  tal  miniftero  , fi  può  dire , che  di 
Dio  il  Sant  idi  ino  Corpo,  e il  Sangue  effi  ha  pirlato  Dio  per  bocca  del  Profe- 
preziofo  di  Crifio  , e di  rimettere  i pcc-  ca  Geremia  ( r.  zj.  ) -,  lo  non  mandava 
cati , che  a quelli  è conferita, fupera  in  i Profeti , ed  edì  correvano.  Non  mitte- 
tal  guifa  l’umana  intelligenza,  e ra-  barn  Propbetas , fr  ipjì  eurrebant  , Di  cui, 
gione  , che  cofa  alcuna  ad  ella  forni-  ficcome  non  v’  ha  alcuno,  che  fia  più 
gliante  non  può  certamente  ritrovarli  milcrabile,  e infelice,  cosi  nulla  v’ha 
qui  in  Terra  . di  più  trillo , c fgraziato  nella  Chicli  di 

, 5.  Ora  chi  da  quello  lòlo  nou  vede , Dio  . 

quali  cil’cr  debbano  quelli , che  podono  6.  Secondo  dunque  la  Dottrina  di 
aver  il  merito  d’  alpirare  a un  tal  grado?  S.-  Paolo  è neceffaria  la  vocazione  Divi- 
Di  qual’  innocenza  di  vita  , di  qual  io»  na  , perchè  uno  polla  abbracciare  lo  Ila— 
tegrttà  di  codioni , di  qual  fantità  deb-  to  Ecclefiafiico  : e fe  la  vocazione  è nc- 
bou  etlcr  ornati  quelli  , che  vogliono  ccU'aria  per  entrare  in  quallivoglia  fiato , 
avanzarflalla  dignità  , e onore  di  Sacer-  quanto  più  iDqueftodi  tanta  conseguen- 
doti ? E’ vero,  che  in  tutti  gli  uomini,  za  , ed  importanza?  Per  entrar  in  que- 
•dendo  creati  da  Dio  per  onorarlo,  c fio  nulla  giova  clfcr  d'una  nalcita  illu-  ^ 
fervido,  dee  rifplcodcrc.  quella  inno-  lire,  c didima  , aver  grandi  ralenti, 
cenza  di  vira,  e integrità  di  cofiumi,  c ciferne  eletto,  e defii  nato  dagli  uomini  : 
con  Specialità  nei  Criftiani , clie  colla  ma  fi  ricerca  , che  Dio  a tal  miniftero. 
vocazionc  alla  Fede  , c colla  grazia  del  lo  chiami , e lo  elegga  . Imperciocché  , 
Battclimo  fono  fiati  da  Dio  diilinti . chi  é un  Ecclefiafiico  , e fpecial  mente 
Ma  quelli , che  bramano  afccnderc  agli  un  Sacerdote  ? Un  uomo  lepararo  da  Dio 
Ordini  Sacri,  c motto  più  fe  al  grado  amie  Aronne  dal  rello  degli  altri  uomi- 
fupremo  di  Sacerdoti , fuor  d’ ogni  que-  ni  , e defiinato  al  luo  Diyin^ulro  : bi- 
fìione debbono  fuperare  tutto  il  refio  de-  fogna  dunque  , che  come  Aronne  fia 
gli  uomini  nel  fcrvirc  fedelmente  a Dio,  chiamato  da  Dio?  Un  uomo , che  mp- 
• Tom,  II L RR  uà n-  . 
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nando  la  vita  appoftolica , dee  affati- 
carli come  buon  operajo  nell'  Evange- 
lica Vigna  : Ma  gli  Apporteli  furono 
eletti  ria  Criftoa  menare  tal  vita  , e que’ 
fòli,  che  furono  mandati  dal  Padre  di 
famiglia  , s’  affaticarono  nell’  Evan- 
gelica Vigna  . Un  Ecclcfiaftico,  e fpe- 
cial mente  un  Sacerdote  c un  uomo , che 
dee  efercitarc  il  mÌDiflero  della  Divina 
Parola,  e far  l’uffizio  di  Ambafciarore 
di  Dio  , per  iftabilire  la  pace  fra  Lui , 
C gli  uomini  t PrtCbrifto  legittime  fui- 
gimur  , tamquam  Deo  txlortante  fer  Mot  , 
dice  S.  Paolo  ( a.  Cor.  5.  ) , 11  Sacerdote  , 
dice  lofteflb  agli  Ebrei  ( r.  y.  ) , ha  per 
uffizio  di  offerire  a Dio  fagritìzj , e doni 
per  1*  cfpiazione  dei  peccati  : ut  afferai 
dona  , tr  farri  fida  fro  feccatil . Ora  dal 
debito  di  efercitare  quelli  .uffizj , chi  non 
vede  la  nccertità  della  vocazione  , ed 
elezione  divina?  Chi  mai  ardirebbe  di 
pubblicategli  ordini  d’un Sovrano,  Len- 
za averne  da  lui  facoltà  ? Cbi  mai  fa- 
rebbe si  temerario  , che  s’arrogaffc  l’uf- 
ùzio  di  fuo  Ambafciarore  Lenza  efferne 
da  lui  eletto,  e mandato?  Chi  gli  offe- 
rirebbe doni  , e regali,  Lenza  Lapere,  Le 
pollano  effere  di  lui  gradimento  ? Si 
conchiuda  dunque , che  Liccomc  s’afpct- 
ra  Lolamente  a Dio  eleggere  , e chia- 
mare quelle  PerLone  , à cui  incombo- 
no gli  accennati  Miniflcrj , ed  uffizj , e 
quelli  fon  proprj  d’un  Eccleiiallico , e 
d’ un  Sacerdote , niuno  dee  iutruderfi  in 
etfi , Ce  non  quelli , che  fono  da  lari  chia- 
mati , ed  eletti. 

7.  Ma  s1  ella  è così , Lento  chi  oppo- 
ne , bilbgnerà  dire  , che  molto  pochi  a’ 
giorni  noitri  , e forfè  niuno  farà  degno 
d’  en’rar  nello  flato  Ecclcfiaftico  , c 
molto  meno  in  quello  di  Sacerdote-.; 
perchè  non  parlando  Dio  per  Le  llcflo  t 
come  facea  nell’  antica  Legge , quando 
del) ino  Aronne  al  Luo  miniftero  ; e 
Crillo  non  effondo  più  al  Mondo  , che 
chiami  , ed  elegga  i ftioi  Appoftoli , c 
Minillri , ninno  potrà  ciicr  certo , e_, 


finirò  d’ effer  da  Dio  chiamaro,  ed  eie  r- 
to  ? Io  vi  rifpondo  , che  certamente  I a 
vocazione  a un  tale  flato  è neceilaria  : 
ma  noti  è però  neccffario  , che  Dio  in 
PerLona  la  faccia  , o per  mezzo  di  qual- 
che Angelo  . E’  però  neceiTario , che 
chi  vuole  abbracciarlo  , abbia  tali  argo- 
menti , e contraffegni,  da  cui  porta  ra- 
gionevolmente conchiudere  , che  Dio, 
a tale  flato  lo  chiama . Avanti  dunque 
d’impcgnarfi  i Giovani , cd  altre  Periti- 
ne in  queflo  flato , debbono  Imamente 
«laminare,  Le  Li  trovano  fornite  di  que* 
lumi,  doti , c qualità  , che  lì  ricercano 
per  Ialite  a un  si  alto  pollo , eJ  efercitare 
li  divini  uffizj  . Debbono  Leriatnente_ 
«Laminare , Le  lì  (cotono  animati  d.L- 
quello  Lpiriro  del  Signore  , da  cui  erano 
animati  gli  Appoftoli  , quando  con- 
S.  Pietro  dicevano  a Crillo  ( Mattb.  19.)^ 
ecco  Signpre,  che  abbiamo  abbandonato 
ogni  cola  per  feguirvi  povero,  e ignudo: 
Ecce  reliquimus  omnia  , & fecuti  Jumus  te , 
Debbono  clàminare  , Le  queflo  fpirito 
del  Signore  gli  Lpinge  a deprezzare  tutte 
le  colè  terrene , vai  a dire  vani  onori , 
fallaci  richczzc,  laidi  piaceri , delizie , 
felle  , balli , teatri , cd  altri  fpcrtacoli,  e 
divertimenti  profani  ; die  fono  quelle  co- 
Le,  che  lo  fciocco  Mondo  ama,  lìeguc , e 
llitna,  fi  debbono  eliminare,  Le  fono  por- 
tati all’ amor  delle  colè  Lpirituali , e-, 
divine,  a orare,  a Laltneggiarc,  e con  il- 
pedaliti  da  quale  intenzione  fono  moli 
Li  ad  abbracciare  queflo  flato  Eccleliafti- 
co;  Le  unicamente , Lenza  che  v’abbia 
parte  l’ amor  proprio  , o l’iniereffe,  lo 
fanno  per  confacrarfì  del  tutto  a Dio , e 
cercar  la  di  lui  gloria , c la  propria , 
l’altrui  làlurc. 

8.  Ma  quando  uno  conoLceffc  di  aver 
.quelle  dori,  e qualirà,  che  fi  ricercano 
per  fare  un  buon  Ecclcfiaftico , c un- 
deguo  Sacerdote  ; quando  fante  , c rette 
follerò  le  lue  intenzioni , porrà  egli  lèni’ 
altro  afpirare  a quella  gran  dignità  ? Ah , 
che  sì  lublimc  è quella  dignità  ; tale  ri- 
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cerca  parità  di  cOore , e la  miti  di  viti , 
che  dopo  tutto  quello  fa  ancora  d’  uopo , 
che  tema  , e tremi , e le  ne  giudichi  in- 
degno : E quella  è Hata  la  ragione  , per 
cui  cnnlidcrando  l’altezza  di  fanrità , che 

Snello  altiiTimo  uffizio  ricerca , vi  fono 
iati  molti,  quantunque  di  buona  vita  , i 
quali  non  hanno  avuto  ardire  di  accet- 
tare tal  digniti  „ dice  nei  primo  de'  Tuoi 
„ ragionamenti  il  Ven.  Servo  di  Dio 
» Giovanni  d’  Avita  , così  illuminato 
» nella  direzione  dell’Anime.  S.  Marco 
n Anacoreta  fu  uno  di  quelli , dice  egli , 

„ S.  Franccfce  un  altro,  il  quale  venendo 
„ pregato  da  multi , die  etlcndo  già  or- 
„ dinato  Digpono,  li  ordinàilc  anche  da 
„ Meda  : andando  egli  per  un  viaggio 
„ pcnfanJo  a .ciò  , e raccomandandoli 
i,  a Dio,  gli  apparve  un  Angelo  con  una 
„ carabina  molto  chiara  , piena  d’  un_ 

„ liquore  ancora  più  limpido , c rifplcn- 
„ dente  , e gli  dili'e  : ..Francefco  , cosi 
„ chiara  , come  quello  liquore , ha  da- 
„ eifere  l’Anima  dtl  Sacerdote.  Ed  era 
„ sì  graDde  lo  fplendor  del  liquore , che 
„ a S.  Francefco,  facendo  egli  coinpa- 
„ razione  della  nettezza  dell’Anima  l'uà 
„ con  quello  lplendorc , parve  di  non- 
„ aver  difpolizione  fuificicntc  per  edev 
„ da  Meda,  e non  ebbe  ardire  d’clTervi 
„ giammai . Molti  altri  vi  furono  fra  i 
„ Padri  dell’Eremo  di  eccellente  iàntitàj 
,j  e di  venerabile  canutezza,  i quali  prc- 
(emendo  , che  li  volevano  efaltare_, 

,j  a quella  dignità  , fe-ne  fuggirono  dai 
„ lor  Monallcrj  in  paelì  llranieri . 

9.  Ma  quando,  direte  voi,  potrà  uno 
aver  licurezza,  che  la  lua  vocazione  venga 
da  Dio?  Il  Catcchilino  domano  ( ».  ) 

parlando  di  quelli,  che  lì  poilono  dire- 
chiamati  da  Dio,  dice,  che  quelli  lo 
fono , che  vengono  giudicali  degni , e a 
tale  llato  fono  chiamati  dai  legittimi 
Minillri  della  Chiefa  : Pecari  autenreu. 
Deo  dicuntur  , qui  a legitimit  Ecclefiz 
Minifirit  vocantur  . Sì,  Frate1  ii , torna  a 
dire  il  Ven.  Servo  di  Dio , tale  è qui  ilo 
Tom.  III.  RR 
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uffizio  , t1>e  per  quanto  /Sa  uno  gran  Santa  , 
non  dee  prefumere  di  cercarlo  : ma  ne  A4 
da  effere  invitato  da  Dio,  0 per  invisìbile 
rivelazione  , 0 per  ubbidienza  de'  Prelati , 

0 per  conjìglto  di  perfora , a cui  debba  cre- 
dere , e contuttociò  anche  allora' ice  tremare 
per  U pefo , che  fe  gl i pone  addojfo  , il  quale 
bajla  per  far  crollare  le  / palle  degli  Angeli  - 
Così  quello  Servo  di  Dio  coerentemente 
parlando  alla  regola,  che  ne  diede  San 
Gregorio  Papa  ( Pajl.p.  1.  cap.  9.  );  Vi r- 
tutibus  pollent , eoa  il  ut  ad  regimen  veniat  ; 
virtutibut  vacuili , nec  coaflus  acceda t . 
Quello,  che  pulfiede  le  virtù  nccetl'arie 
per  elercitare  un  sì  grati  minillero  , 
s'avanzi  ai  Sacerdozio,  quando  ne  viene 
coflretto  da  chi  gli  pub  comandare:  ma 
chi  conofce  di  non  aver  tali  virtù,  le 
ne  allontani  , quand’anche  li  volelIè_ 
coflringrrlo ; Quindi  vi  lì  debbono  in- 
nalzare quei , che  lo  figgono  , e riget- 
tar come  indegni  quelli , che  troppo  lo., 
bramano  . Quando  dunque  una  Perli- 
na, che  non  ha  altro  ritìeilo,  che  di 
poter  fervire  a Dio,  dopo  averlo  con., 
lunghe  orazioni , c fpiritmli  cfcrcizj  con- 
fulrato  per  accertarli  fe  quella  lìa  la  fua 
divina  Volontà , dopo  eiferlì  conlìgi iata. 

0)1  fuo  Direttore,  e che  ne  lia  (prunaia 
a farlo  dagl’  impulfi  , o dai  comandi 
del  fuo  Vcfcovo , fe  vive  nel  fecolo  ; o 
dal  fuo  Superiore  , fe  è nel  Chiollro , 
allora  potrà, ubbidire , e impegnarli  negli 
Ordini  lacri , cj  auche  nel  Sacerdozio  j 
e porrà  cllcr  ficuro,  che  per  mezzo  di 
quelli  Dio  a tale  llato  lo  chiama  . 

io.  Per  quella  via , come  abbiamo 
in  tanti  lunghi  della  Storia  Eccleliallica , 
tono  entrati  negli  Ordini  Sacri , e nel 
Minillero  della  Chiefa  la  maggior  parte 
dei  Santi,  che  vcnerlam  fu  gli  Altari,. 
Subito  che  il  Clero,  e il  Popolo  diman- 
dava , che  fodero  innalzati  al  Sacerdo- 
zio, ne  relliva  fpiveniata  la  loro  umiltà  , • — 
fuggivano , lì  tu! Fondevano  ; e fola  me  n- 
te.  quando  o il  Cielo  con  qualche  llrmr. 
dinario'fegno , o miracolo  li  manifelta- 

1 va  ; 
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va,  o i VeCcevi , e tante  volte  lo flellb 
Sommo  Pontefice  coi  loro  impilili,  o 
comandi  li  conflringevano , allora  per 
timore  di  contraddire  all’  efprclio  Volere 
di  Dio  fi  fagritìcavaxto  , e foccombevano 
al  graviflìmo  carico.  O quelli  si,  che.» 
erano  perfuafi,  di  qual  eminente  Santità 
dovrebbero  edere  ornati  gli  Ecclefiaflicr, 
e fpccialmeme  i Sacerdoti  . Luce  del 
Mondo,  e Sai  della  Terra  debbono  eifcre , 
fecondo  il  comando  di  Colio  , per  rif- 
pleudere  a tutti  col  buon  efemplo, 
mettere  il  gufto , e fapore  delle  cote  fpi- 
rituali , e divine  nei  più  {vogliati  . Più 
puri , c rifplendenti  dei  raggi  del  Sole, 
dicea  S.  Giangrifoftomo,  dobbiamo  elfer 
noi  Sacerdoti . Per  quello , come  abbiamo 
dalle  memorie  della  difciplina  dei  primi 
ftcoli , Uditela  era  così  gclofa  di  non^ 
promuovere  agli  Ordini  fiacri,  fuorché 
quelli,  incili  fi  fcorgeva  innocenza  di 
vita,  c purità  di  coftumi , colicché  ha» 
flava  o elicr  convinto,  o folpetto  di  gra- 
ve delitto  per  cliente  eficlufo . Nè  vi  cre- 
dute , che  quclto  lode  disciplina  fida- 
mente ricercata  nei  primi  fedoli  : no  , 
che  lo  fpirito  della  Chiela  è Tempre  lo 
fteflo,  e ha  Tempre  bramato,  che  irre- 
prcnfibili,  e fenza  macchia  follerò  i lùoi 
Miniftri  Quindi  il  facro  Concilio  di 
Trento  comanda  ,-che  quelli , che  fi  ordi- 
nano per  Sacerdoti , fieno  commendevolt 
per  la  loro  pietà,  e divozione,  per  la_. 
purità  dei  loro  collumi ; colicchè  dieno 
Iperanza  , che  col  loro  buon  efempio,  e 
fanti  ioCegnamenri  potranno  indirizzare 
nella  via  della  fa  Iute  gli  altri  Fedeli 
( Beffi  a J.  Ac  Ref.  e.  14.  ) . 

1 r.  Vedute  le  quali  cofie,  palliamo  a 
mettere  in  villa  quelli , che  dovrebbero 
edere  efdufi  , e che  dovrebbero  da  le 
allontanarfenc  , e che  peccherebbero,  fe 
noi  faceflcro.  Ne  fono  dunque  in  pri- 
mo luogo  indegni  , C peccherebbero , fe 
volcllero  abbracciar  lo  flato  Eccleliafli- 
co,  e avanzarli  fino  al  grado  Sacerdo- 
tale quelli , che , come  abbiaci  detto  lui 


principio,  in  vece  di  effèrdati  al  la  pie- 
tà , e alla  virtù  , e ornaci  delle  accen- 
nate qualità,  la  loro  cofeienza  li  con- 
vincere d’  efler  rei , c deformi  per  più 
d’  un  vizio , e a più  d’  un  vizio  fog- 
getri . Nell’  antica  Legge  ( Lcvit.  11.  ) 
erano  efclufi  dal  Divin  Miniftero  i cic- 
chi , i zoppi , i lippi  , gli  lcabbioli  , o 
che  avevano  altre  macchie  , c deformità 
corporali . Il  Carecbifmo  Romano  (n.ji.) 
colla  dottrina  de’  Saori  Padri  inlegna  , 
che  in  quelle  macchie , e deformità  del 
corpo  venivano  lìmboleggiate  le  defor- 
mità, e macchie  dell’Anima  :e  ficco- 
mc  quelle  efcludcvano  dal  Divin  Mi- 
niftero nella’  Legge  ferina,,  così  quelle 
deludono  dall*  entrarvi  nella  Lcgge_, 
Evangelica,  e di  grazia. 

n.  Peccherebbero  in  fecondo  luogo 
quelli,  che  cerca tlcro  d’entrare  nello 
flato  Ecclcfialiico  , e di  farli  ordinare, 
fenza  prefiggerli  quella  fama  , e retta 
intenzione  di  confacrarfi  totalmente  a 
Dio,  e al  Tuo -divin  fervigio , e fenza 
aver  per  ileopo , come  abbiam  detto , la 
Tua  maggior  gloria , ed  onore , e fenza 
prefiggerli  di  menare  una  vita  sì  divelta; 
e st  ianta  , e (laccata  dal  Mondo,  qual 
fi  conviene  ad  un  Ecclcfialiico , e ad 
un  Sacerdote  di  Criflo.  Peggio  poi  fa- 
rebbe, fe  invece  di  prefiggerli  la  mag- 
gior gloria  , e l'onore  di  Dio  , la  pie- 
tà, lo  Audio  delle  iàcrc  letrere  , la  fin- 
ta orazione  , la  propria  , c l’altrui  eter- 
na falure,  io  face! ic no  con  quello  line 
di  aver  più  comodo  di  darli  al  bel  tem- 
po, ai  piaceri , ai  fotlazzi:  e invece  di 
flar  lontani  dalle  trefebe , convcrlaz io- 
ni , divertimenti  , e fpetracoli  fecola- 
re  (chi , e mondani,  al  pari  dei  fecola- 
ri , e della  Gente  del  Mondo  gli  volet 
fero  anch’ elfi  godere.  Peccherebbero' 
in  terzo  luogo  , fecondo  la  dottrina  del 
Catechifmo  Romano  ( r..  4.  ),  che  non 
è poi , che  la  dottrina  de’  Sacri  Con- 
cili e de1,  Padri  , quelli,  che  imprcn- 
dc lieto  lo  flato  Ecclcfialiico , c afpirat- 
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fcro  al  Sacerdozio  unicamente  per  po- 
terli acquiftare  le  cofe  necelfarie  al  vir* 
to , e venito  ; colìcchè  altro  fine  non  avef- 
fero  nell’uffizio  di  Sacerdote,  che  il  folo 
guadagno,  come  cercano  comunemente 
ìc  persone  del  fecolo,  in  qualfivoglia  più 
ìbrdido,  c vile  mefticre.  Ma  chi  ferve 
all'Altare,  non  ha  da  vivere  dell’Al- 
tare , fecondo  l’ Appoflolo  ? Si  , quello 
rmettc  la  Legge  naturale,  e divina: 
a metterli  a fcrvire  all’  Altare  per  lol® 
motivo  di  utile,  e guadagno  tempora- 
le, è un  grandilTimo  facrilegio , rilpon- 
de  lo  HeìfoCaccchifmo.  'Pameti  quajìut , 
tr  lucri  caufa  ad  Altare  acceder a , maxi- 
mum facrilegium  ejt . 

ij.  Peccherebbero  in  quarto  lungo, 
fecondo  lo  Hello  Catechifmo  quelli  , 
che  da  una  fola  foverchia  cupidigia  di 
Onori  , e da  una  ambizione  di  gloria-, 
mondana  follerò  penati  all’  Altare . Così 
quelli  parimente  , che  vogliono  prende- 
re gli  Ordini  facri  per  vivere  più  agia- 
tamente,^ venire  in  ricchezze.  Il  che 
fi  manifclìa  in  quelli , che  mai  non  pen- 
fcrehbcro  di  farli  Preti , fe  non  folle  lo- 
ro offèrta  qualche  fplendida  dignità,  e 
non  afpiralfero  a qualche  benefizio  opu- 
lento . Ciucili  fon  quelli  , che  Gesù  Ca- 
llo chiama  mercenarj , e di  cui  parlava 
Ezechiclle,che  pafeono  fe  flclfi,  e non 
il  gregge , e la  di  cui  fordidezza  mac- 
chia in  tal  guifa  l’Ordine  Sacerdotale, 
ebe  lo  rendono  predo  il  volgo  difprez- 
tcvole  ,e  vile  ; e che  altro  vantaggio  non 
polTono  afpcttare  , fuorché  a fomiglian- 
za  di  Giuda  I’  eterno  loro  fhpplizio . 
Peccherebbero  rn  quinto  luogo  quelli,, 
che  avanti  di  ricevere  gli  Ordini  facri , 
e obbligarft  ad  una  perpetua  caftità,  non 
avellerò  fcriamenie  eliminato , fe  ab- 
biano quella  ferma  rifoluzionc  di  vivere 
continenti  per  tutta  la  vita  : e clic  fpe~ 
reat  Dea  autbort  fe  continere  fofle  ( Coite. 
Trid.  feff.  tj.  e.  ij.  de  Ref.  l.E  liccomc 
quella  virtù  è un  dono  di  Dio,  veggano, 
fe  l’abbiano  efficacemente  pregato  Ui  con- 


cederlo loro  ; e fe  di  confervarfi  tali 
abbiano  fatto  una  lunga,  e rigorofa^ 
prova . Peggio  poi  farebbe , fe  non  loia- 
mente  mil  la  di  quello  avellerò  fatto , nè 
imparato  il  modo  di  vincere  le  Tentazio- 
ni, c di  tenere  a freno  la  concupi feenza 
rubella:  ma  piùtofto  avellerò  contratto 
un  abito  cattvo  per  una  lagrimovole  lpc- 
rienzadi  lordarli  di  quando  in  quando  nei 
fango  della  difoncflà,  dell  èro  chiaramen- 
te a divedere  , che  non  faranno  miglio- 
ri, anzi  gli  flelfi  nell’avvenire.  Lon- 
tani quelli  dall'  Altare  : Et  qui  non  fa 
coattneat,  dice  S.  Paolo,  nubaat  ( i.Car.7.). 

14.  Peccherebbero  in  fello  luogo  non 
folaineme  i figliuoli , fe  fenza  lèntirli 
a quello  llaro  particolarmente  chiamati , 
cercadcro  di  ordinarli,  ma  anche  i Ge- 
nitori , fe  tcntalfero  di  Ipingerli  all'  Al- 
tare fenza  prima  efplorare,  fi:  la  Jor  vi- 
ra , e-  coftumi  fieno  tali,  che  podàno 
far  onore  al  Sacerdozio  ; fenza  damma- 
re fe  abbiano  volontà,  e vocazione  di 
abbracciar  quella  maniera  di  virasi  Tan- 
ta , e si  alta , Peggio  poi  farebbe  fiLi 
desinandoli  alla  Chiefa  , vcniilèro  a_ 
far  violenza  al  genio  , e inclinazione  de- 
gli lìcrtì  figliuoli  : fe  vi  dcllinaflero  i 
peggiori  , e quelli  di  minor  talento  ; fa- 
rebbe quello  il  fagrifizio  di  Caino  . Peg- 
gio ancora  fc  lo  facelfero  per  ilgravar 
la  famiglia,  o full*  afperutiva  di  qual- 
che pingue  benefizio , o perchè  qualche 
pingue  benefizio  non  efea  dalla  fami- 
glia . In  una  parola  fi  fanno  rei  di  pec- 
cato e i Genitori  , e i figliuoli  , fc  non. 
avellerò  altro  fine,  che  la  vanità  , l'am- 
bizione , 1*  interdire  di  arricchire  la  cafa 
colla  roba  di  Chiefa  ; tuttoché  una  con- 
tinua fperienza  dimoftri , che  la  roba 
di  Chiefa  rovina  , e perde  anche  quella  , 
che  li  era  giulìamente  acquiflata  come 
fanno  appunto  ceni  pefet  grandi , dice  un 
famulo  Oratore. ( P.  Sega.),  che  entrando 
nella  rete,  invece  di  rollarne  preli , la. 
fquarciano  , e ne  fanno  ufclrc  anche  gli 
altri  pelei  minori , eh'  craa  proli .' 

15.  Già 
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1 5.  Gii  poi  fi  fa , che  gli  Ecclcfia- 
flici.,  che  fono  in  Sacris , hanno  l’ ob- 
bligo di  recitare  il  divin  Ufficio:  ob- 
bligo, che  debbono  adempiere  con  una 
maniera  degna  di  Dio  ; vai  a dire  colla 
divozione  , e attenzione  dovuta , affin- 
ché podano  impegnarlo  a diffondere., 
4’ abbondanza  delle  tue  Mitericordic  l'o- 
pra di  fe,  e del  Popolo  Criltiano.  Per 
il  che  fono  da  condannarli  quelli , che 

10  recitano  con  negligenza,  contedio, 
e con  precipizio  . La  fola  grave  malat- 
tia, o altra  equivalente  cagione  li  può 
dilpenfarc  ; e in  cafo  di  mancanza  ol- 
ire al  peccato  mortale  , fono  tenuti  alla 
refliruzione  dei  frutti  dei  lor  bcnciizj  , 
a proporzione  delle  lor  rendite,  e dei 
lor  benetizj . Intorno  poi  ai  benefizi  Ec- 
defiaftici , che  fono  beni  confecrati  a _ 
Dio  dalla  pietà  de’  Fedeli , per  qualche 
uffizio,  o funzione  fpirtuale:  quelli,  che 

11  confcrilcono , non  dobbonocifcr  mol- 
li nè  da  parentela  , ne  da  amicizia 
nè  da  raccomandazioni , nè  da  altri 
Umani  riguardi:  ma  unicamente  deb- 
bono aver  in  mira  la  gloria  di  Dio, 
e l'utilità  della  Chiefa , e a que’  foli 
conferirli , che  fedelmente,  e fintamen- 
te amminitlrare  li  poilono  . Quelli  poi, 
a cui  fono  conferiti,  fenza  clic  vi  fia 
intervenuto  alcun  maneggio,  o mezzo 
indiretto,  fecondo  la  dottrina  de' Sacri 
Conci  Ij , e de’  Padri  , li  debbono  confi- 
dcrare  , non  come  Padroni  , ma  come 
Economi , e Difpenfatori  dei  frutti , che 
ricavano  dai  lor  benefizi  . Quindi  rutto 
ciò,  che  loro  avanza,  dopo  un  onefio 
follcntamcnto , debbono  impiegarlo  in., 
lbllievo  de’  poveri,  e in  ben  della Clfie- 
la  , di  cui  lono  il  patrimonio  : Dal  che 
oe  feguc , che  peccherebbero  impiegan- 
doli in  altri  ufi  profani  . Quando  poi 
un  Ecclcliafiico  dal  fuo  benefizio  ha 
tanto  da  potere  oneflameme  vivere , non 
può  procacciarli , c nemmeno  accetta- 
re alcun  altro  benefizio  . Debbono  dun- 
que guardarli  gli  Ecclcfiaflici  dalla  plu- 


ralità de'  benetizj , abufo  condannato  da 
tanti  Concili , e ultimamente  da  quella 
di  Trento:  in  cui  ftabililcc,  che  e.  fc  li- 
do pervertito  l’ordine  Ecclcliaftico  , 
„ quando  uno  occupi  gli  uffizj  di  piu 
,,  Chierici , tantamente  fu  determinato 
n da’  Sacri  Canoni , che  niuno  polla  el- 
» fer  alcritto  a due  Chicfe . Ma  molti 
„ trafponati  dalla  malnata  avarizia  , 
»,  ingannando  fe  flelfi,  lenza  però  in- 
„ gamia  re  Dio  , non  fi  vergognano  di 
„ ottener  nello  Hello  tempo  piò  bene- 
n rizj , deludendo  in  tal  guifa  le  regole 
„ meglio  llabilite.  Ora  defìderando  il 
,,  Sacro  Concilio  di  riliabilire  la  nccel- 
„ faria  deicipl  ina  nel  governo  della  Chic- 
„ fa , comanda  col  predente  Decreto  , che 
„ vuole  , che  fia  olfcrvaca  da  quallìvo- 
„ glia  condizione  di  pcrfonc , quand’an- 
„ che  fodero  invcllitcdella.dignità  Car- 
„ dinalizia,  che  in  avvenire  non  fi  con- 
„ feri  Ica , che  un  lblo  benefizio  Ecclc- 
„ baltico  per  cialcheduno  . Soggiunge 
„ poi , che  fc  un  foto  non  bkfiade  per 
„ un  onefio  lòfio  nt  a mento,  vi  fi  po.la 
„ aggiungere  un  altro  benefizio  lem- 
„ pi  ice  ( 14.  c.  17.  de  Rcform.) . 

16.  Ili  1 ugna  però  notare,  che  il  Siero 
Concilio  dice , qui ndo  il  benefizio  non- 
baltaife  per  un  onefio  fòficntamcnto  , che 
quello , c non  altro  conviene  ad  un  Ec- 
clefiaftico.  S.  Bernardo  ferivendo  a un 
Arcidiacono,  dopo  averlo  lodato,  perchè 
fi  levava  all’uffizio  della  notte,  alfiltcva 
alleMcife.c  alle  ore  del  giorno;  dopo 
aver  detto,  eh’ è cofa  giuda  , che  chi  fer- 
ve all’  Altare , viva  dell’  Altare , foggiun- 
gc  : che  gli  è lecito  di  vivere  delie  ob- 
lazioni dell’Altare  , ma  non  già  di 
mantenere  con  ede  il  ludo , c la  vanità 
( Ep.  1,1,11,),  Ctnceditur  tiLn  , ut  de  Ai- 
tiri  vivai  ; wti  autem,  ut  de  Altari  luxtt- 
ritrii , ut  de  Altari  fuperbiat . Tutto  ciò, 
che  vi  ritenete,  dopo  aver  prefo  quello, 
che  vi  c necedàrio  per  un  femplice  vitto, 
c veftito , non  è volito  : fc  lo  fate  , com- 
mettete un»  rapina , un  facrilcgio . Quid - 
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quid  prfttr  neceffartutn  vlttum  , gr  JlmplU 
cem  vejlitum  , de  Altari  retine s , tuum  non 
eft  , rapina  efl  , facri/egitim  efi , 

17.  Qpeflo  altresì  è il  lentimento  , e 
lo  fpirito  della  Chiefa  efpoflo  nei  Sacri 
Concilj  . Nel  Canone  15.  del  4.  Concilio 
Cartaginefe  dice:  che  il  Vefcovo  abbia 
dei  mobili  di  poco  prmo,  e una  inenfa 
frugale  , e die  colla  fua  fede  , c coi  me- 
riti della  Tua  vita  fi  renda  rifpeuabile  : 
Epifcoput  viltm  fupe  I ledili  tn  , gr  tnenjam , 
ac  vifltihi  fauftrt m lalcat  , gr~  dignitari 
[ita  audoritatem  , fide  , ac  meritis  quarat . 
E il  Sacro  Concilio  di  Trento  ammoni- 
fee  tutti  i Vefcovi  di  regolare  le  loro 
azioni  di  maniera  , che  gli  altri  pollano 
prender  da  eflì  efempj  di  frugalità  , di 
modeftia,  di  continenza,  e di  umiltà, 
che  ci  rende  commendabili  predo  Dio. 
Quindi  feguendo  i Canoni  del  Concilio 
Cartaginefe  , comanda  ai  Vefcovi  non 
lólo  di  contentarli  di  mobili  modelli , e 
di  una  menfa  frugale,  ma  di  proccurare, 
che  nulla  ineflì  li  feorga , che  non  il- 
piri  quella  fanta  Difcipiina , e fcmpli- 
cità  Crilliana  , e il  difprezzo  delle  vani- 


tà del  Mondo . Soggiunge  poi  , che_. 
quanto  dice  ai  Vefcovi , dee  edere  ofl» 
fcrvato  da  tutti  quelli  , che  hanuo  bc- 
nefizj  Ecclclìaftici  tanto  Secolari , come 
Regolari , fecondo  il  loro  Rato  , e con- 
dizione ; lenza  nemmen  eccettuarne  i 
Cardinali  della  S.  R.  Chiefa  ( Se{f.  tj.c. 
I.  in  Dtcr.  de  Reficrm.  ),  Ecco  dunque^, 
efpoflo  quali  condizioni  aver  debbano 
quelli  , che  pofl'ono  afpirare  agli  Ordi- 
ni Sacri , e tpecial mente  al  Sacerdozio  4. 
la  ncceflltà  di  ellernc  da  Dio  chiamati 
a tale  flato  : quali  argomenti  , c con- 
tralfegni  debbano  avere  per  accertarli  di 
quella  Divina  Vocazione  : da  cjuai  vizj , 
e peccati  debbano  flar  lontani  , e fe- 
condo la  dottrina  de'  Sacri  Concilj , c 
de' Santi  Padri,  quale  ulb  debbano  lare 
dei  beni  Ecclelìallici . Piaccia  a Dio  , 
che  tutti  quelli  , che  abbracciano  tale 
flato,  indirizzino  fu  quelle  regole^, 
la  lor  vita , e condotta , che  col  di- 
vino ajuto  porranno  fperare  , dopo  di 
aver  fedelmente  fervito  a Dio  di. 
quà  , di  andarlo  a godere  eternamen- 
te di  là . 


ISTRUZIONE  XLIII. 

Sopra  il  rifpetto , e venerazione , che  fi  deve  avere  ai  Sacerdoti 

- di  Gesù  Crifto. 


iH5®£*Sfèndo  Dio  Supremo  Signore  , e 
rlrijg  Creatore  del  tutto,  elige  naru- 
Talmente  dalle  fuc creature ra- 
” gioncvoliculto, ed  onore. Quin- 
di volle,  che  in  tutti  i tempi  vi  follerò 
delle  Peritine,  che  facendo  l’uflìzio  di 
Sacerdoti  , gli  preftatTero  quello  culto 
col  mezzo  dei  lor  Sagri tizj . Tali  furono 
nella  Ixgge  di  natura  i Primogeniti . 
Nella  Legge  feruta  avendo  dcllinata  al 
fuo  culto  tutta  la  Tribù  di  Levi , e di 
quella  avendo  eletto  Sommo  Sacerdote 
Aronne,  rendette  molto  più  finpolare , 
e venerabile  il  fuo  Sacerdozio . Ma  per 


quanto  folTe  onorifico , c fplendido  quel 
Sacerdozio,  e ornato  di  molta  autorità, 
c privilegi , non  può  paragonarli  in  ve- 
nto modo  con  quello,  di  cui  fouo  in- 
feudati i Sacerdoti  della  Legge  Evan- 
gelica , e di  grazia , che  non  da  Aronne 
trae  la  fua  origine,  ma  da  Gesti  Grillò 
Sommo  Sacerdote,  fecondo  l’ordine  di 
Melchifedecche . A quelli  Gesù  Crifto 
negli  Appofloli  conferì  il  divi  11  potere 
di  confecrare  il  fuo  S.imiflìmo  Corpo, 
c il  fuo  Sangue  prcziofo , e di  rimet- 
tere i peccati  : Potere  , che  gl'  innalzai 
fopra  gli  Angeli  flefli , qbdc  fa  di  eflì 

tanti 
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lami  Dei  in  Terra,  come  quelli,  che 
qui  in  Terra  fanno  le  veci  di  Dio  tne- 
dclimo  . Eilcudo  dunque  così  eminente 
il  carattere , e la  dignità  , di  cui  fono 
inveitili  i Sacerdoti , e così  ertelo  il  loro 
potere,  di  cui  Dio  gli  ha  infeudati,  voi 
ben  vedete,  oCrift'uni,  quale  eifer  debba 
la  venerazione  , e il  rifpctto  .che  dovete 
avere  per  elfi  , e quanto  dovete  eifer 
iomanidal  metterli  indiferediro, quand' 
.anche  fcorgcllc  in  elfi  qualche  difetto. 

i.  Anche  nell’  antica  Legge  Iddio 
ordini»,  che  li  avelie  lemma  venera- 
zione , e fi  portarti:  profondo  rifpctto  a’ 
Sacerdoti  : E lo  Spirito  Santo  per  bocca 
del  Savio  ( Etti.  i.  7.  ) ha  detto:  Onora 
Dio  con  tinta  l’Anima  tua,  e rifpetta 
i Sacerdoti  : Hanora  Deuot  tuitm  tx  tota 
Anima  tua  , ir  bonari  fica  Sacerdote t . Nel 
Deuteronomio  ( e.  17-  ) . dopo  aver  detto 
al  Popolo  d’Ilraele,  che  fc  nafccife  fra 
di  elfi  qualche  controverfta  sì  ardua , e 
difficile , che  non  fi  fapellé  come  de- 
ciderla , facetfero  ricorfo  ai  Sacerdoti , 
e ne  rteifero  al  loro  parere . Indi  fog- 
giunge , che  fe  qualcuno  folle  sì  teme- 
rario , e sì  ardito,  che  fi  volerti:  innal- 
zare fopra  del  Sacerdote,  c nogaife  di 
ubbidire  al  luo comando,  forte  irretnif- 
fibi finente  condannato  alla  morte.  Se 
tanto  dunque  voleva  Dio,  che  fi  rifpet- 
tartero  i Sacerdoti  dell’  antica  Legge  , 
che  non  erano , che  una  figura  , e un’ 
ombra  dei  Sacerdoti  della  Legge  Evan- 
gelica, e di  grazia  : Se  minacciava  in 
gaftigo  per  fui  la  morte  a chi  rieufava 
di  ubbidire  a que’  Sacerdoti , che  aveano 
un’  autorità  sì  rift retta,  e non  offeriva- 
no , che  fagrimj  fola  ombra  dei  notici  ; 
Quale  pcafate  fia  la  venerazione,  e il 
rifpetto , con  cui  vuole  Gesù  Cri  fio,  che 
fieno  dilli nt f que’  Sacerdoti , che  rap- 
prefentano  la  fua  ftertà  diviua  Pedona  l 
Quale  farà  il  gaftigo  , che  fcaricherà 
a lodo  a que’  temerari , che  ardifeono 
levarli  contro  di  quelli  fuoi  Sacerdoti  : 
e quali  forte*»  la  cofa  pici  difprcgievole 


del  Mondo , gli  hanno  a fcherno  , li 
tengono  a vile , e s'avanzano  perditi  a 
belfarli  ? 

z.  Argomentatelo  dal  le  due  altirtimc 
poteftà,  e tutte  e due  divine,  di  cui 
Gesù  Grillo  ha  voluto  infeudare  i fuoi 
Sacerdoti  qui  in  Terra,  l’una  fopra  il 
fuo  Corpo  miftico,  eh’ è la  Chicli,  di 
cui  fono  membri  i Fedeli  ; l'altra  fo- 
pra il  fuo  Corpo  Samitfimo  vero,  e na- 
turale nel  Divin  Sagramento  . E quin- 
to alla  prima  poterti  Gesù  Cretto  dille 
a’  fuoi  Appolloli  ( Matti.  t8.  ) , e in  erti» 
loro  a tutti  i fuoi  Sacerdoti , che  rutte 
le  cole,  che  legheranno  in  Terra,  fa- 
ranno legate  in  Cielo  ; e quelle  , che_, 
fcioglierattno  in  Terra,  faranno  lciolte 
anche  in  Cielo . Quella  é la  gran  po& 
fanza  , e la  di 'ina  autorità,  che  ha  con- 
cedutp  Gesù  Crillo  ( Jo:  zo.  ) ai  Sacer- 
doti , di  rimettere , e perdonare  tutti  , e 
quanti  fono  , e per  quanto  fieno  gravi, 
ed  enormi  i peccati . Balla  , che  il  pco 
catore  linccramente  fe  ne  acculi , c li 
manifelli  ; che  fe  ne  dolga  , e li  decerti, 
che  fermamente  proponga  di  non  pia 
commetterli , e che  il  Sacerdote  prof’e- 
rifea  fopra  di  lui  quelle  autorevoli  paro- 
le : Ego  te  akfolvo  a pestati 1 tuis  : che  fo- 
no quelle  di  tal  forza , ed  efficacia  , che 
celiano  fciolti , e fpezzati  tutti  quegl’ in- 
degni legami,  onde  lo  tcnca  avvinco 
il  Demonio . Non  balla  : quell’Anima  , 
eh’  era  più  nera  degli  Etiopi , e dei  car- 
boni , diviene  ad  un  tratto  più  candida 
dei  gigli  , c più  bianca  della  neve_, . 
Quell’infelice,  ch’era  figliuolo  del  De- 
monio , diviene  tanrorto  figliuolo  di  Dio, 
e a chi  flava  già  per  precipitar  nell’In- 
ferno , fe  gli  apre  il  Parodilo  , e fe  gli 
dà  la  ragione  d' entrarvi . 

3.  O divina  autorità  de’  Sacerdoti  ! o 
portanza  , a cui  niun’  altra  qui  in  Ter- 
ra paragonar  fi  puoi  Eifcre  gli  Arbitri, 
e Plenipotcnziarj  di  Dio  , nelle  mani  de’ 
quali  ha  porto  , dirò  così,  le  fuc  ragio- 
ni : c benché  paja  , che  vi  vada  del  fuu 

ime- 
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Ffirereflc,  od  onore,  nrtificar  nel  Cielo  e il  Vino  proferì  Ica  quelle  parole,  pr- 
egni temenza  ! che  Zìa  da  qucfti  pronun»  fio  b il  mio  Corpo  ; Qucfio  i il  mio  «Fai» 
aiata  in  Terra  ; quand’anche  Zìa  di  rom-  guc , che  rantolio  Zi  cangia  il  pane,  e 
pere  i legami  d’ ogni  colpa  , e di  dar  la  il  vino  nel  SantifTimo  Corpo  , e nd  Safta 
vita  ad  ugni  Anima  mona  alla  grazia,  guc  prcziofo  di  Gesù  Cri  Ito  . Gesù  Cri- 
Quefl’ autorità  , c potere  non  l’ha  mai  do  vero  Dio,  c vero  Uomo  fccnde  di 
avuto  Principe  , o Monarca  alcuno  net  nuovo,  dirò -cosi',  dal  Cielo  in  Terra , 
Mondo.  Autorità,  dice  il  GriZbrtomo,  e realmente  fi  fa  fu  f noftri  Altari  pre- 
che Dio  non  ha  darò  a veruno  degli  An-  fente.  Si  puh  dire  d*  più  di  quella  ili— 
geli,  nè  degli  Arcangeli,  o ad  alcun  prema  dignità  de' Sacerdoti , c di  quella 
altròdi  quegli  fpiriti  celeZÌi . Remittun-  loro  ecceìfa  autorità  ? Non  che  il  lolo 
tur  tikì  peccata  tuo  , dille  Cri  Zio  al  Para-  Ifraele,  ma  tutto  il  Mondo  redo  Zlor- 
liticot  Lwr.5.  ) ; Ma  quii  potefi dimitter»  dito  al  vedere  fermarli  il  Sole,  cheJ 
peccata  ,d  ùtero  Zcandal  izza  ri  gli  Scribi,  andava  inverfo  al)’  Occafo  , ad  ima^t 
te  Faritei,  nifi  [olus  Deus i Nè  in  verità  teroplice  voce  del  gran  Caitanò  Giofuc  : 
dicevano  il  fallo;  e inqueftbZòlo  erra-  ma’ quanto  più  dovrebbe  reftare  llordito 
vano  in  non  voler  credere,  che  Criflo  al  vedere  il  vero  Sole  di  Gitiflizia  , che 
era  Dio,  perchè  propriamente  Dio  folo  è Crifto,  a pochi  decenti  del  Sacerdote 
può  rimettere  i peccati . Ora  quella  fua  Ic'cnder  dal  Cielo  tri  Terra . Sembra 
divina  autorità  di  rimettere  i peccati,  ardita  i’ efprcZTione  della  fiera  Scriitu- 
l’ ha  Dio  panicipata  ai  Sacerdoti  ; codi-  ra  , che  nel  fermare  il  coriò  del  Soltu. 
tucndoli  iti  certo  rhodo,  fintili  afe,  e Dio  ubbidiZce  di  la  voce  d’nn  Uòmo: 
tanti  Dei  : Qnsrcumque  folveritis  fiiperter^  Obedint»  Deà  voci  bomittit  ( Jof. c.  to.), 
rdm , eruot  foluta  ir  <”  Calo  ( Mottk. i 8.) . e lòlo  ciecamente  fi  genera  , e li  crede , 
E vi  faranno  Criliiani , che  ai  Sacerdo-  perchè  è dettata  dallo  Spirito  Sanro . Ma 
ti  , arili  Dìo  ha  partecipata  la  fua  On-  più  fembra  ardita  , c mire  non  è meno 
nipote  nzà  qui  in  Terra  , non  porteranno  vera  , che  Gesù  Crifto  ubbidii^  alla  vo- 
alcuna  venerazione , e rifpcttoi1  E li  ter-  ce  d’un  Saccfdote,  e cali  non  una  loia 
ranno  in- quello  delfo  concetro  , che  le  Volta  , ma  tante,  e tante  volte  dal  Cic- 
altre  perfone  ordinarie  del  Mondo ’Tcg-  Zo  in  Terra,  e fi  faccia  prefente  fui  uo- 
gio:  daranno  la  lìrada  ad  una  viiiffitnà  dri  Altari.  f 

femmina  , c fe  la  prenderanno , quando  "5  Fu  veramenre  cofa  prodigiosi , 
palla  un  Sacerdote  di  Crido  ? Terranno  che  nel  feno  puriZfimo  della  granVer- 
piùcontod’ un  Ebreo,  d’un  Eretico  per  gì  ne , che  tutti  fupcrava  nella  iantirà 
qualche  benefizio  , utile,  o guadagno,  gli  Spiriti  Angelici , dal  tenodell'Eter- 
chenc  fpcranoda  effi  , che  d’un  Mini-  no  Èidre,  e dal  Trono  della  fua  gio- 
ito10 dell'  AltiiTLmo?  _ ria  nc  Zcendctl'è  ii  divin  Verbo  tratto 

.4-  Ala  andiamo  innanzi,  che  l’Au-  da  qnèll'é  patole:  Ec^  attilla  Do»>ini 
torità  de’  Sacerdoti.  non  fi  ferma  tepra  fiat  mibi  fetuttd/tm  vtrbum  btum  ( Lupa 
*J  ^°*°  Corpo  midico  di  Criflo  : Ml  r.  )«  ma  non  è cofa  del  pari , anzi  for- 
s’ avvanza  lino  ad  averla  lòpra  il  corpo  te  più  prodigiofa,  che  al  proferir  che_j 
vivo,  c velo  delio  dello  divin  Redcn-  fa  il- Sacerdote  ( tuttoché  non  Zia  fem- 
rorc:  vai  adire,  di  poterlo  confecrarc  , prc  il  più  Santo,  e perfetto',  quel 'e  fole 
c oiierire  al  divin  Padre,  di  poterlo  ri-  parole.  Quello  i il  mìo  Corpo,  feendi 
«vere,  c difpenfare  a tutti  i Fedeli,  nelle  fue  mani  lo  dello  divin  Verbo  , 
Bilia  , che  il  Siccrdote  nella  Santa  Alci-  e di  nuovo  , din')  erri  , s’ ìhetrùi  f M-I 
li,  in  Per  Zòna  di  Criito  l'opra  tl  pane,  rsvigfia , che’hafitto-efièfi'.iùare  tinan* 
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Ileo  Padre  : 0 veneranda  Sacerdotnm  di- 
gnitàti  in  quorum  manibut  vtlut  in  u ter» 
Virginit  FÙiui  Dei  incarnatur  ! E dopo 
quelle  gran  verità,  che  rotti  fura  co* 
(treni  a confettare , farà  poilibilc , che 
non  cì  gettiamo  a’ piedi  d'ogni  Sacer- 
dote , e baciamo  quel  le  mani , che  hanno 
1’  autorità  di  rimettere  i peccati , e di 
confecrarc , c maneggiare  il  Corpo  San- 
tiflìmo  di  Cri  Ho  ? E vi  faran  dì  quelli , 
che  la  dignità  Sacerdotale  punto  non 
•Dorino,  è (limino?  ami  quali  Follerò 
la  feccia  del  Mondo , li  dilptegino , e 
beffino?  O mancama  di  Fede!  o cecità! 

6.  Non  così  fi  portavano  i Santi , che 
di  quella  dignità  ne  conofcevano  l' eccel- 
lenza , e la  grandezza . Scrìve  S.  Ata- 
nafio  nella  vita  di  i.  Antonio  Abate, 
che  quello  gran  Santo , tuttoché  fofle_» 
riconofciuro  da  tutti  i Monaci  dell’Egitto 
come  loro  Padre , e Maellro , altamente 
(limato  dai  maggiori  Prelati  di  Santa 
Chicfa , c venerato  dagli  (ledi  Impera- 
tori , a cui  ferìvevano,  e alle  orazioni  di 
cui  fi  raccomandavano  con  tanta  pre- 
mura: fcrive,  dilli,  che  incontrandoli 
in  un  Sacerdote  anche  nella  pubblica 
Iliadi  s’inginocchiava  per  terra  a fine 
di  baciargli  le  mani , nè  mai  s’alzava, 
(è  non  era  da  lui  benedetto.  E i Cri- 
Iliani  d’ oggidì  la  (liman  sì  poco? 

7.  Padre , fento  chi  mi  rìfpondc , 
confcllìamo  anche  noi , che  grande  c la 
dignità  de’  Sacerdoti , e che  merita  d’efi. 
fere  in  (bmma  venerazione , ed  onore  : 
ma  bi  fognerebbe  , che  tutti  menallcro 
tale  tenore  di  vita  fanta , e perfetta  , c 
tale  purità  di  cq£pmi  fi  foorgette  in  clTi , 
quali  fi  convengono  a II’ eccello  grado,  a 
cui  fono  innalzati . Ma  vedendone  alcu- 
ni a fare  lo  Aedo , che  le  perfine  del 
volgo  più  rilafciato  , prenderli  gli  ftcllì 
divertimenti , intervenire  a fede  profa- 
ne, a’  teatri,  a’ giuochi  , come  la  gen- 
te più  libera , e (ciotta  : Qual  venera- 
zione, e quale  rilperto?...  Già  v*  ho 
intefo  , non  andate  pia  innanzi . Voi 


avete  perduta  la  venerazione  ai  Sacerdo- 
ti , perchè  alcuni  mancano  ai  loro  do- 
veri , e commettono  dei  difetti  al  pari 
delle  perfone  più  rilaviate  del  fecolo. 
Ma  rifkttelte  mai  ali'  ingiufiizia , che 
fare  , col  perdere  la  venerazione  , e il 
ri  fpetto  a tutti  i Sacerdoti  , e tutti  a un 
falcio  condannarli  ; perche  alcuni  ( e 
non  faranno  poi  tanti , come  fi  va  efage- 
rando  ) fono  difettofi  , e mancanti  ? Il 
P.  S.  Agoftino  con  varj  elempj  prova  a 
maraviglia  , e molto  fenfibilmeute_, , 
quanto  fia  falfo , ed  ingiuAo  il  dilcorfo  , 
di  chidai  difetti  d’alcunì  pochi  inferilce 
quelli  di  tutti . Vi  fono  Ilare  delle  fem- 
mine conjugatc  , dice  egli , che  hanno 
violata  la  fede  del  Santo  Matrimonio: 
per  quc?o  potete  chiamar  adulreré  tutte 
le  coniugate?  E fc  lo  faccAe,  non  fa- 
rebbe il  voftro parlare  empio,  ed  ingiù- 
flo?  Vi  fono  Àsti  mercatanti,  che  col 
fingere  fallimenti  hanno  ingannato  i 
femplici  : Direftebenc,  chiamando  tut- 
ti i mercatanti  ingannatori , c tìnti?  Vi 
fono  (late  delle  Perfone  , che  febben  di- 
dime per  la  lor  nafeita  , fi  fono  avan- 
zare a rubare  quel  d’altri:  non  farebbe 
Infinitamente  otfènfivo  il  voftro  parlare, 
fc  chìamafte  ladri  tutti  i nobili?  Vi  fo- 
no (lati  dei  Cittadini , chehanno  trama- 
te congiure  contro  ai  loro  legittimi  So- 
vrani : non  farefte  voi  condannati , fe 
per  quello  chiamatlc  traditori  tutti  i 
Cittadini  ? E così  andare  divifando  di 
tanti  altri . Come  dunque  voi  , lènza 
commettere  una  inanifella  ingiuftitia  , 
perchè  alcuni  pochi  lo  fono,  condanne- 
rete tutti  i Sacerdoti  per  dilfeitofi  , e 
mancanti  ? 

8.  Ma  quello  argomento  lo  trarta_ 
più  a lungo  i I S.  Padre  ( D.  Aug.  £/>.  1.37.) 
in  una  fua  lettera,  in  occaiionc  , cht- 
un  certo  Bonifacio  della  fua  famiglia 
era  caduto  in  uu  fallo,  per  cui  molti 
n’ erano  reftati  (candalizzati  ; c per  que- 
llo condannavano  tutti  i Rcligiofi , len- 
za eccettuarne  alcuno  . Voi,  dice  il  San- 
to, 
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» , (parlate  di  me , e di  tutti  i mid 
Religiofi,  perchè  uno  di  erti  ha  pecca- 
in.  Ma  qua!  luogo,  e qual  compagnia 
di  perfonc  mi  troverete  fu  quella  Ter- 
ra , che  fia  dente  da  ogni  fallo?  Regni 
pure  nella  mia  famiglia  quanto  volete 
la  pietà , c il  fervore  : non  è maravi- 
glia , che  alcun  cada  , perché  fono  Uo- 
mini . Pretenderò  io  forft , che  la  mia 
famiglia  fìa  più  (anta , e perfetta  di 
tutte  quelle,  che  furono  al  Mondo?  Ma 
in  quella  di  Adamo , di  due  figliuoli 
uno  fu  fratricida  . In  quella  di  Noè  di 
otto  Perdine  vi  fu  l’ empio  Cam , che 
lì  burlò  del  Padre  , e ne  fu  da  Ini  ma- 
ledetto . In  quella  di  Abramo  , bifognò 
fcacciare  Agar,  e Ifmaclle.  In  quella 
d’Ifacco,  Efau  fu  odiato  da  Dio.  In 
quella  di  Giacobbe,  di  dodecl  figliuoli , 
Ruben  macchiò  il  Ietto  del  Padre , e 
gli  altri  tradirono  l’ innocente  Giulèp- 
pe  . In  quella  di  Davide,  Amnone  fu 
ìncelluofo,  e Afalonnc  rubcllo . Che  più  ? 
nella  famiglia  di  Gesù  Cri  Ilo , di  do- 
deci  Appoltoli  Giacomo , e Giovanni 
ainbìfcono  ; Pietro  Io  nega  , e Giuda., 

10  tradifcc , e fi  danna  . Ardirete  dun- 
que di  condannar  tutti  que’  Santi  Pa- 
triarchi , e le  loro  famiglie  ; ami  Gesù 
Crillo  medefimo , e il  fuo  Appoftolico 
Collegio  ; perché  fra  di  erti  vi  furono 
dei  difetrofi  , e mancanti  ? Chi  non  ve- 
de, conchiude  S.  Agortino,  quanto  fa- 
rebbe i ngi urto  il  velico  penfarc,  e ù>- 
giuriofo  il  voftro  parlare? 

9.  E’  vero , che  ceni  Sacerdoti  nuli* 
altro  hanno  di  commendabile, che  il  fòla 
pome,  e di  venerabile  nuli’ altro  , che 

11  facro  carattere,  di  cui  fono  adorna- 
ti , poiché  avvilirono  , e deprimono  que- 
lla gran  dignità  , che  loro  ha  Crillo  co- 
ir uuicata  con  una  condotta  di  vita  rutta 
lecolarefca  , e profana  ( in Cinxt.  ftr.  77.  )* 
Ma  che  s’  ha  di  fare  Criftiani  ? Sape- 
te, che  dice  il  citato  Aurore  ? Ri  (Ve- 
gliar la  voftra  Fede  , e impegnarvi  a_ 
tare  ciò , che  a far  liete  tenuti , tranan- 
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doli  dei  noftri  più  venerabili ; e più  au- 
gurti  Millcrj , che  folto  balle , c umili 
apparenze  na (condono  delle  grandezze., 
divine  . Mettete  dunque  da  parte  tutti 
quelli  diletti , e debolezze,  che  feorgeté 
nei  Sacerdoti , c fotto  di  erte  vi  troverete 
nafeoda  una  grandezza  divina  , una  ma- 
ravigliofa  eccellenza.  Vi  ficopriretc  in^ 
elfi  un’  autorità , che  per  vigor  del  loro 
carattere  han  ricevuta  da  Crillo, 'di  po- 
tarvi rigenerare  alla  grazia  per  mezzo 
dei  Sagramenri,  di  Icancellare  i voftri 
peccati , e di  riconciliarvi cpn  Dio  ( Serm . 
fur.  hi  plus  imp.  mailer,  dt  la  mor.  ebr.  P . 
N.  dell’  Orat , dt  fefus  ) . 

io.  Richiamate  dunque  alla  mente 
quanto  dice  la  diviua  Scrittura  ( Ex.  io.  ) 
ai  Figliuoli  per  rapporto  ai  loro  Padri: 
le  ricompcnfc , che  promette  ai  buoni 
Figliuoli , che  onorano  i loro  Padri  : Le 
proibizioni , che  fa  loro  di  non  ifeoprire 
di  erti  cofe  vergogoofe  , nè  occulti  pec- 
cati, in  cui  finlcr  caduti  : Turpitudine* 
Patrii  lui  , . . non  difeoptriat  ( Lev.  il.), 
Clic  i buoni  Figliuoli  confiderai»  i loto 
Padri,  e li  fervono  come  i loro  Padro- 
ni , e Signori , e in  tutte  le  parole , ed 
azioni  fanno  comparire  inverfo  dì  erti 
il  loro  rifperto  : Che  i buoni  Figliuoli 
non  debbono  mai  metter  in  viltà  le^ 
debolezze  dei  loro  Padri , anzi  con  tutta 
diligenza  nafconderlc . Imperciocché  lìo 
cotnc  la  gloria  d’un  Padre  rende  glo- 
riofi  i Figliuoli  ( Etcì.  30.  ) : Così  cade 
fòpra  i Figliuoli  il  loro  dilonore , e ver- 
gogna . Ora  quelle  finte  iftruzioni , c 
ricordi , che  dà  Io  Spirito  Santo  ai  Fi- 
gliuoli , dee  loro  fervir  di  regola  carne 
debbon  portarli  non  fidamente  inverfo 
di  quei  Padri,  da  cui  han  ricevuta  la 
vita  del  corpo  : ma  molto  più  inverfo 
di  quelli , da  cui  han  ricevuta  quella 
dell’  Anima , che  fono  i Sacerdoti . Sì , 

?icrtì  meritano  molto  più  il  nome  dt 
adri.  Qyeftt  avendovi  rigenerati  alta 
grazia , vi  han  data  una  vita  eterna , e 
immortale,  dove  quelli  non  vi  hanno/ 
\ dato. 
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dato,  che  una  vita  mortale,  e caduca.' 

liceo  dunque , o Grill  iani  .come  in  vece 
di  propalare  i difetti  dei  Sacerdoti , do- 
vete ufar  ogni  diligenza  per  nalcon- 
derli . 

li.  Bla  voi  replicate,  che  fé  Gesù 
Crifto  ha  in  rullati  i Sacerdoti  lino  a_ 
farli  Miniilri  della  fua  grazia,  lino  a 
infeudarli  dell’  autorità , e potere  di  ri- 
mettere i peccati , oltre  quella  di  con- 
fècrape  il  fuo  Corpo,  « il  fuo  Sangue, 
dovrebbero  efii  da  quello  prender  moti- 
vo di  foftenere  una  tale  aurorità , e po- 
tere con  una  condotta  di  vita,  che  folle 
a tutti  irreprenlibilc  ; e che  li  Dio  li 
ha  follevati  fopra  tutti  gli  altri  nella— 
dignità  , e nel  potere  , dovrebbero  elfi 
Tollerarli  l'opra  di  tutti  colla  fantità  del- 
la vita,  < col  la  purità  dei  collumi  : E do- 
po che  Dio  li  ha  fatti  luoi  Miniilri  , e li 
fa  clerckare  impieghi  sì  alti , e divini, 
dovrebbero  innalzarli  fopra  tutte  le  uma- 
ne debolezze , e riguardar  come  'impoC- 
libile  ogni  colpa , ed  ogni  anche  più 
leggiero  difetto  ; ElTendo  veriiBmo  il 
detto  di  S.  Bernardo , che  le  ciance  in 
bocca  d’un  Secolare  fono  ciancie  ; ma 
in  bocca  d'  un  Sacerdoti  inno  he  (lem- 
mie  : e quello,  che  in  un  Secolare  non 
farà , che  colpa. leggiera  ; a motivo  dello 
flato  alto,  e perfetto  , in  cui  li  ritrova  , 
farà  molto  grave  in  un  Sacerdote  ? Cri- 
lli.ini  miei  cari , voi  dite  bene , e bi- 
lògncrcbbe , che  cosi  folle . Ma  dovete 
lipcre , che  fe  i Sacerdoti  fono  inveli  iti 
del  parere  di  Gesù  Criilo , non  fono  però 
fpogliati  delle  debolezze  della  natura- 
umana  : e tuttoché  abbiano  un'  autorità, 
che  fupcra  quella  degl»  Angeli  ; non- 
hanno  perù  degli  Angeli  nè  la  natura,  nè 
i privilegi.  Sono  ancora  Uomini  tìacchi , 
od  infermi,  e feggetti  all’inclinazione 
del  peccato  , e il  divin  Carattere,  che- 
portano , conchiude  il  citato  Autore-  , 
c un  teforo , 'ma  che  portano  , coni  e— 
dice  San  Paolo , ( v Cor.  4.  7.  ) in  vali  di 
«reta  , che  s’ tu  dunque  a fare  ? Col 


manto  della  carità  nafeondere,  quanto 
inai  è poflibile , c coprire  il  fallo,  e il 
difetto  del  Sacerdote  . Se  non  fi  può  feu-, 
fare  l’azione,  diccS.  Bernardo,  lèufar 
l'intenzione:  dire  , che  bifogna  , che- 
la tentazione  Ila  Hata  molto  violenta  , 
c che  in  tale  frangente  anche  noi  fa- 
remmo caduti,  fe  Dio  non  ci  avelie- 
tenuta  la  inano  lui  capo  ; Fare  in  una 
parola  quello  , die  diceva , die  avrebbo 
fatto  il  gran  Collimino  ; che  le  avelie 
veduto  un  Sacerdote  a peccare , farebbe 
corfo  a coprirlo  colla  fua  Porpora  , per- 
che non  folle  da  alrri  veduto  . 

ii.  E quello  molto  più  vi  lèntirere , 
molli  a farlo , non  (blamente  per  ti- 
tolo di  carità,  ma  di  religione,  fe  mi- 
rerete i Sacerdoti  {òtto  un  altro  afpcrro, 
vai  a dire,  come  Luogotenenti,  e Mi- 
niflri  di  Gesù  Crifto , come  Tuoi  Amba- 
feiatori , celie  rapprefentano  immedia- 
tamente la  fua  Divina  Pcrfona  . Ed  in 
effetto  : Quando  i Sacerdoti  celebrando 
la  MeiTa confacrano  il  Corpo,  e il  San- 
gue di  Gesù  Criflo,  non  lo  fanno,  che 
in  Pedona  di  Lui  ; per  autorità  ricevuta 
da  Lui , alcoliando  le  Corife ifioni  , af- 
folvono , e rimettono  i peccati . Se  il 
Parroco,  o altro  Sacerdote  battezza,  e 
rigenera  i battezzati  alla  grazia  , tutto 
fa  in  pcrfona  di  Crifto  ; e Criflo,  dice  , 
S.  Agoftino  ( 7r.  6.  in  Jo : ) è qudlo , che 
in  lui  battezza  : Ipfi  rfi  qui  baptizat  >* 
Spirita  Santi 0 . I Sacerdoti  dunque  fono 
quelli , per  cui  mezzo , Gesù  Criilo  nc’ 
tuoi  Sagramcnti  infonde  lo  Spirito  San- 
to , c ia  grazia . Egli  non  è più  al  Mon- 
do, che  polla  aminaellrarci  in  Perfo- 
na  : ma  ha  coni  mefiti  quello  ufi!.:  io 
agli  Apporteli , e ai  Sacerdoti  da  efii 
ordinati  : Ite  dacett  omnet  Gente t ( Mattb . 
z8.  ) . Quelli  dunque  fono  quelli , che 
parlano  in  fuo  nome,  che  illruifcono, 
c in  legna  no . Se  Gesù  Criilo  £ la  Veri- 
tà , dice  il  più  volte  citato  Autore,  i 
Sacerdoti  fono  la  parola  , che  la  fanno 
conjftere  . Se  Gesù  Criflo  c la  Verità , 
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■«he  ci  dee  condurre  alla  gloria  del  Pa- 
radilo:  i Sacerdoti  fono  quelli,  che  ne 
inoltrano  il  cammino . Se  Gesù  Criflo 
è la  Verità , che  ci  dee  liberare  dall’  er- 
rore , e dalia  menzogna  : i Sacerdoti 
fono  quelli, che  coi  lóro  lumi  la  difcuo- 
prono  . Se  Egli  c -la  Verità , che  ci  dee 
làntiticare:  i Sacerdoti  applicano  quella 
fantiticazione . E fe  finalmente  Criflo 
« quella  Verità , che  ci  dee  nutrire  qui 
in  Terra  : i Sacerdoti  fono  quelli , che 
ci  appreftano,  e diftribuifeono  quel  Di- 
ttili Pane  , che  ci  dee  fomentare , finché 
fiamo  in  quella  mifera  vita  . 

i j.  Non  li  può  dunque  negare  la  ve- 
nerazione , e il  rifpetto  ai  Sacerdoti  di 
Gesù  Grillo  per  motivo  di  Religione , 
qual  or  li  mireremo,  come  mirar  li  dob- 
biamo fotto  quello  ai'peito,  che  lìmo  i 
Luogotenenti , c Minillri  di  Dio  ; i tuoi 
Ambafciatori , che  rapprefentano  imme- 
diatamente la  fua  ftetla  divina  Perfona 
in  tutte  le  azioni , che  fanno  per  debito 
del  lor  Minifiero  • Come  lì  ricevono  gli 
Ambalciatori  de*  Sovrani  , c come  li 
afcoltano  le  lor  commilfioni  ? Si  rice- 
vono con  tutta  la  magniiìcenza,  e l'ono- 
re ; come  quelli , che  rapprefentano  la 
Perfona  del  loro  Sovrano  ; c con  tutta  la 
riverenza,  e il  rifpetto  fi  afcoltano  le  lor 

commilfioni  ; come  fe  ufciifero  dalla 

bocca  del  Sovrano  medefimo . Ma  può 
darli  il  cafo,  che  qucU'Ambafciatore  lia 
di  poco  talento  : che  fia  anche  reo  di  più 
d’ un  vizio,  e peccato?  Non  importa  : 
non  fi  riguarda  di-quai  talenti,  o qua- 
lità lia  fornito  , qual  lia  la  fua  condotta 
di  vita  : ma  fi  onora,  e li  Rima  fuqucRo 
rifledb,  chc#Phna  l'eco  il  carattere  di 
MiniRro  di  quel  Sovrano,  che  1’  ha  in- 
viato, e i di  cui  interrili  egli  tratta.  Se 
dunque , come  udille  da  S.  Paolo , i Sa- 
cerdoti fono  gli  Ambafciatori , c Mi- 
niRri  di  Gesù  Criflo,  che  ci  annunziano 
le  Rie  dottrine,  che  ci  manifeRano  i Tuoi 
ordini  : e tutto  ciò,  che  fanno  nei  loro- 
Minillcrj  EcclcRaltici,  lo  fanno  in  nome 


fa* , chi  non  «vri  per  rifl  ratta  la  vene- 
razione, e il  rifpetto?  Che  importa,  che 
abbiano  qualche  vizio,  c difetto  nella^ 
lor  vita , e coflumi  ? Quello  non  impe- 
dire , che  non  fieno  gli  Inviati  , e i 
Minillri  di  Gesù  Criflo  ; e che  tutto  ciò,y 
che  dicono , e fanno , non  lo  dicano , c 
facciano  a fuo  nome  ? 

14.  I DonatiRi  al  tempo  di  S.  Ago- 
ilino , ed  altri  Eretici  dopo  di  quelli  con 
tutta  1’  orti  nazione  voleano  difendere , 
die  non  fodero  validi  i Sagramentt  con- 
feriti da  un  MiniRro  malvagio  ; non_ 
potendo  alcuno  , diceano  rifi  , conferir 
quella  grazia  ad  altri,  ch’egli  non  ha. 
fila  trionfò  lempre  di  queflo  errore  la 
verità  difefa  da’ Santi  Padri,  e definita 
da’  Concilj  : che  i Sagramcnti  per  virtù 
di  Criflo  confcrifcono  la  grazia  , c non 
del  MiniRro.  Che  ti  può  far  di  male 
un  cattivo  filinifljDo,  dicea  il  Padre., 
S.  Agoflino  ( Tr.  j.  tufo:  ) , fe  c buono  il 
Padrone?  Che  bene  ti  può  impedire  la 
malizia , di  chi  pubblica  la  fentenza  , 
fe  hai  in  tuo  favore  il  Giudice?  Quid  tibi 
facit  malus  Minifler,  fi  bomu  efi  Dominus  ? 
Quid  tibi  impedit  malitioftu  (reco  , fi  tjl 
benevola t Judex ? Qucll’Ecclelìaflico  dun- 
que , che  rilendo  Sacerdote  celebra  la_. 
Meda , e vi  comunica  : rilendo  Confo!- 
fore  aicolta  i voilri  peccati , e vi  aflblve: 
da’  Pergami , c dagli  Altari  vi  predica 
la  divina  Parola,  nulla  vi  pregiudica, 
che  fia  peccatore,  o che  fia  Santo.  Il 
Padre  S.  Agoflino , che  contro  ai  Dona- 
tiRi trattò  così  a lungo  qurila  materia , 
porta  varie  fimilitudini , per  renderne., 
perluafi  anche  i più  rozzi , e i più  indo- 
cili. Il  voflro  Sovrano  vi  manda  un  fuo 
ordine  per  mezzo  d’  un  Corriere  bau. 
vefllto , adorno  , attillato;  voi  lo  rice- 
vete , e l’ efeguitc . Un  altro  giorno  ve 
lo  manda  per  mezzo,  d’ un  Corriere  tutto 
da  polvere  imbrattato , c da  fango  : Lo 
rigettate  forfè  ? non  già  perche  non  fi 
fa  conto , nè  fi  riguarda  a chi  porrai 
l’ordine,  ma  al  Sovrano,  che  lo  manda  . 
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Il  Profeta  Elia  ( }■  Reg.  19.)  G rurova^ 
fenza  cibo , e Dio  glielo  manda  per 
mezzb  d’  un  Angelo  ; lo  riceve  , c o 
mangia . Ma  un’  altra  volta  glielo  manda 
per  un  Corvo  ( r.  r7.):  .Forfechè  lafcta 
di  riceverlo,  c di  mangiarlo?  Eh,  tutto 
riceve,  e mangia,  perchè  tutto  vieni, 
dalla  mano  di  Dio.  Cosi  dovete  far  voi , 
ricevendo  i Sacramenti , e la  divina  Pa- 
rola ; qtnnd’  anche  vi  venulero  quelli 
amminiftrati,  e ouclla  predicata  da’ Sa- 
cerdoti imbrattati  da  colpe,  e per  1 loro 
vizi  più  neri  dei  Corvi . . 

15.  Che  fe  la  carità  Cnftiana  vi  dee 
fpinecre  a nafconderc,  e coprire  1 di  fer- 
ri c i peccati  dei  Sacerdoti  : le  lo  dovete 
fare  per  motivo  di  religione  .perchè  rap- 
prefentano  la  Perfona  fteila  di  Gesti 
C.rifto  : non  meno  lo  dovete  fare  per 
aulirò  proprio  interellc  ; per  non  farvi 
Icopo  de’  più  terribili  galtighi  ne  la  pro- 
fente  vita,  e di  più  atroci  nc|l  altra  . 
Chi  mai  farebbe  così  temerario . ehe_, 
ardilTe  di  metter  pubblicamente  in  burla , 
ed  infultar  la  Perfona  d’ un  Ambalcia- 
rore,  e Miniftro  di  qualche  gran  Prin- 
cipe ? E fe  lo  faceile  , non  li  renderebbe 
feopo  dell’ira  di  quel  Principe,  e non 
fi  renderebbe  meritevole  dei  più  atroci 
eaftisthi?  Già  avete  udito , clic  1 Sacer- 
doti Tono  i Miniftri  di  Dio  : Dovctt. 
dunque  fapere , che  tutti  gl’ 
ingiurie  fatte  ai  Sacerdoti  fuoi  Mtnifln , 
le^tienc  fatte  a fe  Hello . E udite  s’  10 
mento:  Tutti  » Figliuoli  d’Ifraele  fi 
pofero  a mormorare  di  Mosè,  e di  Aronne 
iolà  nel  Defeno,  fino  a volerfi  eleggere 
altri  Condoctieri,  c ritornarfene  in  Egit- 
to. Dio  fe  ne  piccò  altamente:  E fino 
a quando , dille,  quello  Popolo  non  cef- 
fi tà  di  dir  male  di  me  ? Ufquequo  detrabet 
rnibi  populus  ijie  ? ( Num.  14.  ) Ma  Signo- 
re , munti  dice  male  di  voi:  ma  di  Mo* 
sé  , e di  Aronne  ? Egli  è lo  fteifo*  «1- 
ponde  il  Grilòftomo  ( b.  a.  in  a-  *d  ) • 

E thè  chi  onora  il  Sacerdote,  onora., 
o j e chi  difprczza  il  Sacerdote,  dil- 


prezza  Dio  tnedeGmo . Qui  bonorat  Sa- 
eerdotem  , Deum  bonorat  \ qui  vero  Sacer - 
dotem  fpernit , ai  id  etiam  frolabitur , 
•t  in  Deum  , ipfum  contarne  liofili  evadat  . 
Per  quello  voleva  Dio  , che  tutti  quegli 
Ifraeliti  perlifero  della  peftilenza;  e_. 
febbene  pregato  di  Mosè,  noi  fece  : pure 
in  pena  di  ciò,  non  volle,  che  alcuno 
di  quelli , toltone  Jofuè , e Calebbe  , en- 
tradcro  nella  Terra  promeifa . E notate 
bene , riflette  il  Grilòftomo [Ih.),  che 
febbene  di  Mosè  nulla  s'  abbia  che  dire, 
Aronne  però  era  flato  colpevole  del  gra» 
vidimo  eccello  di  formar  il  vitellod’oror 
per  cui  fu  mollo  il  popolo  a idolatra», 
re:  e non  pertanto , non  che  in  quella 
occafione,  ma  quando  Daran  , Abiron  , 
e Core  fi  follevarono  controdi  lui,  Dio 
in  gaftigo  altri  fece  itigojar  vivi  dalla 
terra  , altri  incenerire  dal  fuoco  : /*- 
furrexerunt  adverfut  Aaaron  pofl  vitali 
formatam  effigiem  Core,  Datban  , dr  Ahi* 
roti.  Quid  erfo?  Nonne  illi  peri  crei  Non_ 
vi  lodate  dunque  col  dire  :*che  le  dite 
male  de'  Sacerdoti , k»  fate  fidamente 
di  quelli , che  Ibuo  viztolì  ; perchè  non 
ottante  farete  puniti . Quando  il  Sacer- 
dote comincia  la  Melfa:  Judit  a me  Deus , 
die’  egli  : Signore  giudicatemi  voi . Toc- 
ca dunque  a Dio  giudicarli,  e non  a 
voi , e lo  farà  pur  troppo , fe  manca- 
no dal  loro  dovere . Àia  quanto  a voi 
ialciatell  da  parte.  Notiti  t anrere  Cbri - 
flot  meot  , & in  Profbttis  meit  nolitt  ma- 
Ulnari  ( Pf, I 104.  ).  Chi  li  tocca,  dice 
Dio , tocca  la  pupilla  dei  miei  occhi  : 
Qui  tangit  vot , tangit  pupillam  oculi  nei 
( Zach.  t.  ) . Siccome  eh  ivi  afcolta  , 
dille  Crifloagli  Appoftoll^fcolta  me , 
così  chi  fprezza  voi,  fprczza  ine  : Qui  vot 
fptrnit,  me  fpernit  ( Lue.  10.  ) . 1 Sacer- 
doti fono  quelli,  per  cui  fiere  rigenera- 
mi la  grazia  ; etlendo  dunque  i voìlri  Pa- 
dri fliiritunji , la  pietà  vi  dee  fpingece  ad 
onorarli,  e coprirli  col  manto  della  ca- 
rità , fe  mai  commettcflcro  qualche  di- 
fetto : Vi  dee  l'pingerc  a farlo  la  reli- 
gione 
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gione  , effendo  i Luogotenenti , e Mi-  io,  e a fine  di  rendervi  meritevoli  di 
niftri  di  Gesù  Crifto , diali  rapprefcn-  quella  grazia  nella  prcfente  vita,  e di 
tano  la  Pcrfona  . Finalmente  lo  dovete  quella  gloria  nell’  altra  , che  Dio  com- 
fare  per  voftro  proprio  inrcreiTe , a fine  parti fee  a tutti  quelli , che  predano  a* 
di  fcanfare  i gafiighi , che  (carica  ad-  fuoi  Sacerdoti  venerazione , ed  onore . 
dodo  a quelli , che  perdono  loro  il  rifpet» 

ISTRUZIONE  XLIV. 

SOPRA  IL  SACRAMENTO  DEL  MATRIMONIO, 
e delle  difpofizioni  per  degnamente  riceverlo . 


fNa  delle  maraviglie  più  Arane, 
cheoggidì  forprcndoDo  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  fi  è 
intorno  ai  Matrimoni , che  fi 
veggono,  così  poco  profperati , e bene- 
detti da  Dio  : anzi  fi  può  dire  , che  la 
maggior  parte  vadano  a terminare  in 
pentimenti , afflizioni , croci , e dome» 
dici  litigj.  Chi  ne  dà  la  colpa  ai  Marici, 
chi  alle  Mogli chi  alla  troppa  libertà 
di  vivere , c di  trattare  introdotta  nel 
Moodo.  Chi  ne  dice  una  , chi  ne  dice 
1’  altra . Io  penfo  di  non  andar  molto 
lungi  dal  vero , fe  Aahilifco,  edimoftro, 
che  l’infaufia  cagione  fi  è,  perché  non 
fi  hanno  quei  fanti  tini , e quelle  fame 
difpofizioni , che  fi  dovrebbero  avere  „ 
Intorno  a quefii  Santi  fini  adunque , c 
alle  rette  difpofizioni , che  fi  ricercano 
nel  Matrimonio  , fi  aggirerà  la  prefente 
IAruzione,  riferbandomi  a parlar  nelle 
fullcgucnti , degl  i abufi , e difordini , che 
regnano  in  tanti , ed  anche  delle  obbli- 
gazioni de’  Conjugati . 

i.  Prima  d’ innoltrarmi  nell’argo- 
mento penfo  di  Don  far  cofa  , che  polla 
difpiacervi , fe  colla  feorta  di  due  gran 
Padri  della  Chiefa  vi  toccherò  così,  leg- 
germente le  molte  tribolazioni , che  deb- 
bono foftcrirc  i mariti  dalle  loro  moglj, 
e vicendevolmente  le  mogljdai  loro  ma- 
riti . Sapete  voi , dimanda  S.  Girolamo 
ai  Mariti , ciò  che  fate,  quando  prende- 
te moglie  ? Voi  vi  mettete  in  una  vera 


fchiavitù , e in  una  fpecie  di  accediti 
d’ edere  infelici  . La  prendete  voi  pove- 
ra ? Come  potrete  mantenerla?  ( Paupe - 
rem  altra  diffkilt  tfi) . E’  eUa  ricca  l Sari 
fuperba  , cd  altiera  , impaziente  , e col- 
lerica , capricciofii , e vana  ? Quella  è 
la  vofira  dura  neceflità  , che  quando  vo- 
lere provvedervi , non  che  di  vclliinenti, 
di  Cafa  , ma  di  Buoi , di  Cavalli , di 
giumenti,  e d’agni  altra  colà  anche  più 
vile,  voi  ne  potete  ,-dice  il  Santo,  cono- 
fcerc  tutti  i vizj , e i difetti  : della  mo- 
glie non  li  potete  oonofeere , che  dopo 
averla  prefa . Lafciaretc  in  lua  mano  U 
governo  di  Cafa  , coficchè  la  faccia  da 
Padrona?  Voi  dovrete ellere  il  primo  ad 
ubbidirla  : La  terrete  rifircrta  ? Ecco 
i pianti , e querele , che  la  trattate  dà 
fehiava  . Le  permetterete  di  comparire 
ai  teatri,  alle  converfationi , allefeAc, 
ai  bflPJL?  Quefio  è un  darle  libertà  di 
rovinàìf! , emetterla  in oocafione di  di- 
venir viziofa  . Vieterete  ad  ella  , che- 
non  elea  di  Cafa  , che  noh  convertì, 
non  pratichi  ? Sarete  trattato  da  foffifti- 
co,  gclolb  , da  uomo  dell’ antica  Ram- 
pa , rufiico.e  fclvaggìo ( lib.t.sdv.Jertm.). 
Poveri  mariti , quante  briglie  , quali  diC- 
fimulazioni  , e quanti  amari  bocconi 
dalle  vollre  moglj , fe  fodero  mai  fatte 
alla  moda  . 

v Veniamo  alle  moglj . O voi  sì , 
figliuole,  che  quando  andate  a marito, 
v’immaginate  di  aver  da  ufcircdi  quella 
. . ichia- 
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Ichiavitù , in  cui  vi  credete  di  edere  nella 
cala  de’  voliti  Parenti . Non  avrete  più 
la  Madre , che  v’  abbia  gli  occhi  addo  lo, 
he  che  di  continuo  vi  ailordi-  colle  lite 
correzioni,  e rimproveri  .Avrete 'tutta 
Ja  libertà , che  ora  vi  è negata , di  andare 
àllc  convcrfazioui , alle  felle,  ai  balli, 
at  teatri , ai  giuochi  : in  una  parola  la 
putreté  far  da  padróne:  Cosi*  molte  li 
tigli  r.ttiii,  che  abbi  da  andar  la  faccenda: 
Ina  quante  volte  va  tutto  al  rovelcio . 
S.  Giungri foftomo  in  un  fcrmone , che 
fa  in  lode  della  Vergine  S.  Tecla  , e in 
un  altro  luogo  del  Iuj  bel  trattato  de- 
yiTginitatc , clponcndo  la  felicità  di  quelle 
figi'iu  ile , che  vivono  Vergini , dclcrivc 
molte  t tabulazioni , c taftidj  , che  per 
ordinario  debbon  foifrirc  quelle , che- 
vanno  a marito . E per  verità  : Ottante, 
che  lì  lulìngano  di  metterli  in  libertà , 
c di  aver  a far  da  padrone , fono  pel  con- 
trario tenute  più  rillrcttc , che  nella  cala, 
paterna  ? Quanti  mariti  vietano  alle- 
inogli dì  ul’cir  di  caia,  e appena  loro 
permettono  di  andar  alla-Chiela  in  dì  di 
fella  ? Guardi  poi , che  li  facci  loro  veder 
filila  porta  , o alla  tinello  ! Se  vogliono 
andar  troppo  ornate  , c pulite,  danno 
reloaìa  : le  veftono  poiitive , e vanno 
neglette  , cadono  in  di i prezzo  • Non— 
hanno  figliuoli?  Sono  abbonite , come 
fieri  li . Ne  hanno  molti?  fono  mal  ve- 
dute, come  quelle,  che  aggravano  di 
fbvcrchio  la  cafa . Non  parlo  ?yìjm\cx 
il  Grifoftomo  delle  naufec,  c iktTe  an- 
gurie di  cuore,  che  fono  coftrctic  a fof- 
ferirc  nel  tempo  delle  loro  gravidanze , 
e molto  meno  dei  dolori  del  parto,  c dei 
pericoli , che  corrono  di  perder  la  vita  ; 
c neppure  dei  grandi  llenti , c dillurbi 
nell’ allevarli  , tinche  fono  bambini. 
Che  le  poi  i figliuoli  G van  facendo  gran- 
dicelli : non  v’  è più  quiete  in  cala  ; 
fono  quelli , come  tanti  folletti , che  di 
continuo  coi  loro  llrcpiti , c grida  la  in- 
fettano : e peggio  poi  fucccdc , fe  fatti 
grandi  divengono  difcoli , lcoiluinat i , c 


vìziofi , perche  allora  non  folamenre- 
infettano  la  cafa,  ma  tante  volte  del 
tutto  la  rovinano . Ecco  una  picciola— 
parte  delle  tribolazioni , a cui  per  detto 
dell’  Appollolo  ( i.  Cor.  top.  y.  ) foccom- 
bono  quelli,  che  fono  legati  in  matri- 
monio . Tribnlationem  fame»  carnit  babe- 
bur.t  bujufmoiì  Ecco  una  piattola  parte 
delle  loro  anguille,  tormenti,  e ditturbi  ; 
cofe  tutte , che  hanno  1 pi  uro  un  grave— 
Autore  a dire,  che  il  Matrimonio  non  è 
in  verità , che  un  continuato  manirio  di 
pene  : anzi  v’  aggiunge,  che  molti  Mar- 
tiri han  meno  patito  di  quello,  che  fono 
collretti  a patire  moiri  coniugati. 

j.  Ma  Ce  la  faccenda  va  in  tal  guifa  , 
fento  che  dicono  molti , farà  mille  volte 
meglio  vivere  incclibaro,  fenza  prender 
mogi  ie , c lenza  prender  marito  ? Q iella 
fu  la  confluenza , che  ne  traifcro  gli 
Appetitoli , dopo  che  Gesù  Crifto  efpofe 
loro  le  dure  leggi  del  marri  monio( Matti* 
19.  io.  ).  Si  itti  e/l Ciri  fa  bomieit  cum  uxo- 
re , non  expedrt  nnbere . Ma  fa  per  e,  qua- 
le ne  fu  di  Grillo  la  rifpofta  ? Che  co» 
orimi t capirmi  verbtim  ijlud  , fed  ej tribù  1 
da:um  «il.  Il  vivere  in  perpetua  cali ità 
lciolti  dal  matrimonio  e lo  (tato più  fe- 
lice del  Mondo . Ma  quella  è una  lezio- 
ne , che  non  liuti  la  capilcono , e la 
perpetua  cattiti  non  c virtù  di  tutti. 
Quelli , a cui  una  lagrimcvolc  fperien* 
za  ha  tante  volte  moftrato,  che  l’ elfcre 
feioiti  dal  matrimonio  ad  altro  non  fer- 
ve , che  a farli  lordare  in  tozzi  pantani  : 
un  onelt£  matrimonio  ne  farà  il  falutc- 
vole  , opportuno  rimedio  per  liberame- 
li . Non  fono  io , che  ardilca  dir  tanto  ; 
c l’AppoitoloS.  Paolo,  che  chiaramen- 
te lo  infegua . Ai  non  conjugati,  e ai 
vedovi  io  dico , che  è colà  buona , che 
ttieno liberi  lenza  legarli  in  matrimo- 
nio, come  faccio  io  . Ma  fe  non  vivono 
in  continenza  , li  accompagnino:  im- 
perciocché c fempre  meglio,  che  viva- 
no accompagnati  in  matrimonio , die 
bruciare  nel  fuoco  della  dilbnettà  ntlla 
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preferire  vira,  e nette  fiamme  Inferrati 
nell' altra.  Qui  non  fe  contiimt , miiant  ; 
vuliu s efl  enim  nubtre , guani  uri  ( i.  Cor, 
7.  9.  ).  E quanti  infelici  urtano  laggiù 
nell’  Inferno  dannati  per* non  averlo  fat- 
to? E quanti  vivono  in  un  continuo  pec- 
cato menale  in  atto  Tempre  di  precipi- 
tarvi , che  vivcrebbero  in  grazia  di  Dio  , 
e fi  faterebbero , fe  in  un  onefto  ma- 
trimonio fi  follerò  a fuo  tempo  uniti . 

4.  Padre,  voi  dite  bene,  fe  quello 
fi  porcile  fare . Ma  voi  ben  fapcte  , qual 
fia  1»  pratica  di  molte  Famiglie  lpe- 
cial  mente  Nobili . in  quelle  no»  li  ac- 
. compagna , che  un  foto  , quando  fono 
molti  Fratelli , e gli  altri  debbono  me- 
nare vita  celibe . Se  tutti  fi  ammogliali 
fero,  li  dividerebbe  in  moke  parti  lu 
foltanza  della  Cala  , nè  più  fi  potrebbe 
mantenere  col  dovuto  lullro,  e fplen- 
dorc . A quella  obbjezione  rifpoodo , che 
fe  gli  altri  Fratelli  menando  vita  celi- 
be , vivono  in- grazia  di  Dio  , lontani  da 
ogni  incontinenza  ; nulla v*é  , che  dire; 
ma  fe  vivono  immerlT  in  laidezze,  da  cui 
fi  alleerebbero , fe  faterò  accompagnati , 
iovidtco.che  il  noufarloè  una  falfu, 
politica,  o perdir  meglio,  uoprerclb  in-- 
ventato  dal  Demonio  per  tener  tante.,  - 
perfine  in  peccato,  per  poi  ttralcinarie 
all’  Inferno  . Oltreché  quella,  falla  po- 
litica c la  cagione , per  cui  t’clHnguono 1 
tante  Famiglie  ; come  la  fperienza  di 
continuo  dimuflra  : che  importa , che_ 
non-  fi  divida  , nè  fi  rovini  la  Cafa,  c 
che  non  lì  polla  mantenere  col  dovuto 
l»liro,e  fplendore,  quando  fi  arriva  a 
far  perdita  dell’Anima  ? Ad  uno,  che 
fi  farebbe  fai vato, unito effendo  infanto 
Matrimonio  g porri  etTcr  forfè  di  con-" 
filiazione,  e di  fòllievo  trovarli  nell’  io-* 
ferito  a fpalimarc  tra  fiamme  ,■•  pcrdiè 
non  ir  drizideilfe  la 'Cala , e per  hi  la 
Cala  Mon  perdelfe  il  fuo  lullro,  < plen-  • 
dote?  Si  abbandoni  dunque  quella  fai  fa" 
politica,  e chLnon  può  vivere  contine»* 
re  , il  con  lìgi  in  delP  npi'ofió'o  : 
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y.  A quefii  poi , a cui  è convenien- 
te , anzi  necelTario  il  Matrimonia  per 
la  loro  eterna  falute,  non  dee  far  gran 
breccia  nel  loro  cuore , e molto  meno 
diftorli  quella  gran  fòlla  di  tribulazio- 
ni , di  martiri , e di  Croci , che  lì  fo- 
no annoverare , e a cui  per  ordinari» 
fono  lèggerti  quali  tutti  i Conjugati . Io 
le  ho  accennare  , perchè,  prevedendole, 
poffiate  armarvi  d’uoa  buona,  e Cinta 
pazienza  , e così  son  vi  rielea  no  tanto 
gravoic , quando  vi  accademmo  . Etlèn- 
do  verilììmo  il  detto  di  San  Grcgori» 
Papa  ( boni.  3 5.  in  Kvang.  ) : che  minur 
jacula  feriunt  , guee  frttiidwtur . Le  ho 
annoverate  in  fecondo  luogo,  perche  ar- 
riviate a cono  Tetre  , quanto  abbifognia- 
te  dcll’ajuto  di  Dio,  é del  le  grazie  , che- 
fono  anneile  a quello  Sagra  mento,  per 
ftitlrirc  Con  rallègnazione  , -c  cor»  me- 
rito quelle  , che  fono  inevitabili , 0 fiat- 
lontani  ila  quelle,  che  fi  pollon  fuggi- 
re. Il  che  farete,  lèv’ impegnerete  nei 
voflri  Matrimoni  coh  que*  rerrf  fini  , e 
fante  difpofizionì , che  dee  avere  un  bua  a 
Crifiiano,  quando  ha  da  ricevere  mu- 
tai Sagramento.  v 

fT.  veoiamo  m primo  luogo  ai  fini  , 
clic  dee  proporli  un  CriHiano  nell’  ac- 
Cc'brli  a ricevere  quello  Sagra  mente- li 
Tre  poi  fono  etferc  principalmente  que* 
li  riti  ni . Il  primo  fia  quello,  eb-’  ebbe 
L'io  nelIVilliruzione  del  Matrimonio: 
che  fu  di  flibilire  con  quello  mez/zoun» 
dolce,  gradevole , e perfetta  liscierà  fra 
gli  Uomini,  e con  quella  buona  Intel- 
ligenza ,-  ed  unione  dar  loro  qualche., 
fo: lievo  nelle  afflizioni ,'  e negl’  imba- 
razzi della  vira  prcftilrc,  aiutandoli  l'un 
Filtro  a' lórtèrirli  con,  pazienza  , e così 
poter  confeguir  più  facirmente  il  loro- 
ultimo  fine,  eh’ c la  lalutc  eterna.  No» 
elicne,  che  1* Uomo lia  fulo, afille  Dio 
dopo  3ver  creato  Adamo,  diamogli  i» 
aiuto  una  compagna  rutta  Amile  a lui! 
Non  rfi  bowntn  efe  homincnt  fólum  : /arra-» 
unti  rr  atfjurmikm /:.?//» fioi  (-Gcn-  1.  t.  8. Ai 
TT  U 


Il  fecondo  fìnecquello.checi  viene  indica-  nafcete  dall*  loro  Stirpe.  Per  quello 

10  dall’Appollolo S.  Paolo, che  i perevi-  lutti  s'  ammaliavano:  non  vitti  libili* 
tare  in  certe  Anime  deboli  il  vizio  della  ne  , fed  datti  pittate  , molli  da  qu.lln 
di  Iòne  Uà  ( i .Cor.  7.  a.  ) : Propttr  fornica*  fpirito  di  pietà  , non  per  foddisfarc  all* 
tionem  utmfquifjue  fuam  uxoreni  babeat , carne.  E quefto  lidio  fpirito  di  pi :tà  , 
(j  uttaquaque  fuam  virum . E per  quello  e quelli  fanti  fini  muovevano  quelle—  * 

11  n olirò  divin  Redentore  nella  legge-  fante  Donne  a prender  marito . Quanto 
di  grazia  volle  innalzare  il  Mainino-  però  ai  Critliani  non  può  fuciliere  que« 
nio  all’  eccellenza  , e làntirà  di  Sagra-  Ita  ragione  , c quello  fine , di  contri- 
memo;  anzi  come  abbiam  da  S.  Paolo  buirc  allanafcita  del  Melila  eden  do  già 
di  gran  Sagramento , perché  rapprefenta  venuto  : ma  fe  non  poifono  contribuire 
la  cola  piò  fagrofanra  , e piò  àugulla—  alla  nafeita  di  GesùCrilio,  fecondo  la 
della  notlra  Religione , che  é l’unione  carne,  pofTono  ben  contribuire  alla  ni- 
di Gesò  Grido  colla  Chicfa.  E liceo-  feita  di  tanti  coeredi  di  GcsòCrilto,  fo- 
nie Crillo  non  fa , che  un  fido'  corpo  condo  lo  fpirito  , vai  a dire  , bramare  , 
colla  fua  Chiefii , che  non  può  eilcr  che  dal  loro  Matrimonio  vengano  dei 
divifo:  così  il  marito,  c la  moglie.,  buoni,  e fanti  figliuoli , che  pollano  lo- 
non  fono  , che  una  fola  carne  per  mez-  dar  Dio  nella  prefente  vita  , c glorifi- 
co d’una  unione  , che  è infeparabjle.  cado  poi  per  tutta  l’eternità  nell’  altra. 
E quello  ha  voluto  far  Gesò  Cri  Ho , af-  E guai , come  vedremo  , chi  cfcludclfe 
finché  i conjugati  ricevettero  non  loia-  un  tal  fine  ! 

mente  1’ aumento  della  grazia  fintiti-  , 8.  Santi  dunque,  o Crifliani,  fiano 
carne,  che  è comune  a rutti  gli  altri  I finì,  e rette  le  .intenzioni  dei  voliti 
Sagramenti  dei  vivi:  ma  in  oltre  quel-  Matrimonj,  fc  volete,  che  fieno  da  Dio 
la  grazia  propria,  clic  fi  chiama  Sagra-  profperati , e che  Dio  vi  conceda  l’abbon- 
mextale  confidente  in  certi  Divini  a fu-  danza  delle  fue  grazie-  Non  vi  fu  forte 
ti , e foccorG  per  poter  adempier  le  mu-  nell’  antica  legge  Matrimonio  piò  profi. 
tue  loro  obbligazioni  .,  per  fopportarli  perito , quanto  quello  del  Giovale  Tobi* 
l’un  l’ altro, « fortèrirne  con  pazienta  con  Sara.  Ma  udite  come  fanti  furono 
tutti  i pefi  , e dilturbi . Notate  però  bc-  i fini,  che  per  contraerlo  gl’ infegnò 
ne,  che  quello  fine  di  feda  re  gli  Ili  moli  l’Arcangelo  Raffaele,  e quanto  rette— 
della  eoncupifeenza  col  Matrimonio  c follerò  le  fue  intenzioni . Viaggiando 
permeilo  dall’  Appoftolo  per  condifcen-  quello  buon  Figliuolo  colla  celeile  fua 
denza  , per  ifeanfar  maggiori  mali  : è guida , e munti  vicioo  alla  Cafa  di  ceno 
un’ indulgenza , non  un  comando:  Hoc  Raguelc  Uomo  ricco," il  quale  non  aveva, 
totem  dico  fecnxdnm  indulgentiem  , non  fi-  che  una  fola  figliuola  , ch'era  la  detta 
tundum  imperiavi  ( 1.  'Cor.  7.  6.  ).  E’  un  Sara  ; chiedila  al  Padre  per  moglie , gli 
rimedio;  t folo  per  neccdità,  e con-  dille  l’Angelo.  Tutto  bene,  rilpofe  To- 
gran  precauzione  lì  prendono  i rimedj.  bia  : ma  ho  intefo,  che  finora  iì  Demo. 

7.  Mail  vero,  e principal  fine,  che  nio  le  ha  uccifo  fette  mariti,  onde  tc-, 
debbono  proporli  1 Conjugati  nell'  ufo  no,  che  anche  a me. accada  lo  delfi»? 
del  Matrimonio,  fi  é d’aver  dei  figli-  No,  foggi  unii:  l’Angelo:  ma  ioti  dirò, < 
«oli  . Quello  era  il  fatuo  fine,  dice—  chi  fieno  quelli,  fu  cui  ha  potere  il  De- 
li. Agallino  ( De  box.  Coxjug.  )^,  di  quegli.,  monio  . Quelli,  che  nel  Matrimonio 
aqtichi  Patriarchi , di  contribuire  , e—  altro  fine , e intenzione  non  hanno  , che 
concorrer  col  mezzo  dei  figliuoli  alia-  di  sfogare  a fomigiianta  dei  Bruti , le 
ferfona  del  Media , che  fapevano  dover  loro  animalelche  padroni . Ma  tu  rice- 
, vera» 
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verai  quefta  Vergine  in  ifpolà  col  timor 
di  Dio,  e per  defiderio  d’aver  figliuoli, 
non  per  isfogodi  1 iòidi  ne  ( Tob.  6. 17.1  f.). 
Ed  in  effetto  : quelli  furono  del  fama 
Giovane  i fentimentl  dopo  di  averla— 
fpofara  : Voi  lo  fapcre  Signore , dilfe  ,* 
che  ricevo  quefta  mia  Torcila  in  ifpofa , 
non  luxuris  caufa,  fed  fola  pofleritatit  di- 
lettone, non  per  isfogar  le  mfc  padioni, 
ma  per  loia  brama  d’aver  figliuoli,  da 
cui  il  voftro  Santo  Nome  fia  benedetto 
in  eterno . Conlìmili  erano  fiati  della— 
fua  Tanta  Spola  i (entimemi.  Voi  lo  fa- 
pete  Signore , avea  detto,  che  bo  Tempre 
confcrvato  il  mio  cuore  lontano  da  ogni 
laido  dcliderio  ; che  Te  ho  conféntito  di 
ricever  marko , i’  ho  fattd  col  volita 
Tanto  timore , non  per  Vguire  la  mia 
pallio  ne  : V , rum  ameni  rum  timore  tuo  , 
non  rum  libidine  me*  confenfi  fufeiper e_* 

( Idem  J.18.  ) , Ecco  come  da  quello  bell’ 
efemplarc  dovete  imparare,  oCriftlani , 
quali  eli'ct  debbano  i 'voftri  fini  t c le 
volirc  principali  intenzioni  nei  voftri 
Matrimonj . Di  aver , Te  piace  a Dio , 
dei  figliuoli  : non  balla  : ma  di  dver  dck 
figlinoli , che  rigenerati  alla  grazia  nel 
Bartefimo.  e Tantamente  educati,  fer- 
vano a-  lodare  Iddio  , ad  accrcfoerc  ib 
numero  dei  Santi , e riempier  le  fedie 
del^  Parati! fo . Quello  è ciò,  che  Santa 
Chieià  dimanda  a Dk>  nella  Mei  fa  ordi-’ 
nata  per  ifpofare  i Crifliani  ; e quefta  , 
dice  S.  Agoliino , dee eflee  l’Intenzione 
de’  pii  coniugati  : Ut  regenerathni  gene- 
ratio  frrtaretur  ( i.  4.  in  Jul.  eaf.  r.  ) . “ 

■ 9.  O le  tutti  i Griftianl  prima d’tinirfi 

in  Matrimonio  avellerò  tini,  e inten- 
liciti  sì  fante  ; allora  sì,  che  lì  potrebbe  - 
fperare , e afpctrarne  da  Dio  con  fico- 
rata  la  Tua  aflìftcnza  , e ogni  bene . Ma 
per  ciò  ottenere  non  balla  : bilògna  , che  * 
ai  retri  u»i , e ihtenzioni  fi  aggiuDgana 
le  Tante  difpofizioni , che  feno  neceita- 
rie  a ricevere  quello  gran  Sagramento  « 
Quell:  difpofiziqni  in  un  aliare  di  tanto 
rimarco  moh e effer debbono,  erdr  mag- 
ni».//J.  X' 


gior  chiarezza  le  ridurrò  a difpofizioni 
rimore , e a profiline . E per  parlare  delle 
difpofizioni  rimote,  la  prima,  e prin- 
cipale lì  è di  confuharc  Iddio  col  mezzo 
dl  un’  affidua  , e fervorofa  orazione  . 
Iddio,  dice  S.  Agoftino,  che  ha  creato 
l’Uomo  retto  , e innocente  , per  una_ 
lègreta  difpolktunè  dellafuaProvviden- 
za , e per  un  tratto  di  lua  infinita  Mife- 
ricordia  ha  voluto , che  anche  dopo  il' 
fi»  peccato,  e nell*  Tua  infelicità , 
miferia  ritrovaffe  dei  mezzi  per  lonirnc  .- 
E quelli  fono,  dice  il  Santo*  attacprli 
amorofamerite  a Lui,  diffidare  di  Te,  C 
in  Lui  mettere  la  Tua  Tpcranza,  e Top- 
pi i tarlo  , che  co’ fuoi  lumi  rifehiari  le 
fuc  tenebre , e la  Tua  ignoranza . E giac- 
ché Egli  lòto  c la  Via,  e la  Verità-,  e 
la  Vita  , ricercare  qual  fia  la  fua  divina, 
Volontà  in  ogni  cola , che  ha  da  fare-, 
c in  ogni  flato,  che  ha  da  eleggere  ; e 
prendere  la  divina  Tua  Legge',  e i fanti 
fuoi  configlj  per  regola.  Che  le  quella 
ricorfo  a Dio  fi  dee  fare  tn  ogni  noftra 
azione , quanto  più  fi  dovrà  fare , qua  mio. 
unofi  yuolc  impegnare  nel  Matrimonio; 
flato , dal  quale  non  foto  dipende  la  Tua 
felicità,  o la  miferia  nella prefente  vita, 
ma  lovcntc  o la  fai  uve  eterna , o la  dan- 
nazione nell’  a)ua  . Si  tratta , che  un- 
Giovane  èlegga  una'  moglie,  una  Gio- 
vane un  marito  in  tu»  tempo  , in  cui  s 
non  hanno  IperienzJ  delle  cole;  in  un 
tempo,  io  cut  la  paffione  li  accicca » 
l’amor  li  trafpocta,  nè  lafcia  loro  co-t 
nofcerc  la  verità  , nè  i-difetti  delle  Per» t 
fone,  che  hanno  da  eleggere . Quella— 
certamente  pkt  d’ ogni  altra  è l’  occafio-  : 
ne,  C il  tempo,  in  cui  bifogna  pregar 
Dio,  e in  cui  più  fono  ncceifarj^  i fuoi 
lilmi.  * ■ t 

. ' io.  Voi  dunque , figliuoli,  volete  ac- 
ca farvi  , e volete  ritrovare  una  moglie, 
dà  cui  polìiatc  aver  prole,  affiliceli  nun*; 
tenere  , e propagare  la  voftra  famiglia 
e coi»  cui  vivendo!  in  Tanta  pace,  portiate 
còlla  dì  iti  compagnia,  e follicvo  pillar 
I X ' ' i.  . B'ù 


piu  foavemente  la  vita  prefcflte , è acqui- 
etarvi anche  dei  meriti  per  la  futura  j 
Ottimi  uni . Voi  bramate  di  maritarvi , 
o figliuole  i per  avere  un  compagno , con 
Cui  polliate  procrear  dei  figliuoli , che 
lodino  il  Signore,  e con  quello,  e con 

Stfti  vivendo  col  timor  di  Dio,  polliate 
varvi  • Sante  intenzioni  . Noi  dunque, 
elicono  alcuni  delle  perfone  balft , sode- 
remo ad  amoreggiare  quante  giovani 
fono  nel  vicinato,  per  ii'oegliec  poi  la 
più  ricca  , e la  più  vaga . E noi , dicono 
le  figliuole , ammétteremo  a ilretti  ra- 
gionamenti quanti  giovani  vanno  gi- 
rando intorno  alla  naflra  cafa  per  eleg- 
gere il  più  graziofo,  e garbato.  Tutti 
mezzi  perverti , e indagai . Orazione  vi 
vuole,  c ricorio  a Dio-:  frequenza  di 
Sagra  menti  : oli  crvanza  perfetta  di  legge:' 
molti  pi  kat  le  opere  fante  , e buòne . 
Udite  lo  Spirito  Santo  : A Domino  proprii 
uxor  prudori  { Prov*  1 9.  14.  ) » Pori  bona 
mulitr  bona  , in  parti  tintentìum  Deum , 
dabitur  viro  profaniti  bonit  ( Ecelef.zó.  3.). 
Udite  figliuoli:  il  ritrovar  una  buona, 
moglie  è un  dono  di  Dio,  é una  fortuna 
mandata  da  .Dio:  fortuna,  che  non-fi 
dà  fuorché  «quelli , che  temono  Dio,:  e 
che  Ce  la  guadagnano  con  molte  opere 
buone  : Dabitur  viro  prn  ftftit  tonti . E 
quello,  che  dico  ai  Giovani , dico  alle  1 
figliuole  nubili.  Un  buon  marito  é no 
dono  di  Dio , e una  fortuna , die  vi 
manda  Dio,  e che  ve  la  manderà.  Ce 
lo  temerete , e farete  pia , divote , e riti- 
rate , prò  falbi  bonit  ; e non  già  fe  amo- 
reggierete con  quanti  giovani  van  gi- 
rando per  la  concrada . Non  avete  da.» 
ricercare  il  più  graziofo,  e il  più  ricco, 
ma  il  più  virtuofo,  e di  voto , e che., 
potrà  ajutarvi  a penare  i peli  del  Matri- 
monio per  runa  la  vira.  Così  voi , o Gio- 
vani , non  avete  cogli  amoreggiamomi 
di  tante  andar  in  traccia  di  quella , che 
ha  più  buona  dote,  che  è più  ricca  di 
beni  di  forruna  ; ma  di  quella,  che  abbia 
più  di  pietà , c fia  più  ricca  dà  virtù  : 


non  di  quella,  che  fia  più  rirtofa  , ma 
di  quella , che  fu  più  timorata  di  Dio . 
San  Giangrifotlomo  ( b.  10.  in  Ep.  ad 
Ephef.  ) chiama  ciechi  quelli , che  nel 
prender  moglie  non  hanno  premura , e 
riguardo,  che  alla  bellezza  del  corpo  ; 
colà  che  dura  per  sì  poco  tempo , e che 
cosi  facilmente , e da  tanti  accidenti 
viene  ofeufata , e tolta . E per  quello  lo 
Spirito  Santo  chiama  fallace  qucll’cfter- 
sa  avvenenza , e vana  quella  bellezza, 
che  rapi fce  gli  occhi  del  corpo,  e degna, 
di  lode  quel  la  femmina,  che  ha  il  Santo 
Timor  ai  Dio.  Falla»  grafia  , à"  vana  od 
pulcbrittttio  : mulitr  t imeni  Dominum  ipfa 
laudakitur  ( Prov.  3 t.  30,) . Lattiate  dun- 
que da  pane  gli  amoreggìamenti , e i 
riguardi,  che  hanno  tanti  full’etlcrna 
beltà,  o 111  le  ricchezze;  e ricorrete  « 
Dio,  e Egli  farà,  che  ritroviate  una_ 
moglie  adattata  , c proporzionata  al  vollro 
hi  fogno:  A Domino  uxor  prudent . E lo 
Hello  farà  delie  figliuole  per  un  buon» 
marito . 

ix.  La  feconda  difpofizione  rimota , 

Srchc  riefeano  felici  i matrimoni , e 
:no  da  Dio  benedetti , è ia  dipendenza 
dal  Padre,  e dalla  Madre,  e dagli  altri, 
maggiori  . Se  una  favia,  c prudente  mo- 
glie , e lo  (lelfo  dite  del  marito,  fi  dà  t 
da  Dio  come  frutto , c mercede  delle— 
opere  buone.;  eTerokatc  figliuoli  queft* ) 
opera  buona  , che  c l’ubbidienza,  e di- 
pendenza verfo  i votki  maggiori . L’An- 
gelo Rifarle , che  ne  fapeva  più  di  voi , 
non  dille  a Tobia  : va  accordati  eoa. 
Sara  , e farà  quella  naa  moglie:  ma 
gli  dille  , chiedila  al  Padre  , ed  egli 
re  la  darà  per  moglie  : ufue  dunque 
quello  debito  di  onore , di  riverenza , e 
di  rilpetto  ai  veltri  Genitori',  di  non 
impegnarvi  in  promelTe  di  matrimo- 
nio  , né  di  fpoufali  lenza  il  loro  cf- 
pretfo  conferiti).  Non  f.te  come  tatui 
Giovani , che  s’  accordano  inficine  , c 
fi  promettono,  e poi  ue  parlano  ai  Ge- 
nitori . E.  che  ac  fegue  ì Che  quelli , a 
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cui  l’età  ha  dato  ftnno,  e prudenza , • 
che  non  fi  fermano  fòlla  fola  faccia; 
ma  efaminano  l’educazione,  e i coflu- 
mi  di  chi  avete  da  prender  per  mo- 
glie , o per  marito,  ragioneyolmentt_. 
dille  morto,  e ne  uafeono  poi  diil'apori, 
• dil'cordie.  Non  dico  già  , che  i Ge- 
nitori pollano  impedire  , osforaare  i 
figliuoli  a prender  quel  partito  , che^, 
vogliono.  Ma  dico  ai  figliuoli,  che  fe 
vogliono  impegnar  Dio  a profperare_ 
i lor  maritaggi  , dipendano  dai  Ge- 
nitori .v  , . " 

il.  La  terza  difpofizione  rimota  fi 
è di  non  impegnarfi  i Giovani  in  pro- 
mclTe  di  futuro  matrimonio  , non  dirò 
gli  anni  avanti,  come  fra  di  molti  vi 
4 il  perverfo  cofiume  , ma  nemmeo. 
molti  meli  : e molto  meno  di  aggiun- 
gervi giuramenti,  o orrende  impreca- 
zioni , e fpergiuri  : ma  afpettare  a far 
le  promette  , c gli  fponfali  , quando 
fono  vicini  a fpofarli . Quello  è un  ri- 
cordo di  molta  confeguenza,  e impor- 
tanza , per  la  mancanza  di  cut  ne  nas- 
cono immiti  inconvenienti , che  vi  fpie- 
gherò  nella  futura  Illruztone  . Non  fo- 
lamcnre  poi  avanti  gli  lponfàli  , ma 
anche  dopo  , guardatevi  dal  far  colà  al- 
cuna menchc  onclla  , che  polla  offen- 
dere fa  purità  cosi  del  corpo  , cornea 
dell’  Anima  : ma  diportatevi  con  tale 
gafiigatezza,  c njodefiia,  quale  lì  con- 
viene a chi  fi  difpone  a ricever  un  Sagra- 
mento,  che  è grande,  onorevole  in  ogni 
«ofa,e  che  importa  un’ unione  fanta,.c 
immacolata  : Magnum  Sacramtntum  : bono- 
r abile  connubi um , & Tborus  immaculatttt 
( Epbef.  5.  ja.  Htbr.  13.  4.) . Ricordatevi 
di  olicrvarc  inoltre  quelle  cautele  , ette 
ordinano  molti  Concilj,  di  non  dimo- 
rare nella  flelfa  Cala;  di  non  tratta- 
re, nc  parlare  infieme  neppurdopo  gli 
fponlàli , fuorché  alla  prefenza  o dei 
Genitori , 0 di  altre  oncflc  Perfònc  ■ 
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fj.  Suppofto  poi,  che  abbiate  prefb 
il  tempo  dovuto  per  far  ricorfò  a Dio 
col  mezzo  di  fervorofe  orazioni  ; che  ogni 
cofa  fia  fatta  col  confenfò  de’ Genitori , 
e che  abbiate  premura  di  fuggire , anche 
fiatti  gli  fponfali  ogni  domeilichezza  col- 
pevole , fatevi  irtruire  dal  vollro  Parr oc- 
ra, o dal  vofiro  Confeifore  fbpra  l’ eccel- 
lenza, e i mirabili  effetti  di  quello  Sa- 
gra mento,  e fopra  le  lue  obbligazioni: 
che  io  patio  a toccarvi  con  poche  parole 
le  difpofizioni  profiline  : e quelle  fono 
due . La  prima  fi  c , che  elfendo  quello 
un  Sagrataento dei  vivi,  vai  a dire  , che 
ricerca  lo  flato  di  grazia , farebbe  un  or- 
rendo florilegio  , fé  lo  ricevette  rei  di 
peccato  mortale  ; proccurate  qualche  gior- 
no avanti  di  mondar  l’ Anima  volita  da 
ogni  macchia  di  colpa , e di  comunicar- 
vi con  qualche  più  particolare  divozione 
Anzi  farebbe  ottima  cola,  come  viene 
conlìgi  iato  da  molti  pii  Autori  , di  riti- 
rarvi per  alcuni  giorni  dai  tumulti  del 
fecolo , e fare  una  Conferitone  generale 
di  tutta  la  palfata  vita  , a firn  d’ implorar 
più  efficacemente  l’ajuto Divino.  L’al- 
tra difpofizionc  proliima  fi,  è di  non  fare 
nel  giorno  delle  nozze  alcuna  fpefa  cc- 
ceffiva,  non  felle,  nè  balli  lafctvi,  nè 
alcun’  altra  azione  , che  abbia  de)  dillo— 
luto,  e dell’ immodcflo.  Non  fi  nega 
però  un  oneflo  pranzo,  e convito;  ma 
fia  come  quello,  die  ci  rapporta  la  DivK 
na  Scrittura  del  più  volte  lodato  Giovane 
Tobia  , nei  quale  preiìedeva  il  timore  di 
Dio:  €um  timer»  Domini  mtptiarum  eon- 
yivium  exerctbat  ( Tob.  9.  li.  ) . Sia  tale' 
in  una  parola , che  vi  polla  comparire  a 
benedirlo  Gesù  Chilo  colla  fua  Santifiì- 
ma  Madre  Maria  . Se  da  fini  sì  retti , e 
da  difpofizioni  sì  fante  faranno  accompa- 
gnati i vofirì  maritaggi  faranno  bene- 
detti da  Dio  ; e voi  prolpcrati  nella  pre- 
fcntc vita,  per  cilcr  eternamente  felici 
nell’  altra. 


ISTRU- 
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Sopra  i grandi  abufi , che  fi  premettono  al  Matrimonio . 


aEmbramì , che  taluni  di  voi  di- 
cano fra  fe  Hcffi  , Padre  : Bui 
vi  abbiain  lafciato  parlare  nel- 
la pallata  lltruziooc  fenza  pun- 
to rt orbarvi , bifogna  però  , che  ora  ci 
lafciate  parlare  anche  noi . Avete  voi  pro- 
porti» tan-c  belle  maflìme  ,,  e dottrine 
per  i matrimoni , che  li  fanno  in  un  al- 
tro Mondo,  oppure  per  quel  I i , che  li  fan- 
no nel  noftro?  Se  per  quelli,  che  lì  fanno 
nel  nortro  , noi  vi  fappiam  dire  , che 
non  lì  ha  cognizione  di  quelle  dottrine  , 
nò  di  quelle  malDme  , e che  nemmeno 
fi  mettono  in  pratica  : anzi  la  pratica  in- 
degna , che  fi  fa  rutto  al  contrario . Eh 
figuratevi , fe  oggidì  fi  penta  a far  tutto 
quello  per  prcpararfi  al  matrimonio  1 
Appunto  voi  dite  il  vero  - nulla  fi  fa  di 
quello  , anzi  fi  fa  tutto  il  contrario . 
Che  giova  però  ? Io  ho  prò  porto  le  ac- 
cennate mallìmc  , e dottrine  tutre  de- 
dotte dalle  Di vine  Scritture  , c da'  Santi- 
padri,  e che  fecondo  lo  fpiritodel  Cri- 
fiianefimo  , e i lumi  della  Kedc dovreb- 
bero praticare  tutti  i Crifliani  avanti 
di  unirli  in  matrimonio  , che  i un— 
Sacramento  grande  • Se  cori  li  facci- 
fc  , tutti  i lor  maritaggi  farebbero  be- 
nedetti da  Dio , c quelle  grazie  nc  ri- 
eeverebberu  , e quei  foccorlì  ^ che  fon  ne- 
•eclfarj  per  poetarne  con  merito  i duri 
pefi  I c adempierne  con  fedeltà  le  gravi 
obbligazioni.  Ma  perchè  quelle  farnes- 
ina iDme , e dottrine  non  li  mettono  in 
pratica  » ma  fi  fa  tutto  il  contrario» 
quella  è l' infaurta  cagione  , per  chi  i 
matrimoni  d’oggidì  riefeono  la  maggior 
parte  cori  poco  felici  , anzi  così  fventu- 
lati . Mettiamo  dunque  in  villagliabbo- 
miccvoli,  c perniciofi  abufi,  che. coa- 
tta ri  alle  addotte  malDme  , e dottrine 
fi  mettono  in  pratica  da’  Giovani  pri- 
ma di  unirli  in  fanto matrimonio. 


i.  Io  ho  detto , che  e (Tendo  il  ma- 
trimonio un  Sagramento  , debbono  fi 
Giovani , e tutti  quelli  » che  in  qualun- 
que età  vogliono  riceverlo,  aver  un  fine 
che  Ila  CriAiano,  e fanto  , e degno  d’un 
Sagramento  : Fine  »;  che  lìa  indirizzato 
ad  accrefeer  figliuoli  , che  glorifichino 
Dio  nella  Chiclà  militante-  e che  fieno" 
poi  meritevoli  di  riempier  le  fcdie  della 
trionfante  ; non  già  di  foddisfizre  alla- 
carne  , ed  ai  lento  . Ma  chi  è ora  , che 
penlì  ad  accalàrfi  mollo  da  fini  sì  re  li- 
gio!! , e fanti  ? Chi  è , che  polla  dire 
coi  Saliti  Sport  Tobia , e Sara  : Voi  Jo  fa- 
pete.  Signore , che  non  per  aderire  al 
fenfo  ho  riabilito  di  accafarmi , ma  per 
aver  figliuoli,  che  vi  glorifichino  in- 
eterno?  Chi  c almeno,  che  nonlènten- 
dert  fune  abballanza  per  rcfiiicrc  agli 
aliali i della  concupiscala  , peni!  di  ac- 
coppiarli in  un  oncilu  matrimonio  per 
aver  in  elio  un  rimedio,  che  inipedifca  di 
non  lordarli  nella  difouertà?  Ah  ! che 
tanti,  e tanti  , e piacerti:  a Dio  , che 
follerò  pochi  1 efcludono  da  fè  non  che 
ogni  fine  fanto,  ma  anche  oncllo:  Si 
prefiggono  fini , di  cui  avrebbe  avuto  ad 
arroflìrii  un  Gentile  : e quali  non  folle- 
rò piò  ragionevoli»  ma  quali  della  flef- 
fa  condizione  dèi  bruii,  altro  line  non 
hanno , che  sfogare  le  loro  animalefchct 
pa fiumi  . E mammonj  contratti  con- 
fini , non  che  indegni  d' un  Crirtiano , 
ma  d' un’  uout  ragionevole  , potranno 
elferc  da  Dio  benedetti , e felicitati  ? Se 
ogni  vera  felicità,  non  folo  dell’ altra 
vita  , ma  anche  della  prefetue  viene  da  : 
Dio  ; come  portano  goder  ncminen  nel-- 
la  vita  prefente  alcuna  vera  felicità, 
quelli,  che  oel  contraerei  loro  matri- 
moni deludono  Dio.  dalla  lor  mente  , 
c nuli’  altro  cercàno,  che  contentare  le 
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piò  sfrenate  Milioni  ? Ah  Ac  nuli’  al. 
tro  poiTono  appettare , fuorché  Dio  li  dia 
in  poter  del  Demonio  . Sì  : fopra  colo* 
jo»  li  quali  ne’ loro  matrimoni  non  han- 
no  altro  line , che  quello  di  sfogarli  a 
fomiglianza  dei  piò  vili  giumenti  nul- 
la pcnfando  a Dio  , né  a veruno  di  que' 
motivi,  per  cui  fu  illimito  sì  gran  Sa- 
gramene fopra  di  coltola , io  dico,  avrà 
Ubera  poi  e Uà  il  Demonio  : f“ptr  tot 

baite  pattftattm  Uamcmtum  ; COSÌ  rii  poli 

l’Angelo  Raffaele  a Tobia  nel  cafo  ac- 
cennato di lòpra . 

a.  E’  vero , che  non  tutti  hanno  tini 
si'  animalefchi , e sì  vili  : ma  pochi  pe- 
rò gli  hanno  sì  puri , c fanti ,-  che  pof- 
lino  impegnare  Iddio  a benedire , e_ 
profperarc  i lor  MatrimoDj . Ed  in  farri  ; 
Dimandate  a que’  tìgliuoli , e figliuole  , 
che  fono  in  penderò , e in  parlamento 
di  accafarfi , fe  nel  loro  Matrimonio 
hanno  per  fine  di  fantiticarlj , di  ave- 
re', e di  allevare  tìgliuoli , che  fervano , 
e lodino  Dio,  o almeno  perché  fi»  ri- 
medio per  evitare  maggiori  peccati  ? E 
fc  vorran  fare  una  confclìtonc  lineerà  , 
e colla  verità  dar  in  quello  gloria  a Dio , 
vi  diranno , che  quello  mai  non  pafò> 
lor  per  mente  . Li  più  onefti  non  hanno 
altri  lini  piò  alti , che  di  far  anch’eiB 
qualche  figura  ne)  Mondo  , di  poter  anch’ 
elfi  comprile  fra  gli  altri , di  poter  co* 
mandare  in  cafa  come  Capi , e Padro- 
ni . Le  figlinole-  pòi,  che  vanno  a mari- 
to, fi  prefiggono  di  metterli  fuori  di 
fchiavicCt  , c in  libertà  c e che  da  11 
innanzi  potranno  darli  bel  tempo.  Cer- 
ti divertimenti,  fpflì , e ricreazioni  , 
che  a figliuole  nubili  ben  educate  fono 
interdetti , alle  maritare  fi  tengono  per 
cofe  lecite , e permeile . Intervenir»  a 
converfazioni , a felle  , a*  balli , a’  tea- 
tri , e a commedie , è vietato  alle  figli- 
uole : fi  potrebbero  maliziare.  Ma  alle 
maritate  ogni  cola  é permeila , non— 
v’  é piò  perìcolo  di  malizia  , ne  fanno 
anche  troppo . E matrimon; , che  han- 


no fini  ,o  così  peri  co!  olì , o puramen- 
te umani  , faranno  da  Dio  profperati  ? 
No  : tutti  riufeixanno  fventurati , e in- 
felici . - 

}.  Ma  fe  grandi  fono  gli  abufi,  e 
le  mancante  in  ordine  ai  fini  di  quel- 
li i che  vogliono  accafarfi;  eflendo  tutti 
o apertamente  colpevoli  ; o pericololi, 
0 meramente  umani  : gli  abufi  fono 
peggiori,  e piò  bruttamente  li  manca 
nelle  di fpofizionl , c nei  mezzi,  che., 
fi  prendono  per  prepararvi  fi . Per  far 
un*  azione  di  tanta  importanza,  come 
è il  Matrimonio  . da  cui  così  fped'o  di- 
pende, nonchedella  preleote  vita, ma 
anche  dell’  altra  , o ì1  eterna  felicità,* 
o l’ eterna  miferia  , e da  cui  non  fi  può 
l’ Uomo  liberare , che  colla  morte  d*  uno 
de’  conjugati , é nccelTario  confultar  Dio 
■con  lunghe  affidile,  e fervorofe  orazio- 
ni, e implorare  il  fuo  divino  fioccarlo. 
E’  neceilario  1 ’ efcrcitarfi  in  opere  fante, 
e buone  ; perché  una  moglie  prudente  è 
un  dono  di  Dio , che  non  lo  dà , che  per 
per  le  opere  buone  ; e per  le  opere  buone 
fi  dà  un  booti  marito  : aver  Inocchio  nell’ 
elezione  , non  all’etleroa  beltà , nc  all* 
roba , ma  ricercare , fe  quelle  perfone^ 
fono  ornare  di  virtù,  c hanno  il  fianto 
Timor  di  Dio,;  ; « - 

4*  Ma  chi  è , che  oggidì , che  fi  pre- 
pari al  Matrimonio  con  difyofizioni , e 
mezzi  sì  làmi  ? Ah  vorrei  poter  dire  il 
fallò:  Ma  purtroppo  lenza  difficoltà  mi 
concederete,  che  dirò  il  vero,  fe  dirò, 
che  quelli  fono  pochi  pochiflhni . Per 
ordinario  vi  fi  prepara  col  perdere  quel 
poco  di  pietà,  e di  divozione,  che  ave- 
vano apprefa  uel l’età  piò  tenera:  Col 
laici  or  da  parte  la  ritiratezza,  e la  mo* 
defila  , e metterli  lòtto  ai  piedi  la  vere- 
condia , e pudore  , che  fono  il  piò  bell’ 
ornamento  d' una  Vergine , e d'un  Gio- 
vane Criftiano.  Una  figliuola  , che  vuol 
andare  a marito , non  penfa  di  far  tanti 
ricorfi  a Dio.vnè  a tàuri  ritiri , e ora-  ‘ 
zinoi . Penfa  di  metterli  in  villa , c di 

pia- 
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piacete  : fi  crede  lecito  di  poter  fi*re_, 
liberamente  alla  porta  , e alla  tincftra  , 
di  mirar  dillo  chiunque  la  mira.c  di 
ridere  in  faccia  di  chiunque  ride  con 
«;fa,  di  Ichcrzarc  con  motti  equivoci , e 
liberi.- Cole  tutte  , che  Sm  Girolamo 
chiama  indir)  di  morta  , o moribonda 
onelU  : tuttoché  poi  nè  effe  , £ molto 
meno  i Giovani  ,che  fi  credono  di  poter 
avere  ia  quello  panieoi  are  maggior  li* 
berti  , fc  ne  facciano  Icrupolo  alcuno,  e 
nemmen  fe  ne  confc, l'ano  . 

* 5.  Molto  meno  pò  lì  fanno  fcrupo- 

lo  , e li  confettano  di  quella  peflifera 
ulànza  introdotta  dal  Demonio  di  amo- 
reggiare , confiderara , fpecial  mente  dgl- 
Je  Perfone  plebee  , come  metro  nccef- 
la rio , perché  polla  la  gioventù  unirli 
in  Matrimonio . Ulama , che  li  può  dire 
. un  lèminariu  d'impudicizie  , e che  con- 
duce i mil'eri  Giovani  a celebrar  quello 
Sacramento  oon  mille  pcccati-full’  Ani- 
ma, lènta  che  i Padri , e le  Madri  pen- 
dino a mettervi  alcun  ri  medio . So  d' aver 
già  parlato  contro  quella  pcltifcra  ulan- 
• ia  , condannandoti»  come  uno  dei  più 
«alidi  Incentivi  della  incontinenza  ; e 
però  altro  non  foggi  ungo  nella  prefen- 
te  .'Ditemi  lòlo  : come  mai  l’ amoreg- 
giare può  effe  re  mezzo  opportuno  al  Ma- 
trimonio, fe  tanti  Giovasi  , che  non- 
ne hanno  penfiero  alcuno,  praticano 
quella  ufanza  gli  anni  interi , tenendo 
a bada , e impedendone  le  buone  occa- 
iioni  a tante  povere  figliuole  ? Come., 
tnezrxi  per  maritarli , fe  tante  figliuole, 
che  fa  pendo  di  non  poterli  maritare , 
che  dopo  due  , otre  auni,  non  oliarne 
amoreggiano  ; c quello  , che  è peggio  , 
non  con  un  Iblo,  ma  con  quanti  van- 
no, c vengono,  quand’  anche  fra  quelli 
vi  luffe  11  Demonio?  Eh  , dite  in  vece , 
che  direte  il  vero,  che  quelli  anatri  ad 
altro  non  fervono,  che  a rendere  1 ma- 
ritaggi iveuturati , e infelici . Già  da 
‘ Uomini  favj  è fiata  fatta  un’  ollerva- 
none , che  quelle  figliuole , che  più  a 


lungo  han  fatto,  e fanno  aliamole , 

incontrano  fempre  il  peggiore,  e fono 
le  peggio  trattate.  Giulio  giudizio  di  ,* 
Dio,  che  Matrimoni  conchiuii  non  da 
-Lui.  ma  dal  Demonio,  non  incontri  no  ; 
che  difgrazie , e feiagure , guai , e mife- 
ric  nella  prefeme  vita , per  averne  poi 
{offrire  di  più  acerbe  nell’  altra  . 

<5.  Difgrazie  poco  minori  poffono 
afpcttare  que’  figliuoli,  e quelle  figli» 

«ole  , che  tralcurando  di  ricorrere  a Dio, 
affinché  dia  loro  lume  per  rirrovar  una 
compagnia  , che  Ila  adattata  al  loro  bi- 
fogno,  proporzionata,  e conforme  al  lo- 
ro (lato,  che  abbia  della  pietà,  e del 
timor  di  Dio , -perché  gli  ajttci  a portare 
più  ioavementé  i peli  del  Matrimonio. 

Che  fanno?  come  abbia  in  detto,  con- 
tro a quello,  che  conliglia  lo  Spirito 
Santo,  non  hanno  la- mira,  clic  all’ 
e Ilenia  beltà , c che  ne  rolli  1’  occhio 
appagato:  ma  principalmente,  che  la 
Perfuna  , che  han  da  prendere  abbondi 
di  beni  , e di  ricchezze.  Quello  per  or- 
dinario è quello,  che  preme,  e che  li 
cerca . Vi  è ulta  figliuola , che  è dota- 
ta di  buoni  coltomi , e fi  può  dire  un 
elemplare  di  modelli  a . Sta  tempre  ri- 
tirata in  cafa  , folto  gli  occhi  della  Ma- 
dre, da  cui  dipende  adogni  cenno,  né 
mai  elee , fuorché  per  andare  alla— 
Gliiefa  , c a quella,  che  c di  minor  con- 
corro. Attenta  ai  Tuoi  lavori , frequenta 
i Sagramenti , docile,  umile,  timorata 
dì  Dio,  divota  : ih  una  parola  ha  tutt« 
le  buone  qualità . Pare  , che  Dio  l’ abbia 
prepàrara  per  voi , o Figliuolo,  che  ave- 
te di  legnato  accada  evi . Con  quelli  com- 
pagnia goderete  anche  di  quà  un  Pandi- 
fij.  Quella  per  voi  è una  gran  forte.  1 
Padri , e Madri , non  ve  la  lafciate  fug- 
gire. Ma  il  volto  non  corrifpondc  alle 
interne  qualità  , e quel,  che  è peggio,  è 
povera,  c ha  una  dote  molto  mcfchinav 
Non  piace , e li  Icioglie  ogni  contratto . 

D stellò  quello  abufo  col  lblo  lume  della 
ragione  anche  un  Gentile  : fonimi  a dit- 
te 
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te  fagltt*  ; ma  perchè  abbandonate  sì 

buon  partito?  Perchè  lì  è dato  l’occhio 
l'opra  d'uu  altra.  Ma  lapcte  pure  , che 
quella  non  ha  avuto  mai  alcuna  buona 
educazione,  eh’  ella  edilpettofa  , colle» 
rica  , vana  , ciarliera  : ria  Tempre  alla 
porta,  oalla  fine  lira,  non  ha  altro  ge- 
nio , che  di  ufeir  fuori  di  Cafa.,  e farli 
vedere  : non  ha  pietà  , nè  timor  di  Dio. 
Come  , s’ ella  è così , potrete  cullodirla  ? 
Come  contentarla  ne’  Tuoi  capricci  ? 
Voi  vi  tirate  in  Cafa  unferpenre,  una 
riera  , avrete  un  continuo  Inferno.  Non 
importa  : ha  un  volto  , che  incanta,  dice 
il  Figliuolo.  Ma  quel , che  preme,  di- 
cono gl’  interdigli  Genitori  , ha  una 
buona  dote;  c però  liftabililca  il  con- 
tratto. . , 

7.  Quel  Figliuolo  ha  coftumi  da  An- 
gelo : l'avio  , modello  , ubbidiente  a’  * 
Tuoi  Maggiori , attento  alle  Tue  incom- 
benze, e a’ Tuoi  lavori  nei  giorni  feriali, 
lontano  da’ giuochi , e da’ profani  fper- 
tacoli:  mai  non  ri  lafcia  vedere.,  nè 
fullcpiazzc , ne  Tulle  botteghe . Le  Felle 
le  fpcnde  in  Chiefa  in  far  le  Tue  divo- 
zioni  ; alla  ]>>ttrina  Crilliana  , alle.. 
Prediche , ai  Catechii'mi  mai  non  man- 
ca. O Figliuola,  che  buon  partito  per 
voi , per  vivere  in  pace  ; Padri , c Madri, 
fe  volete  bene  a i la  voltra  Figliuola  , que- 
lla e la  fua  fortuna.  Ah  dice  la  Fi- 
gliuola, none  molto  vago,  c velie  po* 
finivo  : c buono  por  fare  il  Rcligiofb.  E’ 
piui tulio  povero , e ha  pochi  capitali , di- 
ce il  Padre  , fi  lìriolga  il  contratto.  Ma, 
chi  volete  prender  per  marito  voi  o Fi-,, 
gliuola?  c voi  Padri,  e Madri  a chi 
volete  darla?  Forfè  a quell’  altro,  che 
è un  libertino,  che  non  ha  punto  di  pietà, 
e inen  di  Religione?  Che  appena  fi  con- 
ferà una  volta  all’  anno,  c va  a Meda 
la  Fella?  che  più  frequenta  » giuochi  , » . 
ridoni , le  ollerie  , che  le  Chìcfe?  Pove- 
ra Figliuola  I voi  cercate  per  compagno 
un  Demonio , che  vi  tormenterà  per  rutta 
la  vita  . E voi  Padri  le  avete  trovato  in  et 
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fq  il  iuo  [èrpeti»  malanno?  Non  im- 
poni : Egli  è vago , e galante , va  Tem- 
pre attillato , c ben  vcriito , dice  la  Fi- 

f;lia  , onde  lo  voglio.  E’ molto  ricco, 
bggiunge  |»  avaro  Padre  , e non  ri  dee 
perdere  sì  buon  paniro . Del  rcfto  fuc- 
ccda  quel , che  fa  fucccdcre , che  il  ma- 
trimonio fatto  una  volta  non  ri  può  più 
feiogliere,  e agli  fconcerti,  che  potran 
nalccre,  ritroverà  rimedio.  O Giova- 
ni incaute!  O crudeli  Parenti  ! E perchè 
poi  vi  lagnate , fe  nelle  vollrc  Cafe  fono 
continui  diilapori  , contcfe  , gelosìe  , * 
rabbie,  cdifpctti , e fe  i vollri  maritag- 
gi riefeono  sì  fventurati , e infelici  ? La- 
mentatevi di  voi  moderimi,  chepcrcon- 
chiudcrli adoperate  mezzi  indegni,  ein 
vece  di  confultare  Dio,  cunfultate  Pia- 
terclTe  , c la  paflìone  . 

8.  Palio  ora  alla  feconda  Jifpofizio-  - 
ne  , eh’  è di  confultare  i Parenti., 
non  conrracre  il  Matrimonio  lenza  li- 
bro confcp  lo.  Siccome  dopo  Dioli  Pa- 
renti fono  quelli  , a cui  i Figliuoli  deb- 
bono portar  ubbidienza , e rifpetto  ; così 
non  dovrebbero  qu.fti  far  una  co  fa  dì 
tanto  rimarco , fenza  ricercarne  il  loro 
parere  . Anzi  farebbe  ottima  cofa  lan- 
ciare ad  crii  là  cura  del  tutto . Ma  an- 
che qui  v’è  un  grande  abufo.  Il  pri- 
mo pcccatoaJci  Figliuoli  pare,  che  ria 
la  dilubbidienza  . Vogliono  in  ogni  co-  * 
fa  far  a lor  modo  ; e riccomc  nelle  altre 
colè  , cosi  non  vogliono  nemmen  dipen- 
dere in  quella,  in  cui  fi  poilono  aliai 
facilmente  ingannare.  Barin  , che  quel  la 
Madre  vieti  alla  fua  figliuola  , il  par- 
lar con  quel  giovane;  c quello  appun- 
to è quello,  con  cui  tratta,  e ri  do- 
menica anche  nelle  ore  più  fofpctte,* 
Bàita  che  quei  FaJrc  dica  a quel  figli- 
uolo di  nuu  ujcì re  la  .norie  di  calìa,  e 
che  non  pentì  a quella  giovane  , chg^ 
non  fa  per  hai  : e appunto  la  notte  è il 
tempo,  in  cui  elee  più  di  frequente; 
e quali  per  fargli  maggior  difpcao , quel- 
la amoreggia  , a quella  premette, 
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qnand’  anche  il  Padre , t la  Madre-, 
avellerò  a foffrirne  grave  rammai  co 
vuole,  che  fia  la  Tua  Ipofa.  No,  mn 
afpetrare  felicità  da’  maritaggi  farti  » 
di  l’peuo  dei  voflri  Parenti . 11  primo 
Precetto,  in  cui  Dio,  fecondo  S.  Paolo 
(Epb.6.%.),  promette  felicità  tempo* 
tali  , die  fono  immagini , c figure  delle 
eterne  , fi  è quello  di  ubbidire  ai  Pa- 
renti. Voi  non  lo  fate:  a (pettate  dun- 
que guai,  e fventure  nella  preferite  vi- 
• ra  , per  provarne  forfè  de’  maggiori  nell’ 

' altra  . Il  primo  efpofloci  nella  facra_ 
Scrittura  ( Gen.  *6.  34.  ),  che  fi  amn  o» 
gliafie  .contro  le  brame,  e il  conlen- 
fo  de’  Santi  fuoi  Genitori  Ifacco,  c_, 
Rebecca , fu  Efau  , che  è la  figura  d’ un 
Reprobo.  Se  l’imitate,  temete  arche 
voi  efifer  riprovati  da  Dìo  , 

9.  La  terza  difpofizione  rimota  fi  è , 
come  abbiam  detto  , di  non  contraere 
fponfali  molto  tempo  innanzi  al  Ma- 
trimonio , di  non  far  mai  giuramenti 
nel  prometterli , e di  fuggire  nel  tetti» 
po  degli  fponfali  ogni  pcricolofa  dome- 
flichfzza  . Ma  oh  qui  sì , che  fono  più 
enormi,  e più  frequenti  gli  abulì  . Si 
promettono  icambicvolmcnte  j Figliuo- 
li non  dirò  qualche  mefe  innanzi , c!  e 
s*  abbiano  a fpofare:  ma  un  anno,  e 
tal  volta  due,  o frc.  In  quello  tempo 
poi , che  lì  fono  promefii , crcfce  , dice 
un  Pio  Autore  ( Scontri  Crift.  ifi.  P.  3. 
fi.  ) , la  con:  denza  , e poco  manca  , 
che  non  fi  credano  già  maritati  : Dal 
Padre,  e dalla  Madre  più  ponfioiicr- 
vano  , han  tutta  la  libertà  di  Ilare  da 
foto  a fola  ; non  v’è  più  timore  , o ri- 
guardo alcuno.  Che  fcrupolopoi  di  pren- 
derli qualche  libertà  ? Già  l:amo  prò- 
mali,  c preflo  fi  lpofcremo?  O giorno  tre- 
mendo del  Filiale  Giudizio  , dille  pur 
bene  chi  ti  chiamò  giornodi  maraviglia  : 
din  admivatioxit 3 Quanti  farai  (lupi re , 
(coprendo  eccedi , c laidezze , non  che 
di  partile,  e di  pcnficri , ma  anche-, 
di  fatti  commcffi  nei  loro  Arcui  colloqui , 


e ammore^glamenti  dai  giovani  forto  la 
coperta  dei  loro  fponfali . Precari  tanto 
più  gravi , quanto  più  vicini  al  Sagra- 
mcnto  del  Matrimonio.  Peccati , che., 
per  ordinario  non  fi  tolgono  mai  dalle., 
lor  Anime  ; o perchè  per  rolfore  non  It- 
ile confelTa  no , oppur  fe  li  confclTaoo  , lo 
fanno  fenza  dolore , c prupolìto  alcuno  di 
emenda  . Dal  che  nafee  , che  in  peccato 
mortale  vanno  all' Altare  a fpofarfi,*^, 
invece  di  ricevere  la  grazia  , commettono 
un  orrendo  factilegio,  e privi  per  turta 
la  vita  di  quegli  ajuti , e foccorfi , che., 
Dio  dà  a quc’foli , che  ricevono  degna- 
mente quello  Sagramento , veggonlì  per 
neceflìrà  ne’  loro  Matrimonj  lvcntur3ti , 

0 infelici, 

to.  Che  dirò  poi  di  coloro,  li  quali 
confermano  le  loro  promelle  coi  giura- 
menti più  orribili,  che  tante  volte  poi 
non  fi  of  ferva  no , e nemmen  fi  ha  volon- 
tà di  ollervarc?  E che  giuramenti  ? Si 
chiama  in  reflimonio  Dio,  la  Vergine, 

1 Santi , e quanto  vi  ha  di  più  venera- 
bile , e làgrofanto  nella  noftra  Religio- 
ne, fino  ad  augurarfi  la  mone,  fe  mai 
mancalTero,  che  Dio  li  fulmini,  che— 
il  Diavolo  li  porti  via  nel  giorno  Hello 
delle  nozze,  fe  mai  le  contraellero con 
?ltri  . O la  gravilTma  offefa,  che  li  fa  a 
Dio  con  limili  cfecratorj  giuramenti  ! O 
le  gravi  feiagure  , e gli  atroci  gaflighi, 
che  in  ouetà,  e nell’altra  vita  debbono 
afiet  arfi  tutti  coloro  , che  li  fanno  ! 

ti.  Veduti  gli  abufi  , e le  mancan- 
ze , che  fi  commettono  intorno  ai  fini , e 
al. e difpofizioni  rimotcdel  Matrimonio, 
rella , che  parliamo  di  quelle  mancanze, 
che  fi  commettono  intorno  alle  difpofi- 
zioni  profiline.  Due  ne  abbiamo  efpolte  ; 
Edere  in  illaro  di  grazia  avami  di  fpo- 
làrfi , e per  quello  confell’arfi  ; anzi , co- 
me dilli  , farebbe  ottima  cofa  di  riti- 
rarfi  per  qualche  giorno  innanzi , e fare 
una  confcfiìone  di  tutta  la  vita . E la- 
feconda  di  porrarfi  nel  giorno  delle  noz- 
ze con  tale  onellà  , e modcltia  ; coficchè 
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vi  porta  comparire  a onorarle  Gesù  Cri- 
no colla  fìia  S.i minima  Madre  , come, 
fece  in  quelle  di  Cana  . Ma  chi  è in— 
primo  luogo,  che  alcuni  giorni  innanz^ 
fi  ritiri  a pregar  Dio,  che  feliciti  il  fuó 
Matrimonio?  Chi  è,  che  peni!  daddo- 
vcro  di  cangiar  vita , dacché  cangia  flato, 
mondando  1’  Anima  fua  con  una  Con- 
feflìone  generale  di  tutte  le  colpe?  Eh, 
che  quefte  lono pratiche , di  cui  neppur 
fi  ha  idea.  Prenderli  in  quegli  ultimi 
giorni  maggiori  libertà , c per  venire.,» 
alle  corte , commetter  più  peccati,  che 
ballerebbero  per  molte Confcdìoni,  quello 
sì , che  fi  fa  fare  ; ma  non Confcflioni  ge- 
nerali, nc  ritiri . Ah  ! quanto  temo,  che 
una  gran  parte  de' Criftiani  li  unificano 
in  Mitrimonio  rei  di  colpa  mortale,  e- 
che  in  colpa  mortale  vi  durino  lino  alla 
morte  ! Si  confettano, è vero,  avanti  di 
fpofarfi.  Ma  anche  qui  il  Diavolo  vuol 
la  fua  gran  parte  . O fi  tacciono  per  rof- 
fore,  come  già  dilli  i peccati , o mala- 
mente , e lenza  le  Decedane  difpolizioni 
fi  confedano . Chi  fpccial  mente  c abitua- 
to in  qualche  pciTìq*a  confuctudine  di 
peccare,  dovrebbe  penfare  a buon’ora— 
a purificarli  col  Sagramcntu  della  Pe- 
nitenza : volgcrfi  di  buon’  ora  "ad  un, 
favio  Confcilore,  feguire  i fuoi  confi- 
gli, c .inertere  in  pratica  que’  mezzi, 
che  gli  fono  da  lui  propolli  per  emen- 
darli ; non  affrettarli , nè  precipitare  un 
intereife  di  tanta  importanza.  Ma  pen- 
fare, l'c  nulla  fi  fa  di  quello?  Soglionoal- 
pettare  a confeilarti  gli  ultimi  giorni  ; 
e impredionati  di  quel  comune  errore , 
che  pei  la  remidìone  dei  peccati  balla— 
confidarli,  quando  anche  non  abbiaup 
nè  lineerò  dolore,  nc  fermo  propolito.,  co- 
me per  ordinario  non  l’ hanno  : corrono 
dinanzi  a un  Confctibre  o troppo  credulo, 
o molto  indulgente,  e con  una  fretta- 
colpevole  ; dicendo  di  non  poter  dirterirc 
il  Matrimonio,  perchè  è preparata  ogni 
colà  , carpiicono  indebitamente  1’  a Ab- 
luzione , die  per  lo  pici  olendo  invalida, 
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e nulla , commettono  un  facrilegio,  in- 
vece di  fare  un  Sagramento.  E di  quan- 
ti Marrimonj  fventurati , e infelici  è que- 
llo abufo  l’ origine . 

il.  Che  abufi  poi  li  commettono  nel 
giorno  delle  nozze , in  cui  fi  fono  uniti 
col  Sagramento?  Pare, che  in  quello  gior- 
no fia  lecita  predo  di  alcuni  ogni  frego- 
latezza,  ed  eccedo  nel  mangiare,  e nel 
bere , e che  ogni  più  grave  difordine  ven- 
ga permeilo.  Bai  li  lancivi,  laide  canzoni , 
ragionamenti  olecni  :chi  ne  dice  una  , 
chi  ne  dice  un’  altra  , e dii  la  dice  più 
licenziofa,  più  viene  applaudito.  Gesù 
Crido  fu  invitato  alle  nozze  di  Canna,  vi 
alidi» , e le  onorò  colla  fua  divina  Pre- 
fenza  , e le  iliuftrò  con  uno  ilupcndo  mi- 
racolo ; c inlieme  con  Lui  v’intervenite  la 
fua  Snntiflìma  Madre  , ed  anche  gli  Ap- 
portali . Oh  bifogna  ben  dire,  che  ibireto 
molto  fante  quelle  nozze,  c che  fatua- 
mente fi  portadcro  tutti  quei  convitati, 
feÌDede,e  fra  di  quel  li  fi  ritrovarono 
Gesù  , e Maria?  Ma  pare  a voi  , che 
fìcno'così  Cinte  le  nozze  tutte  , che  fi  fan- 
no oggidì  fra  i Crifliani , cufiche  Tempre 
vi  fi  poterti:  invitar  Gesù  Crido?  Pare  a 
voi,  che  Gesù  Crido  r>tcile  Ilare  in 
mezzo  di  tante  liberti  , e dii  lift  mezze  ? la 
Saniiflìma  -,  e puriflima  Vergine  potrebbe 
fòrti-ire  quegli  fchcrzisì  poco  onelli,  que' 
mott i sì  equivoci , e laidi?  E pure  tali 
fono  le  nozze  d’  una  gran  pane  de’  mo- 
derni Crifliani , in  cui  cenamcntc  non  lì 
potrebbe  invitare  nè  Gesù , nè  Maria  , nc 
fi  può  fperare , che  Gesù  Crifto  vi  aiTirta , 
_c  le  benedica , poiché  per  ordinario  il  li- 
bertinaggio vi  alTille  , e il  Demonio. 
Quindi  non  vi  lamentate  più  fc  nei  ma- 
ritaggi d’ oggidì  non  li  trova  nè  felicità, 
nè  unione,  nè  pace,  ma  lìtio  vi  regna 
la  gelosìa  , la  dilcordia  , la  rabbia  , e il 
difpetto . 

: ij.  Voi  dunque  Figliuoli  , e Fi- 

gliuole , che  non  vi  fiete  ancora  irppe- 
g nati, in  matrimonio,  ma  fiete  in  pro- 
cinto. d;  impegnarvi  , imparate  dal  fio 
r a qui 
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qui  detto  quello  gran  punto  di  morale 
Criftiana  . Il  matrimonio  felice  è quel- 
lo , che  daGesii  Cri  ilo  c benedetto , a— 
Cui  alfifìc  colla  fua  grazia  , Qitcllo  è 
fvcnturaro , a cui  Gestì  Cri  fio  non  fi  ri- 
trova , nè  vi  fi  può  ritrovare , perchè  in- 
vece vi  fi  ritrova  il  Demonio , c il  pec- 
cato. Gesù  Criflo  nega  le  fnc  benedi- 
zioni , non  (blamente  fpiriruali , ma  an- 
che temporali , la  fua  protezione , e il 
fbo  ajuto  , p lafcia  in  man  del  Demo- 
nio , e di  rune  le  più  lagrimevoli  fven- 
rurc  chi  nel  coniraere  il  matrimonio 
io  delude  ; e invece  di  aver  fini  degni 
di  Lui , e di  un  fuo  Sagramemo , li  ha 
iniqui , c malvagi  ; e invece  di  preparar- 
vi con  difpolìzioni  Crifiiane,  c fanti 
mezzi , lo  fa  con  diiTòlutczze , e peccati . 
Imparate  dunque  alj’  altrui  colio , per 
non  clTerc  ingannati , quali  eJler  debba- 
no le  difpofizioni , c i fini  per  umSagra- 
mento  sì  augnilo , e sì  grande  , 'affinchè 
fia  da  Dio  benedetto. 


~»4*  Ma  no? , Padre , dicono  alcuni , 
che  l’ afcbiam  ricevuto  sì  male , e invece 
di  aver  avuto  quelle  Crifiiane  difpofizio- 
ni, e fanti  fini,  che,  fecondo  Diti,  lì  ricer- 
cano, fiamo  cadmi  in  tutti,  o almeno 
nella  maggior  parte  di  quegli  abufi,  e_» 
mancanze,  che  avete  condannate,  cd  cfi> 
polle , che  abbiamo  a fare  ? Il  male  è 
fatto.  Fratelli,  bifogna  penfarc  quanto 
mai  è poflìbile  a ripararlo,  c rimediarvi . 
Concepite  un  vivo  dolore  d'aver  profana- 
to un  casi  grande  Sagramemo , Colle  la- 
grime più  abbondanti , e dirotte  chiedete 
a Dio  il  perdono  di  turri  i peccati  com- 
mtfli  . Sagritìcatcvi  ad  accertare  con  raf% 
fegnazionc  al  fuo  divin  volere,  c con_ 
umiltà  tutte  quelle  tribolazioni , pati- 
menti, c travaglj  , che  in  quello  vollro 
fiato  egli  vi  manda , e fupplieatclo  , che 
fi  degni  di  accertarli  in  pena  dei  vofiri 
tralcorfi  in  creila  vita,  perche  abbia-, 
poi  ad  avervi  mjfericordia  nell’  altra . 


ISTRUZIONE  X L VI. 

• ^ ' <v  >'  * % 

Sopra  le  Obbligazioni , e Doveri  ielle  Perfone  Conjugate . 

.^  7 - . ' ' - ' t ' Ì 


E t Crìfiiani  turti  vivclìero  fila- 
tamente nei  loro  Màtrimonj , 
fi  vedrebbero  tantofto  le  Città  , 
le  Terre  , le  Repubbliche  , e-.i 
Regni  riempiuti  di  Santi  : imperciocché 
il  buon  odore  dei  fanti  loro  portamenti, 
e coftumi  fi  fpargerebbe  da  perrutto , e 
tirerebbe  Ibpra  ogni  luogo  le  benedi- 
zioni di-Dio «,  E chi  è , che  mantiene 
in  edere  le  Famiglie,  che  popola  le^ 
Città  , le  Provincie  , i Regni , fuorché 
i Figliuoli , che  nafeono  dai  Conjugarl? 
Ora  fe  quelli  Figliuoli  fodero  tx:ne_, 
illruiti  , e dalle  parole  , C dai  buoni 
clempj  de’  Padri , e delle  Madri  rutti 
Santi , avrebbero  in  orrore  il  vizio,  c il 
pecca ro , c da  quelle  finite  iftruzioni , ed 
efeinpj  con  una  Ibavc , c dolce' forza-. 


Gtrebbeio  fpinti , e portati  agli  cfcrcizj 
‘di  pietà  , calla  pratica  delle  virtù  , Que- 
lli poi  infili  aneti’  elfi  in  Matrimonio  , 
farebbero  lo  ficilb  coi  loro  Figliuoli', 
coficchc  in  due , o tre  generazioni  fi  rise 
novellerebbe  il  Mondo,  e fi  cangcrebbe 
quell’  orrida  faccia  d’ iniquità  , c di  pec- 
cato , in  cui  fembra  come  inabitato  , e 
fommerfo  , Ma  ciò,  che  più  fortemen- 
te dee  impegnar  le  Perlone  conjugate 
’a  proccurar  di  fantificarfi  nel  Matrimo- 
nio, fi  è,  perchè  quella  è una  delle., 
prime  obbligazioni,  c dei  loro  princi- 
pali doveri  Dio  gli  ha  chiamati 
quello  fiato,  perchè  vicendcvol mente-, 
ajurandufi  con  preghiere,  con  lame  elbr- 
razioni , c buoni  efempi , 1’  uno  polla 
contribuire  alla  làntiticazionc  dell’  al- 
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tro . Quell*  , dice*  S.  Paolo  ( r.  Tte f.  4. 
j.  ) , è la  volontà  del  Signore  , la  voflra 
f.nt  ideazione , e falutc  : Hxe  r/{  voluntat 
Dei  fanti ijìc atto  ve/fra  . Per  quella  dun- 
que fi  debbono  affaticare  i maritati, 
adempiendo  fedelmente  a tutte  le  loro 
obbligazioni',  e doveri.  Delle  quali  ob- 
bligazioni tanto  comuni,  quanto  parti- 
colari , c reciproche  io  mi  fo  a parlar- 
vi , fperando,  che  da  ciò  verrete  a for- 
mar I’  idea  d’ un  vero  matrimonio . 

r.  Secondo  la  dottrina  di  S.  Agofti- 
no  ( I.  J.  conte,  fui.  cap.  t.  ) , C di  tutti  I 
‘Teologi  tre  fono  i beni  del  matrimonio  : 
la  Prole,  la  Fede,  e II  Sagramene . 11 
bene  della  Prole  fono  1 tagliuoli  , che., 
na forno  dai  conjugati  in  legittimo  ma- 
trimonio congiunti  : Cofa  , che  tanto 
ilimò  l’Appoftolo(  1.  Tim.  x.  15.  ),  fino 
a dire,  che  lì  falverà  la  buona  moglie  per 
la  generazione  de’  figliuoli  : Salvabitur 
niulier  per  filicrum  geterationem  . Il  che 

"però,  come  avverte  il  Carechifmo  Ro- 
mano ( p.  J.  de  Sacn.  matr.  v.  »J.  ),  non 
s'intende  della  fola  naturale  procreazio- 
ne , ina  quando  ad  ella  s’aggiunga  una 
finta , criffiana  educazione  , per  cui  i 
figliuoli  fieno  i (Imiti  nella  pietà , e nel 
‘timer  di  Dio  . Eifendo  dunque  la  gene- 
razione de'  figliuoli  , come  abbiam  det- 
to , uno  dei  principali  fini  del  matri- 
monio , quella  non  fi  dee  efcludere_ 
giammai  : e guai  a chi  direttamente, 
o indirettamente  tentaifi:  impedirla  ? 
Quanto  poi  all’ educazione  , avendo  dif- 
fulamenre  parlarti,  e fpiegati  quelli  do- 
veri de'  Genitori  nel  quarto  Comanda- 
mento della  Divina  Legge  più  non  ne 
parlo  , c paifo  al  fecondo  bene  del  ma- 
trimonio , che  c la  Fede , 

z.  Per  quella  Fede , non  s’intende, 
dice  j!  citato  Catechifmo  , quell’  abito, 
che  ci  viene  infufo  , quando  riceviamo 
il  Batrelimo  , ma  quella  reciproca  fe- 
deltà , per  mezzo  di  cui  il  contratto  del 
"matrimonio  fi  mantiene  inviolato  , e 
‘ rcudendofi  i conjugati  vicendevolmente 


11  debito,  come  parla  !’Appof!olo(i.c«r. 
7-J.)  , 1’ una  parte  all’altra  ; nò  l’uno 
mancadi  Fede  all'altro,  nè  l’uno,  nò 
l’altro  fi  dà  in  preda  a’  piaceri , ò affetti 
flranicri , come  andaremo  più  dltfulà- 
mente  fpiegando . 11  terzo  bene  fi  ò quel- 
lo del  Sagramenro  , per  cui  fi  può  intcn- 
tenderc  la  grazia  , che  ricevono  l’Uomo, 
e la  Donna  nella  celebratone  del  Ma- 
trimonio, quando  ne  fono  fatuamente 
dilpofti  ; mediante  la  qual  grazia  vivo- 
no infieme  in  una  fama  pace , e concor- 
dia; non  offa nte  la  diverfità  d’umori, 
di  genj , di  condizione,  di  coflnmi . Ma 
comunemente  per  audio  bene  s’ intende 
il  legame  del  Marnmonio , che  in  niun 
modo  fi  può  difaioglicre  . li  Signore , 
dice  S.  Paolo  (i.Cor.  7.  io.) , comanda 
alla  moglie,  che  non  pana  dal  marito, 
c che  il  marito  non  abbandoni  la  mo- 
glie: Dominili  prxetpit  uxorem  a viro  non 
Aifcedcre  . . . , fr  v'r  uxorem  non  dimittat . 
E Gesù  Crillo  ha  detto , che, quello , che 
ha  Dio  congiunto , non  può  l'Uomo  fc- 
parare  : Q «od  Deus  cunjnnxit  , homo  non 
fcpan  t ( Mattb.  19.  <5.  ) . E la  ragiono 
fi  è,  perchè  il  Matrimonio , come  Sa- 

?;ra  mento,  rapprefenta,  come  s’  è detto , 
a congiunzione  di  Crifto  colla  Chicfa  : 
ficcome  dunque  Gesù  Crifto  non  fi  fe« 
para  mai  dalla  Chicfa  firn  Spofa,  cosi 
tale  c quello  legame  dei  Conjugati , che 
ne  il  marito  dalla  moglie  , nò  la  mo- 
glie dal  marito  feparare  fi  pollano . Af- 
finchè però  i Coniugati  ottengano  Pro- 
le, e che  fia  da  elfi  làutamente  educata, 
e che  fi  ferbino  vicendevolmente  la  fede 
maritale,  e che  criftianamenre  fieno, 
e vivano  fra  di  loro  uniti , che  fono  i 
tre  beni  accennati  del  matrimonio , bi- 
Togna  , che  da  rutti , c due  fi  adempiano 
quelle  obbligazioni,  e doveri,  che  ad 
elio  fono  annetti  .Quelli  doveri  altri  fono 
comuni , che  riguardano  l’ uno,  c l’ahro  ; 
e altri  particolari  , che  riguardano  o il 
folo  marito,  o la  fola  moglie . Veniamo 
in  primo  luogo  alle  obbligazioni , e do- 
veri , 
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veri , che  fono  all’  uno , e all’  altro  co- 
muni . 

3.  La  prima  fi  <ìdi  amarli  l’un  l’altro: 
ma  tantamente,  e collantemente  . Deb- 
bono fare  di  quello  reciproco  amore  il 
vincolo,  la  catena,  e il  legame  della— 
lor  congiuntone’,  duella  obbligazione 
è di  tanta  importanza  , che  l’ Appollolo 
( Epbef.  5. 15.  ) la  replica  pili  volte.  Voi 
mariti  amate  le  voltre  moglj  : viri  diligiti 
uxori 1 veftrai  ; e che  le  moglj  amino  i lo- 
ro mariti  : ut  virot  fuot  ament.  E per  farci 
conofccre,  quanto  quello  amore  debba— 
Cil'er  perfetto,  foggi  unge  ( Co  11  off.  3.  19. 
'Ut.  1-4.  ):  che  i mariti  debbono  amare 
le  moglj,  come  Grillo  ha  amato  la  fua 
Chiel'a  , ficai  Cbridut  diicxit  Eccleftam , e— 
come  la  Chiefa  ama  quello  fuo  Spofo  di- 
vino. E per  quello  dilli  fintamente . onde 
non  sJ  hanno  da  amare  con  amore  o laido, 
v folo  naturale,  e umano , ma  che  dalla 
fanta  Cariti  regolato  venga , e prodotto , 
coficchè  polfa  impegnarli  a faniiticarfi 
l’un  l’altro  colla  pratica  delle  fante  vinti. 
V’ aggiunti  collantemente  : vale  a dire  con 
un  amore,  che  non  s'alteri,  nè  fi  di- 
minuilca  giammai  per  qualfivoglia  ac- 
cidente, che  intravenir  poteirc  . Così  ha 
fatto  Gesù  Crillo  colla  fua  Chiefa  ; lcin- 
pre  gli  c Hata , e gli  è cara  , e gradita  . 
Non  l’ha  mai  abbandonata  , l’ha  Tem- 
pre difela  ; lino  a dare  per  eifa  la  vita  , 
c il  l'angue . I coniugati  dunque  s’  hanno 
da  amare,  d’  aiutarli,  e da  alfillerfi  così 
nei  primi  giorni  dello  fpofalizio,  c nel 
temp  i-delia  gioventù , come  nell’  età  più 
avanzta  : così  nel  tempo  della  fanità , di- 
me della  malattia.  Debbono  fopport.irli 
con  pazienza , con  buoni  tratti  , e mu- 
tue compiacenze  renderli  1’  uno  all’  altro 
gradevoli.  In  una  parola,  far  tutto  il 
pollibile  per  mantenere  fra  di  efli , e la 
loro  famiglia  una  fanta  pace.c  concordia . 

4.  La  feconda  obbligazione,  che  è 
comune  a tutti , c due  i coniugati , è 
la  fedeltà , che  fi  debbono  mantenere 
1’  un  l’ altro , e che  , come  s’  c detto , 
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è il  fecondo  bene  del  Matrimonio  . Que- 
lla fedeltà , che  fi  han  promeda  1’  un 
l’altro  alla  prefenza  di  Dio , in  faccia 
della  Chiel'a  , fi  dee  fempre  ferbarc  in- 
violabile, e intera.  Semai,  diccilGri- 
follomo,  folle  tentati  voi , o mariti, 
da  qualche  beltà  forcllicra  a macchiar 
la  purità  del  vollro  talamo  maritale  : 
Ritiratevi , difgraziata  creatura , ditele  ; 
il  mio  corpo  non  è mio , ma  di  mia 
moglie  . Ritiratevi , infame  tentatore  , 
dite  voi , o moglie,  fe  folle  ricercata  di 
cofa  men  che  o nella . di  mio  marito., 
e non  di  me , è il  mio  corpo  . Non  pen- 
faflc  però , che  a quello  folo  di  nou— 
macchiarla  con  opre  più  laide,  v’  im- 
pegnane la  fedeltà  conjugale  : Ma  fe- 
condo la  dottrina  de*  Santi  Padri , ella 
v’impegna  a tener  lontana  dal  volito 
cuore  ogni  fregolata  affezione,  verfo  di 
altre  perfine  ; di  non  fare  voi  con- 
altri, nè  di  udire  ragionamenti  impu- 
ri t in  una  parola  di  non  ufeire  in  al- 
cuna azione  , che  polla  dar  ombra  , 0 
fòfpctto  della  volita  onellà  . Quindi  fie- 
re in  debito  di  fuggire  ogni  ficandalo- 
fa  confidenza , per  quanto  Ita  legreta,  con 
altra  perfona  a voi  llraniera  , ogni  ab- 
boccamento troppo  frequente  , ogni  con- 
vcrlazione  troppo  libera,  c ogni  affetta- 
zione , e ogni  brama  di  piacer  a chi 
piacer  non  dovrelle . A tutto  quello  v’im- 
pegna la  fedeltà  maritale. 

5.  La  terza  obbligazione  comune  ali* 
uno,  e all’  altra  dei  cotijugati  fi  è la— 
fàntità  del  letto  maritale . Quella  eoa 
tutto  il  rigore  viene  ricercata  dall’  Ap- 
pollolo ( Hebr.  13.4.  ),  quando  chiama- 
li Matrimonio  degno  di  riverenza  , e di 
onore  : Ignorabile  connubi  um  ; e il  letto 
maritale  immacolato,  e callo;  Iborut 
tmmiculatus . „ll  volgo  non  fe  la  può  ira- 
„maginare,  nè  la  può  comprendere  ; e 
„ pure  è cola  vera  , che  la  callità  , di- 
„ ce  S.  Francefco  di  Sales , c molto  nc- 
„ ccllaria  ai  coniugati . Non  conlilteque- 
„ Ha  in  affenerfi  ailolutamcntc  da  ciò , 

„ che 
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„ che  loto  è permeilo  : m*  nel  ftrbare 

„in  quello  le  leggi  della  fama  oneftà  . 
„ Siccome  quello  precetto  : Adiratevi , 
„ e non  vogliate  peccare , è più  diffi- 
„ elle  a mio  parere  di  quell’  altro:  Non 
„ vi  adirate  punto  ; che  è fatto  piutro- 
«Ilo  per  ilchivare  la  collera , che  per 
„ regolarla  : così  c molto  più  difficile 
„ fervirfi  del  Matrimonio , e In  elfo 
„ ferbare  la  moderazione  dovuta  : e pur 
„ troppo  c vero  , che  dalla  permiffio- 
„ ne , c dalla  licenza  , lì  palla  facilmen- 
te alla  dillolutezza  , e all*  abufo.  E 
„ come  li  veggono  molti  ricchi  a ru- 
„ bare , non  per  bilògno,  ma  per  ava* 
„ rizia  : così  li  veggono  molti  mariti 
„ a ulcire  dai  limiti  dell’  oneftà  per 
„ fola  lubrichi,  e inremperanza . E’ 
„ Tempre  cola  pericolofa  prender  me- 
„ dicine  violente;  perchè  fe  fe  neprcn- 
„ de  più  del  bifogno , o che  non  fieno 
„bcn  preparate,  fe  ne  riceve  gran dan- 
„ no.  il  Matrimonio  è llaro  benedetto 
„ da  Dio  , c in  parte  ordinato  per  ri- 
„ medio  della  concupi feenza  ; c fenza 
„ dubbio  è ottimo  rimedio,  ma  vio- 
„ lento , e per  confeguenza  pericolofiC- 
„ fimo  , fe  non  è adoperato  con  mo- 
„ derazione.  La  callità  dùnque  è ne- 
„ celiarla  a tutti:  niuno  fenza  la  ca- 
„ flirà.  vedrà  Dio  : niuno  abiterà  nel  fuo 
„ fa  nto  abitacolo  , che  non  lìa  netto  di 
„ cuore  : i cani , e gl’  impudici  faran- 
„ no  banditi  dal  Cielo  ; e beati  fono 
i mondi  di  cuore  , perchè  elfi  vedran- 
„ no  Dio.  „Tutfa  dottrina  di  quel  pu- 
riffiino  Satvo  Franccfco  di  Sales  ( fi- 
lotta  P.  j.  r.  zz.). 

6.  Non  bifogna  dunque  immaginar- 
li , che  ai  maritati  ogni  libertà  venga 
pcrmeira  : ma  tutto  dee  eli'ere  riilretto 
frà  que’  termini  llabiliti  da  Dio;  per- 
chè, come  dilli  coll’  Appolìolo,  il  let- 
to maritale  dee  etTere  immrcolato,  e_, 
callo,  e il  Matrimonio  è in  tutte  le_, 
cofc,  e da  qualunque  pane  li  conlidcri 
onorevole,  e latito.  Santo  in  riguardo 


al  fuo  Aurore , che  fu  Dio , il  quale 
lo  {(litui  nel  Paradilb  terrellre  ; c nella 
Legge  di  grazia  fu  innalzato  da  Cri- 
fto  ad  elTere  uno  dei  Sagramenri  Iella 
Chielà  . Santo  per  quello,  che  lignifica  , 
che  è l’unione  di  Crilto  colla'umana 
natura,  e culla  fua  Chiefa  . Santo  a_ 
motivo  de’  fuoi  mirabili  riletti  ; per- 
che conferilce  la  grazia  fantirìcante  , 
e gli  attuali  ajuti  , per  menare  in  tale 
fiato  Tantamente  la  vita  . Santo  final- 
mente per  rapporto  al  fine  ; perchè  è 
indirizzato  a dare  dei  Fedeli  alla  Chie- 
fa , e degli  Eletti  al  Cielo . Con  quale 
oneftà  dunque,  c callità  debbono  por- 
tarli i coniugati  nel  Matrimonio  , giac- 
ché da  tanti  contralfegni  di  fantità  è 
ornato,  c didimo?  O fe  le  Peritino 
maritate  adempì  fièro  fedcl  mente  tutte, 
e tre  quelle  obbligazioni  comuni , e re- 
ciproche , trattando  con  callità  , e fan- 
tità  il  letto  maritale,  ferbandofi  in  ogni 
cofa  la  Fede , c di  dar  lcmpre  uniti 
con  un  Tanto  amore , e concordia  : cl<_» 
oggetto  farebbe  di  maraviglia  inlìeme  , 
e di  allegrezza  vedere  a regnare  un  si 
bell’ordine,  e armonìa  nelle  cale  Cri- 
ftianc?  O allora  sì , che  fi  potrebbe  di- 
re, che  non  fidamente  fono  un  foto  cor- 
po, e una  fola  carne;  ma  come  dico 
la  facra  Scrittura  ( AB.  Ap.  4.  31.  ) de’ 
primitivi  Fedeli,  un  fido  cuore  , c una 
loia  Anima  . Ah , che  farebbe  quello  , 
vedere , e godere  anticipato  il  Paradilb 
qui  in  Terra!  Proccuri  dunque  , ad  ogni 
collo,  ciafcheduno  di  adempierle . 

7.  Per  goderlo  perù  pienamente , non 
bada , lì  adempiano  i doveri , e le  obbli- 
azioni  comuni , ma  le  particolari , così 
egli  uni  , come  degli  altri  . I glorio!! 
Appofioli  S.  Pietro,  c S.  Paolo  dovendo, 
come  Fondatori  della  Chiefa,  ifiruirla 
nelle  cofe  piu  necclfaric  a faperfi , c con- 
fidcrando  quanto  folfe  importante,  che 
i maritati  per  godere  la  felicità , e la— 
pace  domeftica  mettelTcro  in  pratica  al- 
cune loro  particolari  obbligazioni , ifpirati 
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tìa  Dio,  ce  le  hanno  lafciate  ledete  nelle 
foro  Sante  Epiftole  . Veniamo  dunque  ad 
clporrc  in  primo  luogo  quelle  del  ma- 
rito in verrò  la  moglie  . É la  prima  ob- 
blig.iz.ionc  del  marito  vedo  la  moglie», 
è importa  da  S.  Pietro  ( t.  Petri  9.  7.): 
ed  è di  trattarla  con  rilpetto,  ccon  onore, 
come  a quella,  che  d’un  fello  più  de- 
bole: qua/i  infirmiori  vafculo  muliebri  im- 

pertientcs  honorem . Ma  , in  che  C u II  li  Ile * 

quello  rilpetto,  ed  onore?  Confitte  in- 
quello , che  confiderando  la  fiacchezza., 
e debolezza  della  fua  moglie  , n’abbia 
del  riguardo,  la  fopporti  con  pazienza, 
la  tratti  con  dolcezza,  non  efea  in  gri- 
da , llrepiti , 6 fchiamazzi , die  abbiano 
a Ipaventarla,  e attcrirla. 

8.  La  feconda  obbligazione  dei  ma- 
riti Tnverfo  le  moglj,  l’ impone S.  Paolo, 
che  è di  amarle,  e Ila  tale  quello  amore, 
che  non  efeano  mai  in  parole  difgultyfc  , 
e fallidiofe  controdi  ciie  : che  non  rim- 
proverino aderte  i loro  difetti  : che  non 
le  ingiuriino,  nè  le  maltrattino,  quafi 
follerò  tante  ferve,  ofehiave  : ma  come 
quelle,  che  fon  date  loro  da  Dio  per 
compagne  le  ajutino  ad  affaticarli  uni- 
tamente con  elfi  nel  grande  affare  della 
loro  eterna  fallite.  Per  quello  avverte». 
S.  Agofti  no  ( L.iz.  de  Ctvit.  Dei  cap.io.), 
che  Dio  formo  Èva,  che  diede  permo- 
glie  ad  Adamo  , non  dal  capo  , non 
dai  piedi  , ma  dal  fianco.  Non  hanno 
le  moglj  da  far  da  Padrone,  ina  nem- 
mcn  debbono  cll'er  polle  forto  i piedi 
come  ferve.  Trattatele  dunque  da  com- 
pagne , e come  vollrc  compagne  ama- 
tele , dice  il  S.  Appoftolo  ( Coloff-t.  19.), 
lenza  volerle  mai  amareggiare  . Viridi- 
ligite  uxoret  veflras  , & nolite  amori  effe 
«ri  Mas  . Ma  qui  non  fi  ferma  il  S.  Ap- 
poftolo : ma  s’avanza  a dire  ( Epbef.  y. 
*8.  ) , che  i mariti  debbono  amare  le 
moglj , come  i loro  corpi  : ut  eorpora 
fua  . E ne  dà  la  ragione  ; perchè  chi 
ama  la  moglie  , ama  fe  fterto  . 

9.  Non  v’  è alcuno , prolicgue  U Ap- 


portato , che  abbia  in  odio  la  fua  carne, 
ma  l’accarezza  , e la  nurrifee . Ecco 
dunque,  o mariti , la  regola , eia  nor- 
ma, che  v’infegna  S.  Paolo  , fecondo 
cui  dovete  trattare , e amare  le  voftre 
moglj  : come  amate  , e trattate  il  vollro 
corpo,  e la  vortra  carne.  Con  quale», 
dolcezza  Trattate  il  vollro  corpo  , con 
quanta  ainoccvolezza  nutrice  la  vortra 
carne?  Se  l’occhio  sbaglia,  c non  può 
vedere  un  oggetto  : fc  l’orecchio  noa 
può  udire  una  voce  ; v’adirare  ròrlè 
contro  di  elfi , e li  caricate  di  maledi- 
zioni , e d’ingiurie?  Se  il  vollro  piede 
non  può  camminare  per  la  ftanchezza  , 
oppure  zoppica  , e fa  un  parto  falfo  ; 

10  caricate  voi  di  percortc  ? Eh  no  : ma 

11  compatite,  li  ajutatc  ; fe  fono  infer- 
mi , li  medicate  . Non  v’ è efempio, 
che  alcuno  ; quando  non  fia  pazzo  del 
tutto , abbia  ingiuriato  fc  fterto,  fchiaf- 
feggiato  il  fuo  volto , e pcrcortb  il  fuo 
corpo  : Così  non  v'  ha  da  ellcr  efempio , 
che  alcun  marito  ingiurii,  maltratti , 
c percuota  la  fua  moglie. 

io._La  terza  obbligazione  del  mari- 
to verrò  la  moglie  , io  la  deduco  dalle 
pirole  gii  accennate  dell’  Appoftolo  , ed 
c , che  il  marito  dee  amire  la  moglie 
come  il  fuo  corpo . Vale  a dire  ; dee  ave- 
re tutta  la  follecitudine , c premura  di 
provvederla  di  ciò , che  è neceifario  per 
il  mantenimento  della  vita , c per  ciò  , 
che  riguarda  un  trattamento  onefto . 
Dico  un  trattamento  one/lo , C non  fecon- 
do la  vanità , la  moda  , il  ludo , c la 
pratica  malvagia  introdotta  nel  Monjo,' 
che  per  le  tante  fpefe  fuperflue  è la  ca- 
gione della  rovina  di  tante  famiglio: 
No  erutto  ha  da  eifere  fecondo  le  leggi 
dell’equità  , e fecondo  il  proprio  llato  , 
e condizione.  E perchè  liete  in  obbligo- 
di  amare  le  moglj , come  i voftri  corpi  : 
così  quello  provvedimento  dee  crtcr  fatto 
a mi  fura  di  quello,  che  fate  al  volito 
corpo . Ora  ditemi  : con  quale  cura  , e 
attenzione  liete  voi  ròlleciti  di  provve- 
dere 


dere  il  voflro  corpo  di  vittor,  di  verino  ; 
di  cafa  , c di  rutto  ciò,  che  gli  è bifo- 
gnolb  ? così  provvedete  le  voftre  mogi  j 
di  ciò,  che  è conveniente, e neceifanor- 
Un’altra  cofa  aggiungo  a quella  terza 
obbligazione  , ed  è : che  etfendo  il  ma» 
rko  il  capo  della  cala  , e il  Padrone, 
dee  in  ogni  cofa  dar  buon  clcmpio  alla 
muglie  colle  opere  , e colle  parole  ; fa- 
cendo dolcemente  conolccrc  ad  ella-, 
quando  ria  d'uopo,  i proprj  falli,  per- 
che le  ne  emendi,  animandola  ai  fcr- 
vizio  di  Dio  , e alla  perfezione  , come  è 
dover  d’  un  Crifliauo.  lacco  ic  obbliga- 
zioni d’tmbuon  marito  . 

1 1.  Ma  tutto  il  peri)  farà  l'opra  i ma- 
riti , c nulla  fopra  le  rnnglj  > No  : hanno 
anch’erie  le  loro  particolari  obbligazio- 
ni , c doveri  impolli  dagli  lleifi  riami 
Appuri  oli . S.  Paolo  dopo  aver  detto , che 
il  marito  dee  amare  la  moglie  , come 
il  fuo  corpo  , anzi  come  ama  fé  Hello  , 
paria  ad  illruirc  la  moglie  , e dice , che 
ella  dee  temere  il  fuo  marito  : uxor  au- 
tem  timeat  virum  fuum  ( Epbef.  J.  JJ.  ) • 

Quello  timore  non  ha  da  edere  fervile, 
ma  callo  T e riverente.  Quello  timore 
l’ha  da  fpiugere  ad  onorare , c ri fpe tia- 
re in  tal  guila  fuo  marito,  che  coinpa- 
rilca  , e rifplenda  in  (iute  le  fue  parole-, 
cd  azioni  . Nulla  mai  dee  fare  una  buo- 
na moglie,  che  polla  eder  di  dilpiaccre  , 
e difgulioai  fuo  mitrilo;  oche  dette  a 
divedere  , che  non  ha  per  elfo  tutta  la 
riverenza  dovuta. ^Da  quella  poi  nalce 
la  feconda  obbligizione  della  moglie^, 
verri)  il  maritu  importa  anche  quella 
dall*  Appoitolori.  Paolo  , che  è la  loggc- 
aionc  , e l’ubbidienza  agli  ordini  , e 
volontà  del  fuo  marito,  in  tutto  ciò  però, 
che  non  folle  contrario  alla  Divina  Leg- 
ge , e pcrnicioio  all’  eterna  falutc  dell’ 
uno,  e dell’altro.  Toltane  quella  con- 
dizione, in  tutto  il  reilo  dee  la  moglie 
interamente  ubbidire  al  fuo  marito  . Mu- 
lterei virit  futi  fubdita  y 9nt  Jìcut. Domino 

(Epbef.  s uri  : e dee  ubbidirgli , come  le 
Tom.  I IL  i 


ubbidifiTe  allo  rtert'o  Signore  : Jicut  Domi im. 
Ma  il  riauto  Appollolu  palla  ancora  più 
innanzi  ; e paragonando  il  matrimonio 
dei  Crilliani  coll’  unione  di  Gesù  Grido 
collaChiel'a  , l'oggiungc,  che  nella  llcifa 
maniera  , con  cui  la  Chiefa  è fotrotncila 
agli  ordini  del  fuo  riporti  Divino:  così 
una  moglie  Criiliana  dee  eiierc  in  tutte 
le  cole  lottomciU  al  fuo  marito.  £ fate 
riddo  fopra  quelle  parole  : ficut  Eccle- 
sìa fubjeìla  eft  Cbrijh , ita  pjr  multerei  vi- 
rò Juit  tu  omnibus  . in  tutte  le  cofe  ( Epbef. 
5.  14.).  E vuol  dire,  che  quella  ubbi- 
dienza ha  da  edere  univcrfale  per  tutti 
i tempi,  per  tutti  i luoghi ^ per  ogni 
forte  di  comando,  ria  facile,  oppur  Jif- 
ricile , ria  conforme  al  proprio  genio, 
oppur  coucrario.  Anzi  per  animarle  a 
farlo  più  perfettamente  , ne  dà  quella 
bella  ragione  • che  debbono  riconolcerc 
nel.  marito  l’ autorità  di  Crillo  in  qua- 
lità di  Capo:  Imperciocché  li-come Cri- 
llo  c Capo  della  Cliielà  : così  ri  marito 
è capo  della  moglie  : Qjtoniam  i/ir  e ti  ca- 
put mulierii  , ficnt  Cbrtjhit  Caput  ejl  Ec- 
clefiee  ( Ib.  5.  -*J.  ) . 

1 z.  £ perchè  quella  fuggezione  , « 
ubbidienza  delle  moglj  ai  mariti  è un 
punto,  e un  dovere  di  fornata  impor- 
tanza, dopo  S.  Paolo,  viene  inculcato 
nella  lletlà  maniera  anche  dall’ Appet- 
itolo S.  Pietro  ( 1.  Vetri  3.  1.  ).  Che  le 
moglp,  dice  egli , fieno-  foggette  ai  loro 
mariti  : Multerei  fubdita  fiat  virit  futi . 
Vuole -il  ri»  Appollolo,  che  li  riconos- 
cano come  i loro  Signori , c Padroni  : 
e ne  porrà  in  confermaziojie  di  quello 
il  bell’  d'empio  della  gran  Sara  moglie 
di  Abramo.  Quella  Santa  Donna  lo 
feguittr  in  tutti  i fuoi  viaggi , fenza  mai 
volerfi  informare,  ove  avedero  andare  a 
finire  . Gli  ubbidirti  con  tanto  di  fom- 
miTione,  e di  rifpetto  , che  coti  altro 
nome  non  lochiairrva  , .che  con  ouel- 
lo  di  S:g  ’ore\  e di  Padrone  : Sicut  Sari 
obediebat  /lira Et  » Domina m eutn  vocant 
( 3. 6.  ) . Ma  non  porlo  tacere  il  bel  rau- 
X . 1 rivo, 
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tivo  , per  cu!  vuole  S.  Pietro , che 
ir.cglj  fieno  ubbidienti , c foggetre  ai 
marito:  cd  è affinchè  ceni  mariti  di 
cuor  duro  , e oft insto , che  non  voglio- 
no arrenderli  al  bene,  per  quanti  avvi- 
fi,  prediche,  e ifiruzioni  vengano  loro 
■fatte  dagli  altri,  fi  dicno  alla  pietà,  e 
alla  virtù,  reflino  guadagnati  a Dio 
dalla  pazienza , dalla  foggeZione  , c buo- 
ni tratti  delle  moglj  : Ut  ft  qui  uoncre- 
dtint  verbo , per  mulitrum  converjatiotiem 
fine  verbo  Iticrifìavt  ( 16:  J.  ».  ). 

ij.  E da  quefia  io  deduco  la  terza 
Obbligazione  delle  moglj  verfo  i mari- 
ti, ed  è di  lcpportare  con  carità  , pa- 
zienza , e umiltà  i loro  cattivi  umori , 
'e  i loro  difetti,  proccurando  con  tutte 
le  buone  maniere , e con  dolcezza  di 
rimetterli  filila  buona  via  , più  col  buon 
efempio,  che  colle  parole  : /offrire  in 
filenzio,  e fenza  tiicir  in  lamenti  tur- 
-tociù  t che  dicono  , e che  fanno  di  dil- 
piacevole , c fulidioiò . 11  P.  S.  Gian- 
grifoflomo  mollra  a lunato,  quanto  ac- 
qui/lino  di  merito  predo  Dio  quelle., 
moglj,  che  in  sì  fama  maniera  ii  por- 
tano coi  loro  mariti  di  carrivo  umore., 
< b.xù.inEf.  i.adCor.  ) . Ed  in  effetto-: 
coll  qucfto  mezzo  molle  fante  Donne 
hanno  guadagnato  a Dio  i loro  mari- 
ti , non  che  nojofi  , e gravi,  da  foffri» 
re  » ma  afpri,  e quali  brutali . 

14.  E vaglia  per  mille  l’cfempiodi 
S.  Monica  col  ftx>  mai  ito  Patrizio , co- 
me racconta  8.  Agoflino  fuo  figliuolo 
nelle  fue  Confeflìòni:  Quefia  Eroina 
era  efpofta  molto  fpelfo  alle  ingiurie , 
e mali  trattamenti  di  quel  fuo  mariro 
fiizzofo , c iracondo:  conruttociò  mai 
con  le  fuggi  di  bocca  parola  alcuna  di- 
fobbligantc,  o lamento  alcuno  per  idi 
'lui  mali  tratti  ( Cvofejf.  1. 9.  e-9-  ) • Se  ne 
maravigliavano  le  fuc  vicine  ,che  /ape- 
vano  di  qual  carrivo  umore  egli  folle,  c 
le  dimandavano  come  mai  poteffe  fof- 
fri rio  , e in  qual  maniera  con  lui  li  por- 


tava ? To  , diceva  ella  , quando  vegga 

mio  marito  adirato,  mai  non  gli  tifi- 
pondo  ma- umilmente  taccio  , c prego 
Dio  nel  mio  cuore,  che  gli  dia  la  paziena 
za  , ed  egli  a poco  a poco  fi  vA  calman- 
do , e di  (ponendo  al  bene  . E con  quello 
maravigliofo  fez  reto  le  riufeì  di  raddol- 
cirlo 'm  tal  guila  , eh*  ebbe  la  confola- 
zionc  di  vederlo  , non  /blo  buon  tnaritoi 
ma  un  vero,  e perfetto  Crilliano.  E covi 
dee  fare  ogni  moglie  con  Ibmiglianti 
mariti  per  guadagnarli  a Dio.  A cui 
voglio  aggiungere  i quattro  ricordi , che 
diedero  il  Padre,  e la  Madre  alla  lor 
figliuola  Sara  moglie  del  giovane  Tobia 
di  onorare  i fuui  Soccri  ,<ii  amare  il 
marito  , di  aver  cura  della  famiglia  , di 
governare  laCafa , e renderà  a tutti  ir- 
reprenfibi  le . 

1 5.  O fc  fi  mcttetTero  in  pratica  covi 
fanti  ricordi  ! Se  quelli  indi  (peti  là  bill 
doveri,  e obbligazioni  così  ncreilarie_, 
tanto  comuni , come  particolari  fi  adem- 
piile ro  fedelmente  j e in  tutte  le  Cafe 
Cliltiane  in  così  lànta  guila  fi  porrai 
fero  verfo  l’un  l’altro  tutti  i mariti  , e le 
moglj  : oche  felicità  ! Oche  compiuri, 
e perfetti  modelli  fi  vedrebbero  d’un  fan- 
te matrimonio  ! « che  fedeli  ritratti  , 
e immagini  della  unione  di  Gesù  Criflo 
colla  fua  Chicli  ! Qual  gloria  non  riceve- 
rebbe Dio  da  matrimonj  sì  fanti?  qual 
onore  per  la  Cattolica  Chiefa?  Che  fama 
pace  in  tutte  le  famiglie  Criftiaue,  che 
vantaggi  per  i figlinoli, che  edificazione 
pei  domeliici  ! che  contcuto.cheal  Icgrez- 
za,che  gioja  per  rutti  I o che  bell’ordine! 
Dapcmjttovi  regna  la  carità, la  divozione, 
la  concordia  . Qitefta , dice  S.  Bernardo, 
è un’  immagine  del  Paradifo.  Non- 
mancate  voi  dunque  o coniugati  di  adem- 
pier fedelmente  tutte  qncfieobbligazioni, 
e doveri  , affinchè  dopo  aver  goduto  un’ 
immagine  del  Paradifo  qui  in  terra  , ab- 
biare  la  forte  di  goderlo  in  verità  eterna- 
mente nel  Ciclo . . 

. ISTRU- 
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ISTRUZIONE  XLVIl’ 

Sopra  le  gravi  mancanzè  dei  Coniugati  intorno  ai  loro  doveri. 


t * - • » 

J-^^SErtulliano  nel  capo  nono  del  Tuo 
libro  indirizzato  alla  moglie, 
fa  una  bcllitruna  defcrizione_» 
jgj  caratteri  , che  dinotano 
la  (amiti  , ed  onorcvolezza  del  Ma- 
trimonio. „ Allora,  die' egli  „il  Matri- 
„ tnonio  è Tanto , quando  i due  eonju- 
„ gati , come  due  fratelli , e due  lcrvi 
»,  di  Dio  non  hanno,  che  una  loia,  e 
„ medeiima  fpcrania  della  gloria  ce- 
„ lelie,  una  medeiima  brama,  una  (leda 
„ regola , e tenore  di  vita  , uno  {ledo 
„ impegno  di  feguir  la  Legge  del  Si- 
* gnore  . Quando  fanno  irniente  ora- 
„ zione,  e i ulte  me  fi.  efercitano  nelle-, 
»,  opere  della  penitenza,  e del  digiuno, 
„ c vivono  da  veri-  Crilliani  in  tutte  le 
n azioni  dello  Raro,  che  hanno  abbrac- 
„ ciato:  Oliando  fi  confutano  nelle  loro 
„ avverfità  , c fi  ajutano  1'  un  1’  altro 
,,  nei  loro  bi fogni.;  nè  l’uno  è all’altro 
„ gravofo  , e fofpetto:  Limolinieri  lenza 
„ edere  sforzati  » divoti  fenza  fcrupeli  » 
„e  lolleciti  di  camminare  la  via  dei 
,,  divini  Comandamenti , fenza  che  ofla- 
„ colo  alcuno  ritardar  polla  il  lorocorfo, 
,,  Tempre  fra  di  loro  in  pace  , e in  ca. 
„ riti  uniti  ; c fe  fra  di  ella  vi  è qual- 
„ che  emulazione,  ella  è per  edere  nel 
„ cantar  Salmi , e Lodi  a Dio  più  divo 
„ ti , e nelle  opere  della  pietà  più  fol- 
leciti  „ • Cosi  Tertulliano  , ecosi  vive- 
vano, e praticavano  i Criltiani  dei  primi 
fircoli . Se  a- rete  premura  di  vivere  an- 
che voi  in  (unii  maniera,  ardilco  pro- 
mettervi^ come  facca  quello  gran  Padre, 
che  Gesù  Grillo  avrà  piacer  di  vedervi, 
c di  allottarvi  , vi  darà  la  fua  pace  ,. 
onorerà  della  fua  divina  Prcfenza  i voflri 
Matrimoni  ; e lo  fpirito  maligno  curv- 
arne le  infelicità , c difcordic  ne  farà 
abandiro . Ma  o Dio  ! che  quelle  obbfi- 
Tvm.  I IL 


gazioni , e doveri  fono  quelli , a cui  più 
gravemente  fi  manca . £ quella  è la-, 
cagione,  per  cui  invece  di  ttorir  nel  Cri- 
ftianefitno , « nelle  cafe  dc'Crilliani  la 
fantirà  , e la  pace  , vi  regna  l’ iniquità  , 
e la  difeordia  : e invece  di  eiftr  ritratti V 
e immagini  del  Paradifi»,  fono  vive-, 
immagini,  c ritratti  dell’Inferno.  Per 
delìdcrio  di  vederne  il  ravvedimento,  e 
I’  emenda  , dopo  avervi  cfpoflo  i doveri 
de’  conjitgati , ne  efporrù  le  gravi  man- 
canze , che  in  tanti  (i  feorgono  . Di 
fomma  importanza  fi  è la  prefeute-, 
materia. 

t.  San  Franecfco  di  Siles  merita- 
mente chiama  11  Matrimonio. Seminario 
del  Crìllianeiimo,  che  riempie  di  Fedeli 
la  Terra  , e cómpic  il  numero  degli 
Eletti  nel  Cielo  : e che  per  confcgucnza 
aver  dei  figliuoli  è il  fine  principale  di 
quello  Sagramemo . E pure  quanti  vi 
limo,  e quante,  a cui  nel  Matrimonio 
l’ ultimo  peniìcro,  che  loto  palla  perla 
mente  , fi  è quello  di  aver  figliuoli,  che 
lodino  Dio?  Peggio:  ve  ne  fono  tanti , 
e tante  , che  quello  Tanto  fine , a cui 
l’ha  ordinato  Dio,  pofitivamente  delu- 
dono : c ficcome  non  conful tatto-,  che 
la  loro  palfionc  , così  nel  .Matrimonio 
quella  han  per  ifeopo  di  foddisfare,  non 
di  avere  figliuoli.  In  fatti:  la  prima- 
cola  , dice  un  pio  Aurore  ( P.  Segneri  Cbrilt. 
Ifir.  P.  i.  R.  ìj.  ),  che  fi  mette  in  capo 
quella  femmina  fluita,  c ignorante,  e 
nel  maritarli,  c anche  dopo  riferii  ma- 
ritata, fi  è r di  non  aver  figliuoli  : E 
quello  principalmente  , fc  ha  fperi mon- 
tato dolorolo  più  del  fui  ito  qualche  par- 
to, e abbia  coéfo  qualche  pericolo  ; oppure 


veduto  quante  brighe  ,<  fatiche  porta 
feco  l’ allevarli . Lo  Hello  falta  in  capo 
a qualche  marito , fé  vede , che  di  troppo 
XX  a fi 


Digitized  by  Google 


fi  molli  plichi  ao  i figliuoli , e di  lover- 
chio  nc  redi  sgravata  la  famiglia.  Ma 
perchè  vi  fiere  voi  maritati  ? Non  « quello 
il  line  principale  del  Matrimonio*  Dun- 
que le  femmine  Turche,  cfclama  il  ci- 
tato Amore,  non  lafcieranno  di  dar  alla 
luce  figliuoli,  che  ad  alrro  non  fervono, 
che  a popolare  l’ Inferno , e lafcieranno 
di  farlo  le  femmine  Crtllianc  per  popo- 
lare il  Paradifo?  Vi  accorderò  bene  , 
che  fi  polla  contraere  il  Matrimonio 
fenra  quello  fine  d’aver  figliuoli^ come 
con  eroica  rifoluzione , P raro  efempio 
fece  un  S,  Enrico  Imperatore,  un  Saoto 
Elzcario  colle  loro  Sante  Spole  Cune- 
gunda,  e Delfina,  cd  alcuni  altri,  vi- 
vendo in  perpetua  Verginità,  Non  nego, 
che  ciò  pólla  farfi  a tempo , come  con- 
figli i 1*  Appcfiolo  (.j.  Cor.  7-  S-  ) , per 
poter  con  più  fervore , e meno  dillratti 
attendere  all’orazione  . Noo  nego,  clic 
dopo  aver  avuti  alcuni  figliuoli,  non  li 
polla  fare  per  rutto  il  redo  della  viti. 
Dovete  però  lapcrc , che  quello  fi  dce_ 
fare  di  mutuo  conienti) , e in  tal  caloc 
vietata  ad  citi  qualunque  libertà,  c come 
fratello,  e lorclla  debbono  vivere  lama- 
mente  in  una  continenza  perpetua . 

t.  Ma  che  continenza  perpetua?  Que- 
lla non  fi  vuole  in  vcrnn  modo  oilcrvare, 
c nonoflante  figliuoli  non  fi  vogliono 
avere.  E frattanto  chi  può  fpiegare  le 
orrende  mafizie  inventate  da  alcuni  con- 
jirp.iri  per  venire  a capo  di  d pcrverfi 
diiièirni?  Ab!  voi  Grande  Iddio,  che_> 
con  una  feri  libile  maniera  uccidelle  il 
perfido  Onan  , che  per  non  aver  figliuoli 
Cerum-treva  un’azione,  che  la  vodra_ 
Szcra  Scrittura  chiama  detcftabile,  cche 
il  vedrò  purillimo  fervo  S.  Francclco  di 
SjIcs  chiama  infame  , cd  clecrabilc- 
punirete  ben  predo , fe  non  nc  fanno  a 
tempo  una  rigorolà  penitenza,  quelle 
iniquità , che  contrarie  ai  fanti  fini  del 
Matrimonio  fi  commettono  da  alcuni  , 
così  iòrdide,  e orribili,  che  dai  voftri 
Sucri  Minidri  non  li  pollone  nemmen 


onedamente  sgridare,  e riprendere . In, 

torno  a quedo  dunque  giacché  il  pudore 
mi  fpingc  a tacere,  altro  non  dico,  le 
non  che  quelli , che  nel  Matrimonio 
efcludono  aver  prole,  e in  qualche  ma- 
niera impedifcono  la  generazione  , gra- 
vilfimumente  peccano. 

j.  Veduta  quella  mancanza  , pallia- 
mo ad  cfourre  quelle,  che  fi  commettono 
contro  le  obbligazioni,  e doveri  comuni. 
La  prima  obbligatone  comune  de’con- 
jugiti  li  è di  amarfi  l’un  l’altro,  ma 
fintamente,  e collantemente:  e da  que- 
llo reciproco  amore  dee  natene  l’ unione 
indiilolubilc  dei  loro  cuori.  Ma  intorno 
a quella  obbligazione  quanti  abufi,  e_, 
mancanze  li  veggono  I Se  lì  amaiiero 
daddoveru  i coajugati,  li  vedrebbero  tante 
avverlioni,  c tanti .oJj,  nonché  fegreti, 
ma  pubblici,  che  regnano  fra  ciil  ? Si 
vedrebbero  rantc  olii  nazioni , e ripugnan- 
ze nelle  moglj:  tanta  afprczza  , e feve- 
rirà  nei  mariti?  In  una  parola;  li  ve- 
drebbero tante  ai  lacrimevoli  tragedie 
nei  Matrimonj  d’ oggidì,  e tante  Croci, 
ove  quelle  ini  inabili  vittime  vi  danno 
attaccate,  col  le  loro  impazienze,  lamen- 
ti , amarezze,  e rrafporii  ? Se  da  quello 
reciproco  amore  nafceiTc  fempre  un'  i li- 
di, lol  ubi  le  unione  dei  loro  cruori,  fi  ve- 
drebbero qtieilc  continue  guerre  dome- 
niche, quelle  perpetue  divilioni , che_, 
regnano  nelle  cale  Criftiaire?  Dio  buo- 
no! Seduc  tavole,  dice  S.  L- rance  leu  di. 
Sales,  lì  tinilcnnocon  tana  colla,  fi  rom- 
peranno piuttodo , che  diùinirtì  : e due 
Crilliani congiunti  con  legame  più  tiret- 
to , perchè  uniti  col  fangue  di  Gesù 
Crido,  mediarne  la  grazia  del  Sagra » 
mento,  faranno  tempre  oonoltame  fra. 
le  difuniri , c divili? 

4-  E’  vero  poi,  che  molti  conpagati 
fi  amano;  ma  l’amóre  non  è fatuo,  e 
molto  meno  rodante  . Per  ordinario  è 
un  amore  interelfato,  mercenario,  per 
non  dirlo  del  tutto  lordido.  Amore,  che 
degenera  ben  predo  in  una  pazza , c in- 
quieta 
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quieta  gelosìa.  E ficeome  il  verme  fi 

rnera  nel  pomo  più  delicato , dice- 
Francelco  di  Sales , così  la  gelosìa 
nafte  dall’  amore  più  ardente  , e più 
Areno  , che  lì  portano  i conjogati , di  cui 
nondimeno  guada  , e corrompe  la  lo» 
ftinza  , perchè  a poco  a poco  genera-, 
dùloniìoni , conicfe  , e divorzj . Certa- 
mente, profiegue  il  Santo,  la  gelosìa., 
non  fi  trova  mai , ove  1'  amore  è vicen- 
devolmente fondato  (opra  la  vera  virtù: 
e per  quello  ella  è un  indizio  ceètirTimo 
d’  un  amore  in  qualche  modo  leni ua le  , 
t grollolano,  c che  ha  incontrato  in  una 
*inù  imperfetta,  incollante,  e fbggetta 
» diffidenze  . L’amore  poi,  con  cui  certi 
Conjngati  fi  amano,  è 'anche  per  ordi- 
nario incollante  . Poiché  non  ha  per  fon- 
damento nè  la  carità  di  Dio  , nè  la-, 
vinù , ma  le  fole  efteme  qualità , che 
■loiio  le  fole,  che  danno  nell'occhio  delle 
Perlonc  inondane:  che  ne  nafte?  che-, 
fe quelle  mancano,  ecco  mancato  l’amo- 
re . Si  amava  dal  marito  quella  moglie, 
tinche  fi  confervù  vigorofa,  e lana:  ma 
ecCo  celiato  l’amore  dacché  è caduta  in- 
ferma . Parea  , che  folle  tutto  fuoco  per 
lei , finche  fu  giovane  , c viltofa  : ma_ 
eccolo  tutto  ghiaccio,  dacché  l’età  l’ha 
un  poco  guada , e diformata.  Quella^ 
moglie  non  vedea  per  altri  occhi , che 
per  quelli  del  fuo  marito,  finché  con- 
difccfc  ciecamente  ad  ogni  fua  brama: 
ma  addio  amore,  dacchc'lia  cominciato 
a tenerla  un  pò  drctta  , nè  più  le  foni- 
mi nidra  , quanto  vorrebbe  per  il  giuoco, 
per  le  mode,  c per  tante  altre  Ipcfic ri- 
cercare dalla  fua  ambizione.  Altro  non 
vi  fono,  che  lamenri , che  rimproveri-, 
die  ldegni  : e forfè  va  cercando  altrove 
chi  le  fomminidri  ogni  cofa  . Amori 
intercidati , e mercenarj , che  non  pof- 
lbno  rendere,  che  fvenruràti,  e infelici 
i Matrimoni . 

5.  La  feconda  obbligazione  a tutti 
e due  i conjiigati  comune  fi  è , di  min- 
tenerli  I’  un  l’ àlito  la  fedeltà  maritale  t 
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Ma  fi  potrebbe  mai  credere  , efclami 
attonito  il  Grilbdotno , che  fra  i Ma- 
trimoni de’Cridiani  vi  follerò  delle  man- 
canze intorno  alla  fedeltà  conjtigaft.,? 
Si  potrebbe  mai  credere , che  fi  trovai 
fero  inoglj  sì  indegne , e con  ifperiali- 
tà  mariti  sì  sfrenati , i quali  fi  creda- 
no in  queda  parte  0i  liberi  al  pecca- 
re, che  ardiircro  di  romper  facilmen- 
te la  fede  d’  un  gran  Sagrainento  : Fede 
pronte  dà  alla  prefenza  di  Dio  in  faccia 
della  Chiefa, -degli  Angeli , e degli  Uo- 
mini? Come,  di/graziati  , v’avanzate  a 
commettere  liti  sì  orribile  eccedo  ? E 
qual  ragione  potere  addur  per  ileufa? 
Forfè  la  vodra  fragilità?  Ma  Dio  nel 
vodro  Matrimonio  v’avca  allenito  il 
rimedio.  Pcrcljp  dunque  invece  di  fer- 
irvi di  quedo  rimedio  innocente , ri- 
nuDziare  ad  ogni  pudore , c commet- 
tete un  peccato  si  enorme  , effendi)  con- 
trario al  Matrimonio  , perchè  rompe  un 
legame,  che  non  fi  può  rompere  che 
dalla  morte  ; peccaro  ingiuriòlo  alla— 
prole  , meftoiando  coi  figliuoli  legitti- 
mi gli  fpurj?  Contrario  alle  Repubbli- 
che , e alle  famiglie,  di  cui  confonde 
le  fucccdioni , e rende  incene  le  llir- 
pi  : contrario  alla  natura  , di  cui  per* 
verte  i diregni;  contrario  alla  Chiefa, 
di  fui  infama  quelle  nozze , che  ha_. 
con  tanta  fdlennità  benedette  : contra- 
rio allo  de.Io  Dio  , profanando  quel  no- 
do fagro  Canto  ; che  ha  drctto  di  mano 
propria  ? 

6.  O abbominevole  eccedo  ? Indar- 
no gridano  contro  di  edò  le  leggi  di 
tante  Nazioni , e di  tanti  Popoli  anche 
più  barbari  j che  tutti  han  deredaro 
l’ adulterio , è con  sì  feveri  gadighi 
l’hanno  punito?  Indarno  le  leggi  Ca- 
noniche, r.  civili  hanno  aiTcgnato  ad 
elio  la  pena  di  morte  . Indarno  un  Dio 
Onnipotente  dando  la  Legge  fui  Sina 

fEx.  io.  14.  ) con  rutta  la  fua  autorità 
' ha  vieraro  : No”  n>/tcbab«rit  : Non  com- 
metterete adulterio?  Indarno  gridano-, 
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contro  di  elio  i Profeti  , gli  Appofloli* 
i Santi  Padri , la  Chiefa , che  l’  ha_ 
così  abbominato  lino  ad  alfegnar  quia-, 
deci  anni  di  penitenza  per  un  lòlo  adul- 
terio f Malgrado  tutto  quello  , anche  fra 
Crilliani  li  commette  un  tale  peccato  . 
Ria  infelici!  Per  una  si  laida,  c breve  fod- 
disfazionc , che  v^kte  prendervi  , afpct* 
tatevi  pure  di  foccombere  al  giudizio  di 
Dio  : Adultero!  judicabit  Deus  , dice  San 
Paolo { H<.br.  i 3.4.).  Ma  Dio  non  giudi- 
cherà tutti  i peccarori  ? Tutti  giudicherà, 
ma  un  particolare  , e più  rigorofo  giu- 
dizio farà  fopra  gli  adulteri,  e a par- 
ticolari , e più  atroci  pene  faran  con- 
dannati.. Appettatevi  pure  di  aver  fu 
menare-  una  Vita  la  più  difgraziata  di 
qua,  e aver  Tempre  da  urlar  coi  De? 
inonj  tra  fiamme  di  Ri  ; Già  la  let^ 
lenza  è data  dall’  Appodolo  : che  per 
yoi  non  v’  ha  Paradifo:  Noi  ite  errare: 
adulteri  Regnum  Dei  non  pojjulcbunt  ( !.. 
tìor.  6.  9.  ) . 

7.  Mi  voi,  Padre,  ve  la  prendere  con 
un  tuono  troppo  alto , qualìchè  quelli 
.peccati  fodero  comuni  ? No  : me  la  pren- 
do in  quello  tuono,  perchè  vorrei  , che 
nemmen  fotlcr  pollibili  , e «he  di  tali 
eccelli  nemmen  iì  fcntiile  a parlar  fra’ 
CrHliani . Penfo  però , che  le  quelli  non 
fono  comuni , lo  lieno  certe  libertà  , 
che  li  prendono  i maritati  così. dell’  uno, 
come  dell1  altro  fello,  che  fc  non  roin- 
.pono  la  fede conjugale  , almeno  la  mac- 
chiano . Certe  brame  di  dar  nel  ge- 
nio S e di  piacere  a chi  piacer  non_. 
dovrcbbcli  : a quello  tìnc  ornarli , c nei 
dati  luoghi  far  la  Tua  comparTa . Cer- 
te conudciuc  troppo  avanzate,  certe  nu- 
diate compiacenze  , certi  concertati  ab- 
boccamenti , e palleggi . iti  una  paro- 
la , quella  ulànza,  che  oggidì  più  cht* 
mai  ha  pollo  piede  nelle  Perdine  di  gra- 
do, di  convcrTare  , e iràttare  così  in- 
irinTccamentc  , cTamiliarmentccon  chi 
non  è né  marito,  nè  moglie  , nc  palla 
altra  attinenza,  fuorché. quella  .del  ge- 


nio , e che  li  chiamano  corteggi , c* 
fervici  dì  galanti , c che  li  fan  pattare 
lotto  gl  i fpcciofi  termini  di  divertimen- 
ti civili , e opede  amicizie  : Ah  pur 
troppo  v’  è da  temere , che  con  quelli 
mezzi,  dicca  S.  jCipriano,  o chi  ne_ 
ìia  l’Autore,  fe  non  così  alla  grolla, 
almeno  Tortilmente  rompano  la  fede_# 
coniugale  : fub  pratextu  atleti  ioni s fubjli - 
liter  fornicane  ur  ( De  fingul.  Cler.  in t.  op. 
D.  Cypr.  ) . 

8.  La  terza  obbligazione  comune  de* 
coniugaci  li  è la  fantità  del  letto  ma- 
ritale, e di  non  far  cofa  alcuna,  che 
polla  macchiar  quello , che  S.  Paolo 
chiama  immacolato , nè  difotiorar  quel 
Matrimonio , che  chiama  gran  Sacramen- 
to , e io  9gni  cofa  Santo  , « onorevole  . 
Ma  intorno  a quella  obbligazione  vi  polì- 
fono  forfè  eiier  mancanze  ? Ve  nc  fo- 
no pur  troppo,  e che  arrivano  ad  efì- 
fere  peccati  gravi,  graviflìmi , e che_> 
condannano  ali’  Inferno:  ma  che  non 
fi  poilòno  , nè  fi  debbono  chiaramente., 
Ipicgare  . Dirò  folamciuc  : che  ai  coniu- 
gati non  è lecito  ogni  cofa,  ma  quello 
dilaniente  , che  Dio  loro  permette  . Leg- 
gete S.  Francefco  di  Sales,  che  ammae- 
Itrando  la  fua  Filotea  ( P.  3.  cap.  39.  ) , 
e trattando  con  tutta  la  gaitigatezza  e 
modedia  dclt’onellà  del  letto  maritale 
lòtto  la  dmilitudinc  del  mangiare  , dopo 
avere  efpode  le  maniere  onede  , e pcr- 
mctfe  , foggi  unge  : „ Il  mangiare  per 
„ eccello,  è dilòrdine  , e-  più  , o meno 
„ vituperevole,  fecondo  che  l’eccedo  è 
„ grande  , o picciolo.  Quedo,  Filotea  , 
„ è un  gran  cafo , che  il  mele  cosi  pro- 
„ prio.c  falutare  alle  api , polla  non- 
„ dimeno  eifer  loro  così  nocivo , che_. 
„ talvolta  le  renda  inferme  , quando 
„ nella  Primavera  ne  mangiano  trop-, 
„ po  ; e talvolta  le  fa  inevitabilmente 
„ morire  , quando  dal  mele  nc  fono 
„ lordate  la,  teliate,  le  ale  . Lo  llcdo 
„ fi  può  dire  del  commercio  maritale, 
,,  clic  febbcac  è cofì.tawo , così  giudo , 
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„ commendabile . e cosi  utlte  alla  Re- 
„ pubblica,  nondimeno  in  certi  cafi  è 
„ pericolufo  a quei  , che  lo  praticano. 
„ Onde  talvolta  rende  le  Anime  molto 
„ inferme  di  peccato , quando  vi  è qual- 
n che  ecco  fio  ; c altre  volte  le  fa  mo- 
„ rire  col  peccato  mortale , come  fuc- 
,,  cede  , quando  viene  pervertito  1*  ordi- 
„ ne  fiabtltro  da  Dio:  e in  tal  ca/o, 
„ fecondo  chepiù',o  meno  s’allontana- 
„ no  da  quell’  ordine , i peccati  fono 
„ più,  o meno  efecrabili,  ma  femprc_» 
„ mortali  „ . Cosi  il  Santo. 

p.  Vedine  le  mancarne , che  vi  po €- 
fono  edere  intorno  alle  obbligar  ionico- 
jnuni , veniamo  alle  particolari  ; e itu. 
primo  luogo  a quelle  dei  mariti.  Tre 
fono  quelle  obbligazioni  dei  mariti  in- 
verfo  le  moglj.  La  prima,  di  trattarle 
con  onore , e con  rifpctto , come  quel- 
le, dice  S.  Pietro,  che  fono  d’  un  fello 
più  debole  : la  feconda , che  non  le  ama- 
reggino nè  con  fatti , nè  con  parole  ,’ 
come  impone  S.  Paolo  : e la  terra  , che 
dovendole  amare  come  i fuoi  corpi  , c 
come  fc  ftcrte,  le  provveggano  di  ciò  , 
che  è necclfario  ai  mantenimento  della 
lor  vita  . Ma  ahimè  , quanto  pochi  fon 
quelli,  che  fedelmente  le  adempiano! 
anzi  pare,  che  quafi  tutti  vadano  a ga- 
ra o nell’  tino  , o nell’  altra  di  man- 
carvi . Invece  di  aver  qualche  onore,  e 
rifpetroalle  lor  povere  moglj  ,oalmen 
qualche  compaflìonè  alla  lor  debolezza  , 
non  ne  hanno  , che  del  vilipendio  , e 
del  difprerzo  . Lafciare , che  palli  un 
anno,  o forfè  qualche  fol  rtiefc,eche 
fja  calmato  il  bollor  della  paffione,  che*’ 
avean  per  effe,  c vedrete”  quanto  fn  di-' 
verfo  il  parlare,  e il  trattar , che  fani 
no  colle  lor  moglj  certi  tnaciti , che  ne 
fono  ben  predo  annojati . Poco  prima 
ne  avean  quella  riverenza  , c rifpctto , 
che  fi  avrebbe  avuto  ad  un  Angelo  ; un 
Angelo  fembrava  ad  elfi  nelle  fittezze, 
nei  cofiumi , nel  tratto  : • ma  ora 
hanno  quell’  orror , chc.  fi  avrebbe  a un 
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Demonio  ; e come  un  Demonio  le  volge 
le  fpalle,  e lifugge.  Poco  prima  cer- 
cavano tutte  le  maniere  per  incontrare 
il  fuo  genio  : ora  vanno  in  traccia  di 
tutti  i modi  per  farle  difpctto  . Poco 
prima  non  arcano  termini  , nè  efprcf- 
lioni  ballanti  per  commendarne  1 pre- 
gi , e innalzarne  le  belle  qualità  : ed  ora 
fi  /villaneggiano,  e s’ingiuriano  con- 
termini  laidi , ed  cfpretlìoni  sì  indegne, 
che  fi  dovrebbe  aver  del  rort'ore  a dirle 
a portone  più  ditbnorare , e che  vivono 
nei  luoghi  più  infami . E quello  è quel 
rìlpcrto,  che  impone  S.  Pietro  ai  ma- 
riti in  verfo  le  moglj  ? 

to.  Molto  poi  meno  fi  odcrva  la 
feconda  obbligazione  di  nonelfere  i ma- 
riti alle  lor  mog!|  mole/li , e amari. 
Pare , che  ceri’  uni  di  quelli  non  /ap- 
piano dir  loro  una  parola  , che  fia  dolce, 
e gradevole,  nè  fappiano  far  provare^ 
alle  moglj,  che  dilgufli , e amarezze  , 
nè  di  altro  cibarle,  che  di  ro/Iìco,  e di 
fiele  . Balla  ,- che  vengano  a cafa  infarti- 
diti  , c fianchi , che  abbiano  perduto  nel 
giuoco  , o che  qualche  fuo  inrereflè  noti 
fia  andato  a feconda  , che  le  moglj , 
tuttoché  non  ne  abbiano  alcuna  colpa  j 
erte  ne  han  da  portare  la  “pena , e co* 
erte  vogliono  sfogar  la  lor  bile . Guardi 
poi , che  commettano  qualche  mancanza 
intorno  alle  faccende  domeniche  : che 
le  correzioni  , e gliavvifi  fatti  con  ca- 
rità, e con  dolcerzT  fono  sbanditi  del- 
tutto”.  Guardi,  che  le  portano  attaccare 
in  qualche  difetto  o vero,  o fuppofto  , 
che  riguardi  la  na/cira , i parenti , la 
povertà  della  cafa,  la  dote  meichina, 
o che  anche  rocchi  l’onore,  che  non  tì- 
nifeono  mai  di  rinfacciarglielo  . Bial'tni, 
rimproveri  5 in  una  parola  , bocconi  fan 
lor  tranguggiare  a tutto  parto  i più  ama-1 
ri.  E così  efeguite  H precetto  dell’  Ap- 
poflolo  di  aver  carirà  , e amore  verfo  le-_ 
proprie  moglj  , c di  non  amareggiarle? 

n.  Ma  il  peggio  fi  è , che  ii  trova- 
no alcuni  mariti , parlando  fpecial  men- 
te 


re  delle  perfone  bafle,  e plebee,  al  bru- 
tali , sì  barbari , e crudi , che  non  con- 
ienti di  torme  mar  le  povere  tnoglj  colle, 
parole,  s’ avanzano  ai  fatti,  lino  a ca- 
ricarle di  battitura,  c di  pcrcoiTe . Que- 
llodice  un  pio  Autore,  c edere  più 
inumano  de’  più  inumani  Selvaggi , e 
più  aero  delle  beflie  più  ticrc  ; fra’  quali 
non  v’  ha  efempio , che  li  avventi  np  con- 
tro alla  loro  compagna  ! Non  importa: 
quello  eccedo  contrario  alla  natura  , e 
ignoto  alle  nere,  li  commette  colle, 
lor  mogi)  da  alcuni  mariti  Ccilliani , 
a coi  Gesù  Grillo  comanda  di  amare  , 
e f ir  del  bene  agli  llellì  nemici.  L’Ap- 
pollolo  ha  dettò  ai  mariti  di  amar  le 
nroglj.come  il  proprio  corpo,  e come 
le  ilei  li , e che  ninno  ha  mai  odiato  la 
propria  carne  : Non  importa  : oggidì  li 
trovano  mariti  di  sì  crudo  talento,  che 
arrivano  per  tino  a percuoterle.  Noi  ab- 
biati* detto,  che  un  folo  pazzo  da  cate- 
na può  arrivare  a dare  degli  fchiatfi  al 
fuo  volto  , dei  pugni , e dei  colpi  al  firn 
corpo  , e alla  fua  carne . Non  importa; 
di  quelli  paizi  da  catena  le  ne  trovano 
per  ogni  cafa , c clic  non  oliarne  li  cre- 
dono d’eilcr  favj. 

n.  Ma,  Padre,  volete,  che  lafciamo 
«Ile  meglj  ^liberti  di  fare  a loro  mo- 
do, jt  ciò,  che  vogliono?  che  le  lalcia- 
mo  far  da  Padrone?  che  non  le  abbia- 
mo mai  da  correggere  dei  loro  difetti  ? 
No  : voglio,  che  facciano  a modo  vo- 
lito, e clic  le  abbiate  a correggere  , quan- 
do fono  in  difetto  : tna  lo  avete  a fare 
con  carità , e con  dolcezza  , c non  con 
furore , con  rabbia  , c con  pcrcod'e  . Voi 
avete  da  cifcrc  in  cala  voltra  t Padro- 
ni , ed  elle  a voi  lbggette  : tna  , come 
dilli , non  avete  a raettervele  lotto  i 
piedi  , e calpellarle  , quaft  fodero  peg- 
giori di  fchiave  . Ah  1 mariti  guarda- 
tevi dal  battere  le  voftre  mogi) , co- 
me dalla  più  terribile  tentazione , che 
mai  vi  po.la  fare  il  Demonio.  Bea  U 
quello  lieru  Nemico  il  gran  guadagno , 


che-  gli  vien  fatto  di  ottenere  con  quella 
meno:  per  quella  di  continuo  vi  ftuz- 
zica  , e vi  lòllecita  a sfogar  contro  di  elle 
|a  vultra  rabbia  con  ammoni , e cou—' 
percotle  . Infedeltà , divilioni , odj  mor- 
tali , che  non  tìoifcono  , che  col  riniti, 
della  vira,  tragedie  più  lagrimevoli , di 
cui  non  ho  tempo  di  portar  gli  efempj: 
turco  ni fce  da  quella  pclltfera  fonte.  In- 
vece dunque  di  aderire  al  Dem  >aio,  che 
vi  lpinge  a bitter  le  m »glj  , aderite  all' 
Appollaio  , che  v’  in  legni  a trattarle^ 
con  tmnfuctudine , c con  amore:  Pirl 
diligiti  uxores.vtftras , ir  natiti  e fi  amari 
ad  illat 

tj.  Dii  comando  dell'  Appollulo  di 
amar  le  mog  j come  il  proprio  corpo  , e 
come  fc  Il.-ffi  , abbiamo  dedotta  nei  ma- 
riti l’ obbligazione  di  procurarne  I’  one- 
llu  loro  mantenimento  in  quello,  che 
riguarda  il  vitro , e il  vcilito . Già  vi 
toccai  nella  pairara  Iflruzione , che  quello 
mantenimento  non  ha  da  edere  lccondo 
il  ludo,  la  vanità,  la  moda,  e.il  ciprie- 
ciò  del  le-  mogi  j , fpecialmcnte  tu  quello, 
che  riguarda  le  velli,  ma  fecondo  l’one- 
llà  , la  convenienza  , ed  anche  le  proprie 
forze . Quando  dunque  le  mogli  ,llu— 
velli  da  potertene  andare  fecondo  il  I°rj 
gradone  condizione,  e yc  ne  diman- 
dano fecondo  la  modi:  fate  a mio  modo, 
lafciatclc  gridar  quanto  vogliono  , ro» 
andate  invece  a vetlire  dei  poverelli 
ignudi.  La  mancanza  intenjo  fgridare 
di  qjc’  mariti , che  lafciatto  le  in  >glj  in 
qn  quali  totale  abbandono,  e m incarna 
delle  cole  più  neccd'arie  per  vivere . Po- 
vere mugljl  Sarà  nel  cuor  dell'  Inverno, 
e.dovran  andare  vellite  di  femplice  tela  • 
Paci  idolo  il  freddo,  e non  han  legni, 
con  che  rilcaldarli  : han  fame , e non 
han  pane  da  mangiare  : han  dei  tàgli— 
itoli  anch’etfi  atfaìnaii , c mezzo  ignu- 
di, e non  hanno  con  che  cibarli , c con 
che  coprirli.  Ma  dove  è la  dote  di  quelle 
mclchiue?  I’  ha  confuinata  il  nitrito. 
Mi  il  marito  ha  un  buon  inclticre , coi» 
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cui  molro  guadagna  ; perche  non  prov- 
vede alia  moglie,  e ai  figliuoli?  Perchè 
in  giuochi , c in  ofterìe  va  tutto  il  gua- 
- dagno.  E intanto  alle  povere  moglj,  e 
figliuoli  tocca  gelar  di  freddo,  pianger 
di  fame , fVcnir  di  pura  miferia , nel 
tempo,  che  i mariti  giuocano , e alle- 
gramente tripudiano.  Ah  mariti  barbari, 
e crudi  ! Ma  pollo  ben  gridare  ; quelli 
non  vengono  nè  a Dottrine  Cridianc, 
nè  a Illruzionl , nè  a prediche . 

14.  Ma  voi  l’ avete  coi  ioli  mariti , 
Temo  chi  m’ interrompe,  e non  tinirefte 
inai  di  fgridarc  i loro  difetti  : c le  moglj 
credete,  che  tutte  lien  fante?  che  non 
abbiano  anch’ elle  i loro  difetti,  e le* 
loro  mancanze?  Sì,  le  hanno  anch’ elle; 

0 rivedute  le  partite  dei  mariti , palio  a 
rivedere  quelle  delle  moglj,  che  non., 
fono  mcn  lunghe  , e le  loro  mancanze, 
e difetti.,  che  non  fono  minori  . Lgj 
obbligazjoni  particolari  anche  di  quelle 
le  abbiamo  ridotte  a tre  : a temer  con 
timore  callo  , c rifpettofo.il  marito  ; ad 
edere  ad  elio  foggetie , e ubbidirlo  in 
tutte  le  cofe,  che  non  fono  peccato;  e 
a fopportarne  pazientemente  il  cattivo, 
untore  , c i difetti . Mede  da  parte_ 
le  buone  , . che  ve  -ne  fimo  fempro 
fiate  nel  Mondo,  e ve  ne  fono,  grazie 
a Dio ,, di.  .prefente  , ficcome  anche  dei 
buoni  mariti  ; quante  ve  1 oc  fono , clic 
non  vogliono  né  rispettare,  nè  temere  i 
loro  mariti , né  efier  in  cufa  alcuna  ad 
edì  foggette , nè  ubbidienti  ; in  umu. 
parola  , che  non  hanno  altra  legge,  che 
il  loro  capriccio?  Bada , che  taluna  abbia 
portato  in  cafa  Una  dote  un  pò  ricca  i 
che  lìa  d’  un’  cflrazionc  n in  verità , o 
nel  fuq concetto  più  di  quella  del  marito,-, 
onorevole  , 0 illudrcr'.  che  abbia,  o fi 
liguri  di- avere  qualche  qualità  di  edema 
bellezza  , che  U.didingua  dalle  altre. 
Povero  marito  ! lì  ha  tirato  una  gratu. 
bifeia  in  feno  . Orgogliofa,  fupct  ba  , 
impotente  di  loggeziunc , fiera,  teda r- 
da  , non  vuol  conòlcae  fupcriore  alcuno. 
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Ah,  che  farebbe  meglio  taUtare  in  terra 
deferta , come  dice  lo  Spirito  Santo  nc' 
Proverbj  ( zi.  19.  ) ; o come  parla  nell’ 
Eccleliaftico  ( Eecl.  ij.  zj.  ):  Commorari 
Leoni,  ir  Draconi . Si,  meglio  farebbe^ 
andar  in  un  deferto  ad  abitar  colle  più 
indomite  fiere,  che  con  una  moglie  al 
fa  dola  , c fuperba  . O quanto  larcbb*_, 
flato  meglio,  che  l’ avelie  prefa  meno 
avvenente , e meno  ricca , ma  più  ben 
educata , e più  umile , e fenza  tanti  ca- 
pricci, e grill*  in  teda  1 * . 

15.  Che  fc  poi*  il  marito  anche  eoa 
tutta  ragione  non  vuole*  o non  può  foi- 
disfare  a tutti  qnedi  fuai  capricci  : uh.  • 
allora  sì,  che  il  Diavolo  della  discordia 
è tritato  a piè  giunti  in  cafa  . No,  non 
fi  fpcripiù  pace:  le  liti,  le  comcfe*,  1 
lamenti , cd  i clamori  non  celieranno 
giammai , nè  giammai  falcierà  di  tem- 
pellai-  il  capo  al  povero  marito,  fintante 
che  per  forza,  c anche  col  mettere  im- 
sbilancio,  e in  rovina  la  cafa  , la  renda 
contenta  , codretro  a comprarli  a sì  caro 
prezzo  una  pace  sì  amara.  Intorno  poi 
all’ edere  alcune  mogi j conriilcendenti 
ai  loro  mariti*  nelle  cole  ragionevoli,  e, 
anche  di  loppottarii  con  pazienza  nei 
lorodifctti,  o quando  fono  di  mal  umo- 
re, per  guadagnarli  a Dio;  qui  per  ordi- 
nario fono  maggiori , e più  gravi,  lt^, 
mancanze  . Brama  il  marita,  che  fe  ne 
Uia  in  cala  la  moglie?  E ella  allora— 
appunto  s’ invoglia  di ufeirne.  Vorrebbe, 
che  non  fi  domellicaffc  con  certe  date 
Perfonc,  e con  quelle  appunto  è porrata 
a praticare . Avrebbe  genio,  che  in  certe 
occaftoni, taccile?  e allora  appunto  vuol 
ella  patiate  : !*on  fa  mai  tifare  un  buon 
tpattc ,,  nc  ulcire  in  una  parola  obbli- 
gante , nè  altro  fa  fargli , che  male  grò-  V 
zie  , e dii  petti . Sia  pure  talvolta  in  col- 
lera, e di  mal  umore  il  marito:  cbt^ 
la  moglie  allora  fa  peggio.  Parji  pure, 
eia  corregga:  ch’ella  fenz’ altro  vuole 
rifpondergli,  c ad  ogni  parola  ricattarli 
con  cento:  alzi  pure  la  vece  il  marito, 
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che  ella  vuol  replicare  eoo  tuono  più  atto, 
e in  ogui  modo  vuol  ellcre  Tempre  l' ul- 
tima a parlare. 

16.  E quello  è imitare  Sara , e le  al- 
tre fame  donne, che,  come  dice  S.  Pietro, 
chiamavano  i loro  mariti  Signori  ,e  Pa- 
droni , e vivevano  fetnpre  ad  erti  ubbi- 
dienti , e foggette  ? E quello  c imitar 
Santa  Chiefa  , così  Tempre  lottomclfa  a’ 
voleri  del  Tuo  fpofocclctee  Gesù  Crifto? 
Ah  che  quello  è un  maggiormente  irri- 
tar li  Mariti , e renderli  tempre  peggio- 
ri . E quanti  Mariti  credete  voi  , che 
avrebber  depofla  l’ira,  la  brutalità,  ed 
• altri  vizj , che  poi  han  mantenuto  fino 
alla  mone  , Te  le  loro  Mogli  fodero  Ha-  ' 
te  pazienti , fottomede  , c ubbidienti  ? 
Quante  Moglj  per  difpetto  , o per  rifarli 
di  qualche  pretefa  ingiuria  , negando 
quel  debito , che  con  tanto  rigore  impo- 
ne di  rendere  l’Appollolo  ( ».  Cor.  7.  j. 
fono  poi  cagione,  che  s’immergano  i ma- 
riti in  mille  laidezze?  Quanti  mariti 
farebber  divenuti  di  fieri  dorili,  d’ nas- 
condi manfueti , Te  le  moglj  invece  di 
rifpondere,  avellerò  tempre  tacciuto?  Ma 
che?  vogliono  parlare  i mariti,  e ris- 
ponder le  moglj  : e che  ne  fegue?  Quel- 
lo appunto  , che  Succede  in  una  came- 
ra , in  cui  fia  aperta  la  porta  , ed  anche 
la  hncftra  , quando  fpira  un  Vento  ga- 
1 gliardo,  che  tutto  vaio  i (compì  gl  io,  ed 
in  rovina  : cadono  a terra  i quadri , vo- 
lano le  carte , fi  rompono  i vetri . Ma , 
Te  mentre  c aperta  la  porta  , tea  la  fine- 
lira  ferrata  ; e mentre  è apena  la  fine- 
lira  , fia  ferrata  la  porta  , per  quanto 
fpiri  il  vento , non  è molto  grande  il  ru- 
more . Così  appunto  fucccde  nelle  calè 
dei  maritati  ; le  mentre  grida  il  marito, 
tace  la  moglie  ; fc  mentre  grida  la  mo- 
glie , tace  il  marito,  fi  fa  qualche  ru- 
more , ma  non  è molto  , e in  breve  fi 
«alma  ogni  cofa  : Ma  Te  grida  il  mari- 


to , e rifponde  la  moglie  ; te  grida  li_ 
moglie  , e rifponde  il  marito  : porta  , e 
fìneltra  aperte  , tutto  è in  ilcompiglio, 
e in  rovina  : quella  è un’  immagine  viva 
dell’  Inferno . 

17.  Ma  fia  poflibile  , Criftiani , che 
vogliate  fotfrire  in  quella  vita  un  Infer- 
no', col  carico  {»i  di  averne  a foftrire 
un  altro  più  terribile  nell’  altra  per  tutta 
un'  eternità  interminabile  : per  quello 
folo  di  non  voler  adempier  le  obbliga- 
zioni comuni , c particolari  del  voterò 
flato  di  conjugati;  quando  fedelmente 
adempiendole,  godercllc  anche  di  qui  il 
Paradifo?  Deh  aprite  una  volta  gli  oc- 
chi al  voterò  pericolo  per  isfuggirlo,  c ai 
voterò  bene  per  abbracciarlo  . Semai  pel 
pailàro  folle  mancanti  a quelle  voftre 
obbligazioni , emendatevi  per  l'avveni- 
re . Ma  chi  fi  emenderà  ? Forte  i foli 
mariti , e non  le  moglj , p le  fole  mo- 
glj, e non  i mariti?  Ahimè,  Fratelli, 
e Sorelle,  qual  difavvemura  farebbe  la 
voterà  cllerc  (lati  uniti  col  matrimonio 
diquà  nel  tempo,  e Separati  là  nell’ 
eternità  ? Il  marito  dunque  llarà  Tem- 
pre a cantar  cogli  Angeli  lafsù  nel  Cie- 
lo, e la  moglie  a llrider  per  tempre  coi 
Dcmoaj  laggiù  nell’Inferno?  Oppure 
la  moglie  a goder  nel  Ciclo  il  premio^ 
di  fua  pazienza;  e il  marito  nell’ In-1 
fcrno  a teffrir  il  gateigo  de’  Tuoi  trafpor-  i 
ti  ? Ah  i no,  Signore  , non  fi  verifichi 
quella  lagrimevole  difavvenrura  di  al- 
cuno dei  conjugati  Fedeli . Movete  coll' 
efficacia  della  voterà  grazia  i cuori  di  tut- 
ti , affinchè  fedelmente  adempiendo  a 
tutte  le  loro  obbligazioni , e fintamente 
nel  loto  flato  vivendo,  abbiano  la  forre, 
che  te  gli  uniflc  fra  di  loro  col  Tanto 
Matrimonio  qui  in  Terra,  tutti  unita- 
mente, fenza  l’clclufione  d’ alcuno  , ven- 

?;ano  a benedirvi,  e lodarvi  per  tutta- 
'eternità  nel  Cielo. 


ISTRV- 


ISTRUZIONE  XLVIII. 

SOPRA  I PREGI  DELLA  VERGINITÀ. 


Degnamente  efporvi  li  pregi 
della  Verginità , larebbcmi  ne- 
cdTario  di  avere  l’eloquenza, 
le  efprelTtoni  , e i concetti  di 
que’  cinque  gran  Padri  della  Chiela— 
S.  Ambrogio , S:  Girolamo  , S.  Agofti- 
no , S.  Giangcilbflomo,  e S.  Gregorio 
Nilfcno,  che  rutti  e cinque  n’ ban  fat- 
to dei  particolari , c lunghi  trattati , ol- 
tre quello,  che  nc  han  detto  S.  Cipria- 
no, S.  Bernardo,  ed  altri  Padri  . Di 
S.  Ambrogio  con  ìfpccialirà  fi  racconta 
nella  liiavita,  che  facendo  fpeflTo  dei 
ragionamenti  fopra  l’ eccellenza  della 
Verginità  , e fopra  la  felicità  delle  Ver- 
gini, quelle  fue  Prediche  produi l'eru  ef- 
fetti aliai  fiu pendi  . Si  vedeano  delle 
figliuole  ventre  in  gran  numero  a Mi- 
lano , non  fidamente  dalle  Città  d’  Ita- 
lia, c di  altre  Provincie  dell’ Europa, 
ma  anche  dall*  Africa  , per  conl'ecrarvi 
a Dio  la  loro  Verginità  fotto  la  l'ua- 
direzione , c riceverne  il  Sacro  velo  dalle 
mani  del  Santo  Vefcovo  . Anzi  tanto 
»’  avanzarono  i frutti , che  nc  ricavava  ; 
e i fuoi  Icrir.oni  era  no  cosi  efficaci , che 
ie  Madri  racchiudevano' le  loro  figliuo- 
le, perché  non  gli  udiiTero:  liantechè 
era  quali  imponìbile  udirli , c non  ab- 
bracciare un  tale  fiato  di  vita  . Maio, 
che  non  ho  nc  là  làntità , nè  lo  fpU 
rito , di  cui  era  inveflito  quel  gran  Pre- 
laro, c flanre  la  corruttela  del  tempi 
prell-nti,  non  pollo,  nc  debbo  lufingarmi 
di  tanto  ;colla  Icorta  dello  Hello  S.  Am- 
brogio, e di  altri  Padri  m’ingegnerò 
lìtio  di  mortrarvi  quanto  lìa  pregevole  il 
teforo  della  Verginità  , e con  quanta— 
gelosia  da  chi  lo  pofikdc  cufiodirc  fi 
debba  . E a tal  e riétto  vi  fpieghsrò  lo 
fiato  felice,  che  fopra  tutte  le  altre  go- 
dono quelle  Perfone,  che  profefiaoo  sì 
tom.  III.  T Y 


bella  virtù } e lo  fiato  fublimc,  a cui 
fbpra  tutte  lq  altre  le  lolleva,  e per 
farmi  dalla  prima . 

i.  Non  vorrei , che  parlando  della— 
felicità  , che  godono  le  Pcrfonc  Vergini 
fopra  quelle  degli  altri  flati , c fpecial- 
meBte  dei  coniugati , pentade  alcuno, 
che  io  ave  rii  intenzione  di  deprimere,  e 
condannare  il  Matrimonio . Sarebbe-, 
quello  un  cadere  nell’ errore  dei  Mani- 
chei , e di  altri  Eretici  fulmina’!  dalla 
Chiela , eh’  ebbero  la  temerità  dj  trat- 
tare da  invenzione  diabolica,  e oltrag- 
giar col  nome  d’ impudicizia  la  fama  , 
e legittima  unione  , che  fi  fa  col  mezzo 
del  Matrimonio.  Siccome  dunque  chi  lì 
trova  legato  in  Matrimonio,  diccS.  Am- 
brogio, non  dee  riprendere  chi  nc  vive  li- 
bero, e fciolto:  così  eh»  ne  vive  libero,  c 
Iciolto  non  dee  condannare  chi  ne  t ivc  le- 
gato, Ila ntechc  e l’uno, c l’altro  farebbe 
in  errore . Per  quello  I Wppoflolo  ( i.Cor.y, 
17.  ) ha  detto  ; che  chi  c legato  nel  Ma- 
trimonio, non  cerchi  in  vecun  modo  di 
fetorfene , ctfcndu  quella  una  colà  buo- 
na , e Tanta . Alligata!  et  uxori , noli  qui- 
rite folutionem . Chi  dunque,  dice  il  San- 
to, potrà  elfcrccosì  contrario  alla  verità , 
che  condanni  le  nozze?  Quit  eitim  tu m . 
averfm  a vero , qttt  nuptiat  damnet  ? Ma 
proliegue  S.  Ambrogio,  e fervirà  a far 
conofccre,  quanto  Ita  felice  chi  vive  in 
Verginità  , c in  celibato:  chi  c cosi  sfor- 
nito di  giudizio , e di  ragione , che  non 
Tenta  i peli  del  Matrimonio?  Sed  quii 
t am  alieniti  a rat  ione , qui  caxjugii  onera 
r.en  fenttatt  Sì,  fratelli,  fono  buoni  i 
legami  del  Matrimonio:  ma  finalmente 
fono  legami  . Il  giogo  del  Matrimonio 
è buono  : ma  è Tempre  un  giogo  . Runa 
igitur  vincala  nufttarum  , fed  tattico  viti* 
cuU  : iontt’H  co«if-giuot , fed  tatara  à fuga 
z triiium 
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tracìutn  ( de  Virg.  Uh.  }'.  ) . Già  udrlte  , 
quante,  e quali  fono  le  obbligazioni , a 
cui  s’ impegna  chi  abbraccia  il  Matri- 
monio , e quante  fono  le  mancante , che 
in  etto  fi  commettono , e quanto  farà 
ilretto  il  conto,  che  fi  dovrà  rendere  a 
Dio.  Chi  dunque  da  quello  falò  non., 
ifcuoprirà , quanto  fia  felice  lo  fiato  di 
quelle  Anime,  che  vivono  fciolte  da- 
quelli  duri  legami , e libere  da  queflo  sì 
afpro  giogo.  . 1. 

a.  E quella  felicità  fyecialmente  fi 
deduce  dall’  edere  le  Perfone  Vergini 
difimpegnare da  tutto  ciò,  che  può  loro 
impedire  I'  acquillo  d’  una  fantità  più 
-eminente  nella  prefcntc  vita , per  poter 
poi  fai  ire  a un  maggior  grado  di  gloria 
nell’  altra  . Perche  fiamo  noi  qui  nel 
Mondo?  Forfè  per  godere  delle  lue  deli- 
zie , c piaceri , e de’  falfi  fuoi  beni , come 
penfano  gli  (ciocchi  fuoi  amatori?  No 
certamente:  ma  per  operare  la  noftrx- 
eterna  falute  , fervendo  fedelmente  a- 
Dio,  e impiegandoci  in  quegli  fpirituali 
«fercitj , con  cui  polliamo  meritare  la 
divina  fua  grada , c far  acquillo  delle 
fante  virtù  . Ora  quali  fono  quelle  Pcr- 
fonc,  che  fi  trovano  più  difimpegnare 
da  tutto  ciò , che  può  loro  impedire., 
1’ acquillo  d’ una  fantità  più  eminente 
nella  prefcntc  vita , per  poter  poi  falirc 
« un  grado  più  fublime  di  gloria  nell’ 
altra,  quanto  quel  le  Anime,  che  hanno 
fiabiliro  di  vivere,  c vivono  in  Vergi- 
nità perpetua?  Quelle  cll'endo  libere  da 
tutte  le  cure , e fallidj , a cui  i coniugati 
fono  foggetti , pollono  con  tutta  facilità 
operare  la  loro  eterna  falute  . Quelle- 
hanno  la  forte  felice  di  poterli  applicare 
lenza  dirturbi  al  divin  lcrvigio,  atten- 
dere alla  lama  orazione , c a tutti  quegli 
Ipirituali  cfercizj , con  cui  pollono  piacere 
a Dio,  e colla  fua  grazia  far  acquillo  del- 
le più  eroiche  virtù.  Quella  c una  verità, 
che  le  non  la  diraollraife  la  continua 
perienza  ( Chiaramente  cc-  1*  fia  cipolla 
S.  Paolo  ( *•  Cor-  7»  *$•  • • • ) aver 


detto , che  per  le  Perfone  Vergini  non 
ha  alcun  precetto  del  Signore,  ma  folo 
ne  dà  configlio  ; c che  vorrebbe  , che 
tutti  viveteci)  fenza  follecirudinc  : Che 
chi  non  è ammagliato,  è follccito  per 
le  cofe  di  Dio  , a cui  cerca  di  piace- 
re : foggiunge  > c^c  * ammo- 
gliato , è follccito , e occupato  intorno 
alle  cofe  , che  riguardano  il  Mondo  , e 
come  polla  piacere  alla  moglie;  c ha 
il  cuore  , c gli  affetti  diviù . E così 
parimente  una  Vergine  non  ha  altri 
pcn fieri  , che  quelli  , che  riguardano 
Dio , per  elfer  fama  di  corpo , e di  men- 
te : ma  quella,  che  è maritata,  penfa 
alle  cofe  del  Mondo , c come  polla- 
piacere  al  marito . ' 

$.  Ecco  da  una  parte  i diftutbt  de» 
Conjugati,  e dall’altra  la  felicità  delle 
Vergini . Per  quanto  Ita  un  ammoglia- 
to fiaccato  dal  Mondo  , e dato  al  la  pie- 
tà , dee  non  oliarne  aver  cara  della  fa- 
miglia , penfar  alle  cofe  del  Mondo  , e 
compiacere  alla  moglie,  e col. Mondo  , e 
colla  moglie  avere  il  cuore  divifo  . Per 
quanto  una  donna  maritata  fia  anch  ella 
fiaccata  dal  Mondo,  e data  alla  divo- 
zione , e alla  pratica  delle  virtù:  eli* 
non  oliarne  c coftretta  da  una  dura  ne» 
ccffità  di  dividere  col  Mondo  fieilo  i 
pontieri , ed  affetti , proccurando  di  pia- 
cere al  marito,  d’incontrare  il  fuo  umo- 
re, e il  fuo  genio , e applicarli  all’  edu- 
cazione dei  figliuoli . Mi  non  è cosi 
d’  un’  Acima  , che  a Dio  ha  conucrat* 
la  fua  Verginità  nel  Chiollro , o ha  (la- 
bi] ito  di  forbirla  nella  propria  cala  vi- 
vendo. Ella  non  è.  occupata  , che  nel 
fuo  Diletto  Signorq  . A Lui  tiene  tut- 
ti i fuoi  pi n fieri  indirizzati  : Dtlt.lut 
meni  mibi  , dice  colla  Sacra  Spola  de’ 
Cantici  ( a.  16.  ) , & *ge  *Ui . Ella  non 
la  pcu fare , che  a quel  buon  Signore, 
che  por  un  tratto  di  fua  Clemenza  _s’  è 
compiaciuto  di  fegre»arla  dalle  perfone 
impegnate  a viver  nel  Mondo,  di  chia- 
marla al  fuo  fcrvigio  , c a Lui  sì  llrct- 
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tfcménte  unirla . Ella  twn  A , fcH e trai* 

tenerli  con  Lui , nulla  di  caro,  e di  ama- 
bile fuori  di  Lui  rawifando.  Contem- 
plar dunque  di  quello  buon  Signore  le 
fovrane  belicele , c perfezioni , ricercar- 
ne i fuoi  divini  voleri,  richiamare  alla 
mente  l’ infinita  fua  milcricordia  , e 
gl’  innutncrabili  fuoi  benefiej , quello  è 
il  fuo  efercizio continuo.  Sa,  come  ab- 
biaci detto  coll’ Appoftolo, chea  chi  ha 
prelb  fiato  nel  Mondo,  altri  penficri  fono 
permeili  : ma  la  Vergine  non  ha  da- 
peniate , che  a Dio , per  efiere  l'anta  di 
corpo,  c di  fpirito. 

4.  Che  fc  poi  voi  parlate  del  cuore , 
e degli  alletti  d*  un'  Anima  calla , e pu- 
ra ; brame  , e compiacerne  non  ha , che 
non  tendano  a Dio,  e nuli*  altro,  che 
il  lènto  amore  di  Dio  fa  rcfpirare  . Ella 
non  è applicata , che  a formar  del  fuo 
cuore  uno  l^>lendido  albergo , in  cui  Dio 
medeiìmo  foggiornar  fi  compiace  : il 
letto  tutto  fparlo  di  fiori , in  cui  ripofa 
lo  SpOlo  Divino  : l’ orto  dcliiiofo  di  giglj 
lenii  nato,  e di  rolc , il  di  cui  foave- 
odore  il  Cielo  conlola,  è la  Terra.  In 
'Dio  trova  il  fuo  piacer,  la  fua  ginja  ; 
in  elio  la  fua  quiete , il  fuo  ripofo,  il 
fuo  centro.  Tutte  le  ricchezze  del  Mon- 
do , non  poifono  render  l'atollo  un  ava- 
ro ; tutti  i vani  onori  non  poifono  con- 
tentar 1’  ambiziol'o  ; tutti  i laidi  piaceri 
non  poilòno  fuddisfare  un  lafcivo:  Ma 
Dio  loto,  fenza  nulla  di  quello  « fod- 
disfii  ampiamente  , e balla  ad  un’  Ani- 
ma pura  . Quindi , guardi,' che  creatura 
alcuna  ardifea  difputardel  fuo  cuore  il 
poifcifò.e  dividerne  gli  affetti  ! Guardi, 
che  ad  altri , che-al  filo  Dio  voglia  pia- 
cere'. Il  Mondo  con  tutti  i fuoi  alletta-, 
menti , c lulìnghe  è crocifiiì'o  a lei , ed 
ella  al  Mondo  ( Galat.  6.  14.) . E quanto 
di  beilo,  di  prcziofo,  c di  amabile  può 
darli  qui  in  terra  , tutto  fiima  un  bel 
nulla,  tutto  fango,  e lemure,  per  far 
coll’  Appollolo  ( Philip.  $.  8 ) guadagno 
del  fuo  Signore.  Qual  forte  più  bella  , 


qual  felicità  più  compiuta  può  darli  iti 
un*  Anima  1 E quanto  per  quella  ragio- 
ne dee  averli  la  Verginità  in  prègio  , e 
in  ifiima  ! 

j.  Che  fe  quella  Angolare  virtù 'deve 
averli  in  pregio,  e in  ifiima  a motiva 
delio  flato  felice,  in  cui  mette  quelle 
Anime , che  la  profeilano  ; perchè  li* 
berandole  da  tutti  i difiurbi,  in  cui  fo- 
no impegnate  le  Perfone  coniugate  , e 
mondane,  altro  oggetto  non  hanno,  a 
cui  applicarli , che  Dio:  non  meno  lì 
dee  avere  a motivo  dello  fiato  fubliroe  , 
a cui  fopra  tutte  le  altre  creature  le 
innalza  . E San  Cipriano  le  chiama  il 
fiore  delle  produzioni  della  Chiefa  ; quel- 
le , che  più  d'  ogni  altro  le  apportano 
lufiro , c fplcndore  ; il  decoro , e l’orna- 
mento della  grazia  ; le  opere  della  fteila 
grazia  , tua  le  più  compiute , e degne 
di  lode  . E per  dir  rutto  in  poco  , la- 
porzione  più  illullrc  del  gregge  di  Cri- 
fto  : llluflriar  portio  grrgit  Cbrifli . E’  ve- 
ro, che  Crifio  di  tutti  i Criftiani  è il 
Supremo  Pallore,  e tutti  fpcttano  alla 
fua  greggia  : ma  la  parte  più  nobile , 
e più  gentile  fono  te  Vergini.  Quelle 
fono  a Lui  più  care , cd  amate  ; e co- 
me quelle , che  con  più  attenzione  allot- 
tano la  fua  voce  , c con  più  diligenti 
mettono  in  pratica  i fuoi  infegnamenti, 
così  fopra  di  eire  diffonde  con  maggior 
abbondanza  le  grazie . Quelle  fon  quel- 
le , che  formano  il  vero  godimento  della 
Chiefa  ; c in  cui  di  quella  Santa  Madre  , 
fiegue  S.  Cipriano  , più  dovisiolamcn- 
tc , e a larga  mano  horilce  la  fecon- 
dità gloriola  : Gnudrt  per  illas , atqtit  ih 
illir  largiter  flortt  Ecchfia  Matri  t gloriojk 
facunditas  : e quanto  più  copiofo  a’  ao 
crèlce  il  numero  di  -quelle  Anime  pu- 
re V -tanto  maggiormente  ne  va  qucfili 
Santa  Madre  lieta  i c ne  gode  (de  dife. , 
& hhbittt  r*rg.  fv  - <■  *•;  i 

* 6.  Ma  quanto  fia  alto  ,"e‘ fublime 

lo  flato  della  Verginità , non  fi, può  mà- 
glio fonolcere , che  dalla  fui  origlile'. 

D’ onde 
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rr  onde  penfate  , che  rra^ga  ella^ 

l’ origine ? Dal  Ciclo,  rifpondc  S.  Am- 
brogio , c il  fuo  vero  Autore  c Gesù 
Crifto  Figliuolo  di  Dio.  Quella,  dice 
il  Santo  , è quell’  ardita  , c gencrofa  vir- 
tù , che  gli  ordinar)  terreni  modelli  fde» 
g riandò  s’innalzò  lino  al  Cielo  per  li 
ritrovarne  uno  più  Angolare  , cui  porcile 
imitare  qui  in  Terra  : E Calo  accer/ìvit , 
quol  imitaretur  in  limi  ( liir.  r.  de  farg 

Quella  é quella  virtù  a tutte  le  altrt> 
fuperiore , e dominante  , che  follcvan- 
doii  l'opra  l’eflenflpne  dell’aria,  l'opra 
lutti  i Pianeti,  e le  Stelle,  anzi  fopra 
li  Angeli  llelTi , fc  n’ andò  a ritrovare 
Eterno  Verbo  nel  feno  Hello  del  Divio 
Padre . Che  più  ì dal  feno  llcilo  del  Divin 
Padre  lo  traile  nel  feno  purilTìmo  di 
Maria . Quella  rara  virtù , dice  S.  Ber* 
nardo,  fu  l’ornamento  più  nobile,  la 
dil'p  ifuion  più  gradita , per  cui  Maria- 
lauto  piacque  a!  divin  Figliuolo , che_, 
farla  volle  lua  Madre  : farginitate  placuit . 
Gesù  Crifto  dunque  c venuto  a portarla 
qui  in  Terra , e I’  ha  voluta  render  sì 
illuflrc,  quando  in  Maria  la  rendette-, 
feconda . Quando  volle  ual'ccre  da  quella 
Madre  Vergine  , allora  cominci»»  a pra- 
ticarli quella  virtù , die  nel  fello  più  de- 
bole era  fconol'ciuta  del  tutto:  anzi  in 
tjucllo  fello  li  vide  da  quel  tempo  più 
largamente  a ril'plcndere,  dice  3-  Giro» 
Jamo  . Allora  Gesù  Grillo  venuto  al 
Mondo  fi  volle  fare  una  nuova  famiglia 
di  Vergini  : acciocché  quello , dice  il 
Santo,  ch’era  adorato  dagli  Angeli  in 
Ciclo,  avelie  quelli  Angeli,  che  loado- 
xaifcru  in  Terra  : Ut  qui  ai  Angelit  aio - 
faJbatur  in  Calo , baberat  Angilet  , & tn 
tetris  ( Ef.  ad  Euflocb.  de  tufi,  fargia.  ) . 

7.  Ed  eccoci  preferitala  un’  altra  ra- 
gione , per  cui  s’accrcfcono  i pregi  della 
Verginità , a tale  l'ublime  flato  1 di  lei 
prole  libri  innalzando,  Ano  ad  edere  pa- 
ragonati agli  Angeli..  Quello  è il  J in- 
^uaggicug>niunc  de’  Santi  Padri,  di  eh  lam- 
inare le  Perline  Vergini  gli  Angeli  della 


rem  . Vi  Fono  pur  troppo  nel  Mondo 

delle  infelici  creature,  che  date  in  preda 
alle  più  ignominiole  pallioni  , tanto 
a’  avvilifcono , dice  il  Salmifta  (Pf.48. 
13.),  che  decadendo  dal  bell’eil'er  ragio» 
uovo  le , A fanno  limili  ai  Bruti . Ma  la 
Provvidenza  divina,  dice  il  Grilbflomo, 
ha  voluto  eleggere  tante  Anime  calle , 
e pure , che  A lollcvalfero  a tale  altezza 
di  gloria,  Ano  a farli  fimili  agli  An- 
geli . E qual  maraviglia,  che  agli  An- 
geli licno  paragonate  le  Anime  calle,  e 
pure , dice  il  più  volte  lodato  8.  A rubro* 
gio  , le  a.  niun  altro  vogliono  unirli  , 
che  al  Signore  degli  Angeli?  Si,  dice 
Tertulliaao,  le  Vergini  fono  tanti  An- 
geli in  Terra:  De  familia  depptantur  An- 
gelica. Pub  la  dignità,  c lu  flato  delle 
Vergini  portarfl  a più  alto  grado,  Ano 
a paragonarle  agli  Angeli? 

8.  E pure  qui  non  fi  fermano  i Santi 
Padri  : anzi  non  hanno  ditAcoltà  di  pro- 
ferire in  certo  modo  lo  flato  della  Ver- 
ginità a quello  de,,  li  Angeli  flelli.  Dagli 
Angeli , dice  il  Grifollomo  (libr.de  farg.), 
non  ditferil'cono  i Vergini,  fuorché  dall’ 
eil'er  quelli  beati , ma  non  già  per  la 
virtù  . hnii  a motivo  di  quella  fono  più 
itimabiii , più  ricchi  di  meriti  , più 
degni  di  ammirazione , c di  laude . Sono 
pur  illuni  gii  Angeli,  à vero,  ma  per 
nccellìtà  della  loro  natura  . Suno  efenti 
dalle  umane  paifioai  ,t ne  hanno  nemici , 
che  li  combatta:  Dove  l’Anima  calla 
l'erba  la  purità  medelìma,  tuttoché  da’ 
nemici  lia  Uretra , e alla lita  ; e a fronte 
di  tutte  le  tentazioni  A folliene,  relille, 
e trionfa  . Quello  é quello  flcifo,  che 
dice  S.  Bernardo  ( Ef.  4.  zt.):  fe  ditfe» 
dicono  l’Angelo,  c la  Ferfona  pudica; 
quello  c per  la  gloria  , che  quello  polite» 
de  , non  per  la  virtù  : felicitate , non  vir- 
iate : e fc  la  caftità  di  quello  è più  fe- 
lice , quella  di  quefla  é più  forte  : E con 
quello  Hello  linguaggio  favellano  corno* 
ncmcuic  gli  altri  Padri . 

9.  Ali  che  sì  alto  è il  pregio  di  quello 
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teforo  della  Verginità , e si  gloriofc  è 
ad  un’Anima  l’elferedi  quella  fregiato, 
che  non  fe  ne  può  formare  faggio  con- 
degno , nc  può  arrivatfi  a capire,  quan- 
to, e quale  egli  fia  , Omnit  ponderatiti  , 
dice  lo  Spirito  Santo  ( Etcì.  »6.  io.  ), 
no»  tjl  digita  comi  west  ii  Anima . Si  met- 
tano pure  inficine  ticchetto , onori,  ti- 
toli, nobiltà,  preminente,  beltà,  fape- 
re , e tuttociò , che  può , non  che  darli , 
nu  immaginarfi  qui  in  Terra  di  pregia- 
bile,  c raro , che  non  può  in  verun  modo 
mettcrf]  a fronte  colla  gloria  delle  Anime 
cade . E che  può  inai  darli  di  più  pre- 
gievole,  e raro  a quelle  Anime,  che_, 
unite  ancora  col  corpo , per  vigore  della 
loro  Verginità  tengono  il  corpo  dello 
cosi  allo  fpirito  ubbidiente , e logge rto, 
che  fpirituale  anch’  egli  può  in  ceno 
mudo  chiamarli , e che  per  conlèguenta 
fono  divenute  tanti  Angeli  in  Terra  , 
che  formano  di  Gesù  Crillo  la  nuova^ 
famiglia,  c il  corteggio?  E pure  quello 
non  arriva  ancora  a formar  tutto,' e_, 
compiuto  il  pregio,  e la  gloria  della 
Verginità  ; perchè  dopo  averne  fatto  di 
quelle  Anime  , che  la  profetano  , tanti 
Angeli , ite  forma  di  eife  tante  fpolc  di 
Gesù  Crillo.  Quella  è l’ultima,  e più 
alta  dignità  , a cui  è i oliai  tata  una  Ver- 
gine , d’  edere  Spofa  di  Gesti  Crillo . 
Ella  non  ha  voluto  fapere  di  Ipoli  terre- 
ni , ha  fintintiaro  di  unirti  con  un  Uomo 
mortale  : ir  fronfiun  fin  invetri*  in  Cirio  ,' 
dice  S.  Ambrogio  ; e invece  ha  avuto  la 
bella  forte, -e  la  gloria  di  avere  per  ilpofì>> 
Gesù  Crillo  nel  Ciele  . Gesù  Crillo  , 
otlerva  Si  Agollino  ( de  Vtrg.  ) , è nato 
dalla  Vergine,  è Figliuolo  della  Ve», 
gine,  per  edere  Spolo  delle  Vetrini. 
Exuìtate  dunqiierl^igt»M  Cri/K  : Éfi&ltate 
pure,  e rallegrai^  Vergini  di  Gesù 
’r  ■ i.  '-  „ 
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Crillo  vi  dirò  collo  flelTo  S.  Agollino , 
perchè  voi  divenite  le  compagne  di  Ma- 
ria : e fe  non  avete  il  privilegio , che  1% 
/Ingoiare  di  lei , d’ aver  Gesù  Crillo  per 
vollro  Figliuolo , avete  però  quello  d’ eA 
fere  le  care  lue  fpofe . Siate  pure  a Lui 
lino  alla  mone  fedeli  qui  in  Terra , che 
per  runa  l’eternità  avrete  la  Iòne  beata 
di  accompagnarlo  ovunque  egli  va  lui* 
nel  Cielo . Che  s’elia  è così , qual  pregi» 
più  il  lu/lre , qual  felicità , e qual  gloria 
più  compiuta , quanto  quella  d*  un’Ani- 
ma , che  Ièri»  o nei  Sacro  Chiollro , o 
nella  propria  cvft  la  li»  Verginità  qui 
in  Terra?  Voi  però,  che  fate  profclBone 
di  Verginità,  imitare  con  rutta  la  porti- 
bile  maggior  attenzione  la  gran  Vergine 
Maria  Santidìma.  Quello  da  il  volle» 
grande  efemplare,  e il  lucidillimo  lpco 
chio,  in  cui  abbiate  a mirare  pergelo- 
famente  cullodire  il  verginat  vollro  can- 
dore : Srt  ve  bis  tanrjttam  in  faetulo  propo* 
fita  Maria  Kirginitat , dice  S.  Ambrogi» 
( de  Kirg.  1. 1.  ri.).  E voi  Santilfima-. 
Vergine,  che  delle  Anime  calle  , e pure 
fiere  con  ifpecialità  la  fingolare  Avvo- 
cata, rivolgete  quegli  occhi  mifericor- 
didfi  verfo  tutte  le  Perfone  Vergini  così 
dell’uno,  come  doM’ altro  fello,  etxte- 
netc  loro  dal  vollro'divin  Figliuolo  la 
grazia  di  ferbare  fino  alla  morte  i fanti 
loro,  voti , 'e  propofni , Rivolgete  final- 
mente i vollri  occhi  mifericordiofi  anche 
fopra  quelle  Perfone,  che  non  hanno 
avuto  il  dono,  e la  forte  di  elfer  Vergini 
ài  Corpo , per  «tenere  ad  elle  la  grazia 
di  odervarè  quella  callità , che  è necci- 
fari»  al  loro  flato  ; acciocché  in  erta  per- 
feverandb  per  tuno  il  tempo  della  vita 
prelente  , polla  ho  per  tutta  l' eternità 
goderne'il  premiò  nell' altra.  " 
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SOPRA  IL  PECCATO  MORTALE  IN  GENERALE * 

t**  ■».  » * ■ ^ ( A . ' ‘ 

»SV  «<r  iimojtra  ì'ejìrema  malìzia  per  /'  ingiuria  fomma , che  fa  a Dio  . 

V ■ », 


Ufficientemente  fpiegato  , per 
quanto  a me  fernbra , tur- 
tociò,  che  riguarda  la  Fede, 
la  Speranza  , .la  Carità,  che 
fono  tre  Virtù  Teologali,,  con  cui  Dio 
principalmente  li  onora  : efpofti  emù 
chiarezza  il  Simbolo  Appello! ico , i 'Ora- 
zione Dominicale , il  Decalogo*,  e.l  an- 
che i Siluramenti  della  Gh't,efa:  credo  Ji 
lemma  importanza  il  trattate  del  pecca- 
lo mortale  , così  familiare  agli  uomini » 
ina  itagli  uomini  così  poco  coeoiciuio  ; 
peccato,  che  lì  commette  con  tatila  faci- 
lità , c tante  volte  ih  un  fotouiiomeuro, 
ana  che  ti  tira  dietro  con  ligi  lenze  euù 
liineilc,  peqe  sì  lunghe  , «he  aoirtjt ire- 
ranno  meno  , che  per  tutta,  l'eternità  in* 
.terminabile  . Quello  c quello  ,.  che  G.on 
.tutta  la  forza  della  lor  divina  eloquenza 
lign  pruccurato  di  llrtmioare  dal  Mon- 
do gli  awiphi  Profeti»  Qiicflo,  invcdliti 
dal  latito  fuoco -del  Iftfcìpirifo  pivi^w.-han 
combattuto  gli.  Apptflloli.i  quello  :|w|l 
perfeguitato colle  loco  prcdicaziapi  luti- 
li Padri , c Dottori  ;dclia  Chiefit , Qjica 
ito  c quello  , per  cui  toglier  dal  Mondo-, 
il  Figliuolo  di  Dip  è venuto  dal  Ciclo-in 
Terra , ha  menato  per  tremata  anpj  una, 
vita  flcstata  , hj  profufo  nv-tqij  fuo  gre* 
ziolìflCmo  l'angue  , fu  d’ittj? Croce, pio* 
rendo . E purè  dopo  tuuocjò  ancora  duù 
Itile  quello  nemico  capitale  di  Dio  . que- 
llo empio  carnefice  delie  Anime*  que- 
lla pcitifcra  lorge  a te  di  i,  mali;  ci 
ancora  prolìeguc  a far  gticrra  a Dio,  a' 
ricroci liggerc  Gesù  Grillo  , a rovinare, 

. e uccidete  le  Anime  , a fpocliarlc  della 
grazia,  a privarle  del  Paradilo,  e (lra- 
lcinirle  all’  Inferno  . Or  di  quello  abbo- 
tnincvole  mollro  vi  metto  Tote' occhio 
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l’eftrema  malizia , a une  di  diftngannar 
coloro  , che  ne  vivono  appailìonati , che, 

10  accarezzano  , c Io  amano,  c coltri n-* 
gerita  tcacciarlo.  da  fc,  ad  odiarlo,  c 
fuggirlo.  Se  quello  non  otteniamo  , nul- 
la abbia m fatto  con  tutte  lepa  fate  lilru- 
zioni,  dove  un  gran  frutto,  anzi  tutto  il 
frutto  otterremo  , fo  abbiamo  la  fono  di 
toglierlo  dalle  Anime  : Ijt»  omuit  fruttai , 
diceva  lfaìa(  17.  9.  ) , ut  aufaratur  pecca » 
t;nn  . Facciamoci  perciò  a confiderai . 

11  peccato  a rane  a parte *. vai  a dire , . 
primamente  in  fé  licitò,  indi  nei  tuoi 
peroiciolitDmi  effetti ,-  per  venire  in  co- 
gnizione del  gran  maio  che  egli,  « . 
Vedremo  in  primi»  luogo  ,:  come,  il  pec- 
cato *’ -oppone  al  » Sommo  Bene,  che  è 
Pio;  perché  fa  che  il  peccatore  „ che  lo 
commette,  b!  allontani  da  Dio,  e ade- 
rilca  aita  creatura  , Da  Dioallotjtan»n->  ■ 
doli  lodifonora  ,'c  l’ptfende  ; al  [^  crea- 
tura aderendo, , pnjfcrjfoc  la  creatura  a 
Dio*  Ducnagioai , « morivi  per  far  la  * 
ijvdfara  elite  ma  elei  peccato.,"»  , • 

. I,- EUenilo- noi  creati  per  lc*vire,‘ 
amare  ,,e  glorificare  Dio  nella  pr dentea 
Vii»,  -e  po*q^!crlo eternamente  nell’  al- 
tra ; non  v*  c die  il  folo  peccato  mor- 
tale, che  impedire  ci  polla  ,,c  privar- 
ci 4'  qoefto  uu?  così  atnorofo  per  par- 
te di  Dio  , c per  ricetto  a noi  van- 
t aggio fo  cotanto,  Solo- dunque  il  peu 
cato,  fratelli»  e aifoutta mente  vero  ma. 
le , ogni  mafct,-  ai*^  forame  jatinUl 
tq,  .male-  Patcftuf»  qahm., , . 

etnee  malum  , dice  S.  Agolfino  , Jummum 
matura  . Ma  la  povertà  , la  milcria  , le 
afflizioni,  i dolori  , le  infermità,  la,  . 
mone  : cofe  , che  ramo  fi  temono  dagli 
uomini , c lì  friggono,  non  fono  forfè 
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„•  qucfli  grandmimi  mali  ? No,  Criftiant 

miei  cari , quelli  non  fono  propriamen- 
te mali  ; perche  nè  a Dio  li  oppongono  , 
Oè  all’  ultimo  nolito  hne  . Anzi  le  lap- 
> piamo  ben  valercene  , ci  poU'ono  fervir 
di  mezzi  per  glorificare  Dio  , e confc- 
, guirc  la  aulirà  eterna  fallite . Per  que- 
llo non  li  odiano  da  Dio  , non  li  proi- 
• bilcono , ma  li  approvano,  e li  voglio- 
-no.  Solo  il  peccato  ; ali  indegno,  e in- 
fame peccato  ! Quello  folo  da  Dio  E 
odia  , liabborrilcc  , lì  vieta  ; c a chiun- 
que io  commette  , fi  minacciano  , dice 
S.  Bernardo  , pene  più  dure  , ed  acer- 
be di  quelle,  che  immaginare  fi  pollo- 
no  ; tenebre  infernali, ed  eterne  ; vermi- 
ni, che  mai  non  muojono  ; fuoco  , che., 
mai  non  s’cAingue  ; piami,  che  non  cefc 
.fallo  ; e Aridori  di  demi , clic  mai  non 
-'allentano  . £ pur  non  oliarne  c quello  , 
che  fi  commette  fcDz’  alcun  riguardo  , 
c che  tanto  prevale  nel  Mondo. 

J • i.  Il  peccato  poi  è ogni  male,  per- 
clic  ci  priva  di  Dio,  clic  c ogni  Bene  . 
Noi  peccando  non  liamopiù  ligi  inoli  di 
Dio  , non  fumo  più  fuoi  cari  , ed  amici, 

* rolliamo  tubilo  privi  della  liu  grazia, 
c de’  fuoi  doni  , fpogliati  di  tutti  i me- 
riti acquilìari  ; e mirane  la  fede  , e la 
fpcranza,  che  rimangono  languide,  e 
-come  morie  nell’Anima,  noi  fumo 
-fpogliati  di  tutti  gli  abiti  delle  lopranna- 
rurali  virtù  . E’  vero  , che  Dio  c ancora 
in  noi , pofciacchc  a cagione  delia  fua_ 
Immenfità  è intuite  le  creature:  nu. 
non  etlèndo  più  in  noi  colla  lua  gra- 
zia, egli  vi  è come  è in  una  pietra,  in 
uua  pianta , in  un  ferpente , anzi  come 
'■è  negli  Aedi  Demonj  O flato  funeflo, 

- a cui  riduce  una  perfona  il  peccato,  che 
quel  Dio,  il  di  cui  pollello  forma  la  feli- 
, cittì  delle  Anime  qui  in  Terra , e la  di 
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vai  a dire,  che  racchiude  una  malizia  in- 
finita in  ceno  modo  ; perchè  diretta- 
mente c contrario,  ed  oppofto  al  lbmmo 
infinito  bene  , che  è Dio , c offende  um. 
Dio.chcc  in  fe  Aedo  infinito.  E’  un  male, 
si  grande  , che  fa  a Dio  tale  ingiuria  , 
che  a ripararla  non  fon  fuffictentt  tutte 
le  Creature  dell’  Univerfo,  febben  fi 
cangiaifero  in  tanti  cuori  per  amarlo, 
e quaod’  anche  tutti  gli  Angeli  fi  po- 
teilero  metter  in  Croce  per  tutta  l’ eter- 
niti ; tutti  i loro  patimenti , c travaglj 
unici  inficine  non  farebbero  capaci  di 
foddisfare  a Dio  per  un  folo  peccato  mor- 
tale . Che  più?  La  Sapienza  Aetla  di 
Dio .tutroché  infinita,  dice  S Tomtna- 
fu,  non  faprebbe  inventare  una  pcna^ 
uguale  alla  grandezza  del  peccato:  e 
mule  Inferni,  mille  volte  più  crudeli , 
e più  acerbi  di  quello,  che  tormenta 
i dannati  , non  baflcrcbbero  per  punir 
un  folo  peccato  mortale  . E la  ragio- 
ne è ben  chiara,  perchè  fune  quelle  pene 
fono  finite  , e il  peccato  , come  uJi  fi  e , 
è in  certo  modo  infinito. 

. 4.  Ma  che  cofa  è queflo  malcdcrtopec- 

cato  mortale?  Un’oiièfa-,  che  fi  fa  da 
una  miferabile creatura  all’infinita,  al- 
tillìma  Mactlà  del  divin  Creatore  : perciò 
c la  fomma  di  tutte  le  malvagità , che 
immaginarti  pollòno  : un  abiilo  di  de- 
formità fenza  fondo  ; un  pelago  d’ ini- 
quità fenza  lidi  -,  una  fcejlcraggine , che 
attacca  immediatamente  Dio , e lo  fe- 
rifee  nel  1*  onore . 11  peccato  , fecondo 
l’cfprctfionc  di  S.  Agoflino  ( Encbir.  e. 
74-  )«  è un  avverinone  dell’  umana  vo- 
lontà da  Dio,  e una  convezione  della 
fiora  alla  creatura  : Averfio  voluntatit  a 

imo  int  amai  ut  abili , fr  indebita  conver- 

fio  ad  maturai*  : Che  fono  le  due  ra- 
gioni , per  cui  mi  fonopropoflodi  pro- 


cui  vifla  gloriofa  forma  la  beatitudine  varvi  l’ elimina  malizia  del  peccato.  Sie- 
de i Santi  nel  Cielo,  non  fia  più  in  un  che  peccate,  in  buon  linguaggio,  altro 
peccatore  , che  come  fi  trova  in  un  fcr-  non  c,  che  ribellarli  temerariamente  a 
pente,  e in  un  Demonio!  - Dio,  voltargli  le  fpallc,  per  voltar  la^ 

3.  Il  peccato  poi  c un  fummo  male  , faccia,  e aderire  difordinatameRte  all» 
Tarn.  I IL  ■ ZZ  crea- 


crearti»,  e con  facrllega  preferenza  *U 
lo  dello  Dio  anteponendola,  (labi lire  in 
C(Ta  I’  ultimo  Tuo  fine  • Può  darli  ma- 
lizia più  nera , più  orribile  empier*  ? I 
peccatori  dunque  a Dio  fi  ribellano,  c 
al  Tuo  divino  volere  lì  oppongono.  Di» 
conoa  Dio  con  eccello  di  vilipèndio  quel» 
lo  appunto,  che  qtie’  malvagi  Cittadini 
regiÀrati  in  S.  Lupa  ( 19.  14,  ) diccann 
al  loro  Re  ; A «/«»•«»  bine  regnare  f«ftr 
ani . Non  vogliamo  più  Dio  per  nodro 
{sovrano,  non  vogliamo  più  dare  ai  fnoi 
voleri , ne  ubbidire  alle  fpc  leggi , A 
nodro  modo  yiver  vogliamo  , e a no- 
dro capriccio  . Iddio  ci  vorrebbe  inver- 
fo  di  lui  religiolì , e pii,  c noi  yogliam 
erter  empi , c facrileghi . Dio  vorrebbe , 
ohe  portami mo  rifpctto  al  fuo  Santiilj- 
mo  Nome;  e noi  vogliamo  giurarla, 
fpergiurarlo , vilipenderlo , e bedemman- 

10  . Dio  vorrebbe  , che  fintiricalfiino  i 

giorni  fedivi,  tutti  in  d»o  pulto , ed 
onore  impiegandoli:  c noi  vogljam  pro- 
fanarli coq  lavori,  traffici,  giuochi, 
cd  amori , crapule  , ed  ubbrUchezre  . Dio 
pi  vorrebbe  col  nodro  Prodi mo  caricati* 
vi , » in  pace  , e noi  voglia  m eilere^ 
inverfo  lui  crudeli  , e ri  ilo  lì , Non  vo- 
gliamo in  una  parola  più  Papere  di  lui  , 
nè  della  fua  legge  : Nolamut  frc.  Ecco 
ciò, eh?  c peccato;  Una  ribellione  ma- 
nifeda della  volontà  perverfa  dell’  Uo. 
mu  alia  volontà  fante  di  Dio;  oppofi» 
zione  , e tendenza  odinata  alla  lantità 
de’  Puoi  Precetti , c alia  giuftizia  delle 
fue  leggi  , : \ 

5.  Ma  chi  può  intanto  fpiegare  il 
torto  manifedo  , I’  aperto  difonorc  , c 

11  difprezzo  , che  fa  il  peccatore  a Dio 
in  tal  indegna  guifa  operando?  Olian- 
do Dio  nelle  fue  Sacre  Scritturo  parla 
della  reità  del  peccato;  ridette  un  pio 
Autore  ( Crift,  Iftruit,  P.  i.R.  ».  ),  pare, 
che  non  fappia  adoperare  altra  ePprcP- 

*' Pione,  che  quella  , che  con  cifo  Pc  gli  fa 
vilipendio,  e difprezzo.  Non  dice  in. 
Ezcchielle  ( j.  6.  ) , che  il  peccatore  ha. 


rari  i Puoi  comandamenti , ma  che  li 
•ha  deprezzati  : Canttmpflt  juéitia  «re. 
Nelp  Ecclefiadico ( 49.  6.  ) non  lì  dice , 
che  i peccatori  han  perduro  il  timore 
di  Dio  . im  che  lo  han  difprezzaro  ; C«a- 
til npfenmt  timqrtm  Dai . Iddio  per  boc- 
ca d’ Ifala  ( ».  v ) invece  di  lamentarli , 
che  i peccatori  qoai  Figliuoli  ingrati  ri», 
biano  difubbidito  a lui  come  al  loro 
Padre  celede  , dice,  che.  lo  han  difprcz- 
zato:  Filini  anatrivi,  (r  exaltavi , ip/t 
tuttm  fpreverunt  me,  Go*ì  nei  Provcc- 
bj  ( ».  15.  ) li  lamenta,  che  i peccatori 
hanno  deprezzato  tucre  le  fue  correzio- 
ni, e i Puoi  conlìgi)  ! Defptxiftii  amia 
eonfilium  unum  , & iaertf  attorni  meat  »#» 
gUxifiit,  S.  Paolo  parlando  d’  un  pec- 
catore ,che,  invece  di  emendarli,  pntfe» 
guifee  a peccare , adopera  lo  del  Po  lin- 
guaggio, e dice,  che  di  (‘prezza  le  ric- 
chezze dell’  infinita  Bontà  , e Mifcricar- 
dia  di  Dio  : Divietai  bonitattt  ejut  con - 
temnit  (Rom.%. 4.).  Anzi  ferivendo  agli 
Ebrei  ( io,  19.  ) v’  aggiunge  , che  cal»  ~ 
peda  , e conculca  il  Figliuolo  lleilò  di 
Dio,  e quel  Sangue  preziofo , che  fparlc 
per  torlo  dal  peccato,  e redimirlo  alla 
grazia  ; Qui  Pilium  Dii  coneulcaverit , 
Sanguinerà  tiramenti  pollutum  duxerit  . 

No  , Cridiani  miei  cari , non  li  può 
peccare  giammai  lenza  fare  un’  ingiu- 
ria la  più  oltraggiolà  all’  infinita  Mao» 
dà  di  Dio,  un  vilipendio  , c difprezzo 

Pavi [fimo . $ì,  torna  a dire  ancora. 

Appodolo  ( Rom.  ».  1 j.  ) Tu,  peccato- 
re , rompendo  la  divina  Legge , difonori 
quel  Dio , che  ha  fatta  la  legge  ; Per 
pravarieationem  legit  , Deum  inbonorat  • 

Oh  abido  di  malizia , che  racchiude  nel 
Peno  ogni  peccato  ! Ma  oh  cecità  del  pes- 
catore, che  lì  crede  Pare  un  tnaleda^ 
burla,  peccando  I 

6.  Ciò  nonodante  per  conolccre  a— 
pieno  il  vilipendio,  e ti  difprezzo,  che 
li  fa  a Dio  col  peccato,  bifog nerebba. 
poter  comprendere  una  colà , che  non  11 
può  comprender  giammai . Bi fognerebbe 
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poter  comprendere  l’infinita  Bontà,  laT 
Macftà  , e Grandezza  infinita  di  quel 
Dio,  che  fi  vilipende,  e fi  dilprezza  . 
Ahimè!  Quel  Dio  sì  Grande,  che  di- 
nanzi a Lui  per  riverenza  velano  la  loro 
faccia,  e fi  nafeoadono  quegli  Spiriti 
beati;  tremano,  come  dice  la  Chiefa, 
le  Poterti  del  Ciclo:  Quel  Dio  sì  buono, 
e sì  amabile,  per  cui  i Serafini  ardono 
Tempre  acce  fi  d'  un  beato  incendio  di 
cariti,  enfi  II  ioni,  e millioni  di  Beati 
fi  llruggono  in  fanti  affetti  d’amore: 
Quel  Dio  Onnipotente , che  eoo  una  fola 
parola  ha  dato  l’ elfere  a quanto  v’  ha  in 
Ciclo,  c v'  ha  in  Terra  ; Quello-,  a cui, 
fenza  mai  trafgredire  i Tuoi  ordini , e le 
lue  leggi  .ubbidì  feono  il  Sole , la  Luna, 
i Pianeti,  le  Stelle,  le  Ragioni,  gli 
elementi , t le  creature  nate,  anche  le_, 
più  irragionevoli , e infenfate  . - Quefto 
Dio  sì -grande , sì  buono,  sì  amabile,  e 
Onnipotente  è quello,  che  fi  offende  col 
peccato , che  fi  vilipende ,'  fi  ftrapazza  , 
e s’ingiuria?  E fi  trova , chi  arrivi'  a 
quefto  eccello  di  temerità  di  peccare  ? 

T-  Ma  quello,  che  fa  crelecrc  il  vi-| 
lipendio , e rende  più  grave  l’ ingiù-  ; 
ria,  fi  è la  fomma  viltà  della  perfona, 
che  l’ofiènde  . Chi  è mai , chi  offende 
un  Dio  Onnipotente,  e sì  frèmendo , e sì 
grandcZUn  viliftimo verme  della  terra; 
IJn  poco  di  fango  impattato,  e animato 
dallo  ftelfo  Dio  : Una  povera  miferabile 
creatura , che  non  vive  , che  a fpefe  dì 
quefto  Divi  n Creatore , che  lenza  di  elfo 
non  può  nemmeu  gettare  un  fofpiro  ; 1 
Un  Uomo,  che  oltre  aver  ricevuto  l’efi. 
fere  da  quello  Dio,  è ftato  da  Lui  ri- 
colmato d'infiniti  beneui}-,  e favori: 
Un  infeliciflìmo  fchiavo  , che  è ftato 
•rifeatrato  da  quefto  Divin  Redentore  a 
collo  della  fua  Vira  , dei  tuo  onore  , e 
di  tutto  il  Tuo  preziofilfimo  Sangue  , che 
per  un  all’ ultima  goccia  ha  fparfit  pef 
lui.  E quefto  viliftimo  verme  della,  * 
terra  è quello,  che  ha  la  temerità., di  ' 
far  fronte  ad  ufi  Dio  Onnipotente  ? E ' 
Svi».  IH.  Z Z 


quella  miftrabHe  creatura , che  ha  ri- 
cevuto l’ cllere  da  Lui,  c da  Lui  ogni 
momenro  dipende,  ardifee  ribellarli  al 
fuo  Divin  Creatore?  E quell’  Uomo  ri- 
colmato di  tanti  bcnctìzj , e favori  , 
s’ avanza  a deprezzare  il  fuo  Benefat- 
tore Sovrana?  E quefto  infeliciflìmo 
Schiavo  ricattato  a prezzo  sì  caro  dalla 
duriftima  fchiavitù  del  Demonio , e del 
peccato,  non  teme  di  rivolgerli  a vili- 
pendere , e calpeftare  quefto  fuo  Reden- 
tore amorolo?  Chi  può  (piegare  del  pa- 
cato la  temerità , la  malizia , e l’ eccello  t 
9.  E pire  v’c  ancora  qualche  cofa 
di  peggio  nel  peccato , che  naice  non 
Iblo  dalla  qualità,  e gravezza  dell’ of. 
felli , che  fi  fa  a Dio,  ma  dalla  ma. 
niera,  con  cui  le  gli  fa  quella  offe  fa  : 
Circoflanza , che  fa  crelcere  a difmi- 
mifura  il  torto,  e il dilonore, che  fi  fa 
alla  fua  infinita  Maeftà  . E lacircoftan- 
ta  fi  è,  perche  Torto  i fuoi  occhi  fe  gli  ' 
fa  l’offefa,  e l’ingiuria;  fc  gliela  fa 
in  lua  prelenza , in  Tua  faccia . Già  il 
peccatore  fa,  o almen  faper  dovrebbe, 
che  in  luogo  sì  celato,  ed  occulto  pec- 
care non  può,  che  dagli  occhi  di  Dio 
lo  nafeenda.  Mail  Sole  è già  tramon- 
tato , già  le  tenebre  lo  circondano,  già  , 
è fatta  notre  più  ofeura  , gii  fra  mura 
è ferrato:  Chi  vede  un  tal  peccatore 
Quii  me  videi  ? Può  dire  ciò  , che  dice- 
va quell’  empio  , di  cui  favella  lo  Spi- 
rito Santo  nell*  Ecdefialtico  (*}.  v.  »$.)• 
Eh  fia  pur  tramontato  il  Sole  , iia_ 
par  notre  ofeura’,  fia  ferrato  fra  le^ 
mura  , che  timo  vede  l’ occhio  di  Dio, 
risponde  lo  Spirito  Santo  : Omnia  vidn 
orultn  illiut , E gli  occhi  di  Dio  mol- 
to più  a dentro  vi  veggono , che  non 
fa  il  Sole  ; riguardino  tutte  le  vie  degli 
Uomini  , penetrano  nel  più  profonda 
degli  abiflì,e  le  parti  più  nalcofte , e 
più  interne  dei  cuori  umani  : Octili  Da- 
mivi multo  fìat  lucìdioret  funt  fuper  So-  t 
lem  , C!rrumfpit:intet  ornati  vini  bomimim  , 
tr  froj'undum  tsbyjjì , ir  borni  rum  corda  , 
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intuente t f»  abfeonditét  fétte?  ( H,  *8.  ) « 
Ora  chi  può  lpiegare  l’ enormità  , e U 
gravezza  dell’  ingiuria  , che  fa  il  pec- 
catore a Dio?  ÈiTer  ficuro , che  Egli 
lo  vede,,  e volerlo  non  erta  me  fbtto  i. 
fuoi  cechi  oltraggiare?  Che  una  coniu- 
gata anche  fenza  fa  pota  del  maritoalle 
altrui  impure  voglie  fi  abbandoni  .ella 
è una  grande  iniquità  , una  grande  in- 
giuria . Ma  chi  non  vede  , quanto  fa- 
rebbe più  eccefiivo  1’  affronto , fe  con-. 
isfacciatagginc  inaudita,  fotto  gli  occhi 
tlein  del  marito  ammeiteilc  sfrontata 
gl’illeciti  ampi  etti  ? Un  affronto  di  tal 
fatta  direi , Ce  non  forte  per  tante  al- 
tre ragioni  a mille  doppj  maggiori , fa 
un*  Anima  Crirtiana  ai  fuo  Dio,  che 
avendogli  giurata  nel  Batrefuno , e tan- 
te volte  nel  Tribunale  della  Penitenza 
fede  inviolabile  , e amore  perpetuo , co- 
me al  caro  fuo  Sporti,  fa  poi  copia  di 
fe , e de’  fuoi  affetti , ma  fono  gli  occhi 
dello  fi  elfo  fuo  Sporti  Divino,  a quanti 
adulteri  indegni,  che  la  ricercano* 
i».  S,  Cirillo  Gcrofolimitano  note- 
finilce  di  condannare  la  maliziofa  Re- 
ligione di  ccru  Popoli , i quali  al  vero 
Dio  ribel  landofi  s’eleflcro  d’  adorarti 
«tiri  il  Sole,  altri  la  Luna  , con  qucfto  , 
iniquo  difegno  , udite  : Tramonterà  il 
Sole,  diceano  i primi,  verrà  la  notte, 
e non  potendoci  vedere  il  noflro  Dio, 
potremo'  sfogare  liberamente  le  nollre 
paflìoni , Si'  nafeonderà  la  noflra  Dea, 
diceano  gli  altri , verrà  il  giorno, 
non  potendoci  ella  offervarc  , avrem  li- 
bertà di  prenderci  ogni  vietato  piacere.; , 
Cam  aberraverint  quidam  ab  uno  Deo , • 
ahi  quidam  Sohm  fonebaut  , ut  oecidtnU 
Sole  , miftii  temfore  fine  De»  ejfent  : alii 
vero  Lunam  , ut  iu  die  Deum  non  babe- 
rent  ( Catbtcb.  4.  ) . Può  darft  malizia  più 
fina  ? FingcrC  un  interrotto  ateifmo  , 
per  poter  più  liberamente  peccare  ? E 
pure  tutta  quefla  malizia  non  può  met- 
terli a fronte  con  quella  d’un  peccatore 
Crifliano.  Si  credevano  quegli  accoccati 


Gentili  di  offèndere  !!  loro  Dfo  peccan- 
do , e voleano  non  ottante  peccare  : Ma 
almeno  aveauo  per  lui  quefto  riguardo, 
che  peccavano  in  un  tempo , in  cui  non 
fi  credeaoo  d’  erter  veduti . Il  peccatore 
Crittlano  no , clic  non  ha  con  Dio  quc- 
fto riguardo  , fa  , che  peccando  gravili 
fimaincnte  lo  dilbnora,  e l’offende,  e 
non  pertanto  vuol  peccare  ; ma  vuol  pec- 
care , dirò  cosi , quali  a bella  pofta  fotto 
1 fuoi  occhi  in  fua  faccia,  fa  pendo  per  > 
fede  di  con  poter  mai  sfuggire  gli  (guar- 
di Divini  . 

11.  Ma  per  qual  cagione  il  peccatore 
il  fuo  Dio  abbandonandoci  gravemente 
col  fuo  peccato  lo  dilbnora , e l’ orftnde? 
Certamente  dovrebbe  eifer  morto  da  qual- 
che cola  di  gran  rimarco.  E pure  tutto 
ai  contrario  ; poiché  lo  fa  per* rivolgerli* 
a un  bene  erearo,  a un  bene  da  nulla, 
ad  una  milcrabile  cteatura,  eifondo  il 
peccato , come  abbiamo  propollo  con_ 
S.  Agallino , non  fidamente  un’  avver- 
inone , c un  allontanamento  da  Dio , ma 
una  coavcrlìune  alla  Creatura  : che  è il 
fecondo  motivo , per  cui  fi  dimoftra_ 
l’cflrcma  malizia  del  peccato,  c per  cui 
in  eftremo  il  di (prezzo  di  Dio  fi  autnen- . 
ta  ; perché  all*  cpeatura rivolgendoli,  la 
prcferilce  a Diq  mcdeiìmo,,  e vorrei  po-i 
tcrvi  ciò  dimuftrarc  in  tutto  il  Tuo  lu- 
me, e tòno  licore,  che  elegge  re  Oc  piut- 
t olio  di  non  edere  , che  ri  Ini  vervi  a pec- 
care. Imperciocché  le  il  foto  difprczzo • 
alfolutodi  Dio  gli  fa  un'ingiuria  iati-, 
nira;  che  dovrà  dirli , quando  li  para- 
gona alla  crearura , e lì  pjfponi  ad  ella  ? 
E pure  qucfto  fi  fa , quando  fi  pecca  : Si 
polpone  il  Creatore  alla  creatura , e fotto 
i piedi  della  creatura  fi  mette  Dio  me- 
defimo.  Già  ognuno  la,  che  Dio  foto 
può  edere,  cd  é l'ultimo  nortro  fine  , il 
vero  centro , ove  ha  da  riporti  re  l’Anima 
noflra  , il  vero  oggetto  della  noflra  foli-  , 
cità,  e beatitudine  eterna.  Qpantoallc 
creature,  Cile  non  fono,  cl  e mezzi , die 
ci  polluflo  condurre  al  confcguimcnto  di 
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quell’ tjltlìrrlo  fine.  Or»  che  fa  11  pecca- 
tore, quando  ammette  II  peccato?  Sov- 
verte quello  bell’ ordihe,  e Àabilifce  nella 
creatura  il  Aio  ultimo  A ne . O abiifo 
dunque  di  malizia,  che  racchiude  il  pec- 
cato ! O di  (prezzo  orribile,  che  fa  per 
Cagion  di  e (lo  il  peccatore  a -Dio  , para- 
gonandolo, e posponendolo  a un  bene , e 
» una  cofa  sì  vile!  * ' : 

ri.  O Olelf,  o abitatori  celefti  reftare 
forprefi  da  un  alto  (lupore , e ritiratavi1 
attoniti , e dolenti  ; Okftuptfeitt  Cali  fu  par 
fac  , tr  furti  ajut  Atalantini  vebemmter 
efclama  Dio  per  bocca  del  Profeta  Ge- 
remia ( i.  ti.  fi  Ma  perchè  , Signore  , 
adoperate  un  parlare  sì  Arano,  lino  ad' 
invitare  , che  fi  vedano  a duolo , e che' 
provino  difpiacere  , ‘e' mellizia  i Cielf 
crcati-da  voi  con  tanta  bellezza , e fplcn- 
dorc?  Ah  ! due  gran  mali  ha  fatto  il 
rato  Popolo,  ri  fpondC  Dio  : hanno  abban- 
donato me  Iònie  d’ acqua  viva, e fi  fono 
fabbricate,  e Aravate  cilìerne  rotte , e_, 
sfondare  , che  non  poilbno  ritenere  le, 
acque  . Duo  mala  fecit  populus  me  ut  : Ma 
dereH/Jiterunt  fonttm  atjmr  viva,  df  fodcrunt 
fi*  cr/trrnàs  dìjfiputit,'  >ju*  -font intra  nati* 
•calent  'arjuat . Ecco 'qtia tuo  fente  Dio' 
queftd  difpreglò,  che'  £11  fa'  quell’  Ani-  ■ 
ma,  che  16  abbafldbha  per  rivolgjdrA  alle" 
creature.  Dio  1? chiama  , codi c 6 vera-' 
mente, fonte  d’ acqui  viva,  perchè  Io  le, 
e da  fe  contiene  la  pienezza  di  rutti  la 
bèni,  ogni  vera  dolcezza  ,è  fóavirà , e> 
che  folo  può  compiutati! i*md  faziaretutti'' 
i noflri  defidèri,;*' il  Hòtìtu  cuoreviE- 
ficcomé  una  Antro  vhM  dà'  a tutti  la. 
abbondanza  delle  fue  acque , anzi  tiene  * 
in  certo  modo  pèr'-benemeriti  quella., 
mano,  che  con  piti'  abbondanza  delle  ' 
fue  acque  attinge:  cosi  Din  difEmtìc  a 
torti  con  abbondanza  delle  fue  «cqiie^ 
divine,  e delle  fuk'gratic,  c quinto  li 
da  fe  , vorrebbe- Comunicarle  a tutti . E 
per  qucAo  Egli  dice  chi  h*  fete.’ienga 
da  nie,  e beva  fitti 'ad 
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avere  fere , venire  a bere  di  quelle  acque  » 
che  vi  faran  date  fenza  pagarle . Ornaci 
fiticntn  venite  ad  aquas  ( Jaif  J5.  1.  ) . ’ 
ij.  Ma  non  è così  delle  cilìerne,  in 
cui  fono  figurate  le  creature . QucAc^. 
non  hanno  acque  , fc  non  le  ricevono  dal 
Cielo , ed  ellcndo  rotte , e sfondate  non 
lepolTono  ritenere:  Così  le  creature,  fé 
hanno  alcun  bene  , c perfezione,  I*  ha* 
ricevuta  da  Dio,  e (blamente  a chi  fa 
farne  nn  buon  ulò , pofiòno  fervir  di 
mezzo  per  conolcerlo , ed  amarlo  ; ma 
a chi  vuol  totalmente  in  effe  collocar  il 
fuo  affetto  , poffono  beile  occupare  il 
cuore  umano,  ma  non  mai  riempierlo; 
e ftziarlo , perocché  a cagióne  del  mal 
ufo  , che  ne  fanno,  ciò  che  hai*  di  bene: 
tutto  li  difpcrde,  e fi  tpandcV  Ora  chi 
non  dovrebbe  accodarli  a quella  Divina', 
k viva  Fonte,  che  è Diò,  e lafciaro 
rótte  quelle  mefehine  rotte  calerne  delle 
creature?  E con  quanta  ragione  invita 
Dio  i Cieli , e tutti  gli  abitatori  di  quelle 
celeAi  'magioni  a farne  le  maraviglie  ,-é 
gli  Aopòrì-anzi  intima  loro  di  ve'Airft  4 
duolo , é rsibrillarfi  per  sìfparentcvolc , e 
abborninèvcilé  eoe  elio,  e cecità  dei  mifcrl 
mortali  j che  rivolgono  le  fpalle'a  Dìo\ 
|*r  atraccàrfi  colpévolmente  alle  ct*èafc 
mrél  E pure  no*  può  nega  rii , che  quando 
nn  Crillianp  domlnetre  ìa  colpi  mor’talèf 
hòn  fidamente  albandon.i  Dio  Fontcàil 
tutti  i beni,  ma  fi  rivolge  alle  miftrtià 
bili  creature  ; cerca  in  elle  la  Aia  felU 
cità  , il  f* piacerei;  è quelle  mifcmbil! 
creature,  in  cui  méltcll  liso  ultimo  linei 
e quel  me  (chino  piacere,  che  -da'  effe_i 
rictve , preferifrt  a’  Dio  medefimo . t» 
•’i  14.  Chi' può  dunque  fpiegar  mai  fcbd 
haftanza  l’ enonnità'dl  qtiefloaòno , cht? 
là  il  peccatore  a Dio  ? Il  folo  paragonare 
Dio,  riic  è il  Tntto,  ad  una  crea  tur* 
Che  è il  nuHa  , è tale  ingiuria , che  Dio 
altamente  fc  he  querela  per  bocca  del 
PtOfwrf  Maia  Cui  ajfimilafiif 

> Ce  adaquafiis  ? drcìt  Santini'.  Ma  che 
déWwudiré,  noO' lòlamcnte-merter  la 
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cre-irura  a paragone  con  Dfo,  ma  pre- 
ferirla ad  eilò?  Non  c quello  un  buttar 
giti  dal  fuo  Trono  Dio  medcfimo,  per 
collocarvi  quella  miferabilc  creatura  , 
quel  vizio  , quella  pafTione , che  fi  vuole 
sfogare  ; per  farfene  poi  di  quella  mite, 
labile  creatura  , di  quel  vizio,  di  quella 
palfione  una  fpccie  di  Divinità,  e un 
Jdolo  infame?  Eh,  retiate  pure  perfuafi, 
dice  S,  Girolamo  , c arroflatevi  almeno 
della  voftra  temerità,  che  quanti  via  j , 
e patitoci  ammettete  nel  voftro  cuore,  e 
ve  ne  rendete  Ichiavi  ; innalzate  tante 
falfe  Deità,  e ie  adorate  a feurno  del 
reto  Dio.  Voi,  dice  il  Santo,  vi  lafciar? 
trulportare  per  ogni  minima  cagione^, 
dall’  impazienza , dallo  fdegno,  dall’ira? 
L’ i ra  é i l voftro  Dio  : Ir * tilt  Diui  cfl . 
Voi  liete  invidiofi  per  il  bene  del  voftro 
Prolfimo , fino  a portarne  femprq  il  cuore 
divorato  per  la  rabbia , e confuso  ? L’ in- 
sidia è II  voftro  Dio  ; Invidi*  Deus  i/i . 
Voi  fiere  portati  da  un  amore  difordi- 
nato  di  accumular  ricchezze,  e danaio 
r\  ogni  mezzo  anche  pifiXordido, 
indegno  ? le  ricchezze  \ e il  danaro  fono 
li  voftro  Dio.  Voi  non  fapetc  vivere, 
fenza  lo  sfogo  di  quella  laida  , e difo. 
•ella  pi  Alone?  Quell». laida, e difonefta, 
palfione  è il  voftro  Dio  : libido  uhi  £W, 
•P  • Voi  fate  la  voftra  vita  folle  ofle-, 
rie,  fra  le  crapule  ,e  le  ubbriachez^eà 
La  voftra  gola , che  vplcte  in  cigni  cofa 
contentare , c il  ventre , come  dillo: 
l’Appoltolo  ( Pbilif.  3, 19.  )•,  é il  voftro 
Pio  : Dui,  vtnttr  tP . E perché  ciò  ?, 
Perché  il  peccatore  fa  la  fua  divinità 
uuc) l’oggetto,  che  brama,  .venera,  ci, 
Vipna  ai  di  fopra  di  Dio);e  che  ama 
come  tuo  ultimo  line  : Unufquifqu*  quod 
tufit , ir  vemratar  , hoc  illi  Dtui  tjl  ( Da 
Hur.  , vii  almi  Autbar  fuf.  Pf.  Ho.  ),  • 

15.  Sì , di  ciò,  che  voi  venerate,  et 
filmate  al  di  fopra  di  Dio  ; di  «iò  che. 
Voi  apnate  più  di  Dio,  voi.vi  ftabilire 
lina  fpccie  di  falla  divioità  dentro  del 
voilro  copre  „ difcicdtt?  àn  eOa 


tl  vero  Dio . Voi  no)  credere , anzi  rollare 
cjuafi  tcandalizzati  di  me,  perche  vi  parlo 
in  tal  guifa.  Ma  ditemi  in  cortesìa , e 
voglio , che  da  quello  folo  refti.ue  con- 
vinti . Quando  voi  peccate,  mettete  Dio 
a confronto  di  quella  palfione,  che  volete 
sfogare  , a confronto  di  quei  breve  mel- 
chino  piacere,  che  con  un  tale  sfogo  po- 
tete godere . Voi  mettete  Dio  a confronto 
di  quel  poco  di  ruba  , di  quei  vano  ono- 
re, a confronto diqoell’ Uomo,  di  quella 
femmina,,  dietro  al  cui  amore  andate 

gsrduti  ; e pronunciate  francamente , che 
a meglio  per  voi  lo  sfogo  di  quella  pat- 
itone, c il  piacere,  che  diedi  godete, 
che  Dio:  che  fia  meglio  per  voi  aver 
quel  pocodi  roba , quel  vano  onore,  quell’_ 
Uomo,  quella  femmina,  che  amare  per- 
dutameote,  che  Dio.  Di  quelli  oggetti 
dunque  voi  vi  fate  un  Dio,  perché  a Dio 
là  preferite,  e piu  di  Lui  li  ftimzte,  e_ 
li  amare.  Ma  in  tal  guilà  oppiando,  voi 
rompete  la  divina  Legge,  e oil'endete_. 
graviftìmamcntc  Dio?  Che  importa:  fi 
rompa  la  legge , e Dio  fi  otfenda , pur- 
ché quella  patitone  fi  sfoghi , e quel  pia- 
cere fi  goda  . Ma  voi  perdete  I’  Anima? 
Si  perda.  Per  voi  non  vi  farà  più  Para- 
dito?  voi  avrete  »' bruciare  eternamente 
nell’Inferno?  Che  importa?  noi  ri  non- 
ziamo  al  Paradifo,  e ci  eleggiamo  di 
bruciare  eternamente  nell’  Inferno . pur- 
ché polliamo  sfogare  le  noftre  p.itfioni ,, 
e godere  i noflp  piaceri.  Intendete,  che 
cola  voglia  dir  peccare,  voi  che  bevete, 
il  peccato,  come  l'acqua?  . , t 

. :t6.  All’ udir  tali  prupuiìzioni  veggo,, 
che  inorridilotno  le,  Anime  buone , a_ 
cui  fc  fi  facete  fcrio  rifleiio,  c follerò, 
ben  ponderate,  io  sfiderei  anche  i più, 
malvagi  acommettere,  fedì  loro  l’ani- 
mo , un  peccato  mortale . E pur  noti_ 
aliante,  quello  é quello,  che  fa  un  pccct- 
rore.ogni  volta , che  com/ncttc  una  colpa 
mortale,.  Si  fa  ut?  pip  nuòvo,;  conrpo 
all’ efpreilò  divino  Comandò:  i« 

t a.  Dm  ritmi . ( P/.  8q,  l9.  ) > p precipiti. 

tan-' 


nigitÌ7P^  jpy.Google 


^ 


nodo,  p et  così  dire , dal  Trono  del  prò» 

Ciò  cuore  il  vero  Dio,  vi  rimette  in  fuo 
jgo  un  Idolo  infanie,  come  fono  tutte  le 
accennate  indegne  creature . Quelle  fono 
da  lui  preferite  a Dio, e in  quefte  mette 
fi  fuo  ultimo  line  , e in  fe^no  di  ciò  non 
teme  di  fagrificar  la  grazia , e la  gloria., 
di  perder  l'Anima,  e di  rinunziare  al 
Paradifo , ed  eleggere  eternamente  1*  In- 
ferno. O peccato  mortale,  quanto  pretto 
fi  dice,  ma  da  quanto  pochi  fc  ne  co* 

Dolce  l’ enorme  malizia  ! 

17.  Bi  fogna  dunque  tettar  perfuafi  , 
die  per  mezzodì  etto  l'Uomo  a Dio  li 
ribella , ricufa  di  preflargli  l' ubbidienza 
dovuta , lo  fcaccia  dal  Trono  del  proprio 
cuore , perchè  non  v’  abbia  pifi  a regna* 
re . E quale  oficfa , e qual  difonore , e 
difprezzo  è mai  quefiò , che  fi  fa  alla., 

Maeflà  infinita  di  Dio!  Non  batta:' fi 
rivolge  alla  creatura,  mette  in  erta  tutto 
il  fuo  amore,  fLabilifce  in  ella  il  fuo 
ultimo  fine , fi;  ne  fa  una  fpecie  d’idolo 
indegno , che  mette  al  di  fopra  di  Dio 
medefimo  . Quanto  *’  accrefce  all’  infi- 
nita Maeflà  di  Dio  il  vilipendio  , e_. 
l’ingiuria!  Ad  una  vilittìma  creatura— 

Dio  fi  pofpone  ! Per  un  bene  mcfchinif- 
fimo  nel  fuo  eflere , brcvilfimo  nella  fua 

ISTRUZIONE  L 

Si  fcuopre  la  malizia  del  peccato , perchè  tenta  di/ìrugzere  Dio 
■ e dà  a Gesà  la  morte . W 


jtr 

dorata , Dìo  fi  calpefta , e fi  offende  f 
Un  Dio,  infinito,  indipendente,  ed  im- 
mcnlb,  e fola  degno  d’ ogni  gloria  , ed 
onore?  Ah  I che  le  un  Uomo  avelie  un 
piocioli  filmo  raggio  per  poter  oonofeere 
una  fola  delle  divine  Perfezioni , che-, 
fono  in  Lui , come  mai  potrebbe  vivere, 
dopo  averlo  offefo  <;on  un  lòlo  peccar» 
mortale  ? Come  mai  potrebbe  vivere  co- 
nofeendo  il  gran  male,  eh’ egli  è.  Ahi 
che  egli  è così  abbotninevolc , che  quell* 
lòlo  farebbe  capace  a farlo  morire. 

18.  Ah  Signore,  ora  conofeiamo  quali* 
to  gran  male  fia  il  peccato  mortale . 
Ogni  alrro  male  fipuò  lòfFrire  : ma- 
quelto  di  avervi  oflefo  col  nottro  pec- 
cato è sì  orribile,  e sì  inrbierabilc , eh© 
vi  preghiamo  a farci  provare  tutti  i mali 

■ del  Mondo , ed  anche  la  mone , piun* 
tetto  che  tornarvi  con  elfo  ad  offendere . 
Quanto  a quelli , che  per  ni  flra  difgra- 

■ zia  abbiam  commetto , degnatevi  per 
flra  Mifericordia  di  perdonarceli  Non 
piò  peccati  Amor  Divino,  r;on 'più,  fc 
il  peccato  tal  malizia  racchiude , che- 
ri  volgendo  «I  nottro  oJcre  al)a  crnlun 
da  Voi  a allontana  , a cui  vo-|iam  e(1*_ 
re  fempre  uniti , che  fiete 

de’  Beni  . - , 


Erchè  maggiormenre  conofciatc 

sa»?'  I'(*lrtl,ia  5ravc*u'  e malizia 
del  peccato  mortale , due  altri 
motivi  io  voglio  aggiungere- 
nella  prcfentc  Iflruzionc  : li  fono  , per- 
che il  peccato  menale  tema  , quanto  è 
da  fc , di  diftrnggere  Dio  medefimo; 
e con  una  maniera  più  fpietata  , e più 


r.  Non  fi  polfono  udire  fenza  ma- 
raviglia, c fenza  orrore  ceni  termini, 
ed  efpreflìoni  adoperate  dai  Santi  Padri , 
quando  fi  mettono  a favellare  del  pa- 
cato mortali,  per  darne  ad  intenderei» 
fua  cftrema  gravezza , c malizia  : Chi 
lo  chiama  un  Antidio  , perchè  a Dio 
immediatamente  contrario,  c alla  lua 


, - r*-  «..«.vu.t.taauwuic  contrario,  c alia  lua 

barbara  torna  a dar  amene  a Gesù  Divinità  , e alle  fue  divine  perfezioni 
Cnfìo.  Spaventevole  c l^rgomenro  prò-  -direttamente,  c formalmente  è orpò- 
pollo  , e per  conferenza  dee  impegna-  fto.Ctn  lo  appella  un  Ehidi».  , che.dà 
re  la  comune  attenzione  . ’ ^ 
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<U  morte  a Dio. ..  Ma  Db,  voi  Tubi- 
lo opponete  , non  può  morire  t Tutto  ve- 
ro. Mi  ule  è l’ indole  perverti  del  pec- 
cato mortale  , che  Te  avelie  tanto  di 
poterà  , quanto  ha  di  malizia  , lo  fa- 
rebbe morire  : e quanto  è da  lui  nop 
inanca,  che  Dio  non  mtioja,  che  celli 
d’ cjlcre  , e fi  diflrugga  , Te  morir  po- 
tette , e (otte  capace  di  non  ellcrc  , e di 
xiinancrnc  dift  rutto . Dio  abita,  coinè 
«dice,!’  Apposolo  ( i.  7 im.  6.  i6.  ),  una 
luce  .inacccllibile  , a cui  non  può  ap> 
. xivarc  occhio  mortale  : Cede  tepra_ 
un  Trono  cosi  eminente,,  e l'ubl ime_. , 
_ch€  ad  elio  non  ,poilbno  giungere'! 
colpi  dell’  umana  malizia.  Ciò  noru. 
oliarne  fa  il  peccato  tutti  i Tuoi  sfor- 
zi per  isbalzarlo  , dirò  così  , dal  fuo 
.Trono-,  c,,glle  infinite  fuc  divine  per- 
fezioni oppone  una  malizia  iofinita.. 

. ■,  a-  Quella  è la  dottrina  di  S.  Tom- 
xnafo , e di  tutti  i Padri , e Teologi  , 
*«£f  divenendo  un’ .ingiuria  piò  grave, 
ed  enò^tne , guanto  più  la  Perlbna , a 
cui  fi  fa  , « in  piò  aJto,  e piò  tebll- 
me  ilato , ne  .teglie , dice  il  fiaoto , che 
adendo  il  peccalo  orni  mollo  contro  Dio , 
racchiude  una  ma j.’ zia  in  certo  modo 
in. mira  , perchè  otfenu?  la  Maeftà  infi- 
nità di  Dio:  Et  ideo  fecc'tum  contro-, 
Deum  commtJfuM , quam.iam  •infiaitotery- 
Label , ex  infi»itfto  Divino  mofcjintit  ( 3. 
TLo.  J.  p.  q.  i.  art . a.  ad.  %.  ) . Ma  Dìo 
Tolo,  voi  direte,  è infinito  ; come  può' 
chiamarli  infinita  la  malizia  del  pec- 
cato? lo  vi  rifpondo,  che  fe  per  i rifi- 
nito s’ intenda  quello,  che  .non  ha  nè 
principio  , nè  dine  , Dio  Culo  ift  quello 
Tanfo  è infinito  ; perchè  egli  telo  p ctcr- 
'no  nella  tea  durata  , immette  nella^. 
tea  prefenza  ',  onnipotente  nel  teo  ope- 
rare, infinito  nel  teo  edere  , perche  fon- 
ia principio,  c fenza  fine,  Ma  fe  per 
infinito  , dice  un  facro  Oratore  ( Joii. 
R.  z fbpr.il P.  M.),  s' intenda  quello , che 
non  ha  mifura  , come  fu  la  grazia  con- 
ceduta a Gesù  Grillo  . per  fin  dal  primo 


-itemi*  del  teo  concepì manto  ; oppure 

«quello,  che  foio.è.  tale  relativamente  , 
-perché  riguarda,  un  termine , e un  og- 
getto inunito;  come  tale  c la  materni- 
;.tà  di  Maria  , che  ebbe  per  termine  ij 
, Verbo  Divino,  e la  gloria  dei  Santi  nel 
-Ciclo , che  ha  Dio  per  oggetto  ; io  vi 
rilpondo  , che  in  quelli  due  lenii  il.pec- 
. caio  è infinito  . Primamente , perchè  la 
Tua  pravità  , e la  tea  malizia  c lenza  ter- 
mine, e fenza  mifura;  e in  fecondo 
•luogo  a motivo  della  relazione,  cht^ 
ha  a Dio;  a cui  è contrario,  perchè 
filo  dilònora , e 1 ’ offende  ; e .piò.  lo  dite- 
i nota , c l’ offende  di  quello,  che  ono- 
. rar  lo  ppdànocon  tuite  le  loro  lodi , «vi 
od'cquj  le  Anime  buone,  che  fono  in_ 
.Terra,  e gli  Angeli,  e Santi  del  Cif- 
. E finalmente  per  venire  al  aulico 
, ; propolìto,  il  peccato  è infinito  . perché 
„lè  Dio  potcll'c  cifer  annichilato,  e di- 
llrutto,  tanta  , e così  imperverfata  è la 
tea  malizia,  che  lo  farebbe.  , 

j.  Che  s’ella  è cosà,. non  mi  faaao 
. più  tanta  impreflìonc , ed  orrur:  le  ri- 
bellioni mani  felle,  che  fa  a Dio  a ca- 
gion  del  peccato  la  volontà  perverlà  del 
.peccatore,  come  abbiam  veduto  nella, 
pallata  lilruzione  . Non  |'  innalzare  che 
ella  fa  del  pari , e in  faccia  del  vero 

fonanti  Idoli  -indegni,,  quanti  fono 
oggetti  de’  fiioi  fregalati  piaceri,  e 
creature  più  fordidc,  c vili,  e a lei 
sì  care , ed  amate  . Nemnieu  mi  fa 
tanta  impreflìonc  , ed  orrore  vedere  la 
facrilega  preferenza,  con  cui  quelle  piò 
vili  creature  allo  Hello  Dio  anteponen- 
do, mette  Dio  al  di  tetto  di  quelle , e 
quelle  al  di  tepra  di  Dio.  Tutto  que- 
llo, replico,  non  mi  fa  ora  tanta  im- 
prcflionc,  ed  orrore.,  Anzi  pi  acuire  a 
Dio , direi  quafi  con  S.  Bernardo , che 
quella  perverta  volontà  del  peccatore  di 
ciò  fi  chiatmile  contenta  : Utinam  vel 
bis  rebus  contenta  effet  . Ma  no , che_i 
s’avanza  fila  ancora  di  più. 

. 4.  Si  avanza  lino  a incrudelire  contro 

* “ * 1 .a,:.,ù5..a  . 
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«Ho  rtelTo  Autore  delia  furi  vita,  al  fuo 
Creatore  , al  ilio  Dio  . Quello,  proftegue 
S.  Bernardo  , c quello  , che  mi  fa  , non 
fittamente  inorridire,  ma  quali  dilli, 
agonizzare Utinam  ve!  bis  rebus  contata 
ejjet , ne  in  ipfum  bombile  diblu  , de f* vi- 
ve t Autborem  . Ma  come  può  verificarli , 
che  i peccatori  incrudeliicano  contro  di 
Dio  medelimo  ? Ah  ! gladium  evagmave- 
runt  peccatores  ( Pf.  36.  14.  ) ,'L  peccatori 
hanno  sfoderata  la  l'pada  per  andare  ad 
aiialtarc  Dio,  per  atterrarlo  , fe  fatto 
gli  folle  , per  annientarlo  . Ma  Ce  Dioé 
il  Terribile,  l'Onnipotente,  e il  Forte  , 
e ogni  peccatore  a front*  di  Lui  cm  poca 
cola,  anzi  un  liniera  bile  nulla?  Non 
importa  : contro  di  quello  Dio  Terribile, 
Forte,  e Onnipotente ( .il  mifcrabile_ 
tuil  la  del  peccatele  s'arma  , c sì  fortifi- 
ca : contro  omnipoientem  roboratus  efi  (Job. 
15. 15.  ).  Imperciocché  ellcndo  il  pec- 
cato quel  nibil  rebelle  , er  in  Dcuen  arma- 
tura , per  chiamarlo  colla  firana  elpref- 
fione  del  Grifollomo  ; dando  il  peccato- 
re alla  luce  quello  nulla  rubeìlo,,  c ar- 
mato contro  di  Dio  , s’ arma  anch’  egli 
per  tentale  il  Deicidio.  Ma  fe  quello 
none  polTibilc,  voi  replicate.  Non  im- 
porta : egli  lo  vuole  , c quanto  è da  fe, 
efficacemente  lo  tenta-»- Grande  empie- 
rà , voi  efclatnatc  , crudeltà  cflrcma  I 
ma  pur  vera,  foggiungo  io,  ma  pure  in- 
negabile. No,  nuli' altro  vorrebbe  uno 
/ccllcrata  , quando  pecca  , che  dillrug- 
ger,  fcpotcllè,  Dio  mederimo  . . .-  - 

y.  Ciò  non  oftante  io  veggo,  chela 
cofa  vi  lcmbra  cast  incredibile,  e firana, 
che  non  potete  perfuadcrvi , che  io  dica 
cofa  , che  abbia  letjibianza  di  vero  . Ma 
perchè  ne  rclliatc  portuali  sì , che  negar 
noi  polliate,  ditemi  in  concila.  Quan- 
do quel,  facri lego  giura  , (pergiura  , e 
più  clic’  un  Demonio  vilipende  , c bc- 
fieinmia  il  Nome  Saiitilfimo , c tremen- 
do di  Dio.  Quando  quell’  empio  o i 
giorni  fedivi  profana , o i facri  Tempi  : 
Quandi;  rapifee  l’altrui  roba  , o iagiulta- 
Tom.IlI.  ' A A 
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mente  la  ritiene  quell' uomo  avido,  c in- 
gordo. Quando  li  sfoga  quel  lalciyo  , e 
quell’  intemperante  s’ubbruca  . Quando 
in  una  prola  a fronte  aperta  rompe,  la 
Divina  Legge , c pecca  quell’  iniquo  : 
una  delle  due  , dice  il  già  citato  Orato- 
re , dee  neccifariamenre  volere  ; o la  fua 
eterna  dannazione  , che  è il  gafiigo  al 
fuo  peccar»  dovuto  , o di  eiTcrnc  cicnte, 
e che  il  fuo  pcccaro  refii  impunito  . Che 
egli  voglia  la  -Tua  dannazione , e che  il 
iuo  peccato  relti  con  tale  gafiigo  punito  : 
quello  non  lì  può  dire , perche  vorrebbe 
il  fu»  male  , c il  fuo  gafiigo , cofa  che 
fecondo  la  dottrinai  de’  Filofori  , e de’ 
Teologi  non  può  cJ,'er  in  vcrun  modo 
appetibile  , non  potendo  atnar  la  volon- 
tà , fuorché  quello,  chtj  hà  la  bontà  , o 
almeno  I’  apprenza  fli  bene  ,.  c appa- 
renza  di  bene  non  può  trovarfi  ne!.'a_ 
dannazione , ebe  è un  compendi»  di  tutti 
i mali.  Che  vuole  dunque  quell’ empio? 
L’impunità  del  rito  peccato  : vorrebbe, 
che  legge  alcuna  non  victailc  il  pec- 
cato, né  che  alcun  gafiigo  punir  lo  (To- 
rcile . Qjie fio  è quello,  di  cui  ri  lulinga, 
che  fpcra  , .che  brama . E piacerle  a_» 
Dio , che  di  tanti  pccatori  non  folle  ' 
quello  l’ intento  , c la  brama , che  non 
lì  vedrebberotanti  pecari . Ma  purtrop- 
po fel  perfuadono  : fe  pure  alcuni  più 
cinpj  non  va n predicando  , che  nemmen 
fono  pecari  le  azioni  piò  malvage  , c 
più  laide, -ma  invenzioni  di  Preti  r è_> 
di  Frati  per  recar  loro  fpvento  . 

6.  Se  dunque  il  peccatore,  non  vor-, 
rebbe  il  gafiigo  , ma  l’ impunità  del  fuo 
pccato,  che  fogne  da  quello?  Che  tcn-i 
ti  privar  Dio  delle  immite  fuc  perfe- 
zioni, e pr  confeguenza  di  annichi- 
larlo, e diftruggerio . Imperciocché  o 
deriderà , che  Dio  non  vegga  , e noru. 
conofca  il  fuo  peccato  : o che  veggen- 
dolo,  e conofccndolo  , non  voglia  pu- 
nirlo, o che  volendolo  punire,  punire 
noi  polla . Se  deriderà  il  peccatore,  che 
Dio  non  gli  ria  prefonte  quando  pec- 
A ca, 
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ca , e che  noi  vegga  ; priva  Dio  della 

ftl<  Jmmcnficà  , e della  fua  infinita— 
(Èjojepz? . Se  {sripia , phe  Dio  non  vo- 
glia pupfre  11  peccato , ma  che  non  (è 
ne  curi , anzi,  phe  di  buona  voglja  lq 
ibrfra  , roglie  da  Jl.ni  la  Santità , e I? 
Giultizia  Se  linai  mente  vorrebbe  , che 
pio  non  potette  punire  il  peccato  j del  ja 
fuprexra  autorità,  e dellaOnnipotema— 
tenta  fpogliarlo.  E quella,  che  crudele, 
che  cfccranda  malizia,  con  c ella,  efcla- 
rna  attonito  S.  Pe.rnarcfo  I (&r.  de  Re  far.) 
che  brama  iniqua.  Che  pretensone  facri- 
lega  ! Crudeli!  piane  , ir  pm lino  execrandq 
Valiti»  ; qua  Dei  Ptlfentiam  , Sapicntiam, 
(J-  Juftitiim  ptrirt  defidarat . Ghe  fe  ij 
peccatore  defidcra  togl  ier  da  Dio  l’Qnni- 
pptenza  , la  Giiillizia  , la  Sapienza  , o 
qualche  altra  fua  perfezione,  guanto  c 
da  fe  , vuole  la  diltruzjoqe  di  Dio . Dio 
è quel  Tutto  Onnipotente,  che  per  nc* 
ceilità  dell'eller  fuo  Divjno,  tuttp  l«j_, 
yere  perfezioni  racchiude.  Una  dunque, 
che  gliene  mancatt'e,  non  farebbe  piti 
Dio . Se  dunque  vprrcljbc  di  elle  fpo- 
gliarlp  il  peccatore  , quanro  è da  fe , 
mette  le  mani  addotto  a Dio,  e l’uc- 
cide. Confegucnza  sì  orribile  , che— 
nemmen  avrei  ardimento  di  accennar- 
la , fe  rutta  non  fotte  del  Qrifolìqmo  : 

Veri  omnii  homo  malut , quantum  ad  vo- 
lturiate») fttam  , ir  mittit  mamim  i»  Dtumt 
ir  occid't  ttiat , 

7,  Poteva  nemmen  cadervi  in  mene 
te  crudeltà  piti  maliziola , maliaia  pii» 
crudele  , più  fiera  inimicizia  , quanto 
quella  , che  per  caglon  del  peccato  [Mira 
fra  il  peccatore  , e Dio  ì Avventarfegli 
con  tutta  la  forza  , e la  rabbia  , per 
torgli  l’ ettere , fe  potcìrc , per  dillrug* 
gerlo?  Ma  noi,  dicono  alcuni  , non- 
abbiamo  volontà  SÌ  perverta , nè  sì  mal* 
vagì  tini  , quando  rompiate  la  divina 
Legge  , e che  pecchiamo  : ma  fola- 
mente  di  foddisfarè  alle  noftre  paffioni, 
e di  prenderli  i noliri  piaceri . Voglio 
anche  credere  , che  direttamente  , cd 


gfpreffamtnte  non  abbiate  fini  ri  per» 

verfi  , e malvagi  : Ma  che  importa  , fij 
almpno  indirettamente  , ed  implicita- 
mente tale  malizia  racchiude  il  pecca- 
lo? Che  importa  , fe  a4  altro  non  a (pi- 
ra jl  peccato  per  fpa  natqra  , che  il. 
didrugger  , fe  poteifc  , Dio  modefimof 
Rodo  per  Voi,  caro  mio  Dio,  cl)e  avete 
Lettere  nccettario , e l’ Immortaliti  per 
natura:  del  redo  tante  volte  celle  redo 
d’eirere,  quante  commette  qno  (cello- 
rato  Ja  colpa  mortale  , Aprite  dunque 
una  volta  gli  occhi  , o Crittiatji  , ali' 
eftrenja  ipalizii  , che  racchiude  ncccf* 
fariamente  il  peccato.  Non  vi  lafciato 
ingannare  dal  Demonio  , che  a guilà 
d’  un  Traditore  yi  ayrc  gl»  occhi  , o 
come  fecero  i Fi  1 (dei  a Sa  afone  ( Jud, 
j6.  xi.  ) , ve  |i  cava  , perchè  non  poi* 
dare  conofceria  : J nttlligita  bop,  qui  obli * 
vifcimiui  Deum  (Pfu\g.  t.%.)  . Vui.cfiC  vi* 
yete  dimentichi  di  Dio,  intendete  una 
volta  quelle  gran  ycrità.  Voi  peccando 
yi  fietc  «forzati  di  didruggcrc  Dio  me* 
delìmo  : htalligite  bue  : Mettete  in  men* 
re  queda- terribile  verità,  Uomini , e_# 
Donne  , grandi , e piccioli , Ricchi  , e 
Poveri . Queda  è l'indole  malvagia  del 
peccato  mortale;  di  dar  la  morte,  fi; 
ae  folle  capace , al  ooftro  buon  Signore  , 
8.  Quella  mane  però,  che  non  po* 
rcrono  dare  i peccatori  a Djo  , fio  tanto 
che  ne  fu  Egli  incapace,  gliela  diedero 
dopo  che  fu  incarnato,  c fatto  Uomq 
paffibilc  , e mortile,  Appena  nato,  fa_ 
Erode  tutte  le  diligenze  per  trucidarlo 
in  falcio  . Fatto  promulga  tote  dello  fu$ 
Evangeliche  dottrine  per  le  Provincie 
della  Paledina  , quà^i  Cittadini  ingrati 
lo  vogliono  precipitare  ila  qn  moqte  ; 
là  le  Turbe  jmperverfaro  lo  vogliono  la* 
pidare  , Io  vogliono  imprigionare  gli 
Scribi  ,e  Fatila  infuriati  i c una  Inten- 
te avutolo  neilè  mani,  lo  ilrafciniruno 
ai  Tribunali,  l’ infiiltarono  con  bellein* 
mie,  lo  percottèro  coi  flagelli,  gli  t ra- 
fill'cro  il  capo  colle  fpinc , c fu  d’ una 
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Croce  ignominiofàmente  lo  conficcare-  benefizi?  Se  voiTirlrtiani  forte  flati  si 
no.  Eccolo,  Cri  lìiani,  fu  quella  Croce  empj  , che  con  un  ferro  averte  trapali 
Il  voftro  Dio:  Su  quella  Croce  a forza  fato  il  cuore,  c uccifo  quel  Padre  , che 
de’  più  fpietati  tormenti  l’Anima  fua  vi  ha  data  qui  nel  Mondo  la  vita,  e_. 
S.uni dima  li  divifc  dal  Corpo,  e morì,  che  invece  d’ avervi  mai  fatto  alcuru. 
Che  crudeltà , voi  clclamate,  fu  quella  male,  d’altro  non  fólle  llato  follecito, 
de’  Giudei  inverfo  del  loro  Dio!  fnca-  che  *di  prepararvi  un’  eredità  più  co. 
tenario,  incoronarlo  di  fpine,  Ragni-  piofa  . Ah  che"  turbati  p:r  l’orrore  d’ un 
larlo , rtralcinarlo  al  Calvario,  ed  ivi  si  enorme  misfatto,  cerchcrelle  i luo* 
alla  villa  d’  un  Popolo  immenfo  croci-  ghi  più  ofeuri  per  nalcondervi , corrc- 
figgerlo.  Quanti  di  voi  al  folo  medi-  relle  ai  monti,  perchè  vi  feppcllilTcro 
tare  , o all'udire  la  fempliee  ftoria  di  furto  ie  loro  rovine,  nè  ceilcrefle  mai 
■ quella  acerba  Paflìone , e dura  Morte  , di  piangere  un  tale  eccedo . Ma  fup- 
vi  farete  inteneriti,  e quali  morti  alle  ponete,  che  Dio  intenerito,  e modo 
lagrime,  c al  pianto:  E quanti  accefi  dalle  vollre  lagrime  vi  reftuilea  vivo  con 
di  zelo,vi  fa  re  lì  e quali  (cagliati  a fare  un  miraculo  il  caro  Padre,  e che  egli 
Icempiodci  miferi  avanzi  di  quella  fg ra-  dimentico  del  voftro  parricidio  venga  a 
ziata  Nazione  Ebrea , che  fece  provare  daivi  il  bacio  di  pace , e a dire , che_, 
al  voflro  Dio  si  cruda  morte  ? ancora  vuole  , che  fiate  i luci  eredi . Ma 

9.  Ma  deh  rilparmiatc  le  lagrime,  che  farebbe  poi,  fi:  dopo  quelle  grazie, 
per  compiangere  una  Crocihflìone  più  voi  gl’ immergelle  di  nuovo  il  ferro  nel 
fpictata  , che  non  fu  quella,  con  cui  feno,e  lo  torna  Ile  ad  uccidere  ? Non  fi 
croci  riderò  Crillo  i Giudei  1 Frenare  il  direbbe  di  voi , che  ftete  peggiori  d‘ un 
zelo  contro  que’  miferi  Giudei , c lafcia-  Demonio  ? 

teli  vivere  in  pace,  acciocché  fieno  un  ti.  Che  fe  quello  fi  direbbe  di  voi, 
continuo  argomento  della  verità  della  fe  averte  in  tal  guifa  operato  con  un., 
nollra  Cattolica  Religione  ; e armatelo  Padre  terreno;  che  dovrebbe  dirfi,  avendo 
invece  contro  d’ un  eccello  'più  crudele,  fatto  tutto  quello  con  Gesù  Crifto  voftro 
che  fa  a Gesù  Crifto  il  peccatore  , e il  Padre  Celelle  ? Coi  voftri  peccari  P avete 
peccato  ; o per  dir  meglio,  che  facelle  , prima  uccifo  per  man  de’Giudei  filila^ 
o fate  voi,  Fratelli  , fe  mai  forte  rei  Croce,  ed  Egli  rifufeitato  , e glorialo 
d’una  culpa. mortale.  Ogni  volta,  che  vi  ha  dato  il  bacio  di  pace,  come  fece 
un  peccatore  commette  una  colpa  mor-  cogli  Appoftoli,  che  l’aveano  abbando- 
talc  : Udite , fe  può  dirli,  cofa  più  bar-  nato,  c negato,  e vi  ha  riconciliati  con 
bara  I torna  di  bel  nuovo  a legare  queflo  Lui . E come  è dunque  polfibile,  che_. 
Agnello,  che  è flato  una  volta  uccifo  ancora  torniate  a dargli  una  ferita  di 
per  tutti  i peccati  del  Mondo,  a fiagcl-  mone,  commettendo  di  nuovo  il  pcc- 
larlo,  a incoronarlo  di  fpine , a ftralci-  cato  mortale?  Come  c poflibile,  ch«_, 
narlo  al  Calvario , a ricalcar  quelli  chio-  dopo  avervenc  perdonati  tanti , vogliate 
di , a rinnovar  quelle  piaghe,  e a rw  ancora  commetterne  degli  altri?  Non 
crocitiggérlo  : Rurfum  truci fìgent et  fibi  ftete  contenti  di  vederlo  una  fola  volta 
mitipfis  Fihum  Dei  f Hetr.  6 6.).  piagato,  che  gli  volete  ancora  rinnovare 

i«.  Ma  è poflibile  mio  Dio,  che  il  le  piaghe?  Non  liete  contenti  di  vederlo 
peccato  Ita  quello,  che  abbia  fatto  mo-  una  fòla  volta  crocitillo,  e morto,  che 
rirc  , e vi  faccia  morir  torto  giorno?  , volete  rinnovargli  la  crocilìflione , e la 
Voi  eoe  ci  avere  data  la  vita  , e di  tati-  morte  ? E pure  ella  è così . Ogni  volta , 
ie  grazie  ci  avete  ricolmati , e di  tanti  che  torna  il  peccatore  a commettere  una 
'itn.HL  AAA  1 col— 
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colpa  mortale,  ricrS^gge  in  Te  fteflo 
quello  amabiliffimo  Figliuolo  di  Dio: 
Rurfum  crticifigentei  fibimetipfit  Filiutn - 
Dei . E quanto  maggior  dolore,  fe  ne 
folle  ancora  capace  , recherebbe  -a  Gesù 
Criiìo  quella  ricrocilìllìone  de’  peccatori , 
che  non  fu  quella  de’ Giudei?  E quanto 
maggior  ingiuria  reca  in  effetto,  quella 
ricrocilìllìone  all’amabile' Gesù  Crillo? 
Quando  Gesù  fu  crocidilo  da’ Giudei  lui 
Calvario  ( jj.  7.  ),  quello  fu  per  lua  vo- 
lontà , ed  elezione . Egli  i llato  offerto , 
dice  Ilaia,  perchè  ha  voluto:  Oblatut  efi, 
quia  ipje  volute . E- noi  ne  damo  debitori 
alla  fua  degnazione,  e carità  infinita. 
Ma  tu,  o feiagurato  peccatore,  quando  lo 
torni  a far  morire  dentro  di  te  col  pec- 
cato , tu  lo  fai  contro  il  fuo  efpreifo  vo- 
lere . E-quamc  ifpirazioni  ti  dà  Egli  tutto 
giorno  per  trattenere  il  rito  furore,  per 
deviarti  da  si  orribile  eccello.  Fammi 
quella  grazia  figliuolo,  pare,  che  ti  dica 
ogni  momento  al  cuore  ; Non  voler  più 
vi  àlidi  ac  alla-tnii  vita,  non  mi  voler  più 
otfendere  . ■ * - 

it.  I Giudei  lo  crocitMero  una  volta 
fola  ; ma  tu,  o peccatore,  tante  volte, 
quante  torni  a commettere  una  colpa- 
mortale.  1 Giudei  crocitiilcro  quello  di- 
vin  Figliuolo  , quando  era,  diro  così,  in 
condizion  di  privato,  e quando  era  qui 
nel  Mondo  cen  propoliro  di  patire  : ma 
tu  gli  fai  quella  jjravillìtna  ingiuria  , 
quando  fiede  ^loriolo , e immortale  alla 
delira  dal  dtvin  Padre . Lo  han  fatto 
morire  i Giudei  ; ma  non  furono , che 
gli  cfecutori  d’una  l'emcnza  del  Cielo, 
che  dìi  decretata , dice  S.  Pietro  ( Ad.  Ap. 
4.  18.  ) per  tin  ab  aterno  : E quello  eterno 
decreto  avea  Dio  eletto , pefché  di  elio 
feguiifd  la  nollra  umana  riparazione,  e 
l'alufe . Ma  tu , o peccatore,  pcf  folo  im- 
pulfo  di  malizia  giungi  a quello  eccello 
di  crudeltà , di  rfcrociliggerlo  dentro  il 
tuo  cuore-:  c tanto  è lontano , che  quello 
ferva  di  mezzo  per  lalvarti , che  anzi 
ne  forma  la  tua  Jantuiocc  lunetta  . Fi- 


nalmente i Giudei  fecero  morire  quello 
Re  della  gloria  , ma  quando,  come  diife 
egli  lidio  ( Lue.  »}.  54.),  quando  per  elfi 
pregò  fui  la  Croce  , nominen  lo  conolee- 
vano  per  quello,  ch’egli  era  . Se  lo  avet 
fero  conolciuto , dice  S.  Paolo  ( 1.  Cor. 
».  4.  ) , non  P avrebbero  mai  ctociiilfo  : 

Si  cognovijfetit , >ti inquarti  Dominimi  gloria 

erueijixiffent . Ma  tu  mil'erabilc  peccatore 
in  quella  opera  malvagia  non  hai , che 
una  gran  malizia,  che  (i  (palleggi.  Non 
puoi  addurre  per  il'cufa  ignoranza  ; per- 
chè fai , che  quello  c il  tuo  Creatore  , il 
tuo  Redentore,  il  tuo  Dio , che  per  fa  Iure 
tua  , e di  tutto  il  Mondo  ha  dati  la  vita , 
e fparfo  il  fuo  Sangue  : c pure  non_ 
ollantc  una  tal  cognizione  furiofamente 
dentro  di  te  col  tuo  peccato  lo  crocinggi , 
e I’  uccidi . ~ 

13.  Quello  però,  che  la  malizia  del 
peccaiorc , e del  peccato  fa  giungere  al 
l'onimo , lì  è la  maniera  , con  cui  dà  la 

-morte  a Gesù  Crillo,  quanto  è da  le,  e 
lo  ctvciriggc . I Giudei  lo  han  fatto,  è 
vero  , morire  coft  una  maniera  più  fpio- 
tata  , c piìi  cruda  , coiuiccandolo  ad  una 
Croce.  Ma  quello  troll  balla  ai  peccatori- 
Arrivano  a fare  di  fc  medehmi  una— 
Croce  fpictata  , fu  dui  attaccano  l’ama- 
biliifimo  Figliuolo  di  Dio:  Crucijìgtntet 
J ibimetipjti  Vilium  Dei . Notate  quella— 
efpreinouc  di  S.  Paolo , a^cui  furie  non 
avrete  mai  fatto  ribello,  perchè  è del 
tutto  forprendenic,  ellrana  : Jìbimetfpfit., 
non  Ugno . Si,  peccatoti,  a voi  lletlì  t' at- 
taccate , c lo  crociriggctc  .•  Voi  liete  i 
carnctici,  e il  patibolo  di  Cullo;,  vot  i 
crociiiilòri , e la  Croce  del  vollro  Dio  . 
Udì  Ile  mai , o leggelle  eccello  d’ empietà 
• lòmigliantc , e si  (Irana  crudeltà,  che 
uno  lisi]  efibtto  di  lervirc , e abbia  lar- 
vilo di  patibolo  al  fuo  nemici? 

14.  O quante  volte  facello  fcrvireil 
vollro  cot|»  , la  vdllra  Anima , tutti  voi 
flclfi  di  patibolo  , pdi  Croce  , ludi  cui 
atracCalic  Gesù  Crillo  : Rurfìtm  Cruclfia 
gente*  vo bis  metipftt  FiJntm  Dei  ? Quantq 

volte 
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volte  l’avete  attaccato  al  voftro  cuore  con 
Tanti  iniqui  pcnfieri  , contante  diletta- 
zioni , e dclìderj  più  laidi  ? Ah  cuore  più 
duro  dei  fallì  , cosi  tratti  il  tuo  Dio  ! 
Quante  volte  l’avete  attaccato  agli  occhi 
cogli  1 guardi  lafcivi  ? Quante  volte  alla 
vollra  lingua  , con  tante  ofcenità  di  dif- 
corli  , con  tante  maldicenze  , giuramen- 
ti , e bcftcmmie?  Optante  volte  a quelle 
mani  fcel  forare-,  con  tanti  furti , ingiu- 
. flizic  , ed  altre  opere  sì  malvage,  che 
neVnmen  fi  polTohudire  ? Sì,  barbari  , e 
crudi,  fono  tanti  anni,  che  altro  non  fa- 
te , che  della  vollra  Anima,  e delle  lue 
potenze  , del  vuftro  corpo , c di  tutte  le 
fue  membra  , tanti  infami  patiboli , fu 
di  cui  crocifiggete  di  nuovo  il  ngliuolo 
•di  Dio.  Sì , ogni  volta  che  avete  pecca- 
to , avete  data  a Gesù  Crillo  una  morte 
piìrfpietata , e più  cruda  di  quella,  clic 
foderi  fui  Calvario,  gli  avete  traforate 
-Jc  mani , c i piedi*;  c in  una  pania.. , 
avete  fatto  di  voi  (folli  un  patibolo , fu 
•cui  di  nuovo  l’ avete  crocidilo:  Ritrfum 
trucif.gcntes  votii  mctipfìs  Filium  Dei . 

15.  Ah  Qriftiani  ittici  cari,  c non 
vi  fomite  tutti  inorridire.,  al  folo  riflct’- 
tére  agli  eccedi  di  crudeltà  , a cui  in- 
-verfo  del  vuftro  Dio  vi  ha  portati , c vi 
•porta  continuamente  il  peccato?  O per 
dir  meglio  , non  vi  fornire  tutti  intene- 
•riri , C dentro  il  vuftro  cuore  del  tutto 
•mutati  , ein  tute’ altri  convcrtiti  1 Ah  I 
•che  quello  iblo  gran  pcnficro  c flato  quel- 
lo , che  ha  convertiti  i peccatori  più  odi- 
nari  , e quefto  folo  rillellò  ha  farto  Spez- 
zar per  dolore  i cuori  più  duri  . Come 
dùnque  non  vi  fomite  né  inteneriti , né 
convertiti , e mutati  ? Anzi  come  mai 
dopo  aver  vejuto  quello  buon  Signora 
in  iliaco  si  deplorabile  da’ Giudei  folla 
• Croce  per  vollra  Calme  ridotto  ; voi  in- 
vece di  ftmggcrvi  in  afletti  di  compaia 
fione  , e di  amore  , avete  potuto  ancora 
ùncrudelire  contro  di  Lui  con  nuovi  pcc» 
-cari  ? Ma  che  vi  ha  fatto  di  male  , fra- 
telli , quello  buon.  Signore  , perché  do 
. 
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àvefte  a trattare  In  si  barbara  sui  fa  > 

Ah  , che  egli  nulla  vi  ha  fatto  di  tua  le', 
anzi  che  potea  mai  farvi  di  bone  . che 
egli  fatro  non  v’  abbia  'Quid  tfi,  quod  ul- 
tra rifluì  jactre  , dice  per  Ifaìa  ( 5.4.), 
tr  ron  feci  ? , 

w'  «6.  Egli  vi  ha  creati  dal  nulli,  e vi 
ha  dato  un  c fiere  , perché  ragionevole  , 
Così  didimo  fra  le  altre  creature,  e sì 
nobile.  Egli  vi  ha  prolungata  per  tanti 
anni  la  vita  ; vi  ha  rcAiruira  la  fanicà , 
quando  in  quelle  malattie  credevate  mo- 
rire , -vi'ha  prefervati  da  tanti  funcfti  ac- 
cidenti . Ma  quello, che  più  vi  dovreb- 
be impegnare,  per  un  eccedo  di  carici 
quefto  divin  figliuolo  è fccfb  dal  Ciclo 
in  Terra,  facendufi  uomo;  ha  data  la 
•fua  vita  , ed  ha  fpnrfo  per  fin  all’ul- 
tima goccia  il  fuo  prezi  olì  (Timo  San- 
gue : iapete  perché  ? perché  voi  non_ 
andafle  eternamente  perduti.  Egli’..1; 
Ma  quando  fi  finirebbe,  fc  tutti  voleA 
fimo  annoverate  i fuoi  benefizi?  E quo 
ilo  c forfè'  quello , che  vi  fpinge  non 
fobmenre  a non  curarvi  di  I.ui  , nè 
della  fua  Legge  , e a fartri  un.  Idolo 
infame  del  voflro  peccato  : ma  col  vo 
ftro  peccato  tentarne  , quanto  è da  voi  , 
Ja  diftruz.ione,  c la  morte,  c fare  dei 
jvóftro  corpo  , della  voftra  Anima  , c di 
rutti  voi  ftedi  una  Croce  fpictara  , fo  cili 
l’attaccate  ? Ah  no,  fratelli  : anzi  que- 
llo fia  l'argomento  più  valido  , che., 
renda  inconlblabilc  , fin  che  avrem  via 
ta  ,•  il  noftro  dolore  , e il  noftro  penti- 
mento più  amaro;  perchè  a fronte  di 
tanto  bene  , che  ci  ha  fatto  , abbiam  po- 
tuto tante  volte  , e cosi  gravemente  of- 
fenderlo . E fidandogli  occhi  in  que- 
llo divin  Crocifido  efclatniauio  tutti , 
come  alla  villa  dello  Hello  , - che  per 
ogni  parte  grondava  l'angue  , efclamava 
S.  Catterina  da  Genova  . 

17.  O pivin  Croci!iflò:o  Amore^,, 
non  mai  pici  peccati  ; non  mai  più  pcc* 
cati  : Amore,  fo  è così  gran  male  il  pcc-. 
Caro, -che. tepta.  la  vollra  dillcuzionc  , e 
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vi  di  di  nuovo  la  morte  . Ah  come  mai. 
Signore,  forno  flati  sì  temerai-)  , ed  in- 
grati di  oifendervi  ? perche  non  forno 
morti  prima  di  commettere  quello  in- 
fame peccato  ! Noi  meritiamo  tutte  le 
pene  : ma  Voi  ìcanccllarc  colla  voflra 
grazia  il  noftro  peccato . Noi  forno  rei 


di  eremi  gaftighì  : ma  ricordatevi , Si- 
gnore , che  a prezzo  sì  caro  ci  avete  me- 
ritato il  perdono  . Lavate  dunque  col  vo- 
flto  Sangue  preziofo  tutte  le  noltre  mac- 
chie , acciocché'  puri , e inondi  abbia- 
mo il  merito  , e la  forre  d’ elici  ricevuti 
nella  voflra  eterna  gloria  . 


ISTRUZIONE  LI. 

Si  dimoftra  la  malizia  , e la  gravezza  del  peccato  mortale 
dall ' odio  , che  Dio  gli  porta  . 


O non  trovo  parole,  che  fpic- 
ghino  appieno  l’ingratitudine 
diabol  ica , o enorme  di  que’  Cri- 
fliani.chc  hanno  l 'ardimento  la- 
cri  lego  di  offender  Dio  col  peccato  mor- 
tale; e dopo  averlo  commeflo  s’ avanzano 
a dir,  temerarj  : Che  c ofa  poi  i un  peccato  ? 
Che  male  bo  fatto  peccando  ? Che  Cofa_. 
c un  peccato  , tu  dici  ? Che  male  hai 
fatto  peccando?  Ti  pare  forfè  una  cofa 
da  nulla,  iDgraro  , e fconofcentc  Cri- 
fliano,  ribellarti  dal  fupremo  dominio 
del  tuo  Signore,  fcuotrre  il  giogo  ùnto 
delle  fue  leggi , per  vivere  a tuo  capric- 
cio; voltargli  temerariamente  le  fpalle  , 
per  rivolgerti  ad  una  vile  creatura , ad 
un  fai  fu  piacere?  Non  ancora  badano 
Je  ribellioni  (in’  ora  fatte  per  muover- 
vi a comprendere  , oCrifliani  peccatori  , 
la  enormità  , c malizia  del.peccaro  mor- 
ule? Or  bene,  fc  ciò,  che  fa  contro 
Dio  il  peccatore , e il  peccato  , non- 
è fuflìcicnte  a darvi  una  chiara  idea 
del  gran  male , eh’  è ifl  fc  Aedo  il  pec- 
cato ; innoltriamoci  ancor  più  , e dicia- 
mo qualche  cofa  di  ciò  , che  fa  Dio  cen- 
tro il  peccato  . Dio  non  può  fofl'rire  in 
vcrun  modo  il  peccato,  gli  è intrinfe- 
tamente  contrario , c nemico  ; lo  abbo- 
mina  , lo  detefla  , l’odia  , e in  cbichcfi- 
ù»  lo  gafliga  . Vedremo  dunque  nella 
prefente  Iflruzione  1’  abbomincvole  elice» 
ma  malizia , e gravezza  del  peccato  mor- 


tale: perchè  Dio  al  Ibmmo  l’odia  ; e 
perchè  lenza  mai  poterlo  forfrire  in  chi 
che  fu  lo  punilcc,  e gafliga. 

f.  La  contrarietà  , l’inimicizia,  l’àb- 
borrimcnto , c l’ odio,  che  pail'a  fra  Dio , 
e -il  peccato,  c tanto,  e tale  , che-  non 
v’  ha  lingua  creata  , che  lia  capace  di 
fpiegarlo,  nè  mente  alcuna,  che  con- 
cepire lo  polla  . Perchè  vorrei  non  urtan- 
te , che  dall’odio,  che  Dio  porta  al  pec- 
cato , imparaflimo  noi  quello,' che  le 
gli  dovrebbe  portare,  m’ingegnerò  di 
dirne  qualche  cofa  colla  feona  della  di- 
vina Scrittura  , e de' Santi  Padri.  11 
Salmilia  pretella  , che  ogni  mattina  fi 
metteva  a con  Aderire  l’ oppofizionc  in- 
finita, ed  immenfa , che  palla  fra  Dio,  e 
il  peccato,  e flabil iva  ,che  Dio  non  poteva 
ammetterlo,  nè  volerlo:  Quoniam  »o«— 

Drm  vnlent  iniquitatem  tu  et  ( Pf.  J.  v.  J.). 

Indi  per  metter  più  in  chiaro , non  che 
l’odio,  ma  l’ infinita  dirtanza,  che  paifa 
fra  Dio,  e il  peccato,  foggiunge,  che 
il  pecccatore,  e il  maligno  non  potrà 
mai  avvicinarli  a Dio,  nè  gl’  iniqui  po- 
tranno mai  Dare  alla  fua  prelè nza , nè 
dinanzi  a’  fuoi  occhi  • Ncque  babitabìt 
junta  te  malignut , neque  permanebunt  inm 
jufli  ante  teulot  tuoi . Finalmente  s’ in- 
noltra  a fpiegare  più  intimamentequefta 
contrarietà  , e Inimicizia  , che  feorgeva  „ 
fra  Dio , e il  peccato  ; perche  Dio  lem- 
pie  ha  odiata  l’ iniquità , e chi  la- 

ope- 


Digilizsd  tiy  CoQgJe 


Operar* . Oiì/li  , fui  tftrqutùr  iuU 

fvitatem 

v duello  però,  che  più  dovrebbe^ 
farci  capire,  quadro  fra  grande,  e in- 
ni nfcco  quell'  odio , che  palla  fra  Dio , c 
il  peccato,  fi  è,  che  il  folo  peccato  è 
oggetto  della  fuà  avveritene,  e del  Tuo 
odio  : e cosi  abbotnina , c odia  nei  pec- 
catori il  peccato,  che  in  eflfi  nuli’  altro 
abbomina , e odia . L’ Inferno  medefimo, 
che  altro  non  è,  che  orrore,  c tenebre, 
Iddio  non  odia,  avendolo  Egli  creato, 
per  fitrne  il  luogo  delle  lue  vendette,  e 
punire  laggiù  gli  Angeli  Apertati , t- 
rutti  coloro  , che  da  quella  all’altra  vita 
fen  padano  rei  di  peccato  mortale.  Nell1 
Inferno  Dio  non  odia,  fuorché  quello, 
Che  odiò  in  Cielo , quando  vi  entrò , e 
odia  qui  in  Terra,  quando  fi  commette; 
vai  a dire  il  folo  peccato,  E quella  è la 
ragione,  per  cui  Dio  non  lafcicrà  mai 
per  tuoi  i fecoii  di  odiare  i Demonj,  c 
nati  gli  altri  dannati,  nè  farà  mai  pace 
con  erti , perché  faran  Ifempre  rei  di  pec- 
cato ; dove  per  lo  contrario  tolto  via  il 
peccato,  fi  placa  incontinente  coi  pec- 
catori, e levata  dal  cuore  la  malizia, 
fubito  lafci*  di  odiarli . «Veggo,  dicea 
S-  Catterina  da  Genova  ( e.  tt,  ) «aver 
« Dio  tanra  conformità  colla  creatura- 
» ragionevole,  che  fé  il  Demonio  fi  po- 
„ tolte  cavar  fuori  quelle  vedi  menta  del 
«peccato,  in  quell’ illantc  Dio  fi  unt- 
« rebh?  con  lui  di  vero  amore  ....  li 
«limile  dico  dell’Uomo.;  levagli  dalle 
„ (palle  il  peccato,  c'  poi  lafcia  fare  al 
dolce  Dio;  il  quale  li  vede  chiaro,  che 
„ pare  non  abbia  da  far  altro , fe  non 
,,  di  volerli  unire  con  dio  noi,  talmente 
« che  per  rance  fuc  intime  amotofe  ifpi- 
,,  razioni , par  quafi  ponga  in  pericolo  di 
.«  sforzare  il  noltro  libero  arbitrio.  Ecco  ' 
« dunque  come  il  peccato  è il  vero,  anzi 
» il  folo  muro  di  divifione  fra  Dio,  e 
« l’Anima,  e il  folo  motivo,  per  cui  Dio 
« l’odia;  Jniquitatei  vtftr# , dice  I fiata— 

>,  ( Sa-  »•  ) , diviffrwu  tarar  ve» , fr  Dtum 

« vtfiruu i . 


f.  Un  Dio  dunque  Sapiemirtìnjo  , 

Giufliifimo,  e Onnipotente  in  tutto  l’L'ni- 
verfo  non  ha  altro  nemico,  nc  altre 
oggetto  del  fuo  odio  , fuorché  il  peccato . 
Sì,  tu  folo  ma  ledono  peccato,  moftro 
infernale,  veleno  diabolico,  tu  folo  fei 
quello,  che  Dio  non  conolce,  non  vuole» 
non  ama;  perchè  tutto  Egli  ha  fatto, 
eccetto  che  te  folo  ; te  folo  duuque  odia  , 
ac  folo  dctcrta , O le  i Criftiani  vulcifcro 
profondarli  nella  cognizione  di  quella- 
gran  verità , che  pure  è sì  manifeft*  , 
come  farebbe  polTibile , che  potelfcro  in- 
durli a commettere  un  folo  peccami  e— 
quello,  che  è peggio,  lo  commetteffcro 
con  tanta  facilità  ? Come  mai  farebbe— 
pofTibllc , che  vivetrero  addormentati  in 
ien  del  peccato,  come  fe  fodero  fu  di 
un  morbido  letto,  o fulle  molli  erbette, 
d’un  prato?  Non  così  facevano  i Santi 
illuminati  in  quella  parte  da  Dio,  che 
del  peccato  abbonivano  per  fin  l' imma- 
gine, è l' ombra  , E quanti  cadevano  per 
lino  in  ifvenimentl  tuonali,  o al  folo 
fentire  a decorrere  di  cofepcccaminnlè, 
e laide,  o al  fido  penfarc,  quanto  foibe 
cola  orribile,  e mofiruofa  il  peccato? 
Quanto  dunque , c quanto  cflrema  è la 
cecità  de’  peccatori , che  amano , e acca- 
rezzano quel  peccato,  che  da  Dio,  come 
a Lui  infinitamente  contrari»,  è odiato 
cotanro,  q abbonito?  ( , 

4-  Ma  donde  mai , direte  voi , nel 
cuore amabilillimo  di  Dio  nalce  un  odio 
e abborimenro  sì  intenfo  inverlò  il  pec- 
cato?. Coll’Angelico  Dottor  S.  Tommafo, 
rifpondono  tutti  i Teologi,  che  ciùuafcc 
dall'  amore , che  Dio  porta  a le  licito . 
Siccome  il  bene  c Oggetto , e caufadcll' 
amore  ; cosi  dice  il  Santo  Dottore,  il 
male  è oggetto,  e caufa  dell'odio  ( P. 
quafi.  X9.  artie.  t.  ) ; Ora  il  male  di  col- 
pa, che  è il  peccato,  dice  in  un  altro 
luogo,  s’oppone  propriamente  al  bene; 
increato,  che  è Dio:  c la  ragione  fi  è, 
perche  c contrario  all’adempimento  dell* 
divina  Volontà  , e dell’  arnurc  di  Dio 
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( fi.  i.  q.  48/  art.  6.  1.  rtt.  ) . La  mifiira— 
dunque  dell’amore  , che  Dio  poni  a fc 
de)ìò,  e U mifura dell’  odio , che  porta 
al  peccato.  Dio  e lomnio  Bene,  anzi 

10  lo  vero  Bene;  e il  peccato  fummo 
male  , anzi  foio  vero  male  . Dio  e lum- 
ina , e inhnita  Bellezza  , e il  peccato 

, Ibmma  , e infinita  deformità . Iddio  à 
fonte  d’ ogni  i'antità,  perfezione , e vir- 
iti ; e li  peccato  Ibrgeme  d’ ogni  ma!i% 
zia,  imperfezione,  vizio,  e difetto.  Non 
vi  e dunque  cofa  , che  Dio  più  odj  del 
peccato , perchè  niuna  ve  n’  ha , che  più 
a Lui  fu  contraria  . Quanto  dunque— 
Egli  ha  di  amore  per  fc,  altrettanto  ha 
di  awerftono,  e di  odio  pernii  peccato. 
Siccome  dunque  Dio  li  ama  con  un- 
amore  neccilario  , inlinito  , etèrno  , 
ed  efficace  : così  con  uh  odio  necci  ta- 
rlo , inlinito  , eterno,  ed  efficace  odia 

11  peccato . 

5.  Necellarioè  in  primo  luogo  l’Amo- 
re , che  Dio  porta  a le  dello . Se  il  bene , 
come  abbiam  detto,  e l’oggetto,  e la 
caufa  dell'  amore  : cllcndo  Dio  Sommo 
Bene  , e al  fommo  amabile  ; e fc  gu&do 
fommo  Bene  e al  fommo  amabile , 
avendo  1!  edere  ncccllario,  ne  Cfcgue  , 
che  Dio  li  ama  con  un  amor  necetlàrio; 
da  iucche  I*  Edere  di  Dio,  e l’Amore 
di  Dio  non  fono; che  una  cofa  mede- 
•*  : lima  . Siccome  dunque  1’  Amore , con 

cui  Dio  fi  ama,  è uccellano,  cifcndu 
uh»  cofa-lleda  coll’Eifcr  fi»  divino  ; 
con  è necetlàrio  l’odio,  che  porta  al 
peccato,  che  è il  Ibmmo , p folo  vero 
male’,  che  a Lui  li  opponga . L’ odio 
negli  Uomini  è un  atto  della  loro  volon- 

’ tà,  che  .è  libera  a produrlo,  oppure  a 
dipenderlo,  o a produrre  il  fuo  con- 
trario  . Ma  iu  Dio  l’odio  inverl'o  i( 
peccato  e la  della  Soda  nZa , e J’ Eller  * 
di  Dio.,  e per  confcguenza  e in  Lui 
ctl’cnzialc,  e necetlàrio,  come  tutte  le 
le  altre  perfezioni  divine  . Che  fegue 
dunque  da  quello  ? Che  etfendo  I’  Onni- 
potenza di  Dio  l’ edere  di  Dio,  Di? 


odia  H peccato  con  tutto  il  tuo  potere 
esfenJo  ia  Sapienza  di  Dio,  1’ EUcr  di 
Dio1  odia  il  peccato  con  tutto  il  fuo 
làperc  : la  Santità  divina  eiìcndo  l'Eden- 
di  Dio,  )’ odia  con  tutta  la  fua  Santità. 
E finalmente  cifcndo  la  Ali fcricordia_ 
di  Dio  la  fua  ellènza , e Iattanza  , odia 
quedo  infame  peccato  con  tutta  la  folt.iu- 
za  della  fua  mifericordia  . 

6.  Ma  quello  , dirà  qualcuno , non 
è capibile,  che  Dio  odj  il  peccato,  an- 
che colla  fua  Mifericoèdia?  Non  e la 
Mi  fi-ricordi  1 di  Dio  quell’  amabile  at- 
tributo, che  (finge  l’amorofo  fuo  Cuo- 
re a di  ifonder  le  lue  grazie , a comu- 
nicare i fuoi  doni  , e fare  a tutti  del 
bene?  Si,  Fraielli , quella  e l’indole 
benigna  , e amorofa  della  Diviua  Ali. 
lerjcurdia  di  diffondere  fopra  tutti , è- 
Coti-abbondanza,  le  Tue  grazie  : Ma  a— 
quelli  amoroli  dilegui  s’ oppone  il  pec- 
cato. Ella  altro  pon  vorrebbe,  die  co- 
municare i fuoi  doni  : ma  ne  impe- 
dì ice  , e ne  arreda  il  corfo  il  peccato  . 
Altro  non  brama  la  Divina  Miiéricor- 
dia  ,.  che  face  a tutti  del  bene , e per- 
donare ai  peccatori  : ma  il  peccato  la 
codringe  a galtigarli , e punirli,  e ca- 
gionar loro  mali , e fciagurc  . Può  darli 
cofa  più  empia , e malvagia  del  pec- 
cato mortale  ? Ah  fventuraii  peccatori 
fiate  pure  pcrdiali,  che  Iddio  colla  l'uà 
Mifericordia  altro  non  vorrebbe,  cht^ 
ricolmarvi  de’  fuoi  favori  nella  prefeme 
vita,  e compartirvi  l’eterna  gloria  nell*' 
altra  : ma  voi  gli  fate  argine  col  vedrò 
peccato  ; e vi  opponete  a quelle  lue_, . 
apotofe  inclinazioni  , e fami  lini,  e— 
dilegui.  Vai  lo  impegnate  ad  allonta- 
narli da  voi , ad  abbandonarvi  al  voltrq 
reprobo  fenfo  nella  prcfcntc  vita , e a— 
condannarvi  ad  eterne  pene  nell’  altra  . 

7-  L’  Amore  , che  Dio  porta  a le—  - 
dello,  e in  fecondo  luogo  cierno.  Nel 
momento,  che  fi  eoncepifcc  Dio,  biio* 
gna  concepirlo  , che  fi  ama  , amandoli 
Égli,  come  abbiam  detto,  ncceifaria. 

linea- 
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mente.  Ora  eflendoDio  fin  dall'eterw 
niià  , fin  dall'  eternità  fi  ama  ; e per 
confluenza  eflcndo  l’Amore,  che  ha_ 
Eio  inverfodi  fe,  la  mifura  dell’odio, 
che  ha  iovcrlb  il  peccato  ; eterno  è l’odio, 
che  ha  del  peccato . Nell’  Eternità  di 
Dio  non  vi  è né  prima , né  dopo  : pure 
àc  fi  pote.lc  concepire  in  Dio  un  primo 
iflante , in  quel  filante  Dio  odierebbe 
SI  peccato , avendolo  Tempre  odiato , e 
odiato  fin  dall’  eternità  . Ma  fe  un  Cri- 
fltano  voltile  profondarli  nella  cognizio-* 
nc  di  quella  gran  verità  , che  Dio  non 

lolnm^nrr  \rs»r?r»  fi »• 


ptft  fi  rende  amabile  . Ora , effondo' 
Dio  un  Bene  infinito,  e infinitamen- 
te amabile,  perchè  infinitamente  buo. 
no,  Sanro,  e perfetto,  l'Amore,  con_ 
cui  fi  ama , « infinito  . Ne  fez t» 
du nque , die , od iando  il  peccato ,°  co-  ' 
me  quello,  che  c infinitamente  oppqfto. 
alla  fua  Itomi,  e Santità  infinita,  lo  ; 
■a  con  odio  infinito.  Iddio  dunque  ha" 
un  odio  infinito  contro  11  peccato!  Ah 
Cnfttam  miei  cari , quando  accìecati 
dalla  paffione,  vi  rif©|v«c  di  commet- 
tere un  peccato  mortale  , fermatevi  un 

tYim  nrt  m i a 4!,.  f • 1 . 
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ut  v-giiatroo  ai  dare 
al  a luce,  e si  abbominevole , e sì  orri- 
bile agli  occhi  di  Dio,  che  ha  pcrctTa 
un  odio  infinito,  ed  io  fono  così  i nfen- 
raro , e si  pazzo , che  vorrò  a ocora  coni- 
metrerla  i 

' 9-  in  fatti":  Ditemi  in  cortesìa  , 
qjial  farebbe  la  volita  cofternazlone  e f 
ribrezzo,  e qaamo  vi  llimerelle  infeli- 

> 1/\  tAHM  — » - _ 


prefente  ; ma  lo  vedeva,  _ . 
dall’  eternità,  come  mai , dico  io,  fa- 
rebbe pofTibilc  che  arriva  Ile  a com- 
mettere un  lò/o  peccato  mortale , e chi 
per  -difgrazia  l’ avelie  commenti , come 
potrebbe  dimorar  in  cSu , fenza  pen- 
urie ne  , un  fido  momento  ? E pure  et 
innegabile,  che  da  tutta  l’eternità  ve-i 
deva  , e odiava  quelle  iljgiuflizic,  che  fi  ribrezzo , e ouinro  vi 
commettono  nei  Tribunali  ,,  nei  Fori:,  ci, 

quelle  finzioni  di  fallimenti , que’ mo-t  un  Grande  e un  P,rrrw  a'  ^ 
«opoljftgreti,  que’ contratti  i&dri^  m . a cu  £ noi  ^ 

me  d indolirle:  quelle  furìofe  vender-  rifugio  ! E pure  torto  o-.rii-rv»*  ' 0’  6 
*«  , che  fi  vogliono  far  credere  impegni  farebbe  ebe^n  n,uf,  * 1/  ocho  non  . 
del  decoro;  irei  dilegui  di  queHkft*  Sfo  che hi  nj  * “ icUV 

clic  fi  fon  p.iì.re  per  ufiime,  * per  me-  che  un  héT nulla  ftrebbe  ’ ’ 

de . Gio  non  ollanre  ii  commettono  que-  che- hanno  rotti  i n-m  t0 

è-*  ^"ssr/ta  fsar-:  irr  ss  ■ 

bene,  come  abbiain  detto,  c oggetto,  lFi  c av'?’1  ® 

f jiifa  j„iii  ^ ojj  * ^ Cixv  i ori c per  iuh  r> 
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oiwndo  ti  metti  a penfare , che  fei  J’og- 
eotto  d’  un  odio  neccifario , eterno  , e 
infinito  d’un  Dio  Onnipotente? 

io.  Finalmente  efficace  c 4'  Amore 
di  Dio  , eilcndo  1’  efficacia  proprietà  del 
vero  amore  : e cosi  parimente  efficace , 
è I*  odio , che  porta  al  peccato  in  quello 
fenfo  ; perche  in  niun  oggetto  lo  lafcia 
impunito , ma  in  chi  che  Ita  lo  punite.*, . 
c lo  galliga , che  i la  feconda  cofa , che 
vi  propoli.  Per  ititeli  igeata  di  che  colla 
Icona  della  Divina  Scrittura,  e de’  Pa- 
dri diltingucr  dobbiamo  quelle  due  tor- 
te d'odio,  che  inverti) il  peccami  Teo- 
logi  ravvisano  in  Dio  : odio  di  abbomi- 
nazione , e odio  d’inimicizia  : Non  balla 
dunque  a Dio  l’odio  di  abbomi  nazione , 
del  quale  abbiamo  tìnora  parlato  ; eoa 
cui  abborifee,  e detefla  il  peccato , come 
cofa  a hii  infinitamente  contraria  : ma 
di  più  ha  Pcdìo d’ inimicizia  .permet- 
to del  quale,  come  a un  fno  dichiarato 
nemico  glie  ne  riprovare  gli  ettari  più 
terribili  della  fua  vendetta , «della  fua 
collera . In  niun  foggetro  l’ha  potuto  fof- 
fc  r i re  giammai , lo  ha  perfeguitaro , e 

10  pcrleguita  , e coi  (allighi  più  formi- 
dabili lo  ha  punito,  c lo  punirà  eterna- 
mente . E il  primo  a provar  quell’  odio, 
d'inimicizia,  che  Dio  mantiene  in  verfo 

11  peccato  , e il  primo , che  neprovòper 
oonfeguenza  il  gaffigo,  fu  l’empio,  e 
fuperbo  Lucifero , che  fu  poi  accompa- 
gnato dalla  terza  parte  di  quegli  frinii 
Angelici  , che  ficcome  gli  furono  a par- 
te nel  peccato , così  anche  gli  furono 
compagni  nel  gatligo. 

ti.  Di  quali  grazie  folle  flato  dota- 
to da  Dio  quello  nobiliffimo  Spirito, 
di  quai  ornamenti  fregiato,  e fbpra_ 
tutti  gli  altri  diliinto , balla  dare  un’ 
occhiata  a’  due  Profeti  Ezcchiel  le  ( 18.  \ 
e liàìa  ( 14.  ) , che  ce  ne  danno  un_ 
ben  diliinto  ragguaglio.  Pare,  che  la 
divina  Onnipotenza  abbia  volino  fare 
ta  pompa  più  bella,  lo  sfoggio  più  raro 
della  fua  grandezza  sci  creare  quell’  An- 


gelo, e dei  doni , e prerogative  più  ec- 
cellenti adornarlo  . Balla  folo  *1  d*re  • 
che  ftcoome  nel  noftro  orizonte  rifplen- 
de  fra  le  altre  Stelle  quella  bella , che 
noi  chiamiamo  la  foriera  del  giorno  { 
così  rifpiendeva  Lucifero  fra  quelle  pu- 
riffinae  intelligenze  del  Cielo.  E pure 
un  Angelo  sì  bello , eccolo  cangiatolo 
un  bnxtiffimo  Demonio  : E quello,  che 
fu  creato  fra  le  delizie  del  Paradifo  , 
eccolo  precipitato  a fpafimare  tra  fiam- 
me laggiù  negli  abillì  • Ma  perche  mai  , 
efclataare  attoniti , provò  il  mi  fero  An- 
gelo casi  formidabile  gaftigo?  Perche 
mai  armò  Dio  la  fua  giudi ffitna  delira 
a far  di  Lucifero,  e di  rutti  i fuotfe- 
quaci  così  terribile  vendetta  , fenza  dar 
loro  fpazio  di  penitenza  , fenza  afpct- 
tarli  per  un  folo  momento? 

iv  Ah  vedendoli  da  Dio  Lucifero 
creato  sì  bello , di  tante  grazie , c -pre- 
rogative adorno,  troppo  sì  pavoneggi* 
della  oropria  eccellenza  , ftimatyioli  qual- 
che gran  cofa  . Indi  fi  levò  in  prefon- 
zion  di  fe  Hello  ed  in  fuperbia , a cole 
più  aite  indebitamente  alpirando.  EU- 
vatum  ejl  wr  tuum  in  decora  tuo  ( EztCM, 
a8.  17.  ).  Finalmente  con  aperta,  cd 
olii  nata  ribellione  fi  rivolle  contro  dell 
Altitfiino  fuo  Creatore , fino  ad  ambir- 
■e  la  iomiglianza  , e metterli  a_  fede- 
re nell»  Hello  fuo  Trontr . Ammile  in- 
fatti dentro  di  le  il  peccato:  Iniquità* 
«avvina  «/fi»  t«  : • • fecca/h  , così  lo  rin- 
faccia io  Hello  Ecechiejie  ( v.  »5*  *®-  '» 
Ed  ecco  Dio  montato  in  furore  al  ve- 
dere in  Lucifero  quello  fuo  nemico,  con 
cui  non  può  aver  pace , nè  fotfcrirlo  in  ^ 
alcuno  , vai  a dire  H ficcato  : io  fpp* 
glia  di  tutte  le  prerogative  donategli  , 
lo  fcaccia  dal  Paradifo,  e lo  condan- 
na all’  Inferno.  Ma  Lucifero  era  pure 
un'  opera  ai  eccellente,  e sì  rara  del- 
la divina  portanza  ? Goftava  pure  la  pro- 
fufionc  di  tanre  grazie,  e tefori  , e della 
terza  parte  degli  Angeli  fpogliava  1’  Em- 
pireo? Non  impana:  Dio  vi  trova  in 

. elio, 


efTo , e ne*  (boi  ftguaci  H Tuo  nemico , 
ri  trova  il  peccato , e tanto  balla,  per- 
ché l’abbia  a perft^uirare  a tutto  fuo 
potere , per  farne  feempio , per  farne 
ftrage . Tanto  bafta  perché  la  divina  Giu- 
itiiia  con  una  ilei  la  fenrenza , quali 
con  un  turbine,  involtigli  tutti  infieme, 
li  precipiti  giù  negli  abiflì  . 

» j.  Ah  Crifliani  miei  cari , chi  alla 
rifta  di  quello  tremendo  gaftigo  degli 
Angeli  rubelli  col  loro  capo  Lucifero, 
non  rarvifa  chiaramente  , come  in  un 
icrfinrimo  fpecchio  la  malizia  cftrema  , 
che  rachitide  il  peccato,  e l’ingiuria 
graviflìma  , e foinma  , che  fa  a Dio  ; 
certamente  dee  aver  perduto  il  lenno, 
anzi  perduta  la  ilei  fa  Fede  : Imper- 
ciocché 1’  Autore  di  sì  tremendo  na- 
lligoé  un  Dio  fapientiflìmo,  e gi urtili 
lìmo  : Quello  Dio  giullifTìmo , e lapicn- 
tirtirno  c quello,  che  còsi  intenfàmen^ 
te  odia  il  peccato  . Egli  diinqué  né  i’itw 
ganna  , nè  può  inginnarfi  , qnando  in 
tal  gui&  odiai!  peccato,  e lo  punilce, 
con  tanto  rigore:  anzi  farebbe  un’  or- 
renda belle  tamia  il  dire  altrimenti . 
Chi  s' inganna  dunque?  Sapere  chi? 
Quei  ciechi , ed  infenfati,  thè  invecé 
di  odiarlo  , ed  abbnitirlo  per  quel'  min 
Aro  orribile , e abbominevole,  che  egli 
è,  Io  accarezzano , io  vezzeggiano  quali 
folTe  una  colà  più  cara  : anzi  di  pec- 
car liberi  , e franchi  fi  pregiano,  e van- 
tano. Quei  ciechi,  e infenfati  s’ingan- 
nano ,■  che  lo  hanno  in  concetto  d’un_ 
Alai  sì  leggiero,  e d’una  cofa  da  nul- 
la . Cha  mal’  è,  dice  quella  femmina 
vana  , che  filmandoli  d’ clfere  una 
gualche  gran  cofa  fi  porta  cento  volte., 
al  giorno  allo  fpecchio  per  vagheggiarli  ; 
che  Ipende  tante  belle  ore  in  abbigliata 
li:  Che  mal’  è un  poco  di  vaniti,  di 
compiacenza , e di  fuperbìa  ? Che  mal 
i adornarli  più  delle  altre,  e compari- 
te in  pubblico  per  elfer  veduta  ? Che^ 
male  è ? Chiedetelo  a Lucifero , e vi  di- 
rà , che  è un  male  sì  grande , che  do- 
* Tarn.  III. 


po  averlo  portiti»  a fkrfi  un  idolo  del- 
ia propria  beltà,  ed  eccellenza,  lo  por- 
tò  al  difprezzo  di  Dio,  e alla  fua  ro- 
vina , e dan nazione  eterna . Che  imi' è 
un  peccato  mortale  ? Dicono  cerrnni , a 
cui  non  che  i dieci,  e ì venti  , ma  le 
centenaja , per  non  dir  le  migtiaja  di 
peccati  mortali  , dei  quali  tengono  ag- 
gravata la  cofcicim,  lèmbrano  cofeda 
non  fartene  molto  conto.  Che  mal*  i 
un  peccato  mortale  ? E’  un  male  sì  gran- 
de, che  un  foto  di  fupetbia  , che  ptue 
è quei  peccato , a dui  dalla  tiollra  cor- 
rotta natura  fiamo  così  facilmente  por- 
tati ; peccato  , in  cui  sì  facilmente  li 
cade,  e di  cui  tanti  appena  (1  fanno  fcru- 
polo , e lì  confcilano  : quello  lolo,  dilli,  i 
flato  capace, come  udi  Ile  ali  forma  rdelpiù 
bell’  Angelo  del  Ciclo  un  bruttiilimo  De- 
monio . "E  quel  dieci  peccati , e quei  venti, 
é quelle  ccmlnaja, e quelle  migtiaja, ch% 
da  fami,  li  tengono  per  pochini  ma  cofa,  ft 
foltero  addotto  a dieci,  a venti,  e cento,  o a 
mille  Angeli  del  Paradifo,  ne  farebbera 
altrerantl  Demonj  dell’  Inferno . , 

14.  Quella  è la  malizia  di  quel  pec- 
cato , di  cui  oggidì  dà  tanti  non  fi  fu 
Conto  alcuno . Cosf  Dio  l’odia  , e lo  per- 
fcguha  i così  lo  gaftigò,  e lo  {ài ni  in 
Ludféró,  e ne*  fuoi  feguaci . Che  fcDiu 
bon  poré  fopportatc  quello  maledetta 
peccato  in  un  Angelo  a Luisi  caro,  e di 
tante  graziò  adorno , e dì  tante  bellezze , 
anzi  colla  terza  parte  dì  quegl»  lpiriti 
celelli  cosi  féveramente  lo  punì  : arg» 
menti  elùsi  , fpieghi  chi  pub,ic  lo  vor* 
ri  fopportare  inunvililTimò  verro iciuo io 
della  Terra  ; vai  a dite  nell’  uomo  crea- 
tura tanto  all'Angelo  inferiore  : 0 fc.noq 
lo  punirà  anche  in  elfo  , fe  mai  per  di  A 
grazia  gii  dedb  ricetto  > E v*e  pur  tropa 
po  palefe , che  non  lo  fopportò  nel  aulirò 
primo  Padre  Adamo  , quando  per  fotjw 
gefiione  dell*  Infernale  ferpenre  io  accol- 
te dentro  di  ft , anzi  il  gartiga,  che  ne 
prete  , ci  ferve  di  argomento  per  iteopri- 
w quello  odio , che  Dio  'gli  poeta  tero* 
BUB  a jvc 
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peggiore  • Crea  Dio  il  noftro  prJ. 
Lo  Padre  Adamo , c di  tanti  doni , e 
«retogativc  l»  infeuda,  che  il  Tempi  ice 
cataro  lcmbra  a prima  vitta  iperboli- 
co . Non  vi  fu  grazia , non  vi  fu  dote  di. 
qualche  predio  , che  non  avelie  luogo  in 
Quell'Anima  bella.  Dicogm«one,  di 
fapienza  egli  fu  ripieno , e di  grana  con 
tutte  le  vinù , c i doni  dello  Spirito  ban- 
t0 . La  Giuflizia  poi  originale  coniutcn- 
<e  in  un  aggregato  nobilitìimo  di  abiti 
infufi  deflinati  a rimuover  da  lui  tutto 
ciò,  che  può  immaginarli  di  male , e 
collocarvi  tutto  ciò  , che  può  delidcraru 
di  bene  , qucfìa,fola  ballava  a dichiarare 
Adamo  , divini  cura  ingenii  , C0.™6  *° 
chiamò  Tertulliano  , la  delizia  più  gra- 
dita, e più  cara  del  cuore  di  Dio. 

- 15.  E pure,  appena  lo  Tconligliato 

trafgredì  il  divin comando,  mangiando 

.del  frutto  vietato  : appena  Dio  vide  iu 
)ui  il  li»  nemico,  il  peccato,  che  . diro 
cosi , gli  lirappa  di  dolio  tutti  1 Tuoi  do- 
ni : perde  il  mifeep  il  dominio  , clicavca 
fopra  tutte  te  creature  : perde  la  giudi- 
tia  orisi  naie  , la  /apicota  infili  a , le  vir- 
tù 1 e i doni  dello  Spirito  Santo  » la  cari* 
là  , /a  grazia.  Se  gli  ribella  ilTenTo, 
viene  fcacciatp  dal  Paradilo  terredre; 
viene  condannato  a guadagnarli  il  cibo 
coi  Tudori  della  propria  fronte , e a lar 
vorar  con  gran  fatica,  e demo  la  Terra 
maledetta  da  Dio  : viene  futtopodo  al 
debito  di  morire , diviene  nemico  di 
Dio,  febiavo  del  Demonio,  e reo  di 
etepna  dannazione  : c incorre  in  una_ 
earola  in  tante  calamità  del  corpo , c 
dell’  Anima , e in  tante  miferic , quan- 
te prima  godeva  felicità,  e contentezze. 
Ida  qui  non  fi  fermò  1’  odio  di  Dto  con- 
tro il  peccato:  non  fi  contentò  di  punire 

ài  fulo  Adamo  , condannandolo  a tante 
calamità , e miferic  ; ma  inoltre  tutta 
la  di  lui  poderirà  farne  volle  partecipe  . 
Come  fuol  f *re  un  Sovrano  con  un  tra- 
ditore , e Ribelle,  che  non  i!  cementa 
di  fare  a lui  Tolo  provare  i rigori  delU- 


fua  giudizia  : ma  tutta  la  di  tui  di* 
fccndenza  vuol  ^alligare  , condannan- 
dola a ignominie,  a cfiglj , e agli  Ileo-, 
ti . Oh  mifera  dipendenza  di  Adamo,' 
quante  , e quali  calamità , cosi  tempora*, 
li , come  eterne  non  Sperimenti  per  un 
Tolo  peccato?  • , 

16.  Ma  lòpra  di  quelle  avendo  da_ 
parlarvi  in  uua  particolare  Idruzione, 
dii  tia  qui  detto  mi  fermo  . Imporci  oc-, 
chi  per  farvi  conotcere  l’edrema  mali-, 
zia  del  peccato  , c farvene  concepire  un 
odio  fummo , farei  oggidì  l’ uom  più  in-, 
difercto,  e voi  i più  inlcnfati , fe  vo- 
letTi  io,  e voibrainade  , che  aggiungerti 
qualche  cofa  di  più  dopo  avervi  detto ,, 
che  Dio  odia  il  peccato  , odia  fol aprente, 
il  peccato,  come  il  fummo  d.c’ mali 
e conte  quello,  che  gli  è umilmente 
contrario . L' odia  con  un  odio  neccl- 
fario,  cterpo , e infinito.  Non  lo  può  ’ 
fofirife  ih  chi  che  fia  , ma  lo  auinifce 
ih  tutti . Per  cagion  di  elfo  fulminò. 
Lucifero  co’  Tuoi  fcguaci , c gadigù  Ada- 
mo eoo  tutti  i Tuoi  poderi . .E  fi  credo- 
no quelle  gran  verità  , e ancora  li  pec- 
ca? Ali  si!  Signore,  che  ora  comincia-, 
ino  a coflofcerle  davvero , e crederle  , 
Mi  perdio  mai  non  ile  abbiamo  cono», 
feiute  prima  d’  ora?  Perche  prima  d’ora 
non  fumo  flati  pcrfiiafi  dell’  ellreina_- 
malizia  , che. racchiude  il  peccato?  Cbó 
quello  Itilo  è Ì’  oggetto  dell’  odio  voflro, 
d’  un  odio ■ ncceilario , infinito,  ed  eter- 
no ? Che  con  quello  non  potete  mai  far 
pace  , nè  lafciar  di  punirlo  ; che  non 
faremmo  flati  si  temerarj , c sì  empi,  di 
commetterlo  ? Ma  giacche  per  nuftra_- 
di  {grazia  1’ abbiamo  cominciò  , ecco  , 
che  detcllandolo  con  cutto.il  cuore,  ve 
nc  chiediamo  umilmente  il  perdono. 
Degnatevi  dunque  di  clcreitarc  fopra  di 
noi  la  voflra  infinita  Mifcricordia , e_- 
concedeteci  la  grazia  di  potervi  amar 
da  qui  innanzi  fopra  ogni  colà,  nella  prc- 
fentc  yita  , per  ave  io  poi  a fare  per 
tutu  J’ eternità  nell’ altra.  , 
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ISTRUZIONE  LI L 

I temporali , ed  eterni  gaftigbi  di  Dio  dimoftrano 
la  gravezza  del  peccato  mortale. 


Arà  egli  poffibile  , che  fapendofi 
da’  CriAiani  1*  odio  implacabi- 
le , che  Iddio  porta  al  peccato  , 
ancor  da’  CriAiani  fi  pecchi  ì 
E che  trovano  mai  eflì  di  bene  in_ 
queAo  maledetto  peccato , che  lo  acca- 
rezzano , e lo  amano  con  tanta  pat 
fione  ? Forfè  qualche  vantaggio  nella 
prefentc,  o nella  futura  vita?  Tutto  al 
contrario:  e nella  prefentc,  c nella  fu- 
tura vita  li  rende  iniferabili,  ed  infe- 
lici . Profcguiamo  dunque  quello  Hello 
argomento  dell’odio,  c dell’  inimici- 
zia , che  Dio  mantiene  contro  il  pec- 
cato: c dai  gailighi  temporali  , e dai 
gallighi  eterni , argomentiamo  l’cftre- 
raa  malizia  , e gravezza  del  peccato 
mortale . • . ' . v •-  ■ ■ 

i.  Dio  fece  I’  Uomo  retto , dice  lo 
Spirito  Santo  ( Ecclef.  7.  36.  ) : ma  egli 
ribellandoft  a Dio,  e peccando,  s’in- 
viluppò in  mille  brighe,  e fi  tirò  ad- 
dotto inrinite  difgrazie:  Deus  fecit  bo~ 
mine*  reClum  , fr  ipft  fe  infiniti  s mifeuit 
quifhonibui . E da  che  mai  ebber  l'ori- 
gine le  Aerilità,  le  careflie,  e la  fa- 
me , che  tanto  affliggono  i poveri  , 
che  han  fatto,  cjimitrruuora  perir  tan- 
ta gente;  pr'chi  le  diilcnfioni,  le  li- 
ti , je  guerre  , che  portano  da  per  tutto 
il  dclòlamcmo,  e la  Arage?  Da  chi  le 
ficchi , le  in  nondazioni , i tremuoti , e 
gi’ incendj  ? Da  chi  le  malattie,  che 
attediano  tutto  giorno  i corpi  umani , 
-i  dolori , le  Ihnchezze , e la  morte  me- 
defima , da  cui  non  può  fottrarfi  alcu- 
no ? Tutto  da  quella  fonte  perlifera  del 
peccato  . Tutti  fono  evidentilfiini  argo- 
menti dejj’  odio  ir.trinfcco  , della  guer- 
ra implacabile,  che  Dio  fa  al  peccato. 
Tutti  fono  mezzi , e Alvine  mi  della  tre- 


menda divina  GiuAizia  , con  etti  vuol 
Frinire  il  peccato  , c rendere  i peccato- 
ri anche  fu  qucAa  Terra  , e nella  pre- 
dente vita  milerabili , ed  infelici . Non 
cc  ne  lafcia  dubbio  alcuno  lo  Spirito 
Santo  medefimo  , quando  ci  atteAa  : che 
* la  motte,  le  riffe,  i contraAi , le  op- 
milioni,  la  fame,  le  rovine,  c tutti 
gallighi , e i flagelli  fono  fatti  da  Dio, 
perche  abbiano  a cader  /òpra  i pecca- 
tori , ed  opprimerli  : Mori  , Sangui!  , con* 
tantio  , offre ffioqts,  foniti  , & eentritio , 
& flagella  fuptr  iniquo,  creata  funi  ( Etclef. 

9-  ) • 

1.  Il  peccato  dunque  è la  fola  foc- 
geute  . ed  origine  di  rutre  le  noAre  difr 
grazie,  e miferie.Ma  noi,  ciechi , che 
riamo  , non  ce  lo  vogliamo  pcrluadcte  ; 
anzi  fempre  tutt’  altro , che  il  peccato 
ne  affegniam  per  cagione . Ci  veggiama 
noi  travagliati,  cdopprefli?  Ne  incol- 
piamo l’aridità,  e l’ingordigia  di  quel 
Ricco,  di  quel  Prepotente , e di  quel 
Grande  . Ci  veggiam  malvoluti } n*  ac- 
culiamo l’  invidia  de’  domeAici , e con- 
giunti . Ci  veggiam  raoleAati  da  liti , 
e da  contefe?  I*  aferiviamo  all’  odio,  e 
malevolenza  de’  noAri  vicini . Veggia- 
mo  Acrilità  nel  le  .campagne  , grandini 
nei  feminati , mortalità  negli  animali  l 
fatiamo  per  fino  al  Cielo  a cercarne., 
nelle  CoAeltazioni , e nei  Pianeti  l'ori- 
gine. E altro  non  fi  fa  dire,  fe  non 
che  la.  fortuna  ci  è contraria  incolpa n-  4 
dola  per  cagione  delle  difgrazie,  che  di 
continuoci  fi  affollan  d’intorno.  Eh, 
che  Fortuna , che  Ricchi  ,che  Prepotcn*  , 
ti,  che  congiunti , che  ricini , che  CoAeU 
lazioni  ccletli  ? Il  peccato  i la  cagione 
di  tutte  le  noAre  fvcnturc  : Mifen,  f oci* 
fopulot  fcccatun  ( Prov.  14,  34.),  Iddi® 

pro- 
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provocato dBlIrnoftre gravìKitne  colpe, 
è l'Autore  delle  difgrazie.e  dei  flagel- 
li , che  ci  battono  . I noftri  peccati , dice 
Salviant»(  I. 4*  dt  Gub.  Dti  ) fono  quelli 1 , 
che  fanno  fona  a Dio,  perchè  ci  cafti- 
ehi  : i noftri  peccati  mettono  le  armi 
in  inano  alla  Divina  Giuftizia  , perchè 
anche  conrra  fua  vaglia  ci  ferifca,  t- 
c’  impiaghi . Quei  peccati , che  con  tan- 
tanta  facilità  , e fenza  riguardo  alcuno 
iì  commettono  , fono  quelli , che  danno 
l' impolto  a tutti  i noftri  mali . E fic- 
comc  han  fatto  andare  in  rovina  tanti 
Kegni , Città  , Popoli  . e Famiglie , co- 
me  c»  mettono  itì  chiaro  tante  Storie 
Sacre  , e profane  , cosi  non  è maravi- 
glia , fe  lucceda  lo  ftcllo  a’  giorni  no- 
flri  . Provatevi  voi  dunque  di  bandir 
dalle  voftre  famiglie  il  peccato,  e d’ in- 
trodurvi colla  pietà  1' odervanza  dell^. 
divina  Legge  , e vi  vedrete  introdotta 
ogni  felicità  , ed  ogni  bene  , e vi  allon- 
tanerete ogni  difgrazia  , c ogni  male , 
'polì'  allontanarne  il  peccato . 

j.  Ma  noi  abbiamo  peccato  più  vol- 
te , dicono  alcuni  ciò  che  dicea  quell1 
empio , di  cui  favel  la  lo  Spirito  Santo 
nell’  Ecdefiaftico  ( j.  4.-),  & tubii 
0C eidit  trifit  ì Non  ne  abbiamo  incon- 
trata pena,  e difgrazia  . No?  Afpettate 
ancora  un  poco  ; e febben  tarda,  verrà 
di  ceno,  fe  voi  non  vi  emendate  • E’ 
vero , che  fubito  comincilo  il  peccato , 
non  ne  fegue  Tempre  immediatamente 
la  pena  . "Dio  tace  per  qualche  tempo, 
fopporta  , e differifee'  il  gaftigo  • E fe- 
condo la  dottrina  de’  Santi  Padri  fonda- 
ta nella  divina  Scrittura,  Dio  ditièrifee 
ii  gaftigo,  e per  far  rifplcBdcre  la  fua 
p Divina  Sapienza,  la  fua  infinita  Mi- 
icricordia , e anche  la  fua  tremenda-. 
Giuftizia . Diftèrifce  il  gaftigo  per  far 
xifplendere  la  fua  Divina  Sapienza  , 
traendone  con  quello  mezzo  grandifli- 
ani  vantaggi  per  la  fua  gloria , per  il 
bene  della  fua  Chiefa , e per  noftra- 
iftruzkoc , ed  efempio . Se  Dio  aveifc 


fbrprefa  la  Maddalena  in  braccio  de*  Tuoi 
difordini  , non  fi  avrebbero  i grandi 
efempj  della  fua  pronta  converlìone  , 
delle  fue  lagrime,  del  fuo grande  amo- 
re . Se  Dio  avelie  fulminato  S.  Paolo,' 
quando  tutto  fdegno,  e furore  per  levi- 
tava i Fedeli , e la  Chiefa  ; la  Chiefa 
non  avrebbe  avuto  nel  fuo  feno  l’immen- 
fà  moltitudine  di  Gentili  da  lui  con- 
vertici , e noi  fare  (lìmo  privi  della  ce- 
lefte  dottrina  cotuenura  nelle  divine  lue’ 
Epiftole  . Se  in  mezzo  alle  fue  diilp* 
lutezze  aveife  Dio  tolto  daU  Mondo  il 
grande  Agoftino , chi  avrebbe  fuggioga- 
ti , c frontini  tanti  Eretici , c tanto 
Eresìe,  come  fece  egli  col  maraviglio- 
fi»  fuo  ingegno  ? 

».  In  fecondo  luogo  differifee  Dio 
di  gafligarc  i peccatori  per  far  rilplen- 
dcre  la  fua  infinita  Mifcricordia  , o 
Bontà  . Ed  in  effetto:  Di  quanti  intigni 
efèmpj.di  peccatori  convcrtiti  farcii! mo 
noi  privi  , fe  invece  di  allettarli , gli 
avelie  Dio  fubito percolii  col  fuo  furore? 
Quanti  peccatori , e del  più  oftinati  han- 
no abbandonata  la  lor  vira  malvagia , 
e fi  fono  ravveduti , e compunti  al  ve- 
dere I’  eftrema  pazienza  , con  cui  Dio 
per  tanto  tempo  gli  aveva  foifert i ? Ma 
finalmente  i!  terzo  motivo,  per  cui  alle 
volte  differifee  il  gaftigo.  è per  far  com- 
patire più  fevcra  la  fua  Divina  Giufti- 
zia  . Peccatore  Criftiano  , fe  qui  vi  fei , 
che  non  hai  ancora  provato  il  gaftigo 
delle  tue  colpe,  ammira  in  quella  con- 
dotta la  Divina  Sapienza;  adora  i dile- 
gui , che  ha  Ella  lupra  di  te , differendo 
per  tanto  tempo  a punirti  ; non  finir 
mai  di  ringraziarlo  per  la  maravigliofà 
pazienza  , e bontà  , che  ha  finora  ufiata 
con  te  . Ma  temi  , e trema , che  forte- 
la  Divina  Giuftitia  non  differii»  il  tuo 
gaftigo , che  per  fartelo  provar  più  ri- 
gorolo , e leverò.  Brami  tu  forfè  fape* 
re , porcili  Dio  differifee  a jjpnirti , e 
fe  quella  dilazione  fia  un  edotto  della 
fua  Mifcricordia , o della  fua  Giuftizia  ? 

Inter- 
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Interroga  la  uia  propria  eofclenza . Se 

quella  dilazione  ferve  a te  d’  impililo 
per  abbandonare  il  peccalo,  e rivolgerti 
a Dio  con  un  pentimento  ftnccro  ; que- 
llo è un  effetto  della  Divina  Milèricor- 
dia , che  ti  vuol  falvo . Ma  fe  mai  per 
tua  difgrazia  dal  vederti  ftoora  impu- 
nito, più  ti  oliini  nel  male,  e prendi 
anfa  maggiore  di  perfevcrar  nel  pec- 
cato : tieni  per  certo  , che  quello  è un 
effetto  più  terribile  della  fua  Divina— 
vendetta , e della  fua  collera  già  pre- 
parata a (caricare  l'opra  di  te  i Tuoi  più 
ièveri  «allighi . 

j.  Ma  voi  ancora  chiedete,  quando 
la  Divina  Giultizia  farà  per  ifcaricare 
(opra  di  voi  quelli  così  feveri  gadigbi  ? 
Io  vi  rifpondo,  che  quello  farà,  quan- 
do avrete  compiuta  la  mifura  delle  vo- 
Itre  iniquità.  Qpella  è una  verità  , che 
ci  viene  comprovata  dalla  Divina  Scrit- 
tura . Dio  in  premio  della  pronta  ub- 
bidienza, che  gli  avea  predata  il  Pa- 
triarca Abramo , di  abbandonar  larerra  , 
in  cui  era  nato  , la  fua  Cafa , e la  fua 
parentela,  gli  promette  il  poireifodella 
Pai  eli  ina  , e per  lui,  e per  i fuoi  figli- 
uoli, dopo  perù  il  corfo  di  quattrocento 
anni . Ma  perchè  afpettare  un  tempo  sì 
lungo , per  dare  a lui , e alla  fua  podc- 
rità  un  premio  sì  grande  ? Ecco  la  ra- 
gione, che  ne  adduife  Dio  medcfnno. 
E quella  fu  , perche  dovendone  privare  a 
motivo  delle  loro  iniquità  j^li  Amorrci , 
C le  altre  Genti , che  l’ abitavano  .que- 
lle loro  iniquità  non  erano  ancora  ar- 
rivate al  colmo  : Ntcdum  tu  im  compì  e té 
funi  iniquitatct  Jmarrbéorum  ofqut  ad 
fra/eitt  ttmpui  ( Gtit.  15.  td.  ) . É quello 
è quello  , che  più  chiaramente  volle  fi- 

fnitìcare  Gesù  Còllo  nell’  Evangelio 
Matti,  zj.  jz.  ),  allorché,  avendo  già 
dileguato  di  diftruggerc Gcrufaicmme, 
dille  ai  Giudei , che  compitl'ero  pure  la 
mifura  delle  iniquità , a cui  non  era- 
no arrivate  quelle  dei  loro  Antenati . In- 
fitte mtnfuram  Pattern  vtftrorum . 


è.  Sfate  però  full' avvilo,  Criltiani  , 
mici  cari,  e maggiormente  temete,  e 
tremate  a motivo  d’ un'altra  verità,  che 
è pur  fondata  fulla  della  divina  Scrit- 
tura , che  fono  per  dirvi , ed  è ; che  il 
colmo  di  quella  mifura  non  è lo  delle  . 
in  tutti.  Udite  il  Profeta  Amo*  ( t.  j.  ), 
che  chiaramente  ve  lo  efpone  : Saper  tri- 
but  fcelerihtt  Damafei , e quello  va  repli- 
cando fopra  altre  Città,  e l'opra  aitò 
Popoli  , & frptt  q tatuar  am  convertano 
rum  . Quattrocent'  anni  afpctrò  , corno 
udide  , gli  Amorrei , perchè  arri  vallerà 
al  colmo  le  loro  iniquità.  Sino  all’anno 
fettanrefimo  dopo  la  morte  di  Còda 
afpertò  a didruggere  Gerufalemme . Ora 
quello,  che  fi  dice  dei  gadighi , die  (ca- 
rica Iddio  addodo  alle  Città,  ai  Popoli, 
e ai  Regni , dite  di  quelli , che  (carica, 
addodo  alle  particolari  famiglie,  e alle 
Perdine . Alcuni  li  laida  (capòodare 
per  molti  anni , e durare  per  molto  tempo 
nel  male , ad  aitò  redò  ngc  quedo  tempo, 
ma  ad  altri  fa  provare  il  ò^ore  della  (un 
divina  Giudizia  fui  pòncipio  dei  loro 
difordini . Sia  però  come  eder  fi  voglia  , 
è fempre  vero , che  venga  il  gadigo  o 
tardi,  o per  tempo,  è un  rilètto  fune  do, 
che  fi  tira  dietro  il  peccato.  Non  dipendo 
voi  dunque , fe  Dio  fia  per  ilcaòcare  o 
tardi , o forfè  più  predo  di  quello , che 
peniate , fopra  di  voi  i fuoi  gadighi  ; 
perchè  non  potete  fapere,  quando  farà 
arrivato  al  colmo , c compiuta  la  mifura 
delle  voilre  iniquità  , provvedete  a’ cali 
vodri  con  una  pronta  con  verdone  > I Giu- 
dizi di  Dio,  dice  il  Salmida  ( Pf.  jf 
fono  un  grande  abiilo  : a voi  non  tocca 
invedigare , quando  vorrà  Dio  punirvi  ; 
Siete  per  voftea  di  (grazia  in  peccato , 
quedo  vi  badi  per  avervene  fenza  dila- 
zione a pentì» . Se  lo  farete,  Dio  le- 
verà da  voi  la  fua  mano  pelante  ; che 
fe  no,  più  l’aggraverà  , e «ccrcfccrà  le 
(ciagure  : eflendo  verità  infallibile  , che 
i peccati  (bno  la  fonte  pellifera  di  tutti 
i nodrì  mali , e che  rendono  > popoli 
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rnifcrabili , ed  infelici  '.'Mìferot  facìt  po- 

fulas  piecatum . 

7.  E che  occore  dubitarne  ? Balla- 

leggere  la  Sacra  Scrittura,  che  non  ce 
re  lafcia  dubbio  veruno.  Dopo  aver  Dio 
per  bocca  del  fuo  fervo  Mosé  prometto  al 
Popolo  Ebreo  un  cumulo  di  benedizioni 
anche  temporali,  c di  grazie,  quando 
efartameme  oiTervallc  la  Legge  : quante 
al  contrario,  fe  fi  lafciaile  indurre  a— 
romperla  , protella  di  fèàricarc  fopra  di 
lui  maledizioni,  e dilgrazie?  Se  voi  non 
vorrete  a fcoltar  la  mia  voce,  e i miei 
comandi , dice  Dio  nel  Levitico  ( a<5  ) ; 
fe  difprcgcrete  la  fanra  mia  legge , vi 
opprimerò  colla  povertà , c cogli  ardori , 
fino  a vedervi  combinati  del  lutto.  In» 
damo  voi  fcmincretc , che  i voftri  ne- 
mici ne  raccoglieranno  le  biade.  Indurrò 
fopra  di  voi  la  fpada  vendicatrice  del 
rotto  mio  patto,  quella  la  girerò  per  agni 
pane,  lino  a vederne  le  voftre  campagne 
deferte,  e le  cafe  fmantellatc,  e diftrut- 
tc . Se  non  vorrai  afcoltarc  la  voce  del 
ruu  Signore,  dice  Mqsc  per  parte  di  Dio 
al  Popolo  Hello  nel  Deuteronomio  (a 8.  J, 
Arai  maledetto  in  cafa  , in  campagna  , 
in  Città , maledetti  i tuoi  figliuoli , le 
tue  greggi,  i tuoi  armenti,  i tuoignnaj. 
Iddio  manderà  fopra  di  tc  la  care  Ili  a , 
la  fame , v’  aggiungerà  la  pelli  lenza , ti 
batterà  colla  povertà,  colle  febbri  ; ora 
cogl i eccedivi  freddi,  ora  coi  foverchj 
calori,  colla  corruzione  dell’ aria, e colla 
rubiggine . Il  Cielo  fenza  dare  flilla- 
d’ acqua , fi  farà  come  di  bronzo , c dura 
fólto  i piedi,  come  il  ferro  la  Terrai 
Seminerai  molto,  e nop  raccorrai , che 
poco:  Non  faprai,  ove  pofare  II  piede 
per  iipavcnto,  temerai  di  giorno,  teme- 
rai di  notte  . . > 

8.  Qyefle  parole  fono  tutte  di  Dio  , 
c quelli  gaiiighi  quante.volte  li  ha  fca- 
ricali  fe  non  in  rutto,  almeno  nella- 
maggior  pane  anche  fopra  di  noi  ? Non 
abbiamo  provati  anche  noi  gli  fpavenri 
delle  guerre , dei  turbini , e dei  tremuo» 


ri>  Non  fiamo  flati  pencolìi  più  vofre- 
dai  flagelli  delle  grandini,  delle  liceità, 
delle  inondazioni , della  careflia , e— 
della  fame  ? Non  abbiamo  fperi  mentati 
piò  volte  la  mortalità  degli  Animali , e 
alcune  Città , e Provincie  anche  la  pedi- 
lenza  con  tante  altre  difgrazie?  Chi  gli 
ha  ftrappati  dalla  mano  di  Dio?  Nuli’ 
altro , che  i noftri  peccati . Si , 'dice  il 
Salmilta  ( Pf.  17.8.) , perchè  Dio  è adi- 
rato a motivo  delle  noltre  colpe,  fi  fcuote 
con  treinuoti  la  terra  : Commuta  tfi , & 
eontrimuit  terra  , t/vomam  iratui  e fi  ih  . 
Perla  malizia  degli  abitatori,  dice  in  . 
un  altro  luogo  (PJ'.jéj.  34.  ),  rende.. 
Aerili  le  più  feconde  campagne  : Pofuit 

terram  fjruHiferam  iìt  falfagincm , a meliti » 
irbabitartium  in  ea  . Perchè  non  abbiamo 
ubbidito  ai  voAri  fanti  Precetti , dicci— 
nella  fua  cattività  il  buon  vecchio  Tobia, 
fiamo  ridotti  in  tante  calamità  , e miiè- 
rie,  e fiain  fatti  la  favola  , c l’obbrobrio 
di  tutte  le  altre  Nazioni  ( T0i.  3.4.). 
Eh,  bilogna  una  volta  confcifarlo,  che 
noi!’ altro,  che  quello  maledetto  peccato, 
è la  pcflifcn  Porgente  di  tuni  i noflri 
mali . Mìferoi  ire-  Togliamo  via  il  pec- 
cato, e faranno  rolli  i gaflighi  : corrèg- 
giamo la  malvagità  de1  noftri  coitomi  ,- 
c cederanno  le  miferie . E quella  c la- 
mpione, per  cui  Gesù  Crillo  avanti  di 
riiànaregli  ammalati,  rimetteva  loro  i 
peccati , per  dare  a divedere,  che  quelli 
erano  la  radice  peifima  dei  loro  mali: 
c al  languido  della  pifeina  già  rifanato, 
perchè  non  ricadelle  in  un  mal  mag- 
giore f diede  per  rimedio  di  non  più 
peccare  (/„:  5.  14.  ). 

9.  Tante  volte  abbia  m veduto , che 
vive  più  profpcrato  chi  più  vive  male  ; 
e più  travagliato  chi  più  cerca  di  -viver 
bene.  Chi  vive  male,  ha  tante  volte 
le  ricchezze,  e le  felicità  ilipendiarc  a 
fuo  conto;  dove  fi  trova  dalle  difgra- 
aie,  e dalla  povertà  battuto,  e dalle 
miferie  oppredo , chi  vive  bene . E quin- 
ti fi  fono  veduti , e fi  veggono  peccato* 
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ri  correre  impunemente  a guifa  di  gio- 
venchi indomiti  , ovunque  li  porta  il 
■calore  delle  loro  patlioni  , fenza  che_, 
•prato  vi  ila  , per  cui  la  loro  incontinen» 
* a non  parti . Si  veggono  temerarj;e 
infoienti,  che  colle  loro  nife  non  la» 
{ciano  vivere  alcuno  in  pace,  e colle_ 
prepotenze  opprimono  i deboli,  e i pove- 
ri : e non  oliarne  fono  rifpettati,  e te- 
muti . Si  fono  vedute  , c fi  veggono  turi’ 
ora  ic  femmine  ditlolure  , che  fchbeae 
col  metterli  lotto  i piedi  la  verecondia  , e 
l’oncrtà,  fieno  lo  fca odalo  del  vicinato, 
pure  fon  ben  provvedute  , vertono  ricca- 
mente , e fcialacquano  . In  una  parola  fi 
fono  veduti  , è lì  veggono ta nti , e rami, 
che  , dati  in  preda'  ai  maggiori  difordi- 
ni , nuotano  non  urtante  nell’  abbondan- 
za , nelle  ricchezze , c nei  piaceri , fenza 
che  liano  opprerti  da  alcuna,  avvertirà  ,- 
e dilgrazia..  Dove  per  l’ oPpoCto  perfo* 
ne  , o del  tutto  innocenti  , o almeno 
non  sì  colpevoli  lono  cortreue  menare 
una  vita  - {graziata  , e negletta-;  per  qne- 
He  la  terra  non  fa  produrre , che  tribo- 
li , c fpine  , da  ogni  parte  perfccuzio- 
ni , da  ogni  parte  travaglj  . Tante  po- 
vere donniciuolc  han  femprc  avuto  cura 
della  loro  oncrtà,  femprc  applicate  ai 
loro  lavori,  pie  , e divote  ; e pure  appena 
han  di  che  vivere , coflrettc  talvolta  a 
far  dei  digiuni  fnor  di  qusrefpna', 
delle  vigilie  non  comandate.  Bifogna 
dunque  dire , che  per  etler  felice  balli 
ellcr  empio , e che  una  lunga  catena 
di  dilgrazicfta  della  pierà  , e virtù  , pre- 
mio, e -ricompenfa  ordinaria  . 

io;  Ma  deh  affogate  tra  le  fauci  que- 
-fle  indegne  querele,  e di  que’ veri  Cri- 
ftiani , che  vi  fuppongo  troppo  fallì  la- 
menti. Olierete  indegne , -perchè  pren- 
dono di  mira  la  Provvidenza  divina  , 
quali  voglia  prolperare  gli  èmpj.  La- 
menti falli,  perchè  conrrarj  del  rutto  a 
ciò , che  ci  viene  rapprefentato  dalJe_.~ 
divine  Scritture  . E’  vero,  che  quello 
vedere  profperati  gli  empj  d un  punto, 
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che  ha  fatto,  dirò  cou,  fin  vacillare., 
i Santi-.  Signore  voi  liete  giurto,  né  icT 
mi  debbo  mettere  a difputarc  con  voi  , 
gli  dicea  il  Profeta  Geremia  ( iz.  *.  ). 
Pure  dirò  cofe  vere':  Perchè  lono  da  voi 
profperati  gli  empj  ? Qua  re  vm  impiorum 
pro/peratur  ? Perchè  li  lattiate  tanto  le*» 
prictare  , c godere  fenza  punirli?  Que- 
lle ftctfc  maraviglie  fa  il  paz.ientilfitnd 
Giobbe  ( zi.  7.  ) : Perchè, Signore,  vivono 
gli  empj  , e indebitamenre  s’innalzano, 
e-tanro  &'  arricchifcono?  Quare  ergo  ini- 
pii  vivtint  , fublevati  flint  , confartatique 
divitiù  ? Ma  fapcte , che  rifpondono  per 
parte  di  Dio?  Congrega  eoi  quefi  gregei u 
ad  vi'hmam  , dice  Geremia  ( iz.  }.  ) . 
Sono  come  quelle  greggi  d*  aculeati  , che 
ben  pafeiuti  , e ingraifati,  fono  poi  de- 
rt inati  al  macello . Ducuvt  in  borii  diet 
fnos , & in  pundo , dice  Giobbe  ( zi.,  i j.  ), 
ed  Inferra  defemdunt  . Li  lafcia  vivere 
per  qualche  tempo  fecondai  detiderj  del 
'proprio  cuore , per  condannarli  poi  a più 
atroci  gaftighi . Ecco  dove  vanno  a ter- 
minare le  profperità  nei  peccatori:  Ed 
ecco  , quanto  lìa  falfo  il  dire  , che  per 
c ler  felice  badi  etler  empio,  e che  ila 
pjù  profperato  chi  più  vive  male,  e_» 
più  travagliato  chi  cerca  ali  viver  bene'. 

il.  E oltre  gli  argomenti , che  ab- 
biamo finora  portato  , nitri  tratti  dalle 
divine  Scritture  per  Jimotìrare,  che  i • 
peccati  fono  la  forgetue  pcftifcra  dei  ga- 
ilighi,  che  Dio  fcarica  fopra  gli  empj; 
perchè  mandò  Dio  a fòmmergere  tutto 
Il  genere  umano  con  un  diluvio,  tòl- 
tane la  fola  famiglia  di  Noe?  Perchè 
tutti  s*  erano  hn  merli  nel  vizio  della 
difoncftà  : Omnit  cara  comperai  viarrL. 
fnam  ( Cen.6.  iz.  ) . Perchè  fé  calare  dal 
Ciclo  una  piòggia  di  folfo,  e di  fuoco 
a incenerir  le  infami  Città  di  Penta- 
coli con  rutti  gli  abitatori?  Perchè  a--  , 
puero  tifane  ad  fenem  ( Gen.  19.  4.  ) , nelle 
più  nefande  impurità  lì  lordavano . Per- 
chè affogò  Faraone  coti  tutto  il  fi  10 
efercito  nelle  acque  del  Alar  Eolio ì Per 
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leopprcflìoni  fatte  *1  Popolo  Ebreo (EW. 
*4.  i8.  ) . E quello  Popolo,  come  già 
udiflc  dal  Samo  Tobia  , dato  tante  vol- 
te in  preda  de’  luoi  nemici , è fatto  l*  ob- 
brobrio delle  alrrc  Nazioni  per  aver  rot- 
ta la  fama  fua  Legge  E cosi  andate 
voi  divifando  di  tulli  gli  altri  gaftighi , 
che  ci -rammemora  la  divina  Scrittu- 
ra , e da  ■ cui  fi  veggono  tutto  giorno 
opprelTi  i peccatori , e gli  empj . E’  dun- 
que, non  che  una  falliti,  ma  un'  or- 
renda bellemmia  dire,  che  fia  piu  prot- 
pcrato  chi  più  vive  male  , c più  ira- 
vagliato'chi  cerca  di  viver  bene. 

t».  Che  fc  poi  vedete  talvolta  prof- 
perati  gli  empj quando  i timorati , e 
i giudi  fono  da  dilgrazie  travagliati., 
ed  opprelTi,  noo-dovete  nè  vacillare, 
ne  maravigliarvi , quaiichè  gli  empj  ale- 
no profperati  per  il  male,  che  fanno, 
ci  timorati,  e i giudi  travagliati ,- ed 
opprelTi  per  Ic  opere  buone  : Tutto  al  con- 
trario . Per  intelligenza  diche,  dovete 
richiamare  alla  mente  ciò,  che  :<bbiam 
detto  altrove  : non  eilcrvi  alcuno  nella-, 
prclènte  vita  così  Tanto,  c perfetto , che 
non  commetta  qualche  almcn  leggiero 
peccato.  Ora  Dio,  che  non  può  lalciarc 
impunito  alcuo  male  ; avendo  già  prepa- 
rato a quelli  luoi  diletti , o fuoi  cari  per 
premio  delle  loro  opere  buone  quell’  eter- 
na gloria  , che  lupcra  ogni  cdimaziunc, 
ogni  brama  , per  depurarli  da  quedi  pic- 
cioli difetti , e farne  loro  pagare  la  pena, 
m nda  ad  edì  delle  avverfuà,  e delle^ 
difgtazic,  che  nella  prefentc  vita  li  tra- 
vaglino, egli  opprimano.  E quelle  era- 
no le  brame  dei  Santi,  che  Dio  li  punitle 
nella  prclènte  vita  * per  non  averli  a pu- 
nire nell'altra,  che  Dio  li  atfligclle  di 
* qui  , perche  avelie  ad  ufaMoro  milcri- 
cordiadi  là?E  qttcde  debbono  eilcrc  le 
noltrc  brame  , e dire  con  S.  Agodìno  ; 
Hir  ure  , bic  (tea  , bit  non  f arcai , vt  in— 
mtornnm  parrai'» 

i}.  Dall’altra  parte  poi,  qual  mai  li 
dà  uomo  malvagio , che  non  faccia  qual- 


che limofina  , 0 altro  bene  al  fuo  Profil- 
ino, e che  non  efea  in  qualche  azione 
quanto  all’oggetto  in  fe  della  buona, 
o virtuofa  ? E’ vero  , ciré  quedo  è ua 
bene  dorile  , che  de  condrgno  non  può  el- 
fcr  meritorio  della  vira  eterna  : Ciò  non 
oliarne  Dio  libcralifiìmo  vuol  dare  qual- 
che premio  anche  a quedo  Irene  licei  le , 
ed  apparente,.;  e non  avendoglielo  da_. 
dare  nell’  altra  vira  , glielo  dà  nella 
prefentc  vita  , col  mezzo  di  felicità 
temporali.  E quedo  è.  quello,  che  prova 
a lungo  S.  Agodino  ( Lib. dcCiv.  Dei),' 
il  quale  parlando  delle  gloriole  vitto- 
rie , che  ripon..rono  l'opra  i loco  ocmi- 
ci  gii  antichi  Romani  , Ifiota,  che  Dio 
le  diede  loro  in  premio  della  frugalità, 
giudizia  , fedeltà  , cd  altic  vinti  , che 
praticavano.  E quello  appunto  c quello, 
che  ha  farro,  cfa  tuttora  cogl’ Infedeli, 
e cogli  Eretici  rendendoli  fortunati  , 
vinoriofi,  ricchi , e glorioiì  , dando  ad 
elfi  quelle prolpcrità  temporali , c appa- 
renti in  premio  di  ben» , e di  virtù  ap- 
parenti , e Acrili  . Reda  dunque  chia- 
ramente provato,  che  fe  1 cattivi  bau 
qualche profpcrità  temporale,  queda  la 
dà  loro  iddio  per  quel  poco  di  bene , che 
han  fatto:  c le  i buoni  fono  dalle  dif- 
grazic  afflitti , quedo  è in  pena  dei  pic- 
cioli loro  difetti . Clic  le  n’ha  dunque  a 
dedurre  da  quedo?  Checonvien  fcitipre 
fare  dal  bene , perchè  le  Dio  rimunera 
nei  cattiti  un  bene- apparente  , quinto 
più  rimunererà  il  bene  vero  nei  buoni  ?. 
cchc  fe  Dio  con  tanto  rigore  galliga  i 
piccioli  difetti  nei  buoni,  con  quali  le- 
verà gallighi  punirà  nei  cattivi  i peccati 
più  gravi,  cd  enormi?  . 

14.  Io  però  vorrei  re  fp  ira  re.  , fe  a’ 
foli  temporali  gadighi  ridretta  li  folle 
la  pena  del  pccciro  . Terminerebbe  un 
giorno  , c fi  verrebbe  al  fine  : e per  : 
qtiauto  fodero  i gadigbi  moltiplicati  , 
dolorofi  , cd  acerbi , vi  farebbe  almeno 
quello  lenitivo  , e lbllievo  , che  nou_ 
dureranno  per  Tempre.  Ma  quedo  è 
1 ' .1  r„  . quel- 
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quello , che  dovrebbe  far  maggiormente 
comprendere  l’cllrema  malizia,  e gra- 
vezza dei-  peccato,  perche  Dio  non  loia- 
mente  lo  condanna  atemporali  gallighi, 
• ma  a’  gallighi  eremi,  che  dureranno 
Tempre  . Ah , fc  il  peccato  folfe  quale 
fè  lo  dipingono  i peccatori,  come  un 
ina  le  da  nulla  , un  male  da  burlarvi , e 
anottegiarvi  l'opra,  come  fogltono  fare 
oggidì  tanti  cntpj  ; un  male  da  farl'enc 
un  oggetto  di  vanto  , e di  gloria,  anzi 
di  allegrezza,  c di  giubbilo;  come  da 
tanti  libertini  lì  pratica , che  latantur 
cum  mali  feccrmt  ( Prov.  1.  14.  ),  credete 
voi  , che  Dio  lo  punirebbe  eoa  una  pe- 
na , anzi  con  rante  pene,  c tutte  eterne, 
come  lòn  quel  le,  concai  Diopunifcc  i 
peccatori  laggiù  nell*  Inferno  ? Un  Dio 
tutto  pietà  , e-mifcricurdia  che  tempre 
punilce  il  male  anche  mcnodì  quello, 
che  merita  , reputa  il  peccato  un  si  gran 
male , che  lo  condanna  ad  eterni  ga- 
fliglii  ,'  e di  eterni  galligli}  lo  giudica 
degno  : o peccato  ! hi  fogna  pure  , clic 
tu  Ulama  cofa  molto  empia , c malva- 
gia, le  provochi  a tanto  (degno  il  cuore 
d’  un  Dio  si  pierolb  r~e  si  buono  ! E pure 
ancora  non  ti  temono  i peccatoti , anzi 
con  rama  facilità  li  commettono  . 

ij.  Deh  aprii*  una  volta  gli  occhi, 
fc  qui  vi  liete,  ingannati  dal  Demonio  , 
dal  Mondo,  c dal  Iònio  ; e lappiate., , 
che  le  non  vi  convertite  di  prelènte  , 
forfè  non  vi  convertirete  mai  più  ; t_, 
che  le  voi  non  vi  convertirete  una  volta 
davvero,  voi*  farete  condannati  a pcne_, 
eterne  nell’  Inferno  . Sappiate  , che  que- 
lle pene  eterne  non  li  dicono  tali  -per 
efagerazione  , e per  eccello , o per  iper- 
bole , alfine  di  fpa ventarvi  ; ina  c pun- 
to di  fede,  che  faranno  eterne  in  real- 
tà , e verità,  e quando  avranno  princi- 
pio , non  avranno  mai  line . Sappiate  , 
che  è una  vedrà 4 e un  punto  di  fede, 
che  la  Chiefà  vuol , che  crediamo  ; che 
nel  momento  , in  cui  (i  fa  la  lèpara- 
zione  dell’  Anima  dal  corpo  ; fc  l’Ani- 
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ina  è in  peccato  mortale,  vi -'ne  tubilo 
precipitata  laggittncll'  Interno  agli  eter- 
ni lupplizj  lenza  che  Dio  li  muova  ginn-, 
mai  a pietà  per  cavamela  . Sappiate»,- 
lilialmente,  che  la  Chiefa  ci  obbliga  a. 
credere,  che  non  Ibi  a mente  il  fuoco, 
e le  altre  pene  , di  cui  li  ferve  la  divina 
Giuflizia  per  gaftìgare  il' peccato,  e il 
peccatore;  faranno  eterne nell’eticr  loro, 
ma  nella  loro' azione,  c applicazione, 
patendo  fempre  lenza  morire  , o» lènza 
mai  palpare  dal  tormento  al  ripofo  . E- 
quello  c«  lo  fpiega  chiaramente  il  Prc- 
curforc  - Battili.!  , dove  parlandodei  dan- 
nati figurati  nelle  paglie'  dice,  che  Dio 
le  abbrùccierà  con  un  fuoco,  che  nou»  - 
scilinguerà  giammai  : Palmi  cvmburtt 
igni  inextinguibili  ( M.tttb.  J . II.)  . 

16.  Ma  i mali  , e le  pene  della  pre- 
ferite vita  le  fono  troppo  eccedenti,  di* 
ftruggono  il  corpo  , c cagionano  la  mur- 
re ; poi  ciacchi  » nollri  còrpi  non  pol- 
fnno  foiferire , e-  la  veemenza  , e la  dura- 
tone delle- pene?  Tutto  vero,  rifpbnde», 
il  Grifollomo,  ma  non  c così  delle  pene 
dell'  Inferno,  in  cui  lì  unil'cuno  inficine, 
e I- eccello  , e la  d orazione  . In  Inferno 
eonventunt  ir  e xt  e fluì , ir  prolixitai  torme** 
torum  ( b.  49.  a l pop.  ):  coiicchc  l’ebbcne  i 
dannati  da  quel  fuoco  infernale  fieno  gra* 
vilEmamente , e fuor  d’ ogni  credore , e 
d'ogni  mi  fura  cruciati , lo  faranno  però 
l'empre  , e per  rutta  l’eternità  intermina- 
bile . E la  ragione  li  è , perché  o-noi  par- 
liamo dei  danuati,  che  fi  trovano  nell* 
Inferno  fecondo  la  fola  Anima,  cime  è 
innanzi  ali’  Univcrlàle  giudizio  ;o  dopo  lo 
Hello  giudizio,  in  etti  vi  lì  troverannoan- 
chc  col  corpo  unito  all’  Anima  . Sé  lì 
parla  del  dannarti  nell’Inferno  fecondo 
1’  Anima  lòia  ; etlcndo  quella  immorta- 
le , fenza  ellcr  diflrtitta,  può  relillcrc  , e 
relirterà  in  eterno  alla  pena  , c al  dolore . 
E lo  lle-.fo  dite  poi  del  corpo  unito  alt’ 
Anima  . Su  rìdendo  dunque  in  eremo 
I*  Anima , e II  corpo , C non  cedendo  alila  . 
violenza  del  fuoco  , e del  dolore  ; c dall» 


altra 
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«Ieri portela  violenta  del  fuoco,  e del 
dolore  non  cedendo  alla  natura  dell' Ani- 
ina , e del  corpo  , ne  fegue  , che  fc  il 
fuoco  c eterno  , eterno  ne  fia  il  dolore, 
e il  tormento  : & dolor  manet,  ut  affiigat, 
dice  S.  Agodino , & natura  perdurar  , ut 
feti  fiat , quia  utrumque  ideo  non  deficit , ut 
piena  defieiat . E di  quello  non  fi  può,  nè 
Ti  dee  dubitare  ; peròchè  Crillo  condan- 
nando nei  finale  Giudizio  i reprobi  al  fuo- 
co, lo  chiama  eterno  : Difrtdite  a me  mute- 
iifli  itt  ignita  atemum(  Mattò.  15.-4».) . E 
perchè  niuoo  avelie  a dire,  che,  etcrno,sì, 
farebbe  il  fuoco,  a cui  fono  condannati,  ma 
non  ilrormenro  , v’aggiunfet  Et  ibunt  hi 
in  fltfplìcium  eternimi  : vaj  a dice,  fecondo 
Apolli  no,  a forteti  re  un1  ir  fura , e brucia- 
mento eterno.  Hoc  previdens  Dominut  fen- 
tentiam  fuam  eonelufit , dicent  : ibunt  tlli  in 
pipplicium  , idefi  fombufiionern  attruenv. 
il.dcfidecaf.  iy.)-  • , 

tq.  Ah,  Criiltaat  miei,  kfctate.che 
parlando  dei  ga Ili ghi  eterni,  con  cui  Dio 
punifee  il  peccato,  interrompa  il  inio 
difeorfo,  e vi  dica che  vi  dimenti- 
chiate d* ogni  altra  atofa,  ma  non  mai 
di  quella,  che  le  pene  . « i rupplizj  ,.a 
cui  Iddio  condanna  i peccatori  nell’  In- 
ferno, fonoctemi.  Eternità,  pene  eterne 
per  i peccatori , eterni  fuppluj  . 1 dan- 
nati fono  nell’Inferno,  dice  il  Saltellila 
( P/ì  48. 1 j.  ),  come  le  pecore;  la  morte 
li  nutrirà , come  le  pecore  li  nutrirono 
delle  erbe , che  mangiano  ; finir  oves  in 

Inferno  pofiti  funt  } mori  dtpafeet  eoi  . 
Strana  elprelfione.  Mangiano  le  pecore 
l’ ellrcmità  delle  erbe,  ma  non  ne  ca- 
vano le  radici , coficchè  trovano  di  giorno 
in  giorno  le  erbe,  che  ripullano.  Quella 
è la  figura  dei  peccatori , che  fortrono 
nelP  Inferno  pene,  e caftighi  eterni. 
Non  fi  dice,  che  la  morte  li  ucciderà, 
li  confumerà,  ma  che  li  nutrirà.  Tro- 
veranno (empie,  come  le  pecore  nelle 
«rbe , nuovi  alimenti , e nuovi  fuppliaj , 
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che  rinafeeranno  t Mòri  irptfbet  tèt  . 
Vivcranno  Tempre  per  lèmpre  morite, 
e morranno  tempre,  per  vivere  tempre 
in  pene.  Sieut  berta  ab  avibui  pajìa  fem~ 
per  renafettur  , dice  il  Pontefice  Inno- 
cenzo Terzo  ( t.y.  rZ).  de  contempi  Mundi1), 
ita  & damnati  quafi  morte  pafii , femper 
rtvivife uut  ad  mortevi , ut  atemaliter  rr«- 
titnttir,&  miriantur . Ma  non  farebbe  me- 
glio per  erti,  che  una  rolla  morii  fero,  che 
cori  celfercbbon  le  pene  I Quello  c quello, 
che  bramano:  ma  la  morte  li  fogge , per- 
chè ilieno  tempre  in  pene  : Defidtrobun» 
mori , <y  fngiet  mori  ab  eis  ( Apoe.  9.  6.  )• 
ti.  Infelici  peccatori  ! miferi  dan- 
nali ! Laggiù  nell’  Inferno  imparano  a 
conofeere  il  proprio  inganno:  Erravimut 
a 'via  ventati! , dicono  ora  , come  di- 
cenno  quelli, di  Cui  ioSpirito  Santo  nella 
Sapienza  l'avelia  ( 5.  6.  8.  ) . Qjtid  nobit 
projuit  fuperbta 5 Imparano  a conolcere , 
che  cofa  abbia  loro  giovato  la  luperbia  , 
per  cui  nuli’  altro  cercavano , che  la_ 
vana  (liina  degli  Uomini?  L’ Avarizia, 
che-tanto  li  tcnea  attaccati  al  danaro  f 
La  gola  , che  han  voluto  foddi sfare  con 
tanre crapule,  ed  ubbriacchczzc ? Il  Grafo,, 
C la  carne,  a cui  han  voluto  dare  ogni 
piacere?  Il  Mondo,  di  cui  han  voluto 
feguirc  le  madame  ?rIl  Demonio,  di  cui 
hanno  abbracciato  le  opere,  e le  pompe? 
Han  violami  Ipro  voti,c  le  loro  prometlè 
fatte  a Dio,  e Dio  li  ha  condannati  all* 
Inferno  dove  non  celieranno  mai  di 
penare.  Ecco  Critliani  cii>,  che  dovete 
imparare  da  quella  lilcuzionc  : che  il 
peccato  nella  prefentc,  e nella  futura,, 
vita  rende  miferi  i peccatori,  e infelici, 
perchè  la  Tua  malizia  fpinge  Dio  a pu- 
nirlo con  temporali , e con  eterni  galli» 
*hi . Se  fiere  in  grazia, di  Dio,  guarda- 
tevi dal  peccato,  come  dal  più  orribile 
Serpente.  Ma  chi  fi  fenti.lè  gravato  dì 
colpa  mortale,  ahi  miferol  penfi  , ch’ei 
*’  aggira  full’ orlo  dell’  Inferno. 
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ISTRUZIÓNE  LUI.'" 

Si  dimoftra  la  gravezza  del  peccato  mortale  , perchè  fpoglia  l'Anima 
delle  Opere  buone , e le  dà  la  morte . 


On  vi  è cpfa,  che  più  natural- 
mente , e con  più  ardore  fi 
brami  dagli  nomini  , quanto 
di  eller  liberi  da  ogni  male  , e 
di  menare  una  vita  feline . Quindi  è , 
che  per  ottener  quella  fine  non  lalciano 
intentato  alcun  meno  :a  quello  tendono 
tutte  le  loro  mire  , e a quello  tutte  le  lo- 
ro operazioni  s’indirizzano.  Vani  perù 
la  ranno  rutti  i4loro  sforzi , quando  non 
mettano  in  pratica  quel  mezzo  , che  è il 
principale  di  tutti , che  6 di  tener  lonta- 
na l’anima  dal  peccato . Quello  fi  è quel- 
lo , che  intpedifee  ogni  vera  felicità  , e 
• che  nel  tempo,  e nell'eternità  renderli 
uomini  mi  Ieri , cd  infelici-.  E pure  non 
è quello  il  tutto  di  ciò,  che  fi  -può  dire 
per  ifpicgarnc  la  fua  cllrcma  malizia  . 
Imperciocché  il  peccato  0 un  male  s! 
grande  , che  per  quanto  le  ne  dica  , fe  ria- 
pre pi  ir  vi  rella  da  dire.  Vi  reflano  da 
merrcr  in  villa  i funi  più  fanelli  cltètri  , 
eh’ egli  cagiona  » E-due  ne  efporfù  in 
quella  Illrtizione  : Il  primo  lì  i,  perchè 
fpoglia  l'Anima  di  tutte  le  opere  buone  : 
e il  fecondo , perche  di  la  morte  all’- 
Anima llelfa  . Sicché  in  una  parola  è 
un  ladro  più  infame,  e un  più  empio 
omicida  . Non  vi  fono  perfone , che  più 
.fi  nbborrifeano,  eli  cerchino  llcrmina- 
rcdal  Mondo , quanto  i ladri  .egli  omi- 
cidi . Mollandovi  io  dunque  11  peccato 
mortale' qual  ladro  infame  , che  Ipoglia 
l’Anima  di  tutte  le  opere  buone,  e qual 
empio  omicida  , che  uccide  l’Anima, 
dovrebbe  fame  concepire  un  fommo  ab- 
bonimento in  tutti  voi,  e una  grande 
premura  di  tenerlo  lontano , e fe.per  di- 
lgrazia  vi  folle  , di  ftertriinarlo  dai  vo- 
fìri  cuori . 

t.  Avanti  di  mettere  in  villa  la  ma- 


ligniti , che  efercira  il  peccato  lopra  le 
opere  buone  , non  vi  riefea  di  Icaro,  che 
per  maggiore  intelligenza,  colla  Dottri- 
na de'  Teologi  vi  fpteghi  , che  cofa  fin 
opera  meritoria,  quale  ne  fia  l’origi- 
ne, e quale  il  fuo  termine.  Prima  perù 
dovete  fa  pere  colla  dottrina  degli  ItelK 
Teologi  , che  fi  danno  tre  forti  di  ope- 
re morali  nei  peccatori  ; altre  , che  li 
chiamano  mortiferi , altre  moriijìeate  , e 
altre  morte.  Le  opere  mortifere  fono  i 
peccati  mortali,  perchè  danno  all'Ani- 
ma la  morte  fpirituale  , e Te  non  fonai 
miti  da  cifa  , anche  l'eterna  . Le  opere 
mortificate  fono  quelle  opere  meritorie, 
che  avea  fatta  il  peccatore  , avanti  ché 
cadetre  in  peccato  mortale,  le  quali  non 
lono  tolte  del  rutto  dal  peccaro  morta- 
le , ma  fusamente  mortificate  ; colìcché 
fe  il  peccatore  fi  ravvede , e fi  pente  , 
tornano  a vivere  . Finalmente  le  opere 
mone  fono  quelle  t che  febbenc  moral- 
mente buone  , fono  però  fotte  da  chi  & 
morto  alla  grazia. 

i.  Opera  poi  meritoria  è un’  azione 
buona  , ed  onella,  a Dio  indirizzata,» 
cui  fuppofla  la  promeila  ,'c  accettazione 
Divina,  è dovuto  il  premio  ' fopranna- 
rurale;.  Per  parte  dell’  Uomo  , che  fa_ 
quella  azione  , fi  ricerca  , che  lia  in_ 
illato  di  Viatore  ; quindi  quelli , ch»^ 
Ibno  patititi  all’  altra  vita  , coinè  i Bea-  ‘ 
*i , e le  Anime  del  Purgatorio , non  fo- 
no più  capaci  di  merito  ; c là  feconda 
condizione  è , che  fia  iti  illato  di  gra- 
fia fantificanrc . Per  parte  poi  dell’  ope- 
ra fi  ricerca  , che  lia  libera  di  liberti 
d‘  indifferenza  , e che  fia  fatta  coll’  ajuto 
della  grazia  aiutale  . Siccome  poi  Gesù 
Crillo  col  mezzo  deila  fua  Morte  , e_» 
Patitone  ci  ha  meritate  tutte  le  grazie  ; 
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co  i èliche  c l’origine  di  rutti  i iroflri  n»,  che  fa  di  quelle  opere  «meritorie,, 
meriti  : E conio  l’ acqua  viva  , dice  itti  ' ditemi  gran  pregio  , q di  tanto  valore., 
pio  Autore  , pattando  per  una  Miniera  quello  ficaio  peccato  mortale,  qualor  ven* 
d'  oro , ne  trac  uru  dolcezza , c falubrirà  ga  ammcifi)  in  un’  Aniina  ! Quello  ra- 
incoinparabilc  : così  le  buone  operazioni  pacilLirno  ladro  tutte  in  un  momento 
d’  un  Crilliano,  che  fi  trova  in  grazia  gliele  invola  ,'  di  tutte  la  fpoglia  ! Poye- 
di  Dio  , pattando  per  quella  miniera  di  ra  Anima  ! Empio  allattino  ! Ma  chi  lo 
Puradilb  ; vai  a dire  per  i meriti  di  Gesù,  dice  ì Dio  medeiimo  per  bocca  del  Prò- 
Grillo,  ne  traggorto  un  valore  divino,  feta  Ezcchielle  . Se  l’Uomo  giufto  ab» 
Jì  di  che  valore,  e di  che  ili  ma  fon»  bandoiiando  il  fuoDio,  fi  metterà  lòtto 
Uittc  le  opere  meritorie  , perché  farte  i piedi  la  grazia , c commetterà  l’ ini- 
in  grazia  di  Dio  ? Tale  n’g;  il  valore  , quità , c il  peccato  ; tutte  le  opere  buoac  , 
c la  ltiina  digifc  , che  tutte  le  imprefe  q ìcgiullizie,  che  avrà  operato,  anderap» 
più  magnifiche , e gloriole,  che  degli  no  in  dimeuticanr.a  ; fi  .averterti  fe  jujai 
Eroi  ci  rappreicntano  le  antiche , c ano-  a inflìtta  fu/t  ; (jr  fectrìt  iniquitatem  . ...  , 
dente  Storie, , non  fono  in  vcrun  modo  omnei  juflitie  ejut , queu  feeerat,  non  recar • 
da  paragonarli  con  quelle.  E la  ragio»  dabuntur  ( 18.14.).  LI  peccato  c corno 
bc  ti  é,  perchè  tutte  quelle  fono  opere,  una  nebbia  importuna  , e fuur  d,i  Magio» 
« iiuprclg  naturali , ed  umauc  j dovc  le  uc , che  lecca  pelT'Anima  ogni  germo» 
opere  meritorie  fono  d’  un  ordine  imi-  gl  io  di  vita  eterna  i Come  una  iolu  gran» 
imamente  liiperiorc  , perché  lbpranjia-  dine , -che  guada,  e Rovina  tutti  quelli 
utrali  , c fiiviue . Balla  dire  quello,  cl)e>  (rutti  divini.  Voi  avrete  veduta  talvolta 
dice  S.  Bernardo  ( de  Convcr.  Cleric,  cap .,  una  valla  campagna  tutta  coperta  di  bia» 
15.  ),  chiamandole:  Semina  de  gii  biondeggiami  ,c  vicine  alla  ntel- 

Semi,  che  producono  nelle  Anime  quell’  fe  . Avrete  veduta  una  vigna  , da  cui 
inefplicabilc,  ed  eterna  gloria  del  Pa-  pendono  in  quantità  le  uve  mature:  un 
radilo.  Si,  quelle  opere  buone  fatte  dal*:  orto  tutto  piantato  d’  arbori , e che  tutti 
le  AniiuC|Crilliane  , per  amore  di  Dio,  fon  carichi  di  vaghe,  e faporite  frutta  . 
iq  virtù  della  grazia  lantincante  fi  ino.  Qjjaotl'  ecco  foppravenire  una  Jtqra,  e_. 
Titano  quella  gloria  , in  cui  nulla  me»,  impetuofa  gragnuola  , c gelare  tutte  a, 
no, clic  Djo.il  vede,  fi  ama  , li  podio  terra,  e braca  dace  le  biade  : .Hrngqcre , 
de,  e fi  gode,  E quello  non  folamcn-  • guadar  le  uve:  diipcrderc,  ed  ubbute- 
re,Cjme  dopo  di  liberalità.,  ma  anche  re  le  frutta  . O che  alta  rovina  ! O cht_. 
come  ricompenfa  di  giuflizia  : E.  l'eb-  Arano  dcfolamento  ! O che  fiero  con» 
u:  jtHti  i meriti  poli  ri  non  .fieno, che  quailol  . : 

doni  Ji. Dio  > Dio  giullo Giudice  fi  cotp-  . 4.  Quel  conquaffo,  delòlamcnto  , * 
p.iaec,  tjv  ««pj^onarli  in  tal  gai  la , dicevi  rovina,  che  cagionar  fuolc  iqnnacam» 
Ì('Paoio.'(  4.  8.  ) : Rtpo/ìta  cfl  nubi  pagna  , orto ,-  o vigna  una  grandine  ne- 

c or  Dna  jfi/ht}*  \quaM  reddet  mibj  Dami ra,  lo  fa  in  un’ Anima  quello  maledetto 
ili*  die  jufiut  Judex  . peccato.  Quanto  di  bene,  e di  meriti 

. 3.  Ma , n.Dio  ! miratela,  fc  purpo-  gvoa  acquillati  in  tutta  Udita  vita,  tutto 
tete  fen^a  orrore,  Angeli  della  pace  r retta  rapito , dcfolato , e dilirutto.  Oh, 
p alta  frenesia  , in  cui  fono  caduti  que-  Dio,  che  gran  perdita,  e quanto  mai 
gli  Uomini,  che  -acconfenrono  a uiu  lagrimevole  ! E pure  fi  danno  Criliiani , 
peccato  menale!  E vai  Criliiani  mi-  che  al  veder  il  crudo  guallo,  che  ha_, 
ratclo.,  fe  pur  lo  potete,  fenza  lagri»  fatto  nella  lor  Anima  il- peccato , alla 
me , P orribile  guaito.)  il  /ipro  fterrni-  deplorabile  perdita , che  bau  fauodi  tutte 
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le  opere  meritorie,  e buone;  al  vederli 
tolta  ogni  fperanza  dell’eterna  gloria, 
ancora  Ve  la  partano  allegramente , e col 
peccato  mortale  full’ Anima  , fi  ride  , fi 
ttefea  , fi  giuoca  ? Oh  cecità  , oh  ingan- 
no! E qui  figuratevi  un’Anima  , la  quale 
abbia  lòllenutc  maggiori , c pici  penofe 
fatiche,  che  non  follcnncro  gli  Appo- 
rteli tutti  uniti  inlìcme  per  portare  a_ 
tutto  il  Mondo  1'  Evangelio,  e la  Fede 
di  Grillo  : che  per  difender  quella  Fede 
abbia  lparfi  più  fudori  , e folfcrre  più 
pcrfecuzioni , c tormenti , che  non  {of- 
frirono tutti  i Martiri,  e Confeifori  : che 
abbia  fatte  più  penitenze  , aullerità , e 
digiuni,  che  tutti  gli  antichi;  e moderni 
Penitenti  : che  abbia  convcrtiti  più  pec- 
catori a Dio,  e battezzati  più  Infedeli, 
che  non  fecero  i più  infigni  Predicatori 
Evangelici  : che  abbia  più  amato  Dio, 
che  un  Francefco  d'  A {Tifi  , un  Filippo 
Neri , una  Terefa  di  Gesù  . Oche  grand’ 
Aniina  l'anta!  O clic  copia  d’immenfi 
meriti  a’  ha  mai  acquiliato  ! o che  infinita 
ticom penfa , o che  gloria  inefplicabile 
le  ha  Dio  preparata  nel  Ciclo  I Ma  lup- 
poncte , che  quell' Anima  sì  lama,  sì 
ricca  di  meriti,  per  fua  difgrazia  accon- 
fenta  a un  folo  peccato  mortale:  eccola 
fpogliata  di  tutta  la  Aia  Santità  , ceco 
perduro  , c conrilcato  tutto  quello  im- 
mcnlo  capitale  di  meriti  ; c le  in  quello 
peccato  ella  muore,  invece  dell’infinita 
ricompcnfa , e gloria  nel  Cielo , eccola 
condannala  ad  iniìnite  pene,  c tormenti 
nell’Inferno. 

5,  Vi  farcfle  mai  immaginato , che 
d’  indole  fi  malvagia  folte  il  peccato 
mortale?  Sino  a farvi  perdere  un  sì  gran 
capitale  di  Ineriti  in  iurta  la  voflra  vita 
acqulftati  : e invece  dell’  infinita  ricom- 
pcnlà  , che  vi  ' era  dovuta , c che  vi 
avrebbe  rcnduti  eternamente  felici  nel 
Cielo,  tirarli  dietro  una  pena  inhnita, 
per  rendervi  eternamente  lVcnrurati  lag- 
giù nell’Inferno?  Ma  qui  non  metter 
"ancor  termine  alla  fua  malignità  ilpec- 


etto. 'Non  gli  balla  di  fpogliar  l’Anr 
ma  di  tutti  i meriti  partati , che  s’ avanza 
ad  impedirne  l’acquirto  de’ nuovi  : co- 
ficché  finché  dimora,  in  voi,  non  liete 
capaci  di  far  guadagno  di  merito  alcuno'. 
Tutte  le  opere,  che  fa  un’Anima  in. 
peccato  7 benché  in  fe  flelle  buone , e 
vinuofe,  non  fono  di  alcun  valore;  fono 
tutte  opere  morte,  è infnwtuofc,  di  cui 
non  fi  terrà  conto  alcuno  giammai . E 
la  ragione  fi  é,  perché  non  eilendo  fatte 
in  (Iftazia , che , come  uditlc , è una  delle 
condizioni , acciò  un’opera  lia  mcriroria, 
non  hanno,  né  portone  avere  aleuti, 
diritto  a quella  eredità  beata,  nè  a_ 
quella  corona  di  gloria,  che  Dio  Torn- 
ino Rimnneratore  ha  promclfo  a’  Vuoi 
diletti . lo  non  voglio  però  dire  con. 
quello che"  le  opprc  , che  fi  fanno  da_ 
un  Crilliano  in  peccato  , quando  fono 
buone  in  fc  (lelfe  , divengano  peccami- 
nofe,  e ree  : No,  che  quello  farebbe  cader 
nell’errore  condannato  dalla  Chiefa  in 
Vicleffb.  E neppur  intendo  di  ritraere 
dal  far  opere  buone  quegl’infelici,  che 
li  ritrovano  in  peccato  mortale  : "no  ; che 
non  loia  mente  poifono,  anzi  debbono 
elcrcitarfi  in  digiuni , in  litncfinc,  in 
domar  la  carne,  in  far  orazioni  ; perchè 
-latciari  da  parte  gli  altri  vantaggi  toc- 
catida  S.  Tommalb  ( p.  ij.  8y.  art.  6.  ) 
di  conlcgnirbcni  temporali , di  all’iiefare 
alla  pratica  del  bene  , poifono  difporre^, 
l’Anima  alla  con verlionc  , e alla  grazia  . 
Così  macerandoli , e digiunando  i Nini- 
viti cosi  percuotendoli  il  petto’,  c con 
umiltà,  e con  fervore  orando  il  Pubbli- 
cano mollerò  il  cuore  di  Dio  ad  tifar 
con  erti  mifcricordia. 

6.  Voglio  dunque  folamcnrc  dirvi, 
die  le  opere  fatte  da  un  Crifiiano  inj 
peccato  mortale  , fono  Iterili  del  tutto,' 
e infruttuolc  per  meritarli  la  gloria-, 
del  Cielo.  Ma  , dirà  qualcuno;  porri1 
alrncn  nacqui  Ilare  il  merito  pcrdu'o  ,' 
quando  rirornaile  il  peccatore  in  grazia* 
No,  Frate!  Ih  le  opere  fatte  dii  peccatori 
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ifi  tale  flato  fi  chiamano  opere  mone, 
c per  con l'egue n za  perdute  del  tutto , e 
quello,  che  è più  deplorabile,  la  perdita 
è irreparabile  . Il  inerito  delle  opere., 
mortificate  , di  cui  abbiam  parlato  di 
l'opra,  che  fono  quelle  fatte  dal  peccato- 
re , quando  era  i n grazia  ; quello  si , fi 
può  riacqaiftare.  Secondo  dunque  tutti 
i Teologi  con  San  Tommafo  nella- 
qucllione  citata  , quando  il  peccatore^ 
pcntendofi  di  cuore  ritorna  in  grazia  di 
Dio,  in  tal  cafo  Iddio  per  un  tratto  della 
lua  infinita  Mil'ericorJia  , giuda  quello, 
che  dice  per  bocca  del  Profeta  Gioele 
( ».  »J.  )•  Re  Adam  vobii  annoi , quoi  coma - 
itt  loculi  a , bruebus  , ir  rubigli , Qr  truca) 

torna  a rendergli  il  merito  di  quelle., 
opere  buone , che  avea  fatte  in  grazia  ; 
motivo  il  più  predante,  che  dee  fpin- 
gere  ogni  peccatore  , a tralalciarc,  fenza 
tardar  punto,  la  colpa,  e colla  penitenza 
darli  a Dio.  Ma  non  mai  di  quelle  opere 
fatte  in  peccato  ; perchè  quello  c un  tur- 
bine , che  non  folamcmc , come  la  gra- 
gnuola  abbatte  , e rovina  i frutti  gii  ma- 
turi : ma  che.  dàlie  fue  radici  fidanta- 
l'albero,  perchè  più  non  ne  polla  pro- 
durre . Omnia , come  dille  Giobbe  (j  i . i ».), 
eradicavi  gemmi»*»  -4  , * 

. 7.  Oh  quanto  gran  male  c mai  il 
peccato,  e quanto  mai  da  temerli,  e_, 
quanro  funcllc  ne  fono  le  fue  conle- 
guenze  , quando  fi  pela  filila  bilancia 
del  Santuario!  Non  mi  maraviglio, che 
azioni  le  più  gloriofc  quanto  al  Mondo, 
fieno  le  più  indegne  delle  .ricompcofe 
di  Dio  ; perchè  nel  loro  fondo  fono  be- 
ne fpe:lò  le  più  viziofe . Non  mi  ma- 
raviglio, che  certe  virtù,  ìe  quali  fono 
realmente  virtù  , non  fieno  di  alcun, 
pregio  preda  Dio , perchè  non  fono  „ 
che. virtù  puramente  umane,  c nella., 
pratica  non  fono  animate  dallo  fpirita. 
della  Fede.  Non  mi  maraviglio  nem- 
meno , che  molte  azioni,  in  apparenza 
anche  Criftiane , fieno  rigettate  da  Dio  , 
perchè  guade  o dalla  vanita,  o dall’  ipo- 


crisìa , o da  un  fallo  zelo  , Ma  che^  ■ 
azioni , le  quali  in  ogni  altra  tua  cir- , 
cullinza  fimo  religiolè  , e buone , e a 
cui  nuli’ altro  manca  , che  I’  edèr  fatte 
in  iflato  di  grazia  , che  quefle  fieno  per 
femprc , e ai  Coluta  mente  perdute,  que- 
flo  è quello, che  mi  fa  non  fidamente 
maravigliare,  ma  tremare,  ridettendo 
quanto  lia  leverò  il  Divin  Giudizio  l'o- 
pra il  peccato  mortale . 

8.  E non  occorre  dubitare  di  quella 
gran  verità,  che  la  divina  Scrittura  ha 
sì  chiaramente  cipolla . L’Appoitulo  San 
Pàolo  ( 1.  Cor.  13.  t..  ».  3.  ) pretella  , che 
per  qualunque  cofa  fingo  la  re , e grande, 
egli  faccia  ; fe  non  ha  la  carità  , e la 
grazia , tutto  c un  bel  nulla  , c nulk-, 
gli  giova . Se  io  arrivali!  a parjarc,  dice 
egli,  nop  che  colle  lingue  degli  Uomi- 
ni , ma  anche  degli  Angeli  incdcfimi  , 
fe  non  ho  la  carità,  c la  grazia , altro 
non  fono  , che  un  bronzo , che  rimbom- 
ba , e un  cembalo,  che  rifuona.  Se  io 
avelli  lo  l'pinto  di  profezia , e conciceli! 
tutti  i Divini  Millerj  : Se  io  avelli  una 
Fede  sì  ferma,  e sì -viva,  che  porcili 
trasferire  i Monti  da  un  luogo  all’al- 
tro , fe  non  avrò  la  carità  , io  fono  un 
nulla  : nibilfum . Qjund’  anche  dil'pen-  . 
falli  tutte  le  mie  loftanze  a’  Poveri , e • 
da  ili  il  mio  corpo  alle  fiamme,  e fof- 
fruii  tutti  i tormenti,  fe  nuli  avrò  la' 
carità  , e la  grazia,  nulla  mi  giova: 
ni  bit  ntìbi  frodejl . Bi  fogna  dunque  a vi- 
va forza  conchiudere , dice  il  Grilolto- 
mo  .commentando  quelle  parole  di  San 
Paolo,  che  Dio  abborrifea  infinitamen- 
te il  peccato,  fe  un  fido  bilia  a render 
indegno  della  fua  (liina  ciò,  che  v'  ha 
di  più  eroico , e di  più  grande  , come 
fimo  le  mentovate  azioni  Puoi  dunque, 
o Crifiiaop,  foddis-f  r quanto  vuoi  ai  do- 
veri rutti  della  Religione  , adempier  fe- 
delmente ai  tuoi  nfinillcrj.c  alle  ob- 
bligazioni del  tuo  ilare:  darti  alle  ope- 
re della  pietà,  cdella  giultizia  : quel  pec- 
cato mortale,  diati  c aggravata  la  tua 
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Cofcienza  , guafla , é corrómpe  ogni  co- 
là , e non  nc  potrai  mai  trarre  alcuno, 
fpiritualc  vantaggio  . Puoi  «Ter  affidilo 
nel  Diviu  fcrvigio , caritativo  coi  Po- 
veri , rigido , e auffero  con  te'fleflTo,  e 
col  tuo  corpo:  quel  peccato , che  porti 
full’  Anima,  ti  fa  perdere  ogni  meri- 
to , e fruito  : Albi/  tt  , nibil  tibi  pradefl 
9.  £ la  principale  ragione  di  ciò  fi 
£ quella,  che  nbbiam  toccato  fui  bel 
principio,  perchè  le  noftrc  opere  buone 
divengono  meritorie  per  i meriti  di  Gesù 
Criflo  , e a motivo  della  grazia  , che_, 
con  Gesù  Criflo  ci  unifee  . Sarebbe  un 
grandiffuno  errore  immaginarli , cht^ 
M opere  noftrc  da  le  fteffe  foff'cro  me- 
ritevoli , e dcgjic  della  eredità  , e della 
gloria  cclcffe  . No  : por  quanto  fieno 
buone  le  opere  nell  re , non  poffono  fol- 
levarli  a sì  alto  grado.  Perchè  dunque 
pollano  meritarci  il  Regno  di  Dio?  Per- 
ché a quello  ne  fono  innalzate  dai  no- 
flro  Divin  Redentore,  il  quale  a mo- 
tivo dello  ftrcrro  legame,  che  palla  fra 
Iati,  c noi , quando  liamo  in  grazia, 
le  fa  come  fue  proprie , e dà  loro  qucfto 
mcriro  , c quella  fecondità  Angolare  . 
Bi  fogna  dunque , che  mediante  la  carità 
noi  liamo  uniti  con  Gesù  Criflo , perché 
le  nuflrc -opere  iicno  meritorie  della  vita 
eterna.  Difogna  , per  fervi rmi  della^ 
bclliiTìma  Litnilitudine  dello  (leifoCrì- 
fto , che  noi  fumo  a Lui . uniti , come 
i tralci  alla,  fua  Vice.  Egli  é la, Vite  , 
e noi  fumo  i Atei  tralci . Ego  fune  ri- 
ti» , ir  voi  fai  mitri  ( /«:  »$.}.).  Se  un 
tralcio  è troncato  dalla  vite,  non  potrà 
mai  produrre  alcun  frutto  ; perche  non 
può  trarre  da  ella  il  fugo,  c l’ amore, 
"che  lo  murifea  : Cosi  noi  non  potremo 
tpai produrre  un  flutto , e un’opera  , che 
in  meritoria  di  vita  eterna  , le  non  lia- 
mo uniti  con  . Gesù  Criflo  , che  folo  le 
putì  render  tali . Siccome , prolìegue  Cri- 
ftj,  il  tralcio  non  può  da  le  produrre 
alcun  frutto  : cosi  nemmen  w>i , fe  non 
farete  uniti  eoa  me  v Sicut  tritati  non 
fon.  Ut  D 


. ** 

potefi  forre  fralumf  ftmitipfo , nifi  m in- 
ferii in  vite  , fie  nervo i , nifi  in  me  mi n- 
feritit  ( ibid.  v.  4.  ) . Ecco  lo  flato  vo- 
Aro , oCriftiani , quando  liete  in  peccato . 
Voi  vi  fletè  divelti , e fiaccati  da  Crii®  . 
Fate  quanto  mai  fapete  immaginarvi  di 
bene , non  porrete  mai  acquift.trvi  uru. 
grado  di  gloria.  Che  porrete  dunque  ap- 
pettare? D’  ellèrc  come  tralci  feeohi , ■ 
c inutili  ragliati , c gittata  ad  ardere  nel 
fuoco  eterno. 

io.  Aprite  dunque  gli  occhi , le  q-.tì 
fletè , Criftiani , che  vt  trovate  in  que- 
llo fiato  d>  peccaro  mortale.  Cmlidc- 
ratc  qual  ofpite  infame  , e qual  ladro 
rapace  nutrite  dentro  del  vollro  cuore. 
Egli  vi  rapifee  tutto  il  merito  di  quante 
opere  buòne  facefte  , ritrovandovi  in— 
iftaro  di  grazia^:  c in  quello  lì  aro.»  in 
Oli  vi  trovate  di  peccato,  per  quauce— 
opere  più  eccellenti,  e più  eroiche  voi 
facefte,  tutte  ve  le  rende  inutili  per  la 
vita  eterna  . Abbandonatelo  dunque  , 
giacché  ranto  di  male  vi  apporta  . U 
che  dovrefte  fare  certamente,  quand’  an- 
che non  vi  recatile  akro  danno  , che— 
quello  di  fpogliarvi  di  tutte  le  opere., 
buone.  Mi  qui  non  lì  ferma  , anzi 
»’  avanza  a dar  la  mjrte  all’  Anima  : e 
dopo  aver  fatte  le  parti  di  ladro  infa- 
me , e di  a; fallino , fa  quelle  di  (pietà- 
io  omicida . Vi  fono  due  foni  di  ladri  , 
e di  aliatimi  : Vi  fono  quelli , che  altro 
non  fanno,  clic  1 pagliare  i pa.Iàggeri 
delle  loro  lottarne,  e fatto  quello  li  la- 
Iciano  andar  liberi  . Ma  vi  fono  altri 
più  barbari , rerudi , che  , dopo  averli 
ipogliati  delia  roba , Li  privano  della— 
vita  . Tale  appunto  c 1*  indole  barbara, 
e malvagia. del  peccato.  Non  floamen- 
te rapifee  all’  Anima  tutti  i fijoi  me- 
ritima  s’ avanza  ad  ucciderla.  Eoi» 
dirli  di  più  f 

it.  Ma  l’Anima  non  della  per  le, 
e per  i privilegi  di  fua  natura  immorta- 
lo Come  dunque  è pofTibile,  che  muoia' 
per  gl»  s Ioni  crudeli  del  peccato?  E’veto» 
DI)  • Cri- 


Criiìiam , che  l’Anima  edendopnro  (pi- 
rito,  non  c foggetta  ad  alcuno  (concerto 
di  umori , nò  ad  alcuna  inprcttìone  di 
qualità  contrarie,  e per  conleguenza  la 
m#tc  non  ha  fopra  di  lei  giurifdiaione 
alcuna . Ma  egli  è però  altresì  vero , che 
fe  qued’ Anima  fi  confiderà  fecondo 
quelle  relazioni , che  ha  con  Dio , che_> 
può  conofcere , ed  ignorare , che  può 
amare,  e odiare,  che  può  poiledcre,  e 
che  può  perdere , ella  c capace  di  vita  , 
e di  morte . Quefto  £ uno  dei  paradoflì 
più  flrani , che  mai  immaginare  fi  pof- 
fano , e che  nou  fi  può  mai  abbaflanza— 
capire:  e pure  è vero,  ed  innegabile^. 
O Anima  Criftiana , tu  fei  un  fiato  di 
Dio,  tufejna  divina  Immagine,  dict_» 
S.  Gregorio’.  Se  ti  confiderò  in  te  della , 
e nella  tua  fodanza  , debbo  confettarti 
immortale:  ma  quando  ti  confiderò  in 
riguardo  à Dio,  come  principio , e Autore 
della  grazia, e della  gloria,  veggo, che 
tu  puoi  vivere,  e morire, perché  nel  pott'e- 
dere  il  tuo  Dio,  ed  eilergli  unita  per 
grazia  confide  la  tua  vita,  e ncll’eHérne 
leparata  , e priva , la  tua  mone. 

li.  Ma  chi  è,  che  polla  far  perdere., 
a quell’  Anima  Iddio,  e la  fi»  grazia  ? 
Il  folo  peccato  monale  ,e  perconfcgucn- 
za  qucdofolo  c capace  di  farla  morire . 
Sì , il  peccato  6 quel  fiero  I-conc  , che., 
ha  denti  sì  acuti,  che,  come  dice  lo  Spi- 
rito Santo  ( Etti.  li.  J.  ),  pottbno  giun- 
gere a quedo  eccello  di  crudeltà  di  uc- 
cidere le  Anime  : dentei  Leonis  denta  tjut  > 
interflcieutts  Animai . Quello  è quel  gran 
llidero , «he  ci  ha  efprelfo  1*  Appodolo 
S.  Giacomo  ( x.  i j.  ) ì che  nel  momento  , 
in  cui  fi  confuma  il  peccato , ne  genera 
la  mone  : feecatum  veti,  cane  eonfumma- 
tum  fuarit , generat  mortevi . Ah  peccato, 
modro  d’ Inferno , non  ti  badava  di -aver 
data  la  mone  del  corpo  a nini  gli  Uo- 
mini , che  vuoi  dare  anche  la  morte  al  le 
Anime  ? No.,  non  gli  balla  dì  uccidere  ì 
corpi,  che  vuole  altresì  uccider  lé  Anime. 
Egli  c quel  coltello  a due  taglj , di  cui 


fi  favella  nel  citato  Ecclefiadico  ( tr,  +.■) , 
che  da  un  lato  fa  morire  la  pane  mate- 
riale, e inferiore  dell’Uomo,  che  c il 
corpo:  e dall’altra  fi  avventa  rubbiolo 
fopra  la  parte  fpirituale,  e fuperiore, 
che  è l’  Anima  : Quafi  rompbaa  He  acuta 
omnis  iniqnìtat . 

ij.  Ora  più  non  fili  maraviglio,  (è 
il  peccato,  fecondo  le  efpredioni  delle  di- 
vine Scritture  , e de’ Santi  Padri  viene 
chiamato  un  male  univerfalc,  il  mag- 
giore di  tutti  i mali,  il  folo,  e vero  ma- 
le . Male  più  da  temerli , che  non  è l'In- 
ferno medefimo  ; perchè  per  gadigare 

? pedo  gran  male  fu  creato  da  Dio  l’In- 
crno  . Noti  mi  maraviglio  , fc  quanto 
di  afpro  ha  inventato  l’umana  giudizia 
per.gadigode’ rei  : quanto  d’inumano, 
e di  fiero  s’è  immaginato  la  rabbia^ 
per  toglier  dal  Mondo  i fuoi  nemici: 
quanto  di  crudele  ha  ifpirato  il  furore  ' 
dei  Tiranni  contro  dei  Martiri  , 'tutto 
è minore  della  crudeltà,  c barbarie  del 
peccato  monale  . Tutti  quelli  non  han- 
no potuto  incrudelire  , che  nei  foli  cor- 
pi : ma  il  peccato  incrudclifce  nelle  Ani- 
me , e toglie  ad  ette  la  vita,  che  è la 
grazia  . Quella  vita  di  grazia  , che  è più 
preziofa  di  tutte  le  vite  naturali  di  tutti 
gli  Uomini.Voi  vi  col  mate  d’orrore, quan- 
do con  lì  de  rate  la  llragc,  che  fece  di  tutti 
gii  uomini,  toltone  otto  foli,  l’ univer- 
falc diluvio  : ma  molto,  più  dovrede^ 
colmarvi  di  orrore  , quando  commettete 
un  peccato  mortale  ; perche  uccidendo 
l’Anima  vodra , fate  una  drage  molto 
maggiore.  Chi  non  tetterebbe  inteneri- 
to, e commollò,  è non  s' aderrebbe dal 
commettere  un  peccato,  fc  noi  potette m 
commettere , fenza  toglier  nel  tempo 
detto  la  vita  al  più  fido  amico , e corre» 
pag  no , o al  più  caro  congiunto?  Ma  tu 
non  puoi  commettere  un  peccato  morta- 
le, lenza  toglier  la  vita  non  già  ad  un 
amico , a un  compagno  , o congiunto , 
ma  all'  Anima  tua  . E non  redi  punto 
intenerito , c commotto  ? c quedo  folo 

tir 


i 


....  „ • t9l 

tificilo  non  c capace  di  trattenerti  dal  mtn  babet  rjaód  vivai , & wertuui  efl  . E 
commetterlo?  anzi  allegramente riden-  cosi  appunto  quel  Figliuol  prodigo  ft» 
do  , e Scherzando  commetti  quel  pecca-  giudicato  morto  dal  Suo  buon  Padre  , 
to,  che  dà. la  morte  all’Anima  tua?  fin  che  vide  nelle  dululutezzc , e net 

14.  Neri  pcnlaSle  , che  fieno  quelle  peccato  , e l'olamente  lo  chiamò  vivo, 
effrazioni  ; Sono  verità, che  chiara-  dacché  ritornò  a Ini  pentito:  mcnuut* 
mente  ci  Spiega  la  Fede  . Per  il  pecca-  irat , & **vi*it  ( Lne.t$.fi.  ).E  que- 
to  muore  l'Anima  perdendo  la  vita—  ilo  c quello  licito , che  efprcife  S.  Ago- 
fpirituale  di  grazia  . Ella  , come  udi-  (lino  d'  mi  peccatore  parlando . Perche , 
ile  , perde  Dio,  che  è la  vera,  e propria  dice  egli , voi  vedete,  che  muove  i pie- 
fua  vira . fyft  tjt  vita  tua  , dille  Mose  di,  ecammina  , che  tocca  colle  lue  ma- 
agi’  llracliti,  parlando  di  Dio  ( Denteo.  ni,  che  vede  co’  Suoi  occhi , afcolta  co1  e 
»o.  ) . Il  P.  ,S.  Agoilino  va  provando  a Tue  orecchie,  e -che  li  ferve  liberamente 
lungoqucSla  verità  . Siccome,  dice  egli,  di  tutti  gli  altri  membri  del  corpo,  voi 
l’Anima  c la  vita  del  corpo  : cosi  Dioc  lo  giudicate  vivo  . E*  vero,  che  egli  A 
la  vita  dell’  Anima.  Quando  Si  dice,  vivo:  ma  folainente  quanto  al  corpo, 
che  vive 
Anima , 
mono  ì 

rata  . Allora  dunque  iblamente  vive—  Vtvlt , fed  corpus  ejut  : «tortiti  ejl  autori 
l’Anima,  quando  é unita  con  Dio  per  anima  cjus-i  vi  vie  babitaculum,  fed  mortuus 
carità  , c per  grazia  ; e allora  muore  , tft  babitator  ( Set.  18.de  Vtrb.  Apoji.  ). 
quando:  por  cagion  del  peccato  perde  la  ..  16.  O Anima,  bell’Anirma,  perchè 
grazia  , e Dio  da  lei  fi  fepara  , e fi  al-  formata  ad  immagine  di  Dio  ! Anima 
lontana  : Anima  amijfa  , mori'  corporii  : infinitamente  prcziofa  , perché  redenta 
Deus  amìjftit  , •mori  anima  ( Ser.f.di  vtrb.  . col  Sangue  di  Gesù.  Cri  fio  ; una  loia— • 
D.  ).  Da  che  dunque-,  dimanda  il  San-  ; cola  putì  farti  morire  , c quello  é il  péc-z 
to,  pofGamo  mifurare  l’ infelicità  dello  caro  mortale.  E pure  gli  Domini  eie- 


c vive  il  coépo?  quando  ò unito  coll*  che  quanto  all’Anima  ella  è morta- % 
lima  .■  Quando  fi  dice  , che  il  corpo  è E’  mona  in  lui  la  parte  migliore— 
ino  ? quando  l’Anima  da  lui  è fcpa-  Evviva  la  cala , ma  é morto  l' abitatore  : 


fiato  di  mone  , in  cui  per  il  peccato  fi 
trova  un’  Anima  ? Dall’  eccellenza  di 
ciò  , che  la  fa  vivere  . Se  dunque  ciò  , 
che  fa  vivere  P Anima  , altro  no*  c , 
che  Dio  pofleduto  per  carità , c per  gra- 
zia, quanto  è mai  funefta  quella  perdi- 
ta , c lagrimevole  quella  mone!  • 
ij.  Se  liCriftiani  trovandoli  in  at- 
tuai peccato  tuonale  avellerò  l’occhio 
dell’  Angelo  dell’  Appoccaliil'e  ( c.  3. 1.) 
formarebbero  di  le  (teflì  quel  giudizio, 
eh’  ci  ne  formava  del  Vcicovo  di  Sar- 
di: che  avea  l’apparenza  di  vivo,  ma 
che  in  verità  era  morto:  Nomtn  babet 
tfrioà  vivai , fr  mortuus  es.  Col  efli  re- 
nerebbero perfuafi  : che  un  Crirtiano  , 
dacché  ha  commclfo  un  peccato  mortale, 
ha  tutte  le  esterne  apparenze,  e fembi.m- 
de  di  vivo,  ma  in  verità  cgii  c morta:  A«- 


Tom.  Ili . 


chi,  e ialénfaci  nulla  fi  rifentona  per 
una  rat  mone . Piangono  atmrarnento 
la  morte  del  Padre,  c della  Midrcu  , 
della  moglie,  del  marita,  dei  tigliuo- 
li  ; e non  piangono,  e nulla  fi  dolgo-  1 
no  , dice  S.  Cipriano  ( ìibr.  de  lapfis  )j, 
per  la  morte  dell’Anima , che  c la  coù.  . 
più  prcziofa , e più  cara  , che  pollanca 
avere  al  Mondo.  Anzi  tutto  al  contrario, 
le  la  pillano  allegramente  , fi  prcnjonoi. 
i loro  divertimenti,  e piaceri-,  ridona, 
e Scherzano.  Oh  peccato  , - quinto  lei 
d»  temere,  fenelle  loro  più  deplorabili 
miferic  rendigli  Uomini  sì  ftupidi,  e_> 
ciechi  ! Non  Sì  poifono  vedere  Senza-. 
compaSGone e-  Senza  orrore  quei  fre- 
netici , che  fi  percuotono  , li  lacerano,- 
lì  mordono,  c tentano  di  darli  la  mor-' 
te.  Ma  chi  porrà  mirare  Senza  com- 
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m tifone  e fenza  orrore  nati  OiftUnt-, 
die  peccando , s-  avventano  ra^ofimien. 
tea  lacerar  l’  Anima propria  , a ‘°n'ic* 
« ad  ella  U vita  , c ad  ucciderla  , quali 

«fcìo  d?  Si-,  «me  !"  venià  o lo-  , 

Ì più  implacabili  nemici?  Ah  «.  d ce 

lo  lpi rito  Santo  per  bocca  del  S.  Tobia.. 

ftx.  xo.1  Qoelli.  che  peccano,  umo  i 
nemici  dell’ Anima  propria  : qm  fae.unt 

. haft'tfi* » AMn,xjri  * 

17.  Ah  vi  è alcuno,  che  voglia- 

* ancori  etar  nemico  dell'Anima  fua? 
Che  voglia  ancora  ucciderla  col  torna 

* a £«a8rc,  o col  perfiftere  negato? 

è alcuno  , che  voglia  cllc 


frenetico , e cosi  pazzo?  Ah  no , Signo- 
re, che  anche  truppo  (Un  lo  lumo, 
c tin  che  avrem  vita  dctclbretno  quel 
peccato , che  oltre  eiìer  otfeU  di  voi , è 
quel  ladro  infime,  che  ha  fpogiiata-. 
Panima  noftea  di  tutti  i fuot  menu  , e 
Pha  renduta  incapace  di  acqui  (urne  de 
nuovi  ; e quale  fpietaw  omicida  1 ha  lic- 
eità v facendole  perder  la  voflra  grazia , 
die  è la  tua  vita  . Fate  dunque,  Signore, 
per  voftra  mtfericordia , che  più  non  ab- 
biamo a perder  quella  voftra  grazia , at- 
taché uuiti  per  mezzo  di  ,etla  con  vm 
nella  prefeme  vita , abbiamo  poi  la  tot» 
di  cllerlo  etcroaniente  nell’  altra . 


ISTRUZIONE  L I v. 

Si  dimoflra  quanto  fi  a da  temerfi  il  peccato , 

, • >“ 

le»™ uB Mrfc.  rHm,  «U ££ 

sRpff  d’ intraprendere  la  cura  d un-  ^ L’Origine  dunque, e Upnncipal 

ammalato,  vairrvoftigad,  della  cecità  fpirituale  fono  i 

quali  ctler  pollano  le  caute  , «agio  ^ fi  commot(ono  - e per  quefto 
« i rrinciri  del  male,  che  lo  aggr  miniti  con  quefto  ga« 

acciò  .olta  la  radice  malvagia. 


peccati,  cnc  11 

fono  gli  Uomini  puniti  con  quefto  ga- 

va.  acci*,  tolta  ra  ;r°  /v:„n  o-rché  , dice,  lo  Spinto  Santo  p^r 

polla  aftegnarneinec^arinmedi;  co  P£j  profcta  Sofonia  , peccarono 

volendo  favellarvi  deli  acc^®mctito  , .#  . «»<*- 


ed  opprc tu  -,  m-  ìngcg.*.*^  — -i 
vaufe  da  cui  viene  prodotta  , attaché 
aonofeiute  te  radici  del  male,  li  poli* 
curare  del  tutto  Mdlte  ù»o  1« 

che  fi  polfono  Regnare  : ma  m cd  la. 
feorta  delle  divine  Scritture , e de^  Sami 
Padri  ne  affegacrò  tre  Ibi* . « i cui tutte 

le  altre  ridurre  fi  P°ll°n°:n^  T fòr- 
principal  cagione,  che  concor 


cauia  uci  ia  ■ — . i 

chio  corporeo  dal  fumo,  o da  aliro  umo- 
re nocivo  refta  ofeurato  , e scoccato  . 
così  i’  occhio  Ipirituaie  dell’  mtclltue  * 
e della  mente  refta  otafeato,  e ottene- 
bralo dall’ avarizia,  dall’  odio , dal  a- 
fuperbia,  dalla  lafcivia  , cdagUaltri^ 
peccali,  come  da  quelle  cofe , cteg  , 
fono  contrarie,  e nocive.  Anzi  tanta, 
c tale  è la  cecità  , che  nafee  daipe<> 
che  chi  cade , e vive  io  efli , * 


mare  quello  accecamento  » n.  cati  * che  cm  catte*  ^ ~ — * 

catorc  medelimo coi  tuo  peccato > paragonato  dal  Salitala  { Pf  4*-.  *»•  > 

foa  malizia  : la  feconda  ,1  Demon.o  colle  pim^n  ^ d,  in,eU?fto  fono  privi , c 
Tue  ani,  e fuggeftionl  maUg*  • e J f„,0  ,imilc  aJ  eiiì  : 

•**  ^ 
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kncbe  S.  Agoftino  dèfcrivendo  vth’AnU 
ma  in  peccato  mortale,  potè  con  tutta 
ragione  paragonarla  a quello  dato,  in 
cui  fi  trovava  la  Terra  , e il  Mondo 
nino , innanzi , che  da  Dio  follie  creata 
la  luce.  La  Terra  era  vuota,  c priva 
di  ogni  cofa , dice  il  la  ero  r elio  ( Gen. 

».*.)  , e tutto  era  bujOjC  tenebre.  Ijrrra 
trai  intinti , vacua  , (r  timbra  iraiit 
fuper  federa  *byff>  ■■  Cosi  è d’ un*  Anima 
in  peccato  • Ella  è come  una  terra-priva 
d’ ogni  bene,  tutta  coperta  di  olcurirà, 
c ripiena-di  tenebre-.  Ella  c cicca- nel  le 
fne  fitperiori  potenze,  perche  priva  della 
vera  luce , che  c la  grazia . E per  quello  lo 
Spirito  Santo  nell’  EcclclialUco  (i  i.  r6.) 
per  darci  ad  intendere,  che  il  peccato 
accicca  Tempre  colui,  che  lo  commette, 
ebbe  a dire,  che  l' errore , .cioè  U pec- 
cato , c le  tenebra  fono  creare  nello  fteifi» 
tempo,  e fulMono  infiemc  nei  pecca- 
tori : Errtr , f tenebra  peceatenbui  em- 
anila fiat . . 1 ' 

i.  E quella  è la  ragione,  per.  cut 
Salomone  nel  Tuo  libro  dell’ Ecclelìaflc 
( i,  14.  ) per  lignificare  l’avvedutezza^ 
dell’  Uomo  giudo,  edabbenc , che  chia- 
ma favip;  e la  cecità  del  peccatore  cC- 
predo  lotto  il'  nome  dr  dolio , adopera 
una  frafe  inulkata  , e (trana  : Gii  occhi 
del  Savio  fono  nel  Tuo  capo:  ma  lo.ftolto 
cammina  fra  Je  tenebre:  Sapientii  oculi 
in  capite  ejus  ; Jhiltut  in  tenebri s ambulai . > 
Solo  l’Uomo  favio,  e dabbene  , così  legge 
quello  rado  la  ycrliooe  Calde»,  prima  di. 
metterli  ad  operare  t va  prevedendo  ciò, 
«he  polla  fegutre , e fi  preiigc  quel  line 
ceno,  a cui  dee  eflcrc  indiriiBata  ogni 
buona  azione . Sapiens  contemplatur  <«_ 
principia  td  , quod  futurum  aft  in  fine  . Ma 
non  fa  cosi  .il  peccatore  , e io  dolto  • 
Priyo  di  lume,  nulla  prevede,  opera  Tem- 
pre a calo,-  e alla  cieca.  In  una  parola, 
è un  Uomo,  che  dimora  nell’ ofcuntàw 
e. nelle  tenebre,  che  è l'effetto  ordina- 
rio, che  produce  nello  Anime  il  peccato. 
).  Non  vi  è mifpiia.,  nè  fvcucura  più 
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deplorabile,  qaaftto  quelli  d*  un  povera 

cieco.  Non  opera  l'infelice,  che  con_ 
grande  difficoltà , nè  fi  muove , e cam* 
mina  , che  con  diremo  pericolo . Che_, 
feppure  avviene  talvolta , che  fi  poni  di- 
rittamente ove  brama  di  andare  , quedo 
non  è,  che  a calo;  «fendo  per  altro 
Tempre  vicino,  e difpodo  a cader  nel 
precipizi . E per  quedo  molti  Tiranni , 
che  altro  non  aveano  a cuore  , che  fare  t , 
ai  loro  nemici  tutto  il  male  potàbile , 
eleffero  meglio  di  far  provare  a quegl* 
infelici  quedo  più  crudele  fupplizio , col 
privarli  degli  occhi  , che  di  toglier  loro 
la  vita  . lia  quello  Iblo  efferto  delta-ce- 
cità corporale , colla  proporzione  dovuta 
giudicare  voi  ciùcche  fa  l'aocieeairiento 
Istruitale , cheti  peccato  cagiona  in  un* 
Anima . Di  che  mai  è capace  un  Uo- 
mo , che  non  c più  dichiarato  dai  lumi 
della  grazia, -e  in  cui  più  noogifplende 
il-  vero  Sole  di  Giuflizia,  che  è Dio  l 
Non  dko  già  , che  abbia  perduta  quella 
ragione,  che  io  codituifce  in  «Terc  di 
Uomo . Non  dico  già , che  divenga  i oca*  . 
pace  di  fare  ogni  azione  naturale . I^ico 
bene,  che  quando  fi  tratta  di  affaticarli  - 
per  la  gloria  del  Cielo,  di  operare  per 
la  Tua  eterna  litote  , ette  inai  può  fare 
di  bene?  Non  e fi  Deus  in  confpefiu  ejus , 
dille  il  Salmida  d*un  peccatore  parlan- 
do { Pfi  io.  $.)  ; e ramo  bada , perchè 
■non  penfi  né  a Paradilo,  nè  a inferno* 
nè  a Sagramemi , nè  a penitenza , e clic  - 
nè  di  Dio,  nc  de’fuoi  tremendi  giudiz| 
abbia  più  alcun  riflelfo , o timore  . E 
quanti  fi  ritrovano  oggidì  peccatori,  a 
cui  quando  fi  paria  di  emendarli  dei  loro 
vizji  di  farne  penitenza,  di  loddisfare 
a Dio,  nulla  capifeono  di  quanto  loro 
fi  dice?  Ma  non  è da  maravigìiarftnc: 
hanno  perduto  gli  occhi  dell’  Anima  , 8_ 
il  lume  della  grazia , cper  quello  etlendo 
così  ciechi  non  veggono  quelle  colè,  che» 
riguardano  Dio,  e la -loro  eterna  làlure . 

4.  E di  quedo  accecamento  , che^ 
fa  iteli'  Anima  del  peccatore  la  colpa  *, 
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<Jà  la  Divina  Scrittura  una  delle  pi  il 
naturali  figure  nella  Perfona  dell*  in- 
caute Sanibne , e i Santi  Padri  lo  con- 
fiderà no  copie  uno  de’  più  compaflìone- 
voli  cfernpj , che  dare  fi  pollano  in  fimi! 
rnarcria  . Sanlona  era  confidcraro  dai 
J-'itiflei  come  un  Uomo  invincibile1*  e 
d’  un  valor  prodigiolb.  -Egli  era  foiiro 
come  per -ilcherzo  a sbranare  i Leoni, 
a portarli  fugli  omeri  quali  pelo  leg- 
giera le  pone  delle  Cittì  , e ; a sbara- 
gliare con  una  mafcella  di  giumento 
gii  ricreiti  interi  . Penfaronq  dunqne  a 
tutti  gli  flratagcmmi  per  aver  in  loro 
potere  quello  flagello  della  loro  Natio* 
ne,  c dopo  aver  tentati. inutilmente.; 
tanti  altri  metti  ; vennero  finalmente  a 
Capo  .dei  loro  dilegui  colle  arri  della 
perfida  Dalila..  Quella  venale,  ed  empia 
femmina,  fe  lo  addormenta  in  grcm* 
bó , e dopo  aver  cavato  dal  di  lui  onore 
il  ftgreto  . che  la  lua  gran  forra  confi* 
ileva  nc’lboi  capelli  -,  lo  fece  radete  , e 
reflando  quegli  imbelle,  lo  diede  in_* 
. mano  de’  FiliUci  fuoi  nemici . Torto 
che  quelli  1.’ ebbero-  in  -loro  matto,  U 
prima  cofa , che  fecero , fu  di  cavargli 
gli  occhi  : Statini  truiru**  .ocuìos  rjut 
1 Jui.  i6.it.  )r  Lo.cotidullero- indi  al  lì 
jor  Capitale,  e carico  di  catene  lo  pote- 
rò in  una  prigione , dove  divenne  il  tra- 
fittilo non  che  de’  grandi , rru  per  fin 
i dei  fanciulli.  .t  . 

s , j.  Non  poilono  effe  te  cfprclfi  più  al 
tivo  cost  i principi,  come  i progredì  del 
peccato,  e l’acciecamcnto, che  da  cil'o 
Dafcc . £d  in  effetto:  da  che  viene  il 
peccato?  dall’ amor  dilbrdinato  dellej 
creature,  dalla  concupifcenra  , e dalle 
partìoni , che  vogliono  edere  foddisfat- 
t« . E quelle,  come  fece  Dalila  di  San- 
ftne,  allettano  gl*  Uonjini  incauti  col 
loro  falli  piaceri , divertimenti , e lol» 
Ja/zi , e li  fanno  fchiavi  chi  della  fu* 
jxrbia,  chi  della  gola,  chi-delia  lafci- 
* via  , c eh  di  qualche  altro' vizio,  C-* 
peccato,  £ quelli  poi  colla  loro  mali* 


«ia  gli  acci  tra  no  in  «(  golfo  , che  a_. 
nuli’ altro  più  penfano,  che  a sfogare 
i loro  appetiti . E chi  fu  a vero  dire , 
che  indudè  quegli  empj , di  cui  lo  Spia 
rito  Santo  nella  Sapienza  ( i.  it.  ) f fad 
velia,  ad  ctler perfuaft , che  nulla  refta 
dopo  di  qoerta  vita  : Che  frattanto  po- 
tean  godere  di  tutti't  beni , e piaceri 
della  prefenre  -,  coronarli  di  rofe  innanzi 
che  appalli  Ica  no , e che  non  vi  fia  pra- 
,to,  per  cui  la  loro  incominctlza  norfb 
partì  : opprimer  poveri , non  perdonare 
alle1  vedove,  tenJcr  infidic'*aU’  inno- 
cenza , e farli  della  loro  forza'  ,•  e pre- 
potenza una  legge?  Nuli’ altro;  rifpon- 
de  lo'  Spiriro  Santo , clic  la  loro  mali* 
zia , da  cui  erano  acdecatl  : Hsc  cori» 
taverriht & crraverunt  ; rxrrràvit  trini 
Uhi  nialitià  eirtim  . EcCÒ  l’ acciecamen- 
to , che  produce  nella'  mente  dei  pccc.ì- 
rori  colla  luà  malizia-li  peccato.  Ac- 
cecamento, -che  proviene  dalla  perdita’ • 
della  grazia  , che  c la  vera  luce  dell1 
Anima . Allora  I*  Anima  acciecata  dal- 
la fua  malizia  perde  la  libertà  di  Fi- 
gliuola di  Dio  : perde  quella  forza  lpi-‘ 
rituale  , con  cui  Iblea  rendere  allo  ten- 
tazioni più  gagliarde  , c metter  in  fuga 
tutte  le  potenze  dell’  Inferno , e abban- 
donata del  tutto  in  poter  del  Demo- . 
nib  , aie  diviene  U mifera  fchiaVa  . 

6.  Da  quello  li  deduce  , che  a for- 
mare nel  peccatore  quello  accecamen- 
to non  loJarhente  vi  concorre  il  peccato  • . 
colla  fua  malizia  :-ma,  come  bbbiatn-. 
propello  , anche  it  Demònio  colle  fue: 
arti  , c , fuggeflioni  j E di  quello  pur 
troppo  abbiamo  un  argomento  nel  fatto 
dello  (ledo  incanto  Sanlone.  Abbiam-, 
detto,  che  i'Filillei  dopo  averlo  avuto 
nelle  mani non  Iblamcntc  1’  acceca- 
rono, ma  Io  fecero  lervire  di  loro  giuo- 
co, e trallullo;  e così  appunto  per  pi-' 
vina  permiirtone  luccede  di  tanti  pec- 
catori per  rapporto  al  Demonio  , c a' 
fuoi  feguaci  l E thè  altro  fervano  urto 
dì  tatti  fremutati  Crirtiani,  eh:  co  nc 
. • • San- 
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Sanfane  a*  Fllifleì  ; così  etti  di  giuoco» 
e di  «attuilo  a quelli  Infernali  nemici? 
Qyci  Giovani  dittbluti , che  non  hanno 
altra  occupazione,  che  correr,  fenza  ri- 
fletto , e come  baccanti  al  precipizio  : 
pii  uni  ai  teatri,  e agli  fpetcacoli, 
gli  altri  alle  veglie,  e ai  balli,  que- 
lli ai  giuoco,  quelli  ai  conviti,  e-, 
in  ogni  altra  occaiìone  di  licenzio* 
fc  intemperanze  : che  fono?  Che 
no  quelle  femmine  capricciofe , che_ 
confamano  buona  pane  del  loro  tempo 
in  abbellirli  allo  fpecchio,  per  far  poi 
. alle  tìncllrc  , fulle  porte , per  le  ftra- 
de,  nelle  convenzioni  di  fe,  e delle- 
loro  lufinghiere  bellezze  una  vana  cotn- 
parfa  i che  fono?  Tutti  altrettanti  Sa  ti- 
foni , a cui  il  Demonio  ha  cavati  gli 
occhi  di  retta  , perchè  fervano  di  «attui- 
lo all'  infernale  fua  rabbia.  O per  me- 
glio fpiegarmi  colla  Divina  Scrittura  , 
coretti  cicchi  precipito!!  fi  poifono  chia- 
mare i ridicoli  del  Demonio,  e i Tuoi- 
buffoni  : riJiculi  ajut  fatti  funt  ( Habacb- 
i.  »o.  ) . E perchè  ciò  ? .perchè  non  ten- 
de rete'  it  Demonio,  in  cui  non  vadano 
ad  invilluparfi  : nè  tentazione  loro  pre- 
fenta  , in  cui  non  tettino  vinti , c ab- 
battuti , Nè  di  ciò  lì  dee  maraviglia- 
re : Sono  ciechi ,.  camminano  per  uno 
fdrucciolo  fentiere,  il  Demonio  dà  loro 
la  fpinta  ; ed  ecco,  che  prova  il  bar- 
baro piacere  di  vederli  ad  ogni  patto 
zniferamcnte  caduti  «.  - /. 

• 7.  E perchè  polliate  venire  più  fan- 
fibiJuicntc  in  cognizione  di  quello  ac- 
ciecamento  fanello , che  nell’  Anima 
del  peccatore  produce  il  Demonio  . Fi- 
guratevi un  Uomo,  ch^  in  tempo  d’or- 
rida denfa  notte  li  trovi  impegnato  in 
un  fendere  ghiacciato,  o fangofa , t- 
fparfo  per  ogni  pane  da  precipizj , Può 
mai  egli  muover  patto,  e avanzarli, 
lenza  correre  un  evidentittìmo  rilcbio 
di  cadere  in  qualche  dirupamento  , e-, 
profondo?  Ma  fecondo  l' efprcflione  del 
Reale  Profeta , quello  è lo  flato  del  pec- 


catore accìeearo  dal  Demonio  . Egli  è 
limile  a un  viaggiatore ,.  che  in  tempo 
di  denic  tenebre  cammina  una  ttrada 
lubrica , fdrucciolevolc  : Fiat  via  illorum 
tenebra  , ir  lubricete»  ( Pf.  J4.  e.  6.  ) . E 
non  vi  pare,  dice  & Agoltino,  com- 
mentando quello  Salmo , che  una  fola 
di  quelle  colè  : vai  a dire , o h:  tene- 
bre, o il  cammin  lubrico  da  più,  che 
ballante  per  far  andare  un  viaggiatore 
perduto?  E chi  è in  effetto , che  non 
tremi  da  capo  a piedi  per  il  falò  timo- 
re d.’ettèr  farprelb  dalla  notte,  c dall» 
tenebre  in  tempo,  che  dee  cammina- 
re per.  una  ttrada  la  più  malagevole  t 
Chi  è anche  , che  non  rema  nello  del- 
lo-più  chiaro  giorno,  fa  s’abbatte  itu. 
una  ttrada  non  dilaniente  malagevole  , 
ma  indente  lubrica , e precipitofa  ? Ma 
fa  fi  unifeono  inficine  , e il  tem- 
po tenebrofa  , e il  cammin  lubrico  , do- 
ve mai  porrà  rivolgerli  quello  lventura- 
to,  e dove  pofare  il  piede  lènza  cade- 
re ? Così  è dei  peccatori , eonchiude  il 
Santo  Padre  : fono  Tempre  in  tenebre  , 
perchè  fenza  il  lume  della  grazia  cam- 
mina no  Tempre  per  iftrade  lubriche  ; vai 
a dire  , s’ efpongono  Tempre  ai  più  ar- 
ri fchiari  pericoli  : non  è dunque  da  ma- 
ravigliarli , anzi  farebbe  maraviglia , fa 
ogni  lor  patto  non  fotte  una  nuova  ca- 
duta . 

8.  Cl?>  però  non  è il  tutto  di  quell» 
accecamento . Cerne  ottèrva  il  Reale-, 
Profeta  , nel  tempo  di  cotctte  tenebre  , 
in  cui  fi  trovano  i peccatori  ; ita  quello 
fender  lubrico,  che  camminano,  (òpra- 
viene  il  Demonio,  che  gli  fpinge,  t_* 
gl’ incalza,  perchè  Tempre  s’avanzino  a 
maggiori  cadixe  : Fiat  *m  illorum  tene- 
bra , ir  lubricum  , ir  Angelut  Domini 
ferfequent  tot . Si  , mal  accorto  pecca- 
tore, tu  fei  un  cieco»  che  cammini  per 
una  via  lubrica , o ti  Ila  alle  lpalle  il 
Demonio , che  col  fcmprc  più  accecarti 
co’  Tuoi  prelligf  fa , e ho  apatti  maggiori 
tu  giunga  al  precipizio , E che  ir  De- 
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muoio  sceìcchi  5 peccatori  per  perderli; 
cc  ne  dà  argomenti  ben  chiari  la  divina 

• Scrittura  ! c vaglia  per  tutti  ciò,  ch’ella 
riferrtee  di  Ac.ibbo  Re  perverfod’lfrael  le. 
Meritando quelli  d’e'.lcr  punito  per  !«_» 

. molte  fuc iccllcraggini  .diede  licenza  al 
Demonio,  che  è fpiritodi  errore,  e di 
bogia.che  l’ ingannallc  per  mezzo  de’  Tuoi 
•falli  Profeti . S’era  quegli  impegnato  in 
una  guerra  contro  al  Rè  della  Siria  , c 
avendo  chiello  a qnelli  qual  ne  farebbe 
l’ dito  •.  tuttoché  là  lo  alpctralic  una  ver- 
dognola (confitta  , e la  morie  , timi  ,uon 
oliamogli  pronunciarono  trionfi,  cvit» 
torio,  perché  : dedir Dominar  fpioitnm  mei i- 
dacii  il r ore  omnitìht  Propiittirnm  fuorunt_ 

( 5.  Reg.  zj.  ) . Ah  quante  volte  fa  Dio 
■con  multi  peccatori  quello,  che  fcce_, 

* con  A cabbo , permettendo , che  invece^ 
■dì  capti  tare  in  mano  d’ un  faggio  Diret- 
tore, che  illuminando!  Mi  cavi  dai  loro 
errori , s’ incontrino  in  una  di  quellegui- 

"*■  . idc cieche,  cheli  trattengano  nei  loro  fvia- 
xnenri , perchè  abbiano  poi  a traboccare 
mileramentc  nell’  ultimo  lor  precipizio, 
9.  E voi  già  vedete , che  dopo  aver 
«flègnaro  per  cagione  di  quello  acxieca- 
trtento  il  peccato  colla  lua  malizia,  il 
Demonio  colle -foe  arti,  non  polliamo 
piò  dillimulare  la  terza  cagione,  cho 
■dovrebbe  più  d’ogni  altra  temerft,  'che 
' è‘  per  un  luo  tremendo,  ma  giufio  giu- 
dizio, Dio  medel'rmo . Io  fo , che  quella 
è una  verità,  che  li  dura  fatica  a cre- 
dere , e-  che  molti  forprcnde  : parendo 
toro  coiài  11  ratta  , che  Dio  arrivi  a quella, 
di  rem  uà  di  acekeare  i peccatori  ; quin- 
di fa  d’uopo  di  materia  ia  qualche  mag- 
gior lume  . Voi  avrete  veduto  un  baott_ 
ladre , che  abbia  un  qualche  Figliuolo 
riiiubbidienie , c difeokt,  che 'non  viene 
àùbiio  a punirlo  cogli  efìremi  gafligbi; 
Primamente  loavyifacon  dolcezza,  c gli 
■tette futtogài occhi  i-iuoi dilòcdrni, affin- 
ché lì  ravveda  «Se  quello  non  giova , lo  fa 
ammonire  da  qualche  luo  amico . Se  coti 
qpefii  dqifi  jnezzi  non  può  : farlo  ileo* 


trare  in  fe  rteffo , viene  a qualche  legge* 
regaftigo:  che  fe  ncmracn  quello  gio- 
va , viene  a più  rigoroft , e Teveri . Finali 
mentte  fc  vede,  che  oflinaro  , e capar- 
bio nè  colla  dolcezza,  né  col  rigore  li 
ravvede,  e li  emènda,  perde,  dirò  così, 
la  pazienza,  c,  come  incorreggibile,  Io 
abbandona  del  tutto,  lo  (caccia  di  cala, 
lènza  prenderli  più  di  lui  cura  , o pen- 
derò, come  le  più  non  gli  folle  Figliuolo. 

ve.  Tale  colla  dovuta  proporzione, 
dice  un  pio  Autore,  pollimi  immaginarci 
la  condotta  del  nollro  amòrofo  divin  Pa- 
dre vcrlb  drque’  feiagùnti  figliuoli,  che 
hanno  la  temerità  di  offenderlo  . Òra^ 
col  mezzo  delle  lue  interne  ifpir.17.ioni, 
ed  impullì  ; ora  colla  voce  de’  Parrochi", 
Confelfori , c Predicatori  dolcemente^, 
gli  ammonifee,  e gli  awifa  ad  emen- 
darli . Se  quello  non  giova  ; loro  man- 
da qualche  picciolo  gaftigo  , per  farli 
ritornare  in  fc  lieflì  . Se  a quello  reli- 
Rono,  gli  affligge  con  qualche  altro  più 
grave.  A chi  una  grandine,  a chi  un., 
ùlltmcnto , a chi  qualche  altra  perdita, 
che  lo  fiacchi  dall’ amor  delle  cole  fin* 
porali , e terrene;  a chi  una  febbre,  o‘ 
altra  infermità,  che  finità,  e^béllez- 
,*a  perda  , e diflrogga  ; a chi  qualche 
altra  difgrazia  , che  lo  dilioganni  del 
Mondo . Ma  fe  quello  peccatore  duro , c 
protervo  nc  colla  dolcezza,  nò  col  rigore 
li  corregge,  e li  emenda  : anzi  più  per- 
tinacemente s’ oliina  nel  male,  lo  punt- 
Ice  col  piu  fevero  di  tutti  i galìighi  : che 
è col  non  più  curarli  di  lui  : co)  lòttrar 
da  lui  quelle  grazie,  c quei  lumi,  che 
potrebbero  fargli  conofcere  il  pcfiiino  fia- 
tò, in  cai.fi  ritrova.  In  una  parola,  lo  la» 
lcia  nella  fmofeuriti , nelle  lue  tenebre, 
c lo  abbandona  io  braccio  del  fuo  repro- 
bo finii . ■*' 

it.  Ed  oh  fe  porcili  mettervi  in., 
chiaro  lo  fiato  funefto  d’un’  Anima  , ita 
bui  Dio  co’  luoi  lumi  più  non  rilplende . 
Se  porcili  1 là  rei  conoscere  l’  infelicità. 
4’  un  peccatore , da  cui  Dia  V allontana 

.Còlla 


PigilizedJiy.  Cj^ouI 


« * 40* 

còlla  fufgrazia',  e che  lo  lafcii  In  brac-  E lo  ftellò  dire  della  cecità  dello  fpirito.. 
fcio  delle  fue  tenebre^  e de' lue!  di for.  Quello  c un  gaAigo  non  d’ un  Padre, 
ditii , Tenta  pii»  curarfi  di  lui  ; eoi  non  che  alrro  non  vorrebbe , che  la  emenda 
porcile  far  a meno  di  Aliarne  forprcA * del  traviato  tagliuolo:  ma  d’un  nemico, 
yth , dice  Dio  per  bocca  del  Profeta-  che  vorrebbe  il  Tuo  avvedano  morto,  a 
Ofca  [■  9,  tv  ) , cum  rttcjjtro  ab  tu  ! Guai  diArutio . Quello  è un  gaAigo  dei  ripro»  « 
a quei  peccatori,  che  dopo  aver  fatta—  vati,  non  degli  eletti:  ami,  come  dice  , 
lunga  reiìllenza  alle  ilpiraiioni  divine  ! il  citato  S.  AgoAino,  Amile  a quello  dei, 

Dio  fparge  fopra  di  eflì  queAa  lagrime-  dannati,  che  li  punilce,  ma  non  li  con-, 
volò  cecità  di  lpirito,  e ii  Jafcia  vivere  verte:  Puniuntur  , ftd  eoa  eonvertuntur  . 
fecondo  i deArierj  del  proprio  cuore.  Può  eller  egli  piò  atroce? 
fenza  prenderli  più  cura  di  gaAigarli  . . ti.  Ecco  dunque,  erme  non  fola- 

Quando  Diocol  mezzo  di  qualche  dif».  mente  il  peccato  colla  fua  malizia,  ii 
grazia  toglie  ai  peccatori  ciò,  che  ler-  Demonio  colle  fnc  ani,  c fuggellioni , 
viva  a trattenere  le  loro  palTioni , e ali-  ma  anche  Dio  colla  fott  razione  delle  lue 
mentare  i lor  vizj  : quandu  gli  foglia  grazie,  e col  non  più  curarli  di  lui, ca- 
di quei  beni , e di  quelle  ricchezze  , che  giona  quello  acciecamento  nella  aliente— 
fomentavano  la  lorò  ambicene,  e liccn-  del  peccatore  . Ora  vedute  le  cagioni  di 
ta  , A crede  da  molti , che  quello  lia  un  quello  acciecamento , diciamo  qualche— 
fegno  della  l'uà  collera  : ma  in  verità  cofa  degli  effetti , che  da  eòo  leggono, 
non  è,  che  un  efletto  della  fua  miferi-  Ma  o Dio!  che  fono  tanti,  c tali,  c così 
eordia  . Queftepene,  c cuciti  gallighi , funclli  , che  non  è puflìbile  di  farne— 
don  etti  Dio  sferza  talvolta  i peccatori;  alcun  computo,  e di  darne  faggio  con-^  f ♦ 
quando  fe  ne  vogliano  approntare , fono  degno.  Pure  ne  toccherò  alcuni  pochi, 
mez.  i i piò  atti  per  operare  la  lor  con.  acciocché  dalla  malignità  di  quelli  argo- 
vcrfk  ue  : c fanno,  cerne  dice  il  Salutila  mentiate  quella  di  tutti  gli  altri:  Il  prì- 
( Pf.  t j.  4.  ),  che  fi  dieno  più  fretta  per  moerterrodi  quello  acciecamento  e qucl- 
ri  torna  re  a Dio  ; Multiplicat * (ut  t lo , di  cui  s’ è più  volte  parlato  di  lopra  : 

tnitatti  corum , poflca  acceleravtrunt . 11  che.il  peccatore  rcAa  privato  dei  luine_ 

Popolo  Ebreo,  che  abbandonava  sì  Ipello  divino  della  grazia  , che  ha  la  virtù  di 
Il  fuo  Signore , per  darfi  all’  adorazione  coAituire  l’Uomo  Agliuolo  di  Dio,  a-  -,  4 

degli  Idoli,  quando  mai  riconolcendo  Dio  caro,  e diletto',  ed  crede  della  lua  . . . 
il  Ino  errore,  ritornava  al  vero  culto  di  gloria.  QueAo  divin  Lume  della  fua 
Dio  ? Quando  lo  condannava  a vergo-  grazia  lo  concede  Dio  per  lua  miferi- 
gnofe  fcrvitù  , c lcaricava  fopra  di  elD  cordia  a quelle  Anime  buone  , che  vivo- 
dei  gravi  flagelli  : Cum  occìduret  ras , <u*-  no  a tenore  deila  fua  legge,  e del  fuo 
rtbant  rum  , fr  reverttbattur , tr  dilucuto  facrofanto  Evangelio,  e lo  conferva  in 
venie  bau  t ad  cinti  ( Pf.  7 7-J4-).  Ma  non  elle  : ma  lo  toglie  tantollo  da  quelli, 
i così' di  quelli,  che  o riirqvandofi  in  che  hanno  la  dilgrazia  di  darfi  in  brac- 
una  deliziofa  profperità  , c abbondanza  , ciò  al  peccato . RcAa  è vero  in  elfi  l’abito 
fi  lafcia  impuniti  : o fe  li  punifee,  lo.  della  Fede:  ma  non  già  d’ una  Fede— 
fa  con  queAa  deplorabile  cecità  di  fpi-  viva,  che  opera  per  la  cari'.à,  ma  d’tira 
rito . Non  v’ha  gaAigo  più  leverò  , quanto1  Fede,  che  difendo  fenza  opere,  c morta  . 
quello  dell’ impunità,  che  godono  i pec-  Credono  anch’elfi  le  maliìme  , e verità 
caroli,  dice  S.  AgoAino  ( F.p.  5.  ad  Mar-  Evangeliche.;  ma  non  regolano  la  loro' 
ceti.)-.  Nibil  t/l  ikftlieiut  felicitate  per-  vita- a norma  di  quelle:  anzi  tanto  ne 
tantiutrt  , cua  panaiu  nutrì  tur  imtunitat . (uno  lontani  dal  farlo,  clic  pare,  Che  ad 
.'  Trai.  Il  L E E È altro 


Digitized  by  Google 


4»t 

altro  non  tendano,  che  a dirtrturgerle . 

E quando  1 Giudi  collo  Il  ice*  mento  dalle 
cole  terrene  , coll’  umiltà  , c con  la  pe- 
nitenza mettono  in  pratica  le  maflìme 
dell*  Evangelio  s quelli  coll’ andar  in— 
traccia  di  ricchezze , di  onori , c col  darli 
piacere,  e bel  rempo,  oprano  rutto  al 
rovefeio  . Può  edere  quello  c detto  più 
fanello,  e malvagio? 

t$.  Il  feeondo  effetto  malvagi^,  che 
•produce  quelV  acciecamento  nel  pecca- 
tore li  c di  far , che  più  non  conofca , nc 
apprenda  lo  flato  infelice,  in  cui  li  ri- 
trova, od  ii  male, che  lo  aggrava . „ Quello 
r è un  infermo, dice  un  pio  AutorerP.M 
dell'  Orat.  de  Jtfut)  „la  di  cui  malattia  li 
„ può  dire  inairahilc.  Sin  tanto  che  un 
„ infermo  lènte  il  fuo  male,  lofuuulce , 
„ la  l'uà  guarigione  non  e di  '-per  ita  ; per- 
» che  pti)  ottenerla  poi  mezzo  di  qualche 
„ rimedio.  Ma  quando  un  infermo  c arri- 
„ vato  a tale  flato , che  più  non  conofce, 
„ nè  tcpie  il  fuo  male  ; e crcdendofi. 
„ l'ano,  ricufa  ogni  rimedio,  di  quelli 
„ Ièna’  altro  la  fanità  c dil'pcraia  del 
flutto.  Tali  fono  quelli  infelici , che 
„ fono  dal  peccato  a ce  teca  ti  : Sono  cic- 
,,  chi , ma  la  loro  cecità  olendo  di  Ipi— 
,,  riro , c molto  diverfa  dalla  cecità  d 1 
„ corpo.  Quelli,  che  fono  cicchi  del 
„ corpo,  cooofcono  la  loro  cecità , cer- 
„ cano  i mezzi,  fe  lòno  potìihili,  di  ri- 
„ cuperarc  la  villa  : c fc  ciò  far  npn  puf. 

fono  , cercano  almeno  di  aver  una- 
„ guida  di  buon  occhio,  che  ii  conduca  , 
„ c li  tenghi  lontani  dai  precipizi . Ma 
,,  non  i cosi  di  quelli  cicchi  di  fpirito: 
,,  quelli  non  conol'conoTa  loro  cecità,  c 
,,  tuttoché  fieno  cicchi , li  credono  aver 
„ btton  occhio  . liriche  fegue  , che  non 
, cercano  alcun  rimedio,  nc  adoperano 
alcun  mezzo  per  ricuperare  quel  lume, 

| che  non  credono  di  aver  perduto , nc 
„ li  metrono  in  peni  di  cercare  una- 
'<  guida  lìcura,  che  li  conduca  , lufin- 
’ pandori  di  f.pcr  meglio  degli  altri 
,,  la  landa.  Tali  furono  que’  fuperbi  ti- 


n lofofi , dt  cui  (Avella  S.  Paolo  ( Ham. 

,,  «.vi,  che  credend  ; li  d’  eflèr  favj , (E 
„ fono  fatti  flotti'  Ottenne  fe  effe  fipm- 
tee , fiulti  faSlr  fudt , e intarmati  da  quella 
loro  fai  fa  credenza  , li  fono  miferamen- 
„ te  perduti . 

14.  il  terzoefTetro,  e molto  Cimelio,  die 
produce  quello  acciecamento  nella  mente 
de'  peccatori , fi  è quello , che  vidtitei  note 
videsnt,  ir  audienci  no*  intelligant,  cipolle 
dal  noflro  Divin  Redentore  nella  Para» 
boia  del  Seme  Evangelico  ( Lue.  8.  io.  ) , 
Ma  come,  dirà  qui  alcuno,  può  veri- 
ficarli, che  i peccatori. in  quella  loro 
cecità  veggendo  non  veggano?  Quello 
c un  paradello , che  fembra  a prima- 
fida  incredibile  . Eppure  quello  è vero, 
ed  e quello  , che  fi  pratica  da  tanti  Cri- 
fliani,  che  eilcnduii  ribellati  da  Dio,  li 
fono  fatti  Schiavi  del  Demonio , del  pec- 
cato, e delle  loro  pariioni . Hanno  pc- 
chi  per  vedere  le  cofe  mondane  , tem- 
porali , e terrene  : Ma  non  gli  hanno  per 
vedete  le  cole  fpirituali  ,-c  divine  , che 
l’Anima  riguardano ,,c  Ilio.  E di  que- 
llo abbiamo  una  multo  ben  chiara  , ed 
ffpreilà  ligure  nel  primo  dei  Rcr««.  v). 
11  Re  Naas  per  foggiugare  , la  Città  di 
Igbcs  raunò  un  podeute  E lerci to  . Spa- 
ventati gli  Abitatori  di  quella  Citrà  all* 
udir  tal  diicgno,  gli  mandano  Amba- 
feiatori  pregandolo  a volerli  collega  r<_, 
con  elfi , che  gli  farebbero  fervi  fedeli^ 
Al  che  fii’poic  ti  Bubaro.che  accorde- 
rebbe. tutto  , ma  con  quella  condizione, 
che  voleva  cavare  a tutti  l’occhio  de- 
liro : In  hoc  feriam  vobifeum  fadut , ut 
tYuam  omnium  vejirum  aculei  dexteros . 

Quella  è una  tìgura  di  ciò , che  fuc-, 
cede  a que’  peccatori , che  ricufando  di 
più  fervire  « Dio,  s’  eleggono  di  con- 
federarli col  Mondo , col  Demonio , e— 
colla  Carne,  di  farfi  loro  fervi,  c fc-, 
gitoci . Li  ricevono  ben  volentieri  al  loro  , 
lcrvigio , ma  con  quella  dura  condrzùo-  ' 
no  di  cavare  a tulli  P occhio  deliro  ; vai 
a dire , quello,  coi)  cui  porrebbero  co- 


nofcere  le  grandi  Verità  della  noftrà— 
Religione  , e applicarfi  a’  penfieri  di 
Eternità , e a quelle  Evangeliche  iti  ai- 
lime  , che  Iòle  poiiono  regolar  la  vita 
di  un  perfetto  Crilliatlo  ; falciando  ad 
elfi  lolamcntc  l'occhio  fi  ni  Uro , con  cui 
pollano  guardare  le  ricchezze,  gli  onori , 
cd  i piaceri , che  fono  tutti  i toro  gran 
beni . 

1 5.  E forfcchc  non  0-  quello  , quanto 
tutto  giorno  fuccede?  Sì,  peccatore  in- 
felice, ru  hai  fatto  lega  con  quelli  tuoi 
capitali  Nemici,  ti  fei  dato  al  loro  fcr- 
vigio,  e hai  fatto  loro  giuramento  di 
* fedeltà  . Ma  quelle  fono  le  dure  inique 
condizioni  di  quelli  barbari  , e crudi , 
che  tu  abbia  lblo  occhio  per  vedere  le 
cole  di  terra  , e tutto  ciò , che  può  ca- 
gionare la  tua  eterna  rovina:  ma  che 
tu  fii  cieco  per  non  vedere  ciò , che  po- 
trebbe lervire  alla  tua  eterna  l'ilute  . E 
quanti  fi  trovano  d’  ogni  fiato,  e con- 
dizione di  fomma  abilità  per  fapcrtj 
rutti  i fegreti  della  Politica  , tutte  -le 
maniere  di  ben  governare  , tutti  i giri , 
raggiri  del  Foro , e che  pòi  non  hanno 
alcuna  cognizione  delle  mallìme  eter- 
ne , e di  ciò, che  fa  l’ Uomo  veramente 
Crifiiano?  Quanti  Capi  di  famiglia., 
ch^  fono  tutti  occhio  per  l’economia  ; 
per  il  governo  della  cala;  e fono  poi 
tante  talpe,  e tutti  cicchi  per  ciò,  che 
t*aipetta  alle  col’c  fpirituali , e del  Cie- 
lo ì Sa  quel  Mercatante  tutte  le  manie- 
re, concili  mantenere  il  luo  traffico, 
per  ingrollare  il  capitale,  per  aumen- 
tare i guadagni , per  far  incarire  le 
merci,  e le  biade;  ma  nulla  là  dei 
mezzi  per  aumentare  il  capitale  per  l’al- 
tra vita  , e atTìcurare  il  grand’  affare., 
deli’ eterna  fallite.  Sa  tutte  le  regole, 
delia  fua  profetlìonc  quell’  Artigiano  , 
qucil’  Uomo  di  campagna  : ma  non_ 
fanno  le  condizioni  per  fare  una  buo- 
na Con  lei  l’ione  , nè  per  ricevere  degna, 
mente . e con  frutto  gli  altri  Sagramenti 
della  Chicfa  . Sa  quella  femmina  tutte 
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le  arti  della  galanterìa,  e tutte  le  ma- 
niere di  farli  amare  , Ili  mare , e di  piar 
cere  agli  Uomini  incauti  : ma  non  là 
la  grand’  arte  di  falvarli , e le  vero  ma- 
niere di  piacere  a Dio.  Sono  tutti  con- 
federati, anzi  fchiavi  del  Demonio,  del 
Mondo,  c delle  loro  paffioni  , che  la- 
feiauo  ad  efiì  l’ occhio  finiftro  per  mirar  - 
le  cofe  temporali  , c terrene  : ma  haa 
loro  cavato  l’occhio  deliro  , perchè  cie- 
chi'non  pollano  riguardare  le  Cofe  ce- 
lefii  , e divine  . 

16.  Il  quarto  effetto  , che  nafte  da 
quello  accecamento , fi  è quello,  di  cui 
parla  il  pazientiffimo  Giobbe  ( 14.  t$.), 
che  è di  rendere  i peccatori  Rcbellts  lu- 
mini : vai  a dire  di  lpingerli  a relì  fie- 
re , anzi  a rigettare  da  fe  quelle  ifpi- 
razioni  divine  , e quei  raggi  celelli , che 
Dio  per  un  tratto  di  grande  Mifcricor- 
dia  fa  di  quando  in  quando  rifplendere 
nella  lor  mente,  per  illuminar  le  lor 
tenebre  . Tali  fono  que’  Libertini  di  cre- 
denza, e di  cofiumi , quegli  Spiriti  fon- 
ti , che  cercano  di  fopprimcrc  le  cogni- 
zioni delle  Verità  più  eilenziali  delli_ 
nofira  Religione  , e della  nortraFedc. 
Tali  que’  peccatori  voluttuoli,  che  pec 
goderli  fenza  inquietudine  , e -rimordi  i 
loro  infami  piaceri,  non  vogliono  lcn- 
tire  a predicare  le  matfimc  dell’  Eter- 
nità , e deli’  Evangelio  : Qiielli  ,‘che^ 
hanno  la  temerità  di  dire  a Dio , come 
ci  lignifica  il  citato  pazientiffimo  Giob- 
be : Partitevi  Signore  da  noi , e non_ 
vogliate  infondere  nelle  nollre  menti 
la  vofira  Scienza;,  e i volici  lumi  ; per- 
chè nello  fiato,  in  cui  ciliam  pre  iifi  di 
vivere  a feconda  delle  nollre  paffioni , e 
a genio  dei  Dolici  lenii , ci  fimo  lcomo» 
di , e importuni , nè  ad  altro  fervono , 
che  a difiurbarci  5 Dixerunt  Dso  : Recti* 

M nobis  , feientiam  viaruin  tuartnn  no- 
lumai  (Job.  \i.  14.  ) . 

17.  L’ultimo  elleno  di  quello  ac- 
ciecamcnto,  per  tea  falciarne  tanti  altri , 
fi  c , quando  il  peccatore  a tale  efiremi- 
ì£  1 tà 
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t.\  fi  è ridotto»  che  più  non  difterite 
(I  vero  dal  fallo,  anzi  prende  per  vc- 
• rità  la  menzogna  . Guai  a quelli  , dice 
Dio  per  bocca  del  Profeta  Ifaja(  5.  io.  ), 
che  dicono  il  male  bene,  e il  bene_ 
male  . Va  qui  dirtmt  mattivi  bonvm  , (jr 
tortimi  mattini  , E perché  guai  a quelli? 
Perchè  prendendo  le  tenebre  per  luce, 
e la  luce  per  tenebre,  fi  trovano  In  uno 
flato  4!  perdizione . Ah  , che  fecondo 
la  dottrina  -de’  Santi  Padri  non  vi  è ti- 
gno più  evidente  di  riprovazionepr  r un’ 
Anima  , che  quando  prende  per  verità 
la  menzogna  ; la  ragione  fi  è,  perchè 
Cotcfti  mi  feribili  acciecati  peccatori  fo- 
no in  quello  funeflilfimo  errore  di  po- 
ter giungere  al  Cielo,  e fa  Iva  rii , cam- 
minando una  Arada,  che  l’Evangelio 
condanna  . Ecco  dunque  difpcrata  ta- 
volila falute,  perche  ayete  finarrita  la 
via  , che  al  Ciclo  conduce  . Chi  mai 
•avrebbe  creduto  , che  il  peccato  produ- 
cetlc  nelle  Anime  un  acciccamento  sì 
deplorabile  , e che  da  queflo  acceca- 
mento nc  nafcellèro  cosi  fgnefli  elfetti  ! 

18,  CriAiani  miei  cari,  da  ciò,  che 
fi  c detto  nella  preftntc • lArnzione,  lo 
vorrei ,,  che  «alcuno  di  voi  emtatfe  in 
fe  lleifo , ed  cfaminatfe  diligentemen- 
te , fe  mai  per  difgrazia  'fi  ritrovane 
in  queflo  deplorabile  acciccamento , e 
-quello  acciccamento  avelie  prodotto  in 
voi  «Tetri  così  funefli . Efaminatevi,  fe 
flètè  perfettamente  iftruiti,  o almeno 
a fufnclenza,  in  quelle  mafliine  dell’ 
Evangelio,  e della  Crifliana  dottrina  , 
che  lòno  necelTariè  per  confeguirc  l’ c» 
terna  falute:  oppure  • li  per  dlfgrazia 
regna  in  voi  una  molto  colpevole , e 
Vergognofa  ignoranza  . Efaminatevi , fc 
avete  l’ occhio  deliro  della  voflra  mente 
ben  veggente,  ed  aperto  per  tutto  ciò,  che 
riguarda  i beni  fpìriruali , ed  eterni  : op- 
pure fc  ii  Demonio , il  Mondo , c le  pag- 


lioni ve  I*  averterò  cavato,  e divelto,  per 
falciarvi  il  folo  occhio  finiltro  per  ve- 
dere le  fole  cofc  temporali,  e rerrene. 
Efamlnatevi'tìnalmente , fc  mai  vi  Ta- 
ccile ribelli  ai  lumi , e jfpirazioni  di- 
vine, c cercafte  di  fopprimere  le  veri- 
tà piò  pratiche,  c più  eifcnziali  della 
noflra  Religione,  c le  mai  prenJclla 
la  menzogna  per  verità  , e il  male  per 
bene  , dando  in  quella  falfa  opinione 
di  falvarvi , col  menar  quella  vita  del 
bel  tempo,  e di  tutti  i mondani  diver- 
timenti , e piaceri  , che  T Evangelio  con- 
danna : piaccia  a Dio , che  mai  noo- 
fiare  caduti  in  quelli  effetti  sì  funefli,* 
che  l’ acciccamento  di  mente  produce 
nei  peccatori.  Che  le  qualcheduno  vi 
foife  fdrucciolato , ricorra  pentito  a Gesù 
Crifto  , che  è luce  del  Mondo,  accioc- 
ché fparga  lòpra  di  lui  1 raggi  della 
flia  mifencordia. , e gli  dica  col  Rea- 
le Profeta  { Pf.  17.  19.  ) , c con  elio  di- 
ciamolo noi  tutti,  Signore  ; Illumina  te- 
ntimi meat . Noi  (inno  tutti  tenebre  » 
degnarvi  dunque  di  farle  fparirc  coi 
lumi  della  voflra  grazia  divina  . Illu- 
mina oculoi  meot , »»  unquam  obdormiam 
ih  morta  ( Pf.  ii.  4.  ),  Rifchiaratc  Si- 
gnore £li  occhi  noftri , acciò  non  li  ad- 
dormentino nella  vicinanza,  in  cut  ci 
traviarti  della  mone.  Acciecatcli  pure 
quelli  occhi , affinché  più  non  mirino 
le  vanità  del  Mondo, 'nc  i fuoi  oggetti 
lufinghieri , e lafcivi,  ma  riichiarateli 
col  vollro  Divio  linne  , acciocché  co- 
nolcendo  le  vollre  Divine  Verità  , ci 
facciano  conofcere  'i  pericoli , a cui  ci 
aveano  efpofli  le  noftre  paffloni , e re- 
niamo dilingannati  degli  errori  del  lè- 
ccio , in  cui  ci  fiamo  finora  trovati  . 
Siateci  dunque  lume , e guida  nella— 
prefente  vita  , acciò  da  Voi  feortati  poG« 
flatno  giungere  a poifedervi  come  ilo- 
tlro  premio  nell’  altra  . 
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ISTRUZIONE  L V,  ** 

Sopra  la  durezza  del  cuore , . che  nell'  Anima  del  Peccatore 
cagiona  il  Peccato  mortale. 


Ì.D  un  effetto  accora  più  fnneflo, 
qual  è la  stupidità,  ed  indp- 
ramemo  del  cuore  conduce  il 
peccato  • Quindi  è , che  rni 
veggo  in  dovere  di  parlarcene.  E voi 
verrete  a comprendere,  come  il  pecca- 
tore acciecato  nell’  intelletto,  e nella 
mente  , partì  per  cagione  del  peccato  al- 
la durezza  della  volontà,  e del  cuore. 
Efamineremo  primieramente,  come., 
querto  induramento  fi  produca  nel  cuo- 
re , e nell’anima  del  Peccatore.  Indi 
vedremo  li  funefli,  c terribili  effetti, 
che  cagiona  . Piaccia  a Dio  , che  di 
querto  deplorabile  fiato  porta  dir  qual- 
che cola  , che  fid  valevole  a far  riforge- 
re  da  elio  chi  per  fuadifgrazia  vi  folle 
infelicemente  caduto. 

• i.  Per  farvi  toccar  con  mano,  quan- 
to fia  infelice  , c deplorabile  lo  flato  , e 
condizione^’  un  jeccarprc  indurato;  la 

'maniera  più  facile  farà  farvene  una- 
qualche  deferizione  , c pittura . Che  cofa 
-è  dunque  un  peccatore  induratone!  ma- 
‘ le  ? Egli  é un  uomo  , la  di  cui  vita  non 

• è , clic  una  fucceflionc  continuar , e una 
catena  di  peccati  : che  quanti  partì  fa, 

• per  ordinario  fa  tante  cadute..  Egli  e un’ 
ortinato  , che  a forza  di  tante  refirtenze, 
e rii. uti  fatti  «Ila  grazia  è rigettato,  e 

'.abbandonato  da  Dio,  c dato  in  balìa 
delle  fue  più  sfrenate  pailìoni,  La  vita 
di  querto  peccatore  indurato  è dunque 
una  fijccertìone , e catena  di  peccati . 
< Dopo  chi»  ha  abbandonato  il  Signore,  fi 
laida  trafponare  in  ogni  forte  di  virj , 
e dandoli  in  preda  a’Iuoi  defiderj  mal- 
vagi , fi  vede  ben  predo  cadere  di  pec- 
cato in  peccato  . B quello,  che  è più  da 
■ temere  , e che  dovrebbe  ognun  'mettere 
in  guardia,  fi  è , che  non  lcrnprc  da 


grandi. principi  nafccuna  tale  fciagnra , 
ma  per  ordinario  da  molto  piccioli,  c 
leggieri  . Talvolta  deriva  da  un  folo 
fguardo  curiofo  ; ma  quello  fguardo  fa 
nalccre  un  reo  penfiero  , « querto  reo 
penfiero  fuccede  un  defiderio  malvagio, 
a querto  defiderio  malvagio  la  deiermi- 
' nazione  di  commettere  il  peccato,  indi 
fi  parta  a commetterlo , c da  querto  ad 
un  altro,  fino  ad-  indurarvi!! , e a re- 
starne in  elfo  infenfibilc . . 4 i 

x.  E da  che  credete  voi , che  Davi- 
de giungane  a indurarfi  per  più  meli 
nel  fuo  peccato , fiqp  a non  più  lenti  rne 
rimorfo?  Già  il  fatt9  a tutti  è noto,  che 
quello  ebbe  la  fua  origine  da  un’  occhiata 
lafciva,che  diede  ad  una  troppo  lufiif- 
ghiera  bellezza  . E querto  c quello,  che 
fuccede  tutto  giorno  in  tante  Anime— 
incaute  , che  per  edere  intervenute  a— 
quella  veglia  , a quella  convcrlàzione  , a 
quella  fella  ,-a  quel  bailo  , a quello  fpei- 
tacolo.,  per  aver  voluro  troppo  libera- 
mente trattare,  miraro,  chi  mirare, 
e con  chi  rrattar  noi» dovevano  ; da  que- 
fle  picciole  libertà  pailando  poi  ad  altre 
maggiori , e peccato  aggiungendo  a pec- 
cato, fi  fono  indurate  in  tal  guifa  lino 
ad  ellerc  lo  fcandalo  del  vicinato E ben 
ne  previde  quefte  lagrirr.evoli  confcgucn- 
7,3 , che  nafeono  per  ordinario  da  un- 
rroppo  libero  fguardo  il  pazientili" mo 
Giobbe  ( ji.  i.  ) ; per  quello  protetta- 
d’  aver  pattuito  cogli  occhi  Tuoi  , che-, 
non  abbiano  .la  girare  curiofo  lo  fguar- 
do vedo  di  alcuna  donzella  » Pcpigi  ft~. 
dm  cum  octtlii  meis , ut-ne  futile m cvgttartm 
de  Virgine . Ma  perchè  tatua  circolpc- 
zione  nel  Principe  Santo , fino  a negare 
•a’ lìtui  occhi  uno  Iguardo  geniale?  Pcr- 
^chè , dice  S.  Gregorio  Papa  ^ hi.  zi.  Àfor. 
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ru  icTf  locnt*  ) , l’’Ànima  preci  pi  tofa,  e_, 
dura  qtiì  non  fi  ferma’;  ma  comincia 
a deliberare  quello,  che  ha  veduto  : Àni- 
ma practps  ir  caca  incipit  defidtrart , quod 
vidi t . Dal  dcliderio  poi  viene  il  confcn- 
io , dal  conlenfo  fi  viene  all'atto  , da- 
gli atti  fi  forma  l’abito,  ed  ecco  come 
ben  pretto  fi  patta  all’  induramento. 

' 3.  £ quello  c l’ inganno  di  tanti  Cri* 

fluni  di  non  far  conto  alcuno  dei  primi 
'peccati,  immaginandofi.che  quando  fi 
l'ari n no  una  , o due  volte  sfogati , ccf- 
fcrannodal  peccare.  Che  mal  c,  dicono 
alcuni , vagheggiare  quell’  oggetto,  che 
piace  ? Che  mal  e ibddisfarc  una  volta 
Ja  propria  patfioiie  ? Ci  fermeremo  là  , 
• non  patteremo  piu  innanzi . Non  dite 
«osi , vi  avvifa  S.  Toinmafo  ( D.Tbo.  i. 
a.  quali.  7 j.  art.  4.  Rcf.  ) ; perchè  io  vi 
dico  , che  per  ordinario  un  peccato  c 
cauta  d’ un  altro  peccato,  come  un  atto 
limano  può  clfer  caufa  d’ un  altro.  E 
quello  può  fuccedcrc  in  tutti  i generi 
delle  catife.  In  primo  luogo  un  peccato 
può  ett'ere  caufa  effettiva , c movente  , e 
quello  o per  le,  o per  accidente  . Per  acci- 
dente, come  quando  con  un  atto  pécca- 
minofo  perdendo  una  Perròna  la  carità, 
la  grazia  , la  verecondia , o altea  cola , 
che  la  trattien  dal  peccare,  cade  per 
' quello  in  un  altro  piccato  ; e così  il  primo 
peccato  per  accidente,  dice  il  Santo,  è 
caul'a  del  fecondo.  E la  perdita  di  quello 
Tanto  freno  della  verecondia , di  quanti 
peccati  è mai  caufa  nella  gioventù  ? E 
le  perfone  del  fello  più  debole  quanto 
divengono  mai  sfrontate  nel  commette- 
re, e far  commettere  le  più  laide  i ni— 

. quità,  quando  da  quello  lanro  freno  della 
verecondia  non  fono  più  trattenute  ? Al- 
lora poi  è caufa  effettiva  oer  fe , quando 
’ un  pecca  ureo  m metto  imprime  una  mal- 
vagia dilpofizione  per  far  ricadere  nello 
flcifo  pacato.  E pur  troppo  è vero,  che 
quelle  Perfone  , che  fi  fono  lattiate  trai- 
poetare  o dalla  vendetta,  o dal  la  •libidi- 
ne, o dà  qualche  altro  vizio  li  Tento  no 


femore  j>ifi  dilìxjfte , e produrla  imineiw 
gerii  nei  vizj  medefimi . 

4.  In  fecondo  luogo  un  peccato  è 
' caufa  materiale  d’ un  almo  , perchè  gli 
fomminittra  modo,  e materia  per  com- 
metterlo. Così  l’avarizia,  c l’aver  molte 
ricchezze  rende  1’  Uomo  ambìziofo  , fu- 
perbo,  prepotente , e gli  dà  modo  di  tra- 
vagliar i deboli , e i poveri  con  oppreflio- 
ni  , e litigj.  Così  l’intemperanza,  e^. 
1’  ubbriacchezza  è Madre  della  lutfuria  : 
e Tertulliano  giudicava  imponìbile , che 
folle  catto,  chi  è dato  al  vizio  del  troppo 
mangiare  e bere  . In  tcrzo  luogo  un_ 

. peccato  è cauta  formale  d’  un  altro  . 
Mettiamo  per  efempiu,  colui  ha  com- 
metto un  latrocinio;  per  non  cilena 
condannato , ma  comparire  innocen- 
te , quante  bugie  , quanti  giuramenti 
dee  fare,  e quanti  lpcrgiuri?  in  quante 
bugie,  giuramenti , e lpcrgiuri  non  elee 

?inell.Vmoglic  per  nafeondere  i tuoi  di- 
etti all  marito  ? Quanti  que’  ìigtiuoli 
per  non  clfere  puniti  dai  Padri?  qututi 
que’ Servidori , e Serve,  per  non  ett'crlo 
dai  loro  Padroni? 

y.  Ma  quando  un  peccato  è fine  d’ un 
altro,  allora  molto  più  fi  moltiplicano  i 
pcccari,  c con  più  celerità  fi  arriva  all’ 
induramento.  Il  Re  Acabbo  vuole  impa- 
dronirfi  della  Vigna  di  Nabotre,che  f»? 
lo  fa  uccidere;  e la  morte  d’ un  inno- 
cente c il  mezzo  iniquo  per  ottenere  quello 
fine  malvagio.  Vuol  un  altro  mantener* 
il  lutto,  l’intemperanza,  e il  giuoco, 
ma  gli  mancano  i danari?  fi  dà  a ru- 
bare , e a far  delle  ingiuftizic,  per  aver 
il  modo  di  farlo  . Ha  difegnato  colui  di 
violare  l’innocenza  di  quella  giovane, 
la  cattiti  di  quella  conjugata  . Ma  per 
venire  a capo  di  quello  line  perverlò , 
quante  ree  compiacenze,  quant’ impuri 
dcfidcrj  debbon  precedere  ? quanti  mezzi 
iniqui  bifogna  metter  in  opera?  quante 
perfone  bilogna  corrompere,  e far  com- 
plici del  fuo  delirio?  Ma  perche  tanti 
peccati?  Perche  bilogna,  che  per  tutti 

que- 


J 
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fnefl!  trascorra , ner  eo*feguìre  «f  fuo 

empio  ditf^no.  Ecco  come  fi  forni  a— 
P induramento'in  un  peccatore,  col  mezzo 
é’  una  catena , c fuccclTione  continua-, 
d’ iniquità  , e di  peccati . 

• 6.  Qpel  lo  perù,  chef  piti  da  temerti , 
e che  rende  quello  induramento  più  fu- 
ne Ho  , fi  4 ]' abbandonamene  di  Dio, 
allorché  in.  gallico, di  tante  renitenze^ 
fatte  al  le.  fufl  divine  ifpiràzioni  ,,di  tante 
ingratitudini  a’ tuoi  benenz) , per  un  fe* 
greto,  ma  tempre  . giullo  giudizio,  ritira, 
da  lui  tfixii  particolari  favori , la  fua 
pnite/ibnc,,ja  fua  aififienzA  , più  non 
io  eccita,  e muove'*  1 bene  co'iuoi  divini, 
impulfi  ; ma  lo  lalcja  in  balìa  delle  fue, 
fcorcrte  pallio  dì , c ai  pravi  defiJerj  del 
fuo  cuore . U ifio  cuore.c  divenuto  come 
una  pietra.; , Cor  ejus  dnduralitur  tanquam 
lapis  (J0I.4 i.  ij.i)»  Ond’  è , che  tutti  i 
cólpi  „chc  vi  fi  (carioaxw  acfluilo  da’Par- 
rochj , da’Gonfedwi,  da’  Predicatori,^ 
dagli  amivi  ;■  nulla  fervono  ad  ammol- 
lirlo, e piegarlo: 'anzi  ad  altro  non  Icr-; 
vono,  .che  a renderlo  più  protervo , c più, 
duro,  come  più  fiato  i colpi  del  martello 
si  in,nira. l' incudine:  (l rjngitur  mm- 

rnallea\orii  intuì-,  Sì',  pcccatpre- 
empii?,  c orti  nato,  fono  tanti  anni , clic 
rclifii  ai  colpi  delle  grazie.,  0 ifpira-j 
«•ioni  divine;  fono  tariti, anni, ,chc  Dio, 
colle  dolci  mozioni  della  fua  rniferi-, 
cordi. r batte  alla  porta  del  tuo  cuore , c 
ancora  non  ha  poruto  né  intenerirlo,  nc 
fcuoitrlo;  Tenti  i rimorfi  della  cofeicn- 
, e contuttopiò  non  t’arrendi.  Indarno 
t»  hanno  pregato  i.Parrochi  dagli  Alta- 
ri; indarno  ti,  hanno  fgridato  i Predi- 
cuòri  dai  Pergami  ; indarno  quelle-, 
poche  volto,  che  vi  rì  fin  accofiiro,  ri 
hanno  avvi  lato  i Confeifori  nei  Tribu- 
nali di  Penitene,  indarno  gli  Amici 
colle  loro  caritative  ammonizioni  , e_,. 
configlj . , Hai  deprezzato  preghiere,  mi- 
nacce, avvili,  ammonizioni,  e configlj r 
da  difpetto  del  tutto  hai  voluto  perfide  re 
ribelle  a Dio,  c odi  nato  nella  tua  colpa. 


Che  altro  dunque  può!  giurtame  me  afi. 
perrare?  Nuli’ altro,  fe  non  che  Dio, 
come  ho  già  detto,  ti  abbandoni  del 
tutto  sella  tua  odinazione,  e durezza, 
anzi  ch’Egli  dello  t’induri. 

7.  lo  lo , che  fc  a multi  fa  ribrezz# 
udire  , che  un  Dio , che  c tutto  Mìferi- 
cordia  , c Bontà  , abbandoni  il  peccato- 
re , mollo  più  lo  fa  . all’  udire,  che  nel 
peccato  lo  induri . E pure  bilbgna-, 
redarne  perfuafi  , perché  quello  é il 
Linguaggio  delle  fame  Scrirrure.  Im- 
perciocché fe  quedo  induramento  non 
venule  in  qualche  Tento  da  Dio,  co- 
me avrebbe  Egli  detto , di  Faraone-, 
parlando  ( Gc».  7.  j.  )s  Io  indurerò  il 
(ilo.  cuore:  Ego  induralo  cor  ejui  > So 
quello  induramento  non  forfè  da  Dio, 
come  mai  fi  potrebbe  dire  nell’  Evan- 
gelio, che  i cuori  degli  Ebrei  fodero  da 
Lui  inducati  ? Excacavit  oculos  eorum  , pr 
jndnravit  cor  eorum  ? Come  finalmente 
fi  direbbe  di  Dio  predo  Ifaìa  ( 6j.  17.) , 
che  ha- indurato  i nodri  cuori,  accioc- 
ché non  lo  temeflimo?  Indura  pi  cor.no* 
firum -,  ne  timer c-mus  te  . Ciò  non  oliarne 
per  togliere  il  ribrezzo , che  un  tal  par- 
lare, far  potrebbe  nella  mente  delle  Ani- 
me buone  , fa  d’uopp  avvertire  colla-, 
dottrina  del  P.  S.  Agodino,  che  é la., 
dottrina  comune  de’  Santi  Padri , e Teo- 
logi , che  quando  fi  dice  , .che  Dio  indu- 
ra i peccatori,  non  fi  dee  intendere , che 
Lo  faccia  pofitivamente , la  malizia  nel 
cuor  del  peccatore  inferendo  , ma  nega- 
tivamente , per  fqo  pillilo  giudizio , co- 
me abbiamo  detto,  in  peni  della  lui- 
odi  nazione  , quelle  grazie  o del  tutto  ne- 
gando, o aimcno  le  più  abbondanti  ,cd 
efficaci , che  ammollire  , e convertir  lo 
potrebbono  : Peccatoret  non  obdtirat  Deus  , 
dice  il  Santo  ( Ep.  ad  Siati  cap.  J.  ) , im- 
fertiendo  malitiam  , fid  non  impcrtiendk 
mifericordiam  . Conte  fa  appunto  il  Sole, 
che  nun  cagiona  egli  |a  durezza  nell’  ac- 
qua agghiacciata  4 ma  poli’  allontanate 
da.  ella  il  jCuu  .calore  | ó i fijoi  raggi  ,. 

j i l’acqua. 
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1*  acqua  da  le  s’  schiaccia , e s*  indura  . 

Jf.  E di  quello  abbiamo  un  efempio 
nel  Re  Faraone  , che  i Sinti  Padri,  e 
fpeciil  mente  S.  Anodino  ravvila  come 
un’immagine  viva  d’  un  peccatore  In- 
durato. E’  vero  , che  la  divina  Scrittura 
dice  di  lui , che  Dio  l’ indurò  : ma  non 
lì  dee  intendere  quello  palio  , dice  il 
Santo  ( de  Grat. , & lih.  arh.  cap.  ij.  ) , 
qualichè  fi  abbia  a togliere  da  Faraone 
il  libero  arbitrio?  ma  egli  Volontaria- 
mente indurò  nel  peccato  il  proprio  cuo- 
re . Imperciocché  quanti  Urani , e fpa- 
vcntcvoli  prodigi  non  avea  egli  veduto? 
quante  piaghe  , e gaflighi  non  avea  Dio 
fcaricato  (òpra  di  lui , e del  fuo  popo- 
lo , per  romperne  la  oftinaaione,  e la 
durrczza  , affinchè  deire  la  libertà  al 
Popolo  Ebreo  ? Perchè  dunque  mai  non 
li  volle  muovere  a farlo?  perchè  volle 
fetnpre  rcfiflere?  Ottante  volte  poi  avea 
promeil'o  a Mosè  , che  avrebbe  rilafcia- 
to  il  Popolo , e che  inranto  pregatiti) 
Ilio,  che  toglierti:  il  galligo.  Ma  che? 
folto  il  galligo,  dice  il  Santo  , manca  di 
fede  ; e come  dice  la  Scrittura  : tn-rra- 
vavit  Pbarao  cor  fuum . . . (r  nohlit  dimit a 
tare  Populum  ( Ex.  8.  fi.'  ) . Per  qnello 
dunque  , conchiude  S.  Agoflino , Dio 
l’indura  per  un  fuo  giufio  giudizio,  e 
5’ indura, egli  Hello,  per  mezzo  del  fuo 
libero  arbitrio:  Et  per  hoc  Deut  indura- 
ci t per  jttfium  jud  icium  , ipfe  Pbarao 
per  libertini  ar  bit  riunì  . 

, 9.  Ecco  un’  immagine  troppo  viva 

di  ciò,  che  fucccde  nell’  induramento 
di  tanti  peccatori . Elfi  fono  quelli , che 
colla  loro  refillenza  alla  grazia  , colite 
loro  ingratitudini  ai  Divini  benerizj  fi 
tirano  ad  lotlb  quello  induramento  fa- 
nello. Elfi  colf’  immergerli  fempre_ 
nel  lezzo  dei  loro  peccati,  e colla  loro 
olii  nazione  , in  non  voler  mai  cedere  , 
e piegarli  nè  ai  colpi  della  Divina  Giu- 
jlizia  , nè  ai  tanti  mezzi , che  fono  loro 
proporti  per  emendarli  , fi‘  fabbricano 
quello  galligo.  Come  Faraone  , che. 


protetto  non  v*lea  conofccre  T)io , cosi 
quelli  non  vogliono  li  pere  nè  di  Dio, 
nè  della  fua  Legge:  e Dio  non  li  cura 
più  di  elfi . Lo  hanno  abbandonato  col- 
loro  peccato , e Dio  gli  ha  abbandonaci 
colla  fua  graziarli  fono  indurati  con- 
tro di  Dio , e Dio  fi'  è indurato  contro 
di  loro  . Non  hanno  voluto  prevalerli 
della  Divina  Mifericordia  : e Dio  nnu—. 
oferà  con  elfi  più  mifericordia  : perchè , 
dice  S.  Agolli  no  ( ibidem  in  Ep.  ai  Xtfinm  , 
non  ne  ìono  degni , dopo  avertene  per 
tanto  tempo  abolito  , e non  net  hanno 
alcun  merito,  anzi  al  contrario  d’altro 
non  fono  degni,  nè  hanno  altro  meri- 
to, dice  il  Santo,  che  di  eiferne  privi . 

io.  Quanto  però  abbia m detto  di 
quello  abbandonamenrodi  Dio  , non  dee 
Ifnvenrarc  le  Perfone  buone  .«  timorate 
di  Dio:  anzi  dee  renderle- ’lèmpre  più 
Ibliecitc  , e intente  ad  abbracciare  il 
bene  , e aftènerfidal  male.  Pofciacchè, 
dèce  di  nuòvo  S.  Agollino  nel  mentovato 
libri  della  grazia  , e del  libero  arbitrio , 
fe  perle  aererete  fino  al  fine  nel  votlro 
lanro  propofitodi  praricar  la  pietà,  e la 
giullizia  , la  vollra  opera  , e fatica  , non 
fari , come  dice  S.  Paolo  ( t.Cov.t  j.j8.V 
vana  , ed  imitile  :•  ma  fiate  certi,  che' 
Di j giudo  Giudice  , e liberalismo  Ri- 
muneratore di  chiunque  fedelmente  "to’ 
ferve,  ve  ne  renderà  11  mercede,  e la 
corona  . Non  vi  fgomentate  dunque  , fe 
Dio , come  fece  di  Faraone , abbandona 
tanti  peccatori  al  loro  reprobo  lcnfo , « 
il  lafaia  nel  peccato  indurare  . Que- 
llo, còme  già  ud irte , è un  galligo  della’ 
loro  olliitazione,  e della  lor  colpi  : dtbai 
bino  dunq  »e  imputarlo  3 fe  fteifi . Dio 
dice  lo  rtcìlo  Santo  Padre,  e.fendoin- 
lìniramenre  buono,  non  abbandona  al- 
cuno,. fe  prima  non  lii  e.To  abban- 
donato: E q iella  è quella  dottrina  , c’ac 
nel  Sacro  Concilio  di  Trento  ( $cf[.6.cap.‘ 
»».) 'ha  II  abilita' la  Chicli  doverli  ce-t 
nere  da  furti- i Fedeli  : Detti  fui  gnatid- 
fernet  jufUfieat»  non  deferrt',  nifi  priui  ah 
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I Ut  deftratitr . Siate  pur  fedeli  «Dio,  «Ziro,  e piegato:  quello,  che  non  è 

fenza  mai  mancare  all'  oifcrvanza del-  „ mollo  da  alcuna  preghiera,  nè  fpi- 
la  divina  fua  Legge  , e Dio  non  man-  „ ventato  da  alcuna  minaccia  : Quello, 
cherà  di  predarvi  la  fua  aflirtenza  , e «che  fotro  la  sferza,  e i flagelli  s’in- 
11  fuo  a furo . Ah!  che  Dio  altro  non  «dura,  ingrato  ai  benetizj , che  riceve  ,• 
brama,  che  la  falute  delle  fuecreature . «che  lprczza  gli  avvifi,  che  fe  gli  dan- 
Per  quello  ha  mandato  qui  in  terra  il  fuo  «no!  Crudele  inverfo  del  P rolli  mo  , 
divin  Figliuolo  Gesù  Criflo,  acciocché  «sfrontato  per  le  di  lunedi , prefimruo- 
.chiuuque  crede  in  elfo,  non  perifea-  , « fo  nei  pericoli , inumano  nelle  cole-, 
ina  abbia  la  vita  eterna:  A quello  line  «umane,  temerario  nelle  divine:  che 
Gesù  Criilo  s’ c fatto  Uomo,  ha  tanto  « fi  dimentica  delle  cofe  pallate,  cho 
patito,  ha  data  la  vira,  e per  fin  ali’  « non  fi  cura  delle  prcfenti,  che  non- 
ultima  goccia  ha  (parlo  il  fuo  Sangue  «prevede  ciò,  che  ha  da  venire.  E per 
preziofo.  Ma  tremate,  fe  mai  qui  vi  «dir  tutto  in  poche  parole,  un  cuor 
folle  voi,  che  mai  non  finite  di  pco  «duro  c quello,  che  non  ha  nè  timor 
care,  ma  , peccato  aggiungendo  a pec-  «di  Dio,  ai  rifpettopegli  uomini . Può 
caro  , marcite  in  una  vita  più  dilfolura  , „ dirli  di  più  per  deferivere  un  pecca- 
e più  empia.  Tremate  voi  , che  con,.  „ torc  nella  colpa  indurato  f 
quello  mezzo  formando  in  voi  un  in-  ri.  Diciatti  dunqiequachecofufb- 
dura mento  fanello,  vi  merretc  nel  più  ora  alcuni  di  quelli  punti,  che  il  vo- 
evidente  pericolo  di  tirarvi  addollo  una  lerfi  trattenere  fopra  di  tutti , farebbe 
dannazione  eterna  : che  io  dopo  avervi  un  non  finire  giammai . Un. peccato* 
mollrato,  come  ima  lunga  catena,  e_.  re  , che  ha  il  cuore  indurato  nella  col- 
non  mai  interrotta  fuccefifìone  di  col-  pa , c quello,  che  dalla  compunzione 
pc  , l’ orli  nazione,  nelle  colpe  medefimc  de'  fuot  peccati  non  è fpczzaro,  nèpun- 
» fronte  di  tutte  le  ifpirazioni  divine,  tu:  Cor  durum  et , quoi  compttnHioic  non 
a cui  fegue  per  giuda  pena  I*  abbondo-  feindrtur  . Avanti  che  cadede  in  quello 
namento  di  Dio , fono  le  vere  cagioni  llato  infelice  fi  ficca  un  grande  feru- 
dcll’  induramento  d’ un  peccatore,  patio  polo  mancare  ad  una  fola  delle  fuc  pra- 
»d  efporvene  i terribili  ctfetii , che  c fiche  di  pietà.  Avrebbe  provata  gran- 
ii fecondo  punto  propollo.  pena  , leavcife  lafciato  portare  una  Do- 

t».  Io  però  <]uì  vi  confetto,  che  le  mcnica,  o altra  Solennità,  fenza  acco- 
provai  molta  difficoltà  nel  farvi  alcun  llarli  ar  Srgramemi . Se  per  difgrazi» 
computo  , e darvi  qualche  faggio  degli  cadeva  inqutlche  peccato  anche  dei  piò 
cilètri  fuucfti , che  cagiona  l’accieca-'  leggieri,  n’era  inconfolabile  il  fuo  do 
mcnto  della  niente  in  un  peccatore  ; mot-  lore,  nè  potea  prender  fonno,  o ripo- 
so maggiori  mi  fi  prefetti  a no  quelle  difè.  lo , fe  non  correa  a fgravarfene  dinan- 
ficoltà , nell’  efporvi  gli  eiferti  molto  più  zi  a un  Con  felibro . Ma,  addio  pentinun- 
funclli , e terribili,  che  traggo»  l’ ori-  ro,  c dolore,  dacché  col  moltipticareJ 
ginc  dall*  induramento  del  cuore.  Il  i peccati  fi  c in  elfi  atlùcfatto , e in- 
P.  S.  Bernardo  (Air.  i.JeConJid.  *i  Eug.),  durato.  Non  halli:  a fomiglianza  di 
,,  De  annovera  tanti  , c tali,  che  fan-  quegli  empj , di  cui  lo  Spirito  Santo  fa- 
« no  orrore  al  foto  toccarli.  Un  cuore  velia  nei  Proverbi  (»•,  Z4.),  arriva  a 
«indurato,  dice  egli,  è quello , che_.  rallegrarti,  quando  fa  il  nule-,  e in- 
« dalla  contrizione  , e dal  dolore  norv-  vece  di  vergognarli,  è rartrillarfi  delle 
# «è  fpezzato , nè  punto  : quello, che  dal-  l'oc  iniquità  , le  ne  gloria  cogli  altri 
«la  pietà  , e divozione  ;io»  c ammol-  compagni,  n’ cùffia  , e ne  gode  : Le  t on- 
tani, Ut  FFF  tur 
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tur.  eti’ti  male  feeerint,&  exultant  in  re- 
Ahi  pcffimis . Può  edere  qucflo  effetto  più 
lagrimcvole  1 

' 15.  Altro  effetto  non  meno  fu  nello  fi 
* , quando  il  peccatore  non  fi  risveglia 
alle  minacce  di  Dio  , c più  fiotto  i colpi 
dei  flagelli  s’ indora  : minit  non  cedi* , 
flagelli s durat tir . Dio  di  quando  i n quan- 
do minaccia  guerre , pclìilcntc  , mor- 
talità degli  animali , carefiie  , e tal- 
volta le  manda  . Mand?  a chi  una  lun- 
ga infermità  , che  metta  la  fiua  vita  in 
pericolo  ; a chi  una  lite , che  gli  (munga 
• Ventrate  ; a chi  un  fallimento  , che  ro- 
vini il  traffico  ; a chi  la  nebbia  , o la 
grandine,  che  minori  l’entrate  ; a chi 
una  morte,  che  gli  rapifea  i figliuoli  ; 
manda  tremuoti , turbini,  Cecità,  innon- 
daziuni,  o altre  difgrazie.  Se  il  pecca- 
tore entrando  nei  difiegni  di  Dio , e ri- 
cevendo quelli  colpi  dalla  fiua-  mano  con 
umiltà,  e railcgrtazione,  fe  tic  ferve  per 
emendarli  delle  lite  colpe  , per  diflac- 
carfi  dall'  amor  delle  cole  terrene,  e_, 
ritornare  in  grembo  della  Divina  Mifc- 
ricordia , oh  lui  felice!  Ma  guai  a lui , 
fe  ad  altro  non  gli  fervono , che  a fbl- 
levarfi  più  temerariamente  contro  di 
Dio,  e a renderlo  nelle  lue  colpe  più 
ofiìnato,  e più  duro?  Produrrebbero  in 
lui  quel  terribile  effetto , di  cui  andia- 
mo parlando , e che  produllero  in  que- 
gli empj  llracliti , di  cui  favella  il  Pro- 
feta Geremìa  ( j.  3.  ) : Signore  , dille  di 
ucili , voi  avete  coftoro  pcrcoffo  , e non 
dolficro  ; gli  avete  puniti , c non  vol- 
lero ricevere  le  vollrc  ammonizioni  : 
Pareuffith  eoi,  & non  dolucrunt  ; attrivifli 
tot  , dr  renutrunt  accipere  dijciplinam  . 

Hanno  indurata  la  loro- faccia  lopra  la 
pietra  , e a voi  ritornare  non  vollero  : 
Jnduraverunt  facies  fuat  fupra  petratti,  (x 
p olutrum  revirti . 

14.  Ma  ancor  più  da  temerli  nel 
peccatore  indurato  , fi  è , quel  no.u. 
più  curarfi  di  ala»! tare  Dio,  quando  gli 
parla , e per  confcguenia  quel  farli  vo- 


lontariamente fòrdo  afie  Divine  lue  vo- 
ci . In  tre  maniere  può  accadere  , che 
uno  non  aficolti,  c non  intcnla  le  .pa- 
role , c la  voce  d’  fin  altro . O perche  ha 
la  mente  applicata  ad  altre  cofie  : o per-, 
che  li  cattivi  umori  , che  fono  uello 
orecchie  , impedirono  alla  voce  d’  en- 
trar nell’  organo  dell’  udito  ; o perchè 
un  grande  fircpito  d’altre  voci  non  la- 
ficiano  udir  quella  della  Pcrfona  , che 
parla  ; Ah  ! quante  volte  Dio  dimentico 
delle  ingratitudini  di  tanti , che  cosi  in- 
degnamente lo  abbandonalo  per  darli  in 
braccio  alle  creature;  ciò  non  ottante., 
colle  interne  fine  voci , colle  fante  fuc 
ifipirazioni  parla  al  loro  cuore , perchè 
fiaccandoli  da  quegl’  indegni  oggetti,  a 
Lui  fien  ritornino  . Ma  come  poffono 
afcoltarc  quelle  voci  Divine,  fida  loro 
mente , e il  loro  cuore  fono  applicaci  a 
tanti  altri  oggetti  temporali,  c terreni? 
Come  poffonò  udire  quelle  voci  divine, 
fe  le  loro  pafiioni , come  tanti  cattivi 
umori  ferrano  ad  effe  il  palio,  per  poter 
entrare  nell’  interno  del  cuore,  e atten- 
dere a ciò,  che  loro  infinuano?  Come 
finalmente  fra  Io  flrcpito , e confufione. 
di  tante  voci  di. quelle  pii  Ho  ni , che  par- 
lano sì  alto,  e che  tutte  vorrebbero  ede- 
re fioddisfatre , fi  potrà  udire  la  voce  di 
Dio  ? G quante  fono  le  voci  di  quelle 
piffioni  ? V’  c quel  poflo  , quell*  onore  , 
quella  dignità  : Infogna  tentar  ogni  mez- 
50  per  fialirvi . Ecco  una  voce  di  atùbi- 
zione , e di  fiuperbia . V’  ha  quel  gua- 
dagno da  fare  , quel  capitale  d’accrc- 
fcerc , quei  beni  d'  acquillare  : non  bi- 
fiygna  lafciarfi  fuggire  di  mano  quelle 
buone  occifioni . Voce  d’ intcreffc , e di 
avarizia . Colui  ci  ha  fatto  un  torto  , un’ 
ingiuria  : bìfogna  ricattarfcnc . Voce  di' 
vendetta . Quello  da  una  voce  è chia- 
mato al  giuoco,  quell’  altro  all’ olle- 
ria  , quello  al  teatro,  un  altro  alla  con- 
verfazlone,  al  ballo,  qualche  altro  a’ di- 
vertimenti più  laidi.  E come  è polli- 
bile  udirla  vpee  di  Dio, che  come  dice 

il 
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il  Profera  ( Of.t.  14.),  parta  alle  Ani- 
me nella  folitudine.e  nel  filenzio.fra 
ranco  llrepiro.c  di  ver  fi  ri  di  altre  voci? 

1 5.  Parlando  poi  Dio  non  fidamente, 
colle  lue  voci  inierne,  ma  anche  colla  di- 
vina Parola , che  fa  predicare  da’fuoi  Mi- 
ni Uri,  0 col  mezzo  di  pie  Perfone , che  a 
tempo,  e a luogo  correggono,  e avvi- 
fimo  i delinquenti  •.  Se  il  peccatore  indu- 
rato ricufa  di  afcoltar  le  voci  interne  di 
Dio  , parimente  ricufa  di  profittarli 
delle  correzioni , e delle  prediche . Guar- 
di , che  qualcuno  colle  maniere  anche 
più  caritative  ,'c  più  dolci  s’ ingegni  di 
mettergli  fotto  gli  occhi  J fuortrafeorfi  , 
c*i  tuoi  fall;  , perchè  fc  ne  emendi  ; 
che  invece  di  ricevere  in  buona  parte 
le  correzioni,  c gli  avvili,  diviene  più 
infoiente,  e protervo,  e di' fol leva  te* 
mcrario , e s’ arrabbia  contro  di  chi 
1’  avvita , c corregge  ; e beffandoli  di 
lui-,  protetta  di  voler  viver  a fuo  mo- 
do, c a luo  capricci.) , A chi  odia  , e 
di  (prezza  le  correzioni,  e, gli  avvili,  Io 
Spirito  Santo  ( Prov.  1.  ) minaccia— 
una  mone  repentina, c improvvilà:  Pir- 
ro , qui  corripientem  dura  cervia  contimi 
Hit  , repctitinut  et  fuperveniet  iuteritut  % 
Di  collui' li  può  dire  difpcrata  l'emen- 
da . E pure  quanti  li  danno  di  quelli 
olii  nati , che  deprezzano  correzioni , ed 
avvilì!  E lo  Hello  dite  di  chi  ricufa— 
cH  afcoltare  la  Parola  di  Dio  predicata 
dagli  Altari , c dai  Pergami,  o che  fe 
talvolta  l’ a (colta,-  non  è che  per  cen- 
furarla  . Quello  ficcarne  è un  contrali 
fegno  il  più  cvKlenre  d’ un  cuore  indu- 
rato, così  è un  effetto  H piti  terribile 
di  quello  induramento  . Quello  c quel- 
lo, di  cui  parla  il  Salmìlla,Che:  No- 
l:iit  ixtelligere  nt bette  ageret  ( Pf.  ]$•  4.  ) . 
E che  mai  -può  afferrarti  di  bene,  an- 
zi che  non  può  temerli  di’ male  in  un- 
peccato?-  di  tal  fatta  , fe  ricufa  di  Caper 
quei  mezzi,  che  potrebbero  emendar- 
lo, e fili  vario  ì E pure  quanti  vi  fimo 
■anche  di  quelli , che  in  tal  guiù  lì  porta- 
T m.  HI.  F I 
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no  ? E chi  credere  voi , che  ritiri  dalle 
Prediche  quelle  femmine  libertine,  lè 
non  fe  il  timore  d’eifercoftrctte  a falciar 
quelle  galanterie,  convcrfazioni , fervi- 
ti! , c amicizie,  a cui  van dietro  perdu- 
te con  tanta  patitone?  Chi  ritira  dalie 
Prediche  que’  giovani  di. Coluti,  fuorché 
il  lòfpetto  di  dover  abbandonare  quelle 
vifìte  troppo  frequenti , qttc’  commcrcj 
troppo  Itretti  , c quella  maniera  troppo 
libera  di  trattare  con  chi  non  è del  tuo 
fctlb , che  vuol  mantenere  a collo  d’o- 
gni  rimorfo?  Chi  dalle  Prediche  allon- 
tana quegli  Uomini  interdiati,  ed  ava- 
ri , fc  non  fc  la  paura , che  il  Predica- 
tore prenda  di'  mira  quelle  ufure  pai* 
Hate  , que’  monopolj  lègreti , quelle., 
ottcn>fe  prcflanze , c tante  ani  mal- 
vage , con  cui  ftnunge  il  fangue  de’  Po- 
veri, c quell’ amor  fovcrchio  al  dana- 
ro, da  cui  non  fi  vuole  fiaccare  > O fé 
tante  Pcrlbne  di  bel  tempo  volciTcrò 
afirolrarc  dagli  Altari , e dai  Pergami 
le  madiine  Evangeliche  , renerebbero 
perfuafe,  che  quella  vita  effemminata  , 
e molle , che  conducono  , e che  tutta  lì 
perde  in  cercare  divertimenti , p piace- 
ri , non  è da  Criltiani . Ma  che  ? fig- 
gono a tutto  potere  le  Prediche , per 
cosi  vivere,  lenza  rimoriò  nei  lorodilor- 
dini,  e metter  nell’ultima  diffrazione 
la  loro  eterna  falqce  . 

16.  Ma  perché  , come  dilli,  non  fi 
finirebbe  giammai  chi  tutti  voleilcan- 
noverarc  gli  etferti  fnnetli , che  vengono 
prodotti  da  quello  induramemo,  ne  toc- 
cheremo oltre  quelli  f che  Abbi  imo  cipo- 
lle finora  , alcuni  altri  Còsi  alla  finfufa 
accennati  dallo  llclfo  mellifluo  S.  Ber- 
nardo.' Un  cuor  duro  noti  ha  alcuna 
apprenlione,  0 timo  e dei  più  gravi  pe- 
ricoli, (urti  gli  fprezza  : s’  cfpone  a lun- 
ghi viaggi  di  terra  , e di  mare  , a ride  , 
a comete  , c ad  ogni  più  arrifehiato  ci- 
mento di  perder  la  vita , tntrochè  fappia, 
che  tra  lui , c l’inferno  non  s’interponga, 
che  un  folo  palio  : Impavidum  ad  ptricula , 
'F  i • Vede 
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Vede  poveri,  e tnefchini,  fenza  che  fe  ne 
muova  a pietà  ; e quando  egli  nuota  nell' 
abbondanza,  lafcta,  che  i Lazzari  alla 
iua  porta  languilcano  di  fame . hbuma- 
tum  ad  btimana  . Mette  in  dcrifo  la  pietà, 
e la  Religione  ; colle  fucdiilblutezzc,  e 
intemperanze  profana  le  Fclte  del  Si- 
gnore ; còlle  fue  irriverenze  le  Chiefc, 
1 Sagramcnti  co’  fuoi  facrilegj:  Temerà- 
rium  ti  Divina . Sa  di  eiler  reo  preiiò 
Dio  di  tanti  enormi  peccati , e li  mette 
in  dimenticanza  : potrebbe  di  prefente 
pemirfi  , e non  fe  ne  cura  ; fa  d’aver  a 
morire,  e non  vi  penfa  : Prattritorum 
oblivi feent , preefentia  negliger , futurorum 
non  pravidens . In  una  parola  , è un  pec- 
carne di  tal  fatta  , che  non  ha  nò  della 
Giu  (li  zia  di  Dio,  nè  dei  giudizj  degli 
uomini  alcun  timore , e riguardo  . Et 
ut  brevi  borribilts  mali  mala  completar  : 
tpfnm  tfl  , quod  net  Deum  timet , nec  bit - 
minim  reveretur  . Può  dirli  di  più  ? 

17.  Crifliani  miei  cari , lafciatc , che 

10  termini  la  prefente  Ideazione , che 
riguarda  l’induramento  del  cuore,  co- 
me terminai  la  pallata  dell’  acceca- 
mento deliamente:  vai  a dire , col  pre- 
garvi di  rientrare  in  voi  Aedi  , ed  efa- 
ininare , fc  mai  per  valica  difgrazia- 
averte  camminato  per  tutti  quei  gradi , 
che  conducono  a quello  induramento  fu- 
nello.  Efàminatcyi,  fc  la  vortra  vita- 
altro  non  folfe  data , che  una  continua 
catena,  c una  perpetua  fucccdlone  di 
peccati . Se  col  vodro  reftdere  pertinaci 
a tante  Divine  ifpirazioni , con  cui  Dio 
batteva  al  vodro  cuore , perchè  vi  arren- 
de (le  , v’  abbiate  guidamente  meritato, 
eh’  Egli  vi  abbandonale  colla  lua  Di- 
vina grazia  ; e laudandovi  in  braccio 
al  vodro  reprobo  fèndi,  più  facilmente 

11  vodro  cuore  ne  redaile  indurato  nel 
male.  Efaminatcvi,  fc  mai  fpcriincn- 
tadc  in  voi  que’  lagrimcvoli , c terribili 
cuciti , che  abbiasi  dividiti  ; vai  a dire , 


ft  !!  vodro  cuore  invece  d’eflère  fpea» 
zato,  e punto  dal  dolore,  ammollito 
dalla  pietà  , feoilò  dalle  minacce  , e- 
gadighi  di  Dio  ; fè  n’  è rertaro  più  du- 
ro , e infenfibile.  Se  avete  deprezzato 
le  correzioni , e gli  avvili,  che  per  vo- 
dro bene  vi  venivano  fatti , le  avete  ri- 
cufaro  di  afcoltar  la  parola  di  Dio,  per 
vivere  fènza  rimordi  nei  vodri  difordi- 
ni . Se  invece  di  prevaletene  , vi  liete 
abufati  dei  Sagramcnti  : c fe  in  una  pa- 
rola , lènza  timor  nè  di  Dio , nè  degli 
Uomini  volclle  perlirtere  odinati  nel  vo- 
dro peccato . Se  cosi  forte , voi  farcite- 
caduti  nel  più  funcrto  induramento,  lo 
non  oliarne  vorrei  fperarc , che  ancora, 
non  vi  date  caduti  : Ma  fc  non  preve- 
nite, con  una  pronta  convezione  il  vo- 
dro pericolo  , chi  fa , che  non  date  mol- 
to vicini  ad  incorrervi , e per  coni cguen- 
za  alla  vigilia  della  vodra  perdizione  , 
e rovina.  Che  avere  dunque  a fare  t 
Quello,  che  v'  infegna  Jo  Spirito  San- 
to (Erri.  zi.  i.j:  Fili peccaci ? non  adjiciat 
iterum  . Figliuoli,  liete  per  vodra  di  (gra- 
zia dlrucciolati  in  qualche  peccato  ì non 
andate  più  innanzi,  non  vogliate  ag- 
giungere a quello  altri  peccati  : Aon—. 
adjiciat  eternai  . Chi  fa  , che  il  primo , 
che  commettete  , non  da  anche  I’  ulti- 
mo ì Se  v'  azzardate , qual  infelicità  per'' 
voi  ! Non  ne  commettete  dunque  più 
alcuno:  anzi  per  quelli , che  avete  com- 
incili , fupplicate  l' infinita  Mifcricordia 
di  Dioa  perdonarteli  : Sei  ir  di  priflinit 
deprecare,  ut  cibi  iimittantur . Hodii , dun- 
que,/? vocem  Domini  auditritit,  n olite  »b- 
durare  carda  vedrà . Afcoltatc  o^g’l  la  voce  • 
tunorofà  di  Dio,  che  al  pentimento  vi 
dimoia  , e non  vogliate  indurar  i vodri 
cuori  nel  peccato . Voi  felici , fc  aprirete 
Oggi  i vodri  cuori  alla  grazia,  che  ancor 
vi  dimoia  . Miferi , fe  reddete  : fors’  è 
l’ultimo  invito . Penfateci  fèdamente, 
e provvedete  all’  «dromo  pericolo . 
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ISTRUZIONE  L V I. 

■ Della  turbatone  , e inquietudine  , che  cagiona 
nell'  Anima  del  Peccatore  la  Colpa . 


A]  vedere , clic  li  Peccatori,  fcof- 
io  il  giogo  della  Divina  Legge, 
battono  una  firada  comoda  , e 
larga  , vivono  a loro  talento  fra 
li  divertimenti,  e i piaceri,  acconten- 
tando le  loro  pafiìoni  ; potrebbe  forfe_, 
taluno  credere  , che  almeno  in  quefio 
Mondo  godano  coufolazione,  e pace  . Ma 
non  è così.  Li  foli  uomini  di  buona  vo- 
lontà, cioè  li  timorati,  e i giufli , (io- 
come  nella  Nafcita  di  Gesù  Criflo  an- 
nunziarono gli  Angioli  , e dopo  la  Tua 
Rifurrczionc  loro  compartì , e lafciò  lo 
flciro  Redentore , godono  come  in  mor- 
te , ed  eternamente  la  goderanno  , an- 
che in  quella  vita  una  vera,  interna,  e 
perpetua  pace . Laddove  per  lo  contra- 
rio i peccatori  non  polTòno  godere  pace 
alcuna , efiendo  quella  la  fentenia  data 
da  Dio  Hello  : Alt»  efipax  impus  dieit  Do- 
miniti  ( If.  48.18.) . Non  la  godono  invi- 
ta : non  la  godono  in  morte  : c molto  me- 
no la  goderanno  dopo  morte  : che  faran- 
no i tre  punti  della  prefente  Ifiruzione. 

, 1.  I Giudi  dunque  fono  que'ljbli,  che 

godono  la  vera  pace  nel  tempo,  in  cui 
vivono  fu  quella  terra  f E*  vero , che  eli. 
fendo  quella  una  valle  di  lagrime,  c un 
luogo  di  calamità  , e di  roilèric , i giu- 
di fiali  ne  fono  di  quando  in  quando 
travagliati,  ed  afflitti:  ma  non  per  que- 
llo perdono  la  loro  pace  interna  . Im- 
perciocché olendo  perfuafi  , che  quanto 
lnccedc  nel  Mondo  , tutto  è (fecondo  il 
beneplacito  di  Dio  ; e la  volontà  di  Dio 
efiendu  la  regola,  e la  norma  dèlia  lor 
vita,  fono  in  tutto,  c per  tutto  a Lui 
rallignati  ; Quindi  fuccedano  le  cole 
profperc , fucccdano  avvcrlè , tutto  rice- 
vono dalla  mano  di  Dio;  nè  v’  è cola 
alcuna,  che  la  lor  quiete,  eJilórpacc 
conturbi . E così  appunto  faceva  filanto 


Giobbe . Iddio  per  provare  la  dia  federi*, 
avendo  dato  la  permiilione  al  Demonio 
di  fare  di  tutte  le  fue  follante  , de*  fuoi 
figliuoli , e di  lui  medefitno  il  più  rio 
governo  ; non  per  quello  perdette  la  l'uà 

ree , ma  raifegnato  al  divin  volerci  le 
beni , dicea  , abbiam  ricevuto  dalla 
mano  di  Dio , perchè  non  ne  ricevere- 
mo anche  il  male  ? E Dio  benedir 
ceva  , e lodava  così  quando  era  profpe- 
rato,  come  quando  era  afflitto.  Si  torà 
fufeepimus  de  menu  Domini,  moia  quarc  note 
fu/cipiamut  ? ( a.  1».  ) 

%.  E la  ragione  di  quello  è , perché 
la  pace  dell*  animo,  e il  godimenti 
nello  Spirito  Santo,  è la  porzione ,* e 
il  frutto  di  quell’  Anime  giulle , che_.< 
Hanno  bene  con  Dio  , c al  divin  valere 
vivono  rallegriate , e conformi . La  pace 
interna  conlifle  in  una  dolce  tranquilli- 
tà , c fcrcnità  della  mente , che  nafee 
dal  buon  rcllimonio  della  propria  co- 
feienza , per  cui  proccurano  di  olTcrvare 
con  tutta  efarrezta  la  Divina  Legge,  c di 
fedelmente  fervirc  a Dio.  Or  qual  cola 
putì  rurbarc  la  quiete,  e la  pace  d’un* 
Anima  , che  non  fenrepdo.tl  rimorfo  di 
alcun  grave  peccato,  fpcra,  ed  ha  rutto  il 
fondamento  d'clTer  in  grazia  di  Dio?  Ah! 
che  quella  gode  quella  l'anta  pace  di  Dio, 
che , come  dice  l’Appoftolo  ( Pbil,  4. 8.  ) , 
fupcra  ogni  fenfo,  e che  fittamente^ 
è conofctuta  da  chi  la  pollicde  ; Quella 
è quella  manna  nafeofia,  di  cui  favella 
San  Giovanni  (Apo c.v  *£,),  che  niuno 
gulla,  fuorché  colui.clic  Lai  riceve  . Man- 
na , che  è un  faggio  anticipato  di  quella 
felicità  , che  godono  i Beati  nel  Cielo 
J.  Ma  non  e così,  Fratelli,  per  venire 
alla  confermazione  del.  nofiro  argomen- 
to , dei  .miferi  peccatoti . QyclU  non..  • 
polfono  avere  io  tutta  la  lor  vita  pace  , 

nè 
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nè  confoMziflhS  veruna.  Kin  e fi  pati  fnf.  '*  dfjnan;  !n  un  aftèb . InteAr^ngSno  pure 
fin  , dirti  Dominur  . Si  fono  gl’ inalici  • ora  ah  teatro  , ora  alla  feda  , e al  ballo; 
ribellaci  da  Dio  ; hanno  avuto  la  reme-  ora  alla  converfazione  , e alla  veglia; 
riti  di  fcuotcrc  il  giogo , febben  foave , e ‘ ora  al  giuoco , e al  palleggio  . Cerchino 
leggiero  delladivina  Legge,  non  vogliono  pure  di  fpailàrlì , o trattenendoli  fra  le 
più  (irvi re'  a Dio,  nè  riconolcerlo  per  compagnie  più'  gioconde,  e più  liete, 
loro  Sovrano  ; fi  fono  fatti  lchiavi  dei  o nal'condendofi  nelle  folimdini  più  naf- 
Demonio,  del  Mondo,  delle  loro  pafr  code,  e rimore,  che  vera  pace  non  tro- 


lioni  : fono  dunque  tempre  in  agitazione , 
ed  in  tempclla . il  Profeta  Ilaìa  ( 57.10.) 
lì  paragona  ad  un  mare,  che  agitato, 
e fconvolto  da  venti  furiofi  non  è inai 
inquiete,  nè  in  calma:,  ina  femprc  in 
commozione , cinburrafca.  Impii  quap 
mare  ferve tu  , quod  quiefeere  non  foteft . 
S’ingegnino  pure,  quanto  vogliono  di 
godere  dei  loco  divertimenti , e piaceri , 
clic  in  mezzo  di  quelli  provano  tempre 
il  rimoefo  del  loro  peccato.  Quello  cane 
cabbiotb  laica  femprc  al  loro  cuort_, , 
quello  verme  non  cella  mai  di  roderli-, 
c di  molellarli.  Accade  a quell’ infelici 
quello  appunto,  che  al  Re  Faraone^ 
( Gen.  8.  ) . Ricalando  di  rilafciare  il 
Popolo  Ebreo,  Dio  fra  gli  altri  gailighi 

10  punì  per  mer.zo  delle  mofebe,  delle 
rane , c di  altri  moleliilTìrni  infetti . 
Per  liberarfenc  fi  ferrava  nei  luoghi  più 
mfcolli , cd  ofeuri  : ma  indarno  ; per- 
chè in  ogni' luogo  correvano  a rnolcllar- 
lò,  e turbarne  la  quiete  le  rane,  le  mol- 
chc,  e gli  altri  infetti»  Lo  molcftavano, 
quando  era  fili  Trono , quando  fedeva 
•alle  menfe  più  liete,  e quando  cercava 

11  ripofo  fullc  più  morbide  piume.  Così 
è appunto  dei  peccatori  : non  v’  ha  luogo 
alcuno  per  quanto  lia  dcliziofo , ritira- 
to , e'  lcgreto,  in  cui  la  lor  pace , 
qutetc-'Ooh  retti  turbata . 

4.  La cerchiBopure,  ovanqtie  voglio- 
no, che  non  la  troveranno  giammai  ; 
Non  la  troveranno  quando  lì  mettono  a 
lipufare  fui  letto,  a prendere  il  cibo  alla 
menfa,  a prenderli  i loro  piaceri  , e_, 
divenirne  ni  i più  cari . Di  quelli  diver- 
timenti , c piaceri  cerchino  pure  la  vaa 
rictà:  oggi  a fòli  aitarli  in- un  luogo, 
in  • • ■ . 


vcranno  giammai  ; perchè  femprc  li  la- 
cera, c li  turba  quello  crudo  rimorlò 
del  peccato.  Il  peccatore,  dice  S.  Ago- 
ftino  ( J ti . iH.  de  ver.  Afo/!'.  ) , parta  fem- 
pre  nel  fegreto  del  Ino  cuore  quello  fiero 
carnefice  della  mala  coibenza  , che_, 
lenza  interrompihiento  lo  ttrazia  , lo 
tormenta  , e l’ affligge.  Peccntar  babet  in 
fecreio  cardie  fui  tortora»  eoe  fetenti*  fu*  . 
E che  maraviglia  di  ciò?  Dio  foto  c il 
vero  Autore,  c il  vero  centro  della  pace  : 
que’  foli  dunque  la  godono  perfetta  , che 
{Vanno  bene  con  Lui , che  a Lui , e con 
Lui  fono  uniti  per  grazia  . Ora  i pecca- 
tori fi  fono  feparati,  e diviff  da' Dio  a 
cagione  delle  loro  iniquità,  iniquitntct 
vcflre  , dice  Ifaìa  ( 59.  a.  ) , divtfentnt 
inter  voi , tr  Daini  vtfiruir.  . blon  avranno 
dunque  pace  giammai  ; {iranno  feinpro 
in  divifione  , e in  tumulto.  E ’come_, 
polfono  aver  la  pace , fc  da  fc  col  loro 
peccato  hanno  fcacciato  Dio,  che  folo 
può  darla  ; e colla  loro- oli  inazione  fanno 
di  continuo  rciiflenza  alla  divina  fua-. 
Grazia?  Chi  mai  ha  fcliftito  a Dio,  e 
che  abbia  , dice  Giobbe  ( 9. 4.  ) , goduto 
la  pace  ? Quit  refiitit  ei , ir  facente 
babuit  ì NiutT  certamente  . 

j.  Gesù  Grillo  poi  nel  fuo  Santo  Evanf 
gel  io  adduce  un’altra  ragione  più  valida 
per  provar,  die  i peccatori , non  poifoiio, 
mai  goder  pace  in  quella  mifera  vita  ; 
perchè  chi  fa  il  peccato  lento  diviene,  c' 
{chiavo  del  peccato  : Qui  facit  ptccatum  , 
fcrvut  e\ t peccati  ( Jo:  8.  J4.  ) : Qutlc  fil 1 
la  Iciagurà , e la  miferia  d’un  povero1 
fchiavo, , bi  fogne rebbe  , clie . potette  in- 
terrogarne qualche  mefclùmf,  che  ebbe 
la  dil&raria  di  gemerà  per  rimi  ti  anni* 
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In  tale  flato  i « vi  direbbe , che  non  pah 
darli  condizione  più  afpra  , e più  dura , 
quanto  quella  d’ uno  fchiavo  foggetto  ad 
un  Padrone  barbaro  , e crudo  . La_ 
lira  vita  lenza  aver  mai  un'  ora  di  quie- 
te, non  è , che  una  fucceflione  continua 
di  pene , di  fluiti , e di  fatiche  ; con_ 
queflo  di  più , che  per  quanto  operi , c 
fatichi , non  può  trarne  altro  vantaggio* 
fuorché  di  battiture,  e di  rimbrotti  . Ora 
Tappiate , che  quella  è la  dura  condizione 
d’ un  peccatore  , dice  S.  Ambrogio  ( /. 
de  S.  Jofcpb  ) . Egli  è un  infelice.,  che 
frnza  goder  mai  nè  quiete  , nè  pace  , 
geme  giorno , e notte  lòtto  la  barbara., 
ferviti!  del  peccato . Anzi  loggiungc^ 

S.  Ambrogio,  che  la  condizione  d’ un 
peccatore  è molto  più  infelice , e più 
dura,  che  quella  d’ uno  fchiavo:  Pof- 
ciacchò  dove  quella  d’uno  (chiavo  nui_ 
ha , che  un  folo  Padrone , e a un  folo 
Padrone  è impegnato  a ubbidire  ; il 
peccatore  ha  tanti  Padroni , quante  lò- 
no  le  fregolatc  pallio  ni  , e i vizj , a_. 
cui  volontariamente  s' è foggettato,  c_. 
da  cui  dominare  fi.Ialcia.  Egli  è por- 
tato a farli  ftimare  ? L’  ambizione  c >1 
Padrone  , e il  Tiranno  , a cui  dee  ub^ 
bidirc  . Brama  uno  di  far  ruba , e di 
arricchirfi  ? L’avarizia  è il  Tuo  Padro- 
ne, a cui  cenni  dee  Ilare  . Cerca  di  sfo- 
gare i fuoi  più  laidi  appetiti?  La  libi- 
dine, è la  palflon , che  Io  domina- . 
Non  può  quello  foSrire  alcuna  ingiu- 
ria , di  tutte  lì  vuol  ricattare?  L’  tra  , 
e la  vendetta  è il  Padrone,  che  lo  ti- 
ranneggia. E così  difeorrete  dì  tanti 
altri  vizj , e palfioni . 

6.  Dirà  però  qui  alcuno  , che  alme- 
no dopo  aver  il  peccatore  foddi  sfa  inu- 
lina patitone  , lafcicrà  quella  di  tor- 
mentarlo ; e dopo  di  c détti  sfogato , tro- 
verà finalmente  la  quiete  , e la  pace  ! 
Ah  tutto  al  contrario  : E quello  c quel- 
lo, che  rende  un  peccatore  Tempre  più 
infelice  , c la  fua  ichiavitù  , e condi- 
zione Tempre  più  dura . E per  quanta 


ragioni , e motivi  quello  (accede  ? Pri- 
mamente, quante  volte  accade  , che  uno 
con  tutti  gli  sforzi  non  può  sfogarli , nò 
contentarli  in  ciò , che  brama , nè  fod- 
disfar  come  vorrebbe  la  fua  paflìone  ? 
L’  ambiziolb  è portato  a farli  (limare  » 
tende  a confeguire  quella  dignità  ,quel 
pollo  .quell’ onore  . Ma  che  ? un  mali- 
gno uffizio , che  gii  vien  fatto  da  quell' 
emulo,  gli  toglie  ogni  fpcranza  di 
mai  potervi  falirc  . Quell’  imereilato, 
ed  avaro  cerca  di  far  roba,  e di  ar- 
ricchire. Ma  nel  più  bello  di  venie 
a capo  de'  fuoi  tini , ecco  un  fallimento» 
un  naufragio,  1*  infedeltà  d'un  corrif- 
pondente , un  furto  rompere  tutti  i fuoi 
difegni , e farlo  reftar  povero  come  pri- 
ma . Quante  volte  fuccede , che  quel 
lafcivo  dopo  aver  tentati  tutti  i mezzi  » 
non  può  sfogar  con  chi  vorrebbe  la  fua 
paflìone’  Qpell’  Uomo  vendicativo,  c 
iracondo  vorrebbe  metter  in  pezzi  quel 
fuo  nemico?  Ma  egli  è più  di  lui  tor- 
te, e potente;  una  Periòna  di  autoriti 
gliene  ha  fatto  un  divieto  ; fc  li  vendi- 
ca , incontra  un. male  maggiore  : bifo- 

?na , che  delilla  . Ed  ecco  queft’  in  fe- 
lci agitati  da  mille  inquietudini , noje , 
e .rancori , coltroni  a roderli , c contila 
mnrfi  nei  loro  interno  per  non  poter 
venire  a capo  dei  loro  difegni , nè  con- 
feguìrc  il  loro  intento. 

7.  Ma  vengano  a capo  dei  loro  di- 
fegni ; per  queflo  però  non  poflono  prò- 
metterfi  di  godere  quiete  nè  pace  ; ftan- 
techè  , come  la  fpcricnaa  dimoflra,  cd 
anche  l'avvertono  i Santi  Padri  , (eb- 
bene per  procctirarc  la  perdizione  , c ro- 
vina degli  Uomini  Ceno  tutte  le  pat- 
fìoni  unite  ; fono  però  divife , e 1'  una 
all'  altra  contraria  , quando  fi  tratta  di 
tormentarli-,  cd  affliggerli . E che  que- 
flo Ita  vero  : datemi  uno , ( cola  che  non 
di  rado  luccede  ) che  lìa  portato  da  una 
brama  ambiziosa  di  elferc  flimato,  c 
di  far  figura  nel  Mondo , c che  nel  tem- 
po delio  fu  dominato  dall’  amor  dei 
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danaro,  e di  uria  fmoderata  cupidigia 
di  accumular  ricchezze  . O Dio  ! come 
comporre  , e acco  dar  infieme  paiTioni 
tanto  flra  di  fe  differenti,  c contrarie? 
Chi  può  frattanto  fpiegare  i (ieri  drin- 
.gimentl  di  cuore  , doverft  far  largo 
colle  pompe,  quando  l’amor  del  danaro 
sforza  a ltar  più  in  anguille  ? Che  affan- 
ni penolì  dover  profondere  in  abiti,  e- 
in  ludi  , quando  per  confervar  le  ric- 
chezze bilognerebbc  ufar  ogni  colà  con 
tutto  il  rifpartnio?  Che  cordoglj , effer 
coilretto  a far  delle  felle  in  cafa,  delle 
fplcndide  cene  , e .dei  lauti  conviti  , 
quando  un  lurdido  affetto  alla  ruba— 
vorrebbe  , che  ogni  cofa  fi  uCiilc  colla 
maggior  frugalità,  c rillrettczza  ? E 
cornò  può  goderfi  pace  fra  queile  guer- 
re i nielline  ? 

* ■ 8.  Ma  fìipponiamo,  che  un  pecca- 
tore non  fia  dominato  da  queile  pai- 
fieni  contrarie,  ma  da  una  lòia  : mct- 
tiam  per  cfcmpiodalla  loia  ambizione, 
O lafcivia,  o avarizia.  Supponiamo  in 
oltre,  che  già  1'  ambiziofo  abbia  con* 
feguito  degli  onori  ; che  l’ impudico  fu 
arrivato  a godere  t Tuoi  laidi  piaceri  ; 
che  l’avaro  abbia  fatto  acquiilo  di  tante 
ricchezze  , che  quand’  anche  viveffe.  i 
cent’  anni  , n’avrà  in  abbondanza  . Al- 
meno a quelli  le  lor  pallienti  lalcieranuo 
goder  qualche  quiete , e qualche  pace  ? 
Anche  qui  la  cofa  va  tutto  all’ oppofito . 
Ha  fatto  acquiilo  d’ onori  T ambiziofo? 
la  fua  paffione  lo  porta  a farne  acquiilo 
di  Tempre  maggiori.  S’ è sfogato  quel 
folcivo  ? la  lua  paffione  lo  fptngc  a sfo- 
garli Tempre  di  più.  Ha  accrcfciuro  il 
Tuo  capitale  , ed  ha  accumulate  molte 
ricchezze  quell’  avaro  ? vorrebbe  accre- 
scer quello,  cd  accumular  quelle  d’avvan- 
taggio  , perche  non  gli  l'embra  mai 
d’  averne  abbailanza  . Crefcit  amor  num- 
mi , Quantum  ipfa  pecunia  crtfcit -,  ebbe 
a dire  anche  un  Gentile:  e lo  Spirito 
Santo  nell’  Ecclefiade  ( 5.  9.  ) diffe  con 
più  verità,  che  a vano  wi  tmplciitur  pi- 


ttima . L’  avaro  quand’  anche  atfeffe  tut- 
te le  ricchezze  del  Mondo , non  è mai 
fazio . E per  darvene  tin  d'empio  i 
Vcdeile  mai  un  idropico?  Qucdi  è un 
infermo  tormentato  da  un*  ardentilfi- 
ma  fete  , cui  per  cllingucre  fi  dà  a- 
bere  in  abbondanza:  ma  che?  invece— 
d’ cilinguerla  col  bere  , maggiormente 
l’-accrefce . Cosi  1’ ambiziofo  , l’impu- 
dico, l’avaro,  invece  di  fedare  le  loro 
difordìnate  palfioni , le  irritano  mag- 
giormente , e l’accendono  col  conten- 
tarle . I Santi  Pidri , c i Macftri  della 
vita  fpirituale  paragonano  le  paffioni  al 
fuoco.  Ditemi  in  cortesìa  : s’ellinguc 
forfè  il  fuoco  col  Tempre  apprellargli 
nuove  Icgne  , c nuova  materia  ? no  , 
anzi  maggiormente  s’  accende  : c la_ 
vera  maniera  d’cftinguerlo  fi  è di  to- 
gliergli 1’  alimento  . Così  s’  cftinguc- 
ranno  in  voi  le  pafftoni , fe  colla  mor- 
tificazione negherete  foddisfarle,  dove- 
s’accenderanno  maggiormente , quanto 
più  le  foddisfarere  . In  tal  maniera— 
Signore  permcttcdc  , che  avendovi  i 
peccatori  abbandonato , per  feguir  le— 
loro  palfioni,  non  pollano  mai  godere 
alcuna  pace,  ma  fieno  Tempre  turbati, 
ed  inquieti  : Feci /li  noi  Domine  ad  tt,& 
rnquietum  cfl  cor  noflrum  , doncc  requtefeat 
in  te  ; diceva  con  verità  il  vollro  fervo 
Agallino . Per  voi  noi  damo  fatti,  o Si- 
gnore , e fuori  di  voi  non  troveremo  mai 
pace , e ripofo  . E quella  è la  ragione , 
per  cui  i peccatori  non  la  poffono  trovare 
in  vita,  e molto  meno  la  troveranno  in 
morte  /come  vedremo  nel  fecondo  punto. 

9.  I Giudi,  ficcomc  han  proccurato 
colla  divina  Grazia  di  llar  Tempre  uniti 
con  Dio,  c al  divino  Voler  rallignati , 
hanno  goduto  ,.cotnc  udillc , la  pace  in- 
vita , malgrado  qualche  tribolazione , e 
difgrazia  , da  cui  fono  dati  travagliati , 
ed  affitti.  Ora  la  dei  fa  pace  godono  in 
punto  di  morte.  Effondo  data  la  lor  vita 
una  continua  preparaziono  alla  morte  v 
non  lì  rammaricano,  o turbanti  a feti- 


tìrfela  denunziare,  e al  vederla  vicina: 
anzi  le  vanno  incontro  con  allegrezza , 

e con  gioja , e quanti  lì  fono  molli  i ri 

quel  pùnto  per  fin  a dolcemente  cantare  ? 
Dalchè  non  è maraviglia  ; poiché  lì  veg- 
gono attorniati  da  tante  opere  buone  , 
avendo  palFata  la  vita  o nell’  Innocenza  , 
o nella  penitenza:  lì  veggono  fiaccati  da 
- ogni  cola  temporale , e terrena , c quali 
aperto  veggono  fono  gli  occhi  quel  bel 
Puradifo,  che  per  tanto  tempo  fu  l’og- 
getto dei  loro  pii  fervorofi  lòfpiri.  Ma 
tutto  al  contrario  fuccede  ai  peccatori  i. 
Avendo  colloro riculato di  fervire  a Dio, 
per  farli  fervi , e ichiavi  delle  loro  paf- 
lioni , c del  loro  peccato  ; liccome  non 
hanno  goduto  pace,  nc  quiete  in  vita  , 
molto  meno  la  goderanno  in  mone.  E 
quello,  perche  faranno  fpaventati.,  c tur- 
bati dalla  rea  colcicnza  , che  rinfaccierà 
loro  i peccati  comincili  : Saranno  fpa- 
ventati , e turbati  dalla  dura  necciTnà  di 
doverli  fra  pochi  momenti  (laccare  da- 
quel  Mondo , a cui  fono  Itati  femprt-i 
colpevolmente  attaccati  : Saranno  final- 
mente fpaventati,  c turbati  dalla  villa 
d’  un  Inferno  di  pene  giultamcnre  da- 
CITI  meritate  coi  loro  peccati  . Diciam 
brevemente  qualche  cofa  fopra  ognuno 
di  quelli  motivi , e per  farmi  dal  primo. 

io.  Palla  una  gran  differenza  fra  il 
tempo  della  lor  vita,  in  cui  i peccatori 
fi  prendono  i loro  vietati  gufli , e pia- 
ceri, c quello,  in  cui  una  menale  in- 
fermità gli  ha  llcfi  moribóndi  fui  letto. 
Allora  o fa  uno  tutto  il  polfibile  per  Scan- 
cellarli dalla  memoria  ; oppure  invece 
di  provarne  rimorlo,  li  mirano  come 
li  oggetti  dei  loro  divertimenti  più  cari  v 
fa  in  punto  di  morte  la  rea  colcicnza  , 
che'aveaun  allora  taciuto,  li  Scatena- 
qual  cane  rabbiofo  a lacerar  loro  le  vifee- 
rc.  Tutti  ad  uno  ad  uno  rinfaccia  al 
moribondo  i peccati  commcfli  ; e l’in- 
felice c collretto  a tutti  mirarli , come— 
tante  Furie  importune,  che  gli  tengono 
a rapire  la  quiete-  O Dk>l  delle  colpe 
' Tarn.  Il  L G 
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commette  da  nno  Icelicfito  v ittiolo  fem- 
pre  fecondo  i dcftJerj  lrcgolati  del  pro- 
prio cuore , chi  può  farne  la  fontina  ? 
Delitti  quii  intelliget ? Ballerà  parago- 
narle ai  capelli  del  capo?  Ma  no,  che 
quello  numero  ancora  forp.ittano  : Mul- 
tjplicata  fiat  fupcr  capillot  capitìt . Tante  , 
ahi  quante  1. commette  nell’età  più  gio- 
vanile, ed  acerba:  tante  nell’età  virile, 
ed  anche  nella  più  avanzata.  Tante,  ahi 
quante!  commette  col  folopcnfiéro,  tante 
colle  parole , tante  colle  opere  . E quello 
numero  cosi  prodigiofo  di  colpe  prefen- 
tandofi  in  faccia  del  pcccator  moribon- 
do, come  nc  reiteri  conturbato,  ed  op- 
preifo?  Come  ne  reiteri  conturbato,  cd 
oppreilb , quando  oltre  all’ctter  collretto 
a mirare  la  moltitudine  delle  fuc  culpe, 
Dio  gli  aprirà  gli  occhi  per  vederne  la 
deforme  bruttezza,  e laidezza?  Ahimè, 
che  cofa  fozza , laidi , c moltruofa  è mai 
la  colpa  ! non  fi  è mai  voluto  capire , 
ora  fi  capifco  in  punto  di  morte . Ma 
frattanto , che  nera  tempefta  tornirà  ec- 
citarli nell’Anima  fiu  ad  una  tal  villa! 
Cheamaritfimi,  ma  inutili  riinortì  nella 
propria  cofcieuza  ! Non  v’ ha  pena  più 
amara , ni  amarezza  più  petiofa  , quanto 
quella,  dice  S.  Bernardo,  che  reca  al 
cuore  la  mala cofcienza carica  di  tanti, 
e sì  laidi  peccati . 

ti.  Ma  direte  voi,  che  1 peccati  in- 
pulirò  di  mone  poilùno  cagionare  agita- 
zione , e fpavento , e turbar  la  quiete  delle 
perfone  deboli,  e fiacche  , ina  non  già 
di  quegli  fpirlti  intrepidi , c foni , di  cui 
vi  ha  tanta  copia  nel  Mondo  . Quelli  fio- 
come  tutto  deprezzano,  e per  rin  della > 
Religione  fi  burlano,  e dei  peccati  han- 
rintuzzato  ógni  rimdtfo , cd  ogni  me- 
moria, mamerran  la  Ilei  fa  intrepidezza 
anche  in  mone?  No,  noi  penfatc:  e la 
divina  Scrittura  ce  ne  di  un  famulo 
rilcontro  nel  Re  Antioco  , che  dopo 
aver  apportato  daperrurto  lo  fpavento 
col  rcrror  delle  lue  armi  : vdopo  aver 
empio,  e facrilego  profanato  il  Tcin- 

I fi  nin 


Digitteed  by  Googlc 


pio  di  Dio  in  Gerufalcmtne , e rubato 
quatto  di  vali  d’oro,  c d’  argento  era 
a Dio  coniàgraro  i fi  ridurti:  alla  m>>i> 
re,  cd  ecco , che  fi  turba,  impali  idi  Ice , 
i e trema  , e dimenticato  d'ogni  altra— 
Cola  , fui  fi  ricorda  di  ciò  , che  avea 
operato  d’empio,  fi  Ihcrìlego  in  Geru- 
falemme:  Nume  remini fcar  melorum  , tjuf 
feci  in  Jerujaiem  (t.  Mach.  6. fa.),  C quelle 
empietà,  e facrilegj,  che  mai  in  vita  non 
gii  recarono  agitazione  alcuna,,  fofioin 
fnijnodi  morrei  hericafncfìct.che  fonno, 
e quict.e  togliendogli , cosi  acerbamente 
lo  Uraliano.  E quello  appunto?  quello, 
che  luccedea  quelli  fpiriti  intrepidi,  c_ 
foni  ,ehe  in  vita  , fenza  timore  di  Dio, 
n? de’ Tuoi  tremendi  giudizj.fi  burlano 
della  Religione , e .del.lc  colè,  più  fante, 
« che  ad  altro  noi)  attendono  t clic  a— 
contentare  le  loro  piò  fregolate  partìoni . 
In  vicinanza  della  morte  s’ innorrrdif- 
cono,  e tremano,  e" allora  li  ricordano 
dirute  le  iniquità,  che  han  cornine, le , 
e per  turbarne  la  falfa  lur  pace.,  tqtte 
gliele  rinfaccia  la  loro  rea colcianta. 

iz.  Clie  . le  poi.  li  mettono  a riflet- 
tere, che  la  mone  gli  ftacea  dal  Moq- 
do,  e da  rutti  i1  tuoi  allettamenti , e— 
luljnghc,  quanto  più  ne  rella  turbata  la 
lor  quiete,  e ne  rodano  più  collernati, 
ed  opprclfi?  Egli  c vcrillìmo  quel  detto 
di  S.  Agoflino,  che  poi  è un  detto  comu- 
ne , che  feuta  dolore  non  li  può  abban- 
donare ciò,  che  con  amorfi  pofbede_  ; 
e quanto  più  quello  amore  è fervido,  e 
accelò,  tanto  più  riefee  amaro  il  dolore, 
che  prova  chi  c corretto  a flaccarfenct 
Ora  c fuor  d’ ogni  dubbio , che  il  pecca- 
tore ha  potreduto , c pofliede  quelli  beni 
terroni , come  gli  oggetti  più  cari  de’fuoi 
gulli , e piaceri , come  quelli,  in  cui 
tuta  la  Aja  felicità  ba  collocato  : chi 
può  dunque  fpiegarc  1*  acerbo  ramma- 
rico , che  ne  prova,  quando  a viva  forza 
fe  nc  vede  dalla  morte  divelto*  Difogna 
lina!  mente  morire-  le  ne  accòrge  a neh’ 
(gli  ; ma  «'accorge,  che  quella  morte— 


(tacca  da  Ini  ricchezze , onori , piaceri  , 
felle,  fpetracoli,  convenzioni , amici- 
zie , e quanto  a»ca  di  gradito  , c gio- 
condo . Ed  oh  , che  aogoicic , ed  oh , che 
fmapie  ! Cosi  il  peccatore  fcntc  interna- 
mente la  dolorofa  fcparazione  , che  c per 
Tire  la  morte  imminente,  dell’Anima  -dal 
corpo , p da  tutti  -i  piaceri  del  corpo , dal 
Mondo,  e da’ Tuoi  allettamenti,  e In- 
fingile . E come  dolorofa  , ed  a ma  pi- 
qué (la  feparazione  gli  ha  da  ri  ufi;  ire  t 
Una  pianta,  che  abbia  gettate  nel  ter- 
reno le  radici  moltiplicate,  c profondai 
quanto  per  Sbarbicarla  vi  li  adopera  di 
violenza , e di  forza  ? O che  violenza,  c 
che  forza  fentirà  farli  un  peccatore  dalla 
morte  nello  (chiamar,  che  lo  fa  da  quel 
corpo , fi  da  quel  Mondo , a cui  con  tanti , 
e sì  Aratri  legami  c attaccato?  Si  lamenta 
il  mefehino,  geme  , e fen  duole  : ma 
che  prò?  tai  lamenti,  gemiti,  e pianti, 
ad  altro  non  fervendo , che  a fargliene 
radicare  più  profondamente  l'affetto  nel 
cuore , per  provar  poi  nel  fepararfene— 
più  rfmaro  il  cordoglio , 

i Ma  forfechc  potrà  almeno  appor- 
targli qualche  conforto,  e follievo  un 
Sacerdote , che  col  divino  Crocinilò  alla 
mano,  e colle  preci  di  Santa  Ciòcia  gli 
fa  coraggio  di  ufeire  dii  Mondo , gli 
dcfidcra  l’entrata  nell’eterna  gloria  , e 
prega  Dio  ad  avergli  Mifcricordia  ? Ah 
che  tfttto  quello  invece  di  apportargli  con- 
forto , e follievo,  più  l’amarezza  gli 
accrol'ce,*  la  pena,  p quale  conforto  t 
o Ibllicvo  può  recare  il  dire,  che  parta 
dal  Mondo  a chi  non  ha  amato , < di  prc- 
fenre  non  ama,  che  il  Mondo?  Duuq  te 
non  v’é  più  fpcranzà?  Bilògna  dunque 
partire?  Ah!  chi  potclle  vedere  l'agita- 
zione, e lo  feonvolgimenro  di  quel  cuore  t 
all*  inevitabile  partenza  . Nc  vi  crcdL-tc, 
che  calmare  li  pollano  gli  auguri  di  fe- 
licità, eoa  cui  il  Sacerdote  gli  deudera- 
l’entrata  nel  Parodilo,  Alt  ! che  fe  gli 
aggrava p le  angolce,  vedendotene  fer- 
rata la  porca  per  cagiuti.  di  unte  lue—. 
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colpe.  E molti)  meno  lo  confola  la  fnp-  non  mai  da'  Predicatori  efpofla  abba- 
plica,  che  fa  il  Sacerdote  a Dio,  per-  danza.  Quello  Inferno,  che  sì  orribile, 
chè  abbia  di  lui  mitcricurdia  : vede,  che  quelli  Demonj , che  sì  deformi  ci  fono 
avendotene  per  tanto  tempo  abufato.il  dipinti,  forfè,  dice»,  non  haono  altw 
tempo  della  mifcricordia  per  lui  è tini-  luogo,  che  nella  mente  d’uninfano,  e 
ro,  e quello  della  pena,  e del  gatligo  troppo  credulo  volgo?  Ah  a,  die  v’ è un 
c già  arrivato . ■ Inferno,  sì,  che  vi  fon  Demonj:  ora  lo 

14.  Vede  dunque , che  è arrivato  a confcira , e lo  crede , che  è per  provare 
quel  tempo,  in  cui  dee  prefentarfi  al  di  quello  le  pene,  e di  quelli  la  rabbia, 
tremendo  particolare  giudizio  di  Dio  per  Ora  eh» non  è più  in  illato  di  correggere 
rendere  uno  HcerilTimo  conto  di  tutta  ia  il  fuo  errore  , s’accorge  della  vanirà  del- 
•fua  vita,  ahi  quanto  malamente  irafi-  le  cofc  mondane  , della  ncceljìtà  di  far 
coda  . Vede , che  il  Giudice  ha  da  elfer  penitenza  , c di  non  differirla  alla  mor- 
quel  Dio  , di  cui  tante  volte  difpregiò  te.  Ma  chi  potrebbe  fpiegarc  intanto  il 
la  pollanca , beftemmiò  la  fantitì  , violò  turbamento  , c la  cotlernazion:  del  poe- 
ta legge,  e riiiutò  le  grazie , c che  mnn-  catore  all’  accertarfi  di  verità  sì  trernen- 
tato  in  un  giuliilTimo  furore,  quà  ap-  de,  quando  non  e. più  in  tempo  d’appro- 
punto  per  farne  le  ftte  vendette  l’attcn-  fittarfene?  Povero  moribondo  ! oyuuque 
de . Conolce , che  pena  minore  non  può  lì  rivolge  non  ifeorge  , «he  motivi  di  ri- 
afpcttar , che  l’ Inferno , e quel  luogo  di  morii , di  difpcrazione , c di  orrore . DI 
tormenti,  quella  fornace  di  (lamine  , dietro  , una  condotta  di  vita  , che  lo  con» 
cosi  vivamente  fe  gli  rapprefenta  , che  danna.  Di  fopra  , il  Giudice  adirato  , 
già  gli  fembra  d’ellervi  dentro  fom-  che  Ila  pet  fulminarlo  colla. temenza  . 
merlo.  11  tempo  è tìnito,  e cosi  pretlo,  In  faccia  , la  morte  , che  nel  più  orrido 
che  appena  d’ clfcr  vilìuro  s’accorge:  afpetro  l’attcode  . D’ intorno  , Demonj, 
ma  principia  l’eternità,  che  hou  avrà  che  Hanno  per  farlo  fua  preda  . Di  fot- 
mai  fine,  c già  vi  fi  vede  fulla  foglia  . to,  l’Inferno,  e l’eternità, che  lo  appetta. 
Ahimè  ! che  agitazioni , che  ambalce  , E fra  quelle  agitazioni , c fpaventi  fe 
che  orrori  ! Poteflè  almen  diminuire.,  n’efcc  l’Anima  , e il  pcccator  len  muo- 
l’idea  di  quelle  verità  sì  terribili,  per  re,  per  elfere  eternamente  condannato 
non  provarne  così  mortale  l’opprefTionc,  all’  Inferno  . 

c il  ribrezzo:  ma  no,  che  anzi  fe- gli  1$.  Se  il  peccatore  non  ha  mai  po- 
prclcnta  più  viva , e piu  chiara . Il  finfo,  ruto  godere  vera  pace  in  vira  , nè  lu- 
che volca  goder  impunemente,  e fenza  morte,  non  durerete  finca  a credere  , 
rimorlo  ogni  piacere,  pervadergli  ten-  che  molto  meno  la  goderà  dopo  mor- 
tala , che  forfè  l’Anima  porrebbe  morire  re  : c fe  fu  tempre  in  turbazionc  , c in 
al 'morire  del  corpo,  lo  fono  immor-  pena  nella  vita,  e nella  morte;  molto 
tale,  cd  eterna,  fente  rilponderlì  dall’  più  lo  farà- dopo  morte  condannato  all’ 
Anima  , e da  un  lume,  che  l’ accerta  sì,*  Inferno,  che  è luogo  di  confulìonc  , di 
che  negare  noi  può.  Quello  giudizio,  e tormenti  , e di  pene.  Ma  perchè  quella 
Particolare,  e Univcrfalc,  per  cui  tanti  è una  materia  , che  altrove  ti  tratta  , 
fìrepiti , e fracallì  fi  fanno  da  Pergami;  dirò  fu  quello  particolare  poche  cofc. 
chi' là  , dicea  una  volta  , che  mai  non  Lo  tpiriro  Santo  nella  Sapienza  ( j.  j.) 
abbia  da  elfere,  nè  «mi  (ia  flato,  che  parlando  dei  Giudi,  dice , che  fcbhcuc 
fulla  voce  di  quelli  Prcdicatnri  impura  agli  occhi  degli  infónditi  fono  flati  ve- 
trini? E'una  verità  incotti  rada  bile,  lente  * duti  a patire  , c a morire  , elfi  però  fo- 
ri. ponderlì  ria  un  altro  lume:  è verità’  no  in  pace:  e liccome  tcrvendo  a Dio, 
Tot w.  Ili » G G G % lo 
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10  furono  in  vita,  e in  morte,  lo  fono 
più  felicemente  dopo  morte:  illì  auttm 
furt  in  pare  ; ftantechè  fono  innalzati 
alla  gloria  del  Paradilb,  eh’ ù il  vero 
luogo,  in  cui  regna  la  pace.  Ma  non 
godono  alcuna  pace  i peccatori  condan- 
nati dopo  morte  all’  Inferno  ; pofciac- 
chè  parlando  di  cfli  dice  ( 5.  v.  a.  J.  ) , 
che  laggiù  : lurbabuntur  timore  borribili  ; 
c che  trafitti  da  un  acerbo  dolore  lì  pen- 
tiranno , e gemeranno  per  anguilla  di 
fpirito  : Pmnitentiam  agente 1 , & prie  an- 
guria fpiritus  gcmentti . Lalciando  dun- 
que da  parte  tanti  altri  argomenti , che 

11  potrebbero  addurre  in  quella  materia  , 

• lo  mi  rellringo  a provarvi  l'orribile,, 

tuiimfonc,  i pentimenti  amari,  e Ito 
anguille  di  fpirito,  che  provano  i pec- 
catori dopo  morte  nell' Inferno,  perchè 
lo  hanno  incontrato  per  cosi  poco  , e_, 
perchè  cosi  facilmente  lo  poccano  ton- 
fare . E per  farmi  dal  primo  riilèilo . 

16.  E’  vero , che  ii  peccato  morta- 
le, per  cui  i peccatori  fon  condannati, 
racchiudendo  in  fc  una  malizia  iu  cer. 
to  modo  infinita  , c un  male  sì  grande, 
che  tutto  l’ Inferno  non  è pena  a lui 
proporzionata.  Ma  io  non  voglio,  che 
coniìderiamo  il  peccato  per  rapporto  a 
Dio,  che  intìnitamente  otfende  : ma_ 
per  rapporto  al  menomiffimo  piacere , 
utile,  e dilato , ehc  apportò  al  pecca- 
tore , e eh’  egli  provò  nel  couunetterlo . 
Perché  dunque  li  è dannato  quell'  infe- 
lice ? Per  aver  voluto  sfogare  quel  brut- 
tale appetito  , che  non  gli  ha  apporta- 
to, che  un  piacere  di  pochi  momenti  . 
•E  per  un  piacer  di  pochi  momenti  tanti 
Jòn  nell’  Inferno?  Perché  fi  è dannato1 
quell’ altro?  Per  aver  voluto  fecondare 
uni  pai  rione  d’ira,  c di  vendetta,  e_. 
aver  il  crudo,  e fiero  dilato  di  veder  tol- 
to dal  Mondo,  o almeno  depredò,  e_ 
rrt 'inducalo  quell’  cmolo.  E per  goder 
un  sì  tnelchino  diletto, tanti  fon  nell’ 
Inferno?  Perchè  sì  dannano  tanti  nitri? 
Per  voler  rapire,  o ingiultamcntc  rite- 


nere 1*  altrui  roba  , e farli  delle  rio 
chczzc  un  idolo  indegno.  E per  un  pò 
di  roba  , e di  ricchezze , che  non  han 
loro  partorito  , che  fpine  , e afflizioni , 
e che  con  tanto  difpiacere  han  dovuto 
iafeiare , tanti  fon  nell’  Inferno?  E per 
sì  poco  dovrà  n fempre  arder  tra  fiam- 
me ? E per  si  poco  han  rinunziato  al 
Paradifo,  che  Dio  avea  lor  preparato? 
Ah  pentimenti  amari  ! ah  cruccioli  ri- 
snorfì  de'  miferi  dannati  ? 

17.  Io  penfo  , che  lo  lciocco , ed 
infenfato  Efau  in  tutti  gli  anni  , che 
vide  , farà  llato  punto  da  un  confinilo 
moleiliftìmo  verme,  e da  un'  acerbi  ili  ina, 
lìnderefi  al  folo  ricordarli  d’  aver  ven- 
duto per  poche  miferabili  lenti  le  ra- 
gioni d’una  Primogenitura  sì  grande. 
Dice  la  Divina  Scrittura  ( G»«.  17.  54.  ),,v 
che  al  lòto  fentirfene.  denunziata  la_ 
perdita  , quafi  ferito  Lione  diede  in_ 
dtfperati  , c dolorali  ruggiti  : Irragiit 
clamore  magno.  Ma  che  han  da  fare  coi 
ruggiti  piò  dilperati , e più  dolorali,  in 
cui  cleono  i dannati  , per  aver  perduto 
quella  Primogenitura  cclelle  , in  cui 
nulla  meno  , che  Dio  fi  gode  , c fi  po£ 
liede?  Ma  che  han  da  fare  coi  molo 
iiilTimi  acerbi  rimorfi  , da  cui  fi  fenti- 
ranno  eternamente  trafitti  per  aver  ri- 
nunziato a quella  immenfa  gloria  , e a 
Dio  mcdelimo  per  luddisfazioni  sì  leg- 
gere , e mefchine  ? Anime  vili,  fpiriii 
indegni,  che  folle  : lo  conolcete  ora  il 
bel  cambio  , che  faeclic  ? Per  quattro 
occhiate  lafcive  , che  volelle  dare  ad 
una  immodella  bellezza  , non  poter  più 
vagheggiar  quella  faccia  divina,  che_, 

’ (orma  il  Paradilb  degli  Angeli?  Per 
corteggiar  quella  mifcrabiic  femmina, 
per  ammettere  il  corteggio  di  quel  vano 
galante,  non  poter  più  intervenire  ai 
correggi  degli  Angeli , e dei  Santi  > Per 
allargar  quattro  palmi  di  più  le  vollrc1 
poileiOoni,  ri  milizia  r a rutta  l'ampiezza  di 
quel  celellc  Ree  no?  Per  pochi  danari  a 
tutù  i Tciori  del  Cielo?  Bel  cambio  eh  l 
■ . tS.  Penfo 
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ti.  Penfo  però»  che  piti  amari  di- 
vengano i pentimenti  dei  dannati,  piti 
fieri  i loro  rimorfì , c i loro  turbamenti 
più  crucciofi  , qua  lor  padano  a riflet- 
tere, quanto  facilmente  poteano  evitare 
quella  gran  pena,  e quella  gran  perdi- 
ta . Quante  ifpirazioni,  quante  grazie  , 
ed  impulfi  non  diede  loro  Iddio,  per- 
chè fi  llaccalTero  da  quegli  oggetti  pcc- 
camminofi  , e a Lui  ritornall'cro ? Quan- 
te volte  1’  ha  fatto  per  mezzo  di  Pre- 
dicatori , e di  Confedori  ? Che  acerbo 
rammarico  per  ederfene  abufati?  Ah, 
che  fi  mordono  pcrdifpcrazione  le  lab- 
ra , quando  di  quel  Prcdicator  li  ricor- 
dano, che  con  tanto  zelo  gl’ invitava  al 
pentimento  , all’  emenda  . Si  mangia- 
no per  dolore  la  lingua,  quando  di  quel 
Confelfore  lor  fbvvtche  , che  con  tanta 
carità  gli  dimoiava  ad  abbandonar  la 
colpa  da  vero  . Fremono  di  rabbia,  quan- 
do ravvifano  la  grarf  facilità  di  fuggi- 
re l’Inferno,  e guadagnare  la  gloria  . 
Peccarono,  è vero,  ma  la  loro  fallite 
difpcrata  non  era.  Qttc’  Tribunali  di 
miferfeerdia  , e di  penitenza  erano  Tem- 
pre aperti , ed  elfi  ollinati  non  fen  vol- 
lero mai  prevalere:  pcccaron , c vero: 
ma  pee'cù  anche  Davide,  e col  ricono- 
lccre  il  fuo  fallo  , n’  ebbe  il  perdono. 
Peccarono  , ma  peccò  anche  Maddalena, 
c col  ricorrere  contrira  a pie  di  Cri  fio  , 
‘divenne  gran  Santa  . Veggono  ora  quan- 
to c buono  quel  Dio,  che  fenza  rimedio 
infelicemente  bau  perduto  , che  fola- 
mente  col  riconofccr  il  lor  fai lo,e  ricorre- 
re a Lui  contriti  gli  avrebbe  fai  vati . E 
per  falvarli  , che  non  fece  ? Sccfe  dal 
Cielo  in  terra  , facendoli  lk  irò  ; fparfe 
per  loro  a tTu  re  il  Aio  prczioliiTimo  San- 
gue , agonizzò  fu  d’una  Croce,  e vi  morì, 
ma  colle  braccia  apcrxe  in  atto  d’invitar- 
li  a penitenza  , e penitenti  falvarli . Ed 
elfi  a tante  finezze  mai  corri fponder  non 
vollero  , inai  non  vollero  arrenderli . 
Vollero  pcrfcvcrar  nel  peccato  , e di  pro- 
prio capriccio gettarli  ncH’  Infèrno  apa- 

• i 
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tir  tanti  mali,  e perder  ogni  bene:  ma 
quello, che  più  li  accora,  patir  tanto,  e 
perder  tanto  per  così  poco  , e quando  cosi 
facilmente  poteano  non  patire,  c non 
perdere.  O infenfataggine  ! o pazzia  ! o 
acerba  memoria  ! 

19.  Talia  dixtrunt  in  hftrro  bi , qui 
ftccavtrunt  ( J4.  ) . Quelli  lonugli 

acerbi  rimorfì , e gli  amari  pentimenti 
di  quegl’  infelici , chevollcr  peccare,  e 
che  ora  fi  trovano  nell’  Inferno.  Io  mi 
fono  trattenuto  più  a lungo  di  quel , che  • 
penfava  nel  dimoflrarvi  come  i peccato- 
ri, che  fi  fon  ribellati  da  Dio,  non  hanno  . 
pace  in  vita,  turbati  dal  tumulto  delle 
loto  pa filoni  : non  l’hanno  in  morte, 
turbati  dalla  rea  colcienza  , che  loro 
rinfaccia  rutti  i peccati , dalla  dura  ne- 
cefTità  di  doverli  fiaccare  dal  Mondo,  e 
dalla  villa  d’  un  Inferno  giullamente 
meritato  : non  hanno  finalmente  pace 
dopo  morie  nell’Inferno,  turbati  dagli 
amari  pentimenti  d’ciferfi  dannati  per  • 
così  poco  , e di  aver  incorfa  la  dannazio- 
ne , quando  poteano  cosi  facilmente  evi- 
tarla. V’ c alcuno,  che  trovandoli  per 
Aia  difgrazia  in  peccato  mortale , c ne- 
mico di  Dio  ; voglia  perfeverare  ancora 
in  una  tal  ribellione  , e metterli  nella 
dura  nccefiità  di  non  goder  mai  una  ve-’ 
ra  pace  nè  in  vita , nè  in  mone , c molto 
meno  dopo  mone  laggiù  nell’Inferno? 

Ah  no,  Fratelli  : ma  raccapricciando  ai 
Allo  pericolo  d’ incorrere  in  tale  feiagu- 
ra  , fc  la  mone  vi  avelie  colti , 0 vi  co- 
gjietfe  in  peccato  mortale  , mettetevi  a 
piangere  a’ piè  d’  un  Crocifilfo  la  mala' 
vita  rralcorfa  , c giacche  Egli  vi  previene 
colla  fua  grazia,  e vi  otFcrilce  la  pace, 
prevaletevi  disella  divina  Mifericordia, 
e cól  mezzo  d’  una  lineerà  penitenza  pa- 
cificatevi con  Lui  : acciocché  , dopo  aver 
goduta  la  vera  pace  col  vofiro  Dio  in  vita, 
l’abbiate  a godere  in  mone,  e finalmente 
dopo  morte  per  tutta  l’ eternità  nel  Cielo, 
come  a tutti  dclìdcro. 
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“'istruzione.  LVII. 

Sopra  la  malizia , e gravezza  del  Peccato  veniale . 


Gli  è pur  troppo  vero  ciò , cbe_, 
diirc  il  P.  S.  Agoflino(  InEncb. 
c.  79.  ) , che  non  fempre  noi  ab- 
biamo le  bilance  gialle  per  pc- 
farela  gravezza  de’  peccati  . Ve  ne  fono 
molti,  dice  egli,  che  fi  crederebbero 
leggieri  (li  ini , fc  la  Divina  Scrittura  non 
ci  accertane  , che  fono  più  gravi  di  quel- 
lo , che  a prima  villa  radembrano  : Se 
nonio  attcìlatl'e  Gesù  Crillo  nel  fuoSa- 
crofanto  Evangelio  , chi  avrebbe  mai 
penfato,  che  il  dire  fenza  ragione  , e con 
ira  al  fuo  fratello  tu  [ti  un  pazzo  , folle 
peccato  , che  condannane  all’  Inferno  ì 
E per  quello  dice  lo  Hello  Sinto  Padre , 
che  è cofa  difiiciliflìma  faper  fempre  di- 
flingucrc  il.  peccato  venia  le  dal  mortale. 
Sappiate  in  oltre , che  anche  parlando 
del  peccato  veramente  veniale  , è forni- 
mento indegno  d'un  Cri  diano  il  credere, 
che  un  peccato  veniale  lia  un  male  leg- 
giero, e il  dirlo  è come  una  lpccie  dr 
fcand  '.'o  . Ah  ! che, , parlando  nel  vero 
fenfb,  il  pcccato.venialc  non  é un  male  , 
che  polla  dirli  leggiero,  ma  grave.  Male 
grave  in  le  ftedò,  ne*  fuoi  elfetti , c per 
i tuoi  gaftighi . Grave  in  fc  fleiTo,  per- 
che macchia  la  bcllezzadcll’  Anima,  c 
olfende  la  Macflà  infinita  di  Dio  : grave 
he*  funi  effetti , perchè  diminuendo  la 
carità,  e aumentando  la  cupidigia  , dif- 
pone  al  mortale  : grave  ne’  fuoi  gafli- 
ghi , perché  nella  prefeme  , e nella  futu- 
ra vita  Dio  lo  condanna  a molto Tevere, 
c terribili  pene  . • 4 - -, 

i,  Il  dire ,, che  tutti  t peccati  fieno 
uguali  nella  rutilala  , c nella  gravezza  , 
fecondo  la  dottrina  de'  Santi  Padri,  c 
de’  Teologi , è una  fallita , ed  un  erfor 
manifello . Siccome  non  tutte  le  malatr 
tic  danno  la  morte  al  corpo:  cosi  non 
tutti  i peccati  cagionano  la  morte  all' 


Anima.  Quando  il  peccato  , che,  come 
dice  S.  Tommalò  ( i.  z.  q.  88.  art.,  i. 

8?.  ) , è come  un’  infermità  dell’  Ani- 
ma , la  mette  in  tale  difordine , che 
perde  il  principio  della  fua  vita  , vai 
adire  la  carità  di  Dio,  e la  grazia  ; fi 
dice  peccato  mortale,  perché  dà  la  mor- 
re  all’  Anima,  privandola  della  grazia , 
che  c la  fua  vita  : ticcoine  lì  dice  mor- 
tale quella  infermità  , che  priva  il  cor- 
po della  vita  . Si  dice  poi  peccato. ve- 
niale , quando  non  è tale  il  difordine, 
che  faccia  perdere  all’  Anima  il  fuo  '• 
principio  vitale,  ■?  muova  Dio  a pri- 
varla della  fua  grazia.  Dovete  inoltre 
faperc  , che  in  due  maniere  fi  può  pec- 
cate venialmente  : per  ignoranza  , per 
inconfiderazionc  , c forprefa  , e per  una 
certa  umana  fiacchezza,  che  è come_, 
una  fpccic  di  fpirituale  infermità  , a_ 
cui  è foggetta  l’Anima  per  la  natura 
corrotta . E da  quelli  peccati  veniali , 
come  abbiam  veduto  altrove  , non  no 
vanno  elènti  i Santi  più  grandi  . In- 
fecondo luogo  fi  pecca  venialmente  con 
volontaria  avvertenza , con  propoliro  de- 
liberato , e con  cognizione  , che  quelle 
azioni  fono  peccati  , e -olfcfc  di  Dio. 

Il  che  poi  c peggio , quando  fono  di- 
venuti abituali  ; come  fono  in  tanii,  e 
tante  quella  continua  curiolìtà  di  vede- 
re chi  non  é del  fuo  fedo  , quando  an- 
che non  fi  vada  più  innanzi  ; quelle  con- 
tinue bugie  per  non  incontrar  la  mini- 
ma tnorr  ideazione  , quell’  andare  ipcdb 
. in  collera,  quel  parlar  con  alterigia  , 
quelle  continue  compiacenze  delle  fuc 
qualità  , e de’  fuoi  talenti -,  quelle  con- 
tinue vanità  di  farli  vedere,  (limare.,  , 
ammirare,  anche  ienzf  altri  lini  mal- 
vagi. Sarebbe  pai  fa  cor  peggio,  fe  li 
cadciic  in  fiutili  peccati  lenza  in ,‘it er- 
tene 
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ftne  alcuno  fcrupolo,  nè  farne  alcun-  le  notte  dinanzi  alloSpofo,  che  nuu. 
calò  , perchè  dà  allora  a vedere,  clic  poco  lo  permettono  le  leggi  della  civiltà,  e 
o nulla  sii  preme  diffidare , e offendere  del  decoro  ; ma  dimandatelo  a tutte  qucl- 
il  fuo  Signore  ; e che  fc  s’ artiere  da’ pec-  le  femmine  d’ oggidì,  che  per  abbellir- 
esti mortali,  lo  fa  più  per  timor  dell’  In-  fi  , c per  piacere  anche  a chi  piacer  non 
ferno,  che  per  non  di fpìacerc  allo  Aedo  dovrebbero,  confiimano  tante  bell’  ore 
Signore.  *'  ...  a*10  Specchio,  fc  in  tal  gulfa  lorde,  e 

t*  Ora  di  quelli  ultimi  peccati  ve-  Imbrattate  anserebbero  mai  alla  con- 
niali  fpccialmcnte parlando,  io  ftabilif-  vcrfazionc  , alla  veglia , al  biffo,  al  tea- 
co,  che  non  fono  un  male  leggiero,  tro,  o a far  qualche  altra  comparfa  di  . 
ma  molto grave  , perchè  primamente-,  piacere,  di  convenienza ,o  d’impegno? 
macchiano  la  bellezza  dell’Anima,  e E d’una  tale  dimanda  ne  rcrtarebbcro 
la  rendono  men  vaga,  e men  cara  agli  per  fin  otfefe.  Tornate  poi  a dimandar 
occhi  purHTimi  del  dio  Signore  , Il  pec-  loro,  le  il  comparir  cosi  lorde  in  tali 
caro  veniale  non  toglie  all’  Anima  la  luoghi  la  giudicherebbero  picchila , e- 
fila  bellezza  intrinseca,  c dirò  così,  leggiera  mancanza,  oppure  grave,  e-, 
ellenziale  : ma  le  toglie  quella  bellezza  riìevantc?  E fe  vogliono  rifpondervi , 
cffrr tiferà  , e. accidentale,  con  aii  pt>  come  la  fenrono,  vi  diranno,  che  la— 
riebbe  fare  più  luminofa  comparfa  ; e giudicano  mancanza  sì  rilevarne  , e sì 
Iberna  quel  luflro , quello  fplcndore  , che  grave  ; che  lebbene  farebbe  quello  il  pii 
avrebbe  dinanzi  a Dio,  le  di  elio  non  alpro,  e duro  fagritìzio , che  polla  fare 
folle  macchiata.  Non  le  ne  fa  perde-  una  donna,  eleggerebbero  non  off  ante  di 
re  la  grazia,  ma  le  ne  fa  fminuire  il  buon  grado  di  non  mai  più  comparire— 
ftrvore  : non  ifeioglie  l’amicizia  del  fuo  in  pubblico , che  comparirvi  così  lorde , 
Signore,  ma  ne  toglieva  maggior  con-  e mal  concio  . E un',AnimaCriffiana- 
fidenza  . In  lina  parola  i peccati  venia-  giudicherà  picciolo  male  , e leggicra- 
, H lafciano  l’Anima  viva  alla  grazia:  mancanza  comparire  dinanzi  al  fuo 

ria  fion  offa ute  l.i  caricano  di  cene  Spofo  Divino  lorda  , e imbrattata  da 
puftolc,  come  le  chiama  S.  Agottrno  tante  colpe  veniali  , che 'le  apportano 
( fir.  A-  r.  de  Santi.  > < di  certo  fucirtume  ; una  bruttezza , ie  deformità  tanto  mag- 
e lordure  , che  molto  la  deformano,  e gì  ore  , perchè  fili  rima!  e , c tanto  più  da 
imbrattano,  c 11  filò  bello  ne  ©('curano \ condannarli  perchè  volontaria?  E un* 

Iti  quella  guifa  appunto,  cheolcurercb-  Anima  defórme  portante  macchie,  c 
be  rutto  il  bello  d’  una  genttl  Donzel-  Ichifezze  ardirà  prefemarfi  dinanzi  a— 
là  , ere  leverebbe  ogni  grazia  , e .Icg-  quel  Dio , che  Don  può  ammettere  cofa 
{fladria  Ja  polvere,  c il  fango,  di  cui  alcuna,  che  non  fia  la  più  pura  , c_, 
in  un  viaggio,  o in  altra  ricca  fiore  fi  più  monda  ? 

folle  feo  nei  a iti  ente  lordata  . E in  un’  4.  Altri  fenrimenri  della  deformi- 
Anima,  che  Ila  fempre  sili»  prefcnztL-  tà  , che  apporta  all’Anima  una  colpa 
di  quel  Dio,  che  ama  ititi nita mente-  veniale,  c della  fua  gravezza  , ave- 
nelle  Anime  la  purità,  c la  mondezza,  vano  quelle  Anime  fante,  e pure_  , 
c che  fi  pafee  fra  i giglj,  fi  gludiChe-  che  erano  illuffrare  da  un  raggio  del 
rà  quello  picciolo  male  , e leggiero  di-  lume  Divino  . La  giudicavano  un  male 
fc(,n ■ ‘ _ «i  grande,  che  lì  farebbero  elette  piuc- 

3.  Dimandate  , fe  awì  da  polvere  , tolto  la  morte",  che ^ortimetterre  una— 
e da  fango' imbrattata  fi  preferì  [crebbe  fola  con  avvertenza,  e dovei*  di  cilà_ 
gi.inimai , noli  dirò  una  Spola  il  dì  dei*  macchiare  comparire  dinanzi-ai  loto  Si- 
gnore . • 


» 
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gnorc  . La  giudicatalo  un  male  sì  gran- 
de  , che  fe  per  difgrazia  vi  cadevano, 
etano  inconfittabili , uc  mai  celiavano 
di  chiederne  a Dio  perdono . S.  Anici- 
ino  , e con  lui  S.  Tominafo  ( D.  Anfsl. 
libr.  de  fimilit.  DSIbom.  in  quodl.  e.  art.  9.) 
fi  farebbero  contentati  piattello  di  tro- 
varli innocenti  nell’ Inferno,  che  mac- 
chiati d*  una  fola  colpa  veniale  nel  Cic- 
lo ; perché  un  innocente  non  fentirebbe 
pena  alcuna  nell’  inferno  ; e un  pecca- 
lorc  non  potrebbe  goder  della  gloria  nel 
Farad  ilo . S.  Cancri  na  da  Genova  acccfa 
un  giorno  d’  un  grande  ardore  di  fpiri- 
to,  pofe  da  una  pane  l’Inferno  comuni 
i fuoi  tormenti,  e i fuoi  guai,  e dall* 
filtra  parte  una  lòia  bufehetta  in  un' 
Anima , che  arra  Dio  con  amore  pu- 
ro, e netto , e protetta  , che  più  le  fareb- 
,bc  Hata  intollerabile  quella  fola  bufeher- 
•ra , e colpa  per  minima  , che  cttcr  poi! 
fa  ,<he  l’Inferno  mcdcfirr.o. 

5.  Ecco  qual  giudizio  formavano 
della  gravezza  del  peccato  veniale  i Santi 
illuminati  da  Dio;  E pure  i loro  pvx- 
cati  veniali  erano  per  ordinario  d’ innav- 
, vertenza  , e di.  forprefa  ; e nonoflanre- 
conolcevano,  quanto  rcndelTero  deforme 
ia  lor  Anima.  Or  che  farà  dei  noflri 
commetti  volontariamente , e cosi  Ipctto, 
e quali Tempre  con  piena  avvertenza?  Ma 
a giudicare  il  peccato  veniale  un  male  si 
grave  non  erano  fpiuti  i Santi  da  quello 
lblo  riguardo , che  rende  deforme  l'Ani- 
ma , in t da  un  altro  più  alto,  e più 
nobile:  vai  a dire,  perché  attènde  Un. 
Dio  intimi  aulente  grande,  infiniramen- 
te  amabile,  e degno  inti ultamente., 
d1  edere  da  tutti  onorato.  Chi  è,  ehbc 
ben  ragione  di  dirlo  S.  Bafilio  ( in  reg. 
Monaci,  e.  de  otti.) , chi  è,  che  ardifea- 
chiamare  leggiero  alcun  peccato , fu  di 
che  fotte  cllcr  li  voglia  ? Il  peccato  è ve- 
niale sì,  ma  offende  Dio , lodifonora, 
lo  difprczza  : E fi  riputerà  fallo  leggiero, 
e di  poco  momento  deprezzare  Dio  anche 
.in  una  piatola  cofa  ? Lava  aanjuam  eft , 


affamiti  exiguo  Deum  cantemnere?  Ed  il»- 
effetto:  quando  un  Crittiano  voglia  vi- 
vere fecondo  le  ma  (fi  ine  dell’  Evangelio, 
quando  metta  (urta  la  fua  fpcranza  nella 
grazia  di  Gesù  Crilto , e proccuri  d’  ef- 
lcrgli  fedele:  Qiiando  creda,  che  nulla  di 
macchiato,  e di  lordo  entrerà  nel  Regno 
de’  Cieli  ; che  Dio  è Santo,  giutto,  e 
gelali),  e che  non  puòfittirirc  il  minimo 
difetto,  né  la  più  leggiera  imperfezione, 
dovrà  conchiudere  , che  il  peccato  veniale  * # 
per  picciolo,  che  appaja , riguardo  all* 
oggetto,  che  attacca,  e Difende,  e Tem- 
pre grandilfimo . 

6.  Sapete  voi , perchè  alcuni  peccati  . 
fono  chiamati  veniali  a differenza  degli 
altri  , che  fi  dicono  mortali  ? 1 Sacri 
Teologi  ne  atfegnano  varie  differenze , e, 
quelle  fono  le  principali . Perche  iti  pri- 
mo luogo  i mortali  dittruggono  ailòlu- 
tamcntc  , e tolgono  la  carità,  e la  gra- 
zia, e fciolgono  affatto  l’  amicizia  con 
Dio:  ma  i ventali  fittamente  la  Iberna- 
no, e la  raffreddano.  Qiiclli,  in  fecondo 
luogo,  danno  1%  morte  all’Anima,  e 
quelli  fittamente  la  rendono  debole,  e 
inferma  : Quelli  in  terzo  luogo  fono 
gaffigati  con  pene  ercrne,  e quelli  con 
pene  temporali  : quelli  tolgono  all’Anima, 
ogni  diritto  per  il  Cielo,  e quelli  ne—  f 
ritardano  il  potetti),  fin  tatjtto  che  fieno 
efpiati . I mortali  non  fi  perdonano  qui 
nel  Mondo , che  con  gran  difficoltà  , ina 
facilmente  i fecondi.  Quello  è quello, 
che  e’  infogna  la  Sacra  Teologia . Ma 

io  dico  che  in  riguardo  a Dio  non  v’  à 
alcun  peccato,  che  poffa  dirli  picciolo. 

Anzi  dirò  di  più  , che  farebbe  minor 
male,  che  andatlc  in  fisvverftuue,  e in 
rovini  tutto  il  Mondo,  che  acconfen- 
tire  a qualunque  minimo  peccato  , e— 
difgullir  con  elfo,  e offènder  Dio. 

7.  Si  faccia  dunque  un  fuppofto , che 
uno  abbia  in  mano  ftna  fiaccola  accefa  , 
con  cui  abbia  libertà  di  incenerire  il» 
Ciclo,  e la  Terra,  e tutto  il  creato. 

Voi  lo  potete  impedire  col  commettere 

un 
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un  peccato  veniale:  lo  potete  fare?  tio,  cevuro  1*  edere,  e che  con  un  atto  conti- 
la ['cinte  , che  tutto  il  Mondo  vada  in_  nuo  del  luo  volere  ce  lo  conferva  , e_. 
cenere,  piuttofto  che  offender  Dio.  Ma  mantiene,  affinchè  non  ritorniamo  nel  . 


li  tratta  di  liberare  dal  Purgatorio  tutte 
le  anime,  che  ivi  fono  ritenute,  e in- 
trodurle alla  villa  , e godimento  di  Dio. 
Più  : li  tratta  di  liberar  dall’ Inferno  tut- 


noflro  nulla  primiero?  Potrà  tinalmcH- 
te  dirti  un  male  leggiero , quando  li  ri- 
fletta , che  con  elio  lì  oltraggia  , c lì 
offende  quel  Dio , che  da  noi  dee  eifcre 


ti  quanti  vi  fono  i Dannati , ne  altro  vi  amato  con  tutta  l’Anima , con  tutte  le 
vuole,  che  a dir  una  fola  bugia,  o far  forze, c con  tutto  il  cuore,  anzi  biffi» 
qualche  altro  peccato  veniale  ; li  può  gnerebbe  aver  mille  cuori  por  amarlo?, 
dire , o li  può  tare  ? No  , perchè  quello  9.  So  , che  da  molti  di  noi  fi  fuol 
è un’ officia  di  Dio,.  Ah  milcrabili,che  dire,  che  fc  col  peccato  veniale  otfen- 
liamo  noi,  che  crediamo  il  peccato  ve-  diamo  Dio,  quello  è io  cofc  di  poco 
«iale  un  mal  sì  leggiero,  c lo  coturno-  momento  , come  con  una  parola  feon- 
tiainu  cosi  facilmente  , e fenza  riguardo  eia,  o fdegnolà  , con  una  picciola  va- 
ticano I E quando  nè  per  impedir  laro-,  niù  , o bugia  . Ma  quella  appunto  è una 
villa  di  rnttoil  Mondo  , ne  per  liberar  dal  ragione  . che  dovrebbe  fpingerci  ad  allc- 
Purgatorio  tutte  le  Anime  , nè  per  cavar  ncrcene  : e noi  iiamo  meno  fcufabili , 
dall’ Inferno  tuoi  i Dannati  non  li  può  anni  più  condannabili , ebe  potendo  in 
dire  una  fola  bugìa  ; nc  diranno  poi  sì  picciola  cofa  , c con  tanta  facilità 
lènza  fcrùpolo  alcuno  tnme  , c .tante  que’  muriiticarc  la  noli r a pailìone,  non  l’ab- 
Figliuoli  per  non  ricevere  una  morti-  bici  1110  fatto,  e per  contchtarci  in  si 
'Reazione  dal  Padre , c dalla  Madre  : tan-  picciole  cole  di  frulliamo , c oifcndiamo 
te  que’  Servidori  , c Serve  per  non  rite-  un  Dio  ,sì  buono  , che  per  niuna  cofa 


vare  uu  rimbrotto  dai  -foro  Padroni , e 
iciMog]  j dai  Mariti!  O cecità  , o fui  iia  ! 


li  dovrebbe  olfendcr  giammai .,  Il  Padre 
S.  Agoilino , quando  li  mette  a coati» 


8.  Anime  Crilliane , che  avete  deli’  derare  i noilri  primi  Padri  nel  Para- 
atnorc  poi  volìro  caro  Dio , è che  proc-  difo  tcrrellrc , a cui  non  fece  Dio  altro 
corate  di  piacergli,  udito  quella  veri-  divieto,  che  l’ attinenza  da  un  ffifo  frur-, 
tà  , die  vi  predico,  che  lève  la  impri-  tu,  quando  n’aveano  abbondanza  di  tanti 
mereic  dentro  del  cuore,  non  vi  larà  altri , e tutti  ugualmente  grati  alla  vi* 
peccato,  che  per  rapporto  a Dio  non..  Ila  , c delizio!!  ai  gutìo , c che  itoti- 


che  colla  dottrina  de’  Sacri  Teologi  ab-  facilmente  alienerfenc  ,.  e ubbidite  al 
biatnu  efpoflo  di  fupra  , c per  cui  ti  di--  Divm  comando,  lo  trafgredirono . Così 
llinguc  dal  mortale  . Sia  leggiero  per  lo  Iiamo  noi , che  potendo  casi  faci] men- 
capporto  alla  materia  , che  è leggiera  , tc  allenerei  dall’  offendete  Dio  con  que- 
o perche  non  c di  danno  ad  alcuno , o Ili  piccioli  difetti,  non  lo  facciamo.  Non 
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reca  , e difgutlo  , a quel  Dio,  che  con  . oggetti  pericololi  , c lalcivi . Non  dice 
tutta  fedeltà  , c in  ogni  cola  , c grave,  già , che  ci  tagliamo  la  lingua  , ina  che 
e leggiera  dee  edere  ubbidito,  e fervi-  , la  reprimiamo,  perchè  non  cica  ia- 
to ; olendo  quello,  da  cui  abbiam  ri-  quelle  parole  ai  laide.,  in  quelle  lauri. 

Tom.  III.  HHH  ~ tttà,  ' 
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lìti,  In  quelle  Impaziente , e cosi  dtfcof- 
rete  di  altre  limili  coCc  • Se  in  quelle 
dunque  ripuliamo  di  compiacere  il  no- 
ltro  Dio  , anzi  non  abbiamo  difficoltà 
di  offenderlo,  e dilguflarlo  con  elle.,, 
lìatno,  torno  a dire,  meno  (colàbili , 
e in  certo  modo  pili  tei  , perchè  così 
facilmente  li  porca  non  mancarvi . 

* io.  V*  ha  poi  un’  altra  ragione , per 
cui  più  fenGbiljnente  fi  molira , che  il 
peccato  veniale  , offendendo  Dio , non 
ppò  dìrfi  male  lepgic.ro  . Già  ognuno 
là  , che  un’  ingiuria  , e un  affronto  di- 
viene più,  o meno  grave  per  rapporto 
alla  qualità,  e condizione  delle  Perlo- 
re , a cui  vien  fatto . Mett jam  per  efetn- 
pio , uno  con  gli  fputi,  col  fango,  o 
con  altra  lordura  imbratta  (e  velli  d'  un 
. pezzente,  o di  altra  perlòua  balla  , e- 
plebea  , non  v'  ha  dubbio  che  gli  fa— 
affronto  . Pure  , effendi)  la  peri  boa  di 
balla  condizione , non  (ì  giudica  molto 
grave  l’affronto:  ina  grave  fi  giudi- 
. che. ebbe  un  tale  affronto  , fc  fi  faccife 
ad  un  Nobile,  aff  un  Grande  v molrq 
più  grave  fe  fi  facci  le  ad  un  Miuillro, 
che  rnpprefcnta  la  Perfona  d’un  qual- 
che Sovrano  ; grayilfimo  poi , fe  li  fa- 
ccile  alla  Perfona  (Iella  d’un  Sovrano. 
Ma  finalmente  colui  non  gli  ha  feriti, 
nè  ha  dato  loro  la  morte?  Non  im- 
porta, dirclìe,  egli  è temerario,  ini- 
quo, e reo  d’.un  graviilìmo  eccello,  e’ 
merita  i più  atroci  gaflighì  . Voi  dite1 
bene , e così  farebbe  : ma  ditemi  in- 
onesta , che  fono  mai  un  Nobile,  un 
Grande,  il  Minilìro  di  qualche  Sovrano , 
un  Sovrano,  o un  Re  di  quella  Terra.  , 
paragonati  con  un  Dio  d’ infinità  Mae- 
lìà  , Grandezza  , e Poffanza  ? Se  dun- 
que fidamente  imbrattar  le  vejìi  agli 
accennati  Perfonaggi  farebbe  un  grayil'- 
fimo  eccello  meritevole  dei  più  atroci 
galiighi  , c non  lo  farà  , quando  con- 
u n peccato  veniale  , lì  fa  di  peggio  all’ 
infinita  Macllà  di  Dio?  E’  vero,  che  il 
peccato  veniate  non  tema  la  diilruzio- 


ne  di  Dio , nè  ri  crocifigge  il  fuo  Dlvin 
Figliuolo  Gesù  Criflo  : ma  lo  tiene  a 
vile  , lo  dilprczza  , in  una  parula  lo 
dilgulla , e l’offende  , E quello  vi  fem- 
bra  leggiero  difetto,  picciolo  male? 
Ah  forìè  non  fi  ha  mai  penlàto  dav- 
vero , che  tali  peccati  giuogellcro  a- 
tanto,  c pure  vi  giungono,  e fpecial- 
K , le  con  avvertenza  fono  corri mclfi  1 
ri.  Che  fe  il  peccato  veniale  è un 
male  sì  grande  in  fe  Hello  , perchè  mac- 
chia l’Anima,  c offende  l’ intìnità- 
Mae  (là  di  Dio  ; non  meno  lo  è ne’  lìioi 
.effètti  , perché  diminuendo  la  carità , e 
aumentando  la  cupidigia fiifpone  al  mor- 
«le . Io  non  dico  già , che  il  peccato 
geniale  muti  natura,  e che  diventi  moc> 
tale  .quello , che  è veniale  : ma  che  4/ 
una  via , che  conduce  al  mortale , e_> 
che  un’  Anima,  che  fi  perverte,  c fi  per- 
de , comincia  per  ordinario  da  pkcio» 
le  colpe,  e quelle  picciole  colpe  non— 
curare  , volontariamente  commeffe , e 
fpcito  .reiterate  la  di  (pongono  a più  gra- 
vi cadute  , e finalmente  la  gettano  in 
,tìn  abiffo  di  più  enormi  peccati  . Eper- 
rendere  quella  verità  più  mani  fella  ad- 
ducono i Santi  Padri  varie  fimi  lirudi  ni. 
E’  perita  quella  Nave , che  si  ben  cor- 
redata , c munita  lolcava  il  mare . Ma 
.è  forfè  fucccdoto  quello  a motivo  di 
.qualche  fiera  burralca  , o perchè  andò 
a urtare  negli  fcoglj  ? No,  ri(ponde_i 
S.  Agoff  i no  (£/>.  108.  ) , ma  perchè  da  un 
picciolo  foro  v* entrò  una  goccia  d'ac- 
qua, e dopo  quella  un'  altra,  c final- 
mente tanta  .quantità  , che  non  veduta  , 
o negletta,  arrivò  ad  affondarla  . All’ 
improvifo  è caduto  quell*  edilìzio  sì  lo- 
do, che  fi  credeva  poceffe  cozzare  coi 
lecoli  - N'  è forfis  (laro  cagione  un  tur- 
bine furiolb,  o qualche  nero  rremuoto? 
Nò , ma  apertali  una  feffura , che  noti- 
fi  curò  di  ièrrarc  , ma.  cadute  alcune-, 
pietre,  che  non  li  pensò  di  rimettere, 
c dono  quelle  alcune  altre  , quando  me- 
no fi  penfava  1’  edi  tizio  è caduto. 

' U.  Qpelle 


i».  Quèllè,  ed  alrrè,  e àd  effe  con- 
. formi  fono  le  lìmilitudini,  di  cui:  il 
fervono  i Santi  Padri  per  farci  cono- 
scere, che  non  lì  debbono  trafeurare  i 
peccati  veniali , ma  temerli  , come  quel- 
li , che  pollono  cagionare  , e cagiona- 
no tante  volte  alle  Anime  l’ellrcma— 
rovina,  lo  però  non  voglio  dire  con. 
quello,  che  cagionino  l’cftrema  rovi- 
na , o perchè  pollano  da  fe  far  1*  Ani- 
ma rea  di  pena  eterna  ; o perchè , co* 

» me  ignorantemente  peniano  alcuni,  un 
certo  determinato  numero  di  peccati  vé- 
Diali  Ila  ballante  a collituire  un  mor- 
tale. No , ma  perchè  difpongono  in  tal 
gitila  1’  Anima  , che  dai  veniali  palla 
ordinariamente  al  mortale  , e qoelto  per 
varie  ragioni , di  cui  brevemente  ng_, 
toccherò  le  principali.  E la  prima  Ila  » 
perchè  il  peccato  veniale  per  leggiero, 
che  lia,  accrelòc  l'ardore  di  quella  coo- 
tupifceuia  , che  così  naturalmente  ci 
porta  all’  amor  delle  cofc  terrene,  e net 
tempo  fletfo  imtnuifce  la  carità , fe- 
* condo  il  detto  di  S.  Agolli no  : che  l’ac» 
crefcimento della  cupidità  è la  diminu- 
zione della  carità.  E liccoinc  una. pio 
ciola  piaga  , fe  non  è ben  curata  , in- 
cancheri ice  , e corrompe  tutto  il  corpo*, 
cosi-  chi  non  mortifica  lui  bel  principio 
le  fue  pa filoni  di  fuperbia  , d’ira,  di 
fcnfualità  , anzi  concede  loro  qualche, 
picciolo  sfogo,  le  fa  divenire  lcmprt., 
piò  infoienti  , e incontentabili,  lino  a 


t j.  E d*  qui  ne  nalce  la  feconda^ 
ragione,  per  cui  i peccati  veniali  difpon- 
gono  ai  mortale , ed  è , perchè  tolgono 
quei  ripari , che  le  virtù  della  mortifi- 
cazione, della  temperanza  , e della  mo- 
della aveano  pollo  nelle  Anime  buone 
alle  pafBont,è  ai  fenfi , affinchè  non 
trafcoreilero  fuori  de»  loro  limiti,  Indi 
nè  fegue , che  tolti  quelli  ripari , lì  perde' 
quell’  orrore,  che  fi  aver»  all’  ombra  fola, 
e ai  lòto  nome  di  peccato,  c giacché 
non  li  ha  difficoltà  di  difordinare  nelle 
•cole  picciole,  li  palla  ben  prcllo  a farlo 
Incile  cofe  grandi  : Qui  modica  fpernit , 
dice  pur  bene  lo  Spirito Sanro(£rW.  19.), 
faulatim  detidet.  Non  fi  può  abbaltan-_ 
za  fptegare,  quanto  gran  male  cagio- 
nino alla  gioventù  d’  oggidì  quelle  pic- 
ciole libertà  , ebe  danno  ai  lor  occhi  di 
mirare  ogni  volto,  alla  lingua  di  par- 
lare con  ogni  perlóna  , di  rifpoodere  ad 
Ogni  fcherzo,  dt  prenderli  per  mano . Ah  I 
che  ben  prcllo  fi  palla  a libertà  lernpre 
maggiori.  Ed  io  effetto:  Se  quel  gio- 
vane, e quella  tìgliuula  avellerò  ralt re- 
nata quella  prima  curiofità  , e quel  ge- 
nio di  vedere , e parlare  , chi  vedere , e 
con  chi  parlare  non  doveano , non  fa- 
rebbero caduti  in  unte  laidezze . Se_ 
quella  coniugata  avelie  fui  principiotron- 
cata quella  confidenza  , non  farebbe  paf- 
fara  a romper  la  fede  del  luo  Sacra- 
mento ; E quella  è la  ragione  , per  cui 
li  Demonio,  che  fa  tutte  le  arrid’in- 


volere  sfoghi  più  viziofi , c impegnar  gannare  gli  Uomini,  non  gli  tenta  fui 
l’Anima  negli  eccedi  più  gravi.  QÌian-  bel  principio  a.  commetter  peccati  più 

laidi , ed  enormi . Ben  fa , che  ne  fa- 


do  una  volta  lì  ha  prclà  la  corfa  per  un 
fendere  lubrico,  c che  va  molto  in  de- 
clivio; è quali  moralmente  imponibile 
trattenerli  , fin  che  non  fi  giunga  lino  al 
fondu  . Se  Giuda  , dice  S.  Giaugrifollo- 
mu  ( b.  81.  m Matth.  ),  avelie  moderara 
fui  principio  la  fin  avarizia,  non  farebbe 
giunto  all’orribile  eccello  di  vendere  il 


rebbe  rigettato . Che  ifa  dunque  ? fa  loro 
gullare  il  poco,  perchè  da  quello  puf- 
fino  al  molto  ; gl'  impegna  in  una  pic- 
dola  cofa  , per  tirarli  ali  una  maggio- 
re . Eh  che  pur  troppo  è vero  quel  co- 
mune proverbio , che  liccome  nel  bene , 
così  anche  nel  male,  turno -de  rtponto 


tuo  Divin  Maelìro  : c così  farebbe  di  fit  fummur.  No,  non  mi  troverete  al-' 
tante  altre  Perlbne , fe  avetfero  fui  bel  cun  languinario , alcun  lalcivo,  ladro, 

principio  raffrenate  le  loro  pafiioni . o altro  iniquo,  e malvagio , quando  an- 

HHHt  che  ■'  ‘ 
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che  lo  vogliate  it  maggiore  de!  Mon- 
do, ehc  per  divenir  tale  non  abbia  co» 
minciato  da  piceiole  cole , c da’ peccati 
veniali , E un  male  , che  conduce  ad 
ellremità  sì  lacrimevoli  ,cd  enormi , lo 
direte  leggiero  ? 

14.  La  terza  ragione  , per  cui  i pec- 
cati veniali  difpongono  ai  mortali  , lì 
è , perchè  raffreddano  l’Amor  Divino 
invcrlò  di  noi  , e fanno  , che  folpcnda 
quella  pari Scolar  provvidenza  , che  eser- 
cita co’  fuoi  più  cari , e fedeli  , con  cui 
li  copre  , e li  difende  dalle  tentazioni 
del  Demonio.  A quell' Anima,  che  col 
mezzo  di  quelle  colpe  leggiere  gli  dà 
ogni  giorno  de'  nuovi  difgufli , Dio  và 
fini nucndoi  fuoi  favori , né  piti  le  dona 
. quelle  grazie  più  copioie,  c gagliarde, 
con  etti  può  viuccrc  le  tentazioni  più 
, pravi  . Dal  che  nc  legue  , che  trovando 
il  Dctnonio  quell’ Anima  non  più  pro- 
tetta da  Dio  co'  fuoi  più  ri  bulli  foccorli, 
la  rema  in  mil legnili: , fino  a farla  ca- 
der.- in  colpe  più  enormi . Può  inai  as- 
pettare particolari  finezze,  c favori  dai 
ilio  Padrone  quel  Servidore , che  non  ha 
alcuna  attenzione  , e premuta  di  ben 
Servirlo  , èhc  ad  ogni  patio  gli  reca  di fi- 
gitili  , che  fa  ogni  colà  al  rovefeio  , c 
che  macchia  , c guada  ogni  cofa  ? No 
certamente  : anzi  Se  nc  annoja  ben  pre- 
do, e lo  licenzia  dal  li»  Servigio  . Qqo 
. ilo  è il  ritratto  d’ un  Critliano  , che  non 
_ fa  conto  alcuno  dei  peccati  veniali  , che 
dalla  mattina  alla  lem  macchia  le  Sue 
operazioni  con  limili  colpe  . Una  ne 
guada  colla  vanità  , meScola  l’altra  con 
più  bugie,  con  dilltazioni,  c irriveren- 
ze aiccompagna  !e  orazioni.  Se  parla  lo 
fa  con  imperio,  c con  irafponi  d’ira  . 

1 11  una  parola  poco,  o nulla  fa,  che  lìa 
netto  da  colpa  , c non  olienda  Dio . E IL, 
può  credere  , che  Dio  Sopporti  lungo 
tempo  un  Servitor  di  tal  fatta  ! N i,  ma 
le  nc  infadidirà  , c lasciandolo  in  balia 
delle  fuepadìoni , c del  Demonio  , que- 
di  Io  Spingeranno  ben  predo  a colpe  più 


enormi . Eeeodonqne  , Se  il  peccato  ve- 
ntale può  dirli  male  leggiero . 

1 J.  Che  Se  nè  in  Se  Aedo,  nè  ne’  Suoi 
edotti  può  dirti  male  leggiero,  nemmen 
dee  dirli  tale  in  riguardo  ai  gadighi 
con  cui  Dio  lo  punisce . E per  farvené 
redar  . perluafi  , badar  dovrebbero  gli 
eie m p|  , che  ci  rapportano  le  divine, 
Scritture  . Maria  Sorella  di  Mosé  per 
cilerli  lalciata  trasportare  ad  una  picciola 
mormorazione  contro  del  fratello,  fu 
ueljo  dello  momento  ricoperta  di  una 
Ichifofilfima  lebbra  ( Num.  r»,).  Una— 
parola  inconfidema  , e una  colpa  sì  leg- 
giera , che  S.  Efrein  ha  della  difficoltà 
di  ravviiaria,  impedì  allo  deffo  Mosé  di 
entrare  nella  Terra  promerià,  dopo  cf- 
Scrne  già  arrivato  in  vicinanza  (D«it.  j4a 
La  Moglie  di  Lotte  fu  convertita  in  una 
dama  di  là Je  per  la  lòia  curiolità  di  ri* 
volgerli  indietro  a mirar  l'incendio  di 
Sodoma,  da  cpi  fuggiva (C»«.ip.).  Quel 
Profeta  , che  Dio  mandò  a corre-gcrc  il 
He  Gcroboamo , fu  condannato^  a mo- 
rire ditto  le  zanne  d' un  riero  Leone  per 
una  diluhhidicOEa,  che  lembri  per  ogni 
parte  fcufàbilc  ( ).  Rtg.  ,j.  ).  j>er  [ma 
irriverenza  di  dender  la  mano,  affina 
di  ritener  l'Arca  del  Signore,  che  non 
cadeilèt  colà,  incili  l'Abulenle  non  rav- 
vila , che  colpa  vedale,  fu  pcrcoffo  il 
Levita  Oza  da  Dio,  e fatto  repentina- 
mente morire  ( 1.  lùg.  6.  ) , Una  bugia 
oduiofa  fece  coflare  la  vita  ad  A nani  1 , 
e a Sa  dira  ( Mi.  .4$.  $. }.  Ora  ditemi 
in  grazia  , Se  vedede  un  reo  , di  cui  noti 
làprdc  il  delitto,  cooda nnaro da  un  Giu- 
dice il  più  retto,  c il  più  giudo  a perder 
la  vita  sù  d’uu  palco,  o ad  edere  bhra- 
nato  da’  Leoni , direde  mai , che  il  Suo 
delitto  poi  effe  eilcr  leggiero?  Ma  andia- 
mo innanzi.  Davide  comanda  al  Gene- 
rale del  Si»  efercito  di  numerar  tutto 
il  popolo  del  iuo  Regno  per  aver  la  vana 
Compiacenza  di  Sapere  quanti  Sudditi 
ubbidivano  a’  Suoi  cenni . E per  quello 
Solo  fatto,  in  cui  tanti  durcr.bbero  fatica 


• ritrova?  colpa  alcuna , manda  Dio  a 
denunziargli,  clic  in  pena  di  elio  fi  elegga 
o Tette  anni  di  careftia , o tre  mefi  di 
guerra  , o tre  giorni  di  peftilcma  . E 
perche  s’ èlefie quell’ ultimo  gafligo,  in 
meno  di  tre  giorni  fcttantamila  mori- 
rono del  Tuo  popolo  ( ».  Reg.  14.  ) . Ora 
fate  un  poco  di  ri  dello  fopra  quello  gran 
fatto.  Se  un  affollino  toglie  la  vita  .1  un 
Iblo,  fi  giudica  reo  di  mone  : ma  Te  la 
togliellc  a dicci,  a venti,  a cento;  fi 
abbonirebbe  da  tutti,  come  un  moltro 
di  crudeltà , e a furor  di  popolo  cerche- 
rebbe fi  di  torlo  dal  Mondo.  E ancora  da 
noi  fi  accarezzeranno , c fi  commette- 
ranno con  tanta  facilità  quali  fodero  ufi 
male  dei  più  leggieri  que' peccati  venia- 
li , quando  un  Volo  tanto  ha  pefato  filili 
bilahee  dell’  incorrotta  divina  Giullizia, 
fino  a riempier  un  Regno  di  llragi  ? • 
16.  Che  le  poi  Dio  non  punì  Ice  cori 
fama  leyeritàl  nofiri  peccati  veniali,  ci 
dee  recar  fpavemo  quello  rifletto , che 
meritiamo  d’edere  in  tal  guifa  puniti; 
•e  che  fe  ci  rifparmia  in  quella  virarci 
punirà  con  più  rigore  nell’altra  col  fuocd 
del  Purgatorio.  E con  quanto,  c quale 
rigore?  Clic  le  pene  del  Purgatorio  fieno 
óltre  ogni  credere  più  acerbe  di  tuttt-, 
le  pene  anche  più  gravi  della  prefente 
vita  , voi  l*  avrete  tante  volte  udito  .è 
Oia  farebbe  incredibile,  fe  la  Chiefa , 
'»  Santi  Padri,  e le  autentiche  Storie  notì 
ce  lo  attellaifcro , che  i peccati  veniali 
li  punifeonn  con  quelle  orribili  pene  . 
La  Torcila  di  S.  Pier  Damiano  fu  coti* 
dannata  per  più  giorni  a quelle  pene  , 
per  avere  afcoltata  con  troppo  genio  una 
. canzone.  Per  uni  leggiera  compiacenza 
di  Tua  dottrina  ne  fu  condannato  il  Beato 
Alberto  Magno  Uomo  per  pietà , e per 
“dottrina  sì  fi lullre . Sino  al  dì  del  Giu- 
dizio, Te  non  erano  ajutati  dai  fiitfragj 
de’ vivi , furono  condannati  al  Purgato- 
rio due  Monaci:  uno  per  negligenza  di 
far  la  penitenza  impollagli  nella  Con* 
feflìone,  e l’altro  perchè  non  li  abbal- 
lava al  Gl»n»  P»trj . S.  Severino  Arci* 
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velcovo  di  Colonia  Tacca  miracoli  di:po 
morte  , c pure  flette  qualche  tempo  in  • 
Purgatorio  , non  già  per  aver  omuicdù 
il  divino  Uffizio,  o mancato  nell’atten- 
zione, ma  per  averlo  differito,  e pof- 
pollo  per  molti  gravi  affari . E noi  di- 
remo un  picciol  male  un  peccato,  che 
ha  per  pena  il  fuoco  ; è fi  commetterà 
lenza  riroorfo,  c come  per  giuoco?  E’ 
vero,  che  quello  fuoco  non  è eterno, 
ma  chi  vorrebbe  commettere  un  fallo; 
a cui  folle  dcllinata  la  pena  di  llare^ 
per  una  loia  mezz’ora  nel  fuoco? 

17.  Crifliani  mici  cari  voi  udilìe- 
quanto  liamo  ingannati  nel  chiamar 
picciolo  male  il  peccato  veniale;  imper- 
ciocché è Tempre  grande  in  Tc  lìcito, 
ne’  fuoi  etferti , e ne’  Tuoi  galìighi . Male 
grande  in  Tc  Hello  ; perche  macchia.^ 
l’Anima,  e là  rende  deforme  agli  occhi 
di  Dio;  c un  Dio  d'infinita  Grandezza, 
e Bontà  di Igulìa  , ed  offende  . Grande., 
ne’  fuoi  eScui  ; perchè  fmini'cndo  la  ca- 
rità, c aumentando  la  cupidigia  , difi 
pone  a commettere  il  peccato  mortale. 
Grande  ne’  fuoi  galìighi  ; perchè  Dio  lo 
punifee  con  atrocilTimc  [iene  nella  p re- 
lènte  , c nella  futura  vita.  Voi  ridille 
in  oltre  , che  i peccati  veniali  fono  di 
due  Torti  : altri,  che  li  commettono  per 
fragilità,  per  ignoranza,  per  innavver- 
ronza,  e forprclà  : E quelli,  fenza  di  cui 
non  fi  vive  in  quella  inifcra  vita  , proo- 
curiamo  di  Tcontarc  coll’umile  Corifef- 
fione,  con  atti  di  pentimento,  colla  re- 
cita fervorofa  del  Pater  roller  , e coti- 
quégli  altri  mezzi , che  ci  Tono  propolli 
dalla  Chielà . Ma  da  quelli , die  fi  com- 
mettono con  piena  volontà , cd  avver- 
tenza, fuggiamo  a tutto  potere,  corno 
quelli,  che  tanto  macchiando  l'Anima 
nollra ,'  c offendendo  il  nolìro  buon  Si- 
gnore, ci  efpongooo  a mali  si  gravi; 
acciocché  lontani  da  quelli , confcrviamo 
il  nolìro  cuore  puro , c mondo  a Dio 
nella  prclcmc  vita , per  aver  poi  la  Torte 
di  vederlo  , aulirlo  , c goderlo  nell’ 
altra.  1STRU- 
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SI  SPIEGANO  I PECCATI  CAPITALI: 

E m primo  luogo  fi  parla  della  Superbia  . 


Ccontentarevi , che  fpiegata  la 
malignità  del  peccato  in  gene- 
rale , io  partì  a ragionarvi  de’ 
peccati  in  particolare , c mi 
faccia  a /coprire  quelli,  che  fono  come 
la  fonte  , e l’origine  degli  altri  . Quelli 
fono  quelli , che  da' Santi  Padri , e Teo- 
logi li  chiamano  Capitali  : Di  quelli  con 
la  Icona  di  S.  Gregorio  Papa  li  Teologi 
ne  flabililcono  lette:  La  Superbia , l'Ava- 
rizia, la  Luffuria , I'  Invidia  , la  Cola  , 
V Ira , a l'Accidia . Dalla  fuperbia  adun- 
que , la  quale  lì  può  conlìderarc  come  la 
Regina  , e la  Padrona  di  tutti  li  Pec- 
cati , e di  tutti  il  principio,  come  dice  lo 
Spirito  Santo  : Initium  omnit  peccati  efl 
fuperbia  ( Eccl.  io.  ),  comincieremo  le 
noilre  Illrurioni . Vedremo  di  etfa  tre 
cofe  : Che  cofa  fia  Superbia , le  fue  fpe- 
cic,  i lìtui  modi , e le  fue  figliuole.  In 
fecondo  luogo,  che  gran  peccato  fia  la 
fuperbia:  c in  terrò  luogo  i rimedj  per 
Sfuggirla . 

i.  A definire  brevemente  il  vizio 
della  fuperbia,  dirò  con  San  Tommafo 
( i.  i.  q.  161.  ),  eh’  ella  c un  appetitodi- 
lordinato  della  propria  eccellenza  : Efl 
incrdinatui  appetita s propria  excellentia . 
Si  dice  appetito  dtfirdinato  ; perchè  bra- 
mare porti , ed  onori  ragionevolmente, 
'quando,  e come  conviene,  non  è fu- 
perbia , c magnanimiti.  E quello  è , 
quando  ano  imprende  cofe  magnifiche, 
e grandi  col  debito  fine  , e ci  renila  nze  , 
il  che  non  fi  fa  dal  fuperbo . Per  me- 
glio dunque  intendere  , in  che  confida 
la  malizia  della  fuperbia,  fi  dee  nota- 
re, che  vi  fono  tre  forti  di  beni , che 
non  polfono  derivare , le  non  da  Dio . 
Altri  fono  beni  di  natura  , come  uno 
fpirito,  ed  intelletto  fvcgl iato,  e pron- 


to, facile  ad  apprender  le  ani,  c le 
fetenze,  una  memoria  felice , la  faniti 
del  corpo  , l'avvenenza  edema  . Altri, 
fono  beni  di  fonuna , come  le  ricchez- 
ze, gli  onori , la  potenza  , il  dominio, 
e l’ autorità  di  comandare  agli  altri . Al- 
tri finalmente  fono  beni  ìpirituali , co- 
me la  grazia  , il  dono  della  Profezia  , 
quello  di  dilcerncre  gli  fpiriti , di  pre-, 
dicare  la  Divina  Parola,  e fomiglianti . 

i.  Ciò  fupporto,  portiamo  facilmen- 
te cpnolcere  , in  che  confida  la  mali- 
zia della  fup.rbia,  e quali  n:  fieno  i 
Puoi  gradi  , e le  fue  fpecie . Quattro  co- 
munemente ne  atregnano  i Santi  Pa- 
dri , e Teologi , e la  prima  li  è , quan- 
do e lendo  una  Perfitha  dotata  di  qual- 
cuno degli  accennati  boni  , non  li  ri- 
couofce  da  Dio , ma  da  le  modellino , 
c le  ne  compiace , e fe  ne  gloria . La 
feconda  , quando  non  riconosce  i beni 
ricevuti  da  Dio,  ma  gli  aferive  al  pro- 
prio Può  meritò . La  terza  . quando  li 
attribuifee  qualcuno  di  quei  beni , ed 
eccellenze  , che  non  ha  . La  quarta  , 
uando  difprezza  gli  altri , deliderando 
’eiTere  (limato  piò  degno  di  loro , ed 
edere  ad  erti  fuperiore  nelle  virtù,  e_, 
nel  merito.  Superbia  della  prima  fpe- 
cie  fu  quella  di  Lucifero , e de’  Puoi  fe- 
guari  , che  vcggcndoli  da  Dio  creato  si 
bello,  e di  tante,  c sì  eccelle  preroga- 
tive di  natura  , e di  grazia  dittato  , in- 
vece di  riconoscerle  tutte  , come  dove- 
va , dalla  liberalità  di  Dio,  che  tutte_ 
gliele  a/ca  concedute,  prete  da  quelle 
motivo  d' infupcrbirli  , pretendendo  di 
farli  limile  all’  Altillimo  : Similit  ero 
Aitiamo  ( If.  io.  ) . Gwì  di  fuperbia  pec- 
carono i nortri  primi  Padri  , che  non 
contenti  di  tanti  doni , e favori , di  cui 
. . . v > ^io 
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* Dio  gli  avca  ricolmati , per  fuggeftió*  nelle  ricchezze  la  vera  nobiltà  confitte  . 

ne  dell’  Infernale  Serpente  prctefero  4.  Nella  tona  fpecic  di  fuperbia» 
divenire  carni  Dei , ed  aver  una  perfetta  quelli  fi  poilbno  collocare,  che  cllcndo 
cognizione  del  bene,  c del  male:  Erb  in  batta  fortuna,  e nati  di  ttirpe  ofcu- 
tu  fi  cut  Dii  fcieutes  tomi  m,  ór  malum^  ra,  invece  di  rafTegnarfi  alle  dilpofizioni 
( Ge*.  3.).  Ed  oh  quanti  anche  fra’  Cri-  della  divina  Provvidenza  , della  loro  Po- 
fliani  fono  imitatori  di  Lucifero  nella  verrà,  e umile  Dato  fi  cruciano,  e fi 

Ìfupetbia  , c de’  noflri  primi  Padri  !'  vergognano.  Che  fc  per  ventura  accade, 

Qiianri  veggendofi  o dalla  natura  , o che  fieno  innalzati  al  di  fopra  del  la 

dalla  fortuna  di  qualche  ragguardevole  lor  condizione , fdegnano  d’ udir  parlare 
prerogativa  dotati  , o a qualche  fubJi-  del  loro  amico  (lato,  fanno  tutti  gli. 
me  putto , ed  onore  innalzati , aferivono  sforzi  per  coprire  l' ofeurità  dei  loro  na- 
a fe  le  prerogative , e gli  onori,  fe  ne  tali:  non  poilooo  fotFcrire , che  fi  pre- 
vantano , e le  ne  gloriano , come  di  cofe  fonti  loro  alcuno  della  lor  vile  profapia , 
proprie,  quando  tutto  è dono  di  Dio!  fc  ne  arrofttlcono,  menrifeono  la  loro 
» Ah  vani , e luperbi  ! afpctrate  ben  pre-  patria,  e avendo  dell’ abborri mento  per 

(lo  di  Lucifero  i gaflighi,  giacchi  gli  tutti  quegli  oggetti,  che  pollono  metter 
volete  oliere  imitatori , e compagni?  in  villa  1*  Umiltà  de' loro  natali , vanno 
3.  Nella  feconda  fpecie,  o grado  di  fingendo  antichità  di  origine,  aderenze , 
fuperbia  fi  mettono  quelli , che  effondo  c grandezze,  che  mai  non  hanno  avuto, 
flati  da  Dio  dittimi  o cullo  fplendor  de’  e non  hanno  . O vani , c fuperbi  ! ben 
natali,  0 coll’abbondanza  delle  ricchezze;  fi  vede  , che  fiere  leggieri  di  capo,  o per 
in  tal  maniera  s’ invanifeono,  ed  entra-  dir  meglio,  che  punto  non  nc  avete.' 
no  in  tale  prefunzione  dei  loro  meriti , Non  ventai  mibi  pei  fuperbia  , dice  il  Sal- 
che non  ottengono  maicofa  , che  gli  ap-’  mifla  ( Pf.  35.):  ma  perchè,  dice  il  pie- 
paghi . Han  confegnito  un  pollo, ed  un  de,  domanda  S.  Ambrogio  ? perchè,  ri(V 
vantaggio?  Non  fono  mai  foddisfartt , ponje , la  fuperbia  noti  ha  capo  : fupcr* 
perche  prefumono  di  meritar  Tempre  di"’  bia  non  babot  caput  ( in  bunc  locum  ) . Nella 
più . Pretendono,  che  vi  fia  un  gran  diva-  quarta  fpccie  vengono  finalmente  coloro , 
rio  fra  di  elfi,  e la  gente  povera , c batfa,  1 che  deprezzando  gli  altri,  e le  loro  abbi- 
ne pollono  (òpportarc  d’eiTcrc  trattari  co-  rà  , e fortune,  vogliono  elfcr  i (òli  rti-- 
me  quelli , ma  quelli  vogliono  fempre-,  mati . Fanno  oftentazione  dei  loro  mef- 
védere  negl’ infimi  podi , ed  etti  nei  più'  chini  talenti,  vogliono  comparire  nel 
eminenti, ed  itlurtri, comesi  loro  merito,  Mondo  fopra  degli  altri,  e coll’efclu- 
è flato,  unicamente  dovuti . O miferabi-  (ione  degli  altri  ri fcuotcrnc  etti  foli  gli' 
li  ! credete  forfè , che  la  nafeira  , e lo  applaufi.  Che  fe  luminoti  di  troppo  (cor- 
ricchezze  vi  coflituifirano  d’un’altra  fpe-'  gooo  gli  altrui  meriti , c virtù , cercano  ' 
eie  degli  altri?  Perchè,  come  dice  un»  di  ofcurarli , per  poter  etti  foli  rifplcn- 
faggio  Autore,  avete  laicista  la  zappa,  dere.  E quanti  di  confimili  pazzi  fi  ritro- 
a cui  tutti  fummo  condannati  da  Dio  in  vano , che  non  hanno  (lima  , fe  non  di 
Adamo  un  poco  più  predo  degli  altri  , fe  ftefll!  Le  due  prime  fpccie,  quando 

Ie-avete  roba  più  di  etti,  penfate  voi  d’cfr  da  yolontà  deliberata  procedano  , fono' 
fere  impattati  di  flette , e non  di  creta , Tempre  peccati  mortali  ; e foto  per  leg- 
e di  fango?  Eh , che  i veri  beni  ,‘c  tefori  gerezza  di  materia  fono  veniali . La  rer- 
fono  quelli , che  arrlcchifcono  l’Anima  ; za  , e la  quarta  da  colpa  grave  lcufar  fi1’ 
c nelle  proprie  azioni  illuflri , e vlrtuófe, . pollono  : quando  perù  anche  in  quelle», 
e non  nel  folo  merito  degli  Antenati,  ci 1 : non  v’  intervenga  il  difprczio  di  Dio , d ! 
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che  nell’eccellenza,  che  fi  brama,  non  fi  indegno  per  mancanza  (fi  ralcntL,  a 
ponga  l’ultimo  fine,  o che  non  ne  fegua  faenza  ricce  [la  ri  a , ciò  nonostante  am- 
Ingiuria  notabile,  o danno  al  Profilino,  bilcc , e tenta  di  confeguirc  onore,  o di- 
perchò  in  quelli  cali  la  colpa  farà  ferri-  gnirà,  a cui  c anneffa  o cura  d’ Anime, 

' pre  mortale  . o il  governo  del  popolo . Qjtarto , quando 

j.  Veduto , che  cofa  fu  Superbia  , le’  ambifee  tal  pollo,  o dignità  per  qualche 
fue  fpccie,  C i fuoi  gradi,  veggia-  line  malvagio,  come  di  danneggiare  il 
mo  la  Aia  malvagia  progenie.  Ella  è Profilino , o vendicarti  di  qualche  ode  la . 
dunque  Madre  iufaufia  di  tre  figliuole,  7.  La  vanagloria  , che  da  S.  Grcgo- 
chc  fono  la  Vanagloria,  l’Ambizione,  rio  viene  detta  peccato  capitale,  e da— 
e la  Prcfunzionc  ; c la  Vanagloria  c più  altri  la  figliuola  primogenita  della  Su- 
dclla  Madre  fconda.  E per  farmi  in.,  perbia  è la  terza,  di  cui  ci  refi.»  a par- 
primo  luogo  dalla  Prcfunzionc:  quella  lare.  Quella  è un  appetito  di  lordi  nato 
c un  dilbrdinato  appetito  di  dimoflrarfi  x di  gloria,  e di  laude  umana.  Diifcrifcc 
c di  comparire  (opra  le  proprie  forze  ; il  in  quello  dalla  fuperbia  , che  quella-  . 
che  febbene  non  ecceda  la  colpa  veniale,  brama  difordinatamentc  la  propria  ec- 
in  tre  cafi  può  etfer  mortale.  Primo 4 cedenza , e la  Vanagloria  la  manifella-' 
quando  da  ella  ne  rifulta  un  danno  ciane  di  quelli  eccellenza  predo  degli 
notabile  al  Proifimo  . come  farebbe  , altri.  Ma  , diri  alcuno , bramar  lamt- 
quando  uno  ignorante  di  Medicina,  o nifdtazione , e la  giuria  della  propria 
di  legge,  voleife  esercitate  l’arte  di  Me-  eccellenza,  è tempre  peccato?  Rifpon- 
dico,  di  Avvocato,  C ‘covi  parlando  di,  do , che  quella  brama  può  c fcr  buona, 
altre  facoltà.  Secondo,  quando  uno  fi  quando  è ordinata:  vai  adire,  quando 
ùllirpa  qualche  dignità  , 0 Minillcro  ; fi  brama  la  gloria  di  ciò,  che  di  gloria 
Come  di  fare  il  CÒnfetlorc,  il  Giudice,  è degno  , come  della  virtù,  c del  bene  , 
lenza  averne  la  facoltà  legittima . Terzo  v • quando  fi  brama  quella  fola , che  merita .. 
quando  confidato  nelle  proprie  forze,  un  tal  bene  , e quando  finalmente  è per 
malgrado  le  pairate  cadute  cfponc  a qualche  fine  buono,  come  per  gloria  di 
qualche  pericolo  di  peccare:  il  clic  fa-  Dio,  profitto  del  Profilino,  o utile  pro- 
rebbe  , quand’ anche  con.idaifc  nella-,  prio,  clic  lia  oncflo.  Ma  è fempre  nule, 
divina  Grazia,  perche  quello  farebbe  un  quando  é contro  la  retta  cagione  : il  che 
tentare  Dio.  fuccede  , quando  lì  brama  la  gloria  d’ ut» . 

6.  La  feconda  figliuola  della  Super-  bene,  che  non  fi  ha,  o fi  brama  inag-, 
bia  è l’Ambizione,  che  confitte  in  un  gior  gloria  di  quella,  die  merita  un,  tal, . 
appetito  dtfordi  nato  di  dignità,  c di  ono-  bene  , o lì  brama  fenz'alcuuo  dei  meli-, 
ri.  E quanti  fi  fin  rei  di  quello  peccato?  tovati  fini  ; ma  la  vanagloria  è ella  pec- 
che in  quattro  cali  può  edere  mortale,  caro  mortale , o veniale?  Rifpjndo , ohe 
Primo,  quando  fi  brama  il  pollo,  e—  regolarmente  parlando  è pecccaro  venia» 
l’onore,  c fi  cerca  di  confeguirlo  con  le.  Sarà  però  peccato  mortale  in  mjlti 
modi  mortalmente  illeciti:  come  per  cafi  : come  quando  è di  qualche  peccato 
efcinpio  con  ufura , fiirtonìa , oppure  con  morra k: , e di  quello  cerca  d’cilcr  lodato  ; 
frodi,  e inganni  tenendo  indietro  i più  quando  fi  appetilee  la  lode  per  un.  fine- 
meritevoli.  Secondo,  quando  in  tale—  gravemente  pecca  mi  noi!) , quando  uno  è, 
onore,  e dignità  fi  mette  l'ultimo  fine,  preparato  a romper  la  divina  Legge  per 
colicchc  l’ ambiatolo  per  conleguirli,  e procacciarfi  gloria,  o per  perderla  , mct- 
confcrvarli  non  teme  di  Difender  grave-  riam  per  efempio  , quando  avendo  uno 
mente  Dio.  Terzo,  quando  e tic  adone—  iofegaato  qualche  errore,  non  vuol  ri- 
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trattarlo:  quando  teglie  danno  notabile., 
al  Profilino,  o quando  finalmente  nell’ 
umana  gloria  mete ede  l'ultimo  fine,  co- 
me pur  troppo  tanti , e tante  lo  mettono . 

8.  la  Vanagloria  ha  molte  figliuole, 
di  cui  brevemente,  dirò  qualche  cola. 
La  prima  c la  Giattanza  , ed  è , quan- 
do uno  difordi natamente  di  qualche  co- 
4a  fi  loda,  e li  gloria  . Dico  dilòrdinata- 
incntc , perche  come  faceva  S.  Paolo  ( a. 
Cor.  fi.  ) , per  buon  fine  : vai  a dire  , per 
la  gloria  di  Dio,  per  il  profitto  del  Prof- 
firao  può  uno  lodarli . La  Giattanza  è 
per  te  peccato  veniale:  Ma  pur  troppo 
vi  fono  molti  cali,  in  cut  mortalmente 
li  pecca.  Primamente  quando  uno  fi  lo- 
da , e fi  gloria  con  difprczzo  di  Dio , 
quando  fi  loda  con  ingiuria  del  Profil- 
ino, come  faceva  il  Farifcodell*  Evan- 
gelio ( Lue.  r8.  ),  che  lodandoli  vilipen- 
deva il  Pubblicano  ; c finalmente  quan- 
do fi  vanta , c fi  gloria  di  qualche  an- 
che grave  peccato  : Cofa , che  c venuta 
oggidì  pur  troppo  famigliare  di  tanti , 
che  lì  gloriano  d’eifcrfi  vendicati  del 
loro  nemico , d’ avere  sfogata  la  loro  paf- 
lione  violando  quel  talamo,  o teducen- 
do  quell’  innocenza.  La  feconda  figli- 
uola della  Vanagloria  è l' Ipocrisìa  , clic 
è una  Umiliazione  della  virtù  , che  uno 
non  ha  , o un’occultazione  di  qualche 
vizio  . E (tendo  quella  una  fpecie  di  bu- 
gia , è tempre  almeno  peccato  veniale  ; 
farà  però  peccato  mortale , quando  c fat- 
ta con  fine  di  peccar  gravemente  ; co- 
me te  uno  fi  fingelle  callo,  giufto , e 
pio  , per  commettere  a man  lalva  im- 
purità , ingiullizie  , e feminar  errori  , 
oppure  per  ottener  qualche  pollo , o di- 
gnità , di  aii  è indegno  . 

• 9.  La  terza  figliuola  della  Vanaglo- 

ria è la  Pertinacia,  che  confitte  in  odi- 
narfi  nella  propria  opinione,  e volerla 
difendere  contro  alla  verità  per  tale  co- 
no le  iuta  , o fufiicientcmcnte  propella  . 
E quella  farà  colpa  mortale  , quando  la 
verità  , che  oflinatameme  s’ impugna 
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riguarda  0 la  Fede , 0 ? buoni  coltomi , 
o la  pietà , o la  pace , o altro  bene  no- 
tabile , che  tocchi  l’onor  di  Dio , o l’ uti- 
le del  Profilino.  La  quarta  è l’ Inven- 
zione di  novità;  ed  è quando  uno  per 
cattivarli  l’altrui  lode  vuol  cfporrecofc 
mirabili  , c nuove  : e quando  quello 
folle  di  cote  o contrarie  alla  Fede,  o ai 
buoni  coltomi , o generarle  (caudale,  o 
grave  danno  al  Profilino,  farà  peccato 
mortale.  La  quinta  è la  Curiolìtà,  ed 
è un  appetito  di  vedere , udire  , 0 Pape- 
re cote,  che  non  convengono.  Se  quello 
fi  fa  intorno  a cote  leggiere,  non  farà, 
che  peccato  veniale  : ma  tàrà  grave  , 
quando  v’interviene  , o il  probabile  pe- 
ricolo di  peccare  mortai  meni  e;  come-, 
quando  uno  vuol  mirare  deliberatamen- 
te oggetti  molto  lafcivi,  laide  pitture  j 
fpcttacoli,  o altre  azioni  difonefte  pro- 
vocative al  fenfo  . Lo  fiatò  dite  di  chi 
vuol  leggere  libri,  o canzoni  di  lbnclle, 
o voler  ateoltarc  chi  di  cote  difonefic 
ragiona . Così  chi  vuol  Papere  cole  fu- 
pcrltiziofe  , e vietate  , o per  mezzi  vie- 
tati , ed  iniqui  : chi  vuol  Papere  gli  al- 
trui difetti,  oppure  ciò,  che  uno  è te- 
nuto ad  occultare  del  fuoPruflìmo.  I.a 
fella  figliuola  della  Vanagloria  è la  Di- 
fubbidieuza  formale  , per  cui  fi  trafgrc- 
dilcc  il  precetto  del  Supcriore . Quando 
la  Difubbidienza  è con  difprezzo  dello 
Hello  Superiore,  e del  di  lui  comando , 
è tempre  (leccato  mortale , quand’  an- 
che non  foife , che  in  picciolc  cote  ; per- 
chè Olendo  il  Supcriore  Miniltro  di  Dio, 
Dio  in  lui  difprezzato  ne  reità,  fecon- 
do il  detto  di  Crifto  ( Lue.  io.  ) : Qui 
vos  {pernii  , me  fpernit . Qyando  poi  fi 
rompe  il  comando  del  Supcriore  per  al- 
tri motivi , farà  mortale  , u veniale,  fe- 
coodofla  gravezza  , o leggerezza  della 
materia  , o del  fine  , e motivo,  per  cui 
fu  fatto  il  precetto.  Vi  farebbero  due  al- 
tre figliuole  della  Vanagloria  : ma  per- 
c c di  quelle, che  fono  la  Contcfa  , c la 
Dilcordia , fi  parla  nei  vizj  contrari  alla 
ili  Ca-  . 
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Cariti  del  Partii  nao , filile  fei  accenna» 
• te  mi  fermo . 

io.  Dopo  le  quali  cofe  , redi  a ve- 
dere la  qualità , c la  gravezza  della  Su- 
perbia , che  è il  fecondo  punto , che  vi 
propoli . Ma  diciamolo  fui  bel  princi- 
pio , che  la  Superbia  fra  rutti  i peccati 
è il  più  grave,  e il  più  enorme,  il  più 
odiofo  a Dio  , e il  più  ingiuriofo  . E 
udi'cnc  alcune  poche  ragioni  tra  le  in- 
finite, che  addur  fi  porrebbero  . Che  colà 
mai  è più  abhominevolc  , .e  più  odiofa 
«gli  occhi  di  Dio  , quanto  uno , che  lia 
pòvero,  e che  fia  nello  Hello  tempo  To- 
perbo . Fra  te  altre  cofe , che  Dio  odia , 
dice  lo  Spirito  Santo,  la  prima  è : Pau- 
pertm  fuperbum  ( Ecclef.  15.  ).  Quello  è 
un  oggetto,  eli’  c infopportabile  agli  oc- 
chi di  Dio.  Ed  in  etimo  : che  uqvilif- 
limo  verme  della  terra  , un  Uomo,  che 
da  fe  non  c,  che  un  fempliee  nulla  , 
atdifea  di  (limarli  qualche  gran  colà, 
di  volere  Ilare  (òpra  degli  altri,  di  vo- 
lerft  attribuire  quella  gloria,  e quell’ 
ohorc,  che  fidamente  a Dio  0 dovuto: 
che  veglia  contro  di  Dio  levar  le  corna, 
e la  mano  per  fargli  fronte,  che  può  di  rii 
di  più  orribile  , di  più  inginriofo  , e più 
ardito?  E pure  quelle  fono  le  gravitarne 
efprelfioni , di  cui  lì  ferve  lo  Spirito  Santo 
in  Giubbe  (e.  I j).  Tetcniit  aivcrfut  Deum 
manurn  fuam , tr  cantra.  OmmpOtevtem  robo- 
ratni  rH . Cutarrit  aivcrfut  tnm  treBo  collo . 
La  fuperbia  dunque  fra  tutti  i peccati  è 
il  graviamo,  e il  fuperlativo , e nel  Re- 
gno delle  fcelleraggini  fra  tutti  porta  co- 
rona . E che  ne  fu  il  vero,  di  qual  delitto 
penfatc  voi , che  parli  il  Salmilla,  quan- 
do dice  : dr  rtnuttiabor  a ialiilo  maxima? 

{ pf.  18.  ) Parla  , rifonde  S.  Agollino  , 
della  fuperbia  : Maximum  peccatum  i«_ 
temine  fuperbia  tft . E non  dircllc  voi  maf- 
pmo  quello,  die  poggiarti  col  capo  lino 
al  Cielo  ? Ora  quello  ha  fatto  la  fuperbia , 
che  giunfelìnoal  Ciclo  a farne  della- 
terza  parte  degli  Angeli  tanti  Demonj , 
e dal  Ciclo  li  profondò  nell’  Inferno . Può 
ciier  egli  più  enorme  ? 
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it.  E per  danrene  una  ragione , che 
più  vi  renda  perluali , dovete  faperc , che 
due  cofe , fecondo  la  dottrina  di  S.  Ago- 
ni no,  c di  tutti  i Teologi , li  ritrovano  in 
ogni  peccato:  1’  awcrlioneda  Dio,  e la- 
convcrùone  alla  creatura . Per  ciò,  che 
riguarda  la  converlionc , e I’  attacco  alla 
creatura , la  fuperbia  non  è il  più  grande 
di  tutti  i peccati  ; perche  etl'endo  l’ogget- 
to , a cui  s'  attacca  la  gloria  , e la  vana 
(lima  del  Mondo, quelto  non  è più  mal- 
vagio, che  i falli  piaceri , e le  ricchezze, 
a cui  s'attaccano  il  voluttuofo , e l’avaro  r 
Ma  le  li  riguarda  all'  avveritene,  e allon- 
tanamento da  Dio,  la  Superbia,  dice 
S.  Totninafo  ( za.  <p.  tòx.  art.  6.),  è it 
più  enorme  di  tutti  i peccati . Gli  altri 
peccati  lì  commettono  ordinariamente 
o per  infermità,  o per  ignoranza,  o per 
godere  di  qualche  bene  creato  : ma  la_ 
Superbia  , li  allontana  da  Dio  per  mali- 
zia , per  arroganza  , per  non  volerli  fog- 
gertare  a Lui , nè  alla  fua  Legge.  Eh, 
diciatti  pure,  che  contro  Dio  fe  la  prende, 
gli  ruba  la  fua  gloria,  li  attribuifee  i 
Cuoi  beni , attacca  le  fue  perfezioni , e 
vuol  Vivere  nell’  indipendenza  . Curo. 
omnia  vitia  furiant  a Duo , dice  con  Boe- 
zio il  Dottor  Angelico  , [ola  fuperbia  fa 
Deo  opponit . Tutti  gli  altri  vìzj  fuggono 
da  Dio:  ma  la  fuperbia  gli  fa  teita,  fe 
gli  oppone,  e di fpcratamcmc  contro  di 
Lui  cumSattc  . E per  quello  ebbe  a dire 
S.  Giacomo  ( c.  4.  6.  ) , che  Dio  rclìlle 
ai  fuperbi  : Deut  fuperbit  refiiiit . Como 
fe  dicclfe:  Dio  li  difende  contro  il  fu- 
perbo,  che  gli  fa  guerra,  e per  difefa del 
iùo  onore,  c del  fuo  Regno  gli  relitte. 

la.  La  ledonda  ragione,  per  cui  li 
dee  giudicare  il  peccato  più’grave,  e più 
enorme , fi  è , perche  la  fuperbia  la  guerra 
a tutte  le  virtù , e infetta  ogni  forte  di 
Perlone . Gli  altri  vizj  attaccano  quelle 
Iole  virtù , dice  San  Gregorio  (libr.  J4. 
Morti,  e.  18.  ) , a cui  5'  oppongono  ; come 
per  efempio,  l’ ira  alla  loia  pazienza  , la 
gola  all’  allinenza,  la  luduria  alla  cadi- 
ti: 
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fi: 'ma  la  fupcrbia  non  è contenta  di 
attaccarne,  e dirtruggerne una  fola,  ma 
a fomiglianza  di  quelle  malattie  perli- 
fere , e contagiofe , che  quarta  no  rutti 
i,  membri  del  corpo;  così  quella  tutte 
le  virtù  guada , c corrompe . Ogni  forte 
di  Pecione  poi  attacca , ed  infetta . La 
fupcrbia  viene  conliderata  come  un  vi- 
«io,  che  ha  un  non  fo  che  di  fplendido, 
e di  nobile , e poco  manca , che  non  fi 
creda  una  vinài . Toltone  via  alcuni 
pochi  dei  piò  libertini,  e sfacciati , gli 
Uomini,  che  fan  profeflionc  di  onedà  , 
fi  vergognano  d’ imbrartarft  nel  fango 
della  luduria,  di  darli  a' furti,'  ingan- 
ni, frodi,  e di  abbandonar  fi  a crapule, 
ed  ubhriacchczzd",  o ad  altri  fomigfianti 
vizj,  che  portano  nello  deifo  nome  la_ 
(regolatezza , e l'infamia.  Ma  chi  c, 
che  li  vergogni  della  fuperbia,  e della 
vanagloria  ? Chi  non  cerca  far  pompa 
del  Ino  onore!  Chi  non  fa  ogni  sforzo 
di  metter  in  villa  i (uoi  talenti,  le  fue 
qualità,  le  lue  eccellenze,  la  fua  gran- 
dezza? 

t j.  Lo  crederede  ? Da  quedo  vizio 
fono  guadi , c infetti  anche  quelli , che 
pel  loro  dato,  c condizione  più  ne  dovreb- 
bero eiler  lontani . No , non  regna  nei 
fili  dotti  la  fuperbia,  nei  foli  Ricchi, 
nei  Ioli  Nobili , e Grandi  : ma  in  quelli 
di  mediocri  talenti , di  mezzane  f orru- 
de , anzi  fra  la  Gente  più  balìa, -tanto 
più  condannabile  , quanto  più  irragio- 
nevole: Non  c egli  vero,  che  quello  nella 
fua  Confraternita,  o Scuola  , quel  l'altra 
nella  fua  Comunità  , e nella  fua  Villa  , 
perchè  fi  credono  più  degli  altri  dotati  di 
cognizione,  pretendono  di  far  la  prima  ti- 
gura,  non  vogliono  cedere  ad  alcuno,  ma 
pretendono,  che  tutti  fiienoal  loro  parere, 
come  il  migliore  , c il  più  faggio?  Qyel 
povero  , e vile  Artigiano,  non  c egli  vero, 
che  fi  preferifeea  tutti  gli  altri  della  lìu 
profeiiìune,  prerende  f tperne  din  di  tutti, 
vuol  , che  li  creda  , che  il  (iio  lavoro 
lia  più  degli  altri  eccellente , e ben  f»t-- 
• Tvm.'lII . li 
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ro , e ne  va  per  quefto  gonfio , fupeibo , e 
gloriole);  c non  contento  di  quedo,  le 
opere,  c i lavori  degli  altri  vilipende, 
e lcrcdita?  Che  (è  tanto  la  vanirà , e la 
fuperbia  regna  negli  Uomini , n in  è poi 
da  maravigliarli , fe  molto  più  ella  re- 
gni nelle  femmine?  E lattiate  da  parte 
quelle  didime  per  nobiltà,  c ricchezze  , 
in  cui  pare , che  la  vanità  ùa  ereditaria , 
quante  figliuole  nubili  , ed  anche  con- 
iugate, che  febben  nate  di  umile,  e bada 
cdrazione  , s’avvien,  che 'di  qualche., 
avvenenza,  e beltà  fieno  dotate,  o fi 
credano  d’eilerlo,  fe  ne  pavoneggi  ano  , 
fi  fermano  a rimirarli  le  cento  volte., 
al  giorno  allo  fpecchio,  a cotnpiaccr- 
lene  ; c Itilingandolì  di  (piccare  lbpra~ 
tutte  le  altre,  non  veggono  l’ora  di 
ufeir  di  cafa  per  edere  vagheggiate , c 
far  di  fé  , e della  loro  vani  bellezza 
una  pompa  fuperba  ? Ah  ntilcrabili  ! 

14.  Ma  quello  più  da  compiangerli 
è , che  quedo  maledetto  vizio  non  fida- 
mente guada  , e infetta  quelle  Perdine, 
Che  (eguono  le  madiate  d’ un  Mondo 
Corrotto  : ma  tema  d‘  infettare  , 0 gua- 
dare , e pur  troppo  ranrc  volte  gli  riotee 
di  farlo!  quelle  delle  Pecione , chefan 
profedìone  di  pietà  , e di  virtù  . Sì  , nella 
pratica  delle  più  fante,  ed  eccellenti 
virtù  s' iniinua  quedo  podi  fero  vizio  della 
vanità, e della  fupertda : nelle  limoline, 
che  li  fanno  a’  poveri  dalle  Perfori!  cari- 
tative , nelle  auderità , c penitenze,  nella 
frequenza  dei  Sagra  memi,  nella  vifita  del- 
ie Chiefe , e in  tutte  le  opere,  ed  efereizj 
di'divoziofte . Che  più?  Per  tino  nei  mi- 
ni iter  j più  facroCtnti  di  dirigere  le  Ani- 
dre , di  predicare  , di  enofetrare  , a mo- 
tivo dell’affluenza,  e qualità  de’  Penitenti , 
o per  la  moltitudine  degli  uditori , c dei 
foro  piatili . E quante  volt®  quelle  operò 
sì  meritorie  , e fiimc',  invece  di  render 
rali  Perlone  più  care  a Dio  , per  certa 
Vana  compiacenza  , che  nè  provano  , per 
una  ferrerà  occulta  vanità,  che  né  con- 
C'pitconè  f per  un  cicco  tLfiderio  , cfàd, 
z hanno 
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han  nodi  etter  lodate , le  rendono  agli  oc- 
chi divini  più  abbominevoli,codiole,che 
i peccatori  più  laidi . Ah  vizio  efccrando, 
che  arriva  a macchiarle  Pcrfone  più  ve- 
nerabili, e guaflar  le  azioni  più  virruo- 
fc , c più  fante  ! Quindi  non  c mara- 
viglia , che  Dio  punilca  quello  sì  abòo- 
' mincvole  vizio  col  permettere  la  ca- 
duta in  ogni  Iòne  di  peccati , e fpccial- 
mente  in  quello  dell’  impurità  , che  di 
rutti  gli  altri  è il  più  ignominiofo , e 
più  laido.  Si  fono  voluti  vanamente^ 
innalzare  alla  gloria  , dice  S.  Grego- 
rio, e han  meritato  quello  giuflo  galli- 
godi  cader  nell*  ignominia  : e giacché 
han  avuto  la  prefunzionc  di  preferirli 
agli  altri  Uomini , fono  col  loro  peccato 
divenuti  fintili  ai  bruti . E cosi  appunto 
fece  Dio , fecondo  l’Appoftolo  ( kom.  t. 
14.  ) , degli  antichi  Filolofi  per  la  loro 
fuperbia , dandoli  in  preda  delle  più 
jgnominiofe  pailloni . 

- 1 5.  La  terza  , ed  ultima  ragione , di 

cui  mi  voglio  fervire  per  ifpirarvi  dell’ 
orrore  a quello  abbominevole vizio,  fi  è 
col  farvelo  vedere  il  nemico  più  crudele 
della  v olirà  eterna  falute . Siccome^ 
l’umiltà  è uno  dei  fegni  più  chiari  di 
predcflinazionc  : cosi , dice  S.  Gregorio 
f/.  j4.  Mor.eap.  18.  ) , la  fuperbia  è uno 
dei  fegni  più  evidenti  di  riprovazione., 
eterna  : EviitntiJJìmum  reprobtrum  fignum 
0, « fuptrbia  , tt  cantra  bumiiitat  tiedarum . 
Ila  perchè  è fegno  di  riprovazione  la_ 
fuperbia , e di  predeftinazione  l’ umiltà  1 
Perchè  avendo  Dio  una  particolare  com- 
piacenza per  l’umiltà  , ha  più  degli  al- 
ni in  orror  la  fuperbia . Attaccando  dun- 
que quella  Dio  in  una  cola  si  cara , fe  ne 
vuol  vendicare  condannandola  nel  più 
profondo  degli  abilfi . In  oltre,  egli  è 
ceni  IH  mo,  che  niuno  potrà  falvarfi  fen- 
aa  la  grazia:  ma  a chi  fi  dà  la  gra- 
zia ? non  già  ai  fuperbi , a cui  Dio  re- 
fille  ; ma  agli  umili , dicono  gli  Ap- 
porto! i S.  Pietro,  e S.  Giacomo  : Deut 
JuperUt  rafifkit , htmilih*  avtim  dar  fra- 


tta* ( 1.  Petr.  5. , Jacob.  4.  ) . A quelli 
fi  dà  la  grazia , che  conofcendo  U loro 
nccelTìtà , povenà , c miferia  , colle  loro 
umili  preghiere  a Dio  la  dimandano  t 
ma  non  a quelli , che  credendoti  di  nul- 
la ctfer  bifognofi, quando  fono  i più  po- 
veri , non  hanDO  premura  di  chiederla  . 
Ecco  dunque  come  c vero , che  avida*? 
tiffimum  rtproborum  fignum  e fi  fuperbia  t 
Vi  farcite  mai  immaginati  ,Crilliani , 
che  un  peccaro  si  enorme , come  è la 
fuperbia  , foncé , e origine  di  tutti  gli 
altri  peccati,  e fegno  il  più  evidente  di 
riprovazione  eterna  , folle  divenuto  così 
comune , coficcbè  guaiti , ed  infetti  quali 
ogni  rtato,  e condizion  di  Fedone , e po- 
chitlimi  li  può  dire, che  ne  vadano efenti? 
E pine  ella  è cosi  ; e quello,  che  è più 
lagrimevole,  pochitlimi  fon  quelli , che 
fi  conofcano  infetti  di  quello  vizio , tj, 
quando  fono  folleciti  di  confettarli  di 
tanti  altri  falli , pochiffimi  fono  quelli» 
che  fi  confertino  delle  loro  vanità,  e_, 
fuperbie . 

16.  Ma  , Padre , con  quella  voftnu 
Irtruzione  voi  ci  mettete  quali  in  difpc- 
razionc  di  nortra  eterna  falute?  Diteci 
dunque  , giacché  l’avete  ptopofto,  che 
abbiamo  a fare , per  non  cadere  da  qui 
innanzi  in  tanti  arti  di  vanità , c di 
fbperbia  , in  coi  per  tutta  la  vita  lìamo 
caduti , c come  potremo  rimediare  ài 
pairati  eccelli?  Ecco,  Fratelli,  il  graq-, 
provvedimento,  ecco  l’unico,  e ncccf- 
fario  rimedio . Umiltà,  Umiltà  , e poi 
la  terza  volta , Umiltà  . Profondiamoci 
nel  nortro  nulla,  c facciamo  prima  un 
breve  riflcllb  , che  cofa  Ila  il  aulirò  cor- 
po , di  cui  ci  pavoneggiamo  cotanto  ? Un 
ficco  di  fango,  che  anderà  in  breve-, 
a marcirli  in  un  fcpolcro  : una  fetente 
cloaca,  che  per  ogni  pane  fpira  lezzo.' 
lo riconofco  il  marciume  , e la  putredine 
per  mio  Padre  , e per  mia  Madre , dir 
dobbiamo  tuni  col  pazientiamo  Giobbe 
( e.  17.),  e i vermi  per  mia  Sorella: 
Putredini  dixi , Patir  mot  « tu , Mutar. 


tata , tr  Strinati  viraMiiT.  E coratj 

con  quefta  verità  fono  gli  occhi  potre- 
mo infuperbirci , quand’  anche  foflìmo 
le  più  avvenenti  pcrlbne  del  Mondo, 
nati  di  lancile  più  i!lu(lre,e  polii  nei 
più  tubi  imi  onori  ? Che  colà  poi  turno 
nell’Anima . L’ Anima  nortra  per  verità 
è un'  opera  più  ringoiare  di  Dio  : ma  per 
cagion  del  peccato,  a quanti  errori  è ella 
loggctta  ? da  quante  perverte  inclina- 
zioni , e pa filoni  è ella  ponata  ? io- 
quanti  difetti , e peccati  cadiam  tutta 
giorno , e le  liefTe  opere  buone  , che- 
facciamo,  da  quante  imperfezioni  ro- 
llano macchiate  ? E poi  quand’  anche, 
facemmo  le  opere  più  fante,  e perfet- 
te , chi  ci  aflìcura  , fe  fieno  grate  a- 
Dio  ? Chi  è di  noi , che  polla  iàpere , 
fe  fia  in  grazia  , o in  peccato  ; fe  fia 
degno  di  amore , o di  odio  ? Ma  final- 
ménte lperiamo  d’  cfier  in  grazia  di 
Dio,  e che  a Dio  fiano  le  noilre opere 
accette.  Le  abbiamo  fette  forfè  colle 
forze  noflre , perchè  fia  no  meritorie  ? Non 
fono  forfè,  come  c’  infegna  la  Fede, 
Doni  di  Dio?  Che  hai  dice  l' Apporto- 
Io,  ( i.  Cor.  4.  ),  che  non  abiti  ricevuto 
da  Dio  ? e fe  1*  hai  ricevuto  da  Dio  , 
perchè  ta  ne  invanifei , e te  ne  glorj, 
come  fe  non  l’ averti  ricevuto? 

17.  Eccoli  gran  rimedio  per  ripara 
te  i mali , che  ha  cagionato  in  noi  la  fu- 
perbia,  e il  mezzo  per  Eradicarla  : la 
fama  umiltà , che  produrrà  in  noi  la  co- 
gnizione della  nortra  miferia , e del  no- 
flro  nulla.  Ma  fe  la  cognizione  del  no- 
rtro  nulla  c un  mezzo  per  infcgnarci 
l'umiltà , e fuggir  la  fuperbia , incito 


più  efficace  farà  l'eletSpio  del  nortro  Dio, 
che  effondo  il  Monarca  del  Cielo,  e del- 
la Terra  fi  è abballato  fino  a prcader  la 
nortra  umana  fooglia  , fino  a nafeere  in 
una  dalla , e fino  a morir  fra  due  ladri 
fu  d’una  Croce.  Per  infegnare  la  virtù 
dell'umiltà  è fbefo  dal  Cielo  in  Terra, 
e fi  è fatto  uomo  , dice  S.  Agollino . Co- 
priamoci dunque  di  vergogaa , dice  il 
Santo , d’ edere  ancora  foperbi  a franto 
d’  un  Dio  sì  umile  . DiBoleslao  quarta 
Re  di  Polonia  fi  racconta , che  portando 
fempre  appefa  al  collo  P immagine  di 
Ibo  Padre , ogni  volta  che  dovea  far 
qualche  cofa  d'importanza  , la  prendeva, 
in  mano , la  baciava , e diceva  : Mn  Po. 
ire  , che  non  abita  mai  a fan  cofa  indegna 
ioì  vofhro  nome.  . . . >-  - •• 

18.  CrirtUni , in  ogni  nortra  azione 
miriamo  l'Immagine  del  nortro  Divia 
Redentore  , e diciamo  : Divin  Rcden. 
tore , voi  fiete  il  nortro  Padre  , che  ci 
avete  creati , e col  iangue  vortro  ci  ave- 
te redenti , quella  è la  grazia  , che  vi 
dimandiamo,  di  non  far  mai  azione 
alcuna , che  fia  indegna  d’  un  vortro 
figliuolo.  Voi  fra  gli  altri  efempj,  che 
ci  delle,  uno,  e il  principale  fu  quello 
d’  una  profondilHma  umiltà  ; non  fia 
mai  vero,  che  noi  vortri  figliuoli  dia- 
mo luogo  alla  vanità,  e alla  liiperbia », 
Voi  c'infegnafle  a imparar  da  Voi  non 
a fabbricar  il  Mondo , nc  a far  mira- 
coli , ma  ad  erter  umili  : La  fanta_ 
umiltà  fate,  che  impariamo  ad  eferw 
citare  qui  in  Terra , per  goderne  il  frui- 
to nella  gloria  del  Cielo . 
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ISTRUZIONE  LI X. 


Si  [piega  il  fecondo  Peccato  Capitale  t che  è l'Avarizia. 


...  ' V. 

Lia  è cofa  di  gran  maraviglia  , 
che  intorno  ai  beni  di  quella  vi» 
f'ì  < ta,  c di  quefta  terra , cprinci* 
(Talmente  intorno  alia  roba  , e 
alle  ricchezze  , nel  cui'difordinaiu  amo- 
re l’ Avarizia  confìtte  , così  diverfì  licito 
» Leni  intenti  di  Gesù.  Cri  fio , e quelli  de» 
gli  uomini.  Cài i uomini,  li  eguali  non 
veggono,  che  le  cofc  prefciui  , hanno 
grande  (lima  , ed  amore  per  i beni  di 
quefta  terra  : Ma  Gesù  Grillo  , clic  ne 
penetra  il  vano  , e I*  inutile  , non  ha  che 
del  vilipendio  , edcl  difpregio.  Gli  uo- 
mini Il  ima  no  beati  quel  li,  che  hanno  in 
abbondanza  beni , e ricchezze  : Biarum 
jixrruat  populum,  fui  b*C  futtl  { Pf.  14?.): 
e Gesù, Grillo  li  giudica  i più  ittici ici  del 
Mondo . Gli  uomini  innalzano  con  lodi, 

« con  appiattii  i Grandi , c i Ricchi  : c 
Gesù  Griffe)  Icarica  l'opra  di.  etti  la  Ina 
maledizione  : Va  v&bit  divi Mtu  tl.uc.6.);- 
% a’  lìmi  Dilccpoli  coiti  inda  Hi  Placcarti 
ria  ogni  amor  di  ricchezze  : Caviti  alt 
nutrii  avaritta  [Lue.  t a.  ) . Gli  uomini  cre- 
dono , che  t ricchi-  fieno  giunti  al  culmo 
d’ ogni  feliciti;  e.  Gesù  Cri  ilo  li  giudica 
ipiù  fgraziati  ; perchè  avendo  iti  quella 
vita  ogni  confola  zinne , non  ne  avranno 
punto  nell’altra  . Mi  in  quefta  varietà 
di  giudizj,  chi  penfa  gioito,  c vero  ? Cer- , 
lamento  Gesù  Cirillo  ; e per  conlcgucii- 
za  hifogna  credere , che  fia  un gn n male 
l’avarizia  . E pure  lo  credcrette  ? Ninno 
fi  confetterà  giammai  d’eftcr  avaro , dice 
S.  1- rance Ico  di  Salcs  ( Filot.  }.  eap.  ir.), 

„ Ognuno  difappravaquelta  battezza , c 
„ viltà  di  cuore  , e tutti  fi  feufano  o fio- 
,,  pra  la  moltitudine  de’ figliuoli , o lo-  1 
t,  pra  la  prudenza,  che  vuole,  die  ognuno 
, proccuri  di  ftàrbcnc.  Mai  uno  ne  ha 
j(  troppo  , c fi  trovano  Tempre  delle  nc- 
,,  cellità  d’ averne  d 'avvantaggio . i più 


„ avari  non  /blamente  non  confelfano 
„ d’ctt'erlo-.  ma  non  credono  d’etferlo  in* 
„ lorocolcicnza . imperciocché  l’Avari- 
,,  zia  è una  febbre  (wodigiofa  , clic  li  rcn- 
„ de  tanto  più  infcnlibilc  , quanto  è più 
„ violenta,  e più.  ardente  . Muse  vide 
„ il  fuoco  filerò , che  bruciava  il  Roveto, 

,,  e non  confumava  ('Fxott.  ?.».)  ; Ma  al 
„ contrario  il  fuoco  profano  del I’- Avari- 
„ zia  confuma  l’avaro  , e non  lo  abbru- 
„ ciai  anzi  tra’  Gioì  più  eccellivi  ardori 
„ lì  vanta  di  godere  la  più  dolce  freteura 
„ del  Mondo  ; e tiene-,  che  la  Tua  feto 
,,  infaziabilc  fta  una  lete  tutta  nantralc  e 
lbavc  ; Così  S.  Franccfco,, . Penfo-dun- 
que  acomundifinganno  di  attaccar  coll* 
prclcnre  lllruzionc quello  fecondo  pecca- 
to capitale  dell’ Avarizia  , ditnollrando- 
ne  in  primo  luogo  la  lua  indole  malva- 
gia, eia  fua  malnata  progenie  : in  fe- 
condo luogo , che  grati  male  ella  fìat  e 
quanto  Ila  fatta  comune  : c in  terzo  luo- 
go le  ne  al  legneranno  irimedj. 

1.  Avarizia  fecondo  quello,  ohe  la- 
deferive  S.  A gotti  no,  è una  brama  difbr- 
dinata  di  aver  fetali  temporali-,  c terreni  : 
o come  dicono  i due  Dottori  della—: 
Chicfa  1’  Angelico  ( z».  f.aiU.  art.  j.  )$* 
e il  Serafico  ' //><■»•  ria.  taf.  z.  ) colia  co-' 
mune  de’  Teologi , un  ccveflìvo,  c Imo» 
derato  amore  di  ricchezze,  o che  già  li 
hanno , o che  ti  braman  d’  avere  : che  è 
quanto  a dire  una  brama,  e un'amore 
fmoderato  di  acquetare  , o di  ritenere— 
l’ acquifl.uo.  Non  v’ha  ai  Mondo  cofa 
più  focller.ua  ,-e  peggiore  d’  un’  Anima 
dominata  dall’Avarizia,  dice  lo  Spirito 
Santo  ; Avaro  nitrii  fcelcliius  ( Erti.  IO.  ) . 
Non  v’ è-  colà  giù  iniqua,  c malvagia, 
quanto  amare  difordinataincntc  il  da- 
naro : Nitrii  e'ì  iuipuiut , quarti  amori  pr- 
cnmaett , piulìcguc  a dite  lo  Sj  irito  Santo  , 

per- 
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perchè  in  tal  cafo  fi  fa  venale  l' Anime 
propria.  L’ Avariria , dice  l’ Apposolo, 
è la  radice  di  tutti  i peccati , e di  tutti 
i mali  : Radi»  omnium  mxloram  eapiditai 
( Ttm.6 . ).  Ma  non  abbiamo  detto  nella 
pallata  Iftmzione,  che  il  principiò,  e la 
radice  di  tutti  i peccati  è la'iuperbia  ? 
perche  dunque  vogliamo  ora  al  legnar  ne 
per  fu  nella  cagione  anche  l’ Avariala? 

10  vi  rilpondo , che  è vero  il  primo  detto 
dello  Spiriro  Santo , ma  che  non  è men 
veroquello  fecondo:  ma  l’uno,  e l’altro 
per  rapporto  a diverfe  eontìderazioni . 
Per  fabbricare  una  cafa  bi fogna  prima, 
formarne  il  difegno , e l’idea,  c poi 
coll’opera  mettere  in  efecuzione , quanto 
fu  dileguato,  c ideato.  Sicché  per  forw 
mare  una  cafa  due  forti  di  Perfont- 
v’  han  da  concorrere , quel  lo , che  forma 

11  difegno,  e quello,  che  fa  l'opera,  e 
tatti  e due  li  pollano  dire , e fono  vera* 
mente  gli  Autori , e la  cagione . Ora— 
per  venire  al  noftro  propolito:  quando  lo 
Spirito  Sauto  dice,  che  la  fuperbia  è il 
principio  d^ogni  peccato  ; e d’ogni  pec- 
cato, c d’ogni  «male ,rche  fuccedc  nel 
Mondo  la  cagione  : quello  s’ intende  nel 
dilégno , o per  parlar  coll’  clpreifione  de’ 
Sacri  Teologi , nel  l’ intensione . Quando 
poi  dice , che  l’ Avariata  c la  radice , e 
la  cagione  di  tutti  i mali , e di  tutti  i 
peccati,  quello  s’intende  nell’opera,  e 
nell’  efecuzione . La  fuperbia  di  tutti  i 
peccati  forma  il  difegno,  e l’Avarizia 
li  mette  in  opera  , e li  efeguilee  ; c chi 
potrebbe  annoverare  tutti  i generi , le_, 
lpecie , e il  numero  de’  peccati , ch<_,' 
opera  , cd  clcguifce  quella  malnata— 
Avarizia  ? 

i.  Per  poter  dir  alincn  qualche  co- 
fa  , fari  bene  dilli  nguer  tre  forti  di  ava- 
ri, che  li  fan  .conofcere  nel  Mondo 
c che  comunemente  dai  Santi  Padri  ven^ 
guno  condannati  , e ripreli  : In  primo 
luogo  vengono  quelli  , che  amano  con 
tanto  ardore  i beni , e le  ricchezze , che 
poilicdono ; c fono  cosi  Arcui,  e te- 


naci nefcuftodirle , che  non  pofTono  in- 
durli giammai  a privartene  , né  a face 
alcuna  fpefa , per  quanto  fia  necclaria . 
Che  fe  talvolta  la  fanno,  quella  è come 
per  fotta  ; coficché  quando  fono  coftretti 
a cavare  un  foldo  di  borfa  , è come  le 
■li  cavillerò  un  occhio  dalla  teli  a . la 
fecondo  luogo  vengono  quelli , che  lima 
*1  avidi,  e bramoli  della  roba , e del 
danaro;  che  fenza  però  ularc  al  cuna- 
frode  , o ingiuftizia  , non  laiciano  in- 
tentato alcun  metto  per,  farne  l’ acqui- 
li” • Altri  in  terzo  luogo  fono  avari  , 
iniqui,  ed  ingiufli  ^-chc  lenza  timore 
di  violar  1’ equità  , e la  giutlizia,  cetw 
cano  di  accumular  roba,  e farli  ricchi . 
Dal  che  lì  deduce  , che  tre  Ioni  fi  dati- 
no di  avarizia  . La  prima,  che  li  chia- 
ma tenacità  , Grettezza  di  mano  , e di 
cuore,  o per  dir  meglio  fordidezza,  « 
fpilorccrìa.  La  feconda  , che  fi  chiama 
avidità  , cupidigia  , e brama  di  far  ro- 
ba , e chi  é da  quclta  dominato,  altri 
penfieri,  e folledtudini  non  ha,  che_. 
quelle,  che  lo  portano  all’  intcrefle, 
al  guadagno  . La  terza  fpccie  di  avari- 
zia » clic  é la  peggiore  di  tutte  le  altre 
fi  c , quando  la  brama  di  far  roba  è 
sì  fmodcrata , c sì  acce!*,  che  per  que- 
llo non  temono  di  romper  ogni  legge 
umana , e divina  ; di  dar  mano  a fur- 
berìe, a frodi , inganni,  e ad  ogni  al- 
tro mezzo  più  indegno  . Diciatti  qual- 
che cofa  di  tutte  quelle . 

3-  Noi  dunque  abbiam  detto , che_, 
l’avarizia  confille  in  un  amore  difor- 
dinato  dei  beni  temporali,  c terreni,» 
che  già  fi  polCcdono  : o che  fi  brama- 
no avere  . Circa  i beni , che  voi  polle- 
dote,  la  provvidenza  di  Dio  ve  li  ha— 
conccduri,  acciocché  colla  dovuta  mo- 
derazione sì , ma  anche  col  dovuto  de- 
coro mantcncllc  la  vollra  famiglia  , e 
del  luperliuo  ne  Taccile  parte  ai  poverelli 
dt  Grillo.  Ora  che  fa  in  quelli , che— 
domina  la  prima  avarizia  , che  fordid* 
tenacità , c ltreucua  abbiamo  chi  una-. 
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tt?  Fa  che  tanto  vi  affezionare  ai  beni, 
die  Dio  vi  ha  darò  ; che  talliate  tanto 
in  effi  il  voflro  penficro  , c in  etli  fer- 
miate il  vuftro  cuore  , che  non  fapete 
tifolvervi  giammai  a vcdervene  privi  . 
Ma  in  cafi  la  convenienza  ricerca  di 
far  quella  fpefa  ? Quell*  altra  c nil'olu- 
tamcntc  necellaria  ? Bi fogna  mandar 
alla  fcnola  i tagliuoli  , e dare  ad  erti  la 
nccctlària  i fi  nazione  ? Bifogna  collocar 
le  figliuole,  e non  abbandonare  il  buon 
•partito,  che  li  prefenta  ? Bi  log  na  riparar 
quel  danno,  che  è gii  imminente?  O 
Dio  , che  paflioni-di  cuore  , che  agonie 
di  lpirito  , che  dolori  di  pano  nel  dar 
fuori  quel  danaro,  e nel  far  quella  fpefa  ? 
Quindi  fi  tira  innanzi  più  che  li  puh  . 
- 4.  Ma  la  convenienza , come  abbiam 

detto,  la  neceflìti,  la  moglie,  i tigli- 
Itoli,  c i fervi  fan  lamenti , e fol lecita- 
no,  che  lì  faccia?  Bit,  rilpondc  il  lordi-, 
do  avaro,  voi  volere,  che  li  dia  fondo  alla 
«afa  ; voi  vorreflc,  clic  Tempre  li  faceilèro 
fpcfc  da  nuovo  , perchè  non  l’apetc  , co- 
me venga  la  roba  , c il  danaro . Quella 
Chiefa  è per  cadere,  quell*  altra  c an- 
cora da  terminare  : quell*  è un’opera 
di  pietà  , a cui  nini  concorrono,  fecon- 
do il  loro  potere  ; con  qualche  cola  con- 
«orretc  anche  voi  ? Eh  , rifponde , quelle 
fono  opere  di  pietà , eh’  erano  da  farli 
Otta  volta,  quando  gli  anni  andavano- 
più  bene:  ma  oggidì,  che  le  cnfe  van- 
no sì  llrctte  , biìbgna  prender  mifure_, 
più  corte.  Ma  quella  Donzella,  tè  non 
4 foccorfa , corre  qualche  pericolo  ? a- 
Quell’Infermo,  a quell’ altra  Povero,  c 
mefcliino  manca  ogni  cofa  ? Movetevi 
dunque  a compatitone  di  erti , c-  a pietà  . 
Eh,  i Poveri  hanno  un  buon  chiedere  in 
quelli  anni  così  calamitolì  , ed  ellì  han- 
no un  bel  vivere  a fpefe  degli  altri,  e 
ferva  fatica  . 

5.  E in  tal  guifa  con  quelle  belle., 
parole  li  va  uno  fchermendo,  quanto  mai 
pollone  , da  tutte  le  carità,  ele-ipefc, 
per  avere  il  fordido  piacere  di  ritenere 


la  loro  roba , e danari . E pure  con  ni  ti- 
ro quello  non  fi  vogliono  mai  perlua- 
dere  d’ctfere  avari  , fecondo  quello,  che 
abbiam  detto  con  S.  Frattcefco  di  Saie*  r 
malcherando  ogni  cofa  fotto  il  nome  di 
neccllttà  , di  parlìmonia  , c di  provvi- 
denza . E che  ne  fegue  da  quello  ? ne 
fegue  , che  coprendoli  1’  avarizia  con. 
quelli  fpcciofi  manti  ; ficcomc  difficil- 
incore  lì  conofce  , così  più  difficilmen- 
te lì  emenda  : anzi  fi  può  dire , che_, 
quelli , che  ne  fono  da-Mlà  dominati , 
non  fi  emendano  quafi  nni  , tuttoché 
4ia  tanto  da  condannarli , perché  sì  l'or- 
dida , e vile  . O , direte , la  roba  c mia , 
non  l’ho  rapita  ad  alcuno:  pollo  dun- 
que ritenerla  , lenza  eilcr  notato  d’  ava- 
rizia ? No , rifponde  S.  Aquilino  : non 
folamente  è avaro  quello  che  rapifee 
l’ altrui , ma  anche  quello  , che  per  fo- 
vcrchio  amore  al  fuo  , non  lo  fpende  , 
quando  o la  propria , o l’ altrui  neccf- 
ùrà  io  ricerca  : Non  tam  avariti  tji , qui 
rapii  aliena  , quam  qui  capute  fervat  ftta 
( Serm.  t.  9<$.  de  Temp.  ) , E volete  vede- 
re , fc  quelle  follo  di  lbverchio  attaccati 
alla  roba  , e per  confeguenza  fe  tono 
avari?  Otlervate  come  li  portano,  quan- 
do o a cagione  d’  un  naufragio , o d’ un 
fallimento  , o d’  uni  grandine , o di  al- 
tra difgrazia  fanno  qualche  perdita  con- 
fiderà  bile  . O Dio  ! in  che  opprcifione 
di  lpirito,  in  che  abiil'o  di  malinconìa 
non  cadono  , invece  di  tollerare  ogni  co- 
fa  , le  non  col  benedirne , c lodarne., 
Dio,  come  faceva  Giubbe,  almeno  con 
pazienza  ! Ecco  dunque  , come  dal  vo- 
lino dolore  nel  perderla , fate  conufccre 
I1  amor  foverchio  , che  avevate  nel  pof- 
ièderla  : Sine  dolora  non  amittitur  , quod 
eum  amore  pojJHetur , dice  S.  Agallino  ; 

E niuna  colli , fioggiungc  S.  Franccfco  di 
Sale*,  inoltra  tanto  fattemi  alla  colà  per- 
duta, quanto  I’  adii  rione  della  perdita . 

6.  La  feconda  l'pecic  di  avaii/.ia , ab- 
bia ua  detto  ; rllcr  di  quelli,  che  , on— 
eflrema  avidità  cercano  di  far  tuba  , e , 

ac- 


Dlgitj^edEy  Guegle 


accumular  danari . Guardi  però , che., 
facciano  mai  quello  con  fraudo,  e con 
inganno:  i meni  per  far  limili  acquili), 
t guadagni  fono  lcinprc  leciti , c giudi . 
Ma  che?  fono  talmente  {chiavi  di  quclU 
loro  pallìone  , che  por  quanti  acquili! , 
e guadagni  abbia n fatto,  ne  van  tempre 
bramando  de'  maggiori  ; verificandoli  il 
detto  dello  Spirito  Santo  ( Eccl.  5.),  che 
l’avaro  non  lì  riempirà  mai  di  danaro: 
Avarili  non  imfltbitur  fecuaia  . Qjlindi  I) 
vedete  privarli , non  che  d'  ogni  più  ra- 
gionevolc,  e lecito  divertimento,  ma— 
così  applicati  alla  fatica,  così  ailidai  al 
traffico,  al  negoziq,  alla  bottega,  che 
tanto  non  lo  fono  ai  loro  clcrcizj.i  for- 
zati in  galera,  i lavoranti  a giornata. 
Ma  oggidì  è Domenica  , c Feda  ; non 
fi  apre  bottega  , non  fi  attende  al  traffi- 
co , né  al  negozio , non  li  penfa  a*  gua- 
dagni temporali . Qucdo  e giorno  da_. 
/pendere  in  culto,  c gloria  di  Dio,  e in 
vantaggio  dell’Anima,  e in  far  acquidu 
di  meriti  per  l’ altra  vita.  Nella  volita' 
Chicfa  li  fa  il  difcorlò  Parrocchiale  la 
mattina,  la  Dottrina  Crilliana  il  dopo 
.pranzo,  c il  buon  Parroco  fpiega  fempre 
qualche  punto . In  quell’  altra  v’  è Indul- 
genza plenaria  , in  quella  li  predica  , in 
un’  altra  fi  fa  1’  Efpoliziunc  del  Vene- 
rabile ; non  mancate  dunque  di  preva- 
lervi di  sì  belle  occafioni . Eh  Padre,  voi 
dite  bene  , rifpondono  quelli , e i Preti , 
c i Frati  hanno  un  bel  predicare,  e far 
tante  funzioni , che  non  hanoo  moglie, 
figliuoli,  c famiglia  da  mantenere.  Eh, 
che  bifogna  penfare  a guadagnar  qual- 
che cofa  ogni  giorno  ; pere  he  Ogni  giorno 
fi  /pende,  eli  mangia. 

7.  Ma  quando  pcnlcrcte  a Dio,  e- 
all’Anima,  e opererete  por  l’Eternità, 
e per  l’altra  vita?  Credete  voi  la  vita 
eterna , che  è l’ ultimo  Articolo  del  Sim- 
bolo Appodolico?  Dovete  dunque  operare 
anche  per  ella  . Siete  voi  Criiliini , e_. 

Il  popolo  di  Dio?  Or  bene:  Ralinjuttur 
Sabba tbtfmui  fopuloDu,  dice  San  Paolo 
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( 1/tlr.  4.  \ Al  Popolo  di  Dio,  ai  veri 
legnaci  di  Grillo , v’  hi  di  ciferc  la  Zita 
Fella , il  fuo  giorno  di  quiete  da  rotti 
gl’  intereffi  temporali,  per  poterli  im- 
piegare nel  culto  di  Dio,  c in  trattare 
gl'  interclfi  dell’Anima?  Ma  voi  rlfpnn- 
dcre , che  vi  fono  tanti  Operaj  da  fitd» 
disfare,  tanti  conti  da  làida  re , tanre- 
lettere  da  Icrivcre,  tatui  currifpondcnti 
da  follecitare  , che  non  vi  avanza  tempo 
nemmen  alla  Fella  di  attendere  allt^ 
cofe  fpi rituali , che  l’Anima  riguarda- 
no , e Dio . Non  fi  può  certamente  . 
Non  fi  può?  Dite,  che  non  fi  vuole,  e 
direte  aliai  meglio.  Non  dico  già,  che 
abbiate  fempre  ad  abbandonare  i voliti 
lavori,  i volìri  traffici,  c le  voli  re  b-x- 
icghc  :•  Vi  condannerei , fe  lo  (acelle  . 
Ma  io  vi  dico , che  a tempo  , e almeno 
nella  Fella  vi  Zappiate  fottrarre  da  que- 
lli intereffi  temporali , per  attendere  all’ 
intere:! c più  pretnurofo  , e più  nccciD- 
rio,  che  c quello  di  glorificare  Dio  , c 
proccurare  la  vedrà  eterna  fallite  . E 
quello , ficcome  fi  è potuto  fare  , e li  fa 
da  tutti  que’  buoni  Cridia  ni  , che  Ino 
voi uto , e vogliono  efficacemente  faiva rfi, 
cosi  lì  può  fare  da  tutti  voi . 

8.  Ed  in  effetto  : mcnerede  voi  per 
buona  la  feufa  d’  un  vodro  lavorante  , o 
fervo  da  voi  coudocto  , perché  fi  affati- 
caffè  nel  vollrocampo , vigna  , bottega , 
o nel  fare  le  altre  faccende  di  cafa  ; e vi 
dicclle,  che  non  può  in  ciò  affaticarli , 
perchè  ha  degli  altri  intereffi  da  tratta- 
re ? Come  non  puoi  ? direde  . Mangi  il 
mio  pane  , ti  pago  per  qucdo , tu  hai  da 
potete.  Se  dunque  voi  non  ammetterede 
per  buona  quella  lcufa  , credete  poi , che 
vorrà  ammcrtcrvela  Dio  ? Perchè  v’  ha 
egli  pedo  al  Mondo  ? Perchè  vi  dà  il  ci- 
bo , c vi  condiva  la  vita  ? Per  far  acqui- 
do  di  danàri,  di  poileffioni , e di  ric- 
chezze ? l4on  già  , non  già  : ma  perchè 
abbiate  a glorificarlo  , c fervido  nella 
prefeme  vita,  c poi  a goderlo  eterna» 
mente  nell’  altra . 

* 9.  E pure, 
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9.  E por? , quelli , che  come  rimi 
(chiavi  da  carena  fono  di  continuo  ap- 
plicati a fervire  alla  loro  pa Itine,  al 
loro  intcre:Fc , ad  accumular  d torri , e 
far  roba,  fino  a non  trovar  mai  un’ora 
libera  per  afcoltare  la  predica  . e per 
penlare  all’Anima  , c all'  eterna  Calure  , 
per  etti  da  Dio  fono  porti  al  Mondo  : 
Quelli , a cui  per  non  eifrra  molimi  a 
dito.,  e per  non  edere  creduti  aiftrto 
lenii  Religione  , e fenza  Fede  , appena 
nei  giorni  di  Fella  avant  i <a  iena  patte 
d’ un’ora  per  afcoltar  colla  mente  di- 
llrarra  una  Meda  la  più  breve  , e fpedita: 
quelli  non  fi  vogliono  mai  creder  avari  , 
perchè  non  fono  ingiufli  i loro  apquifli , 
eguidaerti:  ami  li  vogliono  credere- 
molto  favj:,  e prudenti , come  dice_, 

10  Spirito  Santo  : Sapiens  fitti  vilervr 
l’ir  diver  ( Proti,  ).  E come  uomini 
di  gran  Cenno,  e giudizio,  che  fanno 
molto  bene  il  loro  intpreifc  , favj  , c 
prudenti  limo  chiamati  dal  volgo  igno- 
rante. Ma  io  vi  rifpondo  , che  non  Co* 
| a mente  fono  avari , ma  anche  ingnillì, 
e invece  d’cilér  favj  , e prudenti , fono 
privi  allatto  di  fenno  , c di  giudizio . E’ 
vero,  che  non  fono  Ingiulìi  col  pnrtjmo, 
perche  i guadagni  lì  han  farti  fenza— 
fraude  , lenza  inganno:  ma  fono  ih- 
piulli  con  Dio,  cui  mancino  di  dar 

11  culto,  ed  onore  dovutogli , e incùtili 
colla  loro  Anima  , di  cui  rralcnraoo 
J’ eterna  falutcr  Sono  poi  fenza  giudi- 
zio , e fenili  fenno  ; poiché  laRiano  da 
pine  quel  lo  , che  è fti  tutta  accediti , 
ed  imporrala  , per  applicarli  a co'e  di 
si  poco  momento.  Dircllc  mai  Uom6 
di  giudizio,  e di  fenno  quello , che- 

avendo  fatta  unacopiofa  raccolta  di  bia- 
de in  ifpiga,  nel  tempo  di  trebbiarle, 
invece  di  aver  rutta  la  cura  Sci  buon., 
grano,  e portarlo  fui  grannjo,  lafciiiTe 
quello  in  perdizione  , c di  nuli’  altro 
folle  folleclro,  che  di  accumulare  le- 
paglie?  Voi  lo  dirette  un  pizzo,  priva 
adatto  di  giudizio, «•  di  firn no . E di- 


rete Uomini  di  giudìzio  , e di  fitmw 
que’  tanti  Crirtiani,  che  con  tanta  Ibi- 
lecitudine  impiegano  tutti  i loro  ponde- 
ri , affetti , e opere  per  accumular  beni 
temporali , e terreni , che  Inno  di  sì  po- 
co momento  ; quando  trafeurano  di  ftf 
acquirto  dei  beni  fpiritqili , coletti , cd 
eterni , che  fono  di  tutta  accertiti , ed 
importanza  ? 

to.  Vedute  le  due  prime  Avarizie  , 
vi  retta  la  terza  , che , come  abbi  a rà- 
dette, è la  peggiore  di  tutte  le  altre- , 
perchè  accompagnata  dall’  ingiurtizia. 
JLa  brama  di  far  roba  , e danari  c in 
alcuni  così  radicata , iniziabile  , e in- 
gorda , che  non  fi  guarda  nè  a legge  , 
Uè  a giuftiz.il . Si  fa  d’ ogni  cebi  fa- 
feio,  li  dclrauda  , Il  ruba',  s*  incanna  ; 
e purché  li  tiri  , come  iuol  dirli , l’acqua 
«I  Ilio  mulino,  non  fi  cerca  poi,  fc  ila 
per  far  , o per  siefas  , fe  lecitamente  i 
in  buona  coibenza  , e fenza  danno  del 
Prodi mo  , oppure  tutto  al  cuntratio.  Si 
llabilifce  di  far  la  fua  fortuna,  di  aumen- 
tare i fuoi  capitali  , di  accumular  dai 
nari , e ricchezze,  c quello  li  ita  da  fare 
a collo  d’  ogni  mezzo , fi  a poi  quetto 
giufto  , o ingiufto,  noti  li  elimina  tan- 
to per  la  fìittl le . infognerà  forfè  fuc» 
chiar  il  (àngue  di  qualche  povero,  ra- 
pir le  follarne  di  qualche  Orfano,  ufut'- 
par  l’’ercdità  di  qualche  Pupillo  , rovi- 
nar qualche  Vedova  , non  importa  , li 
(erra  un  occhio,  e lì  (opprime  ogni  fti- 
roolo  della  cofeienza  , in  una  parola  , 
anche  lullc  mi  ferie  , è neceffiti  dei 
mcicbini  fi  vuol  trar  qualche  vantag- 
gio , c purèhè  fi  faccia  roba  , non  li  te- 
me di  metter  in  ufo  ftgoi  trufferìa—  a 
ogn’  inganno  ! E quelli  fi  fateranno? 
no  certamente . 

1 1.  Ah  , dòn?  pur  bene  I’  Appoftolo 
San  Piolo  ( t.  Tim.  6.  ) *,  che  quelli  ^ 
che  fi  vogliono  far  ricchi*,  cadono* 
nella  tentazione,  e nel  laccio  del  De- 
monio, e in  .molfi  delìderj  inutili,  e— 
nocivi  , che  fommergono  gli  Uomini 
— . nell’ 
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nell' 'abifth  *11»  perdizione e danna.* 
zione  eterna . Vedette  mai  un  Uomo 
caduto  nella  impetuofa  corrente  d’  un. 
fiume,  colìcchè  fu  neri’  onde  im merlo, 
da  elfe  coperto,  c trafpurtaru?  Di  co- 
dui  è quali  certa  la  perdita  , e la  mar- 
ce. Coti  c appunto  di  quelli,  che  dall* 
avarizia  fono  portati  a far  roba  , c ac- 
cumular ricchezze  . Dai  loro  incordi  dc- 
fidcrj  , c iniziabili  brame  fono  così 
trapanati , così  vi 'fono  itn.nerfi  , che 
quali  altro  non  pedono  afp.ttare,  che- 
la  loro  eterna  rovina  . Ma  notate,  dice 
S.  Anfelmo  ( bic  ),  quello, che  aggiun- 
ge l’Appollolo,  che  a quelli,  che  fono 
troppo  avidi  di  farne  l’acquido,  fervo- 
no le  ricchezze  come  d’  un  laccio  del 
Demonio,  con  cui  prende  le  Ani me_, 
loro  per  tirarle  all'  eterna  dannazione. 
Sano  laccio  nell*  acquiftarlc  ; perchè  ra- 
re volte  fe  ne  accumula  gran  qua  mi- 
ti fenza  praticar  qualche  modo  illecito, 
e iniquo.  Sono  laccio  nel  podedcrle  , 
perche  fmoderaro  ne  diviene  l’ affetto , 
e l’attacco  Laccio  finalmente  diven- 
gono nel  doverfene  privare  in  punto  di 
morte  ; perchè  edèndofi  ammaliate  tan- 
te volte  con  ingiultizie  , c dovendoli  per 
conferenza  redimire,  allora  il  Demo- 
nio lìringe  il  fuo  laccio,  perchè  non; 
vengano  a quella  rifui uziune , e cosi  polfa 
ftralcinarli  colla  roba  d’  èli  tri  in  mano 
all’Inferno.  E per  quello  il  noftro  Di- 
vin  Rrdcnroreel prede  così  difficile  l’eter- 
na lalutc  d’ un  Ricco,  lino  a dire  quella 
rerribil  (èntenza  : EJJer  più  facile , che  una 
grojft/fìma  gomena  entri  nel  ficchi  fvramt — 
d'  un  ago , di  tinello  ebe  entri  un  Riero  in 
Paratifo  ( Mattb . 19.) . Per  quello  chiamò 
beati  i piveri  di  fpirito,  ed  aifegnó  addìi 
per  retaggio  il  Paradifu  per  ligniiicarcì , 
che  il  retaggio  dei  Ricchi  è l’Inferno; 
Putrelle  redare  otfelì , fe  di  mio  capric- 
cio avelli  dedorta  sì  terribile  confeguenza, 
ma  ella  è tutta  di  S.  Agoflino:  Si  Regnum 
Cielorum  efi  fauperum , rejìat,  ut  Infernus  fit 
divitum  ( vel  al.  AH.  de  cont.  viund . I.6.). 
Tom.  III.  K K.  1 


* tz.  Quella  è l’ indole  malvagia  del 
peccato  dell’ Avarizia.  Che  fc  è tale  in. 
fe  della  , non  lo  è meno  tirila  fui  mal- 
nata progenie,  che  è la  feconda  cofa  , che 
abbiamo  propollo  . Varie  fono  le  tigliuo- 
le , che  provengono  da  quella  pellima— 
Madre , di  cui  nc  toccherò  per  brevità  le 
principali.  La  prima  li  e la  durezza  di 
cuore . Subito , che  l' Avarizia  s’ è impof- 
Iellata  d’uu  cuore  , eccole  divenuto  duro  , 
e crudele  col  fuoproilìmo.  L’avaro  aman- 
do dilordinatamente  le  fuc  ricchezze,  e 
i luoi  beni  ; vorrebbe  confcrvarlc  tutte— 
perle  foto:  quindi  chiude  il  cuore  ad 
ogni  lenfo  d'umanità  ; c le  uccellici  , e i 
bilhgni  de'  poverelli  più  non  lo  muovono. 
Li  riprende  come  importuni,  egli  Ibrida, 
fc  troppo  follecitauo  il  loto  foccorlo  : e— 
appetta  dopo  molte  inchiede,  di  loro  di 
mala  voglia  , e come  por  dilpttto , qual- 
che  tozzo  di  pane  , o qualche  picciui  da- 
naro. A fumiglianza  di  quelle  piante., 
felvaggie,  che  non  rilafciuno  i frutti, 
che  quando  fon  hen  battute . 

13.  L’inquietudine  di  fpirlto  è la— 
feconda  figliuola  di  quella  fcellcrata— 
Madre  . Etfcndo  l’ avaro  fempre  domi- 
nato da  una  fiera  avidità  di  accumular 
roba,  e danari,  da  tempre  con  lblleci- 
tudine,  con  anlictà  , e timore  o di  per- 
dere ciò,  che  ha  onora  acquidato,  u di 
non  poterne  acquillar  , quanto  ei  vor- 
rebbe. Una  moderata  foilecitudinc  non 
li  condanna  , quando  è fpecialmentc  or- 
dinata a un  retto  fine,  ma quell’auiìolà, 
che  è figliuola  dell’avarizia,  è fempre 
cattiva  , Dal  che  nc  fegue , che  didratto 
l'avaro  da  tante  follecitudini  , e pon- 
deri di  roba,  trafeura  il  grand’ aliare— 
dell'  eterna  fallite  . E quaì  premura  può 
avere  della  fua  eterna  lalutc,  chi  col  far 
roba  ad  altro  non  penta , che  a dabiiir  la 
fua  fortuna  qui  in  Terra  > La  terza— 
figliuola  dell’avarizia  è la  Violenza  : ed 
è,  quando  li  vuol  far  roba  a torto,  oa 
dritto,  c fi  ufa  l’autorità,  e la  forza- 
per  aver  quel  d’ altri . Che  fc  poi  manca 
z la 
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la  fon*  i e non  fi  giudica  bene  uftre 
violenza , fi  fa  flrada  a far  robi  colla- 
fmude  , che  * la  quarta  figliuola  . E 
quante  volte  gl’  intendati , ed  avari  G 
/fervono  della  fraude , e dell’  inganno  per 
far  l loro  contratti  : o vendendo  più  del 
glufto  le  merci , o per  meno  del  giudo 
comprandole , o dando  una  roba  per  un’ 
altra,  oppure  per  buona  quella,  che  è vl- 
tiola  , o commettendo  altre  ingiudme  > 
14.  La  bugia  è la  quinta  figliuola- 
dell’avarizia  . E quanti  li  trovano  oggidì, 
che  per  non  filare  alla  perdita  d’un  loldo, 
o per  guadignarne  alcuni  pochi  altri, 
fono  capaci  di  dir  fu  due  piedi  una  ven- 
tina di  bugie  , come  per  efempio , che 
quella  roba  coda  tanto  ad  effi , che  hanno 
potuto  aver  tanto , che  c di  tal  qualità, 
del  tal  paefe;  tutte  cofe  falfc.  E por- 
cile non  Tempre  gli  Uomini  vogliono 
dare  alle  fcmplici  alfcrzioni  , lenza- 
a Icona  difficoltà  v*  interpongono  il  Nome 
tfantilTitno  di  Dio;  c con  un  orribile- 
fpergiuro,  che  è la  iella  prole » fi  accoro- 
pugna , e fi  conferma  la  bugia , Che  più  ? 
anche  il  tradimento  è prole , per  tra  la- 
rdarne tante  altre , dell’  avarizia  . E pur 
troppo  c vero,  che  per  fare  un  picciolo 
guadagno  fi  viola , c fi  manifciU  il  le- 
greto  promclfo , o anche  giurato  . (Senza 
riguardo,  da  chi  non  ne  ha  alcuna  auto- 
rità , fi  aprono  le  lettere , o aperte  li  leg- 
gono. Ma  il  tradimento  più  enorme  , e 
il  più  orribile  delitto,  che  mai  fiali 
commeffn  al  Mondo,  quale  fu  quello  di 
dar  nelle  mani  de*  fuoi  più  crudeli  remi- 
ci, acciocché  l’uccidcllcro,  Gesù  Grillo 
Figliuolo  di  Dio  , da  chi  ebbe  1’  origi- 
ne ? Dal  vizio  pedifero  deli’ Avarizia  , 
Giuda  per  il  fordido  guadagno  di  trenta 
danari  tradì  quello  fuo  Maet.ro  Divino, 
c lo  diede  in  poter  de’ Giudei . I mali 
pedono  eder  maggiori , e può  dirli  di 
riti  per  condannar  iT  Avarizia  ! 

1 5.  Noi , diranno  alcuni , fiaroo  pcr- 
fuali  dell’indole  malvagia  dell’Avari- 
zia , e della  malnata  lua  prole,  ma  bra- 


miamo di  falere , fe  l ‘Avariti*  fi*  fem- 
pre  peccato  mortale  , o polTa  anche  elfee 
fola  mente  veniale?  Per  rispondere  colla 
dottrina  dei  due  Dottori  della  ChieSa— 

S.  Tommafo,  e S.  Bonaventura  ( toc.  eit. 
fu  fra  ) che  rutti  e due  propongono  quello 
dubbio,  io  vi  dico,  che  etlcndo  l’Ava- 
rizia una  brama  disordinata  di  riccbez- 
te  ; fe  quello  fi  fa,  falva  la  carità  di  Dio,  , 
e del  Profilino,  e l’amor  della  roba—' 
non  fi  preferisce  all’Amore  di  Dio , e il 
profilino  non  ne  riceve  danno,  che  in  co- 
fa  leggiera  , non  farà  , che  peccato  venia- 
le. Ma  i cali , in  cui  I’  Avarizia  è peccata 
mortale,  fono,  fi  può  dire  infiniti:  ne 
toccherò  i principali,  dà  cui  gii  altri  de- 
dur  ne  potrete,  in  primo  luogo  , quando 
tanta,  e tale  c la  brama,  che  ha  una  Per- 
tona  di  acquiliar  beni,  e ricchezze:  tanto, 
e tale  é I’  all'etto,  che  aurrilce  circa  le— 
già  acqui  fiate  , che  mette  in  quelle  il  l'uà 
ultima  fine  . in  fecondo  luogo  peccano 
mortalmente  quelli , che  per  motivo  di 
guadagnare  non  fàniificano  le  Felle—  ; 
mancando  di  dare  a Dio  io  elle  l’ onore, 
e il  cultodovuto,  o profanandole  con  ope- 
re fervili . in  terzo  luogo  peccano  quelli , 
che  per  attendere  all’  intcreilc , c al  gua- 
dagno trascurano  d’ imparare,  o di  metter 
in  pratica  ic  cole  ncced'arie  per  ia  loro 
eterna  Salute.  Danno  a divedere  , chi- 
amano più  il  danaro , che  Dio , e che  fan 
più  conto  del  temporale,  che  dell’eterno. 
Peccano  quelli , che  per  acquifiarc  , au- 
mentare , e confcrv.irc  i betti  temporali 
adoperano,  come  abbia  iti  detto,  mezzi  il- 
leciti, fraudi,  ed  iuganni  ; per  cagione  di 
cui  rifulta  al  Protiimo  grave  danno,  o 
ingiuria . Peccano  quelli , che  per  l 'affètto 
Soverchio  alla  roba  non  Soccorrono.il  Prof- 
fimo  pollo  in  eltrema  neccfiìtà  , c non.. 
adempiono  il  precetto  di  far  limoliti*  del 
llipcrfiao.  Peccano  quelli,  che  percaufa 
del  guadagno  dicono  bugie  con  grave- 
danno  altrui , e peggio  Se  le  confermano 
con  giuramento,  quand’anche  folle— 
d’ una  cofa  ia  più  leggiera,  e finalmen- 
te 
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te  ogni  volta , che  per  amor  del  guada- 
gno fono  preparati  a peccar  mortalmen- 
te colla  traigreflione  di  qualche  legge  , 
oprecetto.  Ecco  il  gran  numero  di  pec- 
cati, che  fa  commettere  l*  Avarizia  : ec- 
co , come  un  Avaro,  eirendo  reo  di  tan- 
ti peccati,  in  poter  del  Dcmouio,  e il 
Demonio  come  Padrone  nc  po (liedc  il 


cuore . Che  fe  l'Avaro  è in  poter  del  De- 
paonio,che  altro  può  appettarli,  fc  non^i 
d’  edere  (Ira  le  inaio  all’  Inferno  > Chi 
dunque  brama  di  (canfare  l’Inferno,  e 
far  acqui  Ito  del  Paradifo  , fugga  quella 
pcllifcro  vizio  , perché  pcgli  Avari  non 
v’ha  Paradifo,  mi  l’Inferno:  Avari  Rt~ 
gnum  Dti  *«»  fojpdtlmnt  1 1 . Cor. 6.  ) . 


ISTRUZIONE  LX. 


Si  dime  (Ir  a quanto  fta  gran  male  /’  Avarizia  , quanto  comune  ; 
e i fuoi  Rimedi, 


A'!’  indole  malvagia  dell’  ava- 
rizia , e dalla  fua  malnata  pro- 
genie dovrebbe  ognuno  rimaner 
perfuafb,  eh’  ella  è un  vizio  aliai 
«bbominevole . Ma  , poiché  minima- 
mente a’  noftri  giorni  anche  tra  li  Cri- 
lliani  lafcianfi  molti  lufingarc  ad  amar 
troppo  , e dilbrdi  nata  mente  il  danaro, e 
le  ricchezze  ; penlb  di  profeguirc  il  mio 
odierno  ragionamento  intorno  alla  ilef- 
fa  materia,  affine  di  far  vene  concepire 
un  giudo  onore  . E ciò  farò  coll*  «la- 
minar piò  a fondo  , che  gran  male  Ila 
l’avarizia  . Quanto  iìa  divenuta  comu- 
ne . E indi  vi  adegnerò  i rimedj  op- 
portuni per  liberarvene  , fe  inai  dal  vi- 
zio dell’avarizia  folle  prefi. 

i.  Entro  fubito  nell*  argomento  ; e 
con  due  fole  ragioni  dedotte  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  e di’Santi  Padri  vi  fo  vedere 
Il  gran  male  , eh’  c I’  avarizia  . La  pri- 
mi fi  è , che  I*  Uomo  avaro  è fenduto 
da  quello  vizio  fchiavo  della  roba  , e del 
danaro:  e l’altra  perchè  giunge  a far- 
nelo  per  fin  Idolatra  . Lo  fa  (chiavo . 
Non  v’  è cofa  più  prcziofa  , nè  più  cara 
della  libertà  , perche  fi  antepone  a rut- 
to, e nulla  li  rilparmia  per  conlervar- 
la  ; c fe  avviene  , che  per  difgrazia  fi 
perda, "per  ricuperarla  fi  dà  fondo  ad  ogni 
cofa.  Ciò  non  odaute  quell’  amabile,, 
libertà  è quella,  che  perdono  gli  Avari  : 


qualor  fi  rendono  figliavi  di  quella  pag- 
lione. Il  Divi n Redentore  volendo  riti- 
rare quelli  infelici  da  «ì  dura  ,e  vergo- 
gnofa  fcrvitù , ricorda  loro  , che  ella  è 
incompatibile  colla  qualità  gloriola  di 
Servo  di  Dio:  che  non  fi  può  nel  tem- 
po lidio  fervile  a due  Padroni  di  ge- 
nio così  diverto , che  non  fi  può  fervire 
a Dio,  e alle  ricchezze:  Aci»  potefiir 
Deo  ftrvire  , fr  Mammona  ( Matti ■ 6.  ) a 
S.  Ambrogio  deplorando  in  vari  luoghi 
delle  lite  Òpere  quella  vergegnofa  fervi- 
tù  d’  un  ricco  avaro,  dice  , che  fcbbtne 
quello  infelice  , fenza  mai  darli  ripofo 
s’  affatichi  giorno,  e notte,  egli  con  tut- 
to ciò,  non  è mai  contento  . Cofa  flra- 
na  , fòggiunge  quello  gran  Padre  , che 
vogliano  divenire  ichiavi  quegli  lleiìì  , 
che  piò  amano  la  libertà  - Il  P.  S-Gian- 
grifoltomo  chiama  nou  fidamente  (chia- 
vo d’ avaro  : ma  v’  aggiunge  , clic  la  fua 
fchiavitù  è la  piò  barbara,  .e  più  ver-, 
gognofa  di  tutte . E udite  , fc  lia  vero-, 
i.  Ogni  fchiavitù  , fec  fpecial  men- 
te volontaria  , è vergognofa  : ma  la  ver- 
gogna , e P infamia  s’aumentano, quan- 
do è più  indegno,  e più  vile  il  Tiran- 
no , a cui  fi  fottotnette . Ora  a chi  fi 
lòttometrc  I’  Avaro  ? dimanda  S.  Ber- 
nardo . A un  poco  di  oro-,  c di  argen- 
to . Ma  che  fono  l’oro,  c l’argento! 
Un  poco  di  terra , che  rifplendc  , c die 

biaa- 
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bia  nette:*»  ia . E lo  fpleodore , e la  bian- 
chezza ii'  un  poco  di  terra  è capace  di 
tendere  fchiavo  il  voftro  cuore  ; e ren- 
dervi uni  fchiavhù  di  tal  fatta  anche 
dolce  ? Non  c quella  una  cola  per  un 
Uom  ragionevole  , e fpeciahnente  per 
un  Criftiano  , che  fa  d’ edere  creato  pel 
Ciclo,  li  più  verdognola , e più  inde- 
gna ? Per  un  Criftiano,  che  avendo  un 
cuore  formato  per  amarene  le  cri  re  ik, 
luo  Dio  , "a  cui  pcr  tanti  titoli  d tenuto’ 
di  predare  quella  lcrvitù  , c quello  amo- 
re , lì  (accia  oondimene  lchiavo  d’ un 
poco  di  terra  ; e che  preferì fca  il  fer- 
rico , e la  dura  fchiavitìi  d’ una  si  vile 
creatura  al  fcrvigio.  e all’  amore  di 
quel  buon  Signore,  che  gli  ha  dato  Vel- 
iere, c che  coll’  eifulìone  del  fuo  San- 
gue preziofo  lo  ha  ricomputato  dalla-, 
ìchiavitù  del  Demonio  , e del  peccato  ?• 
Può  darli  preferenza  più  ingioila  , e_. 
più  indegna  di  quella  ? Anteporre  uil. 
poco  di  oro,  e di  argento  al  Dio  del 
Ciclo,  e della  Terra , che  lo  ha  crea- 
to, e a collo  della  fua  Vita,  e del  fuo 
Sangue  lo  ha  redento? 

}.  La  feconda  circoltania,  che  fa  più 
«onolccre  la  durezza  della  fchiavitù  dei 
mileri  avari , li  è la  crudeltà  del  Tiranno, 
a cui  lì  fon  fottomeift . Quello  Tiraono, 
che  altro  non  è , che  la  loro  paHione_, 
dell’  Avarizia  , fenza  mai  dare  ad  elfi 
ripofo,  impone  cofe , le  più  afpre,  c_> 
gravale  : c con  tutto  quello  dopo  tanta 
lèrvitù  , c ubbidienza , che  gli  hanno 
predato  ; dopo  tutte  le  fatiche,  a cui  li 
l'uno  lbttopolli  per  fojdisfare  agl’iulà- 
tiabili  fuoi  ddtdcrj , mai  non  li  trovjL, 
contento . Per  verità  non  li  può  riftcttcrc 
lènza  maraviglia  alle  pene,  e fatiche, 
che  foti'rono  gli  avari  ; ai  pericoli , a cui 
V efpongono , per  fodjisfare  alla  brama 
fmoJcràia , che  han  di  far  roba , e accu- 
mular danari  ; non  eifendovi  llenro,  o 
difagio  alcuno,  a cui  non  fottomettanfi, 
quando  li  tratti  di  far  qualche  guadagno. 
A tutti  certamente  c cara  U vita  : ciò 


nonoftante  gli  avari  fi  efpongono  ben_ 
volontieri  a tutti  i pericoli  ; nè  vi  è , 
viaggio  alcuno  per  Terra, o per  mare, 
che  non  intraprendano.  Non  vi  è alcuno, 
che  non  goda  della  compagnia  de’ fuoi 
più  cari , o di  aver  qu lidie  onefto  diver- 
timento : ciò  nonoftante  per  amor  del 
guadagno  lì  priva  l’avaro  d'ogni  diver- 
timento più  lecito,  e onefto,  e qutndo 
ij  tratta  di  fuddisfare  a quella-  lua  pai- 
none  non  temerli  abbandonarci  non  che 
la  compagnia  degli  amici,  ma  figliuoli, 
moglie,  ogni  ccfa . L’onore,  fecondo 
ii  Savio  ( Ecd.  4t.  ),  è il  più  preziol'o 
teforo,  che  polla  aver  l'Uomo  fra  tutti 
ibeni  del  -Mondo:  ciò  noooftaixe  lag  ti- 
fica anche  quello  un  avaro,  purché  di- 
venti ricco  . E quante  volte  per  pochi 
danari  làgrirìca  quello  prcziolo  teforo, 
abballandoli  ad  azioni  più  lbrdide  , O. 
vili  ? Ma  così  piace  a quello  Tiranno 
dell’Avarizia,  c bilbgna  farlo  ad  ogni 
patto;  c a colio  dell'onore,  di  tutti  i 
leciti  divertimenti , e della  vita  mede- 
lima  fi  debbono  clèguire  i fuoi  piu  duri 
comandi . 

4-  Che  le  nell’  efeguire  quelli  duri 
coinjndi  il  corpo  nc  rella  affaticato,  ed 
oppredb,  non  lo  c meno,  anzi  molto  più 
lo  fpirito,  per  venire  a capo  di  quelle 
fue  brame  di  fempre  più  avere.  Quelle 
fono  come  tante  ìpinc.chedi  continuo 
gli  pungono  il  cuore , oche  a poco  a p>co 
lo  combinano,  a motivo  delle  coni inue 
follecitudioi , e cure  , che  bifogn.a  li 
prenda , o nell’  aminairar  i danari , o 
nel  conlèrvar  quelli , che  già  fi  lìmo 
ammaliati.  In  una  parola,  la  fua  ava- 
rizia lo  ha  renduto  uno  fchiavo  volon- 
tario si,  ma  il  più  fgraziaio.  e mrfchi- 
no,  perchè  mai  non  gli  lafcia  ripofo: 
veri  tic  :indofi  nella  perlbua  d’ un  avaro 
quella  minaccia,  che  fece  Dio  altre., 
volte  al  luo  Popolo,  che  Lui  abbando- 
nando, fedirebbero  a Dei , che  non  da- 
rebbero mai  ad  eifi  ripofo  né  di  giorno  , 
ne  di  notte  : Serva  tu  Diit  aJitnit  dìe,  oc 

noì» 


noffe , Muitt  volti  requiem (Jtr,i6.). 

S.  Giangrifoftomo  per  meglio  rappre- 
fcDtarci  le  cure,  e inquietudini  di  fpi- 
tiro,  che  fotfre  un  avnro_,  lo  paragona 
a un  mare  agitato  da  furiofe  rcropeftc, 
c dice , che  n’  è agitato  ancora  di  più1, 
così  varie,  e moiette  lòno  le  pattìoni  , 
che  il  fuo  cuore  lacerano  di  continuo, 
ed  affliggono, 

5.  Fra  i veri  fervi  di  Dio  , e gfl 
«vari , v’  ha  quefli  differenza , dice  Sap 
Gregorio,  che  quelli  godono  una  fantp 
pace  , e quelli  fono  in  continue  cure,  e 
travagli'.  U Popolo  di  Dio,  come  abbiano 
già  detto  con  S.  Paolo , ha  la  fua  Fetta  , 
c il  fuo  gabbato;  vai  a dire  il  fuo  ripolb 
di  corpo,  e di  fpirito,  non  effeudo  In. 
quietato  in  quella  vita  dalle  cupidigie’, 
c brame  importune  dei  beni  terreni  : ma 
1*  Egitto,  che  ci  rapprefenta  l'avaro,  è 
punto  continuamente  da  mofche  fatti, 
diolc  . La  mofea  c un  infetto  inquieto, e 
infoiente,  che  molto  ben  rapprefent3  le 

finlture  di  fpirito, eie  inquietudini  vlo- 
ente,  che  agitano,  e rodono  il  cuor  degli 
avari , E quella  è la  ragione,  per  cui  Gesù 
Cri  fìo  chiamò  le  ricchezze  fpi  ne  (Lue  8.): 
imperciocché  dopo  tutte  le  fatiche., 
del  corpo,  c tutte  le  inquietudini  dello 
fpirito  non  lafciano  mai  di  pungere  , ed 
agitare  l’avaro;  e quand’anche  lo  ri- 
duccilern  alla  tomba,  quella  brama  di 
a\crne  di  vantaggio  non  è mai  conten- 
ta , e fempre  dimanda  di  più  , parendp 
a lui , che  tutto  quello  gli  manchi,  che 
é polTcduto  dagli  altri-:  S.bi  deeffe  arbitra- 
tile , quod  ab  aliti  fjojfìdttur  , dice  S.  Am- 
brogio (de  Nab.  e.  ij.)  . Può  effe  r peg- 
giore quella  fua  condizione  ? 

6.  Ma  lo  crcderette  ? c quello  forma 
il  colmo  della  gravofa  fchiavitù  d’  un_ 
avaro:  dopo  tante  inquietudini  , mole- 
flle . e fatiche  fofferte  per  ammaliar  un 
pò  di  danaro , egli  non  trac  né  ricom- 
penfa,  né  profirto  alcuno.  Le  pene  , e 
1 travaglj  fi  raddolcirono  colla  fpcranza 
della  ricompenfa , lenza  di  cui  rielcono 


gravofe  anche  !è  più  leggere  fatiche*. 
Ora  quello  è quello  , che  accade  agli 
avari,  ì quali  dopo  tante  fatiche  di’éoi*- 
po,  e inquietudini  di  fpirito,  non  nc  ri*- 
cavano  foddisfaziotje , nè  piacere  alcuno 
nella  prefciite  vita  , e molto  meno  nell* 
altra  . Ricco,  fu  via  ripofari , e conten- 
tati : tu  hai  acquattato  tanto  di  danari', 
c di  roba , che  ce  ne  hai  abballatila^  , 
quand’  anche  'avelli  3 vivere  i cchro  an- 
ni. Goditi  dunque  in  fanra  ptee  di  quel 
bene , che  Dio  ti  ha  mandato,  c di  ciò', 
che  ri  avanza  dopo  un  onello  fottenta- 
tncnro,  fanne  pane  ai  poverelli  di  Gri- 
llo . Voi  dite  cosi , e cosi  dovrebbe  fare  il 
Ricco , Ma  ficco  me  I*  Avaro , dice  lo  Spi- 
rito Santo,  non  fi  riempirà  mai  abba- 
llarne di  roba  , e di  danari  :'c«sì  Chi  ama 
le  ricchezze  non  ne  goderà  di  èlle  alcun 
frutto  ; Avarttt  non  implcbkur  pecunia , 
& qui  amat  divitiat  , fruflum  non  capiet 
ex  eii  ( Ecclef.  $.  ) . Ma  perchè  non  le  ne 
ferve?  Se  rie  porrebbe  lervire,  è vero': 
ma  l’ amore,  che  ha  perette  , è così  (mo- 
derato , che  vuole  pitittollo,  che  g;lì 
manchi  ogni  cola,  che  (pendere  il  luo 
danaro . Quindi  è,-  che  elegge  ben  vo- 
lentieri patir  neeelfirà  < auché  nei  più 
neceilar|  alimenti , s*  è fa  no  ; e nei  più 
necclfar)  rimedj , fe  è'  trlfcrmo  , perchè 
è una  gran  pena  per  lui  fare  ogni  mi- 
nima fpela  . Se  un  povero  gli  domanda 
limonila  , gli  darebbe  plot  rotto-' lina  gno 
eia  del  fuo  Sangue  , dice  il  Grifuttoino, 
c qualche  pezzo  della  carne , che  un  da*, 
naro  della  fua  bordi . Ma  non  è quello 
Lettere  l’Uomo  più  milcrahilc  , e piu 
Infelice  del  Mondo  : aver  della  roba  , c 
non  poterne  rrar  in  quella  vita  alcun 
profitto  ? Ma  almeno  polettèrò  trarlo 
nell’altra?  Ma  no,  perchè  già  infitte,  ✓ 
die  per  gli  Avari  non  v’ha  Parodilo: 
Uè  altro'  fanno  ammalTahdo  ricchezze  , 
che  ammatfar  un  reforo  d'ira  , diati, 

S.  faulo,  nel  giorno  dell'  ira  ( flrnvzt-.'): 
e ogni  danaro,  che  mettono  da  pari**, 
non  ferve  , che  a formar  un  punto  della 

loro  ' 
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loro  condanna  . Pungete  dunque, o Rie. 
«hi,  nelle  voli  re  miteric,  dioc  S.  Gia- 
como Appollaio  (/or.  J.  ) : Plorati  ulu- 
lar-.n  in  miferiii  vtfirit  ; perché  perde- 
rete bea  predo  le  voflrc  ricchezze,  né 
ad  altro  vi  ferviranno , clic  a tcioreg- 
giarvi  ira  Del  volito  terribil  giudizio  : 
ìbejaurizafin  vaili  iram  in  no-.-iffimit  dit- 
titi 1 Id.  Ih.)  , , 

. . 7.  Quello  però,  che. fa  comparirti 

l’Avarizia  un  vizio  più  colpevole  , ed 
enorme  , fi  è , perché  coll  imi  Ice  l'Ava- 
ro non  loia  mente  (chiavo  delle  fue  ric- 
chezze , ma  ne  fa  di  die  un  empio  ido- 
latra . Secondo  la  dottrina  della  Divi- 
na Scrittura  , e de'  Santi  Padri , notu. 
.V  ha  peccato  più  dcteilabile , ed  enor- 
mc,  quanto  quello  dell’  Idolatria  . E che 
può  darli  in  elfctto  di  più  ingiurialo  a 
Dio,  quanto  innalzare  una  falla  Divi- 
niti la  faccia  di  Lui  ? E pure  fc  noi 
vogliamo  afcoltare  l'Appoflolo,  i Santi 
Padri , e coniulta  re  la  (Iella  ragione  , 
bi  fogna  confettare , che  un  Avaro  c ve- 
ramente idolatra.  S.  Paolo  lo  dichiara 
in  più  luoghi , ma  ci  ballerà  quel  folo, 
die  fcrive  a quei  d’  Erfefo  ( r.  5.  ) . Sap- 
piate, die’ egli,  die  niun  avaro  (che  è 
en  renderli  adoratore  , e fervo  degli  ido- 
li 1 avrà  la  Tua  pane  nel  Regno  di  Gesù 
Crilto , e di  Dio  : Scitoti  quod  ornati  a fa- 
mi , quid  tH  idolorum  ftrvitut , non  ba- 
ht  bareditatim  in  Rtgno  Cbri/li  , & Dii. 
Ma  dirà  alcuno , che  quando  S.  Paolo 
chiama  un  avaro  idolatra,  parla  in  figu- 
ra , e con  una  fpccie  di  efagerazionc  ? 
No,  rifonde  il  fuo  fedeli  (Timo  Inter- 
prete S.  Giangrifodomo  (ile),  ma  bi- 
fogna  intender  lettcralmenre  quello  paf- 
fo,  e rodare  perfuafi , che  giuda  il  fen- 
timento  di  S.  Paolo  ogni  avaro  é un 
vero  idolatra,  e Pagano . 

8.  E per  toglierne  dalla  voftra  men- 
te ogni  dubbio , proficguc  il  Santo  Pa- 
dre , ncghcreftc  voi  , che  gl’  irradici 
taodo  adorarono  il  vitello  d’oro  fot 
ro  veramente  idolatri  ? No  certamen- 


te, perchè  la  Divina  Scrittura  idolatri 
chiaramente  li  chiama , e il  fallo  loro 
per  tali  più  chiaramente  li  moilra . Ora 
l’ Apportelo  a quegli  paragona  gli  avari, 
c di  quell’  uro  , c di  que’  danari , di  cui 
fono  sì  avidi  „c  che  cercano  di  acquirta- 
re  , li  fanno,  come  gl’ irradici, del  vi- 
tello d'  oro,  rami  Idoli . Il  cuor  d’  unu 
avaro  è animato  dagli  rtcllì  fentimeo- 
ti , e dalle  flelTe  affezioni  inverfo  le 
fue  ricchezze.  Quello  infelice  riguarda 
i fuoi  danari , come  fanno  i Pagani  i 
loro  idoli.  Hanno  per  erti  del  rifpctto, 
dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  , e del  ri- 
guardo . Tante  volte  non  ardilcooo  toc- 
carli , contenti  folo  di  mirarli  : li  vi- 
tirano  mattina , e fera  , e moire  altre 
volte  fra  il  giorno  , per  preflare  ad  erti 
le  loro  adorazioni , cd  oilequj . Se  pcn- 
fano,  i loro  pcnficri  fono  rivolti  al  da- 
naro raccolto , o a quello , che  bramano 
di  raccogliere;  di  quello  parlano,  per 
quello  operano.  Ma  ditemi  in  grazia; 
con  una  tale  condotta  di  vita  , non  fan- 
no gli  avari  tutto  quello,  che  fanno  I 
Crirtiani  più  divoti,  piS  olTequiofi, 
e più  pii  col  loro  Dio,  c Signora  ? 
Efige  altro  il  noflro  Dio  da’  fuoi  fervi 
fedeli , fe  non  che  indirizzino  a Lui 
tutti  i loro  pcnficri,  ed  affetti  , tutt<_, 
le  loro  parole  , operazioni , ed  offequj  ? 
Se  dunque  tutto  quello  fanno  gli  avari 
col  danaro  , e cogli  altri  lor  beni  ter- 
reni , danno  a conofccre  , che  in  quelli 
han  porto  1’  ultimo  loro  line  , che  fe_, 
ne  han  fatto  un  Dio,  a cui  unicamen- 
te predano  il  loro  culto  , ed  onore 
9.  Voi  ne  rcrteretc  ancora  più  len- 
lìbilmentc  perfuafi  , qualor  vogliate  ri- 
flettere alla  maniera,  con  cui  Dio  fi  ono- 
ra dai  veri  Crirtiani,  e fi  adora  . Quello 
li  fi,, come  abbiati!  detto  più  volre,  col 
mezzo  della  Fede,  Speranza,  e Carità, 
efcrcitandonc  gli  atti  di  quelle  virtù  Teo- 
logali, come  c’ infegna  Sant’ Agolti- 
no  ( Stri.  e.  J.)  : Dtui  Fidi , Spi , tj-  Cbari- 
tati  waniuii  telitnr . Ora  clu  è dato  ali* 

Ava- 
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Avarizia,  non  più  venera,  e adora  Dio 
coila  Tua  Fede  , co!  credere  femplicc- 
tnenre  alle  Tue  parole:  non  inette  più  in 
Dio  iurte  le  lue  fperanze,  nè  a Lui  ha 
tutto  il  Tuo  cuore,  c i funi  affetti  ; ma., 
• Ila  roba , e al  danaro.  L’avaro  più  cre- 
de all1  interdire,  che  a Dio . Dio  in  cen- 
to, c mille  luoghi  condanni  l’amor  Po- 
verelli o alle  ricchezze  ; preferive  , che— 
non  lì  accumulino  i refori  terreni , ma 
i colerti  : che  beato  è quello  , che^ 
non  corre  dietro  all’  oro,  e alle  ric- 
chezze . Ma  che  fa  l’avaro?  invece  di' 
ere.  le  re  a quarte  divine  Verità  .crede  tut- 
to al  contrario:  vai  a dire  , che  fia  bene 
ammaliar  molte  ricchezze  ; e allora  lb- 
li  mente  fi  flinta  bearo,  quando  ha  mol- 
to di'  ruba  , c di  danaro.  A q tetto  dun- 
que egli  crede ,'c  colla lua  fede  lo  vene- 
ra, e lo  adora 

'■  io.  Lo  venera  ,c  lo  adora  colla  fpc- 
ranza  , perchè  più  confida  nel  danaro , 
che  in  Dio.  Dio  per  bocca  dell’  Appo- 
rtelo fa  dire  ad  ogni  fuo  fcguace  , che 
non  io  abbandonerà  giammai  : Ipfe  anìm 
dixit , non  U deferam  ( Htbr.  IJ.  ) . E 
l’avaro  fi  tiene  per  abbandonato , e per- 
de ogni  fpcrama  , quando  non  ha  roba  ; 
e per  lo  contrario  mette  nella  roba , c 
nel  danaro  tutta  la  fuaconfidenza , e la 
fua  fpcrama  : e purché  quello  gli  ab- 
bondi , penfa  allora  di  non  aver^iù  bi- 
fogno  d’ alcuno.  Adora  dunque,  e ve- 
nera colla  fua  fperanza  il  danaro.  Lo 
venera  finalmente,  e lo  adora  coll’af- 
fetto; perchè  più  ama  il  danaro,  che 
Dio,  e più  di  elio  lo  (lima  . Dio  co- 
manda , c vuole  , che  lo  amiamo  fopra 
•gni  cofa  , che  a Lui  fagri.ichiarao  fur- 
to ài  noflro  cuore  , e i noiri  affetti . E 
l’avaro  ama  fopra  ogni  colà  la  roba  , c 
il  danaro,  e a quello  Pagri  òca  il  fuo 
cuore , e i fuoi  atfetti , e purché  porta— 
.farne  I ’ acquillo , c pronto  a perde»  Dio , 
e la  fua  gloria,  c l’Ahirpa  lìelfa  vende 
al  Demoni  ) per  pochi  danari  . Antmam 
vtzaUm  bxbct , come  dice  lo  Spirito  Sa  n- 
Tom.  III.  LJ 
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tò  ( Eceìef.  io.).  Lo  adora  dunque,  e lo 
venera  coll’  affetto,  e col  cuore.  Se  dun- 
que l’avaro  metro  nei  beni  terreni , e— 
nel  danaro  la  fua  fede  ; fe  colloca  in 
elfi  la  fin  fperanza , e ad  ella  Pagri  fica 
il  filo  affe  rò,  * il  fuo  cuore  ; pretta— 
dunque  ad  erti  quel  culto,  e quell’  ono- 
re , che  a Dio  Polo  predare  li  dee , fe 
ne  fa  di  erti  un  idolo,  è fi  dichiara  a£ 
fobicamente  idolatra  . 

ii.  Ma  s’clia  à dunque  cosi,  che— 
l’Avarizia  Pia  un  male  sì  grande,  per- 
ché rende  l'Uomo  un  miferabile (Chia- 
vo del  danaro,  c degli  altri  beni  terre- 
ni, e di  elfi  ne  coflituilcc  un  perverfo 
idolatra  ; farà  quello  un  peccato  ferirti* 
mo  fra  gli  Uomini , c fpecial mente  fra 
i Crirtiari  : non  crt'eodovi  colà , che  più 
braminodiconlèrvare  gli  Uomini, quan- 
do la  libertà , né  cofa  alcuna  , che  con 
più  dì  gelosìa  debba  cuftodirc  un  Cri» 
diano . quanto  la  fua  Religione , c la  fua 
Fede  ? Voi  dite  bene , c così  certamente— 
ellcr  dovrebbe  : e pure  non  v'  c pec- 
cato , né  più  famigliare  , nè  più  co  mute 
dell’Avarizia.  Potrebbe  rertar qualcuna 
fcandàiizzato  , e otfcfo  di  quella  prò- 
pofi2ione  , fc  l’ aveffi  proferita  di  mio 
capriccio,  e una  tal  verità  fi  avrebbe— 
ditficoltà  di  crederla,  fc  non  forte  det- 
tata dallo  Spirito  Santo.  A minori  uf^ut 
ad  majortm  , omnes  avariti  a ftudent , dice 
Dio  per  bocca  del  Profeta  Geremìa 
( Jtrtm . 6.6.),.  A minime  ufque  ai  maxi- 
mum omnei  avaritiam  fequttntur  ( c.  8.  ) . 
Poco  più  poco  meno  tutti  dal  più  pic- 
ciolo a!  più  grande  fludiano  quella  dia- 
bolica fcicnea  , che  infegna  nuovi  modi 
di  avantaggiarfi  . Tutti  moralmcnte- 
parlando  fono  portati  da  quello  prurito 
di  fare  ,^i  di  aver  roba  , c quella  fi  può 
dire  l’ applicazione,  e l’impiego  di  tu  - 
ri ; coficchè  li  può  dire  , che  tutti  ab*  ' 
biano  qualche  tintura  di  quella  male- 
detta pece  : e che  pur  troppa  fi  verifichi 
il  detto  di  Geremìa,  che  Uomini  , e— 
Donne,  Poveri,  c Ricchi-,  Mercatanti, 
ùL  « 
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é lloitegat , Artigiani,  Contadini, Gran- 
di , e riccioli  : umici  avariti te  fludent  , 
avariti  firn  fequMtur  . 

la.  O direte  voi , che  fé  ogni  regola 
pati  Ice  la  Tua  eccezione , da  quella  pro- 
pofizionc  comune  li  debbono  eccettuare 
le  Donne  , c i Poveri  : Le  Donne  come 
mai  pollono  condannarli  ree  di  quello 
vizio , fé  erte  non  s’ impegnano  in  ne- 
gozj , in  traffici,  in  commerci , come 
tanno  gli  Uomini  ? E pure  , li  eccet- 
tuino lempre  però  quelle  , che  Tono,  e 
liberali,  c caritative,  fpeci.tlmenrc  coi 
Poveri  ; corre  un  proverbio , che  le  Don- 
ne molto  più  degli  Uomini  fieno  te- 
naci , e più  rillrettc  di  cuore  , e di  ma- 
no nel  dare,  e che  in  niuna  catti  fi  vai 
con  maggior  fottigliezza  , e- rifparmio  , 
che  dove  hanno  la  lopraintendenza , e 
il  governo  le  Dortnc  ; fono  dunque  an-, 
che  ette  dominate  da  quella  patfione_. 
dell’ Avarizia  , e quante  di  nalcollo  dei 
beni  della  cafa,  con  pregiudizio  del  Ala- 
rito,  dei  figliuoli  » della  famiglia  fi  for- 
mano , e mettono  da  pane  il  loro  pe- 
culio,con  quale  giutiizia  poli,  e colcien- 
za , man  ifettcrà  ratto  il  giorno  del  fina- 
le Giudizio  . Ma  i Poveri  come  podo- 
no  eiler  avari  , fe  hanno  appena  il  nc- 
eeflarìo  per  vivere  ? Eppure  anch’  elfi 
lo  fono,  dante  volte  più,  che  non  lo 
fono  i ricchi . Non  confille  l’Avarizia 
in  aver  molte  ricchezze  . Abramo  , e— 
Giobbe  erano  ricchi  Ili  mi , c pur  noiu 
erano  avari  . Confitte  anche  nella  bra- 
ma fmodcrau  di  averne  : e quella  quan- 
to è mai  radicata  in  molti  Poveri , la. 
di  cui  vita  non  è , che  un  defidcrio  con- 
tinuo dell’  altrui  roba  ? Quanti  di  quelli 
fotto  precetto  di  neceflità  vanno  ruban- 
do , e danneggiando  il  Proflìmo,  ora 
in  una  cotti , ed  ora  in  un’  altra , che_ 
col  tempo  , e ben  pretto  arriva  a far 
quantità  notabile?  Quanti,  benché  ab- 
biano a parte  con  che  vìvere , lenza-, 
mendicare  ; ciò  non  ottante  fèguitano  a 
farlo  con  pregiudizio  dei  veri  bUognolì  ? 


Ottanti  trovando  cofe  perdute  non  fi 
fanno  lcrupolo  alcuno  di  ritenerle,  tut- 
toché pur  troppo  fe  volctlcco  ufar  dili, 
genza  , fi  ritroverebbe  il  Padrone  ? 
quanti  finalmente  , fe  s’  impiegano  in 
altrui  fcrvigio , lotto  precetto,  che  il  pa, 
ganiento  , o il  falario  lia  Icario  , vo» 
gliono  da  £ ileltt  rifarli?  O lo  frano 
in  picciole colè:  ma  quello  non  olismo 
fa  conofccre  la  cupidigia,  che  hanno  i 
Poveri  della  roba  altrùi  ; cchc  forfè  lo 
farebbero  in  cofe  maggiori , fe  non  te- 
melerò  d’ edèrc  fcopcrti , c puniti.  , 
, t )■  Che  fe  tanto  regna  l’Avarizia-, 
nei  poveri,  quaato  più  ella  domina,  e 
regna  nei  beneftanti , e nei  ricchi.  Ah, 
dille  pur  bene  lo  Spirito  Santo,  che  i 
poveri  fono  il  pafcolo  dei  ricchi  : e lìo, 
come  un  povero  giumento,  che  in  un 
bolco  non  ha  modo,  nè  forza  per  difen- 
derli, diviene  preda  del  Leone,  coti  le 
lòftanze  dei  poverelli  limo  la  preda  dei 
ricchi  avari  tremitio  Leonia  onagerin  eremo  : 
Jic  ir  pafeua  Divitum  fune  paupeni  ( Ecct, 
i j.  ).  Si  dice  comunemente  dai  Ricchi, 
come  ho  notato  iu  altro  I uogo , che  i 
poveri  fono  portati  al  rubare , c infitto, 
no  , che  fi  predichi  • contro  quello  lora 
peccato.  Ma  temo,  che  quclti  fieno  di 
quelli, di  cui  parla  S.  Paolo,  che  non 
fi  rubi,  ma  elfi  frattanto  rubano:  Qui 
pradicagt non  furandum , & fnrantur  ( Rum. 
■».)._  E il  mio  fondamento  è,  che  lo 
Spirito  Santo  , che  più  ne  fa  del  volgo, 
non  riprende  i poveri,  perché  rubino  ai 
Ricchi,  ma  molto  fpeifij  condanna  i Ric- 
chi , perchè  rapii'cono  i beni  dei  poveri  : 
fegno  che  più  nei  ricchi , Ache  nei  poveri 
regna,  c domina  l’Avarìzia.  Ma  perdi» 
delle  prepotenze,  efloffioùi,  liti  ingiù- 
He,  onerale  prcllanze  di  pagamenti,  c 
di  mercedi  o defraudate , o dimezzate, 
con  cui  cercano  i ricchi  di  lmungcre  il 
langue,  e le  Lottarne  de’ poverelli  s’c. 
parlato  altre  volte':  così  parimente  delle 
ingiuftizie,  frodi , cj  inganni,  con  cui 
per  via  di  falli  peli,  di  Xcarfe  miliare, 
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cercano  i mercatanti , e bottega;  di  ar- 
ricchirli a fpefcdei  fcmplici , più  non  ne 
parlo.  Così  non  parlo  di  quc’  Monopoli 
Segreti , con  cui  i Ricchi  nel  tempo  del 
bi  fogno  invece  di  vender  le  biade , lt- 
ferrano , e le  nafcondonO , per  farle  con 
quello  mezzo  arrivare  a-quell’altillìirio 
prezzo,  che  brama  la'  loro  ingordigia: 
é in  tal  guifarfari  loro  ingiudi  guadagni 
fulle  mi  ferie,  c necertìrà  dc’povcri:  Dirti 
ftiì/e  m/firie , e necejjìth  tic' poveri,  perchè 
quelli  foli , Ci  non  i ricchi  rettane»  da— 
quelli  mezzi  perverti  angariati,  ed  op. 
predi,  no  più  non  parlo,  e a pio  ne 
la  lei o il  giudizio, 

14.  Una  cofa  però  non  pollo  pattar 
fono  filenzio,  che  fervi  ri  maggiormente 
à far  vedere , quanto  queflo  vizio  fia  fatto 
eotrtune;  cd  è il  detto  d’un  Sant'Uomo’ 
efpoflo  da  uh  pio  Autore  in  un  fuo  trat- 
tato fpi rimale:  II  detto  fi  è,  che  fe dicci 
fi  dannano  per  la  Lttdurfa , fene  dan- 
rano  cerilo  pér  l’ Avarizia . Io  vi  con- 
fello,  che  a prima  virta  quello  mi  fece 
orrore  , c io  (limai  un  detto  pii ìt torto 
iperbolico,  eh?  una  verità.  Già  fi  fa  , 
quanto  prevalga  la  Lurtùria , che  danna 
un' infinità  di  perfine,  e che  per  erta- 
d*  Anime  G riempie  l'Inferno:  conati 
dunque  mol'o  pii!  ne  fa  dannare  l’Ava- 
rizia ? Ma  facendo  un  piò  ferio  rifleiTo 
al  detto  di  S.  Paolo , che  l’Avarizia  è la 
radice  di  tutti  i mali,  e ai  detti  del 
Profeta  Geremia  : che  tolti  dal  più  gran- 
de fino  al  più  picciolo  fi  lafciano  trar- 
rò”^ da  quella  pulitone  ; c confiderà  li- 
do l’Avarizia  non  folo  in  fc  rtetla  , ma 
Come  quelli,  che  dà  l’ tmpulfo  a com- 
mettere qua  li  tutti  i pcccari , che  fi  com- 
mcrton  nel  Mondo,  reilai  perfualò , che 
don  è iperbole  un  tal  detto  , ma  ung 
verità  la  più  chiara , Chi  fpinge  quel 
Negoziante  a far  ranti  giuramenti  , e_> 
fpergiori  per  vender  la  Tua  roba?  L’ava- 
ri.fia  , l’ intercide  , la  brama  d’ un  mag- 
li .guadagno  . Perchè  quel  gitvicatore 
quali  forte  peggior  d’  un  Demonio  i ti- 
fi»». III.  iT 
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fitlta  colle  più  orrende  beftemmie  il  No* 
me  Santiifimo  di  Dio?  Perchè  perde., 
il  fuo  danaro,  e non  può  guadagnar  co- 
me vorrebbe  quel  d‘  altri . Chi  ha  molo 
colui  a tinger  le  fue  mani  nel  fangue 
umano  , e a barbaramente  trucidar  quell* 
infelice  ? L’ interellc  , e I’  amor  del  da- 
naro. L’ interdire  , e l’ amor  del  guada- 
gno fpinge  rame  pcrfonc  a divenire  con 
obbrobrio  del  Crifliancfiino  pubbliche^ . 
vittime  della  difoncftà  , facendo  dei  lo- 
ro corpi  una  vendita  infame  . Dall’  in- 
tercide, c'dall’atnor  del  danaro  fu  fpin- 
ta  a fàgriticar  la  fua  oncllà  quella  con- 
iugata, la  fua  innocenza  quella  Doni 
zelfe-.  Chi  poi  è cagione  ,che  li  commet- 
tano tante  inginliizic  nei  Tribunali  , e 
e noi  Fori  l Eh  non  andiamo  più  in- 
nanzi, perchè  temo,  che  T intercìde,  e 
I’  Avarizia  s’ introduca  per  fin  nei  San- 
ttftrio  per  far  guadagno  delie  cole  più 
fante. u Ecco  dunque  come  non  i'  iperbo- 
le, ma'  verità,  c^c  tanti  peccano,  c là 
dannano  per  l’Avarizia,  e l’intereìTc, 
e che  tutri  , o quali  tutti  ì peccati  re- 
nerebbero sbanditi  dal  Mondo  ,1'e  I’  ava- 
rizia , e l’ Intereilc  sbandir  il  potettero* 
ry.  Ma, le  così  cotnuae  è 1.’  Avarizia , 
e ranti  fa  peccare,  e dannare,  noi,  dico- 
no alcuni , vorremmo  aver  qualche  con- 
trailègno  per  conofcerc , le  liamu  domi- 
nati da  quella  pafiGone  ? Ben  volentieri 
condifcenJo  alla  volira  brama, e vi  di- 
co , che  eifendovi,  come  uJille,  Avarizie 
di  più  forti,  altre  ingiulle , e altre  no; 
fc  fiere  avari  ingiufti  : vai- a dire,  fc  per 
mazzo  di  cotftrattì  iHccitt , di  ruberie , di 
frodi,  e d’ inganni  cercate  di  far  roba, 
e danari  ,■  non  avrete  molta  difficolti  ^ 
di  connlcervi  per  taK  . La  roba  non  è 
yollra,  fiinra  di  ciFa  non  avete  ragion^  - 
alcuna  : njn  potendo  dunque  acquetarla ,' 
'che  con  danno  degli  altri,  la  volira  Ava- 
rizia è chiara,  e pai  db.  Tutta  fedirti-' 
è di  conofcerc  l’Avarizia,  quanJb 
e tale  , o per  fovverchia  avtacco  alla  ro- 
ba, o'danari  ,-o  per  la  lìnoderata  brama 
L 1 di 


di  acquifere  anche  con  mezzi  leciti  , e 
giurti . Ciò  nonolta  nte  un  bel  liilìmo  con- 
tralf'gno  ce  ne  dà  per  conofcere  anche- 
quella  il  Padre  S.  Apollino  . Patifcooo 
la  fece  gliuomini  faui.la  patifcooo  mag- 
giormente gl’idropici  infermi  ; mi  co- 
me lì  potrà'conofcere  la  fete  naturala 
d’  un  Uomo  fano  , da  quella  d’un  Idro- 
pico? Si  conofeerà,  rii  pende  il  Santo, 
da  quello,  che  la  fete  d’  un  uomo  fano 
col  metto  d’  una  moderata  bevanda- 
s’  ellinguc  ; dove  quella  d’un  Idropico 
colla  ftclfa  bevanda  invece  di  eflinguerii, 
maggiormente  li  accrclcc,  c li  accende. 

16.  Ora  elamini  ognuno  felicito:  le 
nello  feto,  in  cui  la  Divina  Provvidenza 
vi  ha  polli , vi  contenute  di  ciò  , che  ba- 
lla per  un  oncllo , C congruo  follenta- 
mcnto  ; potete  Ipcrar  d’  eilcr  faui . Ma 
fe  non  fiete  mai  contenti  della  voli  ri- 
fortuna , per  quanto  che  abbiate;  ami 
bramate  di  fempre  più  innalzarvi , di 
fempre  più  crclcerdi  porto , e dopo  aver 
fatto  un  acqui  ilo  , e un  guadagno,  cor- 
rete avidamente  ad  un  altro  : la  voltra 
fete  non  è da  fano , ma  da  idropico , 
cioè  da  avaro  , che  come  di  quello  non 
fi  fazia  giammai,  nè  li  elltngue . Tu 
hai , dice  il  Santo  (&r.  61  .al.  $M  verb . 
DSieaf.  j.  ),  e ancora  brami  ? Tu  fei  ri- 
pieno  di  rubi  * c di  dinui  , c ancora.» 
n’hai  fere , e vorrelti  averne  di  più  ? Voi 
fiete  avari . Hoict  aumm  , tr  argentum  , 
ir  concupifcjt  autnm , & argentum?  Habet, 
ir  coacupifcit  ? plenut  et,  f7*  fi  fi*?  morbut 
$n  . Cav eie  dunque  ab  ornai  avariti*  , vi 
dirò  col  notlru  Divin  Redentore! Lue.  t».)s 
e quello  ne  farà  il  frutto,  c ne  farà  an- 
che il  primo  rimedio  • Confidente , che 
i beni  terreni , dietro  cui  andate  mife- 
y ramentc  perduti , lbno cofeda  nulla  , nè 
utile  alcuno  recar  polfono  per  l’altra  vi- 
ra , ami  infinito  danno  a chi  fe  ne  abu- 
fa. Nella  profetine  vita  poi  non  apptr- 
tanoche  inquietudini , efatiche  per  ac- 
qui ferii , anlìctà  , e timori  nel  cullo- 
(ficli.  Ctveta  dunque**  gww  avariti*  , 


non  [blamente  da  quella,  che  del  l’altrui 
robi  è avida  , e bramofa,  ma  anche  da 
quella  , che  della  propria  è di  fuverchio 
amante  , e tenace  . Guardatevi  non  fo- 
lamente  da  quell’  Avarizia  , che  ingiù- 
riofi  vi  rende  al  Prolfimo,  e ingiulli;  ma 
anche  da  quella  , che  v’impedilbc  d’ ef- 
fe re  liberali , e caritativi  con  elfo  . Ah  , 
che  è molto  meglio  aver  poca  roba  , « 
averla  acquillita  giuflamcme  , e podc- 
derla  in  grazia  di  Dio  ; far  mediocri 
guadagni  col  timore  di  Dio  , che  aver 
molte  fofenze  , c aver  fatti  copioli  gua- 
dagni , Dio  lo  fa  conte  , che  finalmen- 
te ad  altro  non  fervono,  che  ad  artizzap» 
vene  maggiormente  la  farne  , lenza  ren- 
dervi mai  fatol  li . Melimeli  partirti  rum 
timor*  Domini  , dice  lo  Spirito  Santo 
•(  Prov.  tj.  ),  tjuam  tbefaiari  magni , ’pjr  inm 
fatichila . Quel  poco , che  ha  1’  uomo 
giulto,  e timorato  di  Dio,  lo  conten- 
ta: male  molte  ricchezze  non  conten- 
tano gli  avari  , perchè  fempre  più  ne 
bramano  . Meliut  e fi  modicum  jujìo  , pi- 
par divhiat  feceatornm  multai  ( P/.36.  ) • 
17.  Il  fecondo  rimedio  , che  anche 
farà  il  fecondo  frutto  di  q iella  I /trazio- 
ne , fia  di  ricordarvi , che  liete  in  quella 
Mondo,  come  pellegrini  , e fnretìieri, 
che  debbono  tendere  alla  vera  Patria, che 
è il  Cielo  : che  di  quà  bil ugnerà  sloggia- 
re ben  prcllo  . Quando  dunque  avete  tan- 
to, che  vi  ferva  a decentemente  veflirvi 
fecondo  il  vollro  fiato , c a febeamente 
cibarvi , quello  vi  dee  ballare . Habentct 
alimenta , & quìbut  tegamur  , bit  contenti 
fimut  ( 1.  Ti»».  6.  ) . Che  fi  direbbe  d’ un 
pellegrino,  che  dovendo  necedàriamcn- 
te  fempre  viaggiare  , fi  andallè  di  con- 
tinuo caricando  di  nuovi,  e Iempre  più 
pefanti  fardelli  } Si  direbbe,  che  è un 
pazzo;  perchè  quante  più  un  pellegrina 
è [gravato  , e leggiero  , tanto  più  cam- 
mina franco,  c /pedi co  . Pazzi  dunque 
fon  quelli , che  invece  di  fgravarfene, 
cercano  fempre  più  caricarli  di  quelli 
beni  terreni  :.c  fe  penlàifcro  fpeifo  a 
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quella  gran  verità , dice  S.  AgoAlnofftr. 

non  proccurerebbero  con  tanta 
premura  di  ammaliare  ricchezze  , come 
fanno  tanti  per  tutte  le  parti . La— 
» vita  i breve , che  occorre  dunque  far  tan- 
ta prowifione  per  un  così  cono  viag- 
gio ì Si  faccia  dunque  quello  , che  in- 
fegna  Gesù  Cri  Ilo  nel  fuoS.  Evangelio: 
Quirite  primula  Rtgnum  Dii  , & jufhtiam 
ijnt  ( Matti.  4.  ) ; Proccuriamo  prima  di 
alficurarci  l'acqui  ilo  della  gloria,  e del 
relio  non  fiamo  molto  Allicciti,  che_. 
Dio  ce  lo  prederà  . Ah  , che  facilmen- 
te lì  di  Sprezzano  le  cofe  di  quarta  mi- 
fera Terra , dice  S.  Gregorio,  quando 
conlideriamo  le  ricchezze  inellimabili, 
che  da  Dio  ci  fono  preparate  nel  Ciclo I 
18.  La  limolìna  tinalmentc  farà  un 
eccellente  rimedio  contro  l'avarizia,  e 
con  quello  mezzo  a poco  a poco  fi 
libera  il  Criftiano  dall'alièno  fmode- 
rato  , che  ha  per  la  roba  . tìifògna,  che 
relliare  perfuafi  , dice  S.  Agoltinoai  ric- 
chi, che  in  rigore  parlando  delle  fa- 
. colui , che  Dio  vi  ha  dare,  voi  non  lie- 
te , che  depufirarj , e dii penfatori , fecon- 
do il  divin  volere.  Egli  vi  ha  fitto  qurrto 
onore  col  preferirvi  agli  altri , col  dar- 
vi molta  ruba  , ma  con  quella  condi- 
zione , che  dopo  aver  proveduto  oncrta- 
menre  alla  vcllra  famiglia,  abbiate  a_ 
dirtribuire  il  fello  ai  poveri . Se  il  di£- 
penfatorc  della  Cali  d’un  Grande  in_ 
vece  di  dirtribuire  il  pane,  il  vino,, 
le  vcrti , e altre  cofe  neccrtàric  ai  figli- 
uoli , ai  fervi,  e agli  altri  domciltci , 
fecondo  gli  ordini , c la  volontà  del  Pa- 
drone , menale  ogni  cofa  per  fe , non 
meriterebbe  d'ellcr  (cacciato  di  cafa , 
c condannato  ai  piu  gravi  gallighi  ? Così, 
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dice  il  Santo , farà  Dio  con  voi . Noa 

vi  terrà  più  per  fuoi  veri  fervi,  anzi 
vi  condannerà  ad  eterni  galli ghi , (è  ia 
vece  di  dirtribuire  a*  fuoi  poveri  ciò, 
che  non  è a voi  accertano , lo  terrete 
per  voi . Ma  fe  caritativi , c liberali 
glieli  dirtribuirete  : Venite  Economo  , 
e fervo  fedele,  entrate  nel  godimento  del 
vortro  Signore,  vi  dirà  in  punto  di  mor- 
te . Euge  firvi  botte , tir  fidetit  intra  irt 
gaudium  Domini  tui  [Matti.  15.).  Io 
ebbi  fame  ne’  miei  poveri,  e vroi  mi 
avete  cibato  ; io  era  ignudo , e voi  mi 
avete  vcllito:  veuite dunque,  vi  dirà  ne} 
finale  Giudizio,  benedetti  dal  mio  di- 
vin Padre  a porteder  quel  Regno  di  glo- 
ria , che  vi  ho  preparato  : Peniti  bmtdic~ 
ti  Patrit  tati  . . , 

19.  Ah  quella,  Signore,  è la  bella  for- 
te, che  tutti  a/pettiamo  dalla  volita- 
Mifericordia Si,  Signore,  che  (periamo 
tin  di  di  venirvi  a godere  per  tutta  un* 
Eternità . Ma  perche  tappiamo  per  tc- 
flimonianza  del  volito  Santo  Appurtolo, 
che  niuo  av.ro  avrà  pane  nella  volita 
• ere. 'irà , ma  che  tutti  (arano  efelidi  da 
quel  celcflc  Re0no  : Ecco,  che  tutti  dc- 
rcrtiamoqucrto  vizio  perverfo  dell’Ava- 
rizia. E’ vero,  che  vi  fumo  flati  trop- 
po colpelvolm.cntc  attaccati , linoa  man- 
car per  quello  di  Accorrere  i voftri  po- 
veri : ina  pentiti  ve  ne  chiediamo  il  per- 
dono, pronti  a lavare  nei  vortro  San- 
gue prcziofo  con  una  dolorofa  coufefi. 
(ione  le  nortre  macchie.  Ufate  dunque 
con  noi  della  vollra  infinita  mifericor- 
dia  , affinché  rimedici  i noftri  pecca- 
ti, portiamo  godere  della  voftra  (anta—  * 
grazia  nella  prefente  vita  , e della  vo- 
Óra  eterna  gloria  nell’  altra . . 

w ^ , w « 
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ISTRUZI  OH  E L X I. 

Si  farla  del  terzo  Peccato  Capitale , che  ì-  la  Lujfuria . 


la  purità,  innocenza-,  e fan- 
(irà  dei  primitivi  Crifliani  fi 
folle  Tempre  confcrvata  fra_^ 
noi  , non  farebbe  neccllàricf 
parlarvi  di  quello  infame  , e vitupero-) 
voie  peccato , di  cui  S.  Paolo' vietava  ai 
Cchtiani  del  Tuo  tempo  non  Ibi  di  par- 
lare, ma  itemmen  di  prònunclaról  no^ 
me  •.  Fornicatio  , immunditia  ncc  no— 
vtinctur  in  vobìt  ( Epbef.5.  ).  Ma  oggidì, 
che  quello  peccato  tanto  prevale , c come 
un  torrente  imperuofo  lì  tira  dietro  un* 
infinità  di  perfone  ; coliechc  S.Grcgo- 
tto  ebbe  a dire,  che  per  elfo  va  in  rovi- 
na il  genere  umano  , c Un  gran  Teologai 
non  ha  avuto  difficoltà  di  dite  , che  due 
terzi  degli  uomini , ( terrìbile  propoli z io- 
ti e ! ) piombano  milcramentc  riell’Infer» 
no  per  cagione  di  quello  Polo  peccato  ; 
come  mai  fi  potrà  vedere  un  -sì  gran 
male  , c tante  perfone , che  fi  perdono 
lenza  far  tutti  gli  sforzi  per  rimediar- 
vi ? E’  vero,  che  di  quello  vizio,  e dci> 
molti  incentivi , che  fp intono  a com- 
metterlo , vi  ho  dirfiilàrnenrc  parlato', 
ipiegando  il  fello  precetto  del  Docalo» 

fo:  tion  olla ute  per  imprimete  Tempre 
iù  nella  vollra  mente  feotimenti  di, 
orrore  com  ro  di  cUb,  ne  parlerò  anche 
prefememenre  come  del  terzo  peccato 
capitale.  Siccome  però  feci  allora  , non 
temere , die  nel  parlarvi  voglia  otì'en- 
dcrc  le  voli  re  calle  orecchie  , e la  vo-< 
tira  modeflia , col  Toccarne  le  Tue  lai- 
dezze ; no  . Perchè  dunque  I’  abbiate^ 
Tempre  più  a deteftare  , e fuggire  , cl- 
puno  il  gran  peccato,  eh’  egli  è ; i gran 
inali,  che  cagiona  ;e  i rimedj  perchè  ab- 
biate a prefervarvene . - . , - 

, t.  Luiluria,  fecondo  quello,  che  vicn 
deforma  da’  Santi  Padri , C da’  Sacri 
Teologi , è un  appetito  difordinato  di 


piaceri  carnali , ed  impuri . E quello 
è quel  peccato , che  gli  uomini  libertini, 
c lafcivi  van  propalando  per  molto  leg- 
giero , e 6he  fogliono  chiamare  peccaa 
co  di  umana  fragilità,  c di  debolezza  . 
Ah  mendace!  fili i bominnm  in  (lateris  ! ( Pf* 
6t.  UPeccaro  leggiero  la  I infuria?  Dio 
, ha  giudicato  così  grave , ed  enorme  que- 
llo peccato  folle-bilance  della  fin  incor- 
rotta Giuftrzla,  ch’egli  lòto  lo  ha  l pi  n- 
to  a foaricàre  fopra  di  quelli , che  oc  fo- 
no Tinti  imbrattati  1 più  terribili  gu Hi- 
gh t . aula  leggere  le  Divine  Scritture,  e- 
in  elfo  chiaramente  li  feorge  , che  i piti 
afpri  gailighi  còsi  univerlalt , come  par- 
ticolari , che  Dìo  ha  foaricato  l'opra  gli 
Uomini, furon  dirert  i a vendicarli  di  que- 
llo peccato.  Per  toglier  dal  Mondo  que- 
llo peccato  , di  cui  ar  Spiegarci  il  Tornino 
abboinminio,  che  ha,  ufcì  Iddio  in  que-  - 
-ft»  llrana  efpreilìone  di  eilcrnc  rocco- 
dal  dolore  fino  all*  intimo  del  cuore  , a. 
d’eUèrli  pentito  d’aver  creati  gli  Uo- 
mini : per  qocllo  dilli,  lbmmcrfc  tutto 
il  Mondo  fotta  le  acque  dell’  univcrfiile 
diluvio  ; a riferva  della  fola  famiglia  di'» 
Noè,  che  trovò  fola,  efente  dall’uuiver- 
fale  corruzione . E perchè  niur»  crede.  Te, 
che  per  altri  motivi  mandai  le  Dio  il  di- 
luvio -.  egli  procella , che  il  loia  peccato 
del  Telilo  , e della  carne  n’era  la  cagio- 
ne . Afe»  ftrmambit  Spiritili  meni  in  bomht , 
flit  caro  efb  . Omxit  cario  carruptrat  -jianu.  ' 
fttam  ( Gin.  6.  ) ► 

a.  Nè  vi  penfafte,  che  dopo  quello 
cosfformidabilc  folpcndcde  i Tuoi  gaili- 
ghi in  vendetta  della  difonellà  ? No  : e 
vcl  dicano  le  infami  Città  di  Pcnrapoli  J . 
Sodoma,  e Gomorra  colle  altra  circon- 
vicine ari»  tutte  in  un  momento  da  un 
fuoco  calato  dal  Cielo,  con  tutti  gli'abi- 
tatori , toltane  la  folapicciola  famiglia 

di 


di  Lotte  C Chi.  ìg.).  Vel  dicano  qiie'vert- 

tjquattro  mila  diraditi  uccifi  nel  difetto 
per  Jc  fornicazioni,  colle  figliuole  di 
Moabbo  («bi.1  j.-)v  Vel  dica  la  Tribù 
di  Beniamino  disfatta  quali  del_  tutto 
pegl’  infiliti  vituperevoli , e nefandi , che 
fecero  alcuni  diedi  a una  donna  (^nd.tg.). 

Vel  dicano  i fette  Mariti  di  Sara  uccifi 
dal  -Demonio  Afmodeo  f Tei  vel 
dica  il  perfido  Onan  percoll'o  da  Dio  in  da  azioni  eiicriori , ma  , come  abbiane 
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<o!la  beflemfliia,  coll'odio  di  Dio,  e 
cogli  altt;i  peccati  più  enormi , in  cui 
ogni  rrafcorfo  è grave  negli  occhi  di  * 
Dio  , tuttoché  non  fembrino  tali  agli 
occhi  degli  Uomini . Ed  ccconc  una_ 
prova  più  convincente . Il  divin  Salva- 
dorè  volendo  internare,  qual’ eller debbi 
la  fantità,  c purità- d’ un  fuo  legna  ce, 
dichiara  , che  non  balla , che  fi  aflenga 


pena  di  quello  peccato  (Gn.  j8.  ).  Vel 
dicano  finalmente  un’  infiniti  di  perfo- 
ro , che  Dio  non  ha  potuto  fodrirc , ma 
•che  le  ha  flerminate  dal  Mondo,  perchè 
v erano  date  in  preda  di  quello  abbomine- 
,,  vole  eccedo  . Ma  come  va  quello,  Cri- 
Hiani?  Dio  non  è. il  più  giulto  Giudi- 
’ ce  , anzi  quel  lolo,  che  giudica  con  vera 
equità,  e con  giufiizia?  perchè  dunque 
tanto  rigore  contro  di  quello  peccato?  Ah 
non  per  altro , che  per  farci  conoicore , 

2uanro  l’abbia  in  abbominazlonc  per  la 
ja  enormità . , . » * . i 

E per  darvene  fra  le  molte  < che 


toccato , dagli  llelTI  laidi  penficri , 
deiìdcr)  : Voi  udille,  die’  Egli,  ciò,  che 
fu  detto  agli  Antichi  : non  commetterai 
Adulterio  : ma  io,  che  voglio  la  mente, 
e il  cuoce  così  puro  come  il  corpo,  vi 
dico,  che  chi  mira  una  donna,  c I» 
Hello  dite  della  Donna  , che  mira  1*  Uo- 
mo, e le  ne  diletta , fe  ne  compiace  ,’c 
la  defidcra  , già  Ita  commclfo  il  peccato 
nel  fuo  cuore  : Macbatus  cH  in  corie  f«a 
( Maitb.  9.  ) , 

4-  Un'  altra  ragione  poi , che  adduce 
S.  Paolo,  ci  fa  conolcerc  di  quello  pec- 
cato 1’  enorme  gravezza  . Raccontata 


y m Jtv»  uaiisuc  u»  iv  »<-  9 vi  \,avu  a vuuMuc  t.a  . Idlf* 

addur  fi  potrebbero,  qualche  ragione  ; tìa  dando  ai  primitivi  Cniliani  la  fuga  di 
. quella  la  prima  , perchè  quello  peccato  è quello  peccato , dice  , che  tutti  gli  altri 

A ì 1*114  nornrn  c-'l  orni»»  ,»  I li  1 i rKa  l'FT/rninminlnartii  l'nnr, 


- di  fua  natura  sì  grave , che  lècondo  i 

• veri  principi  della  Sacra  Teologia,  tutte  le 
mancanze,  per  quinto  fembrinp  piccio 
le,  comincile  in  quella  materia,  quando 

* -fono  volontarie  , c fatte  con  perfetta  av- 
venenza, fono  mortali,  e condannano 
quelli , che  ne  fono  rei  all’  inferno.  La 
lettura  d’ un  libro  difonefto,  un  dilcorfo 
fatto  fui  lubrico,  una  laida  canzone,  un 
tocco  maliziofò  , e ogni  altra  azione^ 
impura:  Meno,  un  loto penficro, c dc- 

‘ fidcrio  fono  capaci  di  far  perder  la  pra- 
' eia,  e far  un’Anima  rea  di  dannazione 
eterna  . Gli  altri  peccati  ,>  benché  fieno 
di  lor  natura  mortali , nondimeno  pol- 
irono edere  veniali  per  la  leggerezza  , e 
parvità  di  materia  , co«n’  i per  cicmpio 
' *j1  furto  . Ma  il  peccare  dell’  impurità 
non  ammette  parvità  di  materia  : e tol- 
tone il  difetto  di  avvertenza , e di  con- 
fcnlb,  è lemure  mortale,  Ei  va  del  pari’ 
- . * 


peccati,  che  l’Uomo  commette,  fono  fuori 
del  cotpo,  vai  a dire,  non  macchiano  il 
corpo:  ma  chi  fi  lorda  in  quello  infamo 
peccato,  pecca  contro  il  luo  Hello  corpo, 
perchè  ne  macchia , e ne  profana  la  fan- 
tità, che  ba  ricevuto  nel  Battei!  mo.  E 
come  fa  quello?  Perchè  guafla , e sfiguri 
l’|immagine  di  Dio,  c perchè,  prolli» 
niifce  i membri  di  Gesù  Crifio  per  farne 
1 membri  d’  una  pedona  impudica  ; c 
perchè  profana  il  Tempio  làuto,  c più 
augullo , clic  abbia  Dio  confecraro . Di» 
ciain  qualche  cofa  di  quelle  tremende., 
verità , che  al  Iblo  pruifericlc,  mettono 
orrore  . Ognuno  la,  che  noi  tutti  abbia- 
mo il  grand’ onore. d’ cilere  immagini 
vive  dclIa  Diviuità  , c che  Dio  s.è  com» 
piaciuto  d’imprimere  in  noi  quelli  tuoi 
lineamenti  ammirabili.  Ognun  poi  fa r 
che  dal  peccato  d’  Adamo  rollò  guada  , 
e macchiata  quella  beila  iitunagin-;  ma 
, * ” ■"  J *■  Gesù  * 

* * * 4* 
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Gesù  Crillo  le  reftituì  la  primiera  bel- 
, lezza  colla  Tua  grazia . Ora  che  fa  un 
impudico?  Colle  brutture  di  quello  vizio 
infame,  ma  con  una  maniera  più  vitu- 
perevole , e indegna  torna  a contami- 
nare , c guallare  i bei  tratti  di  quella^ 
divina  Immagine.  Tu  non  vi  fai,  o 
non  vuoi  farvi  riflefTb,  o impud  ice,  ina 
devi  rollarne  perluafb , che  quando  ti 
lordi  nella  dilonerti , dice  il  Grifi  .fio- 
ino  , tu  imbratti  l’immagine  di  Dio: 
Imaginem  Dei  corrumyit  per  forxicatioxet , 
'tir  iiffltiextiai  i iti  dini i . E che  a ri  ronto  è 
mai  quello,  e che  ingiuriai  Non  gcrtl 
gii  nel  fango  una  riama  di  marmo,  o 
di  legno:  ma  immergi  nelle  lordure  più 
infami  di  quello  peccato  l’Iminaginto 
viva  di  Dio.  Qiiale  dunque  penfarc,  che 
jie  prenderà  gaftigo  per  un’ingiuria  si 
grave? 

y.  Qui  però  non  lì  ferma  un  impu- 
dico ; perchè  non  gli  balla  imbrattare 
l’ Immagine  viva  di  Dio,  che  c l’Ani- 
ma fua  : ma  s’  avanza  , come  dilli  , a 
proftituire  i membri  di  Gesù  Crillo  col 
farli  membri  d’nna  perfona  impudica. 
So , che  quella  efprcllìone  v'  inorridifee, 
c vi  forpreude  : ma,  come  udillc  , notu, 
ernia,  è di  San  Paolo.  Peir  intel- 
ligenza di  che  voi  dovete  Papere,  che 
entrando  nói  nella  Cattolica  ChicHu. 
per  mezzo" ilei' -Battefimo,  Piamo  fatti 
rutti  membri  di  Gesù  Criflò , non  e (ren- 
do , che  ut)  fo ló Corpo , di  cui  Gesù  Cri- 
ilo  è il  Capo  . Ora  li  può  far  ingiuria 
più  grave  a quello  Divin  Figlinolo  Capo 
della  Chicli  , quanto  impiegar  le  fue_> 
membra  , e lcrvirlène  in  ufi , che  fanno 
orrore  al  lolo  pentirli  ? Quale  deformi- 
tà più  tlrana  nell’ ordine  della  grazia  , 
qiunto  vedere  membra  sì  lorde  , c sì  in- 
fami lotto  un  Capo  sì  Tanto , sì  inno- 
cente ,.è  sì  puro?  Qyal  moftro  sì  orri- 
bile nell’ ordine  della  natura,  vedere-, 
-«he  i membri , che  li  fono  venduti  limili 
alle  bellie  , licno  r membri  di  Gesù 
Crilto?  Quale  tìnaimenre  può  full  in- 


giuria più  oltraggiosi,  più  Barbara  Vio- 
lenza , quanto  fiaccar  da  Gesù  Crillo  le 
fue  membra  , per  farne  ....  Ardirò  io 
di  dirlo  ? Ma  perchè  non  lo  dirò  , ftj, 
come  udilte,  lo  ha  detto  l’Appollolo?  . 
Per  farne  le  membra  d’  un’impudica? 
Tolleni  membra  Cbrifii , faciam  membra-, 
meritrirhì  ( t Cor. 6.  ). 

6.  Qu.'fli)  Iblo  rifleilb,  Crilliadi  miei 
cari  , dovrebbe  ifpirarvi  tutto  l'orrore 
per  quello  vizio  . i:  v -.(Irò  corpo  à/e  tutti 
i membri  di  eliti , fono  j.'.  ’u'tì  di  Gesù 
Crillo  , come'  r.  ai  ve  ncpotu'i’  fot. tre 
in  azioni  indegne,  e tauro  coatririij-’ 
alla  fantità  , c purità  di  Gesù  Grillo  -, 
medefimo?  Come  mai  vi lervirete  della 
vollra  lingua , che  è lingua  di  Gesù  Cri- 
fto , per  proferir  tante  parole  olccuc  * 
e in  far  tanti  laidi  difeorfi  ? Come  avre-  0 
te  ardimento  di  alcolrar  colle  orecchie 
di  Gesù  Crillo  tante  diifolute  canzoni  , 
e ragionamenti  impuri?  Cogli  occhi  di 
Gesù  Crillo , come  mai  ardirete  di  dare 
fante  occhiare  licenzrofe  , e lafcive  ? 
Colle  mani  di  Gesti  Grillo,  come  mai 
arrivare  a far  azioni  sì  dilonclic  da  ver- 
gognacene le  tenebre  llcife  ? Come., 
finalmente  nel  cuor  di  Gesù  ammetter 
deliderj  piu  laidi-,  e concepirne  fiam- 
me più  indegne?  Voi  avete  tutte  le  ra- 
gioni di  condannar  quegli  Eretici  mal- 
vagi , che  li  fecero  lecito  di  convertire 
in  ulì  profani  le  Patene , e~  i Calici  con-  f 
fecrati , e deflinati  al  Divin  Sagrìtizio. 

Ma  quanto  farcite  più  da  condannare 
voi , le  con  azioni  pcccaminofe , ed  im- 
pure arrivalte  a profanare, c difonurare 
il  voflro  corpo  , che  tante  volte  è (lato  • 
confagrato  dal  rocco  delle  carni  imma- 
colate di  Gesù  Crillo  nel  Divin  Sigra- 
menro  , c bagnato  dal  fuo  Sangue'  pre- 
ziofo  ? Quel  Corpo , che  non  c già  un  „ 
vafo  morto , e fenz’  Animi  ; ma  uu  vafo 
Vivo,  e animato,  e che  iu  le  riceve-, 
cosi  fpedo  Gesù  Grillo  Sagramcotaro  , 
e che  di  Gesù  Crillo,  come  dilli  , è 
membro  ? i.v'.  ;•  * . . 

7-  Fi- 
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. 7-  Finalmente  , per  far  arrivare  al 
colmo  la  lua  milizia,  profana  un  im- 
pudico il  Tempio  più  fanto,  c più  au- 
guro, che  abbia  Dio  conlccrmo  . Lo 
Spirirp  Santo  non  ha  Tempio  folla  Ter- 
ra^, ove  più  particolarmente  dimori  , 
clic,  nell’  Anima  , c nel  cuore  d’un  Cri- 
fliano  guitto.  Quello  c il  Tempio  vi- 
vo, in  cui  lì  prende  piacere  di  dimo- 
rare . Qual  oltraggio  dunque  , c qual  in- 
giuria, fcacciar  dall’  Anima  Aia  , e dal 
Tuo’  cuore  fuetto  Sa  ntittìnto  Spirito  , che 
come  nel  luo  Tempio  vi  dimorava?  E 
perche  mai  ? per  dar  luogo  al  Dcmonib, 
che  c-fpirito  d*  iniquità  , col  commet- 
tere un  peccato,  che  macchia  l’Anima, 
e il  corpo  ? Quando  un  Crittiano  ha  ri- 
cevuto il  liiiiclìnio  , per  contando  del 
Miniilro  di  Gc&ù  Crilto  , ite  fu  dall’ 
Anima  fcacciato  vergognofa mente  il 
Demonio,  perchè  dette  luogo  allo  Spi? 
rito  Santo  : Ext  ab  co  immonde  fpiritut, 
& da  locum  Spirititi  Sditilo  Paracltto  . IVla 
che  fa  un  Crittiano,  quando  A lorda  in 
quello  abbcmincvole  peccato  della  Lu£ 
(luria  ? Scaccia  dal  fuo  Tempio,  vai  a 
dire  , dalla  fua  Anima  , c dal  Aio  cuore 
In  Spirito  Santo,  perche  divenga  ftali- 
ca , e covile  dell’  Internai  Dragone  del 
'Demonio  : Exi  a me  SarMc  Spirititi  , di- 
ce i'c  non  colle  parole  , fcmpic  però  col- 
le opere  , ijr  da  locum  fpiritui  immondo . 
Può  darli  ingiuria  più  vituperevole  * e 
indegna,  profanazione  più  orribile  I 
8.  Per  di moArarè  l’enorme  gravez- 
za della,  difuncttà  , tante  altre  ragiuni 
addur  vi  potrclg  anzi  giammai  non  fi- 
nirei , le  tutte  addur  le  Volcfli  . Ma  io 
mi  ferino  fu  quelle  lòie  , per  aver  cam- 
po di  dirvi  qualche  cola-t  come  vi  ho 
propollo,  dei  gran  mali  i eh’  ella  cagio- 
na . Nc  vi  crediate  , che  Anto  nome  di 
quelli  mali  io  voglia  annoverare  quclte 
llomjchcvoli  infermità  , che  quello  vi- 
zio ha  introdotte  nel  Mond  i , è che— 
nunriene  ; c uè  pure  vcCchiaje  interri-; 
pellive,  tuoni  accelerate  , perdite  di  ro- 
Tjat.  HI.  : ’ ■ . M 
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bz,  dilbnote , e infami*  no , mà.pco- 
chè,  come  degli  altri  vizj  -capitali  fi  * 
detto , aneli’  ella  è lenii n.t rio  , e origi-  , 
ne  di  tanti , anzi  li  può  dire  di  quali 
tutti  i vizj , c i peccati  . Luxttria , die* 

S.  Ambrogio , (emiitarttim  , ÌT  origo  v r* 
tiorum  «/?  ( Libr.  d.  Elia  , & Jtjun.  ) . Lo 
Spirito  Santo  rapprefenta  quello  vizio  in 
quella  Donna  1 ebe  S.  Giovanni  nella— 

Aia  Appocaliil’e  (e.  17.  ) , vide  a feder 
l’opra  la  bettia  ; perchè  quello  vizio  è 
brutale,  e indegno  d’Uomo  tagionevo- 
le . Quello  inoltro  ha  fette  tette  , che 
fono  i fette  capi , o fpecje  , per  cui  fi 
pecca  in  quella  genere  di  vizio,  e che 
e meglio  tacerle  , che  ('piegarle . Ma— 
quello,  fu  cui  voglio,  che  riflettiamo,  fi 
c , che  quello  tnollro  ha  dicci  coma , 
clic  fono  le  dicci  punte , con  cui  la  di» 
’foncftà  li  rivQlge  a rompere  rutti  i dieci 
comandamenti  della  L?gge  di  Dio.  E 
volete  vederlo?  Il  Lui  Arriofo  per  conten- 
tare la  Aia  pa flione  , fa  contro  il  primo 
Comandamento,  c iti  luogo  del  Divin 
Creatore  adorando  la  creatura  , divie-  a 
ne  idolatra . Non  offcriicc  a quella— 
incelilo  , come  li  faceva  agl’  Idoli  ; 
ma  le  ofibrifce  i luoi  pcnlicri , parole, 
ed  alleni . Non  le  fagrilica  vittime  -, 
ma  l’Anima  lua  , che  è molto  più  pre- 
ziofa  , che  tutte  le  vittime  , e ricchezze 
del  Mondo,  _ 

9.  Giuramenti  poi , 6 fpergiuri , prò-  - 
mettere  , e poi  mancare,  con  citi  fi  rom- 
pe il  fecondo,  c l’ottavo  Comandamen- 
to, fono  cole  ordinarie  a chi  è dato  si 
quello  vizio  Per  fedur  l’innocenza  di 
quella  giovane , la  caftità  di  quella  conju- 
gata  vi  vogliono  promette , giuramenti, 
c fpergiuri?  I la  lei  vi  ne  fanno  in  ab- 
bondanza , e qijetto  c il  mezzo  pili  fa- 
migliare per  ottenere  il  loro  intenro  . 

Ah  incaute  figliuole  ; colui  fi  augura 
tutti  i -mali  , c A di  a quinti  Demunj 
dòn  nell*  Inferno  , le  mai  li  affezionerà 
ad  altre . Vi  giura  , c vi  promette  per 
quanto  v’ha  di  più  facro  nel  Cielo,  e 
fcl  M ’ ” * nella 
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•ella  Teff*  < che  non  vi  abbando-  e portava  fcritto  fopra  la  fronte:  Myf— 
n«rà , tì>  txjria  di  Dio  ; ben  predo  fi  rìum . Quando  oggidì  fi  vede , o qual, 
burlerà  anpbc  di  voi  ,#  vi  lafeicrA  Tver.  che  coniugata  , o qualche  figliuola  nu- 
gognjte  , e delude  , Contro  il  terrò  Co.  bile  ben  vcllita  , ornata  , e sfarzofi  , c 
filanda  mento  quanto  poi  fi  pecca  ; pxo-  molto  pii)  di  quello,  che  il  toro  fiato , 
fallandoli  le  Domeniche  , e le  Frfte  con  e condizione  comportano  ; Miflerium  ; 
«inori  profani  , con  balli  ialgivi  , cop  Quà  v’  i del  mificrio  ; o che  li  ruba— 
dilforfi  impuri  ; e il  tempo  iella  Mef-  da  una  parte  , o dall'  altra  , o che  fi  fa 
fa  , della  Predica  , della  Dottrina  , c dei  di  peggio . Che  fe  dai  fognaci  dclla^ 
V'efpti , fi  confiderà  come  il  tempo  più  lascivia  fi  rompono  i Dimanda  menti 
comodo  per  commettere  gli  eccelli  più  di  Dio  , come  credete  voi  , che  fi  ofi. 
Jaidi  ; Che  fc  i lafcivi  difprezzano  il  lervioo  qu.i  della  Chipfa  ? Con  quale 
fcrvigio  di  pip,  e non  gli  danno  nelle  divozione  , fervore,  e attenzione  fi  ode 
.Fdic  il  dovuto  culto,  ed  onore,  peniate  la  Santa  Mdfa  nell?  Domeniche,  cd 
fc  faranno  fiima  degli  Uomini  . Pen.  altre  Fcfte  da  Qiovinafirj  lafcìyi , e da 
fate,  le  fi  piglierà nnp  faflidio  del  rif-  altre  pcrfonc  , che  fono  date  a quello 
petto , e dell'  ubbidienza  dovuta  al  Pa-  vizio?  Come,  e Con  qual  rigore  fi  uf- 
drc , e alla  Madre  ? Guardi , che  quel  fervano  i digiuni  della  Quarclima 
figliuolo,  o quella  figliuola  *’  incaprip-  degli  altri  giorni  prelcritti  ? Come  , e—' 
cinp  con  chi  non  è della  I or  condi  zio.  con  quale  pietà  fi  ricevono  i Sagra  men» 
ne , che  vorranno  contentar  la  loro  pali'  ti  della  Copfeifione,  e Comunione? 
iìonc,  quand’ anche  il  Padre , p la  Afa.  ft.  Ma  in  ordine  alla  violationt^ 
drc  p*  avellerò  a morire  di  cruccio,  c dei  precetti  Divini,  ed  Eccleltaflici, 
. di  dolore,  - . halli  il  fin  qui  detto,  che  folo  tulle. 

19.  Dal  difprerzo  poi  dei  Padri  , p rebbe  per  dar  materia  a un  lungo  cfa» 
Madri , e dàlia  tralgrefilonc  de1  quarto  me  per  ogni  lalcivo,  c per  provare  i 
Precetto  , fi  palla  aq-^lla  del  quinto,  E gran  mali,  che  la  luifuria  produce;  e 
a quali  rifolU'ioni  più  Arane,  e quai  partiamo  a dir  qualche  coli)  della  fila— 
prfibili  eccelli  di  aborti  , di  occifioni  malnata  progenie  . Siccome  le  hanno 
Don  lì  fono  appigliati  i feguaci  di  que-  avute  la  Superbia,  C 1'  Avarizia  ; così 
fio  vizio,  p per  coprir  le  trèfche  vitupe-  non  è ftcrile  no  , ma  anch'  eifa  ha  le 
revoli , e infami,  o per  liberarli  dall*  fue  cattive  figliuole.  Otto  gliene  alle* 
importunità  dei  rivali  ? Ah  che  quello  gna  S,  Gregorio  papa  ( /,  $*„  Mar.  cap, 
pecpato  è capace  d’indurre  in  quella—  17,  V,  che  da  ft  fide  darebbero  mate, 
materia  ai  maggiori  delitti  1 Che  le-  ria  per  una  lunga  IrtruzìuiK , Ala  per. 
Don  fiemprc  fi  viene  al  punto  di  far  chi  non  vi  e tempo  di  fermarli  lbpra 
contro  al  quinto  Precetto , almeno  feip»  ogni  enfia  , le  toccherò  a volo.  Capri, 
pie  però  fi  viene  a gelosie  , nemillà  , ma  figliuola  della  Lurturia  è la  Ceti- 
c divilioni  perpetue , Dopo  quello  lì  vie.  tà  della  mente,  di  cui  già  fi  ò fatta 
DC  poi  a’  latrocini,  perché  per  mante,  una  particolare  Minzione,  Un’  infcli* 
ncr quello  vizio  bifogna  rubare  al  P*»  ce,  che  fi  dà  in  preda  a quello  vizio, 
drc,  alla  Madre,  ai  Padroni  , c a chi  crtcnJo  rrafportato  da  quel  fenfibile-  , 
Don  fi  ruba  , perchè  fi  porta  mamenere  che  lo  diletta,  i -un  cicco  , che  non  ha 
• c°n  isfogip,  C con  Hiflb  , la  perlbna , più  occhi  per  vedere  le  ooft  l'pirit itali  , 
eh* è complice  del  fuo  peccato?  Quella  che  I*  Anima  riguardano  , c Dio.  à». 
Pi'ima  dell’ Appocaliile  era  vclìiia  di  feretetdit  ignit,  dice  il  Reale  Profeta 
porpora  , c carica  d’ oro  , c di  gemme , ( Pf.  p-  ),  & «e»  viicruvt  Solevi . Quan» 
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do  il  fuoco  della  libici  oc  è caduto  lo» 
pra  di  qualche  infelice,  oou  può  più 
vedere  il  Sole  di  Giuflizia , che  e Gri- 
llo , nè  operare  fecondo  le  Aie  fante 
dottrine.  l.a  Precipitazione  è la  feconda 
figliuola  di  quello  vizio . Quando  l’ Uomo 
ha  la  mente,  e il  cuore  occupati  nelle 
*ofe  carnali  ; dal  l’empito  della  libidine 
è tirato  come  per  forza  a operar  lenza  de- 
liberazione, lènza  dame,  e lenza conli- 
glio  • £ quello  è quello,  che  li  rinfaccia 
agl'Ilraciili  {Deut.  JZ.)  . Getti  abftjue  confi- 
Ho  efl , & fino  prudenti».  £ in  quali  azio- 
ni po ilono ufc ire , fuorché  empie, e per- 
verte ? L’ inconliderazipne  è la  rena  ti- 
gli noia  , che  dalla  Luti  uria  , come  do 
pelTiina  radice  procedendo,  la  fpingc  a_ 
non  curare , anzi  a deprezzare  que*  mez- 
zi , che  fon  ncccilirj  per  formar  un  retto 
giudizio.  L’ inconllauza  ò ia  quarta  rigti- 
vola  di  quello  peccato,  per  cui  I’  Uomo 
talcivo  , o allcttato  dal  fallo  piacere  , o 
tratto  dalla  difficolti  ,che  prova  nel  fcpa- 

* rutène,  manca  dal  beton  propolito  di  fug- 
girlo, tornando  ben  pretto  a Commetter- 
lo: Avtrtonut  ft , dice  il  Salmilta,  & 
non  Jervavtrunt  paiìum  ( Pf.  77.1,. 

• il-  Citello  quattro  figliuole  fono  per 
parte  dell’intelletto ^ le  altre  quattro, che 
rollano,  fono  per  parte  della  volontà.. 
La  quinta  dunque  e l’amor  pravo,  o 
disordinato  di  le  lidio,  per  cui  1'  Uomo 
fenfualc  ama  la  Aia  carne,  ama  i fuoi 
laidi  piaceri , lino  a metter  in  dii  il  fuo 
attimo  fine;  non  cura ndofi  punto  nòdi 
Anima,  nè  di  Eternità  , (lèdi  Dio.  La 
Ièlla  figliuola  della  Lui  furia  è l’odio  di 
Dio,  che  è gravi  (Amo  fra  tutti  i pecca- 
ti ; perche  A oppone  alla  malfìma  delle 
virtù , che  è la  carità  : e confitte  in 
un’ avverfione  d’animo  da  Dio,  e dalla 
facra  Aia  Legge  ; perchè  vieta  i piaceri 
della  carne , e a'  pene  eterne  li  condan- 
na . La  fetiima  figliuola  è l’ atterro  di 
quello  fccolo,  o Aa  un  amor  dilbrdinato 
della  prefente  vita,  ed  è un  peccato,  per 
cui  gli  Uomini  carnali  covi  fono  portati 

Tom.  III.  M M 


4J9 

per  i loro  laidi  piaceri , che  per  poteri^ 
fempre  godere  vorrebbero,  clic  eterno 
folle  la  prefeote  vita  , nulla  curando  U 
gloria , e felicità  del  Cielo  . L' ottava 
figliuola  è l’orrore,  e lpavento  della., 
vita  futura:  ed  è un  peccato,  per  cui  I 
lafcivi  temono  orrihil mente  la  morte  , è 
i|  tremendo  Giudizio  di  Dio,  Ano  a dis- 
perare il  confeguimenro  dell’eterna  glo- 
ria . Ma  non  è per  quello , che  lì  emen- 
dino: anzi , come  dice  S.  Paolo  ( Epbtf, \ 
4-),  con  isfrenatezza  maggiore  fi  danno 
in  preda  all’  impudicizia,  e all’  immon- 
dezza d’  ogni  genere  : Qui  defptrontot 
femctipfo)  tradìderunt  impietriti*  »*  afe* 
rat totu  oi  immuttditia  ottimi . 

ij.  EccoCrilliani  miei  cari,  igran- 
diflimi  mali,  che  provengono  da  quello 
vizio  capitale  delia  I.ulluria . Ora  che 
maraviglia,  che  un  peccato  si  grave,  e 
ni  enorme,  perchè  fempre  mortale  ; per- 
chè non  fidamente  l’  Anima  , ma  il 
corpo  modellino  imbratta,  e contamina  ; 
perchè  profana  l’immagine  di  Dio,  che 
nella  fua  Anima  rifplcndc,  proltimifcc 
i membri  di  GeM~i  Crillo,  come  fono 
tutti  i corpi  dei  Crilliani  ; c perchè  final- 
mente Icaccia  lo  Spirito  Santo,  che  abita 
come  in  fuo  Tempio  nelle  Pc.lòne  calle , 
e pure,  e v’introduce  il  Demonio,  e 
dei  corpi , e delle  Anime  dei  lalciyi  nc 
fa  la  fua- abitazione  un  peccato,  ohe  è 
l’origine  di  ranti  mali,  perchè  induce 
a violare  tutti  i Comandamenti  della 
Legge  di  Dio , e della  Chiefa , ed  è ca- 
gione di  tanti  altri  peccati , quante  fono, 
le  accennate  fue  perniciolè  figliuole  : 
Che  maraviglia  , che  Dio  lo  abbia , come 
dilli,  cotanto  in  abbominazione.,  c che 
noi  polla  folfrire?  Dio  è puriifiroo,  o 
femplicilUmafpirito,  ha  dunque  neccia 
finamente  un’avvcrfione  eli  rem  a a quel- 
li , che,  fatti  tutti  carne,  nei  laidi  pia*» 
ceri  di  quella  A lordano,  e imbrattano. 
Che  maraviglia  dunque  fc  così  Azera- 
mente , come  abbiam  toccato  fui  bel 
principio,  Dio  li  galliga 5 £ crederò 
x - for- 
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forfè , che  rcftringa  i (uoi  gaflighi  a que* 
foli  detta  prefcnre  vita?  No,  dice  San 
Pietro  Appodolo:  Tutti  gl’iniqut  gli  ha 
Dio  ri  feritati  per  condannarli  ad  eterni 
fupplÌ7j  nel  fuo  tremendo  Giudizio  ; ma 
Con  ifpecialità  quelli, che  ftlafciano  trafr 
portare  alfa  Luilvttia  dagli  empiti  della 
Concupi  lccnza  rotei  la  : novit  Domimi ... 
(r.iquoi  ih  Diem  juiitii  refervare  crucian- 
do! : »?  agii  autem  coi , qui  pofl  carnem 
cor.eupifitntia  immunditì e ambv.tcnt  ( a.  Pf-, 
tri.x.  ).  I lafcivi  dunque  fono  riferbati 
a dover  fotFrrire  maggiori  gadighi , che 
, gli  altri  laggiù  reti'  inferno  , contro  di 
cfTÌ  s*han  da  lanciare  più  arrabbiati  i 
Dcn'.onj.,  e il  fuoco  più  attivo  gli  ha— 
fl’  abbruciare . 

14.  Ma,  Padre,  voi  ci  moftrarc  la  gra- 
vezza , c l'enormità  del  peccato  della 
Lu  (Iurta  , i graviifimi  ecceifi  , a coi  ri- 
duce quegl’infelici,  che  fc  gli  danno  in 
preda  , i Tuoi  atroci  galligli!  , ma  non 
c'  infognate  la  manieradi  sfuggirlo?  Ci 
modratc  il  male , mi  noti  ci  agogna- 
te il  rimedio?  Voi  dite  bene:  ed  ecco- 
mi a foddisfarvi  coll’  efporrc  i rimedj 
per  la  foga  di  quello  vizio , come  vi  ho 
in  terzo  luogo  prupoflo.  Molti  rimedj  va- 
levoli per  ìfeanfar  quello  peccato  più 
ditfufamente  vi  efpoli  nella  fpiegazione 
del  fedo  Comandamento:  mi  in  oggi 
ne  toccherò  follmente  alcuni  pochi  . 
E fia  il  primo  , contìderarc  il  gran  pre- 
gio, ed  onore  della  caditi  , e l’infa- 
mia, e viltà  della  lafcivia  ; quanto  la 
caditi  piaccia  a Dio,  e quanto  abborrifea 
la  lafcivia  . Lo  Spirito  Santo  nella  Sa- 
pienza (e.  4.  ) «(clama  : o quanto  è bella 
la  caditi,  c,  degna  di  fama  , e di  memo-' 
ria  immortale  , nota  a Dio,  e agli  uòmi- 
ni : 0 qnam  filicina  cfl  calla  generatili  Clini 
otarie  afe , immortali t cfl  cairn  memoria  il - 
liui , quoti  am  apud  Dium  nota  cfl , (jr  apuli 
tornirei . Nell*  Ecclefiadico  dichiara  lo 
Spirito  Santo  medclimo  (c.t<6.):  che- 
niuna  dima  è uguale  al  merito  d*  un’ 
Anima  continente , e cada  : omnis  fonde - 
•j  •*  *' 


Miài  nòn  tjl  dégni  fitatraentìr  'Anima , PuA 
dirfi  cofa  più  gloriofa  perla  caditi! 

tj.  I Santi  Padri  poi  non  Hnifconq 
mai  di  commendarne  , ed  innalzarne  i 
pregj  • Chi  la  chiama  gloria  dei  corpi  , 
e ornamento  dei  codioni  , chi  fonda* 
mento  di  fantità  . Chi  dice,  che  fa  gli 
Uomini  limili  agli  Angeli  : anzi  chi  la 
mette  qualche  cofa  fopra  di  elfi  ; pera 
che  lilialmente  gli  Angeli  non  hanno 
carne,  nè  diinoli  , che  gli  ipinga  al 
contrario:  chi  la  chiama  Tempio  di  Dio, 
e danza  dello  Spirito  Santo:  li  Divin 
Figliuolo  tanto  la  dimò,  che  non  volle 
nafeere , che  da  nna  Madre  puridìma', 
c Vergine  ; e le  Perfonc  Vergini , e cade 
fono, quelle,  che  accompagnano  Tempre 
nel  Cielo  quedo  Divin  Agnello.  Che  le 
di  tanto  pregio  è la  caditi,  e tanto  pia- 
ce a Dio  : quanto  più  la  incontinenza  è 
vile  , ed  infame  , c Dio  l’abborrilcc  , e 
deteda  ? Quanto  Dio  l’ abboffile? , balla, 
riflettere  ai  terribili  gadighi  lui  pria» 
«ipio  accennati,  con  cui  Dio  I’  ha  pi» 
nita  . QnalCt  poi  fia  di  quedo  vizio  la— 
viltà  , e l’ infamia  , argomentatelo  , fc 
non  altro  da  quedo , che  non  fola  mente 
fa  perdere  all'  Uomo  la  bella  Figliuo- 
lanza  di  Dio  , ma  lo  fa  decadere  dal 
bell’  clfer  ragionevole , facendolo  fimile 
ai  Bruti:  c liccnmc  i Bruti  più  immon- 
di trovano  il  lore  diletto  in  lordarli  nel 
fango  ,-così  l'  Uomo  lafcivo  trova  il  Tuo 
piacere  in  bruttarli  nel  più  Tozzo  panta- 
no di  quedo  vizio.  E chi  inai  per  un 
breve  piacere  vorrà  rinunziarea  si  gran- 
de onore,  c (aggettarli  a ttinta  infamia! 

16.  Eden  do- poi  la  libidine  c una— 
febbre  ,•  come  la  chiama  S.  Ambrogio; 
o un  fuoco,  come  la  nomina  S.  Girel- 
la mu  , principale  rimedio  farà  allonta- 
nare rurt i quegl’ incentivi , che  poilbno 
accenderlo,  e ciò , che  può  fcrvir  di  ma- 
teria per-, nutrirlo.  Rcliftere  gencroù» 
mente  ai  primi  principi , lènza  falciar, 
che  la  tentazione  crefca  , cs' avanzi . E’ 
molto  più  focile  impedire  ad  un  nemi- 
• I.  .k  co 


ad  di  entrar  Bella  piatta,  che  {cacciar- 
lo, quando  è già  entrato  : cosi  è molto 
più  facile  refiftere  fui  principio  a quella 
impura  patitone  , che  afpettar  a farlo 
dopo  che-  s’ è impoflerfata  del  cuore  . 
Subito  che  v’accorgcte  della  cattiva  lug- 
gcftione , rigettatela  con  vigore  , tema 
parlamentar  col  Demonio  ; perchè  una 
picciola  {cintili*  di  quello  fuoco  infer- 
nale , le  non  *’  eftinguc  dubito , e capa- 
ce di  formare  un  grand’  incendio.  So- 
pra ognicofa  guardatevi  da  tutte  quelle 
occa  (ioni  , che  pedono  dar  fomento  a 
quello  peccato  j e in  primo  luogo  da  oc- 
chiate libere  , e curiofe  ad  oggetti  lu- 
ftnghieri  , e lafcivi . La  mone  , dice  il 
Profeta  Geremìa  (e..*),  entra  per 
fincftrc  vai  a dire  per  i noflri  fenfi , 
e una  delle  principali  fono  gli  occhi  , 
mellaggerid’  un  cuore  , dice  S.  Apolli- 
no , già  impudico.  Una  fola  occhiata' 
balìa"  talvolta  a fare  una  piaga  monalc 
nell*  Anima,  perché  da  quella  fi  palla 
ben  predo  alla  compiacenza  , dal  la  com- 
piacenza al  delidcrio , e dal  dcfidcrie 
al  confcnfo  , c da  quello  al  peccato» 

•*  . t7-  Guardatevi  peti  come  da  una  pelle 
dal  fare  , o afcoltarc  dileorfi  laidi  , cd 
cileni , cllendo  pur  rrtippo  vero  il  detto 
di  S.  Paolo,  che  quelli  corrompono  la 
purità  dei  buoni  collumi  ■:  Corrumpuut 
marci  tonar  colloquia  mala  . E pur  troppo 
è vero  , che  pati'a  ut»  grand’unione.- 
parlar  di  colè  laidèvC  commetterle  . O 
fi  parla  fotto  coperta;-  Ah  che  quelli 
tqnivoci  maliziofi  , quanto  più  fono  co- 
perti, tanto,  pili'  vanno  liuzzicando  la_- 
curiolìrà  , e introducono  più  facilmente 
i\  veleno  nell’  Anima . Guardatevi  in_ 
terzo  luogo-dal  trattar  con  perfonc  da_- 
qucllo  vizio  infate . Imperciocché  fic- 
comc  fi  danno  certe  infermità  cosl'con. 
tagiolè  , che  ù attaccano  col  folo  avvi- 
cinarli all’Infermo  : così  l’impurità  fa- 
cilmente fi  comunica  col  lolo  trattare 
con  perfonc  da  tale  vizio  infette . Ma 
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fton  badano  tutte  ' quelle  efierne  caute- 
le , e rimedj , perché cITendo  il  nemico, 
contro  di  cui  abbiamo  a combattere,  den- 
tro dì  noi , bifogna  indebolirlo  con  vi- 
gilie, con  digiuni , e con  altre  peni- 
tente, ed  alprczze.  Quello  è l’ effica- 
ci (fi  me  rimedio praiicatoda'  Sanii  ,c  di 
-tutti  gli  amatori  della  callità  . La  esili- 
tà, dice  S.  Tommafb , é cosi  detta  a cali- 
gando , colicchè  quello  fi  può  chiamar  ve- 
ramente callo,  che  gafiiga  il  fuo  corpo, 
18.  Fu  calli  (fimo  S.  Paolo,  ma  for- 
fè , che  fu  egli  libero  da  tentazioni  f 
No  , perchè  o’  ebbe  di  gagiiardifiìme  : 
ma  perche  galligava  il  tuo  corpo  , e_v 
lo  teneva  in  una  rigorofa  fervuti  : Ca- 
lti go  corpus  mtum , tr  «t  [trvituum  rt- 
diga . Tra  il  ludo  , c la  morbidezza^ 
fra  le  crapule-,  c le  ubbriachezzc  é quali 
imponibile  , dice  S.  Girolamo,  di  con- 
fcrvarc  la  callità.  Ma  non  balla  tutto 
ciò  . Conviene  attendere  alle  Sante^ 
Meditazioni  della,  Motte  , c del  futuro 
Giudìzio  . Quello  era  il  gran  rimedio,  di 
cui  fcrvivali  Sani’  Agoflioo.  E corne^ 
vorrete  compiacer  quella  carne,,  e que] 
corpo,  che  in  breve  ha  da  idivcnir  pqftq 
dei  vermini  ?.  E come  vorrete  cominci- 
icre  un  peccato  , di  cui  avete  a render 
flrcttiffimo  conto  c nel  particolare,  ,e_f 
nel  tinaie  Giudizio  in  faccia  di  tut- 
to il  Mondo  1 E chi  mai  vorrà  ci- 
fcr  così  forfcnnaco  , c finito , , che  per 
un  tozzo,  c momentaneo-  piacere  vo- 
glia brttciare  eternamente  in  cjucl  ba- 
ratro? Ma  quello,  Che  unirà  di  efiit> 
gucre  quefio  diabolico  fuoco,  farà  me- 
ditar J’ acerbi tfima  Palfìonc  del  notlro 
divin  Redentore, e chiedergli  umilmctvt 
te  quella  grazia  , interponendovi  il  pa- 
trocinio della  Santillana  Vergine  . Il 
che  te  faremo,  Egli  per  |ua  MUcricor- 
dia  ci  terrà  lontani  da  quello  vizio , 4 
darà  ajuto  di  menar  vita  pura,  e calla 
qui  in  Terra , per  viver  poi  eternamen- 
te gloriola  nei  Cielo.  -,  p 
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ISTRUZIONE  L X I I. 

Si  {piega  il  quarto  Peccato  Capitale , che  è ? Invidia . 


jRofeguendo  a parlarvi  fecondo 
l'ondine  da  tn«  propollo  de'Pec- 
; cari  Captali  vi dimollrcrò,  qual 
peccato  (la  quello  della  Invidia  . 
Tallirteli  voi  avrà  forfè  giudicato  eilcr 
quello  un  peccato  da  nulla  : ina  io  colla 
feorta  del  Padre  S.  Giangrifoltomo  ( hom. 
44.  ad  pop.  ) allerifco,  che  il  peccato  dell* 
Invidia  è per  qualche  capo  più  degli  altri 
vi? j grave,-  ed  enorme.  Imperciocché 

S;ni  vizio , e ogni  peccato,  che  dagli 
omini  li  commette,  ha  qualche  pre- 
telle , con  cui ‘fi  fcula , e fi  difenile  : ma 
hon  ne  ha,  nè  può  avere' l’ invidiotq, 
e il  maligno . Il  lafcivo  adduce  per  iteuta 
il  fomite  della  tua  coocupilcenza , che 
al  piacere  lo  porta  : il  ladro  la  fila  po- 
vertà : il  vendicativo  la  fua  collera  : fculè 
finte,  dice  il  Santo  , frivole,  c vane, 
ma  pure  di  qualche  apparenta  . Ma  tu 
irtvidiolb  , dimmi  , che  te  ’l  ricerco  , 
qiiilè  fciifa  apponi  , o dilcolpa  , che— 
abbia  qualche  apparenza  ? T»  varò  quam 
dieii  eaufant  rogo  ì Nullam  ptnitùt  , nifi 
rmtnfam  malitiam.  Ninna  certamente  nc 
puoi  apponi  re , fuorché  una  grande  ma- 
lizia . Giacché  dunque  è l’Invidia  unj 
peccato  sì  grave , c si  orribile , e di  tanta 
malizia  ; non  polliamo  difpenfarci  dal 
farne  anche  di  ella  una  particolare  Iftru- 
lione . E perchè  quella  iia  a tutti  frut- 
ruofa,  vedremo  in  primo  luogo , che— 
cofa  fia  Invidia , e di  quanti  peccati  da 
cagione:  In  fecondo  luogo  quanto  fia— 
Indegna  d’ un  Crifliano , e ciò  nonoftante 
quanto  lia  univerfalerc  finalmente  fc  no 
afiegiiKanno  i rimedi  P"  liberarcene 
E per  farmi  dal  primo. 

1.  Invidia  per  quanto  comunemente 
viene  deferitta  da’ Santi  Padri  ; e da’ 
Teologi  : è.  una  rr  irte  zza  del  bene  del 
Prodi  mo , come  quello , che  fi  confiderà, 


che  polla  o leu  rare , e diminuire  la  pro- 
pria liima,  ed  eccellenza.  Dal  chs- 
poi  nalce  un  godimento  maligno  degli 
altrui  mali,  e disgrazie.  Bi fogna,  perù 
avvenire;  che  ogni  trifteaza  del  bene— 
altrui,  non  è tèmpre  peccato  d’invidia  « 
Veggo  ingiudamente  innalzato  a quella 
carica,  a quell'onore,  a quel  pollo  una 
Pcrfona , che  ne  è manifefiameute  in- 
degna, coll’elcluliooe  dei  più  merite- 
voli : me  nc  difpiace , e me  ne  attrillo , 
quella  non  è invidia,  è zelo.  Veggo, 
che  tanti  peccatori  s' sbafano  delia  la- 
nità , e dei  molti  beni , e ricchezze,  che 
godono  ; e le  impiegano  inolFelà  di  Dio, 
e in  danno  del  Profilino  ; nc  provo  dili 
piacere;  e mitezza  ; e perché  fi  ravve- 
de! Icro,  bramo,  che  cadano  in  povertà, 

• in  bada  lumina . quella  non  c Invi-  . 
dia;  è carità.  E’  (allevato  a quella  di- 
gnità, e a quella  carica  un  Prepotente, 
a cui  con  fondamento  preveggo , che  o 
io,  o altri  innocenti  celieranno  opprefiì, 
ne  provo  rammarico:  quella  non  é invi- 
dia, è un  lecito,  e giulto  timore.  Ofcr- 
vo,  che  colui  in  quella  lcienza  , in  quell’ 
arte  , e prufefiione  c fingotare „ ed  eccel- 
lente , e nc  rilcootc  laude , ed  onore  : 
me  ne  rattrillo,  e mi  dolgo,  non  perché 
quello  fia  di  tal  dote,  ed  eccellenza  orna- 
to, c nc  riponi  onore  ; che  anzi  per  quello 
capo  nc  ira  piacere , e ne  godo  , im- 
perché per  mia  dappocaggine  mi  veggo 
privo  d’un  tal  bene:  quella  non  è invi- 
dia , ma  emulazione . E fe  il  bene , di 
cui  mi  rammarico  d’efier  privo,  è a~ 
me  proporzionato , c conveniente  , e fia 
ordinato  ad  un  line  onelto,  e quello  dii- 
piacere  mi  fpinga  a farne  l’acquillo, 
l’emulazione  è commendabile. 

v Che  fe  finalmente  il  bene,  che- 
veggo  negli  altri,  c di  cui  mi  ramma- 
rico 
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rico  <!*  efler  privo,  è fpirituale , che  ri- 
guarda la  gloria  di  Dio , e la  fallite^. 
dell’Anima;  come  per  efcmpio  veggo 
quella  Pedona  umile,  divota,  pcnitcn- 
re,  e data  alla  mortificazione  , e alla 
virtù  : non  mi  difpiace, ch'ella  lìa  tale; 
mi  dilpiace  , che  io  non  fono  così  divo- 
ro , umile  , penitenti  , e mortificato  , 
com’  cifa  ; vorrei  rifarlo,  e mi  Tento  {li- 
molato da  quello  efempio  di  divenirlo/ 
Io  vi  dico , che  quella  non  fidamente^ 
Don  è invidia  cattiva,  ma  Tanta,  un' 
emulazione  degna  di  merito,  e cheli 
‘l'Appoflolo  S.  Paolo  ( t.  Cor.  1 1.  jr.)  vor- 
rebbe praticata  da  tutti  i Crilliani  : Mmu» 
lamini  Cbarjfmata  veliera  , amai  amiri  fpir 
rituali » . Così  faceva,  come  abbiamo  dalla 
Tua  vita  , S.  Antonio  Abbate  , che  ver- 
gendo qualche  Monaco  in  alcuna  virtù 
eccellente,  e perfetto,  proecurava  fubito 
di  farne  aoch’  egli  l’acquifto:  e così  dee 
praticare  ogni  Keligiolo,  ed  anche  ogni 
Crifliano,  che  brama  farli  Tanto. 

j.  Ciò  fijppoflo , per  non  errare  in., 
quella  materia  ; rettaci  aperta  la  ttrada 
per  donofcerc , quando  la  mitezza  dell' 
altrui  bene,  e il  godimento  dell’altrui, 
piale  fia  invidia  peccaminofa  . Allora  è 
tale  , quando  veggendo  l’ invidiofo  qual- 
che bene  nel  Aio  Frollini©  o temporale , 
o fpirituale,  fi  che  farebbe  molto  peg- 
gio : e temendo , che  quello  potrà  portar 
qualche  pregiudizio  alla  Tua  gloria  , ne 
lente  dilpiacere , e no'ja , lo  vorrebbe^, 
veder  privo.  Che  fc  a quello  accade  qual- 
che pena , e dllgram,  che  l’ affligga; 
allora  per  quello  trionfa,  e gode,  (inetta 
dunque  fecondo  il  femimento  de’ Santi 
Padri  » e Teologi  c invidia.  Affliggertì 
della^ibnuna  del  fuoProflimo,  e ralle- 
grarli delle  lue  dilgfazie  : attrittarfi  del 
bene,  che  gli  fucccdc  , e godere  del  ma- 
le , che  gli  vien  l'atto . Succedono  bene 
..a  quelle  pedone  le  loro  Imprefe,  l’ invi- 
diofo ciò  riguarda  con  dilgniìo  : Rovi- 
nano i loro  progetti , ne  prova  un  fcgrcto 
piacere . Hau  fatto  acquitto  di  fama , di 


onori,  e di  ricchezze?  I*  Invidiofo  den- 
tro di  fe  nc  rode , e fi  confuma  : haa 
perduro  il  loro  buon  nome,  c fi>n  caduti 
nella  mileria  ? fc  ne  compiace,  e-  fi  con» 
fola . Ma  clic  razzi  di  gente  è mai  quella  t 
dice  S.  Gregorio  Nilfeno:  Tutti  gli  altri 
fono  felici  : e fi  rallegrano  per  i beni , 
e fortune,  che  godono:  c fi  chiamano 
infelici,  o fi  rattrittano  per  le  dilgrazic  , 
e mali , che  fuccedono:  Ma  tutto  al  con- 
trario è d'uit  invidiofo:  è infelice  , c li 
rartritta  per  il  bene  degli  altri , e per  ii 
male  degli  altri  è felice,  e fi  rallegra. 
i;i  4.  Ma  l’invidia  prefa  in  quello  Tenia 
è ella  di  Tuo  genere  peccato  mortale/ 
Chi  nc  dubita  , Crilliani  miei  cari  * 
Toltone  il  calò  , che  non  vi  folle  piena 
avvenenza  . e deliberato  donfenfo  , op- 
pure folle  leggiero  II  male  , di  cui  gode, 
« di  poco  conto -il  -bene  , per  cui  [fi  rat* 
trilla;,  I"  invidia  c per  fc  Ilei  fa  peccato 
mortale . Peccato  mortale , perché:  diret- 
ta mente  fi  oppone  allo  canti  , di  citi, fi 
proprio  godere  del  bene,  e della  feliciti 
de)  Profilino,  e dolerli  del  Tuo  malese 
delle  lue  difgrazie  . Peccato  mortai?., 
perché  S.  Paolo  ( Rom.  1. 15.  ) dichiarai» 
gl'  invidici!  degni  dell*  eterna  inortp,: 
fini  invidia-. . . tigni  funt  morte . Jì.lcri- 
vendo  ai  Calati  { 5.  ir.):  annovera, l' in- 
vidia fra  que’ gravittìmi  peccati,  chc- 
efcludono  le  Anime  dal  Regno,  e eh? 
per  confegm-ma  le  condannano  all’In- 
ferno . L' invidia  poi  non  è mai  fola , ha 
la  fuà-  pcttìma  progenie , come  hanno 
tutti  gli  altri  peccati  capitali;  c fono 
que'pcccati  commefiì  dall’  invidiofo  per 
con feguir  quel  fine  da  lui  intelb,di  di- 
minuire la  buona  ottimazione  del  Prof- 
fimo  , perché  nociva  alla  Tua.  Se  fa  quello 
in  occulto  ; proccurando  di  feminardifi- 
cordie,  per  cui  ne  retti  rotta  fra  quello., 
che  fi  vuole  infamare , cd  altri  l’ami- 
cizia , c-  la  pace , fi  chiama  Srflurr azione . 
Se  fa  ogni  cola  in  pubblico,  e in  paiclé, 
fi  chiama  Detrazione  . E voi  gii  fapetc  , 
che  i Sulfureo  ni , c Detentori , feconda 

lo 
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io  Spirico  Santo  nell’ Ecelcfiallico  ( a8. 
15.  J.  liuto  maledetti  da  Dio:  Suffurre , 
bihrgaii  maledithii:  C fecondo  S.  Paolo 
( Rj’ii.  i.  30.  ) lotto  odioli  agli  occhi  di 
13io  : Suffiirronti , dr  Detrattori!  Dea  eli» 
ài  lei . Che  le  poi  l’ invidioto  conlcguitce 
l’ imeneo  di  veder  al  Tuo  Frullimi)  dimi- 
nuita la  lama , ne  mottra , come  abbiatn 
detto,  un  maligno  piacere:  che  fé  al 
contrario  con  tutti  i luoi  sforzi  non  può 
far  perdere  al  luo  contrario  la.  fama , 
ne  prova  un  mortale  dilpiaccre  , che_, 
timi  mente  li  con  veri  il  ce  in  odio,  ed  io 
livore  , con  cui  vorrebbe  rapirgli  ogni 
eofa  . ^ ■ 1 ■ * • 

- j.  E non  e forfè  cosi  ? Dalia  con  fide- 
rà r l’ Invidia  nei  tre  gradi , vai  a dire 
nel  principio,  nel  merco,  e nel  line  , 
come  con  S.  Gregorio  Papa  la  confide- 
rà S.  Tommafo  ( ».  ».  ?.  36.  a.  4.  ai  ter» 
piani),  e ne  vedremo  prodotti  tutti  que- 
lli pclliferi  clfetti . Subito  che  l’ invi- 
diale  vede  un  altro  ad  avanzarli  o nelle 
licchezze  , o nella  gloria,  li  fonte  roc- 
co da  un  fegreto  livore , e per  timore 
di  reliar  egli  indietro  , fi  crucia  , fi  ad- 
dolora ,'C  li  turbi . Qui  però  non  fi  fer- 
ma ; ma  dui  turbamenti  , e dai  crucj 
palla  a cercar  la  deprcilione  degli  emo 
X:  E quanto  maligne  fono  le  manie- 
re ,'  con  cui  s' ingegna  di  lcrcditarne  ii 
booti  nome  , e quanto  indegne  I Lo  ere» 
dorelle  ? Nemmen  qui  fi  ferma  , mi_ 
dai  cruci,  e dall’ altrui  deprcifione  pai- 
fa  a cercar  pene  anche  a fc  Hello, 
eleggendo  di  fotferir  anch’egli  il  male., 
purché  altri  lo  follia ou  ; come  appun- 
to li  legge  di  quell'  invidiofo,  clic  fi 
clcilc,  ami  richiefc,  che  a lui  foife_ 
cavato  un  occhio  , perché  tutti  e due 
follerò  cavati  al  fuo  emulo  . 

. 6.  Ah  ! ebbe  ben  ragione  S.  Cipria- 

no ( S»r.  di  zelo,  ir  livore,  f,  quando 
chiamò  I’  Invidia  radice  di  tutù  i ma- 
li ,•  largente  , e fonte  di  llragi , e fc- 
minino  di  delitti:  Invidia  efi  radia  mar 
-forum  , foni  ciadiani , & fimiuarinm  de- 


liiorum  ; perche  da  ella  lcguono  tutti 
gli  accennati  vizj , con  tanti  altri . Sin 
Gregorio  pretella,  che  la  malizia  dell’ 
invidia  e molto  più  vclenjfa  , che  quel- 
la di  molti  altri  vizj.  Benché  l’Infer- 
nale Serpente  , dice  il  Santo  ( /.  5.  Mor. 
cip.  j».  ),  per  mezzo  di  tutti  gli  altri 
vizj  fparga  nel  cuore  umano  il  fuo  ve- 
leno: ad  ogni  modo  colla  maligniti 
dell’  Invidia  fpreme  tutte  le  fue  vifcc- 
rc  per  imprimervi  più  profondamente 
tutto  il  .veleno  pellilcnztalc  della  fu» 
malizia  : In  boe  tanti  ncqui  tia  invidi* 
tata  fua  vifeera  ftrpens  eoncutit  , ir  ini - 
{rimonda  «ialiti et  f elica  vamit  . Cllfcj 
maraviglia  poi,  che  rie  fognano  le  più 
enormi  lcelleraggini  I Anche  S.  Bona- 
ventura riconolcc  l' invidia  come  quel- 
la che  (polita  l’Uomo  di  tutte  le^ 
virtù  . Gli  aliti  vizj  fi  oppongono  ai 
una  virtù  , come  la  foperbia  all’  umil- 
tà , la  lafcivia  alia  callità  , f’ avarizia 
alla  liberalità,  e cosi  difcorrctc  di  multe 
altre  : ma  a tutte , dice  il  Santo  , s’  op- 
pone l'Invidia  , perché  dal  vederle  nel 
luo  Pcoflàmo  , da  tutte  cava  materia  dì 
P>ena  j come  fc  fodero  foc  contrarie  . 
Ond’  e,  che  tutte  vorrebbe  levarle  , e 
jjb  folle  poifibilc,  tutte  convenirle  in  vizj 
( in diet.  fai-  e.  4.  ) . Quelli  fu  quella  riera 
pelli  ma  che  divorò  il  culto  Giufeppe  , 
dice  in  un  altro  luogo  il  Santo,  perche 
,J’  Invidia  fu  quella,  che  configliò,  ed  efe- 
guì  la  lua  rovina  . Fera ptjjìma  dtvoravìt 
idi»'  Invidia  divorai  hominem,  ut  in  Gei  e/i 
fira  ptffima  devoravit  Joftpb  {in  e.  ■€.  Sap.  ) . 

7.  Ora  un  peccato,  che  ha  un’  iti- 
dolc  sì  malvagia , e che  di  tanti  altri 
peccati  é la  fonte,  e I’ origine  j quanta 
.farà  indegno  , che  lìa  praticato  da  uiu. 
Crilliano,  quanto  fari  per  lui  igtiumi- 
niotò  ? La  viltà  di  quell  ) peccato  e sì 
grande  ; tali  lìmo  i caratteri  , che  feco 
porta  d'  infamia.,  che  qa  gli  llcifi , che 
più  ne  fono  colpevoli , Cercano  di  com- 
parirne innocenti  ; perche  veggono  di 
non  poter  edere  iovidioii  fonìa  rum- 
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pere  ogni  legge  naturale  , umana  , «j 

divina  . Volete  vederlo?  Ogni  Cridiano 
£ prima  Uomo  ragionevole  *.  fecondo  la 
. ' legge  naturale  dee  avere  cogli  altri  del* 

la  umanità  . Ogni  Criftiano  c membro 
di  qualche  Comunità  : fecondo  le  leggi 
umane,  e civili  dee  mantenere  cogli 
altri  la  focictà,c  l’unione.  Ogui  Cri-' 
lliano  finalmente  per  la  grazia  del  Bat- 
terono c membro  di  Gesù  Crido  : dee 
dunque  fecondo  la  legge  della  grazia 
praticar  la  carità  cogli  altri  membri  . 
Ala  quale  umanità  , quale  unione,  e~> 
qual  carità  può  mai  regnare  in  un  in- 
vidiolb?  Non  ha  umanità  cogli  altri 
Uomini , perchè  quello  vizio  lo  riduce 
alla  condizione  delle  fiere  : anzi,  dice 
il  Grilollomo,  di  elle  lo  rende  peggio- 
re. Me  dubitate  forfè  ? dice  il  Santo  : 
«cconc  la  prova . Le  Fiere  fi  fcagliano 
molte  volte  contrai  di  noi:  ma  quelto 
non  è , che  quando  fono  da  noi  provo- 
cate, o fpinrc  dalla  fame.  Ma  l’invi- 
diulo  fi  /'caglia  contro  del  fuo  Prolli- 
tno , lenza  che  fu  da  lui  provocato  , 
fenza  che  Ita  fpinto  da  nccefluà  alcu- 
na . Non  la  perdona  agli  amici  , e nep- 
pure talvolta  ai  Benefattori  medefìmi  , 
fino  ad  abbandonar^  agl’  impulfi  più 
vili  della  fua  palTìone . Può  darfi  colà 
più  ignominiofa  , c più  indegna  , de- 
cader dall'  eilcr  ragionevole  ? 

H.  Che  unione  poi  può  avere  un  it>- 
vidiofo  ctigli  altri  della  fua  Comunità, 
della  fua  Terra  , della  fua  Città  ? Niu- 
na  certamente , perchè  f’invidiofo  vor- 
rebbe ellcr  lìtio , nè  può  foffrir  alcun 
emulo  , o compagno  . Quel  Bottcgajo 
Vorrebbe  elTcr  folo  nel  vendere  : quel 
Mercatante  vorrebbe  eiTcr  folo  nel  ne- 
goziare : quell'  Artigiano  , quel  Lavo 
tante  vorrebbero  eifer  fòli  nel  fare  tutte- 
le  faccende  della  Città  , e del  luogo  . Che 
indegnità,  che  viltà  d’animo I II  cele- 
bre Cartioduro  dice  una  c.>fa  , cht- 
dovrebbe  far  arrodìre  tutti  gl’  invidio/i . 
Per  tutto  , die’  egli , io  trovo  la  unio 
Tom.  Hi.  N I 
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ne  ; la  trovo  per  fin  negli  uccelletti , che 
fra  quelli  della  loro  lpccis  fanno  un_ 
picciolo  corpo  di  focictà  ; c non  la  tro- 
vo negli  Uomini.  Trovo  che  l’Avoltojo* 
che  fi  padre  di  cadaveri , non  fa  alcun 
male  ai  piccioli  uccelli  ; anzi  s’avventa 
contro  lo  Sparviero,  che  li  perseguita  , 
e da’  fuoi  artiglj  li  libera,  e li  difen- 
de. Ma  non  è cosi  della  maggior  parte 
degli  Uomini  , quando  fono  animati 
dallo  fpirito dell* Invidia.  Ad  altro  non 
attendono , che  ad  ingannarfi  l’uu  l'al- 
tro. Quello  vorrebbe  alcendere  a quel 
podo,  per  cui  ha  dei  talenti  : ma  un 
altro  gli  taglia  le  gambe,  e gliene  to- 
glie*i  mezzi . Quello  colle  fuc  fatiche, 
C con  mezzi  leciti  , e giudi  attende  4 
guadagnarli  il  vitto  , e a mantener  la 
fua  cafa  : e un  altro  fludia  tutte  le  ma- 
niere per  rovinarlo-.  In  una  parola  , in- 
vece di  mantenere  una  buona  armonia, 
che  loro  dovrebbe  ifpirarc  la  civile  fo- 
cictà , altro  non  trovo,  che  odio,  e li- 
vore , che  divilk>ne,c  inimicizie  , fino 
a non  perdonarla  a quelli  della  delia 
kir  condizione , e nemmeu  a quelli  del 
loro  fanguc  ( I.  de  am.  e.  6.  ).. 

9.  Qticllo  perù,  che  rende  l’ Invidia 
ad  un  feguaccdi  Crido  più  ignominiofa, 
e più  indegna  fi  è , perchè  ella  rompe, 
anzi  toglie  del  tutto  quella  Tanta  carità , 
che  c legame  di  perfezione  : quella  l'an- 
ta carità  , che  Gesù  Crido  ha  dabilito 
colla  fua  legge  di  grazia  : quella  fama 
Carità,  che  ha  pollo  come  il  carattere 
didintivo  de’  fuoi  veri  Dilccpoli . Ma— 
quale  è I’  uffizio  di  queda  lauta  cari- 
tà ? Di  rallegrarli  con  chi  fi  rallegra  , 
e di  piangere  , dice  S.  Paolo  , con  quel- 
li , che  piangono  : Gaudere  cum  gauden- 
ti bui  , fr  fiere  cum  fi  enti  bui  . E perchè 
dobbiamo  far  quedo?  Perchè,  fecondo  lo 
dello  Apposolo  , tutti  damo  membri 
d’  un  corpo  medcfirro , di  cui  Gestii 
Crido  è il  Capo.  Siccome  dunque  oel 
corpo  umano  vi  e queda  unione,  c [impa- 
tta fra  tutti  i membri  ; coli cc he  quando 
' uno 
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uno  li  duole,  tutti  gli  altri  lo  comparili 
gogò 304/140  uno  gode  perfetta  fanirà  , 
(itili  gli  alt# i fe  a*  Migrano , come  le 
ijod.e  tfW  i cosi  ogni  Crifiiauo  dee 

provar  doloro,  e afflizione,  quando  al  l’altro 
fucccde  qualcflc  male , o dlfgrazja , e dee 
rallegrarli , e godere  dell»  feliciti , g d$J 
bene  dell’altro  . come  fe follie  fi»a propri», 
fanelli  fono  i fenjimentj  generoG , nubi  li, 

C degni  d?  up  vero  Criltiaoo , che  dee  if- 
pirargli  la  càrici  . Ma  affatto  diverti  fono 
quell] , eh, e iipira  anche  neglf  ftcìlì  Cri- 
fìiani  l’ Invidia  , di  cui  potrete  cunofccre 
p ignominia , e vi  hi  ‘ 

io., Quella  fa.  che  gliuopiinl  fi  ralle- 
grino di  ciò,  che  li  dovrebbe  affliggere , 5 
plic  li  affliggano  di  db,  che  li  dovrebbe- 
rallegrare.  Quella  Perfona  anche  forfè-, 
lenza  pentirvi , anche  forfè  guidamente 
ba  attrayerlati  i voliti  ambmulì  progetti, 
Q Dio  ! vorrclle  poterle  'pianure  un  fcrrq 
nel  feno  per  venflicarvcije,  vorrefle  bri», 
piarle  la  cala,  e farla  cadere  nell'ulti- 
ma mi  feria  .Mal’  umana  Giufiizia , che 
rati  malfattori  feverameore  pimi  ice  , yi 
legale  mani.  .Cheli  fa  dupque?  fl  Jpvi- 
flia  li  fa  lire  mento  della,  vendetta  ; e_, 
giacché  non  fc  gl»  può  far  alrromale, 
fi  sbrana  coi»  eifa  dentro  del  cuore  . Mq 
quell’ alt»o  non  ri  ha  mai  difubbligato  , 
nè  fatto  alcun  male?  Non  importa  1 1’ In- 
vidia vi  fplngc  a rattriftarli  della  fqa 
fortuna , e concepir  un  mal  ignq  piacere 
delle  Tue  difgrazic.  Ma  quello  linai  reden- 
ta vi  è. amico,  e gli  date  ferri  precomnf-' 
legni  di  filma?  Non  importa  : l’Invidia-, 
fa  che  al  di  fuori  fe  gli  defidcrjno  mille 
profperità  ; ma  che  ad  ugni  fuo  ppofpcro 
fuccjfib  dentro  il  cuore  ti-Todano.  Af 
di  fuori  moflrano  compalfionc  dellefue1 
difgraaic  : ma  al  di  dentrq  ne  fan  fuochi 
di  gioja . E,  come  dunque  poifono  gl’  in- 
vidlpfi  chiamarli  fcguaci  di  Crifto , fe- 
fono  così  (umani  dal  praticarne  la  ca- 
rità , che  ne  è il  proprio  carattere  ? 

il.  Ah  dille  pur  bene  S.  Ago  fi  ino, 
quando  chiainù  l'Invidia  ; Ptctatum  dio* 


bptievm  ! SI , l’invtdlrtfo  fa  quello  appun- 
to , ,che  fece  il  Demonio  col  noftro 
■primo  Padre,  Rodeva  fi  quegli  d’invi- 
dia per  vederlo  creato  da  Dio  in  tanta 
felicità  , e grandezza  r Che  fece  ? Tanto 
s’adoperò  colle  Rie  aftuzic  , e bugie, 
ffle  pe  in  fuco  decadere  , Così  fa  appun- 
to PifivfJiofo  coj  fuo  proffimo.  Se  lo 
vede  innalzato  , c profperato  , cerca  rot- 
ti i modi  per  farnclo  decadere  . Il  De- 
monio ama  il  in  ’ le  , perché  è male  dell* 
uomo,  e nella  felicità  dell'  uomo  tpova 
il  fuo  tormento  : e quello  è quello,  eh* 
fa  P in vidi.ofu  , Ma  qui  poi]  fi  ferma  il 
Qrifoftomo  ( H.44.  ai  Pt/p.  ),  ma  s’avan- 
za a djchjararlo  forte  anche  peggiore 
del  Demonio  ; Invidi  D/tmcnibut  farei  , 
immo  fqrte  ferrei . Ma  perchè  la  mali- 
zia d’  un  invidiufo  c peggiore  di  quella' 
d’ ut)  Demonio  ? Perche  , r»fpond.c  il 
Sigio , fp.irgc  il  fuo  veleno  , e sfoga  il 
fuo  livqrc  contro  quelli  della  fua  lleifa 
fpecie  , c natura  j II  cha  non  fa  il  De- 
monio. fi  Demonio  arde  d’invidia  con- 
tro degli  uomini , gli  odia  , li  perfegui* 
ta,  ma  non  hà  lo  (IcRo  odio,  c livore 
contro  gli  altri  Demonj  . Ma  gli  numD 
pi  s’invidiano  I*  un  l'altro,  fi  nttrlftano 
gli  uni  del  bene  degli  altri  , e fi  ralle- 
grano del  male  tea  guifa  di  cani  rab- 
flioli  rivolgono  i loro  denti  maledici  gli 
«ni  contro  degli  altri  : Invicem  ifividettter, 
invictm  provocanti!  [Gal.y  x6.  ),  Tu  dun- 
que invidiufo  fcl  in  un  lénfopiò  cattivo 
del  Demonio  ; e toltane  la  fua  ordina- 
zione, e impenitenza  , Iti  pii»  Demonio 
del  Demonio  mcdcfimo.  E non  ti  ar- 
rolfirai  di  vederti  fcguacc  d’ un  sì  abbo- 
mineyole  vizio  , c non  lo  giudicherai  in- 
degno di  te  I 

11.  E pure,  ch’il  crederebbe?  Un 
vizio  sì  abbominevole , perchè  diaboli- 
co : un  vizio  posi  contrario  all’  umanità, 
all’ unione  civile  , e alla  carità  Crifiia- 
na  : vizio  si  odiotb  a Dio,  e sì  crudele 
col  profilino , i 11  vizio  non  ottante-, 
d’ua’  infinità  di  ferfonc,  c fi  può  dire  , 
••  •--  che 


che  è farto  quali  cotenne.  Non  vie  male  maggior  credito  degli  altri  di  lor  profef- 
più  mortifero  della  pelle  : e pure  non  ve  (ione.  Regna  nei  Campagnuoli , e Con- 
n’ha  alcun  altro  , che  più  facilmente  fi  ladini , che  fi  rodono  d’invidia,  leveggo- 
fparga  , e infetti  maggior  copia  di  Per-  noil  Campo, olaVignadel  vicinppiti  ben 
Ione  • Cosi  non  v’  ha  cofa  piùodiofa  , c coltivata,  e frurtarcon  maggior abbon- 
piu  indegna  dell’ Invidia  $ e pure  non  danza  della  fua.  Regna  nelle  femmine, 
v’ha  cofa  , che  più  facilmente  ficomu-  perchè  non  potrono foffrir  lenza  invidia, 
nichi . Fa  orrore  il  detrodi  S.  Agofiino,  che  una  abbia  migliori  vedi,  e più  vaghi- 
che  pochi  fono  gli  efenti  da  quello  vizio  . ornamenti  dell’  altra , che  fu  in  concetto* 
Imperciocché  ogni  Uomo  fi  riduce  ad  di  più  fpirirofa , e più  vaga  : che  abbia— 
uno  di  quelli  tre  fiati , dice  il  Santo:  o il  primo  luogo  nella  convcrfazionc  , a 
di  uguale,  odi  fupcriore,  o d’inferiore,  nel  ballo,  che  fu  più  corteggiata  , più 
L’uguale  porrà  invidia  all’altro  uguale,  favorita, c dillinta.  Lo  credcrctle?  I fra- 
pere  hè  lo  vede  andare  con  lui  del  pari?  rei  li  ftefiì  non  ne  fono  efenri  : e ben- 
e noi  vorrebbe  , ma  egli  vorrebbe  andare  lo  provò  I’  innocente  Abele  caduto  vit- 
innanzi . L’inferiore  porta  invidia  al  fu-  lima  dell’invidia  di  Caino;  e il  ca- 
periore  , -perchè  lo  vede  maggior  di  fe  , fio  Giufeppc  di  quella  degli  altri  fra- 
c vorrebbe  almeno  elicigli  uguale  II  telli,  che  fc  non  l’uccifero, come  aveaa 
fupcriore  porta  invidia  all’  inferiore,  già  diiFegnato  , almeno  lo  vendettero 
perchè  teme  , che  arrivi  un  giorno  ad  fchtavo  . Nemmcn  gli  Appofloli  ne  fu- 
uguagliarlo.  Ah  I che  non  v’ha  età?  rono  elettri:  che  indignati  futtt  de  duoiur 
non  fello,  non  condizione,  o fiato,  non  fratribut , Giacomo,  e Giovanni , perchè 
luogo,  ove  l’invidia  non  porri  il  fuo  chiefero  i primi  polli.  Non  ne  fono 
dente,  e il  fuo  veleno.  Se  voi  andare  efenri  i Predicatori,  e Confeilbri,  che 
nelle  Coni  dei  Principi,  e nei  Palazzi  provano  rincrcfcimenro al  vedere  il  mag- 
dei  Grandi  , vi  troverete  quali  rami  in-*  giorconcorfo,edapplaufodeglialtri.  Ah! 
tuttofi  , quanti  fono  i Cortigiani  , c t che  pur  troppo  a*  infinita  quefto  pefiifeto 
Servi . Ciafchcduno  di  quelli  fi  fa  avan-  vizio  nella  Chiefa,  e nel  Santuario , e non 
ti  ; ciafchcduno  afpira  , eterne  , che  il  ne  fono  efenti  quegli  lleiTì,  che  fan  profefi. 
Padrone  faccia  ad  un  altro  qualche  piu  itone  di  lpirito  di  fatuità, edi  virtù  . 
didimo  favore  , e talor  fi  cerca  di  Ica»  14.  Qpcllo  perciò  , che  dovrebbe— 
valcar,  o anche  di  perder  l’ emulo  coi  metter  più  orrore  di  quefto  vizio,  fi 
più  maligni  offizj  . Teftimonio  ne  fia  c , che  quegli  ficiTì , che  ne  lotto  più 
il  Profeta  Daniele  ( 14.  ) : Porca  ben  infetti,  non  conofcono  la  loro  iuvi- 

elTer  Minillro  fedele  del  fuo  Monarca , dia,  non  fc  ne  rimproverano,  non  fe 
innocente  . e ornato  d’una  grande  pietà  ne  acaifano  : e come  dunque  potranno 
inveriti  Dio  : Quella  fila  llelfa  pietà  guarirne  , ed  emendartene  ? Si  accufano 
fervi  di  pretefto  all’  invidia  degli  al*  tanti  Criftiani  delle  collere  , e trafporti 
tri  Cortigiani  per  farlo  condannare,  d’ ira  , de:  giuramenti , e delle  beftem- 
fc  Dio  noi  latvava  , ad  crter  palio  dei  mie , delle  intemperanze,  e delle  incon» 
Leoni . tinenze  : ma  chi  c,  che  fi  confelfi  del- 

ij.  L’Invidia  è familiare  ai  Mer-  le  fue  invidie  ? Quelle  Pcrfone , che  fati- 
catami, che  folfmno  di  mal  occhio  il  no  le  fpiruuali , c le  divotc,  li  accufe» 
vede  e andar  più  innanzi  il  traffico,  ranno  di  certe  ptcciolc  colpe , che  forfè 
il  negozio  degli  altri.  Regna  l’invidia  tali  non  fono  , delle  detrazioni  , che- 
nei  Medici,  negli  Avvocati , c negli  altri  non  faranno  , eh?  involontarie  ; delle— 
Curiali,  che  mirano  nonfenza  livore  il  tentazioni,  a cui  nou  avran  acconfen- 
Tom.  I IL  NiNN  > rito  : 
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tiro:  ma  chi  c dì  quelle  , che  fi  fermi  , 
feccia  Cerio  rifkffb,  e fi  acculi  dell’  in- 
vidia , che  forfè  è la  paffipnc  , che  più 
le  domina  ? Tanti  , c tante  travagliano 
la  pazienza  del  Confcllorc  le  due , e le 
tre  ore,  che  fi  può  dire  tempo  perduto, 
in  raccontare  agitazioni  di  cofcienza  , 
e fcrupoli  aerei  : ma  a chi  è venuto 
un  giuflo  rimorfo  di  cofcicnza  fopra_ 
qucfto  gran  punto  dell’  invidia  , da  cui 
faran  veramente  tocchi , e agitati  ? Chi 
dice  linccramcnrc  al  Confidare  ; Padre , 
L'Invidia  è il  mio  peccato:  Cento  difgu- 
Ito  del  bene,  e delta  feliciti  del  mio 
Profilino  , c delle  fue  di  (grazie  , e del 
filo  male  provo  un  maligno  piacere  , e 
vi  acconcino , c non  mi  emendo  ? Cri- 
lliani  mici  cari , non  aduliamo  la  no- 
firn  pafiìone , non  ci  inganniamo  in  un 
pumo  così  ellenziale  , Pochi  fono  denti 
dall’Invidia,  pochi  fono  quelli,  che  le 
ne  acculino,  e fe  ne  emendino;  onde 
refia  un  male  quafi  incurabile. 

r 5.  Padre , voi  ci  avete  feoperro  un 
vizio , che  molto  poco  era  da  noi  c<v 
nofeiuto:  ma  furie  che  non  vi  farà  riparo 
9 quclìcvizio?  SI,  che  vi  c , Fratelli  miei 
cati,  c bifogna  ben  applicarvi,  giacché  fi 
tratta  d’  una  cofa  di  tanta  importanza  , 
DifprczzO  di  quelli  beni  terreni,  quello 
Ila  il  primo  rimedio.  Sapete  pèrche  in 
noi  nafte  i’  Invidia  > dice  San  Gregorio 
Papa.  Pet che  le  colè  di  quello  Mon- 
do , eilcndo  vi  limitate , e finite,  quanto 
piti  fono  quelli , che  le  pollèdono,  tan- 
to più  fi  dimintìilcono , e a noi  meno 
nc  tocca.  Se  non  vogliamo  dunque  aver 
Invidia  , fiacchiamoci , dice  il  Santo  , 
da  quelli  beni  terreni  , c alpiria mo  ai' 
benj  ccicfli , cd  eterni , c alla  bella  fe- 
licità del  Paradilb.  Quelli  lòti  beni  di 
tal  forte  , e di  tal  forte  c quella  feli- 
cità , che  fenza  diminuzione  alcuna^, 
tutta  intera  fi  gode , c fi  goderà  da  ogni 
Beato  eternamente  nel  Ciclo  . Tutti  là 
foprabbondano  di  allegrezza  , e di  pioja  , 
* la  felicità  dell'  uno  invece  di  dimi- 


nuirla , accresce  quella  dell*  alrfo . A 
quella  dunque  i noflri  penlieri  , ed  i 
nofiri  voti  fiano  rivolti. 

16.  Il  fecondo  rimedio  per  refiflere 
all'  Invidia  fi  è , armarli  d’  una  fatica 
Carità  . Tutti , come  udifie,  fìara  mem- 
bri di  Gesù  Celilo , tutti  in  Gesù  Criflo 
fumo  Fratelli , tutti  eredi  con  Crillo  di 
quel  celellc  Regno  : bifogna  dunque  » 
Come  «' c detto  coll’ Appollolo  , ralle- 
grarli , e godere  con  quelli , che  godo- 
no ; e pianger  con  quelli  , che  piango- 
no . Bifogna  aver  col  nofiro  Profilino 
quella  carità  , e quella  compaifione , che 
hanno  uno  con  1’  altro  i membri  del 
nofiro  corpo.  Se  lì  ficca  nel  piede  una 
fpina,  fubiro  l'occhio,  dice  S.  Agolli- 
no,  nc  mira  il  luogo,  lo  inoltra  alla  . 
mano,  e la  mano  gentilmente  la  cava*.- 
ne  rillagna  il  fangue , e nc  medica  , 
e ne  falda  la  piaga  : Così  facciain  noi 
col  nofiro  Proifiino.  In  una  parola  re- 
gni in  noi  la  fama  Cariti , e feti  sban- 
dita l’Invidia. 

, 17.  11  terzo,  ed  ultimo  rimedio, 

che  tutti  gli  altri  comprende  , fu  di  fec- 
carc  in  noi  quelle  due  fonti  fanello 
d’  Invidia  , che  fimo  la  fup.'rbia  , o 
P a tnor  proprio . En;ria mo  in  una  baila, 
filma  di  noi  mcdcfiini , c concepiamo 
qua  liima  graode  di  tutti  gli  altri . Gri- 
diamo di  tutte  le  feliciti , c beili , che 
Dio  fi  compiace  di  Ji fiunl are  al  nofiro 
Proflìmo  ; godiamo  del  loro  merito  r 
della  l'g  gloria  , c delle  loro  virtù , co*' 
me  fc  fodero  nofirc  . Che  fe  talvolra  ci 
tentiamo  tocchi , e alla  liti  dall'invidia, 
facciamo  allora  quello  atto  gencrolodi 
pregar  Dio,  che  tinti  quelli  beni  gli  ae- 
crcfca  nel  nofiro  Prudi  mo  , e che  di  elfi 
con  più  abbondanza  li  ricolmi,  e vedremo 
a perire  quello  molìro  del  l'Invidia . E voi 
Signore  concedeteci  grazia  di  coglier  da 
noi  l’atnor  proprio,  ed  ifpirarci  quella 
fama  Carità, che  ci  tenga  fempre  uniti  col 
nofiro  Proifiino  in  quella  vita,  per  godere 
ctcrnameucc  la  vofira  gloria  nell'altra. 

; 1STRU- 


ISTRUZIONE  LXII1? 

Sopra  il  quinto  Peccato  Capitale , che  è la  Gola . 


ON  fi  può  far  a meno  di  non  be- 
nedire ogni  momento  ìl  noftro 
grande  Iddio , qualor  fi  voglia 
riflettere  alla  fua  Divina  Prov- 
videnza cotanto  verfo  di  noi  amorofa , 
c benigna  . Dopo  aver  Dio  creato  1’  Uo- 
mo , gli  volle  fomminiflrare  tutto  ii 
uccellano  per  confervar  la  fua  vita , e 
mantenere  il  corpo  in  una  perfetta  (ani* 
tà  , affinchè  per  più  lungo  tempo  poteire 
rendergli  quel  cuJto,  e quell’onore,  che 
li  era  dovuto.  Per  queflo  nel  tempo 
etto,  che  gli  diede  J’  edere  riempì  la 
tcria  di  erbe  , e di  frutti , e di  tutto  ciò, 
che  poteva  nutrirlo,  e confcrvarlo.  Un 
folo. comando  gli  fece  , e fu  , che  li  aflc- 
nci’.e  dal  mangiare  il  frutto  d’ un  arbo- 
re, ch’età  nel  mezzo  del  Paradiso.  Co- 
mando troìro  facile  da  efeguirlì , giac- 
che dei  frutti  ugualmente  preziofi  di 
tanti  altri  arbori  avea  in  abbondanza. 
Che  fc  poi  dilubbidiente  avefle  rrafgro, 
dito  il  comando  , gli  minacciava  la_ 
morte  . Ma  il  Demonio  nemico  di  Dio, 
e di  noi,  e ÌBvidiofo  della  ncftra  feli- 
cità , che  avrebbe  Adamo  trasfuia  in  noi , 
f<rfodc  flato  ubbidiente  , che  fece  ì Non 
potendo  fopportar  fenza  fdegno  la  con- 
dotta amorofa  di  Dio  verlò  di  Adamo, 
c di  noi,  ha  l'convolto  queflo  bell’ordine 
flabilito  nel  principio  della  nollra  crea- 
zione nella  perfona  de’  neflri  primi  Pa- 
dri , induce ndoli  a mangiar  del  frutto, 
per  cui  ad  erti , e a noi  nc  venne  I a. mor- 
te . Ma  non  fu  il  Demonio  contento  di 
avere  ingannati  i noflri  primi  Padri , c 
cagionato  ad  efli , c a noi  rami  grao_ 
mali,  imperciocché  ha  continuato,  e_. 
continua  a fuggerire  agli  Uomini , che 
dei  beni  ricevuti  con  tanta  abbondanza 
dalla  mano  paterna  del  loro  Creatore  , e 
dati  unicamente  per  provvedere  allo 


loro  ncccflità  , fi  abutìno  contro  dell* 
flelfo  divin  Benefattore  , e Tuoi  fanti 
dilégni.  Altro  dunque  non  fa  il  mal», 
gno,  che  follcciratli  di  convertire  le  gra- 
zie ricevute  dalla  divina  Liberalità  Jil- 
mezzi  per  foddùfare  alla  loro  ingordi- 
gia, tifando  delle  bevande,  e dei  cibi 
f moderatamente  , e con  eccello,  in  che 
propriamente  cunlifle  ii  vizio  della  Gola, 
die  è il  quinto  peccato  Capitale,  di  cui 
nella  prclcnte  lliruzionc  m’accingo  a 
parlare.  Vedremo  in  primo  luogo,  che 
.colà  Ila  il  vizio  della  Gola , e in  quanta 
maniere  fi  commetta  : In  fecondo  luogo, 
che  gran  peccato  egli  fu,  e di  quanti 
peccati , c mali  fia  orìgine:  E in  terzo 
luogo  fi  adegueranno  i rimedi , o per 
non  cadere  in  queflo  vizio,  o per  cmen- 
darfene , c ufeirne  chi  già  vi  folle  ca- 
duto. Quella  c una  materia  di  maggior 
ncccflità,  c importanza  di  quel,  che  il 
erede,  per  la  grande  facilità,  che  lì  ha 
:.dì  cadere  in  queflo  peccato.  . * 

i.  Il  Vizio  dcJ'a  Gola,  fecondo  quello, 
che  lo  lian  delirino  i due  Dottori  della 
Chiefa  feguiti  da  tutti  i Teologi , altro 
non  c,  che  un  appetito  dilòrdinato  di 
mangiare,  c bere,  c una  (inodorata  di- 
lettazione, che  fi  prende  nel  mangiare, 
e bere  ( D.  Tbe.  a-  q.  148.  fan.  1. , D. 
Bcn.Jpec.  Anim.  caf.  j.  ) . Quello  è un  vi- 
zio, da  cui  l’ Uomo  difficilmente  li  di- 
fende .perché  è un  nemico,  ch’c  dentro 
di  noi , e l’ occalìonc  è femprc  prclcnte, 
avendo  femprc  bifoguo  di  mangiare , c 
di  bere . La  gola  c un  nemico , con  cui 
bilegna  ogni  giorno  combattere,  c finito 
un  combattimento  fe  nc  comincia  lubito 
un  altro;  perocché  con  fumando  il  calar 
naturale,  e debilitando  le  forze  del  cor- 
po , li  trova  in  ncccflità  di  ripararne  la 
perdita  col  nurriniento , vai  a dire  col 

cibo, 


l 
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•ibu  , c colla"  bet arida  . Qtieftà  è ilha_ 
necdTnà  , da  cui  non  ci  portiamo  libe- 
rare  -,  e la  Gola  è un  Padrone,  che  ci 
comanda  con  grande  autorità,  e noi  non 
abbiam  di  incolti  di  ubbidirlo , e q jet 
che  c peggio,  lo  facciamo  con  piacere. 
Chi  ocl  mangiare,  e bere  li  trattene. fc 
fra  i giudi  termini  della  uccelliti,  e_ 
prendeilc  quel  folo,  che  c neceilario  al 
fortentamento  della  vita,  non  vi  far.-bbe 
che  dire.  Ma  il  male  fi  è,  che  tral'por- 
tati  dalla  frcgolatezza  dei  aulirò  cuore, 
« dalla  concupil'cenza  , clic  c’  inclina  al 
piacere,  abbandoniamo  le  regole  della 
accediti , e della  temperanza , e feguia- 
mo  quelle  delia  cnncupifccnza  , e del 
'piacere,  che  ben  predo  ci  portano  a com- 
mettere in  queda  materia  degli  eccelli, 
che  arrivano  ad  eilcr  peccati  morrali. 

i.  £ molti  fono  i cali , in  cui  il  vizio 
della  gola  diviene  peccatu  mortale  . Pri- 
mieramente : quando  ceni  dilbrdinato  i 
l’ arretro,  con  cui  aderilee  alla  diletta- 
clone,  c piacere,  che  prova  nel  man- 
giare, e nel  bere,  che  mette  in  elio 
I’  ultimo  line.  In  fecondo  luogo,  quando 
cosi  c portato  dalla  dilettazione,  e dal 
piacere  del  mangiare,  e del  bere,  che 
per  elfo  difprezza  Dio , ed  è preparato  a 
rompere  la  divina  fua  Legge  . Terzo , 
quando  per  folo  piacere  tanto  di  cibo , 
e di  vino  fi  riempie,  fino  al  vomico, 
che  i cofa  piti  che  bedia  le  . Quatto , 
quando  per  voler  foddisfare  a quello 
vizio  della  gola  reca  grave  danno  , o a 
fé,  o a1  funi  creditori,  o alla  fua  fa- 
miglia . Il  che  farebbe  , quando  il  trop- 
po mangiare,  e bere  prcgiudicaile  gra- 
vemente alla  fu»  fanità  , o per  le  gravi 
fpefe  , che  in  elio  fa,  non  porcile  paga- 
ie i luci  debiti  ; o perche  il  troppo  man- 
giare, c bere  rendendolo  inabile  al  la- 
voro, o altri  c lerci ?j  della  fua  profcl- 
ftone  , non  pore.le  mantenere  la  propria 
-famiglia  , c ne  avellerò  gravemente*» 
patire  moglie,  e ugliuoli  , cofa  che^ 
molto  fpcUo  tucccdc  . In  quinto  luogo  , 


quando  qfntainobevffTe  itrtal  qnanriti , 
che  arrivalle  ad  ubbriacarfi  :*  del  qual 
vizio  fe  ne  parlerà  in  una  particolare 
Idruziune . in  rutti  qoedi  cali , nou- 
v’ ha  dubbio,  che  fi  commette  peccato 
mortale  . Qyando  poi  non  v’  interven- 
gano quede,  o limili  circodarwe  , colie- 
che  1’  eccedo  non  fia  che  leggiero , non 
farà,  che  veniale  il  peccato.  Ma,  o 
Dio!  quedi  peccati  veniali  di  golafono 
cosi  facili  a commetterli , che  di  rado. 
Fratelli  , o furie  non  mai  ci  cibiamo 
lenza  commetterne  molti . Voi  relitte 
(lorditi  da  quello  mio  parlare  : ma  nien- 
te vi  dico,  che  non  fia  chiaramente  et  * 
predo  dal  Padre  Santo  Agodino. 

?.  Rivolto  quello  gran  Santo  a Dio 
nelle  lue  Ckinfeifioni  ( l.  io.  e.  ji.  ) , cosi 
gli  dice  : „ Signore  voi  mi  avete  inle- 
„ g nato  di  prender  il  cibo,  come  fi  preti- 
„ dono  le  medicine  : Hoc  me  docuì/h  , ut 
» quemadmodum  medicamento  , pc  ahmentm 
n fumpturut  accedam  . Ma  Ilei  paifare  , . 
„ che  fo  dalla  fame  al  ridoro,  non  po- 
ti tendili  ciò  fare  fenza  qualche  d i i et— 

„ razione,  e piacere,  quello  mi  tende., 

„ dei  lacci,  e d Ile  inlidie.  Impcrcioe- 
che  lebbene  non  fi  dee  mangiare , e 
„ bere  , che  per  mantenere  la  fanità  , 
n e le  forze  , il  diletto,  che  provo  fi  fa 
„ innanzi , e moire  volte  vuole  avere.. 

„ il  primo  luogo,  e che  quella  azione  li 
r,  faccia  principalmente  per  lui , e non 
„ per  il  folti  lodcBtamenro  del  corpo. 

„ Dal  che.  ne  viene , che  ciò,  che  barte- 
i,  rebhc  alla  fola  fanità  , non  bilia  ai 
I,  piacere  , ma  vi  vuole  molto  di  più 
„ per  contentarlo.  Quindi  fuccede  , che 
„ mtjlte  volte  non  li  arriva  a dilli»- 
„ gnere  fe  li  mangi  per  bilogno  , op- 
„ pure  il  piacere  fia  quello,  che  c’in- 
„ gannì , e ci  (limoli  a mangiare . Anzi 
„ l’Anima  c così  mifèrabiie,  che  ama  , 
e gode  di  queda  incertezza  di  note.. 
„ poter  didinguere  il  termine  , a cui 
i,  arriva  il  luo  bilogno,  per  aver  modo, 
„ lòtto  pretedo  di  accertala,  di  foddisfare 


„ al  Aio  piacere.  Che  prtb dunque  farti? 

„ Nuli’ altro,  che  mettere  un  treno  alla 
„ gola  , acciocché  non  vada  più  innanzi 
„ di  quello,  che  dee.  Ma  chi  è,  mio 
„ Pio  , quello,  che  talvolta  non  palli 
„ S termini  della  necelfità?  Se  ve  n’ha 
„ qualcuno , egli  è già  perfetto  : Ma- 
„ non  fono  gii  io  quel  tale , perchè  fono 
„ Uomo,  e peccatore. 

4.  Cosi,  ma  molto  più  a lungo  par- 
lava nelle  file  Confezioni  S.  Agofiino. 
Ora  le  tanto  temeva  di  cadere  in  qual- 
che intemperanza  ne)  mangiare,  e bere 
quello  gran  Santo,  che  dopo  la  fua. 
Conversione  menò  una  vita  penitente! 
regolata , c Sobria , e in  quelta  materia 
Sì  confclla  imperfetto,  e peccatore  ; che 
dovremo  dir  noi  , cito  non  viviamo  con 
tante  cautele,  e riguardi,  c Siamo  in_ 
verità , quando  non  ci  vogliamo  adula- 
re , più  peccatori  ? La  gola' è un  nemico , 
come  già  ditti , con  cui  abbiamo  a com- 
battere ogni  giorno  , perchè  ogni  giorno 
abbiam  necettìtà  di  mangiare , c di  be- 
re, come  anche  dice  il  Santo,  O quante 
Volte  dunque  dal  diletto,  e piacere,  che 
proyiara  nel  mangiare  Siam  trafportati 
di  là  dal  blfogno  ; e Si  mangia  non  per 
Supplire  alla  necelfità , ma  per  foddÌ9- 
fare  allo  (letto  piacere,  che  fi  prova_ 
pel  mangiare.  Per  non  eilerne  vinti, 
fapcte  , che-  facevano  i Santi?  Se  aveano 
a mangiare  qualche  vivanda  , che  fem- 
brattc  loro  troppo  faporita,  c deliziofa  ;■ 
con  acqua , o con  cenere,  o con  atten- 
do la  rendevano  infipida , c amara . Ma 
noi  fe  non  abbiamo  la  virtù,  e perfe- 
zione di  fare  altrettanto  coi  Santi,  pre- 
ghiamo almeno  il  Signore,  che  ci  affilia 
colla  fua  grazia,  affinchè  in  un'azione 
si  batta , e si  vile , perchè  comune  colle, 
beftic,  come  è quella  di  mangiare,  e bere, 
ci  regoliamo  dalla  fola  necelfità,  riferen- 
do il  tutto  alla  maggior  fua  gloria,  come 
infegna  l’ Appostolo  ( 1.  Ctr.  io.  ji.  ):  O 
mangiate  ,0  beviate  , o facciate  qualsivo- 
glia altra  cofa,  tutto  fate  a maggior  glo- 


ria , e onore  di  Dio  : il  che  Sarà  quando  et 
ciberemo  perconfervarc  la  fanità  , e lar- 
vila , e non  per  Soddisfare  alla  Gola  . 

j.  Ma  in  quante  maniere,  voi  diman- 
date , fi  può  cadere  in  quello  vizio  della— 
Gola  ? San  Gregorio , fcgulto  da  S.  Torn- 
ii) a fo  , c da’  Teologi  ne  attegna  cinque, 
che  tutte  comprendoni!  i n quello  verdetto  : 
Prf  preferì , lauti,  nimit , aritrttr  , Jiudiasi . 
La  prima  fi  è,  quando  fi  mangia,  e fi  beve 
avanti , e fuori  di  tempo  . La  feconda , 
quando  fi  cercano  cibi,  c bevande  più  diti- 
care,  e preziofe,  che  non  convengono  alla 
necelfità,  e allo  Slato  proprio . La  terza  , 
quando  le  ne  prende  più  del  bifogno  . La 
quarta , quando  con  troppo  di  voracità  fi 
mangia  , c Sì  beve  . La  quinta , quando 
con  troppa  fquifitezza,  e diligenza  fi  pre- 
parano le  vivande-.  La  prima  manierai 
con  cui  Sì  pecca  di  gola, è dunque  di  quelli, 
che  mangiano  , c bevono  avanti  il  tem- 
po; Che  non  alpcttano  uè  l’ora  del 
pranfo , nè  della  cena,  e tante  volte— 
nemmeno  afpettano  di  cfl'ere  Stuzzicati 
dalla  fame  ,c  di  averncalcun  bisógno.  E 
quanti  fi  trovano  di  fintili  golofi  , i quali, 
quali  alrro  Dio  non  avclfero, come  dice 
J’AppoSlolo , che  il  loro  ventre  ; il  pri- 
mo pcnlìero.eli  prima  cura,  che  fi  pren- 
dono dopo  eiler  levati , fi  è di  mangia- 
re , di  llar  fui  fapere,  qual  debba  e:lcre 
il  loro  pranlo,  e trattamento?  Nel  la- 
feconda  maniera  peccano  di  gola  quel- 
li , che  non  contenti  d’  un  Vittd  ordina- 
rio, qual  Sì  conviene  alla  lor  condizio- 
ne , e di  vivande  comuni  , quali  batte- 
rebbero per  Soddisfare  alla  necelfirà  ; 
vanno  in  traccia  dei  cibi  più  prcziotì  , 
e dei  più  dilicari  vini.  E quanti Spen- 
dono in  quello  più  di  quello,  che  com- 
porta il  loro  fiato,  e ben  predo  fi  ridu- 
cono al  verde  d’ ogni  cola  ? Quelli , par- 
lando Specialmente  degli  artigiani , o 
dei  lavoranti , perfoddisfarc  al  loro  be- 
stiale appetirò,  vugliono  mangiare  del 
bello,  e del  buono  , fino  a consumare  in 
un  Solo  palio  tutte  le  fatiche , e il  gua- 
dagno 


•..Digitized  by  Google 


d i giu  della  Tettimana  , lenza  penderò, 
che  patilcanj,  come  s’  e detto,  e pian* 
gatio  le  tnuglj , e i ligi  inoli  privi  per  lìti 
del  ncced'ario  laro  lbilcntamenco . 

6.  Nella  terza  maniera  peccano  di 
gola  quelli , che  mangiano,  e bevono  di 
lovcrchio , e con  eccedo  Tempre  più  di 
quello,  che  ricerca  il  loro  bifogno.  Il 
mangiare,  come  abbi  a iti  veduto  , è ordi- 
nato da  Dio  per  mantenere  il  corpo,  e 
conlcrvargli  le  forze  : ma  quelli  dopo 
aver  anche  abbondantemente  lbdJisfatto 
alla  nccellità  del  corpo , nnn  Tono  mai 
contenti  : e dopo  una  vivanda  Tenz’  al- 
cun bi fogno  ne  mangiano  un’  altra,  e 
dopo  avere  abbartanza  bevuto  , tornano 
a bere:  nè  per  altro  fi  credono  edere., 
al  Mondo , che  per  mangiare , e per  be- 
ve . Peccano  in  quarto  luogo  di  gtjla- 
quelli,  che  prendendo  il  cibo,  invece 
di  prenderlo, come  fi  dovrebbe  con  tran- 
quillità , e con  quiete,  vi  fi  gettano  To- 
pra  con  tanta,  e tale  avidità,  fretta, e 
ingordigia  , con  quale  non  ^ farebbero  i 
Bruti  più  rapaci , e Tclvaggi . Non  può 
darti  cofa  , non  che  ad  un  Crifiiano  , 
ma  ad  ogni  Uom  ragionevole  più  in- 
conveniente, e più  indegna!  Finalmen- 
te peccano  di  gola  cjnelìi  , che  con  trop- 
po lludio , e con  tovcrchia  diligenza— 
s’adoprano,  perchè  le  vivande  fieno  ben 
preparate,  e condite.  Siccome  tutra  la 
cura  di  quelli  è rivolta  a foddisfarc  il 
loro  gufto  , e procurarli  ucl  mangiare 
qgui  diletto:  cosi  tutte  le  loro  lbllcci- 
tìidini  Tono  indirizzate  a cercar  nuovi 
modi  di  accomodar  le  vivande,  afiìn  di 
viepiù  rtuzzicare  , ed  irritare  1*  appeti- 
to. A quello  lbiu  peuTa no , e di  altro  non 
parlano . 

7.  Ma  per  qual  cagione  penfate  voi, 
che  io  vi  abbia  delirino  il  vizio  della 
Cola  , e in  quante  maniere  fi  commet- 
ta ? ForTe  perché  unicamente  avelie— 
una  Iterile  cognizione  di  lui  ? Non  già, 
Criliiani  mici  cari , ma  perche  col  di- 
«aoftrarvi  il  gran  male  , eh’  egli  è , 


eli  grandi  mali , di  cui  è origine,  ne- 
concepiate  tutto  quell’  orrore,  che  me- 
rita , e ad  ogni  collo  ve  ne  leniate  lon- 
tani . E per  farlo  più  fenfibil mente , mi 
voglio  fcrvire  di  quello  Tuppoflo . Se— 
veniiTc  in  quella  voli»  Città, Terra,  o 
Cartello  una  PerTona , che  altro  non— 
cercarti: , che  lpogliarvi  delle  vollrc  To- 
llanzc  , e ridurvi  ad  un'  eltrcma  po- 
vertà , e miferia  ; di  togliervi  la  buona 
crtimazione  , che  avere  predo  di  tutti, 
e rendervi  dilbooraci , ed  infami:  e o 
forromano,  o anche  apertamente  v’  in- 
fidiart'c  la  vita  : e finalmente  per  fopra- 
carico  di  fua  perfidia  , tentarti:  di  ra- 
pirvi la  Fede  di  Criliiani,  e la  grazia 
di  Figliuoli  di  Dio,  per  potervi  tutti  a 
man  làlva  rtraTeinare  all’  Inferno.  Ac- 
cuglicrclle  con  buona  faccia  quello  em- 
pio , e malvagio  ? lo  lafccrcrte  vivere 
fra  di  voi  ? Eh  , Padre  , fi  avrebbe  in- 
abbominazione  , e in  orrore  più  t che 
non  fi  ha  il  Demonio  , e via  fi  cac- 
cierebbe tantollo  da  noi  a furore  di  po- 
polo . 

8.  Ora  così , Fratelli , dovete  avere 
in  abbom inazione , e in  orrore  , e da 
voi  allontanare  quello  vizio  dell’  Intem- 
peranza , e del  la  Cola , perchè  racchiude 
in  Te  tutta  quella  perfidia  , e tutti  quelli 
gran  mali  vi  cagiona.  E quanto  allo 
lpogliarvi  delle  voftrc  fufianze  . Datemi 
un  Uomo , che  fia  dato  a quello  vizio 
della  crapula  , e della  Gola  , e vedrete  , 
che  per  lbddisfare  alle  brame  fregolate 
del  Tuo  ventre,  fpcnde  ben  pretto,  e— 
Tcialacqua  tutti  que’  beili  , e que’  dana- 
ri , che  con  tanta  pena,  e fatica  erano 
fiati  da  lui , o da’  Tuoi  maggiori  acqui- 
flati  . Balta  , che  quella  brutale  pafiio- 
nc  fi  lia  importeiràia  del  Tuo  cuore  , che 
non  vi  Tono  Patrimoni  sì  pingui  , che- 
fieno  ballanti  per  Tupplirc  alla  Tua  in- 
temperanza, ed  ingordigia.  Dal  che- 
fegue , che  arriva  ben  prcfto  a cader  fu- 
mitene. E chi  ha  ridottola  tante  neccflì- 
tà , e biTogoi  Cale  per  altro  bendanti , e 
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ricche,  fuorché  l 'eccello  del  mangiare , e 
del  bere  ? Che  fe  quelto  fa  in  quelli., 
Calè , che  hanno  le  loro  entrate , ed  » 
Jor  fondi  : che  farà  di  tanti  poveri  bot- 
tegai , di  tanti  lavoranti  ; c artigiani  ? 
In  quali  cltremc  miferie  li  conduce— 
quelto  vizio  pcrverfo  della  Gola  I O 
quanti  digiuni , anche  fuor  di  Quarefi- 
ma  bil'ogna , che  facciano  le  loro  mo- 
gi j , c figliuoli  ! 

9 . Chp  fe  poi  parlate  della  buona— 
ellimazione , che  dallePerlonc  onefle— 
molto  più  fi  apprezza  della  roba,  e— 
delle  ricchezze,  corno  pretto  ne  fpo- 
glia  i Tuoi  lcguaci  la  crapula , e la- 
Gola?  Si  dà  colui  in  preda  di  quello 
vizio,  ed  ecco,  che  non  è più  conlidc- 
rato,  come  Uomo  di  onore  : anzi  eccolo 
decadere  dal  bell'ctf'cre  ragionevole,  E 
perchè  ciò?  perchè  quello  vizio  lo  mette 
in  rango  coi  giumenti  , e con  quello 
mezzo  li  fa  limile  ad  erti:  Homo  r««_ 
in  bollore  rffet , non  inttUe'xit , dice  il  Sal- 
milla  ( Pf.  48.  tj.)  , comparata 1 ejl  j““ 
mentii  injipientibus , (r  Jìmilit  f attui  e/i 
illit . Ed  in  fatti:  qual  c I’  occupazione 
dei  giumenti,  e di  rutre  le  altre  bellic  ) 
Mangiare,  bere , dormire  , e poi  torna- 
re a mangiare  . Ora  quella  è la  vita  di 
certi  crapuloni, e gololi , lenza  mài  al- 
iarli ad  occupazioni  più  nobili  , e de- 
gne d’Uom. ragionevole, e o nello . Che 
lè  ancora  lerb.i  qualche  poco  di  ragione, 
in  nuli’  altro  I’  adopera, come  abbiatn 
detto  , che  in  iitudiar  nuovi  raffina- 
menti , c maniere  per  accenderete— 
irritare  la  fame,  afnn  di  prdVar  nel  ci- 
barti maggior  gulìo  , e piacere.  Qyal 
avvilimento  dunque  d’ un  Uomo  , che 
dotato  d’  una  mente  fintile  a quella— 
degli  Angeli  per  pafcerli  di  peutieri , 
c di  colè  più  alte  , e fublimi , s’ abballi 
ad  azioni  si  brutali  , c sì  vili  , nè  al- 
tro cerchi , che  riempier  l’ ingordo  fuo 
ventre  il' una  copia  imoderata  di  cibi,' 
c di  bevande  , per  palfar  dall’  effer  di 
Uomo,  dice  S. Clemente' AJcll’andrino 
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(1. 1.  t.  y.  ),  a quello  df  beliti  : A fL_ 
migrat  , gy  ab  bomine  tranfit  ad  befiiam  . 
Sebbene, come  vedremo,  parlando  dell' 
ubbriachczza , l’Uomo  intemperante , e 
golofo  è pollo  dai  Santi  Padri  al  di  fol- 
to delle  bellic medefime,  e di  elle  fatto 
peggiore , Imperciocché  quando  le  be- 
flic  palciute  lufficieutcmcntc  di  cibi,  e 
di  bevande , non  pollÒDo  più  clfcr  sforza- 
te nò  a mangiare,  nè  a bere  ; l’Uomo 
intemperante  tratto  dalla  fua  gola  torna 
a mangiare,  e torna  a bere,  quando  dà 
cibi , e di  vino  è in  abbondanza  ripie- 
no , e faro! lo. 

io>  E’  però  vero,  che  l’Uomo  in- 
temperante , e golofo  per  ordinario  non 
ha  molto  a cuore  il  fuo  onore, e<l’ in- 
famia , che  fi  tira  dietro  con  quello  vi- 
zio , non  fa  inalui  molta  imprclTtonc . 
Quello,  che  no». lì  può  capire,  lì  è , 
che  non  abbia  a cuore  , e non  faccia 
in  lui  colpo , nè  impreflìone  veruna— 
l’amor  della  finiti,  e della  vita , che 
vengono  da  quello  vizio  abbreviate , c tol- 
te . Tutti  gli  Uomini , ma  fpecialmcnte 
I carnali,  cd  i mondani,  non  liannu 
cofa  , che  riguardino  con  maggior  pre- 
mura, quanto  confervar  perfetta  la  fa- 
nità , c prolungar  la  vita.  Quella  pre- 
fciifcono  a ratti  gli  altri  beni  nell’ordi- 
ne della  natura,  e tante  volte  anche  "a 
quelli  della  grazia  : e per  quella  conferà 
vare , non  lafciano  intentato  alcun  mez- 
zo , s’ efpongono  ai  raglj,  e loccombono 
ai  rimejj  più  afpri  , e difficili.  Ora— 
egli  è cemtlimo,  che  non  vi  è cola- 
alcuna,  che  più  abbrevj  la  vita,  e di- 
flrugga  la  fanità,  quanto  l’ eccello  del 
mangiare,  c del  bere . Da  quello,  co- 
me da  nni  pcllifcra  (èrgente  nafeono 
le  malattìe  più  fallidioft  , e violente  . 
La  crapula  è quella,  che  manda  in  ro- 
vina i temperamenti  più  robulti , e le 
comi  Jelfi  mi  più  forti  , e che  cagiona-1’ 
tante  morti  improvvitè  : mandando  al 
fcpokro  , lènza  i Sagramenti  della  Chic- 
fa,  di  cui  già  fono  incapaci,  e ànce. 
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gni  pi*  intemperanti , e ubbriaeoni . E 
chiedetelo , le  non  volclle  predar  fede 
a’  miei  detti , ai  Medici  più  accreditati, 
di  citi  abbiamo  ancora  le  opere  , e vi 
diranno,  che  le  infermità  più  gravofe 
nafeono  dall’  intemperanza  del  mangia- 
re, e del  bere  . Da  quelli  vengono  le 
replezioni  di  lìnmaco,  le  indigettioni, 
per  cui  rifanare  non  v’  ha  rimedio  nè 
più  vigorofo,  nè  più  falutcvole  , quattro 
l’ attinenza,  e la  dieta.  Chiedetelo  al 
fa mofu  Luigi  Cornaro  Nobile  Veneto, 
e nel  fuo  bclliirimo  Trattato  De  viti-. 
Sobria  , e coll’elcmpio  di  fe  fletto  v’in- 
fegncrà,che  avendo  anch’  egli  d i lord i - 
nato  nel  mangiare , e nel  bere , fegucn- 
do  il  luO  appetito,  le  compagnie  , e il 
collume  , ville  fino  all’  età  di  trentacin- 
que  anni  Tempre  malaticcio,  fra  il  Me- 
dico, come  fi  fuol  dire,  c lo  Speciale  , 
Sla  che  poi  datofi  ad  una  vita  molto 
temperante,  regolata  , fi  fortificò  la  fua 
compleflione , c giunfc  all’età  di  ottani’ 
anni , in  cui  IcriiTe  queflo  fuo  libro;  e 
finalmente  toccò  i novanta  cinque  anni 
Tempre  vegeto,  e fiuto,  Tenta  patir  al- 
cun male  > 

it.  Ma  per  accerrarfi  di  que fla- 
gra n verità,  che  il  vizio  della  Gola 
rovina  la  fanità  , e accorcia  la  vita_ , 
ncn  occorre  già  farne  ricerca  ai  Me- 
dici del  corpo,  e agli  Autori  profani  ; 
ricerchiamolo  ai  Medici  dell’  Anima , 
«he  fono  i Santi  Padri  ; e quelli  fon- 
dati Tugli  Oracoli  infallibili  dello  Spi- 
rito Santo  ci  diranno  tutti  con  un  folo 
linguaggio,  che  la  fola  intemperanza  , 
• la  Gola  è la  cagione  della  maggior 
pane  delle  noftre  malattie , c che  que- 
lla ne  fa  morir  un  grandiilimo  nume- 
ro^ che  più  ne  ha  uccifi  la  gola, che 
la  fpada . Non  voler  elTer  bramofo  di 
metterti  in  ogni  convito, dice  lo  Spi- 
rito Santo  ( EccUf.p.  v.  j j.  j*.  ) , e non 
voler  con  ingordigia  mangiare  ogni  tor- 
ta di  cibo,  perche  nelle  molte  vivande 
St a nafeotta  l’ infermità  : la  multi s cairn 


tfeit  crit  tnfrmitat . Per  la  crapula  moiri 
perirono:  ma  chic  temperante,  c atti- 
nente prolungherà  i fuoi  giorni , e la 
tua  vita  ; Propter  crapularti  multi  ferie - 
runt , qui  autem  abliieeni  eji,  adjiciet  vi- 
ta m • Chiedete  agli  antichi  Anacoreti, 
qual  fegreto  aveifcro  trovato  per  tenere 
a bada  la  morte,  e qual  regola  di  vita 
ottcrvattero  per  tirare  innauzi  i novan- 
ta , i cento,  e più  anni  ? c vi  rifponde- 
ranno,  che  altro  non  era  ftatq,  che  la 
lor  vita  lobria , c la  lor  maravigliofa— 
attinenza  ,chc  ha  tenuta  lonrana  la  mor- 
te , e ha  loro  prolungata  la  vita  : Qaan- 
do oggidì  con  tante  ingeguofe  invenzio- 
ni, c delizie  per  aumentare  la  gola, e 
con  tanta  divertirà  di  cibi  non  fi  arriva 
alla  metà  di  quegli  anni . Propter  era* 
pulam  tre.  Per  verità  ella  è una  cofa 
molto  ttrana,  che  fc  il  Timor  di  Dio, 
e 1’  amor  della  Virtù  non  fono  capaci 
di  moderare  in  tanti  l’ eccello  del  man- 
giare, c del  bere,  non  abbia  almeno 
vigore  di  farlo  l’amor  della  finità,  c 
della  vita. 

i z.  Non  farebbe  però  gran  cofa,  fe 
il  vizio  della  gola  non  s’  avanzale,  che 
a toglier  la  ruba,  la  fanità,  e la  vita, 
che  ti nal mente  s’hanno  a perdere  in— 
breve  ; quello,  che  lo  dovrebbe  più  mcr- 
ter  in  orrore,  e fpinger  ognuno  a (lame 
lontano  fi  è,  che  s'avanza  a toglier  la- 
vila Crirtiana  , a Ipugliar  l’Anima  dell* 
innocenza , c della  grazia , a farla  rebia- 
va del  Demonio , e a condannarla  eter- 
namente all'Inferno.  Voi  già  udifle  , 
con  quanta  facilità  fi  cade  in  queflo  vi- 
zio, e quanto  pretto  giunge  ad  eil'cr  pec- 
cato mortale  : ma  non  vi  ho  cfpolli  tutti 
que’  gravilTimi  mali,  che  produce  nell* 
Anima.  Da  quello  folo  vizio,  dice  San 
Gregorio,  nalcono  come  tante  fquadre— 
d’altri  innoinerabili  vizj,  c peccati,  che 
tendono  alla  rovina  dell’Anima.  Chi 
mangia,  e chi  bcc  di  lòvcrchiu  elee  taf!» 
rotto  in  una  fciocca  allegrezza  indegni— 
d’  un  Uomo  lcnfato,  c lagionevoe  . Ne 
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nafte  la  ftiirrilità , tanto  condannare., 
dall’ Appoflolo  S.  Paolo:  vai  a dire  que’ 
difendi  piccanti , quelle  burle  troppo  al- 
legre , e così  pocaoncfle,  que'  motti , e 
getti  molto  più  indecenti  Ne  nafte  in 
terzo  luogo  quella  facilità  di  dire  tot ro 
ciò , che  viene  in  bocca , fino  a voler  tal- 
volta metter  in  campo  quettioni  fopra 
le  verità  piti  tremende  della  nottra  Re- 
ligione . Ne  nafte  quella  gravezza  di  fpi- 
rito,  e quell’ oiiulisamcnto  della  ragio- 
ne, per  cui  gl’ intemperanti , e crapu- 
loni li  rendono  incapaci  di  penfarc,  e_» 
operare  ciò,"  che  I'  Anima  riguarda  , c 
Dio.  E quello  è quello,  da  cui  volea, 
che  follerò  lontani  i lupi  feguaci  il  nottra 
d'vin  Redentore:  Guardatevi,  dice  iij_ 
S.  Luca  ( ii.  54.  ),  che.  non  tettino  ag- 
gravati* i veltri  cuori  dalla  crapula  , 
dalla  ubbri-ichezza  , e dalle  foverchic 
cure  di  quella  vita,  acciocché  in  quello 
Rato,  quando  meno  lo  peniate,  non— 
venga  a iorprcndcrvi.  la  motte.  Fina I- 
meme  dal  vizio  della  gola  nalce  la  dirà- 
neflà  , ne  v'ha  cofa  alcuna  , che  più  la 
rifveglj,  del  troppo  mangiare,  e bere. 
Quando  il  ventre  à ripieno  di  cibo,  al- 
lora il  fuoco. della  lalcivra  s’accende, 
dice  S.  Bernardo  e S.  Girolamo  allo- 
ri fte  , che  fpum»’ne!lc  libidini  : dentar 
afeit  replttut  facile  dr.jpumat  in  libidine!  „ 
É Tertulliano,-  come  s é detto  altrove, 
palla  a dine , che-  farebbe  una  cofa  pro- 
digiolà,  e un  inoltrò,  una  pcrlìma  data 
alla  libidine,  che  non  ila  data  alla  gola  . 
Monfirum  e/l  Illuda  fine  gala . 

• ij.  Sebbene,  qual  vizio  può  ritrovarli; 
giammai,  che  dalla  gola  non  ■ nafta  ? 
dimanda  il  GrilHniaoi  ì ( de  Ugna  Vita 
C‘  1.  ) Ah!  che  oltre  l'eifcre  incentivo  di 
libidine?,  é Madre  d’ogui  ftcllcraggine, 
origine  di  tutti  1 peccati , cornitela  dei 
buoni  cofttuniv  e tante  ma  (vagiti  par- 
*ori ice-,  clic. iècondn  il  Dottor  Angelico- 
(•'Z.  z.  p.  14S.  art.  q.  ) fra  uuri  i vizj  porta. 
»4  primato  « H quella  fu  la  ragione , dice. 
S.  Ambrogk>  .(  l.  Je'Ena.  &jepm-  ) , per 
v Tarn.  ili.  Ó 


. a , . -475L 

cui  Iddio  impoft  ai  nottrt  pruni  Padri 
l’attinenza  da  un  frutto,  perché  lapeva, 
che  per  la  gola  farebbe  il  peccato  entrato 
net  Mpndo,  c col  peccato  la  morte  , c 
tutti  i mali.  Ora  che  ha  fatto  il  Demo- 
aio invidiofo  della  loro  felicità?  Li  Ita. 
tentati  di  mangiare  quel  frutto;  c in  tal 
guifà  per  mezzo  della  gola  Tettarono 
vinti,  ftacciari  dal  Paratifo,  lpugliati 
della  giuiitzia  originale,  della,  grazia, 
c della  immortalità  , e a noi  tirarono 
addetto  tante  fciagurc  . E,  per  quello  , 
fecondo  la  dotta  otìcrvazione  del  Dottore 
Serafico,  quando  il  Demonio  tentò  Gesù 
Crètto  nel  difetto,  lo  fece  in  prèmo  luogo 
còll’allettamento del  cibo.  Cercò,  dice 
il  Santo  , di  farlo  cadere  nel  principale 
di  tutti  i vizj , che  c la  gola,  per  aprirli 
con  quello  la  flrada,  c indurlo.,  aa  altri 
delitti.  Diabolui  primi  tui  per  gularn  Cbrim 
fitim  tentàvit , quafi-  per  Januam  allarmiti 
vitiorum  aditane,  qiuereret  ai  ulterhra  ( de 
perf.  Relig.  I.tj.c.  J».  ) . Ah  ! did'e  pur 
bene  chi  chiamò  la  gola  porti  tra  ji  del 
Demouio  : Ojbaria  Da  movi  s ; persili  peg 
mezzo  di  ella  introduce  ogni  fune  d' ini- 
quità «,  e di  peccati , 

14.  Ma  lo  credcroftc  ? E’ giunta  per- 
do ad  introdurre  l’idolatria.  E andia- 
mo , le  ve  ne  volete  accertare  là  nel  Di-, 
ftrto,  dove  fi  dice,  che  gli  Ebrei  fi  pale- 
rò a mangiare  , e bere,  e forfero  poi  a 
giuocare  ( Exod.Ji.  ) Sedit populus  man- 
ducare , <(r  btbert , tir  furrtxerunt  lui  ere  . 

Volete  fapere  di  che  fotte  erano  que’ 
giuochi  ? Erano , dice  S.  Paolo  (.  t.  Cor. 
zo,.7,y-;  atti  d'idolatria  i Sì , dopo  aver  ( 
beo  mane  iato;  e meglio  bevuto , fi  po-i 
J>raad.iA>tarrc  il  Vitello  d’Qr»„*a  fare-, 
intorno  ad  crfb  le  lupo  Ièlle.;  .verirtam- , 
doli  il  detro  di  S.  Ambrogio.  ( 4.;., de  El • , 
& jejun.  eap.  n.),chc  ficcotnc  Ja. Tem- 
peranza è Madre  della  Fede  : così  la  cra- 
pula ,-  e Pubbriàchezza  lo  è dei  la  peni- 
dia  .-Ma,  Padre,  fcntochi  rtv’ interrom- 
pi -,  malgrado  le  nollre  iiuemperanzc  j 
nel  mangine,  o nci. bere,  no*  ftrbia ino 
O O 1 * pura  * 
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pura  la  ncflra  Religione,  e la  nortra 

Fede  ; noi  adoriamo  il  vero  Dio , e a 
Lui  fedo  ferviamo.  Voi  fiere  dati  alla 
gola , e ferrite  fidamente  a Gesù  Crifiu 
voflro  Dio  ? No  , voi  ficrvite  al  volito 
ventre  : Non  fono  io , che  parla , è S.  Pao- 
lo ( Rom. 16.  18.  ) , che  i voi  tri  pari  chia- 
ramenic  deferire:  Pfujufcemodt  cairn  Ciri • 
fio  Domino  eoftro  non  fcrviunt , fed  fuo  ven- 
tri. Voi  non  adorate  il  foto  vero  Dio, 
ma  il  voflro  ventre  , di  cui  un  Dio  vi 
formate  ; e quefto  penfiarc  a foddisfare  , 
per  riempier  quefto  , e fato!  larlo  tutte  fio 
no  indirizzare  le  voftrc  induftrie , e i vo- 
ftri  ftudj  ; a quefto  avete  confiacrati  i vo- 
titi affetti , e il  volito  culto  . Sembre- 
rebbe offenfivo  il  mio  parlare  , fe  non 
foil'e  torto  dello  Hello  Appollolo . Molti, 
dice  egli , menano  una  tal  vita  , dei  qua- 
li già  v’ho  parlato,  ma  ora  ve  lo  torno 
a dire  colle  lagrime  fugli  occhi, che_. 
quelli  fono  nemici  della  Croce  diCri- 
fto,  e che  un  Dio  s'han  formato  del 
loro  ventre  ; multi  ambulan t , ijhoi  ffpe 
dicebam  voiii  , Trulle  «urei» , fieni  dico , 
inimico s Crucis  Chrifii  . , . , quorum  Deut 
■center  tfi(  Philip.  }.  18.  19.  )•  Che  ma* 
Tavigtia  poi , fe  un  peccato , che  è sì 
enorme  , e che  fi  tira  dietro  una  catena., 
di  tanti  altri  peccati  linoa  fpingcregl’in- 
temperanti  a farli  un  Dio  del  loro  ventre, 
fia  da  Dio  così  feveramente  punito?  Que- 
gl'intemperanti  , che  nel  difèrto  brama- 
rono di  mangiare  le  carni,  furono  sì,  fod- 
disfatti  : ftia  avevano  ancora  fra  i denti 
le  vivande,  che  venne  l'opra  di  loro,  dice 
il  Salmifta  ( Pf.  7VJ0.  J t.)  I*  ira  vendica- 
trice di  Dio,  e ne uccile quelli,  che  ne_. 
erano  più  ripieni , e più  graffi  : Aihue 
#/r«*  eorum  croni  in  ore  ipforum  , ir  oceidit 
pingue 1 eorum . 

ij.  Ma  fe  il  peccato  della  gola  è 
t\  grave , ed  enorme  , che  avremo  a, 
fare  , voi  dite , per  guardarci  anche  da 
quefto  ? E quali , porremo  adoperarne^ 
iimed|  ? Anche  per  ifeanfare  , e per 
guarire  da  quello  peccato  vi  tono  molti 
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metti , e molti  rimedi , e vi  toccherò 
per  brevità  anche  di  quelli  i principali  . 
Uno  dei  migliori  farà  praticar  la  virtù 
contraria,  che  c la  Temperanza.  Ma 
in  che  confifte  quella  Temperami  ? For- 
fè in  non  prender  alcun  cibo , o bevan- 
da , o prenderne  in  pochiffima  quanti- 
tà ? No  , rii  pondo  S.  Agoflino  ( de  Mor. 
Ecclef.  cap.  ti.  ),  perchè  a tutti  il  cibo, 
e la  bevanda  fon  neceifarl  ; c avendo 
alcuni  bifogno  di  maggior  nutrimento , 
lènza  far  contro  a quella  virtù  , poi  Lo  no 
mangiar  più  degli  altri  . E neppur  con- 
fine nella  qualità  dei  cibi,  perchè  quando 
non  fi  cercano  con  troppo  lludio,  pof- 
fiamo  fervirci  di  que’  cibi , che  ci  ven- 
gono prefentati , c di  cui  lì  pafeono  gli 
altri.  Confifte  dunque,  dice  il  Santo, 
in  una  cetra  moderazione,  per  cuiTAni- 
ma  s’innalza  fopra  dei  fenlì,  e mangia, 
e iafeia  di  mangiare,  fecondo  clic  ili 
tempo,  e la  neccifuà  io  ricercano  . Nella 
penuria  fopporta  con  pace  ciò  , che  gli 
manca,  c nell'  abbondanza  fe  ne  ferve- 
con  fobrietà , e non  prende  fuorché  il 
needìario  : c in  quello  Hello  non  cerca 
il  fido  gitilo,  c piacere,  ma  di  riftorar 
le  forze  , e mantener  la  vita,  per  po- 
terla impiegare  io  fcrvigio  di  Dio. 

1 6.  Valido  rimedio  farà  anche  coo- 
CJerare  le  rigorofe  allineate , che  hanno 
fatto  i Santi , molti  dei  quali  erano  Itati 
del  tutto  innocenti , come  un  S.  Pietro 
d’  Alcantara  , un  S.  Luigi  Gonzaga  , 
Ora  fe  quelli,  o del  tutto  innocenti,  e 
tanti  altri  meno  di  noi  colpevoli  , fi 
privavano  per  fin  del  neceii'ario  ; noi 
gran  peccatori  non  contenti  del  necef- 
fario,  vorremo  anche  il  lùperffuoi  Più 
valido  farà  confidcrarc  le  rigorofe  atti- 
nenze, e il  lungo  digiuno  di  Gesù  Grillo, 
e di  pili  coni  iterarlo  fulla  Croce  abbe- 
verato di  aceto,  e di  fiele.  E noi  eoo 
tanto  lludio  anderemoa  cercate  abbon- 
danza di  cibi , e di  bevande  ? E in  elle 
cercheremo  li  maggior  gullo , e iJ  mag- 
gior noflro  piacere?  1 inai  mente  farà 
..  . molto 


ritolto  val!<)o  rimedio  confiderete  « che 

quello  corpo , cui  fi  cerca  con  tanta  de- 
licatezza nutrire,  firà  in  breve  preda 
di  mone  ; che  altro  non  facciamo  col 
trattarlo  bene  , fuorché  preparare  ai  ver- 
mini un  più  lauto  banchetto?  Palliamo 
in  oltre  a conliderarc  , che  per  un  breve 
piacere  , che  indebitamente  vagliamo 
dare  alla  gola,  condanniamo  l’Anima 
a pene  ercrne . E perché  peniate,  che  il 
Ricco  Epulone  arda  nell1  Inferno  ? For- 
le  per  aver  commelfe  ruberìe  , adulte- 
ri, omicidi?  No,  ma  fra  le  altre  cofe, 
per  aver  foddisfattoalla  gola  con  tante 
fplendidezse , c delizie  di  cibi , e di 


bevande , dicendoli  di  lui , che  : EpuU- 

latur  quotidit  fpltndidi  . E 1’  Appofiolo 
mette  la  crapula  fra  quei  vizj , che  es- 
cludono dal  Cielo,  e condannano  all' 
Inferno . Affinché  dunque  non  abbiamo 
a incontrare  quello  tcrribil  gaftigo,  fac- 
ciamo tutti  gli  .sforzi  per  non  cadere., 
in  quello  abbominevolc  vizio . Ufuino 
dei  cibi , e delle  bevande  per  fola  necet- 
firà  di  mantener  la  nollra  vita , perché 
polliamo  benedire , e lodare  il  nollr» 
pio,  finché  a Lui  piace,  in  quella  vita, 
per  avere  poi  la  forte  di  benedirlo,  e 
lodarlo  eternamente  cogli  Angeli,  e 
tianti  nel  Cielo,  . 


ISTRUZIONE  L X I V. 

Si  mofira  , che  gran  male  fia  il  Vizio  dell'Ubbriacbezza  . 


On  lenza  qualche  difficoltà  mi 
fono  indotto  a parlar  del  vizio 
dell’ ubriachezza.  Irtipercioc- 
chè  a che  giova  riprendere  un 
vizio , di  cui  non  li  può  fpcrar  1’  emen- 
da ? Non  voler  parlare , dice  lo  Spirito 
Santo  ( Ecel.  jv  6.  ) , dove , c quando  le- 
nte parole  non  fono  alcoltate;  uhi  non  ejl 
éuditu i , non  tffundu  fermmtm  . Voi , che 
mi  udite,  fiata  lontani  (fimi  da  corcfto 
vizio  : E niuno  di  coloro , che  fmode- 
ratamente  fogliono  bere  , per  quanto  io 
creda,  mi  afcolta . E l'ebbcn  taluno  foffe 
per  avventura  qui  prcfcntc  ad  udirmi  ; 
potrei  io  forfè  lperarne  da  quello  l’emen- 
da ? Ah , che  quello  é un  vizio , che  oltre 
l’eirerc  fra  le  perdine  di  campagna.e  gli 
artigiani  fatto  comune  ( e piaccia  a-Dio, 
che  non  vi  fia  involto  anche  taluno  di 
quelli^  che  per  la  loro  nalcità  , grado, 
e carattere  più  ne  dovrebbero  eifer  lon- 
tani ) é altresì  di  tale  natura,  che  non 
mai , oppur  di  rado  fi  laici».  I Giovani 
li  avvezzano  a buon’ora  ai  vizio  del  bere; 
e quanto  più  vanno  innanzi  cogli  anni , 
unto  più  «’  impegnano  in  quella  prava 


conlìietudine.  Che  fe  poi  giungono  alla 
vecchiaia  ( febbene  pochi  ) ne  giungono 
morendo  per  ordinario  gli  ubbriaconi 
nel  fiore  dei  lor  anni , oh  ! allora  è quali 
del  rutto  difpcrata  1*  emenda  , perchè 
chiamano  il  vino  latre  dei  vecchj,  quando 
dovrebbero  chiamarlo  un  veleno  ; e lo 
filmano  cosi  neceffario , che  lènza  di  dio 
viver  non  polfono.  Quindi  tutti  quelli, 
il  che  maggiormente  fi  verifica  di  quel- 
li, che  muojono  in  età  frefea,  giungono 
per  ordinario  "impenitenti  alla  morte— 
fenza  Sagramcnti,  di  dui  già  fimo  inca- 
paci , o coi  Sacramenti  ricevuti  fenza. 
dilpofizionc  alcuna,  e infelicemente  fi 
dannano.  Dovrò  dunque  ommetter  del 
tutto  di  parlarne , giacché  non  ne  polfo 
fpcrarc  alcun  frutto?  Ah  quello,  che— 
non  può  far  l’Uomo,  lo  potere  far  voi 
colla  forza  polfcntc,  e vittoriofa  della— 
vofira .grazia  , o grande  Iddio.  Voi  liete 
quello,  che  fui  le  labbra  dei  Miuillri  , 
che  annunziano  le  vollre  Divine  vedrà  , 
mettete  la  voltra  Parola  armata  d’ un* 
gran  forza  : Se  mai  dunque  altre  volte  vi 
pregai  di  metterla  falla  olia , nel  natri- 
ce 
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re  altri  argomenti , colla  maggior  nmH- 
tà  , ed  idan/.a  ve  ne  prego  in  quefto  gior- 
no, affinchè  poifii  defcrivere  il  vizio  pe- 
lli fero,  e abbonii nevole  dell’ ubbriachez- 
*a  e iippriniernc  in  tutti  quell’orrore, 
eli 'e  io  merita  . M’ ingegnerò  dunque  di 
inoltrarvi  la  graviifiina  enormità  della 
ubbriachezza,  le  pelfitne  confcgnenze_, 
dcll’ubbriachezza  , C le  vanirtìme  feufe, 
che  a luo  f iv  ire  vengono  addotte . 

, i.  Avanti  di  dire  dell’ enormità  del- 
la ubbriachezza,  giudicar accedano  di, 
fpiegarvi , che  cola  ella  lia , e quando  ar- 
rivi ad  e.ièr  peccato  manale.  Ubbria- 
chezza  dunque  è un  eccedo  di  bere  vino,* 
o altro  liquore  , che  può  ubbriacarc , lino 
a perder  1*  ufo  della  ragione.  .Ma  lari 
ella  fgmprc  peccato  mortale  ? Io  vi  rif-  ", 
pondo,  che  può  darli  il  calo,  cheli  beva 
lino  a perder  la  ragione  lenza  cotti  met- 
ter peccato  : ed  6 quando  uno  lenza  aver- 
le avuta  fpcricnza  , beve  vinu  , o altro 
liquore , non  mai  credendo  , che  polla 
ubriacarlo.  Così  tutti  i Santi  Padri , e 
Sacri  interpreti  leu  ti  no  Noè  , che  li  ub- 
briaco bevcndo  vi  no,  di  cui  non  cornice-, 
Va  la  forza . Chi  poi  bevette  con  qutlche 
eccello  vino  , che  dima  molto  leggiero, 

C incapace  di  ubriacarlo , c in  verità  lo 
facedè:  allora,  dice  S.Totnmafo,  com- 
metterebbe iolamcute  colpa  veniale., . 
Avvertite  perù , che  quello  folamenteli 
ver  bica  in  chi  beve  , lenza  avere  fpe- 
rienza  della  forza  del  vino,  c per  la- 
prima  volta.  Sarà  poi  Tempre  peccato 
mortale  in  quello,  clic  fa  di  bovcrepiò 
dei  bilbgno  , celie  quel  viuoc  capace  di 
ubriacarlo,  c non  odante  vuol  bavere . 

E notate  beue  , che  non  è Tempre  uccel- 
la rio.,  cl»e  abbia  volontà  deliberata  d’  ul> 
brucarli  ; ma  balla , che  Ila  interpretati- 
va , e indiretta.  Qyiudi  pecca  mortal- 
mente colui  , che  anche  ha  ilabilitodi 
non -volerli  ubbriacarc  , ma  non  odante. 
4 mette  a bere  dopo  un  .bicchieri)  uQt 
altro,  c poi  un  altro,  Un  che  s’ ubbria- 
ca .-ijj  He, lo  Jiic  di  quelli , che  hanno 


fondamento  di  credere , o ne  dubitano , 

e oc  lòfpcrtano , ebe  pedono  u bòri  acari] , 
e con  rutto  quedo  non  Te  ne  adengono, 
ma  proTeguono  a bere . 

a.  Ciò  Tuppollo,  voi  comprendete  Tu- 
bito  T enormità  di  quedo  vizio  dal  ria 
flettere  , che  l’ ubbriachezza  priva  l’uo- 
mo del  piò  bell’  ornamento  , c del  dono 
piò  prcziolb,  che  Iddio  gli  abbia  farro  . 
Qual  è quedo  dono , c quedo  ornamen- 
to i la  ragione.  Quella  e quella  , che— 
1’  Uomo  dillingue  dai  Bruti , e che  ral- 
fomigiiandolo  agli  Angeli , ne  forma  la- 
Tua  maggior  gloria  . Quefta  è dunque, 
quel  lastre  decconfervar  libera,  e intatta, 
c aver  ogni  cura  di  evitar  tutti  quegli 
eccedi,  clae  la  potrebbero  anche  in  mini- 
ma parte  alterare  . Ora  colui , che  li  ab- 
bandona all’  ubbriachezza  , acconfenre 
non  Tolamcnte  all'  alterazione  , ma  alla 
perdita  totale  della  ragione,  come  una 
fpcricnza  pur  troppo  Amelia  ce  la  fa  tue» 
tu  giorno  coflotcerc.  Egli  dunque  de-; 
cade  dalla  gloria  , e dall’  onore  d'  Uotn 
ragionevole  ; c fecondo  Pcfprcilionede’ 
Santi  Padri  li  là  limile  ai  Bruti,  nè  piò  da 
ciiì  in  tale  dato  lì  dillingue  . impercioc- 
ché,che  colà  è quella,  che  l 'Uomo  dilli  o- 
gue  dalle  bcdic  l ia  fola  ragione . Ma  un 
Uomo  ubbriaco  è privo  della  ragione  , « 
in  quello  doto  nou  ne  può.  fare  alcun 
ufo.  Egli  piò  non  opera  fecondo  i Tuoi 
lumi  ; perchè  liccoinc  dalle  folte  tene- 
bre viene  colta  la  luce  del  Sole, così  dai 
fumi  del  vino  , clic  làlifcono  al  capo, 
re liu io  olfufcati  del  tutto  i lumi  delia 
ragione  . Egli  non  ha  nemmen  l’ ufo  li- 
bero de’ Tuoi  fen  fi,,  nè  delle  lue  membra* 
nè  dei.  Aio  corpo  : colà,  che  alle  bèllie  pica 
Torbide  , ed  immonde  giammai  non-- 
luccede  . Qual  meta  mordili  piò  igno- 
miniofa  , c piò  indegna  di  quella,  che 
un  uomo  ragionevole  li  metta  in  uno 
dato  tale , cito  A*  Ini, e una  bedia  no»-, 
v’abbia  dLdfircnza  veruna  ? 

. J.  Ma  x due  gran  Santi  A godi  no  , 
c Qtifolloino  qui  non  li  fermano,  ma—. 

por- 
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portano  pifi  innanzi  I*  obbrobrio , e la 
eonfufione  degli  ubbriachi  , mettendoli 
per  fin  al  di  torto  delle  beliic  medelìme . 
Li  cani,  dice  il  Grifofìomo , e gli  ani- 
mali pili  fordidi , e immondi , quando 
mangiano,  o bcono,  non  prendono,  che 
quella  quantità  , di  cui  per  il  loro  foften- 
tatnenrofon  bili  ignoti . E l'uomo  pattan- 
do ogni  milura  | giunge  per  fin  ali'  ec- 
celli)? Nonèquefio  per  lui,  anzi  di  tut- 
ta l’ umana  natura  un  graviifimo  {cor- 
no-, che  quello,  che  Dio  ha  porto  per 
avere  il  dominio  fopra  tutti  gli  animali, 
fi  faccia  di  erti  inferiore?  che  il  Padrone 
divenga  Servo , c il  Servo  Padrone?  Ah! 
ebbe  ben  ragione  il  citato  Grifortomo, 
quando  chiamò  l’ ubbriachezza  obbrobrio 
di  tutto  il  Genere  umano  : Gpprobrium— 
totius  Generis  bumani  ; perchè  con  un  ro- 
vclciamcnto  più  ftrano  mette  le  bcllie 
al  di  fopra  degli  Uomini . E forfechè 
non  va  la  cofà  in  tal  guifa  ? Fatene , 
dice  S.  Agortino,  la  fperienza  : Quando 
voi,  o altri  conducono  gli  animali  a be- 
re, e che  fecondo  il  loro  bi fogno  hanno 
eftinta  la  fc te,  provatevi  un  poco  a farli 
bere  di  nuovo?  allettateli,  (bazzicateli , 
Hi  molateli  . Potrete  ben  ularc  quanti 
mezzi  volete,  porrcre  (limolarli  quanto 
volete,  che  tutto  farà  indarno , e noiu. 
berranno  giammai . Solamente  dunque 
1’  Uomo  dopo  aver  bevuto , quanto  il  fino 
bifogno  ricerca,  al  primo  invito,  che 
gli  vicn  fatto  .oppure  trarto'dal  tuo  pia- 
cere, facendoli  peggiore  degli  rtctfi  ani- 
mali , torna  a bere  con  eccedo.  Come 
dunque  fa  il  Savio , che  manda  il  pi- 
gro ad  imparar  dalla  formica  la  lapicn- 
za  ( Prov.  6.  6.  ) ; così  hifognerà  inan- 
dare gli  ubbriachi  ad  imparar  la  tem- 
peranza dagli  animali  , di  cui  fi  fono 
rcnduti  peggiori  . Ergo  , conchiude  il 
Santo , obriofi  pejorot  animalibus  fu/it  ju- 
dteandi  ( Str.  aji.).  E un  Uom  ragio- 
nevole potrà  darfi  in  preda  dell’ ubbria- 
chezza , lenza  arrolfirii , commettendo 
uo  eccello  cosi  contrario  alla  ragione , 
fino  a r enderfo  poggiar  delie  bcrtie } 


4-  Ma  v1  c àneor  di  più , i>  ubbria- 
chezza , effondo  contraria  alia  ragione, 
diviene  anche  contraria  alla  legge  di 
Dio . Iddio  ci  ha  data  la  ragione  per 
guida  ; quando  dunque  facciamo  contro 
alia  ragione  , pecchiamo  contro  alla_ 
Legge  di  Dio . Avendo  dunque  mortra- 
to.  che  I’ ubbriachezza  è oppofta  alla 
ragione  , quello  balla  per  inoltrarci,  che 
a Diodifpiacc , c alle  fue  fante  Leggi  è 
opporta  . Ma  la  fua  intenzione  ce  1'  h* 
più  chiaramente  fpiegata . Sapete,  perche 
Dio  abbia  creato  il  vino  ? perchè  ufato 
con  moderazione  , c fecondo  il  bifogno, 
portailè  all’  Uomo  gioja,  e letizia  : ma 
non  già,  perchè  ne  bevete  in  eccedo, 
fino  ad  ubriacarli  : V,num  in  jucundi- 
tatem  creatum  e/i  , (y  non  in  tbrietatem  ab 
inaio  ( Etcì.  Jt.  jj.  ).  Urino  è ungono 
di  Dio;  bifogna  dunque  fervirfene  fe- 
condo le  fue  intenzioni . Ma  chi 
beve  in  eccedo,  dei  doni  di  Dio  fi  abu- 
la  , fcrycndofcnc  in  una  maniera  a’  fuoi 
dilegni  affatto  contraria  . 

5*  Ma  quanto  quello  vizio  fia  contra- 
rio al  divin  Volere,  chiaramente  ce  lo. 
efpofeGcsù  Crifto  nella  dclcrizionc,  die 
fece  d’un  fervo  malvagio . Lafciatoquello 
alla  guardia  della  Cala  col  carico  di  Itar 
Tempre  vegliarne  ad  afpcttar  il  Padrone 
( Lue.  ti» 45") • il  mio  Padrone,  dille  fra 
fe  quel  Servo  , non  farà  per  venire  sì 
pretto  : quindi  fi  diede  a battere  gli  altri 
fervi , c a ma  ngiarc,  e a bere,  e con  altri 
fuoi  pari  a ubbriacarfi  ( Matth.  14.48.).; 
Ma  che  nc  feguì?  In  quel  giorno,  c in 
quell’ora,  in  cui  non  avrebbe  mai  pen- 
fato , ecco  il  Padrone  alla  Cafa  , c con- 
danna il  Servo  mal  preparato,  c malva- 
gio ai  ben  jfiulll , c meritati  gallighi. 
Crilliani  nuci  cari , fe  qui  talun  vi  forte 
di  quelli  dati  al  .vizio  del  Sere,  non  c 
quelta  una  viva  immagine  del  vollro 
perverfo  operare  ? Tutti'  liam  polii  nel 
Mondo  col  carico  di  vegliare,  c Itar  pre- 
parati alla  venuta  di  Gesù  Grillo , c alla 
mone , che  in  quello  gran  punto  ci  dU- 
• man- 
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manderà  conto,  e ragione  della  condotta 
di  noftra  vita . Ma  come  fiate  voi  pre- 
paraci alla  venata  di  Criflo , e alla  mor- 
te? In  che  ora  vi  occupare?  In  conten- 
dere , e gridare  con  quello,  in  percuoter 
quell’ altro,  in  menar  la  vira  con  altra 
gente  di  bel  tempo  fulie  ofterìe  , a bere, 
a mangiare,  e ubbriaccarvi . Voi  liete 
dunque  nel  numero  de’  fervi  malvagi 
deferirti  da  Crillo . Ma  che  fuccedcrà 
di  voi?  quello  appunto,  che  fuccedorte 
al  cattivo  fervo  dell' Evangelio.  In  quel 
giorno,  c in  quell’ora,  in  cui  noi  pril- 
lerete giammai,  farete  forprcli  dalla- 
morte  : verrà  Crifto  a dimandarvi  ragio- 
ne di  quella  vita  brutale  , c cogl’  ipo- 
criti, adulteri,  c infedeli  vi  condannerà 
agli  eterni  meritati  fupplizj  nell'Infer- 
no. Allora  pagherete  ben  cari  i piaceri, 
che  vi  prendeilc  bevendo  con  ecceifo , e 
ubbriaca ndovi . O Dio!  che  difpiaceri , 
che  pentimenti  amari , ma  inutili  ! al- 
lora conofeerete  appieno  l’ enormità  dell* 
ubriachezza . 

6.  Niuna  cofa  però  ve  la  farà  mag- 
giormente conofccre  , quanto  le  chiarii- 
lime  rcflimoniaiize  della  divina  Scrimi- 
ni, c dei  l’adri,  che  mettono  l'ubria- 
chezza nel  numero  de’  piti  enormi  pec- 
cati . QinnJo  8.  Paolo  va  numerando  li 
gravittìmi  peccati,  che  band i feono  eter- 
namente da!  H.egnodi  Dio,  parla  efpref- 
famcntc  dell’ubriachezza,  e protetta- 
che  gli  ubbriachi  non  vanno  in  Faradifo. 
doli  vi  lafciatc  ingannare,  dice  il  Santo 
Apportelo  f t.  Cor. 6.  io.),  nè  fornici rj , 
nè  adulteri,  ile  ubbriachi,  nè  maldicen- 
ti , uè  rapaci , nè  avari  poifederanno  il 
Regno  di  Dio . Neque  adulteri , nciut—, 
fornicarti , ncque  ebriofi , coll  quel  che  lìe- 
guc , Rtjfnum  Dei  non  foffidtbmt . L’  ub- 
riachezza è polla  fra  i peccati  piò  enor- 
mi : vai  a dire  fra  gli  adulteri,  le  for- 
nicazioni , e i latrocini , e bandifee  quei 
che  la  praticano  dal  Paradilb.  L’Appo- 
ilolo  fletto  ( i).  ì j.)  parlando  delle 

opere  delle  tenebre , a cui  dee  tiauuziarc 


nn  fègu.ice  di  Crifto,  vi  mette  chiara- 
mente 1*  ubriachezza  . Abbandoniamo 
le  opere  delle  tenebre:  Abiiciamus  opera 
tenebrarum  . E quefle  fono  le  crapule , e 
le  ubriachezze,  le  1 alci  vie , e impudi- 
cizie . Quelle  poi , che  qui  3.  Paolo  chia- 
ma opere  di  tenebre,  fcrivendoai  Galati 
( j. 19.  ) nomina  opere  della  carne  : ma 
1*  ubriachezza  non  vi  è mai  oinmerta  . 
E'  facile,  die’ egli,  conofccre  le  opere 
della  carne,  che  fono  l’adulterio,  la- 
fornicazione,  gli  omicidj,  c le  ubria- 
chezze . Ecco  dunque  le  ubriachezze— 
polle  infìeme  anche  cogli  omicidj.  Come 
poi  chiamano  l'ubriachezza  i Santi  Pa- 
dri ? Un  Demonio  volontario,  la  Madre 
dell’iniquità,  e nemica  della  virtf»-  la_i 
chiama  S.  Bafilio . Il  Grilortomo  dice  , 
che  non  li  può  trovar  cofa  più  inlbp por- 
tabile, c ch’ella  è l’ ignominia  del  ge- 
nere umano.  S.  AgoUi no  atticura  , che 
ogni  ubbriaco , che  non  lì  emenda , e non 
fa  penitenza  del  fuo  peccato,  perirà  eter- 
namente. Chi  non  refterà  dunque  per- 
fuafo  della  enormità  della  ubriachezza  ? 
E chi  vorrà  perfevcrare  in  un  vizio,  che 
orp°nendoli  all’umana  ragione,  e alla 
divina  Legge  sbandifee  le  Anime  dal 
Paradilb,  c le  condanna  all’Inferno? 

7.  Che  fe  la  graviifima  enormirà  ; 
che  porta  fèco  l’ ubriachezza , dee  obbli- 
gare alla  fuga  di  eira  ogni  Criftiano  ; 
non  meno  far  lo  debbono  le  pciTnne— 
confcguenze*  che  da  ella  provengono . 
11  Padre  S.  GUngriibltomo  dopo  aver 
chiamata  l'ubriachezza  origine  di  tutti 
1 vizj , la  paragona  ad  una  pozzanghera  , 
da  cui  non  Icoiano , che  acque  fangole , 
e puzzolenti . E liccomc  in  quelle  acque 
fangofe  lì  generano  dei  roipi , dei  l'cr-. 
penti,  ed  altri  tchifotì , e vclcnoli  anima- 
li : cosi  negli  ubriachi  li  generano  i 
vizj  più  abbimi  oc  voli  , e igoominiolì , 
che  fono  le  pelli  me  confeguenzc  di  quello 
peccato  ; che  le  fodero  ben  conlidcrate , 
fedirebbero  di  valido  riparo  per  Don- 
assi cadere  in  etto , ma  di  femore  tue- 
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girlo . Di  quelle  fedirne  confegueozè  vi  cariche  di  tagliuoli , circondare  per  ogni 
rapprcfcnterò  le  principali  ; e la  prima  parte  dalla  mi  (cria,  e dal  biibgno,  ve» 

• fra,  che  per  ordinarlo  dalla  ubbriache*»  derfi  ma  linciate  dai  mariti , che  dovrete 
vengono  i lairocinj.  Chi  c datosi  vizio  ber  edere  i loro  difenfori , c fbdegno! 
del  bere,  vuol  Soddisfare  nd  ogni  corto  che  dura  condizione  ! io  vi  computile® 
alla  l'uà- ps  Alone : che  le  fono  figliuoli  adaidiirio . Voi  ufeite come  vi  odo,  iu_ 
di  famiglia,  cui  il  Padre  tengacorti  di  lamenti,  in  grida,  in  rimproveri:  ma 
danaro:  o fc  fono  fervi,  lavoranti,  o quello,  forvile,  non  è-il  tempo . Quotivi 
•garzoni,  per  cui  le  mercedi  , e i falarj  -do  i voflrl  mariti  tono prcli dal  vino,  Io- 
Fieno  Icarli,  dagli  uni,  e dagli  altri  lì  nobcdic,  come  udille,  non  bagno  pii» 
‘ruba,  c la  roba  del  Padre,  o del  Pa-  l’ufo  della  ragione.  Debbiamo  dunque 
'dreno  han  da  pagare  le  fpefe  , che  li  -darli  alla  diffrazione?  Peggio  che  mai: 
fanno  all'odcrìa . Ma  io  non  rubo,  dice  quedo  non  fcrvirehbc,  che  a perdere  il 
•quell’ Artigiano  ,- ma  Spendo  del  mio  corpo,  e l’Aldina-.’  Sapete,  che  avete  a 
guadagno?.  Rifpc.ndo,  che-anche  tu  lei  fare  ?Sc  vcletc  dir  loro  qua Iclve colà, dite- 
fadro,  c rubi-,  fai  a chi?  alla  rua  fa-  la,  ma  con  tutta  piacevolezza, quando  han’ 
miglia  , alla  moglie,  a’ tuoi  figliuoli-,  digerito  il  vino  . Ma  intanto  pregale  Dio 
!the  non  hanno  velli  da  ccprjrfì , c privi  -con  gra  ndc  ir.  danza  , c umiltà,  che  colia 
per  fin  del  nc  celi  a rio  languifcono  di  forza-delia  tua  grazia  converta  a lèquel- 
•fame,  mentre  tu  frattanto  tri  pud  j .11  mal  -li , die  fono  dominati  da  quella  pedi  ma 
efempio  poi  , che  datino  gli  ubbriachi  -conluetudine  : tacete,  c Sopportare.  con 
ai  loro  tigliuoli  d un’  altra  pedana  con-  pazienza  ogni  cola . Ma  quello,  Padre,  c 
iègucftza  di  quedo  vizio.  Che  cofa  pofi»  un  continuo  martirio?- Sì , io  confedo:  e 
■fono  imparare  i figliuoli  da’  Padri  di  le  per  atnordi  Dio  Saprete  Sopportarlo 
tal  fatta?  Forfè  la  legge  del  Signore,  con  pazienza , ne  avrete  Sicuramente  co- 
■e  i divini  MlftcrU  Se  non  li  fanno  nem-  ^li  alui-Martiri  la  corona  nel  Cielo.  Ma 
xncn  edi , e delle  cofe  di  Dio,  c dell*  andiamo  innanzi. 

Anima  non  parlano  mai . Forfè  li  con-  • 9.  La  profanazione  delle  DomenU 

duranno  alle  Chiefc , ai  Catechismi , e che  , c delle  Fede  6 la  quarta  confeguen- 
,4llc  Prediche?  Eh,  che  noi»  fanno  altra  za  , che  deriva  della  ubriachezza  . O 
Strada  , che  quella  dcII’Ollefra . E cosi  fante  Felle ,.  per  quegli  emp),che  fono, 
indegni  Padri  adempite  H obbligo  flrct-  dari  al  viziodcl  bere,  non  fietepiùi  gior- 
tidìnio  d’idruiie  , e colle  parole,  c coll’  ni  del  Signore  , ma  » giorni  del  Demo- 
«Sciupio  i vodri  figliuoli?  • nio.  Voi  non  fiere  più  i giorni  dedioati 

8.  La  difuniune,  e la  discordia  èl*  per  le  opere  di  pietà  , per  la  frequenza 
terza  confegucnza  della  Ubriachezza,'  dei  Sagramenti , e per  gli  altri  eterei?,} 

Il  Marito,  come  s’c  detto,  all’Oderìa,  fanti,  ma  giorni  di  ubriachezza , e_. 

* là  impiega  quel  danaro  , che  dovrebbe  di  bagordi  . Iddio  fi  * riferbató  quedi 

• lèrvire al  mantenimentodclla  Famiglia.  ' giorni , perchè  da’fuoi  Crjfliani  follerò 
Intanto  la  Moglie  guidamente  fi  ìamen.  lainitìcati  : vai  a dire  impiegati  in  Suo  ‘ 
ta , e fi  filagna  contro  del  Marito  , c glie  culto  , ed  onore  ; e voi  li  profanare  colie 
De  fa  dei  rimpròveri . Ma  il  Marito,  che  vofirc  diilòlutczze , ed  eccedi  nel  berè  ? 
non  ha  moltodi  ragione  intigni  tempo,  e Gli  ha  eletti  Dio,  pcrchèbuona  parte  ne 
che  poi  così  poca  ne  ha,  anzi  l'ha  perdura  impiegafte  n pregarlo  nelle  Chieic, 

del  tutto-,  quando  è rife, fidato  dal  vino,  Gratotj  : c voi  li  confumare  buona  parte 

al  colta  con  impazienza,  và  in  furore,  igti-  aprovocarlo  a Sdegno  nelle  Olicrie  . I» 
da , e percuota  ta  ritoglie  : povere  mogij  fimo  Solito /«-chiamare  eoll’-elprcflìuni 
fra.  HI.  pPp  della  - 
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della  divina  Scrimini , e de’ Santi  Padri , 
la  Chiefa,  come  è in  verità , la  Cafa  di 
■Dio  : ma  le  Oflcric  dove  fi  radunano  fpe- 
cialmcnte  le  Fefle  i bevitori , la  ca/e— 
del  Diavolo:  ora  quelle  voi  frequentando 
o ubbriaconi , anche  in  di  di  Fella  ; te- 
mete , che  il  Demonio  vi  conduca  all’In- 
ferno , in  quel  baratro  di  confufione,  o 
di  pene . E voi  vorrete  ancora  frequentar 
ic  OQerìe , per  andare  all*  Inferno  ? V 
io  I giuramenti,  fpergiuri , bcllem- 
mie  , t difeorlì  piCa  laidi , ed  ofeeni  fo- 
no la  quinta  pedima  confcguenza  dell’ 
ubbriachezza  . Ahimè,  quel  Nome  fa- 
crofanto  , e tremendo  di  Dio  , che  gli 
Angeli , e Santi  non  cedano  mai  di  lo- 
dare , e benedire  lafsù  nel  Ciclo , ha- 
mai  ricevuto  più  di  vilipendio,  e di  lira- 
pazzo,  quanto  ne  riceve  tutto  giorno  da 
quelle -bocche  facri  leghe,  che  fono  rif« 
caldate  dal  vino  ? Ne  ha  ricevuto  mage 
gìori  quel  Santidimo  Corpo,  che  Gesù 
Crillo  ha  prefo  da  Maria  fempre  Ver- 
gine , e quel  Sangue  pteziofo,  che  ha 
fparfo  per  tìn  all*  ultima  goccia  per  la 
ooflra  falute?  No  certamente . 1 giu- 
ramenti, e fpergiuri  più  fpavcntevoli 
e le  bcfleminie  più  orrende  lìmo  quel- 
le , che  dopo  ogni  altra  parola  nello 
Cale  , lui  le  oflerìe  , e per  le  II  rade  van 
proferendo  gli  ubbriachi . Che  fe  poi 
parlate  dei  difeorlì  più  laidi , ed  ofce- 
jiì  ; non  vi  maravigliate,  fc  d’altro  en- 
duro non  fan  ragionare.  Dall’abbon- 
danza del  cuore  parla  la  lingua:  Ex 
abundantia  ni*  eordit  ot  loquitur  , dice 
il  noflro  Divin  Redentore  ( Ma-tb.  t». 
*4.  ),  Il  cuore  è ripieno  dì  dif  neilà  j 
fola  inclite  dunque  di  dilonelH  parla  la' 
lingua.  Sarebbe  un  miracolo,  come-, 
abbiam  detto  altrove  coi  Santi  Padri, 
che  folle  cado,  c pudico  un  uomo  diro 
al  vizio  del  bere.  Il  vino,  dice  lo  Spi- 
rito Stoto , è una  cola  ludìi  iofa  : Luxu- 
rioja  ret  viaum  ( Proti,  to.  i,).bS.  Pao- 
lo dice  ( Epbef.  5.  18.  ):  Non  vegliato 
uLbtiacarvi  col  vino , -in  cut  v‘  c la  kù- 


furia  : N'olite  inebriati  via»  , h qm 0 00 
luxuria . E ficcome  gettar  olio  fui  fuoco 
non  ferve  , che  a maggiormente  accen- 
derlo, cosi  il  vino,  dice  S.  Girolamo* 
accende  il  fuoco  della  libidine  nei  corpi 
umani . L’ impurità  dunque  delle  paro- 
le , e fovenre  delle  azioni  è un’  altra— 
'Confeguenza  dell’  ubbriachezza  . Ma  qui 
non  sì  fermano  gli  ubbriachi.  Avcn- 
doli  fatto  un  Dio  del  loro  ventre , come 
colle  lagrime  fugli  occhi  s’ c gii  detto 
coll’. Apposolo  , talvolta  giungono  per 
rin  coi  loro  difeorlì  a mettere  in  dubbio 
le  Verità  più  tremende  della  nodra  Fe- 
de. È udite  a quello  propofito  un  cafo 
terribile , che  racconta  il  Cantipratcnfe 
( lib.  ».  jlpum.  eap.  56.  ) . 

ir.  Se  ne  davano-alcuni  Mercanti 
in  un’  ofteria  mangiando,  c bevendo  .; 
quando  , rifcaldati  dal  vino,  li  pofero  a 
decorrere  di  varie  cofe  , e da  una  cofa 
all’altra  palpando  , fi  venne  a parlare 
di  ciò,  che  farebbe  dell’  Anima  dopo  la 
ptefente  vira.  Allora  uno  più  empio 
degli  altri  dille:  Eh!  che  penfo  fiamo 
ingannati  da  quedi  Preti,  e Frati , quaiv 
do  ci  danno  ad  intendere  , che  le  àni- 
me vivano  nell’  altro  Mondo  dopo  la- 
mette dei  corpi . Io  per  me  vi  credo  sì 
poco , che  venderei  la  mia  per  una  mi- 
fura  di  vino  ; e andava  lluzzicando,  chi 
dei  compagni  per  sì  poco  la  vole  te  com- 
prare . Si  pofero  tutti  a fmoJeratam  nre 
ridere  a quell’ orrenda  empierà  , e bCf 
flemmia  ; quando  nel  fervore  di  quelle 
rifate  giunte  un  Uomo  d'  alta  liapura  in 
aria  di  Mere  ulte.,  e*,  mettendoli  in  ca- 
merata con  elfi,  ricercò,  qual  bell'ar- 
gomento avellerò  per  le  mani , per  cut 
così  fiporitamente  ridevano  1 Si  parla 
delle  Anime,  rifpofe quell'  empio , ed 
io  fono  pronto  a vender  la  mia  per  una 
mifura  divino,  ma  niuno  la  vuol  com- 
prare. Mi  maraviglio,  rifpofe  il  tìnto 
Mercante,  io  la  comprerò  e portato 
del  vino,  quanto  ne  comandano,  ed  io 
io  pagherò  : Fonato  il  viuo  li  pofero 


di  nuovo  a bere , e a burlare,  fmalcel-  rifa  nati , che  ritornano  agli  antichi  di* 
landoii  tutti  dalle  rifa  , c più  degli  altri  fordini  ? E quanti  efempj  fi  potrebbero 
il  Venditore  - Giunta  la  fera  , il  Mer-  addurre  in  confermazione  di  quello  ? Ma 
catante  ch'era  il  Diavolo,  è tempo,  Si-  una  lacrimevole  fperienza  lo  comprova 
gnori,  di  ile  ,che  ognuno  fi  ritiri:  Ma  purtroppo,  piti  che  gli  efempj.  Guarda- 
prima  vi  dimando  un  dubbio:  Se  uno  tevi  dunque  Criliiani  dall’ impegnarvi 
compralle  un  Cavallo  legato  colla  fu»  in  qucfto  vizio,  di  cui  udiiic  la  gravili 
Cavezza , non  farebbe  anche  quella  in_  fima  enormità  f e le  pelli  me  confo* 
potere  di  lui?  Tutti  rifpofero  di  sì , c_. . guenze.  • 

allora  folamcme  l’  empio  Venditore  co-  - ij.  E pure,  chi  fel  penferebbe,  che 
minciò  a tremare  , c. impallidire  . Or  un  vizio  si  enorme,  c che  fi  tira  dietro 
bone,  dille  il  Demonio,  io  ho  compra-  donfèguenze  tanto  funellc  avellevo  pre- 
ta  l’Anima  dì  colini  per  tante  mifuie  tcndelìe  d'aver  le  fuc  fculc?  E purg_, 
di  vino,  è dunque  mio  anche  il  corpo,  quello  è vero  , e ne  toccherò  alcune, 
a cui  Ha  ella  legata,  E in  così  dire,  Noi.  dicono  alctini , andiamo  all’olicrìa  , 
lo  levò  in  aria  , c li  lo  portò  in  Ani*  e vi  heviam  di  fiwerehio,  ma  quello  per 
ma  , c in  Corpo  feco  lui  ud  arder  nell’  ordinario  fecce  de ,'  perchè  i compagni, 
Inferno.  ' ’ . - egli  amici  là  ci  tirano,  e ci  conducono 

11.  Ecco  il  termine  degli  ubbrlaa  e a bere  c’invitano.  E quella  si  debole 
chi.  So,  che  non' timi  fono  si  empj  p Urti  fa  potrà  giuflificarvi ? Perchè  dunque 
fino  a mettere  in  dubbio,  c indorili)  le  gli  amici  v’.  invitano,  e vi  llimolano. 
Verità  più  tremende  della-nollra  Keli-  avere  da  bere  fenza  averne  bi fogno,  e in 
gioite:  ciò  non  oliarne  , lappiate  , che_.  tcccilo?  e perchè  quelli  v'invitano  avete 
la  dannazione  eterna  , e l'Inferno  -,  c la_.  da  offendere  Dio?  Gli  amici  v’invita- 
fella  confcgucnza  della  ubbriachczza  ^ e no , ma  Dio  vel  vieta  ; a chi  fi  dee  ub- 
di  tutte  te  altre  la  più  funefta  . il  padre  bidire  , a Dio,  o agli  Uomini  ? E poi- 
S.  Agoflino  la  chiama  pozzo  d’Infer-1  ditemi  in  grazia , fe  v’ itlvitall'ero  « git- 
ilo, da  cui  è difficiliffimo,  che  fi  ritiri,  tarvi  in  un’ardente  fornace,  o in  qual- 
e ne  efea  queir  infelice , che  vi  c ca-  "che  altro  precipizio,  accctterelle  l’invi- 
duto  . E la  ragione  fi  c , perchè  pochi  to?  Credo  dino,  perche  fi  tratta  del  cor- 
pochilTìmi  Ibno  quelli , che  facciano  pe-  po:  e io  accetterete , quando  fi  tratta  di 
nitenza  proporzionata  ai  loro  eccelli  . commettere  un  peccato  , e precipitar 
S.  Balìl  io,  e S.Giangrifollomo  chiama-  l'Anima  nella  fornace  dell’ Inferno  ? O 
Ho  gli  ubbriachi  poileduti  dal  Demonio  : fono  amici  ! Diteli  piuttollo  i voftri  pia 
irla  che  ellendo  un  Demonio  volontà-  capitali  nemici , anzi  tanti  Demonj  che 
no,  non  le  ne  liberano  quali  mai,  E vi  vogliono  far  perder  la  cofe  più  pre- 
pur troppo  è vero,  che  nn  uomo  dato  ziofa,  che  è l’Anima', 
al  vizio  del  bere  , quafi  mai  fi  corregge , 14.  Ma  noi , dicono  altri , abbiamo  ' 

e fi  emenda . Promettono  al  Confedore  ncccflhà  di  andare  alP  olierà,  perchè 
quelli  infelici  di  emendarli,  ma  non  r abbiamo  da  far  dei  contratti,  e quelli  non 
attendono  alle  promeile:  da»  che  fegue,  -fi  potano  conchiuderc  , che  ir»  limili  ? 
che  per  te  vera  ndo  nel  loro  peccato,  ginn-  Itibgbi.  Abbiamo  poi,  diamo  gli  Arti- 
ge  , quando  noi  penfano  , la  morte , grani , da  ritrovar , chi  ci  dia  da  lavo-  > . 

nemici  di  pio  di  manda  dirittamente  .'care,  «là  lì  ritrovano:  s’ha- da  far  quella 
all’Inferno.  E quanti , che  avendo  prò-  pace,  bi  fogna  là  ftabilirla  col  bore  in- 
rtiello  in  tempo  delle  loro  malattie  di  fraine . E*  vero,  che  con  quella  occafiun© 
aflene rii  dal  vino  , appena  lono  un  poco  fi  beve  , * dopo  un  bicchiere , fe  ne  beve 
- lom.  lll.  ppp  % 


rin  ;i ! i ro , e dopo  quello  un  altro,'  e pef 
ordinario  s’arriva  a difordinare:  ma- 
nello  è per  accidente,  c per  noce  trita  . 
icchc  dunque  voi  vorrete  llabilire  quell* 
orrenda  bcltcmmia  condannata  dalla— 
Chicfa,  c dai  Santi  Padri,  che  Ha  tal- 
volta neceflìtà  offender  Dio,  c peccare? 
Voi  avete  a far  dei  contratti:  rrm  il  primo 
contratto  flabilito  con  Dio  fi  è di  non— 
offenderlo  giammai  : perchè  volete  vio- 
lar quello  per  far  dei  contratti  cogli  Uo- 
mini ? E poi  avete  da  far  dei  contratti , e 
flabilirc  delle  paci:  non  le  potete  fare  ,, 
come  lo  fanno  i buoni  Ctilliani  ? non  vi 
fono  altri  luoghi , che  le  ollcr'tc , che- 
fono , come  udifte , le  càie  dei  Diavolo? 
E voi  Artigiani  là  fedamente  trovate,, 
chi  vi  dia  da  lavorare,  e fare  t voftr», 
guadagni  ? A quello  ri fpondo,  che  quando 
andate  all’olleria  v’cprotTìma  oceafionc 
di  iibbriacarvi , come  per  ordinario  fuo- 
ccde,  per  oiun  guadagno  lo  potete  face  : 
imperciocché , che  giova  guadagnai;  rutto' 
il  Mondo,  fe  fi  perde  i'  Anima? 

ij.  Altri  fi  feufano  col  dire:  cht- 
andare  all’ofterìa  in  giorno  di  Feda, 
dopo  pero  la  Meffa,  s’ eia  mattina:  o 
dopo  la  Dottrina,  e i Vetpri , fe  è il. 
dopo  pranzo , è co  (lume  di  tutti  gl  i Arti- 
giani, e degli  Uomini  di  campagna  : e 
poi  quando  vi  fi  và  . non  lì  ha  intenzione 
di  ubbriacarfi?  Io  in  primo  luogo  vi  rii- 
pondo,  che  fe  è coftume  di  tutti  gli  altri 
andare  la  Feda  all’oderìa:  quello  però 
non  è di  quelli,  che  fono  timorati  di 
Dio,  che  tutte  le  Fede  impiegano  nel 
divin  fuo  culto . Io  fecondo  luogo  rif- 
pondo:  E’  codume,  voi  dite,  andar  le 
Felle  al  l' oderia,  • per  confcgucnza  bcrè 
più  del  bifogno?  Dunque  , dico  io,  lord 
codume  profanare  le  Fede , rompere  i 
divini  Precetti , c offender  Dio , e per 
•onfeguenza  anche  di  dannarft?  O per- 
chè v’  è quedo  pcrverfo  codiime  di  etica-  * 
dee  Din , e peccare , non  farà  più  quel 
gran  mule  , che  è Tempre  dato  ; e perchè 
v’é  il  codume  di  daiuurlì , non  farà  più 


la  dannazione  quella  pena  cotanto  terri- 
bile? O forfè  vorrete  anche  voi  oliendec 
Dio,  perché  quello  è divenuto  un  coll- 
ine ; e anche  dannarvi , perchè  fecondo 
il  codume  tanti  lì  dannano?  O quando 
voi  andate  ali’ollerìa  dite  di  non  aver 
intenzione  di  ubriacarvi  ? Ma  che  im- 
porta , fe  lènza  averne  l’ intenzione,  voi 
vi  ubriacate?  Sarebbe  bella  la  feufa  di 
chi  dicede  di  non  aver  intenzione  di 
offendervi  : ma  frattanto  con  un  ferro 
vi  paliade  il  fianco  ? Così  voi  fatecon  Dio, 
tu.  Vi  rolla  la  quarta , ed  ultima-, 
feufa  di  quelli,  che  dicono  di  andar  sì 
all’odcrìa,  c in  altri  luoghi,  dove  d 
mettono  a bere  del  vino  anche  gencrofo  ; 
ma  che  non  lì  fono  mai  ubriacati  ; per- 
chè non  hanno  mai  perduta  la  ragione, 
e poi  non  fono  mai  arrivati  a quello 
eccello  di  rigettare  il  vino  bevuto.  Per; 
ri  (pendere  « quella  feufa,  io  voglio  in 
primo  luogo,  togliere  uu  inganno,  che.; 
predo  molti  è fatto  comune , ed  è :.  che 
per  quanto  bevano  fino  anche  X perder 
la  ragione  , fe  non  giungono  a quella 
lbrdidczza  di  vomitare , non  credono  di 
fare  alcun  male,  e neppnr  fe  ne  cob- 
fedano.  E'  vero,  che  quella  fordidezz* 
è riprefada  Dio  in  ifaìa  ( 18. 8.),  c infi- 
nitamente condanna  quei  bevitori , che— 
vi  arrivano  cpl  loro  eccedo  del  rrc.  Ma, 
io  vi  dico,  che  talvolta  può  edere  quello 
Tenta  peccato,  e può  accadere  all'U  'ino, 
anche  più  temperante  del  Mondo . Beve 
taluno  un  foto,'  o due  bicchieri  di  vino* 
che  edendu  di  cattiva  qualità , nc  con-, 
faccvolc  al  fuo  dotnaco , è collreuo  a— 
rigettare  : quelli  certamente  non  pecca  <’ 
perché  non  .l’abbondanza,  ma  la  qualità, 
ne  fu  la  cagione . Per  t ilpondcre  poi  a 
quelli , i quali  dicono  di  non  offerii  inai 
ubbriacati , nè  aver  mai  perduta  la  ra-, 
gionc  per  qualdvqglia  quantità  di  vino, 
che  abbiano  bevuto;  io  dico  loro,  che 
non  per  quello  li  debbono  credere  inno-, 
centi.  Voi  nel  bere  non  avetè  perdura 
del  tutto  la  ragione , tua  ella  lì  è di 

molto 


tto!ro  alterata  t voi  avete  qnalehe  dif- 
ficoltà nel  parlare,  nel  camminare  voi 
titubate , e già  fi  vede  , e fi  lente , che 
il  voftro  capo  è ribaldato  dal  vino  : e 
quelli  non  li  credete  molto  condanna- 
bili  eccelli  ? Ma  credete  voi , che  per 
peccar  uno  d’  ubbriachezza  fia  necellà- 
rio  , che  cada,  per  terra  come  una  be- 
lli a , lenza  poterti  più  muovere?  No, 
coniific  nell’  eccello  del  bere , fenza_, 
alcuna  ncccffità  , e per  puro  piacere  ; 
Anzi  v’  aggiungo , che  quelli  mezzi  ut>* 
briachi  potibno  edere , e il  più  delle-, 
volte  fono  più  colpevoli  di  quelli , che 
Io  fono  intieramente  , e che  hanno  per- 
dura del  tinto  la  ragione  . Quelli  per 
ordinario  non  commettono , che  un  foto 
peccato,  perchè  non  giurano,  non  be- 
llemmiano  , c non  potendoli  qua  fi  muo- 
vere , non  fono  capaci  di  ortendere  al- 
cuno . Ma  quelli  mezzi  ubbriachi  ,c  che 
hanoo  il  capo  ben  rifeàldato  dal  vino, 
fimo  quelli,  che  per  ordinario  efeono  in 
giuramenti,  belleinmie , e in  altre  azio- 
ni più  laide  . Quelli  trovano  brighe  con 
rutti , e fono  pronti  a dare  unacoltcl-- 
lata  ’a  chi  dice  loro  una  tona  parola  , 

• da  quelli  vengono  la  maggior  parte-, 
degli  omicidj , e per  quello  io  li  chia- 
mo peggio»!  d'  un  Demonio  , perchè 
preparati  a commettere  ogni  gran  male. 

"I7.  Ma  veniamo  più  al  punto,  e_,. 
parliamo  di  quelli  , che  bevendo  v^bo 
anche  in  gran  quantità,  non  perdono, 
la  ragione , e che  non  fi  credono  molto,  v, 
anzi  di  nulla  colpevoli  ; e dico:  Se  uro 
di  capo  debole  , bevendo  due  foli  bic- 
chieri di  vido  , perde  la  ragione  , e_, 
.«'ubbriaca  , fe  lo  fa  fetentemente , coiti- 
mene peccato  mona  le , e fc  muore  in 
quello,  fi  danna  : E voi,  che  ne  bevete 
gli  otto,  i dieci  bicchieri , ed  anche  di 
più , crederete  di  non  etfer  rei  d’ alcun 
peata to,  o al  più  di  peccato  leggiero  , 
perchè  ellcndo  di  capo  forte  non  per- 
dete la  ragione?  Inganno,  Crilliani  ,■ 
inganno  . Sappiate  dunque  , che  nou- 


. v 

folamente  commette  peccato  monale . 
chi  bevendo  perde  la  ragione , ma  an- 
che colui , che  elfendo  di  capo  forte  , 
beve  in  eccello  , e che  fenza  perder  la 
ragione  a rutti  gli  eccedi  refillc . Chi 

10  dice  ? Dio  per  bocca  del  Profeta  Ifai* 

( J.  li  ) : Fa  qui  fottuta  efiit  ad  kihn- 
dum  vinai u . Guai  a voi , che  liete  foni, , 
e polfenti  per  bere  gran  quantità  di  vi- 
no. E fecondo  la  dottrina  di  tutti  i Santi 
Padri , e Interpreti , quando  la  Divina 
Scrittura  adopera  quella  panicola  Fai,  la 
fa  fempre  per  condannare  gravi  eccelli'. 

18.  Crilliani  mici  cari , io  mi  font»  * 
ingegnato  di  farvi  vedere  , che  e norma 
peccato  fia  T ubbriachezza , le  pedime-. 
fuc  confcgtienze  , e coinè  fia  lcftza  leu- 
fa  . Sarà  dunque  podibilc , che  chi  vi 
folle  impegnato  , voglia  ancora  perfe- 
verare  in  elfo , che  non  fe  nc  voglia 
emendare?  Ma  per  emendartene  , quale 
ne  farà,  il  rimedio-?  Il  rimedio  più  effi-  . 
caco,  che  toglierà  da  voi  quello  vizio, 
del  tuno,  farà  bandir  dal  le  volére  menfe 

11  vino,  e mettervi  a bere  dell’acqua  . 
O Dio  1 quello  è un  rimedio,  che  cì 
farà  morire?  No  Fratelli , che  l'acqua, 
non  ammazza  alcuno . Toltone  nella 
notira  Europa , in  cui  però  molti  fe  nc 
aftengono  , in  tutte  le  altre  pani  del 
Mondo , in  cui  fuor  d’ ogni  qucllione-, 
fono  più  numcrofi , tutti  comunemente 
gli  uomini  non  bevono  vino,  ma  fola' 
acqua  , e pure  non  gli  ammazza  ; anzi-, 
li  fa  vivere  più  vegeti , e fani  ; Cosi 
farà  anche  di  voi , fe  col  bere  acqua  vi 
afterrete  totalmente  dal  vino.  Il  che.-, 

■ fe  farete  , lèrvirà  anche  per  punire  il 
corpo  per  il  piacere,  eh’ ebbe  bevendovi-- 
no  in  eccello.  Qpci  Peniicnti  poi , che 
ricufando  di  ubbidire  al  Confcilorc , che 
prelcrive  toro-,  o di  bere  fola  acqua , a 
almeno  almeno  vino  temperato,  c leg- 
giero , che  non  polla  cagionare  in  elfi 
alterazione , c che  cercano  di  patteggiar - 
con  elio , perchè  accordi  loro  uno  , o 
due  bicchieri  di  vino  puro  ; certamente 

non 
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ron  hanno  volontà  efficace  di  emendarli , 
c per  ordinario  non  lì  emendano  mar. 
E la  ragione  fi  è , perche  tratti  dall’ 
abito  malvagio , dai  due  bicchieri  paf- 
fann  ai  tre  , dai  rre  ai  quattro,  e ben 
prefio  ai  primieri  di.'ordini . Se  voi  ave- 
lie fperimemata  veicnolà  una  qualche 
vivanda,  farcite  mai  sì  poco  cauti  di  chie- 
dere , che  ve  ne  fotte  accordata  almeno 
qualche  picciola  parte?  tutto  al  contra- 
rio : anzi  vi  farebbe  orrore  la  villa  di 
ella,  c naufea  l’odore, -E  voi  tante-, 
volte  fperimcntafic  , che  il  vino  avea_ 
avvelenata  l’Anima  voftra  , e ancora— 
cercherete , che  vi  fi  accordi  qualche.. 


porzione  almeno  ? Ma  ditemi  in  gra- 
zia , le  fiete  forprelì  da  qua  Iche  febbre 
gagliarda,  o altro  male  pericolofo , la 
prima  cola,  che  fa  il  Medico,  fi  è:  di 
vietarvi  di  bere  vino , e voi  vi  Ibggertare  a 
bere  fòla  acqua  . Ma  perché  fate  quello  ì 
per  la  finità  del  corpo  ; e ricuferete  di 
fare  altrettanto  per  la  làlute  eterna  deli’ 
Anima  ? Fatelo  dunque  Fratelli  , alle- 
nendovi dal  bere  quel- vino,  che  c fiato 
così  pregiudiciale  all’  Anima  volita , ac- 
ciocché abbiate  la  forte  di  faziar  la  vo» 
lira  létc  a quel  Terremo  di  coletti  pia- 
ceri, che  Dio  ha  pn parato  nel  Para- 
dilb  a’  Tuoi  diletti , a’  fuui  cari . 


, ISTRUZIONE  LXV. 

* • ..  - ..  4,  -f  -- 

Si  /piega  il  fijìo  Peccato  Capitale , che  è l' Ira.  , - . 


• • ■ - 

K££S&Esft  Criflo  con  tanta  premura  ci 
*’a  d*  reprimere  la  paA 

lionc  dell’Ira,  che  condanna  reo 
gjydi^io  chiunque  ricalando 
di  farlo,  voleflc  invece  dar  luogo  all’Ira: 
Omnit  qui  irafeitur- frani  fuo,  rem  trit 
judicio  ( Matti.  5.  za.):  e fdegna  i Sagri- 
rizj  medefimi , quando,  fodero  fatti,  da.,-, 
colui , che  nutrifee  qualche  difaporc  coi 
luo  fratello.  Quattri’  anche  Gcsìi  Grillo 
non  avede  detto  nel  fuo  Santo  Evange- 
lio , che  non  era  venuto  a diftruggere  la 
Legge , ma  a perfezionarla  , fi  potrebbe 
chiaramente  conofccre  , dice  S.  Agofti- 
im , da  quello  foto  comando , che  ci  ha 1 
fetto  di  pazienza  , di  carni , e di  dolce*, 
za  . 1 Giudei  tuttoché  aveifetu  qualche 
cognizione  della  notira  morale,  quello 
punto  era  ad  erti  ignoto  del  tutto  , e fo  le 
o malizia,  o ignoranza,  purché  la  loro 
collera  non  li  portarti  ad  azioni  efierne 
di  percuoterlo,  o ucciderlo,  quanto  all’ 
odio , e l’Jegno  interno  non  fe  nc  ficcano 
icrupolo  alcuno . Gesù  Grillo  fummo  , e 
fupremo  legislatore  degli  Uomini , ha. 
rotto  del  tutto  quello  perniciofo  errerei 


e vietando  non  fidamente  gli  omicidi,  e 
le  alrrc  efierne  ingiurie,*  ma  gfi  fieifi 
interni  movimenri  d’  una  collera  irra- 
gionevole, ha  voluto  lòdocare  le  inimi- 
cizie, e le  vendette. nella  àia  fletta  lòr- 
gcnt C.  Dagli  Antichi , dice  Egli , fu  ditto: 
ma  ucciderai,  perche  eòi  uccide  i reo  dt 
giudizio  : ma  io  vi  dico  , tbe  lo  farti  pari- 
mente , ehi  va  ia  collera  col  fila  fratello . 
Per  fegnirc  dunque  gl’  inlegnamenti  di 
queflo  divin  Maellro  , m’ ingegnerò  di- 
rncttervi  in  orrore  quello  vizio  capitala 
dell’Ira  , col  inoltrarvi  in  primo  luogo, 
che  cofa  ella  fia , e come  fi  commetta  : - 
in  fecondo  luogo,  che  graa  male  ella 
fia:  c finalmente  fe  nc  adegueranno  i 
rimedi  per  moderarla . 

r.  L’ ira  è' un  appetito  fregolato  di 
vendicar  le  tue  ingiurie',  o uno  difordi- 
nato  movimento  dell'anima,  che  ci 
fpinge  a rigettare  ciò,  che  è contrario 
alla  aulirà  volontà  , e che  ci  dilpuce . 

Si  dice,  che  l’ Ira,  i-ua  appetito  diforii- 
nato,  e uno  fregolato  movimento,  Per  darci 
a coQofcecc , die  vi  fono  due  lune  di  col- 
lera : una  d’  ira , che  è ragionevole-  * • 
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e grafia , e l’ altra , che  i irragionévole, 
c cattiva . La  collera , e 1*  ira  regolata  , 
t ginfla  è quella , che  è accompagnata- 
dalia  moderazione,  e che  proviene  da 
un  buono , e giufto  motivo . Come  per 
tfempio  : quando  fi  traria  di  mantenere 
gl'  inrcrclfi  di  Dio,  per  impedire,  che 
non  venga  otfefo  dai  peccatori , per  cor- 
reggere i falli  del  Profilino , fpccial- 
mentc  quando  fi  tratta  di  qualcuno  da 
noi  dipendente,  e a noi  foggetco.  Quella 
forte  d’ira  non  folo  non  è cattiva,  nè 
degna  di  bialimo,  ma  dee  eil’er  com- 
mendata, c Rimata  da  tutti . E piacefie 
a Dio,  che  tutti  i Crifliani,  e fpecial- 
mcnte  quelli , che  hanno  qualche  fopra  in- 
tendenza, e autorità  fopra  degli  altri, 
follerò  animati  da  quell'  ira  virtuofa  , e 
Tanto  zelo,  che  non  fi  vedrebbero  tanti 
difordini,  nè  fi  udirebbero  tanti  giura- 
menti , e befienrmie . Quella  c quell'  ira , 
e quel  zelo , che  ebbe  Gesù  Criflo,  quando 
fcacciòi  profanatori  dal  tempio:  e quella 
è quella  di  cui  parla  S.  Paolo  a quei  d'Ef- 
fefo.(  4. 1 6.  ) citando  il  Salrnilia  : Adi- 
ratevi, e non  vogliate  peccare:  Infem- 
minì , fr  nolite  peccare  (P/.4.5.  ). 

1.  L'Ira,  eia  collera,  di  cui  in- 
tendo parlare,  è quell’  appetito  difurdi- 
rato  di  vendicarli  , c quel  movimento 
dell’animo^  che  non  fetta  nè  regola, 
nè  modo  ; di  quell’  Ira  io  parlo  , che 
è irragionevole  , perchè  all’  equità  , e_. 
alla  giufiizia  fi  oppone . ;E  per  pbter- 
vcla  più  chiaramente  fpiegare,  dovette 
fapere  , che  due  difordini  li  pollbno  con* 
fiderare  in  quella  palfione  dell’  Ira  » 
l’uno  per  parte  dell’oggetto,  che  è la 
vendetta,  che  a qualcuno  fi  brama  ; e 
l’altra  dalla  pane  della  maniera  , con 
cui  uno 'li  adira  , e fi  l’degna  . Dalia- 
parte  dell’oggetto  v’è  difordine, quando 
fi  brama  una  grave  vendett  a acolui , che 
non  la  merita . E quante  volte  un  ira- 
condo fi  fiicgna  , e'.vorrcbbc  veder  log- 
getti  a graviflìmi  mali  la  moglie,  I 
tagliuoli , i parenti , ed  anche  gli  amici 


di  quello , da  cut  ha  Hcevuto  qualche 
ingiuria  ? Ma  che  colpa  n’  hau  quelli  , 
che  in  venm  modo  non  vi  hanno  offe- 
fi)  ? In  fecondo  luogo , quando  li  bra- 
ma vendetta  maggiore  di  quella,  che 
uno  merita  . Ha  comincilo  colui  un- 
delitto,  per  cui  merita  galtigo , ma— 
non  già  la  mone  : le  quella  voi  gli  bra- 
mate , dilordinata  è la  volita  brama . 

In  terzo  luogo , quando  fi  defidcra  a— 
qualcuno  vendetta,  e galtigo  tale,  qua- 
le ben  merita  il  liao  grave  delitto , ma 
fenza  l’ordine  dovuto:  come  chi  con- 
privata autorità  , e non  per  mezzo  della 
Giultizia  volefle  dargli  la  morte , o aU  * 
tra  pena.  Finalmente  quando , febbene 
fi  oilèrvi  nella  vendetta , e gailigo  l’or- 
dine dovuto,  non  li  ollenra  però  il  de- 
bito fine  : imperciocché  non  li  brama  , 
che  fia  punito  per  amor  della  vinù,  e 
per  zelo  della  giuftizia , ma  per  farol- 
Jare  l’odio,  che  fi  ha  verfo  quella  Per- 
dona. In  rutti  c quattro  quelli  cali  l’Ira 
di  fuo  genere  è peccato  mortale  ; quan- 
do non  ifcufaile  l’ inavvertenza,  o la— 
leggerezza  del  male,  che  fi  brama.  E 
la  ragiorifc  li  è , perchè  gravemente  re- 
nano oflfefe  la  carità , e la  giultizia . 

3*  Per  pane  del  modo  è poi  dilbr- 
dinara  l’ ira  , quando  uno  troppo  arden- 
temente nell’  interno  s’adira  , o quan- 
do ellemamcnre  dà  fegni  troppo  mani- 
felli  del  fuo  fdegno . In  tal  calo  perù 
l’ Ira  in  fe  ilcila  , dice  San  Tommalb  , 
non  farà  pece  aro  mortale.  Può  però  et 
fer  mortale,  foggiunge  il  Santo,  quan- 
do per  la  veemenza  dell*  ira,  manca, 
qualcuno  dall'  amor  di  Dio  , e del  Prol- 
limo  . Per  il  che  è da  notarli  , che  an- 
che nella  maniera  di  adirarfi  può  in- 
tervenire peccato  mortale,  e quello  può 
eilere  , quando  tanta , c tale  è la  veemen- 
za dell’  ira  , che  cagiona  fcandalo  nei 
deboli , come  nei  figliuoli , fervi  , 
garzoni  , o altre  pc rióne  , clic  odono  , 
o veggono  ; quando  interna  niente  , o 
eflcraamcntc  U carità  li  toglie , e li  di- 
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flruggc  : Quelli  dunque  , che  fono  cosi 
attòrti , e-tralportati  da.II*  ira  , che  cleo- 
no in  orribili  elea ndefeenze,  e vanno  co- 
ltra in  delirio , fpumano , peli.;  no  1*_. 
terra  , e gettano  da  le  tutto  ciò , che.* 
viene  loro  alle  mani  .quelli  lenza  dub- 
bio nel  modo  di  fdegnarli  peccano  mor- 
talmente . poiché  ognun  vede , che  con 
limili  modi  di  operare  furioli,  e brillali 
i,’  oppongono  di  troppo  alla  retta  ragione  . 

- 4.  Etlendo  poi. l’Ira  peccato  capi- 

tale, ha  anch’  ella  la  lua  malnata  pro- 
genie , e le  fuc  malvagie*  tigliuolc  , e 
cu!  P idre  San  Gregorio  fei  ne  allego* 
S.  Tommafo  : La  prima  é 1*  Indeg na- 
zione , o fia  lo  fdegno , che  conlilìc  in 
una  commozione  d’  animo  i averlo  di 
quello,  da  cui  uno  è flato , o penfa  di 
edere  flato  olFefo*,  come  d’  un  indegno, 
da  cui  po  la  rkcvarc  tali  alfronti . Qàan- 
do  a quello  fdegno  vanno  accompagna- 
te maledizioni,  contumelie  , ingiurie , 
odj  , dilprcazi , e fcandali , non  può  ne- 
garti , che  non  fia  colpa  mortale  . Il 
Tumore , o fia  la  gonfiezza  di  menici  , 
è la  leconJa  figliuola  dell’Ira,  e con- 
fine in  uno  sforzo,  ò accendane tlel Inani- 
mo , che  va  meditando  .vendetta,  0 fo- 
pra  i modi  di  poterla  fire  . Quella  lari 
peccato  menale  , quando  la  vendetta  , 
che  fi  medita  di  fare  , e grave  , ed  iu- 
jgiullu  . La  terza  é-il  Clamore,  o fia  gri- 
da : e confille  in  un  alto  confufo,  o 
difordinato  parlare , con  cui  l’ irato  fi 
rivolge  ad  un  altro  , Se  con  quelle  gri- 
da ciprime  un  deliberato  appetito  di  re- 
cargli la  morte  , <•  qualche  altro  danno 
notàbile,  lari  anche  quello  peccato  mor- 
tale. La  quarta  figliuola  dell’Ira  è la 
Contumelia  : e quella  conlille  in  un— 
parlare  ingiuriolu,  che  fa  l’iracondo  iu 
faccia  d’un  altro  ; rimproverandogli  cole 
ig  nomi  ninfe , e di  cui  molto  abbia  a ver- 
gognarti . Intorno  a quello  quando  la 
villania  , che  fi  dice  , conliJeratc  le  cir- 
coflanze’del  tempo,  del  luogo  , e della 
«oudizkjne  della  Pedona  , é graie  ^ gra- 


ve , e mortale  farà  anche  il  peccato . E 
quante  volte  fi  odono  quelle  fcandalolè 
contumelie,  per  fin  nelle  pubbliche  ftrade? 
1'  y.  La  quinta  figliuola  dell’Ira  è la 
Belle m mia  : e quella , come  a’  è detto 
altre  volte  , fi  commette  , quando  fi  pro- 
fcrifeono  parole  conrutnel iole  , e ingiù- 
•riofie  controdi  Dio,  della  Vergine,  o dei 
•Santi . E quante  volte  le  perfone  Aizzofe  * 
e iraconde  molle  da  quella  loro  pattfona 
hanno  Li  temerità  di  metterla  loro  bocca 
iacrilcga  per  fin  nei  Ci'clo  ; sfogando  la 
loro  bile  enfivi  li  pendio  ,-c  11  rapa?, 7.0  più 
enorme  del  Norhe  Similtfrrto,  e tremen- 
do di  Dio  ! Rida  , da  cui  poi  naicono 
inimicÌ7.ic  , discordie  , pcrcolie  , ferite, 
e omicidi  , c la  fella  figliuola  dell’  Ira  . 
■E  quello  fucccdo  quando  uno  così  s’  ac- 
cende di  fdegno  inveriti  dell'altro,  che. 
vengono  alle  armi , e alle  mani , c uno 
lenta  di  oflènder  l'altro.  E chi  dubita, 
che  quando  nella  Riila  uno  ha  inten- 
zione , ed  c preparato , come  lo  c per 
ordinario  , di  levare  all’ avvertano  la 
vita  , 0 di  fargli  altra  grave  odila,  non 
■fia  peccato  mortale?  L’AppoftóluS.  Pao; 
io  , ferivendo  ai  Galati  { 5.  ao.  ),  mette 
fra  le  opero  deila  carne  icRiilc,  e chia- 
ramente decide  , clic  quelli , che  in  elle 
s’ impiegano  , non  potluno  conléguire  il 
Regno  dei  Cicil . -E  pure  quanto  ordi- 
na; ic,  e familiari  fono  oggidi  quelle*, 
riifc,  e quelle  queftioui  fullc  ollerìc  , 
lpccial  mente /n  le  gemi  plebee  , quan- 
do fono  alterate  dal  vino? 

6.  Da  quello  poi  fi  deduce,  clic  ite; 
ire  maniere  fi  pecca  col  mezzo  di  quello 
jriziodeU’Ira  ; col  pcnlìcro, colie  parole, 
e eolie  opere  -Col  pernierò , quando  uno 
mollò  dall’ira  odia  il  Proifimo,  brama , 
e rilòlve  di  vendicarli , -e  della  vendetta  , 
e del  male,  che  brama  di  fargli,  prende 
un  maligno  piacere.- Colle  parole,  ingiu- 
ria rido!  I Proli  tmoco)  le  coni  umcl  ie  i n tua 
prefenza ..colle dcttr.uioni  in  fin  adórna  , 
e colle  più  rqbbiolc  maledizioni . L’Ira 
finalmente  fi commettccoiropcra,  oda n- 

neg- 


.neggiando  il  prodi mo  nella  roba , o per- 
cuoiendolo,  e maltrattandolo  nella  per- 
dona . Intorno  alle  quali  cofc  io  voglio  le* 
vare  un  inganno,  che  regna , fi  può  dire, 
nella  maggior  parte  delle  perfone,  cbc_, 
quando  fi  con  feda  no  adducono  per  ifeufa 
dei  loro  peccati  la  collera , e l’ira , da  cui 
erano  trafpurtati . Avranno  indegnamen- 
te, e contro  ogni  giuAizia  maltrattatoti 
loro  Proliimo  : avranno  fcagliato  contro 
di  elio  mille  peiliferc  maledizioni , con- 
tumelie , ed  ingiurie  ; avranno  per  tin  vi- 
li polo  il  Nome  facrofamo  di  Dio,  con— 
mille  giuramenti , e fpergiuri  di  far  que- 
llo , di  far  qucll'ahro  ; c 1’ avran  per  tip 
confermato  colle  più  orrende  bcAcm- 
tnie  : c poi  preferitandofi  a un  Confcilorc, 
dicono  freddamente , ho  fatto  quello,  per- 
che io  era  in  col  Icra  .Come  ? Avete  fatto 
quello,  perche  eravate  in  collera?  Dun- 
que pèrche  .liete  incollerà,  potete  dan- 
neggiare, maltrattare  il  voli ro  Prcl Amò 
a man  falva  , maledirlo,  c fargli  ogni 
forte  d' ingiuria  , c per  fin  giurare  , e bc- 
flemmiare  il  Nome  fujtiliimo  di  Dio? 
O almeno  crederete  di  trovar  nella  voflra 
collera  una  qualche  fufficiente  feufa  per 
quelli  orrendi  misfatti  ? Se  fempre  tali 
fono  Aate  le  voAre  confezioni,  non  vi 
liete  mai  ben  confc.Tati . Voi  già  udiflc , 
che  quando  uno  cosi  fi  lafcia  trafponarc 
dalla  collera , e dall'  Ira , che  è difpofto 
di  offendere  gravemente  Dio,  "o  il  Profi. 
fimo,  ella  è da  fc  peccato  mortale.  Dite 
dunque  così , fc  vi  volete  ben  confelfare. 
Io  mi  fono  falciato  trafportare  da  una^ 
gran  collera  , ed  ira  •.  ecco  il  primo  pec- 
cato , e peccato  capitale  . E. poi  foggiun- 
gete  : c molici  da  quella  fono  paifato 
a maltrattare  il  mio  Prolfimo , a male- 
dirlo , a giurare , e beftemmiarc  : c cosi 
vi  confetrcrcic  interamente . 

7.  Veduto,  che  cofa  fia  ira,  quando 
fia  peccato  mortale  , di  quanti  peccati  fia 
origine,  c in  marne  maniere  fi  com- 
metta : cofc , ctjc  erano  neccllaric  a fa- 
perfi  per  iutelligcnza  di  quello  vizio  : 
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ReAa  , che  io  vi  dica  qualche  cola  del  la 
fua  enormità;  la  quale,  per  maggior 
chiarezza,  e brevità,  dedurremo  da  tre 
Ioli  capi  ; da  ciò  , che  riguarda  .Dio  , 
il  ProlTimo  , e l’ iracondo  medefimo  . 
E’  ira  dunque  in  primo  luogo  fe  la  vuol 
prendere  contro  di  Dio  medefimo  ; por- 
tando la  confufionc  nella  ficlfa  fua  Cafa, 
e nel  Divino  fuo  Tempio  . Ma  qual  è 
la  Cafa  , e l’Abitazione  di  Dio,  e qual  è 
il  Tempio,  in  cui  Egli  dimora’  Gii 
l’abbiamo  detto  più  volte  , che  quella 
c l’Anima  noAra  , che  quando  ella  è in 
grazia , è l’Abitaztouc  , e il  Tempio  del- 
lo Spirito  Santo , e In  clfa  lo  Spirito 
Santo  crune  nella  fua  Cafa  , e nel  fuo 
Tempio  dimora  . Ora  l’ ira  , e lo  fdc- 
gnu  s’oppone  a quella  dimora  , che  fa 
lo  Spirito  Santo  nell’  Anima  npAra  : e 
quella  è la  ragione  , per  cui  l’Appoilolo 
ricorda  a quei  d’  Eliclo  (4.  30.  ) di  non 
voler  conrrillarc  lo  Spirito  Santo  ; che 
abita  in  elTi  . dandoli  in  preda  alla  ph& 
lion  della  collera , che  gli  apporterebbe 
triflczza  , fc  ne  folle  capace,  e lo  fcac- 
ciarcbbc  dal  loro  cuore  : Notiti  contri- 
ftare  Spiritum  S.wiium  Dei , in  quo  figliati 
tfiii . E di  quelle  parole  fi  ferve  l’Ap- 
poAolo  ficilb  per  perfuader  loro,_c  a_ 
tutti  i CriAiani  di  toglier  da  fe  ogni  fen- 
rimcnto  di  amarezza  , d’ ira , e di  fdc- 
gno  ; Omini  amaritudo  , & ira  , & indm 
gnatio  tollatur  ,a  iobii . E perchè  racco- 
manda queAo  con  tanta  premura  l’ Ap- 
pollaio? Perchè, dice  San  Gregorio',  lu- 
bito , che  I’  ira  s’  è impoiletiata  d’ un 
Uomo,  mette  il  fuo  cuore,  che  è abita- 
zione dello  Spirito  Santo  in  turbamento, 
e in  difordinc,  e tale  n’èil  turbamen- 
to, c il  dilbrdine,  che  coflrittge  lo  Spirito 
Santo  a ritirarli,  per  dar  luogo  allo 
fpirito  fediziofo , che  è il  Demonio . Sic- 
ché in  buon  linguaggio,  quando  l’ Ani- 
ma è iti  pace  , è il  Tempio,  di  Dio  ; e 
quando  è trafportata  dall’ira,  c dalla 
collera,  è l’abitazione  del  Demonio, 

8.  La  feconda  ragione,  che  ci  fa  co- 
O.  no* 
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Bofccre . quanto  l’ Ir*  Ha  * Dio  contra- 
ria, c che  dovrebbe  Tempre  ptfi  allonta- 
narcene fi  c , perché  di  II  rogge  in  noi , e 
{cancella  la  bella  fomiglianza , che  dub- 
biati! Tempre  portare  di  Dio  . Quando 
è mai , che  noi  poniamo  i bei  lineamen- 
ti, e la  vera  fomiglianza  del  noliro  Dio? 
Qpando  fiamocol  noftro  Prodi mo  mife- 
ricordiofi  , dolci , e benigni . E quello  è 
quello,  che  dopo  aver  detto  il  citato  Ap- 
posolo a quei  d*  Eficfo,  che  sbandi  Ica» 
no  da  Te  ogni  amarezza,  ira , e fdegno, 
fuggiunge , che  fiano  fra  di  loro  benigni , 
e inifcricordiofi,  donando/]  l’un  l’altro, 
c riinctrendofi  ogni  ofteTa  , come  in  Gesù 
Crillo,  fece  Dio  con  noi  : Eiìote  autem 
invicem  benigni  , miftricordet  , donante/ 
invicem  , pcut , ir  Deus  in  Cbriflo  donavit 
vobis  ( Èpbef.  4.  3>.  )_.  Come  fi  porrà  il 
andrò  Dio  in/crre  di  noi  ? Forfechi  Tu- 
bilo, che  l'abbiamo  ofielò  lancia  con- 
tro di  noi  i Tuoi  fulmini , ci  profonda- 
Tubito  nell’Inferno?  Ah  no:  ma  ci  af- 
pcria , ci  Toppocta , e ci  perdona . Quando 
dunque  ci  porteremo  in  tal  guift  fra  di 
n )i , allora  el’primeremo  in  noi  i veri 
cararteti , e la  vera  fomiglianza  del  no- 
ftro Padre  celeltc  , che  ha  la  Mitèficor- 
dia  , c la  Bontà  per  natura , e che  è Dio 
di  pace  : e a quelli  caratteri  ci  ricono- 
feerà  per  Tuoi  cari , e legittimi  Figliuoli. 
Che  fc  al  contrario  vogliamo  dar  luogo 
alla  collera,  e all'Ira,  noi  sfiguriamo, 
c (cancelliamo  quella  bella  immagine, 
e fomiglianza  di  Dio  dentro  di  noi  me- 
de fimi  . 

9.  Ma  l’ ultimo  di  lórdi  ne , che  ap- 
porta l’Ira  in  riguardo  a Dio,  egli  è poi 
tale,  c si  orribile  , che  Infognerebbe,  che 
le  pcrfonc  Hi 7. aule  , c iraconde  vi  facef- 
fero  qualche  pericolare  riHeiTo  avanti 
di  lafciarfi  rapportare  da  quella  pilli o- 
ne.  Sapete  voi,  che  cofa  fate,  quando 
mutuati  in  quelle  ardentiftìme  collere , 
andate  meditando  di  far  del  male  al 
voftro  Proflimo?  Voi  pretendere  di  ufur- 
pacc  il  fupremo  potere , che  ha  Dio  fopra 


le  lue  effluire . Voi  in  certo  modo  volete 
mettervi  a federe  nello  ftelTo  Tuo  Trono, 
e contro  al  Tuo  cfpreiTo  volere , e proihi- 
' rione , che  vi  ha  fatto,  prendervi  quella 
vendetta,  che  ha  ri  (erbata  a fe  fido. 
Quello  d l*  eccedo  d’ ingiuria , e di  dif- 
prerro , a cui  giungete  adirandovi  , di 
rapire  a Dio  per  attribuirla  a voi  l’ auto- 
rità di  Giudici , c la  facoltà  di  punire 
le  Tue  creature . Voi  volere  etlcr  rico- 
nofèiuti  cume  tante  Divinità  fopra  la 
Terra  ; perchè  minacciare , e giurate  di 
volervi  vendicare , che  fapretc  ben  ritro- 
vare il  modo  di  farlo. Ma  Dio, a voi  vermi 
vilifiimi  della  Terra , vi  ha  tutto  quello 
vietare.  La  vendetta  è un  punto,  che  ha 
riferbato  a Lui  (olo , e di  farla  , quando 
gli  piacerà . Mtbi  vindi&am , ir  egi  retri- 
buam , dicit  Dominus  ( Rom.  11.  19.).  Non 
importa-,  l’iracondo  ha  la  temerità,  c 
1*  infolenza  di  volerli  vendicare . Io  penlò 
certamente , Crilliani  mici  cari , che  non 
abbiate  mai  farto  rifleTo  all’ enorme  vili- 
pendio , e ingiuria  , che  fa  un  iracondo 
a Dio  ; perché  non  farefte  mai  flati  cosi 
facili  ad  adirarvi  : anzi  ne  dovrclte  eifere 
dati  di  molto  lontani. 

io.  Che  fe  dobbiamo  dar  lontani,  ed 
avere  in  orrore  quello  vizio  dell’Ira  per 
rapporto  a Dio  , non  meno  lo  dobbiamo 
per  rapporto  al  noftro  Proflimo.  Chi  è il 
noftro  Profilino?  E’  quello,  che  Gesù 
Crif.o  ci  raccomanda  in  cento  e mille 
luoghi  di  amare  come  noi  medefimi  : 
quello,  che  ci  raccomanda  di  trattare^ 
con  carità  , e c»n  dolcezza , fe  vogliamo 
ch'Egli  ci  tratti  con  raifericordia , e— 
pietà  . Ora  che  facciamo  noi , quando  ci 
adiriamo  contro  di  qualche  perfona?  Noi 
ci  opponiamo  immediatamente  a quelle 
amorale  intenzioni  di  Dio.  Qycftu  Per- 
fona , che  da  noi  fi  dovrebbe  amare  come 
noi  liefii,  e trattar  contatta  la  carità, 
e la  dolcezza,  diviene  tanrofto  l'oggetto 
del  noliro  fdegno  ,*  la  difpregiatno  nei 
noftro  cuore,  non  le  vogliamo  più  par- 
lare ; ci  Tentiamo  roder  d’ invidia  per  la 
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Tua  profpcrirà  . Se  parliamo  di  lei , le_ 
maldicenze,  e le  calunnie,  fono  fubiro 
in  campo , né  qui  l’ira  no  lira  li  ferma  , 
ma  partiamo  ben  predo  a cercar  modi 
per  farne  le  più  fonure , c le  più  crudeli 
vendette  . Quindi  non  mi  maraviglio, 
fé  i Santi  Padri , han  paragonato  alle 
bertie  più  tìcrc  l’Uomo  iracondo, 
violento,  e Io  han  dichiarato  nemico 
dell’  umana  focictà , e della  cariti  Cri- 
lliana  , di  cui  rompe  le  Leggi  più  fàcro- 
fante  . Egli , dicono  , punge  come  uno 
Scorpione , morde  come  una  vipera  , la- 
tra , e grida  , come  un  cane  . Non  ha 
rifpetto  ai  maggiori,  non  ha  più  affa- 
bilità cogli  uguali  , né  riguardo  per  gli 
•mici  : non  ha  rifpetto  per  i vecchi  „ 
non  riconofcenza  per  i Benefattori , né 
Rima  per  le  perdine  dabbene,  né  te- 
nerezza alcuna  perglirtelfi  congiunti. 
Qiiiodi  quante  volte  veggiamo  i Servi, 
inviperiti,  e accefi  contro  i loro  Padro- 
ni ; le  Mogi)  contro  i Mariti  ; i Mariti 
contro  le  Moglj;  i Padri  contro  i Fi- 
gliuoli, e i Figliuoli  contro  i Padri? 

ti.  Ma  perchè  mai , o Crifliani , vi 
folciate  trafponare  con  tanta  facilità  da 
quella  furi  olà  partìnne  dell’  ira,  che  vi 
porta  ad  eccedi  si  enormi  ! Perché  rom- 
pete cosi  facilmente  le  Leggi  della  ca- 
rità Crifliana  ? Ma  làpete  , chi  è quel- 
lo , contro  di  cui  vi  rivolgete  con  tanta 
rabbia  , e tanto  fdegno?  Égli  è un’  Im- 
magine di  Dio,  uno,  che  per  grazia  c 
fuo  Figliuolo  ; uno  , che  è deteinato  fuo 
Erede  nel  Regno  dei  Cieli;  come  dun- 
que nutrite  rancore  contro  di  uno,  che  • 
ha  tanta  attinenza  con  Dio,  c che  un 
giorno  nel  Ciclo  farà  sì  gloriofo , e sì 
grande  ? Avete  voi  intenzione  di  falvar- 
vi  ? lo  penfo  di  si . Come  dunque  , e_, 
perchè  vi  adirare  contro  di  uno  , che  vi 
ha  da  eilèr  compagno  nella  gloria-, 
Qtiand’  anche  vi  averte  dato  qualche- 
motivo  di  adirarvi  contro  di  lui  : quand’ 
anche  in  fe  fterto  non  forte  meritevole 
del  voftro  amore , lo  merita  ihrinita- 
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mente  , fé  lo  riguardate  in  Din , di  coi 
è Figliuolo.  Sì,  Egli  è in  Dio,  come 
é un  figliuolo  nella  lua  Madre  . Un_ 
fìgliuolo  può  ertere  nella  Madre  in  tre 
maniere  : nelle  fue  vifccrc  , perchè  lo 
ha  generato  ; nel  fuo  cuore , perchè  lo 
ama  ; e nel  fuo  feno,  perché  lo  nutrifee 
col  fuo  latte  . In  tutte , c tre  qnclle  ma- 
niere è ogni  Criftianu  in  Gesù  Cri  Ilo  . 
Nelle  fue  vifeere , perchè  Io  ha  gene- 
rato alla  grazia  con  tante  pene,  e do-' 
Jori  fulla  Croce  : e l’ Appoftolo  S.  Paolo 
( Philip,  i.  8.  ) , che  di  quella  Verità  era 
perfuafo , tutti  i Fedeli  mirava  nelle_, 
Vil'ccre  di  Gesù  Criflo:  Teflis  efl  mibi‘ 

Dtus , quotroio  cupiam  omnet  voi  in  Pi* 
fetribut  Jtfu  Cbn/ii  ; Si  trova  nel  cuore 
di  Gesù  Criflo , perchè  infinitamente  lo 
ama  : c fi  trova  nel  lùo  feno , perchè 

10  nutrifee  co’  fuoi  Sagra  menti  , c colle 
fue  SamifTìme  Carni,  c col  fuo  Sangue 
preziofo  nell’ Eucariftia  . Siccome  dun- 
que voi  non  putrelle  ferire  un  bambino 
nelle  vifeere  della  Madre,  lenza  prima 
ferire  la  Madre  : così  non  potete  adirar- 
vi , nè  maledire,  nc  oltraggiare  il  vo- 
flro  Profilino,  lenza  fcagliarvi  nel  tem- 
po medefimo  ad  oltraggiare  , e a ferire 

11  Cuore , il  Seno , e le  Vifeere  di  quello 
amabilillimo  Divin  Redentore . 

i*.  Ecco  come , e per  rapporto  a_ 
Dio , c al  Proflìmo  comparifca  enorme 
ii  peccato  dell’  ira,  e quanto  dovrebbe., 
cagionare  in  tutti  di  orrore.  Ora  veg- 
giamo anche  qualche  cofa  in  riguardo 
ai  difordini,  che  cagiona  nell’  iracondo 
medefimo  . Vorrei  aver  tempo  per  tutti  . 
efporre  quei  mali, che  va  ditlufàmente 
inoltrando  S.  Gregorio  Papa  ( 1.  y.  Afor. 
tap.  a?.  ) in  un  iracondo  ; facendo  ve- 
dere, che- perde  i lumi  della  vera  Sa- 
pienza, la  quiete,  la  tranquillità  , e la 
pace.  E qual  quiete,  e qual  tranquilli- 
tà., e qual  pace  può  mai  godere  un  ira- 
condo, che  altro  nou  rivolge  per  la  men- 
te , che  difegni  di  vendicarla  or  di  que- 
llo , or  di  quell’  altro  ? Eh  I che  l’ ira , 
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fecondo  V cfptetTioCo  di  A' i ri  1*adn  , 4 
come  una  vipera  , che  gli  i epa  rei  a le- 
vi fccre  ; come  un  Leone  , che  lo  divora, 
come  un  verme, che  gli  rodevi  cuore, 
e non  lo  la fcia  rcfpirarc . Quindi  fi  fa 
Tempre  vedere  pen  loffi  , pallido  , ma- 
linconico, non  prende  piacere  di  nulla, 
di  tutto  è difguliato,  ed  entra  in  ombra , 
e in  diffidenza  d’ ogni  cofa  . Ora  lo  ve- 
dete montato  in  furia  , sbattere,  i piedi 
in  terra  , morderli  le  dita  , col  dire  , che 
colui  gliela  pagherà  : aliare  in  alto  glt 
occhi , quafi  voleilc  minacciare  anche  il 
Ciclo,  e ufeire  finalmente  in  talitraf- 
norti,  che  ffimbra  un  invaiato  dal  De- 
monio : cJ  il  Grifollomo  non  ha  avuta 
difficoltà  di  chiamarlo  un’  irnmaginìj 
d’ un  uomo  indiavolato:  Efl  jundam  e>] i- 
git,  bominii  Da  moni  aci . Qi  iella  è una  pio- 
emia parte  di  ciò,  che  dicono  1 bintt 
Padri , deferivendo  un  uomo  fluitilo  , 
e iracondo,  Puòdarfi  l’uomo  piò  mi- 
fcrabUc,  e più  infelice  nel  Mondo? 

15.  Ma  perche  s’agitano  tanto  gli 
Uomini?  perche  tanti  llrcpiti , e tanti 
fra  cenili  ? con  chi  fc  la  prendono?  Con 
chi  ? talvolta  non  lo  fanno  ncrr.men  effi» 
e per  ordinario  con  chi  non  fc  la  dovreb- 
bero prender  giammai  : vai  a dirc^con 


cole  irragionevoli , e infettiate  . he  - 
prendono,  e s’adirano  col  Cavallo,  le 
s’ inombra , o s’ intoppa , o non  cimmi- 
— - a lor  modo  •,  coir  ima  pietra  , l<_> 


v’inciampano:  s’adirano  col  fuoco,  jV 
fubito  non  s’accende  ; colla  penna  , le 
noa  t^ctra  inchioilro  \ colla  carri , 

• fòga?  col  filo , fe  s’ Inviluppa  , col  ven- 
to , fe  fpira , o fpira  contrario  ; colle- 
cane  da  giuoco,  fe  vengono  contrarie . 
fino  a maledirle,  a rtraiiarle,  e tentar 
di  mangiarle.  E quello  è oprar  da  uom 


la  , die  è vergogna  , che  vi  fi  faccia  ca- 
ro , e vi  fi  bidi  ! Per  un  tratto  , che  et 
le  mori)  cattivo , fattoci  anche  da  quell 


amico,  e compagno  : per  una  parola  no» 
ben  mi  furata,  che  da  non  fo  ehi  ci  fu 
detta  : per  un  mal  fondato  fofpetto,  per 
una  femplice  apprenlìonedi  qualche  tor- 
to ricevuto  . Perche  a quel  figliuolo , o a 
qoel  Servo  cadde  un  vetro,  e fi  ruppe,  fi  fa 
tanto  rumore,  quanto  non  fi  dovrebbe  . 
fare,  fe  cadeifc,  e rovi  natie  la  cala,’ 
E non  4 forfè  vero , che  più  volre  al  gior- 
no-, e fenza  fapernecon  chi,  o coti  chi 
non  dovrefte , c per  così  Icggcriffime  ca- 
gioni voi  v’adirafie?  E noti  vi  arrotine  , 
operando  in  ral  guifa  ? 

14.  Ah  ! che  l’ ira  4 forfè  la  padione 
più  d’ogn’altra  comune  ; p rocche  molti, 
che  non  fono  impudichi , oc  ambizioni , 
nè  avari,  anzi  tanti , che  fan  profeilione 
di  vita  fpirituale,  e finta  , fi  lafcun— •• 
facilmente  trafporrar  dalla  collera,  ne 
mai  fi  fan  premura  di  appigliarli  a’mczzi 
opportuni  per  liberartene.  L’ira  in  tre 
fiati , o fia  in  tre  differenti  occalìoni  fi 
può  conliderarc  ; avanti  che  venga  per 
prevenirla  ; quando  c prefente  per  erti  a— 
guctla  - e quando  4 già  pallata  per  non1 
cadere  nell’avvenire.  Per  tutti  e tre  quelli 
càlì  oifcrviamo  li  mezzi  opportuni . Pri- 
ma dunque,  che  la  collera , è l’ira  s’  ac- 
cenda, voi  avere  da  prevenirla . La  mat- 
tina principalmente,  e quanto  più  fpe.fo 
potete  anche  fra  il  giorno,  effondo  per- 
lliali , che  da  Dio  difccnde  a noi  ogni 
grazia  , e ogni  dono  perfetto , e che  col 
loo  ajuto,  e favore  , ogni  opera  buona  fi 
compie  ; dovete  a Lui  ricorrere  con  qual- 
che breve , e fervente  preghiera , c i implo- 
rare il  fuu  divin  foccùrfo  , acciocché 
polliate  moderare  quella  voltra  palliane 
in  turte  le  occafiom,  che  vi  lì  pccfcnrc- 
ranno  nella  giornata  . Apprellb  poco  voi 
fapetc  le  occalìoni,  che  vi  fi  prefentano, 
o vi  fi  poffono  prefentare  per  muovervi 
all’ira,  o almeno  ve  le  potete  immagi- 
nare. Sarà  qualche  parola  un  pò  alpra  , 
che  a voi,  dice  la  moglie;  a voi  il  in:» 
rito;  una  cattiva  rilpofta , che  vi  dan_ 
quei  figliuoli;  unjlervigio,  che  quel 

ter- 
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fervo,  o quella  ferva  tisn  fatto  a!  rbvclcio  ; primi  movimenti  della  collera,  che— 
un  mal  tratto , che  vi  lia  fatto  quel  vici*  cosi  vi  farà  piti  facile  di  renderverc  Pa- 
no, o fomiglianti . E voi  allora  flabilìre  droni . Quando  liete  in  quelli  ira  (porti 
di  non  volcrvene  inquietare  in  venite  d’ira,  non  tifcite  in  alcuna  parola,  ta- 
na odo  per  non  difgullare  Iddio,  ma  di  cete  ; pnlciaccbè  il  lilenzio  è un  rime* 
voler  foffrir  ogni  cola  con  pazienza  . Ai  dio,  che  modera  quella  pallìone  , dice 
che  fare  vi  lervirà  infinitamente  il  confi-  lo  Spirito  Santo  ( Prov.  16.  io.  ) ; 
dcrarc.dii  è,  che  vi  manda  quella  noja,  tium  mitigar  irai  . Ma,  direte  voi,  cht- 
quella  traversia,  quel  difgullo,  per  cui  i figliuoli , i lervi i,  e altre  perdine  fiog- 
lolete  adirarvi , c conolcendo,  che  c il  gette  debbon  fubiro  correggerli,  e fin- 
vollro  Dio  , invece  di  ufeire  in  maledi*  chi  fiamo  caldi  dall’  ira,  punirli  ; al- 
iioni, e tralporti,  benedirete  quella  mano  trimenti  , fé  fi  lalcia  pattar  quel  bol- 
Divina,  che  per  vollro  bene  quella  tra-  loro,  non  fi  fa  pili  lutila  Volete  dun- 
versia  , c quel  difgullo  vi  manda  . Ma  , que  , che  fi  lalcino  i loro  difetti  fenza— 
direte  voi,  quella  moglie,  quei  tìgli-  correzione  , c galli  go  ? Io  vi  rilpondo, 
uoli,quci  fervi  nel  darmi  quella  cat-  che  fiere  tenuti  a correggere  i difetti 
riva  rifpoRa  , peccano?  Pecca  quell’ al-  delle  perfofle  a voi  foggette  , e Ipccial- 
tro  , e commette  un'  ingiulliiu  nel  far-  mente  de’  vollri  figliuoli,  e colla  do- 
mi quel  torto,  quell’  affronto,  queldan-  vtita  moderazione  punirli  : trfa  non  mai , 
no?  Tutto  vero,  e Dio  non  vuole  quel  quandolìere  in  trafporti  di  collera  . Qjie- 
male  , come  male  di  colpa  , di  cui  tutta  Ilo  è un  punto  , di  cui'  vi  ho  parlato  al» 
n* è la  cagione  colui,  che  lo  eommet-  tre  volte  esponendo  il  debito,  clic  hanno 
té:  ma  è voluto  da  Dio,  come  malet  i Padri  di  correggere  i figliuoli  , dove 
e pena  ; e Di  ove  lo  manda , perchè , fop-  vi  feci  vedere  , che  non  farete  mai  al- 
lertandolo con  pazienza,  polliate  lod-  cun  frutto  nel  correggere < e punire  i 
disfare  alla  fiia  Giuffizia  per  i vollri  pcc*  figliuoli,  fc  lo  fare  , quando  liete  in., 
cati.  E fe  ai  vollri  peccati  farete  riflef-  collera,  perche  in  tal  calò  con  avete— 
fo  , non  vi  farà  difficile  di  reprimere-.  per  ileopo  il  bene  , é 'P  emenda  dei  tìgli- 
ogni  occafionc  d’ ira  , e fopportar  con.,  itoli  , tra  unicamente  di  sfogare  la  vo- 
pazienza  ogni  mal  tratto:  Diotantcvol-  lira  bile;  e per  ordinario  correggete  dei 
teda  voi  officiò , con  ammirabile  pazicn-  piccioli  difetti,  col  commetter  dei  gra- 
ta vi  ha  fopportati , quando  vi  pcjtea  pii-  vi  peccati  . Eliciate  dunque  , che  Via— 
uire  , e mandarvi  all’  Inferno,  e voi  calmata  la  collera,  c allora  lo  farete 
non  fopponerctc  per  amore  di  Ini  un  con  frutto.  Ma  veniamo  al  nollro  pun- 
minimo  difgullo  , die  vi  vicn  fatto  ? to . 

ij.  Ma  fc  non  oliarne  tutti  quelli  t6.  Se  noti  oliarne  tvn&  t^uefte  di- 
mezzi affin  di  prevenirla  , ci  fòrprcndelle  ligenze  di  prevenire  , e di  moderare  la 
la  collera  , che  abbiamo  a fare  in  quel-  collera,  voi  dite  , liamo  non  citante  ca- 
la contingenza?  Di  non  prendere  in-  duri  , che  abbiamo  a fare?  Allora  timi- 
quél  tempo  rifoluzione  alcuna  , nè  far  liarcvi  dinanzi  a Dio,  e chiedetegli  pcr- 
alctina  cofa  di  confcguenza  , perchè  e fi.  dono  del  vollro  tralcorlò . Confondete- 
fcndi'  in  rnrbazionc  il  vollro  fpirito , tutto  vi  dinanzi  a lui,  veggendo . che  hon  liete 
ciò,  che  farete,  farà  effetto  della  palTìo*  buoni  da  moderare  una  picciolfl  pa filo- 
ne , da  cui  liete  lòrprefi  , ma  non  azio-  ne:  anzi  cosi  facilmente  vi  liete  lafciati 
re  dettata  dalla  prudenza.  Prendete-  trafportare  a sfogarla  . Confiderai , che 
duuque  tempo,  e lafciate  pallar  la  col-  tante  volte  il  motivo,  per  cui  vi  fiete-  < 

Itera.  Se  mai  à portabile , reprimete  i acccfi  di  tanta  Ira,  è fiato  ingiufio,  c 
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per  ordinario  lo  avere  farro  per  legge- 
ri [Time  cagioni . Importava  dunque  per 
si  picciole  cofe  metter  fotfupra  la  fa- 
miglia , e la  contrada  , e far  tanto  ru- 
more ? Su  quello  punto  battete  fpccial- 
m.'nrc  nel  far  I’  clamo  della  cofcienza  , 
e datevi  per  ogni  mancanza  qualche 
penitenza,  che  fornirà  per  foddisfarc  alla 
colpa  , e di  ricordo  a non  più  cadere  . 

17.  Ma  il  piu  efficace  , c più  eccel- 
lente rimedio,  c per  prevenire , c per 
eflingucrc,  e per  non  più  cadere  voglio , 
che  fu  l’  efempio  mirabile  di  inanfue- 
rudine,  e di  dolcezza  , che  in  tutta  la 
fua  vita  ci  ha  dato  quello  nollro  divin 
Mieflro  Gesù  Crillo . Dijcitt  a tnt,  dice 
egli  in  & Manco  . Ma  che  volete  , che 
impariamo  da  voi,  o Signore  ? A fab-' 
bricare  il  Mondo,  a rilufeitare  i mor- 
ii, e a far  tante  opero  maravigliofe  , 
c ftupcode  , che  facevate  ì No  , ril'pon- 
de  S.  A gollino,  ma  la  manluetudine, 
• la  dolcezza  col  vollroProflìmo:  Qmia 
jfti \tis  fum  , & bumilit  cordi  ( Mattò,  ir. 
H9.  ).  Gesù  Crillo  è flato  Maeflro  di 
tutte  le  virtù  , e tutte  le  ha  infognate  ; 
ma  la  manluetudine  , e la  dolcezza  è 
Ja  virtù  fua  prediletta  , e fua  cara  , e 
quella  gli  preme,  che  impariamo  da 
lui . Qpcfta  è quella  virtù , che  ci  ha 
infognata  non  folamente  colle  parole, 
ni  molto  più  coll’  efempio  . Egli  lì 
è oliérto  alla  morte,  dice  Ifaìa  (e.  53. 


7.  ) perchè  ha  voluto , e non  ha  aper- 
to la  fua  bocca  , Sara  condono  alla-, 
morte  , dice  lo  Hello  Profeta  , e come 
una  pecorella,  che  va  al  macello,  e di- 
morerà nei  filenzto  , fenza  aprir  la  fua 
bocca  , come  un  agnello,  che  Ha  muto 
dinanzi  a chi  Io.  tofa.  Ah  quello  ma- 
ravigliolb  clcmpio  Ga  quello  , che  v’ in- 
fegoi  a reprimere,  e a forfòcar  nel  vo- 
ftro  cuore  ogni  minimo  tralporto  di  col- 
lera , e d’  ira  . 

18.  Sì,  Signore,  voi  ci  avere  infogna- 
ta quella  bella  virtù  della  manfuerudi- 
nc,  della  pazienza,  e della  dolcezza: 
Voi  ce  ne  avete  dati  tanti  maraviglioG 
efompj  : vogliamo  dunque  ad  ogni  collo 
praticarla  , cd  imitarvi  ; facendo  ogni 
sforzo  per  reprimere  tutti  i movimenti 
della  nollra  Ira  . Ah  ! che  anche  troppo 
ci  fumo  laicisti  condurre  dai  noflri  fu- 
rioG  trafponi  : Ma  no,  Signore  , che.- 
colla  voflra  divina  grazia,  non  lo  farciti 
più  . Perdonateci  , che  ve  ne  preghia- 
mo , tutte  le  noflre  colpe , ma  lpccial- 
mente  quelle,  che  abbiamo  comincile 
nel  fecondar  le  noflre  col  Icrc . Ve  ne 
preghiamo  per  quella  manluetudine,  con 
cui  per  noflro  amore  vi  lafciaflc  fvenar 
fulla  Croce  , e fpargere  per  noi  il  vo- 
lito preziofillìmo  Sangue  : affinchè  ri- 
medici i noflri  peccati,  c ornati  della' 
v.oflra  grazia  polliamo  un  giorno  parti- 
cipare  della  voflra  gloria  nei  Cielo . 


ISTRUZIONE  L X V I. 

m . • . ^ * r , 

Si  parla  del  fettimo  Peccato  Capitale , che  è /’  Acccidia . 


E vogliamo  riguardare  i mali, 
che  cagiona  l’ accidia  , e i be- 
ni, che  difprczza , e che  trafett- 
ra  ; non  vi  è vizio , che  più  co- 
munemente apporti  alle  Anime  l’eterna 
rovina,  e le  renda  fchiave  del  Demo- 
nio quanto  quello . Elfo  c un  vizio  nemi- 
co di  tutte  le  virtù  , e che  rende  l’ uomo 


peggiore  di  tutti  gii  Animali,  e di  tutte 
le  creature  lo  rende  inferiore.  LoSpirito 
Santo  parlando  pcrbocca  del  Savio(Prov. 
6.  6.),  manda  il  Pigro,  e l’Accidiofoalla 
lettola  della  Formica,  acciocché  dalla 
follecitudine , e diligenza,  ch'ella  ufa  di 
prepararli  nell’  eflate  il  cibo  dell’  In- 
verno, impari  ad  ciTcr  fui  lecito  per  quel- 
la 


Jt 

le  cofe , che  riguardano  Dio , l’ Ani- 
ma , e la  fua  eterna  falute  . Mandan- 
do fi  dunque  il  pigro  ad  imparar  dalla 
Formica  , che  è un  Animale  sì  picco 
lo  , e vile  , è uno  (limarlo  meno  di  ella  . 
Da  quello  Iblo  dovete  argomentare  quan- 
to il  vizio  dell’  Accidia  , e della  pigri- 
eia  Ga  da  fuggirli . Parlando  dunque., 
di  quello  vizio,  e peccato,  vi  ino  Arerò 
in  primo  luogo,  che  cola  lia  Accidia  , 
e in  quanti  modi  fi  polla  peccare  per 
mezzo  di  ella  : in  fecondo  luogo  i mo- 
tivi , che  ci  debbono  fpingere  a fuggir- 
la : c in  terzo  luogo  ne  allignerò  i ri- 
medj  per  poterfenc  liberare. 

i.  Accidia  , conliderata  in  una  larga 
fìgniticazione  , è qualfìvoglia  redio,  o 
trillezza  d’  animo  , che  fi  prova  nell’ 
efercizio  delle  virtù  , a motivo  della— 
fatica  , molcllia , e difficolti  , che  in. 
ella  lì  trova  . In  quello  fenfo  non  c l’ Ac- 
cidia vizio  particolare  , ma  generale.  , 
dice  S.  Tommalò  ( ».  x.  q.  35.  art.  t.)  : 
imperciocché  ogni  vizio  fugge  il  bene 
della  virtù  oppolla , ed  c contrario  a. 
quella  virtù  , a cui  fi  oppone  . E quella 
farà  peccato  menale  , o veniale  fecon- 
do il  precetto  , che  rella  violato  in  cofa 
grave , o leggiera  . Confidcrato  poi  par- 
ticolarmente , e nel  fuo  proprio  fenfo: 

tfi  triflitia  de  boxo  divino  , qvod  J}cundum 
tbaritatem  diltgenduw  cH  ( Ib*r.l.  ) : Ella 
è un  tedio,  e una  trificzta  delle  cofe 
fpirimali  , e divine  , che  lì  confiderano 
come  fallidiofc,  e incomode  a motivo 
della  difficoltà,  che  fi  trova  nel  con- 
seguirle, o confcrvarle  col  mezzo  dèi 
fatico!!  efercizj  delle  virtù,  c colla  fu- 
ga degl’  illeciti,  e vietati  piaceri.  Si 
dice  un  tedio,  c trillezza  delle  cofe  di- 
vine , non  confiderete  in  fe  (Ielle,  ma 
per  rapporto  a nui . Quindi  differì  fce_, 
l’ Accidia  dall'  Odio  di  Dio,  c dall’ 
Invidia  . L’  odio  di  Dió  , eh’  c il  più 
grave  di  tutti  i peccati,  confale  nell’  at- 
trillarfi  delle  perfezioni  divine,  come 
proprie  di  Dio:  e J’ Invidia  è una  tri- 


(lena , che  uno  prova  dei  beni , e doni 
di  Dio  , che  fi  è compiaciuto  di  com- 
partire al  Proffimo  ; ma  I’  Accidia  è una 
trillezza  dellecofe  Spirituali  , e divine, 
che  riguardano  noi . 

t.  L’Accidia  dunque  è una  trifiet- 
*a  del  bene  fpirìtuale  , inquanto  riguar- 
da l’ Uomo  Hello . Ma  qual  c quello 
bene?  La  beatitudine,  erutto  ciò,  che 
al  fuo  confcguimcnio  è ordinato , come 
fono  le  virtù,  i Sagramenti  i precetti, 
le  clonazioni  , e i configli,  dei  quali 
'beni , come  quelli,  che  a noi  fi  appar- 
tengono , dobbiamo  noi  godere  per  quel- 
la carità  , con  ati  damo  tenuti  di  ama. 
re  noi  mcdclimi  . A quello  godimento 
li  oppone  dunque  I’  Accidia  , per  cui  ci 
dilpiaciono  quelli  beni  Spirituali . L’  Uo- 
mo accidiolo  non  vorrebbe,  o s’infalli- 
dilcc  d’  edere  di  quelli  capace  , c di  ol- 
iere a quelli  ordinato.  Si  rammarica— 
della  beatitudine,  delle  opere  della  vir- 
tù , del  Sagramenti  , c degli  altri  mez- 
zi inabiliti  per  acquirtarla  , come  le  bra- 
mane , che  non  vi  follerò . La  trillez- 
' za  dunque,  con  cui  fi  hanno,  come  a— 
naufea  , le  cofe  Spirituali , (i  dice  /re i- 
d a . Ma  da  che  naice  nell?  Uomo  que- 
llo peftifcro  vizio?  Nafce  principalmcn- 
'te  da  due  capi  : dalla  troppa  affezione 
delle  cofe  temporali  di  quella  Terra  , 
e ai  diletti , c piaceri  della  vita  pre- 
lente. In  fecondo  luogo,  dall*  apprcn- 
fione  delle  difficoltà,  e fatiche  a cut 
hi  fogna  appigliarli  per  confeguire  i be- 
ni Spirituali . Imperciocché  quando1  li 
amano  di  foverchio  le  cofe  terrene,  ven- 
gono a naufea  le  colerti , e fe  ne  per- 
de totalmente  il  gurto,  e perdutone  il 
gufto,  rielce  fatico fo , e molefto  il  loca 
efercizio . 

3.  L’Accidia  poi  è di  fuo  genere  pec- 
cato mortale , e peccato  gravirtìmo , per- 
chè fi  oppone  a Ila  carità  di  fe  Hello  , edi 
Dio.  Chi  diffiderà  un  male  grave  j e 
s'attrifta  d’un  bene  notabi  le  del  profilino , 
pecca  fenza  dubbio  gravemente  : ora— 
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quinto  più  chi  fa  ciò  coli  fe  ftertò  , at- 
_ irilt.indofi  di  que*  beni  fpi rituali  , che 
, riguardano  l’eterna  falute dell’  Anima? 
Ostello  è un  iudizio  manifesto,  che  è 
cltirna  in  lui  del  tutto  quella  carità,  con 
cui  ognuno  dee  fpiritualmcnrc  amare  fe 
llc.lTo  , e che  ha  quella  trirtezza  del  fe- 
, colo  , che  fecondo  l’Appoflolo(  ».  Cor. 7, 
io.  1,  opera  la  morte.  S<tciiIì  triflitia 
viortem  optratur  . Ella  poi  C opporti  al 

primo  , e granditlimo  precetto  del  la 

carità  di  Dio . Noi  dobbiamo  amare 
Dio  con  tutto  il  cuore  , con  tutta  l’Ani- 
, ma  , e con  tutte  le  forze':  ma  come  può 
dirli  , elicami  Dio  in  limi!  guifa  quell’ 
«ccidiofo  Crifliano , che  nelle  cole  nc- 
cetlatie  per  confcguirc  l’eterna  falute  è 
. freddo  del  tutto,  o almeno  si  tepido  , e 
rimedi)  ? Dio  poi  pretella  , che  ha  in 
abbonimento  chi  vive  in  tal  guila  , cchc 
li  vomiterà  dalla fi*4  bocca  ( Apoc.  3.  16.): 
vai  a dire  gli  abbandonerà  , privandoli 
. degli  ajuti  della  fux  grazia  . Il  frutto 
poi  dell’  Amore  è un  ardente  deftderio 
. della  Giurtizia  , che  £ la  fatuità  del)’ 
Anima  ,ed  e uni  delie  beatitudini  Evan- 
geliche . Beati  quelli , che  hàuno  fame, 
e fete  della  Giurtizia  , perche  rolleranno 
. fato!  lati  ( Matti,  j.  6.  ) : Ma  fi  può  dire , 
che  abbiano  fete  , e fame  della  vera  giti- 
ilizia  quelli  , che  hanno  tanto  di  tedio  , 
_ e di  fattidio  a quelle  opere  di  pietà  , che 
fono  cosi  neceilàrie  per  confcguirc  l’eter- 
na iitluic?  Quelli,  che  fono  si  ncgligen- 
_ li , e pigri  nell’  adempier  ai  doveri  del- 
izia vita  Criftiana  , e del  proprio  llatu  ? 
..no  certamente  . Che  poliamo  dunque_, 
afpcttarc?  Nuli’ altro,  che  i tormenti 
d'utia  fame,  e d’una  fete  eterna  laggiù 
nell'  inferno. 

4.  Ma  voi,  Padre,  con  qttcfta  Iftru- 
zione  et  riempite  di  fcrupoU  ? Se  ogni 
tedio , e trirtezza  del  bene  fpiritualc  , è 
colpa  grave:  mileri  noi  da  quanti  pec- 
cati Piamo  aggravati , ed  oppreffi  ! Rif- 
poitdo  , che  colle  mie  Iftruzioni  non  ho 
per  ifeopu-di  mettere  icrupoli  nelle  Ani- 


me , ma  di  atnmaeftrarle  nel  loro  dot 
veri . Quando  dunque  ho  detto  , che_, 
l’Accidia  è peccato  mortale,  ho  detto, 
che  è tale  di  fuo  genere  , come  parlano  .1 
i Teologi , e per  fe  fteffa  -,  e quando  là 
trirtezza  è di  quelle  cole  , che  fono  all* 
uomo  neceilàrie , ed  e tenuto  a fare . Ma 
quando  uno  s’ att  ri  Italie  di  qualche  ope- 
ra buona , e virruofa , che  folle  sforzato 
a fare , ma  a cui  non  folle  tenuto , non 
farebbe  Accidia  mortale , dice  S.  Tom- 
mafo  ( lb.  a.  3.  ai  ».  )j  così,  die’ egli  , 
non  farebbe  peccato  mortale  provare  in 
fe  della  difficoltà  , e del  tedio  nel  fare 
qualche  opera  buona  , perchè  quello  può 
provenire  dalla  ripugnanza  , che  ha  la 
carne  collo  fpirito  : anzi  quando  uno 
proccurafle  di  valorofamentc  combatte- 
re , e fu  pera  re  quelle  ripugnanze , ne 
acqueterebbe  merito  • Cosi  , fecondo 
_S.  B.) tu  ventura  ( Spie.  an.  cap.  3.  ),  non 
t^ual  fi  voglia  trirtezza  delle  cofe  lpiritua- 
'li,  nè  qualfivoglia  moto  di  eifa  è pec- 
cato mortale:  ma  quando  procede  da 
deliberato  confenfo.  Sarà  dunque  fola- 
mente  colpa  veniale , quando  quella  pie- 
na deliberazione  non  v’  interviene  , o 
quando  alcuno  per  violenza  delle  palfio- 
ni  , o per  la  moltitudine  delle  curo 
.mondane,  o quando  fpaventato  dalla  . 
difficoltà  dell’  imprefa , li  attedia  delle 
colè  lpirituali  ; potendo  cifer  quello 
tentazione , e non  vizio  . Così  parimen- 
te farà  peccato  veniale,  quando  la  ma- 
teria è leggiera , come  quando  tino  s’  at- 
trirta  non  del  bene  fpirimale  in  fe  llcP» 
fo , ma  a cagione  di  qualche  circoft  tn- 
^za  del  tempo  , del  luogo,  o di  altra 
cofa  limile.  Come  per  efempio  li  at- 
trilla  del  digiuno,  perchè  e nel  tempo 
dell’ diate  ; della  Meda  , perchè  o i 
troppo  per  tempo,  o troppo  tardi . Ciò 
non  oliarne  e fa  il  digiuno , e afeot- 
ta  la  Mella . Ecco  dunque  tolti  gli 
Icrupoli  . 

5.  Volete  poi  fnpere,  quando  l’Ac- 
cidia farà  peccato  mortale  ? Quando  tino 

così 
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così  s' attedia , e s’ armila  del  bene  fpl- 
riruale,  che  è neccfl'ario,  c indilpcnfa- 
bilc  p:r  confeguire  la  vira  eterna  : quan- 
do la  carne  prevale  allofpirko,  e l’Ani- 
ma in  tal  guifa  vi  confcnte,  che  fug- 
gc  , ha  in  odio,  c abborrifee  il  bene  . 
Cosi  parimente  , quando  uno  è così  vo- 
lontariamente contrario  agli  fpirituali 
efcrcizj  , da  lui  appreli  come  moleili 
e nojoli , che  gli  abbandona  del  tutto 
per  ritornare  alla  primiera  vita  colpe- 
vole’, Lo  lidio  dite  di  quegli  empj  così 
attaccati  ai  beni , e piaceri  mifcrabili 
di  quella  Terra , e cosi  poco  curanti  de- 
gli fpirituali  , ed  eterni,  che  làrcbbero 
pronti  alla  rinunzia  totale  'di  quelli  per 
poter  quelli  godere  fopra  la  Terra  . E 
di  quelli  empj  pur  troppo  fc  ne  danno  I 
Così  parimente  quelli , che  deliberata- 
. mente  s’attriftano  dei  precetti  naturali 
.e  divini  ; come  per  cf  empio,  che  fieno 
vietate  le  fornicazioni , gli  adulteri  , le 
aibbriachczze  , o altri  graviflìmi  delitti , 
a cui  l'uno  portati  ; quelli  lenza  alcun 
•dubbio  foli  rei  del  peccato  d’  Accidia . 
La  negligenza  della  propria  eterna  fa- 
-lute,  che  li  Icore  e in  tanti  v quel  non 
Tervirft  dei  mezzi  (labilifi  da  Dio  per 
conseguirla,  non  adempiere  alle  obbli- 
gazioni, e dovei i del  proprio  flato,  tc- 
condo  gli  Oracoli  delle  Divine  Scrii- 
mre  , e de’  Santi  Padri,  fouo  peccati 
graviflìmi  di  Accidia  . Efamìuaievi 
dunque  tutti  o Crifliani  fu  quello  gran 
punto  : ma  voi  fpecial  mente  Capi  di 
cala  , Padri  , e Madri  , Figliuoli  , c 
Figliuole  , Servi , e Padroni . Così  pec- 
cano d’Accidia  tutti  quelli  , che  o per 
tedio,  o per  noja  non  ufaOo  alcuna  di- 
ligenza per  proccurare  di  far  acquiflo  di 
quella  perfezione , che  c propria  del  loro 
ilato.  Così, rei  di  mortale  accidia  fot! 
tutti  quelli,  che  ritrovandoli  in-pecca- 
to  mortale  van  deferendo  di  couvertirfi 
a Dio  , e far  penitenza  , non  che  le_,: 
icttimanc  . c i giorni  , ma  i mefi  , e 
£li  anni.  Qyefti  rclìliono  alla  voce., 
. Ili,  R 
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dello  Spirito  Santo , che  li  chiama  : nè 
altro  poifono  afpctrare , che  l’eterna 
mone  , c abufandofi  della  Borni  , e 
pazienta  di  .Dio,  li  vanno  «foraggian- 
do ira  nel  giorno  del  fuo  tremendo 
giudizio. 

6.  Che  direm  poi  di  quelli  , che 
confumano  il  tempo  cosi  breve,  e così 
preziofo  della  prel'ente  vita  , conceduto 
da  Dio  per  operare  il  grandiflimo  , c 
importantiflìmo  intereiic  della  loro 
eterna  fa  Iure,  o in  un  ozio  quali  con- 
tinuo, o nei  giuochi  , o in  difeorlì 
inutili,  alle  veglie,  alleconverfazioni , 
ai  palleggi  , ai  teatri  ,.oad  altri  mon- 
dani fpctracoli  ? non  piiò  negarli,  che 
quelli  non  fieno  rei  di  gravi  (lima  Acci» 
dia  . Quanto  più  poi  lo  fono  quelli , che 
vi  confumano  inutilmente  gli  flclli 
giorni  delle  Felle  , che  fono  a Dio  con- 
drali ! Che  pigrizia  , che  tedio  io- 
quelli  fanti  giorni  per  le  opere  di  pie- 
tà ? Che  negligenza  nel  dare  a Dio  ciò , 
che  in  quelli  giorni  è dovuto  ? Toltane 
quella  breve  Meda  , che  da  molti  lì  ai- 
colta  per  rifpetto  umano , e per  non  cC~ 
fere  creduti  lenza  Religione  ,;c  quali 
fempre  colla  mente  diftratta  , quanti 
poi  foggialo  di  più  andare  alia  Cbiefa  ? 
Per  quelli  i Divini  Uffizj  fono  troppo 
lunghi  , la  Divina  Parola  gli  annoja  , 
c fempre  temono , che  afcoltando  Mef. 
là  , il. Parroco  li  volti  .all’  Altare  . Ma 
perchè  tanto  tedio  , e fvogliatezza  per 
ie  cofedcll’  Anima  , e di  Dio? 

7.  Sap.'tc  perche  ? Pcr  attendere  mol- 
ti agl’  iniettili  temporali , al  traffico  , al 
negozio , al  guadagno , cd  altri  ai  diver- 
timenti, e piaceri  mondani  : Per  que- 
lli fon  tutti  fervore,  agili,  e pruriti,  dice 
S-  Bonaventura  ( Dt  Rcform • ment.  p.  1.  c. 

) : ma  per  il  culto  di  Dio  , c per  gli 
Efercizj  fpirituali, che  riguardano  l'Ani- 
ma , inlalliditi,  e pigri'.  Ah  mifcrnbi-  , 
li  ! per  la  gloria  del  vollre  Dio , per  la 
làlute  dell’ Anima  vollra  , nemmenvo- 
letc  fare  ciò  , che,  fate,  per  il  corpo,  c 
R.  R • pCt 
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per  ta  roba?  Ma  che  vi  gioverà  guada- 
gnare anche  tutto  il  Mondo,  fc  perde- 
te Dio , c 1’  Anima  ? Eppure  quanti 
fono  involti  nel  vizio  dell’Accidia,  e 
quanti  per  cagion  di  eira  li  dannano  ? 

8.  Di  quello  vizio  poi  li  accennano 
comunemente  dai  Teologi  fei  Figliuo- 
le, La  prima  è la  dilpcrazione , che  c 
un  peccato , per  cui  1’  Uomo  diffida  di 
conlcguir  l’ eterna  falute  , non  dando- 
gli l’animo  di  adoperarne  i mezzi , che 
per  conlcguirla  fon  neccifarf . Quindi 
gcttandoft'dietro  alle  fp.ille  ogni  cura— 
dell’  Anima , li  dì  in  balìa  delle  fue— 
sfrenate  padroni . E quello , come  ab- 
biam  veduto,  trattando  di  elTa  , è pec- 
cato graviilìmo  . La  feconda  figliuola— 
è la  Pufillanimitì  ; ed  c , quando  uno 
ricufa  di  eleguire  i divini  con  lìgi  j , o 
i precetti , perché  li  trova  troppo  ardui, 
c difficili  : « fe  riguarda  ì precorri  fa- 
ri-colpa mortale.  Che  la  Pufillanimi- 
tà  Ita  pecca  mi  noia  , n’abbiamo  un  e ('em- 
pio nell*  Evangelio , che  fu  condanna- 
to agl i «terni  fupplizj  quel  fervo , per- 
chè non  trafficò  per  pigrizia  il  fuo  ta- 
lento. La-  terza  è H torpore , che  impor- 
ta u na  ‘certa  1 flupidczza , -o  mancanza— 
d’animo,  per  cui,  o fi  ommette  del 
tutto  l’-olfcrvanza  del  precetti  , o fi  fa 
lauguidatncnte , e come  fuol  dirli  aftam* 
-pa  ; ed  è peccato  grave  , quando  è ac- 
compagnato dalla  tralgrclfione del  prò, 
certo  . Quello  torpore  c tempre  pcrico- 
lolò  , perchè  fecca  nell’  Anima  ogni 
umore  di  divozione,  ne  indcbolifce  le 
forze,  fparge  in  eira  la  zizaniadei  vizj, 
v’inrroduce  un  certo  foporc , e olcuri- 
tà  di  mente,  e finalmente  in  tal  guifa 
ja  gualla  , che  la  rende  Inabile  agli  efcr- 
cizj  delle  virtù,  come  va  provando  a— 
lungo  S.  Bernardo  ( Ser.  6 j.  in  Cant.  ) . 
E pcrquelto  1’  Apportelo  ( Rom.  II.  17.  ) 
▼olea  , che  nel  lcrvire  al  Signore  fode- 
ro non  pigri,  ma  folleciti  , c ferventi  : 
Sullicitudine  non  pigri , ftd  fpiritu  ferven- 
te1 , Domino  fermentìi  • ■ 


9.  La  quarta  figliuola  dell’  Accidia 
è la  Malizia,  con  cui  s’ impugnano  le 
colè  fpirituali , come  log liono  fare  cer- 
ti empj , che  mettono  in  derifo  le  Per- 
fonc  fetnplici , e dabbene , motteggian- 
do la  lt*o  pietà  come  debolezza  di  fpi- 
rito  , e burlandoli  dei  loro  fpirituali  elèo, 
cizj  . Anche  quello  c peccato  gravirtì- 
mo;  e quegli  empj  nell’Inferno,  dicui 
lo  Spirito  Santo  nella  Sapienza  ( j.  3.4.) 
favella  , di  nuli’  altro  fi  rammaricano 
che  di  aver  mellb  in  derifo  i giudi , e 
giudicata  per  follìa  la  loro  vita  piò  re- 
golata . La  quinta  è il  Rancore , che 
conlìfle  in  un  certo  fdcg no,  che  hanno 
gli  accidiolì  inverlb  di  quelle  Pcrfone, 
che  colle  loro  Prediche  , clonazioni , 
avvilì,  e configlj  Ri*  dimoiano  a can- 
giare condotta  di  vira  : e per  quedo 
/parlano  di  elfi,  e li  deprezzano,  fen- 
za  nulla  volerli  approfittare  dei  loro  in- 
fegnamenti,  e correzioni  . Quelli  por- 
tano in  fronte  nn  fegno  di  riprovazio- 
ne eterna,  fecondo  il  detto  dello  Spi. 
rito  Santo  ( Prov.  19.  1.  );  Viro , qui  oorri - 
piente m dura  cervice  contemnit , repenti 
■nus  eì  fupcrveniet  inferititi . La  lèda  final- 
mente è lo  Svagamento,  e la  diflra- 
zione  della  mente  dalle  cofc  fpirituali., 
per  aii  han  della  mitezza , e del  tedio 
per  applicarli  poi  ad  altri  oggetti,  per* 
cui  han  del  godo,  c del  piacere j c le 
quella  è volontaria  , c fc  illeciti , e ini-, 
qui  fono  gli  oggetti , intorno  a cui  fi 
rivolge , non  può  dubitarli , che  non— 
pecchino  gravemente.  Che  le  in  tanti 
modi  it  pecca  coll’  Accidia  , e di  tan- 
ti peccati  è ella  cagione,  potè  ben  un 
S.  Padre  chiamarla  con  tutta  ragione- 
guanciate  , e letto  del  Dimonio. 

10.  -Io  penfo  Crilliani , che  dal  fol 
fin  qui  detto  fiate  pcrluali,  che  un  pco 
cato  molto  grave , ed  enorme , fc  lo 
fono  dati  tutti  gli  altri  vizj  capitali, 
è anche  l’Accidia,  c che  di  altri  in- 
finiti peccati  Ita  origine.  Penfodunqu?, 
che  farete  bramoiì  , che  v’infnui  qual- 
che 
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• che  valido  motivo , che  vi  infogni  a fug- 
girla.  Fra  li  molti  io  vi  efporrò  uru. 
Ibi  motivo  , che  può  ballare  per  tutti  : 
ed  à fuggir  l’ ozio , e applicarti  tempre 
a qualche  ùnto  elercizio,  che  riguar- 
di la  gloria  di  Dio,  c la  Calure  dell' 
Anima  . Non  vi  è cofa  al  Mondo,  che 
non  lì  confervi  coll’  efercizio,  c col 
moto , e che  non  fi  rovini  coll’  ozio , 
e col  ripofo  . Si  fpegne  il  fuoco  , fe  non 
è fpclfo  mollò , c fotfiaro  : Se  1*  aria  per 
molto  tempo  fta  ferma  , fi  corrompe , e 
cagiona  le  pcllilcnze  ; fi  putrefa , e fi 
guada  l’acqua,  che  non  ha  moto.  La 
terra  , che  non  è lavorata  , non  produ- 
ce, che  triboli,  e fpi nc  : non  rifplcnde 
l’oro,  che  dopo  elfer  purificato  dal  fuo- 
co : il  ferro,  egli  altri  metalli  s'irrug- 
ginitcono  , fc  non  fon  maneggiati  : le 
cafe  , che  non  tòno  abitate,  ti  guada- 
no, e rovinano  ; c così  dite  d’  ogni  altra 
cofa  materiale . Lo  ficifo  fi  dee  dire_j 
dell’Anima  nofira,  quando  all’ Accidia 
fi  abbandona  , ed  al  vizio  . Quello  vizio 
pcllifero  confuma  in  lei  ogni  virtù , c 
diftrugge  ogni  bene . Non  mi  laicia.. 
pienti  re  San  Giovanni  Climaco  ( grad. 
ij.  n.  t.  ) : Accidia , <Jr  ignavia  totum 
virtutit  tbefaurum  di/fipat  , ir  confila 
tuie.  Ma  il  peggio  fi  c,  che  non  ita- 
lamente confuma  , e di  (Ir  ugge  ogni  vir- 
tù , ma  riempie  l’Anima  divizj.  Ebbi 
a pattare  pel  campo  d’  un  uomo  pigro  , 
dice  lo  Spirito  Santo  ( Prov.  14.  30.  ) , 
cd  otlervai  , clic  tutto  era  ripieno  di  ur- 
tiche  , e ia  tua  fuperfizie  rutta  ricoperta 
di  fpi  ne  : Per  agrum  botninìi  pigri  tronfi- 
vi 1 & tcci  totum  rtpltverant  artica  , ir 
vpcruerant  fvperf.ciem  tjut  f pina  . Non  fi 
può  meglio  efprimerc  i vizj,  e lo  fiato 
funcllo  d un  Anima  accidiola  . iì’  come 
un  Campo,  c una  Vigna  tutta  ricoper- 
ta d’ortiche  , cfparfadi  fpi  ne.  Ma  chi 
l'ha  ridotta  in  illato  sì  miferabile?  For- 
fechè  1’ han  taccheggiata  i- nemici?  O 
J’han  diftrutta  le  fiere?  No,  rilponde 
S.  Bernardo  ( Shr. 63.  in  Cant.  ) , ma  la  lo- 
Tom.  III.  R 


la  accidia,  e redio  delle  cofe  fpirituali,  la 
fòla  mancanza  di  darti  ai  Santi  Efcrcizj 
è fiata  di  quello  male  l’ ìnfaufta  cagio- 
ne. E quinti  per  aver  fola  mente  om- 
metTe  le  lolite  preghiere  1$  mattina,  c 
la  (era  , li  giornalieri  efcrcizj  di  efame 
di  cofcicnza  , di  .meditazione , di  vifire_> 
di  Chiefe  fi  fono  intiepiditi  in  tal  guida,  e 
in  tal.guifa  annojati  delle  cole  fpi  ri  tal  li , 
che  le  hannoabbandonatc.Jri  tutto,  c fi io- 
nodati  a una  vita  piudiiluluta.efcorrcrta? 

it.  E che  màraviglUrlì  di  quello  ?_ 
Non  filmo  noi  podi  al  Mondo  da  Dio 
per  far  il  bene  , e facendo  il  b:ne  me- 
ritarci la  nofira  eterna  fatine?  Non  fu- 
mo porti  al  Mondo  per  fcrvire  con  fe- 
deltà , c fervore  a quello  gran  Signore , 
e con  fucilo  mezzo  renderci  degni  di 
quella  ricomponila , che  ha  preparata. a* 
fuoi  fervi  ? Subito  dunque , che  noi  man- 
chiamo dal  fuo  divino  fervigio , e ci  at- 
tediamo degli  fpirituali  efcrcizj  , noi 
manchiamo  dal  fine  , a cui  . Dio  ci  ha 
ordinati , e per  quella  fola  mancanza— 
noi  meritiamo  d’ erter  condannati , co- 
me fervi  inutili  agli  direnai  fupplizj  . 
Ma  , dirà  alcuno,  che  per  falvarfi , ba- 
llerà piallar  la  vita  fenza  far  male , e,, 
fenza  offender  Dio  con  alcun  grave  pec- 
cato ? No,  Fratelli , che  quello  è un  in- 
ganno, che  perde  un'  infinità  di  Per- 
dine. Non  bilia  per  falvarfi,  non  fac 
male:  ma  bi  fogna  neceifariamente  faro 
anche  il  bene . Declina  a malo  : ma  non 
balla  , dice  il  Salirtilla  ( Pf.  26. 17.),  ma 
fac  bonum . E fapcte'pcrché  ? perchè , dice 
il  Grilòftomo  ( b.  16.  in  Epbef.),  c fare 
un  gran  male,  il  non  far  nulla  di  bc-, 
Ile  : Nibil  facere  boni  , nibil  e fi  aliud  , 
quam  aliijuid  facert  mali  . 

za.  É per  darvene  una  prtìt  fcnfibiie 
prova  : Voi  avete  un  fervo  , dice  il  San- 
ti* che  non  ruba  , non  s'  ubbriaca  , non 
rilponde  malamente  ; anzi  all’  incontro 
c fedele,  fobrio  , e lontano  da  ogni  vi- 
zio. Ha  quello  folo  difetto,  che  ozio- 
fi»  , e poltrone  fc  nc  ila  colle  mani 
RR  a alla 
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alla  cintola,  fenza  far  le  faccende  di 
cafa.  Voi  avete  confcgnata  la  voftra- 
vigna,  e campagna  ad  un  agricoltore, 
che  non  vi  fa  alcuna  frode , è un  Uo- 
mo dabbene  , d*  ottimi  coftumi , rive- 
rente , olfequiofo  . Ma  non  ara  la  ter- 
ra , non  fcmina  , e fenza  coltivarli,  lar- 
cia  andare  Aerili  i campi . Ora  , rifi 
pondetemi  : darcfte  il  falario  a quel  fer- 
vo negligente , e oziofo  ? Lo  tcrrcfte  an- 
cora al  voflro  fervigio?  A quell’  Agri- 
coltore trafcuraro  lafciercfte  ancora  ia_ 
vigna,  e la  campagna  ? Gli  dareftc  par- 
te dei  frutti?  No:  fe  gli  leverebbe  fu- 
bito  la  poffcifione  , e invece  di  dargli 
parte  dei  frutti  di  elfa  , fe  gli  farebbé_> 
pagar  la  pena  di  non  averla  fatta  frut- 
tare : e invece  di  tener  ancor  in  cafa  quel 
fervo,  e dargli  il  laiario,-  fi  licenzie- 
rebbe anche  forfè  col  carico  di  qualche 
percolfa  . Ma  il  fervo  non  ha  commef- 
fb  alcun  delitto,  né  l’Agricoltore  ha 

'fitto  alcun  male?  Ma  non  c un  gran 
delitto,  direfte  , in  un  fervo  ftarfene 
in  cala  pigro,  ed  oiiofò  fenza  nulla 
operar»?  Non  è un  gran  male  in  un 
Agricoltore  , non  coltivare  la  pnilcino- 
nè  ? Per  queito  dunque  fi  licenziano  , 
e invece  di  frutti,  e di  falario , meri- 

• tano  pena  , e gaftigo  . 

ij.  Crilliani  mici  cari,  fe  voi  dati 
all’Accidia,  mancate  d"  impiegarvi  nelle 
opere  fante , e buone , che  fono  indiriz- 
zate al  culto, e onore  di  Dio  . Se  cogli 
fpirituali  efercizj  non  coltivate  quella*. 
miftita  vigna  dell’  Anima  vollra  , voi 
avete  data  la  fentenza  di  eterna  efclu- 
fione  dal  Parodilo,  e di  eterna  danna- 
zione all’  Inferno  contro  di  voi  medclì- 
mi . Dio  non  tiene  in  tua  Cafa  , né  dà 
paga  , e faldtio  a’  fervi  pigri , ed  oziofi  : 
ma  folamente  a quelli , che  con  forvore 
lo  fervono  , e che  per  Lui  fi  affatica 
no  . Tutti  lìamo  agricoltori  di  Dio  , e 

• tutti  ci  ha  mandati  a lavorare  nella  fua 
Vigna  colla  prometti  della  giuda  mer- 
cede : Ita  & vtt  ia  viKtam  m*«m,  (r  juod 


/«/fata  fuerìt  daòo  voòit  ( Matti.  xO.  4.  ) . J 
Ma  quella  mercede  non  la  dà , che  a-, 
quelli  ,che  han  lavorato:  Vota  opcrariot , 
tr  da  illit  mererdem  fuam  { v.  8.  ) . Que- 
lla mercede  c la  Gloria  del  Paradifo. 

Se  dunque  la  Gloria  del  Paradifo  c mer- 
cede , per  confeguirla  bifogna  operare , e 
faticare  . Gli  accidioli  dùnque  , i ne- 
gligenti, ed  i pigri  non  afpettino  quella 
ricompenfà  , e mercede  . Che  polfono 
dunque  afpetrare  ? D’ elfer  condannati 
all’Inferno.  Io  non  ho  commeilb  for- 
nicazioni , nè  adultcrj , diranno  alcuni , 
non  ammazzo,  non  rubo,  per  crederli 
innocenti , e aver  ragione  per  la  Glo- 
ria , c per  ifeanfare  l’Inferno.  Quelle 
Vergini,  che  l’ Evangelio  chiama  paz- 
ze , s’  erano  forfè  macchiate  con  alcuna 
fozzura,  che  potette  offendere  gli  occhi 
dello  Spofo  Divino?  no,  ma  folamente 
perché  le  loro  lampade  erano  vuote-, 
d’olio,  vai  a dire,  di  opere  buone;  e 
per  quello  folo  furono  riprovate, ed  efclu- 
fe  dal  Cielo  ( Mattò.  15.  1 v ).  Era  furie 
ladro  , oppure  omicida  quel  Servo,  che 
l’Evangelio  chiama  inutile?  no,  mi 
folamente  pigro , e negligente  ia  non. 
aver  trafficato  il  fuo  talento  , fecondo 
la  volontà  del  Padrone  : e.  per  quello 
folo  vicn  condannato  alle  tenebre  , cl» 
fiamme  infernali,  e a flridcre  fra  i re-, 
probi  ( Mattò.  15.  30.  ) . Ogni  arbore  , 
che  non  fa  frutto  buono  , viene  taglia- 
to, e girtato  nel  fuoco.  Quello  è tutto 
Evangelio  ( Mattò,  x.  io.  ). 

14.  Ecco,  Fratelli,  quanto  gran  ma- 
le lia  falciarli  trafportare  dal  tedio,  e 
dalla  mitezza  delle  cole  fpirituali.  Ec- 
co quanto  gran  male  Ila  la  l'eia  r oggi 
la  Lezione  o della  Divina  Scrittura  , 
o di  qualche  Libro  divoro , dimani  la 
Meditazione  di  qualche  Mitterio  Divi- 
no, un  di  l’ cfame  della  colcicnza  , un 
alrro  la  vilìta  della  Chicl'a,  o la  Predi- 
ca , o qualche  altro  di  que’  cotidiani 
Efercizj , che  fervono  per  confcrvare  in 
noi  la  pietà , ed  il  fervore  , Ecco , che 
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eofa  fia  Accidia . Un  peccato,  che  quand* 
anche  non  aveflìmo  comincili  altri  ec- 
cein,  egli  folo  ci  efduderà  dal  Faradifo, 
e ci  condannerà  all’Inferno.  Ecco  dun- 
que , quanto  preme  fuggirla  . Io  dunque 
qui  in  pratica  ve  ne  adeguo  brevemen- 
te i mezzi . Chi  non  ha  ftabilite  le  fue 
orazioni , e Spirituali  elercizj  da  farli  la 
mattina,  e la  fera  , Io  faccia.  E così 
ftabilil'ca  di  fare  ogni  giorno  la  fua  le- 
zione fpirituale,  e impiegare  una  mezz’ 
ora  almeno  nella  meditazione  della  Pai- 
fiore  di  Gesù  Crilìo,  e di  qualche  altro 
Divino  Miderio,  o dei  Noviflimi  : Così 
parimente  li  può  afcolrare  ogni  giorno 
la  Santa  Melìa , e vifitare  il  Samilà 
fimo  Sacramento,  c debilito,  che  l’ha, 
vegga  di  non  mai  mancarvi . Se  tal- 
volta vi  leni  ite  opprcllì  da  qualche  noja, 
triiiezza,  e tedio,  non  lafciare  per  quel- 
ito l’Orazione  , ma  , come  già  vi  dilli 
in  altro  luogo , profeguitela  lino  al  fine  . 

ij.  Anche  Gesù  Crilìo  nell’  Orto 
ebbe  un  tedio,  e triiiezza  grandillima; 
ma  non  per  quello  lafciò  l’Orazione  : 
■ anzi  quando  la  triiiezza  s’accrebbe  in 
tal  guifa  , che  lo  fece  andare  in  ago- 
nìa, e «ridar  vivo  Sangue,  allora  piò 
lungamente  orava  . Se  la  vollra  medi- 
tazione , o altro  efcrcizio  , non  lo  potete 
fare  nel  tempo  confueto  , proccuratc  , 
dice  S. Francclco  di  Sales,di  (ìrppl irvi 
in  altr’ora.  Svegliati  la  manina,  al- 
zate l'abito  la  voiìra  menjt  a Dio , fa- 
cendovi il  fegno  della  Tanta  Croce . Rin- 
graziatelo de’  Tuoi  benciizj,  e pregatelo 
con  grand’  ilianza,  c umiltà  di  prefer- 
varvi  colla  fua  grazia  da  ogni  peccato. 
Fate  l’atto  di  Fede,  protcllando  di  cre- 
der tutte  le  Verità , che  ci  ha  rivelate  : 
]’  atto  di  Speranza , confidando , che  per 
fua  Mifcricordia,  e per  i meriti  deila 
fua  Palfionc  , c Morte  , e col  merito  di 
quelle  opere,  che  farete  colla  lua  gra- 
zia, vi  darà  la  gloria . Indi  l’ artod’Amor 
di  Dio , prctelìando  di  volerlo  amar  fo- 
pra  ogni  colà , e il  Protfimo  come  voi 
mqdciirai.  Indirizzate  tutte  le  volino 


azioni , anche  le  mancali  a maggior 
gloria  di  Dio,  e quella  proceda  rinno- 
vatela quanto  più  Ijaeflo  potete  fra  il 
giorno;  e proccuratc  di  tenervi  Tempre 
alla  prefènza  di  Dio . Quelli  dedì  eler- 
cizj  rinnovateli  la  fera  , e non  mancate 
allora  di  far  l’cfame  dr  vollra  colcicn- 
za , chiedendo  a Dio  con  gran  dolore 
perdono  de’  vodri  peccati . La  Feda- 
poi  ricordatevi , che  turta  , o la  mag- 
gior parte  , o almeno  una  parte  nota- 
bile dovere  impiegare  nel  culto  di  Dio  , 
e in  bene  dell’Anima. 

16.  Per  imbandire  poi  da  voi  total- 
mente l’Accidia  , e rendervi  nel  Divin 
fervigio  ferventi , mezzo  efficacidimo 
farà  l’efcmpio  del  nodro  Divin  Padre 
Cclede,  e di  quello  Divin  Redentore  , 
che  operano  di  continuo  a benefizio  no- 
dro : Pater  metti , dice  Crido  ( Jo:  J.  17.), 
uftjue  modo  operatur  , fjr  ego  operor . Dia 
dunque  à applicato  di  continuo  non_ 
folamente  a confervarci  la  vita,  ma_ 
a proccurar  con  tanti  mezzi  la  nodra_ 
eterna  fallire  : e noi  per  grata  corrili 
pondeuza  non  c’  impiegheremo  fol le- 
citi in  quelle  fante  azioni,  che  fervo- 
no a maggior  fua  gloria , e per  mez- 
zo di  cui  polliamo  falvarci  ? Cridiani 
mici  cari , per  operare  la  nodra  eterna 
falutc , non  abbiamo  , che  il  tempo  del- 
la prelentc  vita , che  è breve  : Tempus 
breve  cfl  ( r.  Cor.  7. 19.  ) . Che  abbiamo 
dunque  a fare  ? Ergo  dum  tempui  babemur , 
operemur  bonum  ( Gal.  6.  IO.)  .Che  pazzìa 
dunque  farebbe  la  nodra  perderlo  inu- 
tilmente collo  dare  accidiofi  , e pigri, 
quando  coll’ operare  polliamo  acqui  dar 
tanto  di  bene  ? Se  i Beati  folfero  capaci 
d’  invidia,  invidierebbero  la  nollra  for- 
te , che  damo  in  idato  di  guadagnar 
ogni  momento  nuovi  gradi  di  gloria  . 
Giacche  dunque  daino  in  idato  di  farlo , 
impieghiamo,  ma  con  tutta  la  lblleci- 
tudinc,  e fervore  il  tempo  della  prelentc 
vita  in  quegli  fpirituali  elercizj , che  ci 
poifono  meritare  la  fua  grazia  qui  in^ 
Tcrra,c  la  fua  gloria  nel  Ciclo . 1S- 


SOPRA  LA  VIRLlf  DELLA  PENITENZA , 
e la  Sua  indifpenjabile  necejfità . A. 


■«Urta  la  premura  di  noi  Cridia- 
® ni , che  quai  Pellegrini , e fo- 
3 rcdieri , liamo  fu  quella  utile» 
^ ra  terra  , dee  edere  indicizzata 
a camminar  verfo  quel  la  cara  Patria  ce» 
Ielle,  quella  eterna  gloria,  die  da  no! 
perduta  in  Adamo  ci  fu  da  Cri  do  guada- 
gnata a collo  di  tante  pene  da  lui  ibtfer- 
rc . Per  arrivarvi  perù  vi  fimo  due  fole 
ftrade  , quella  della  innocenza  , c quella 
della  penitenza,  quando  per  dannarli  le 
llrade  fono  per  cosi  dire  infinite , per- 
chè fono  tante  , quante  fono  le  maniere , 
con  cui  ti  offende  Dio  , e li  pecca . La. 
Ararla  dell’innocenza  è la  più  retta,  e 
la  più  ficura  : e beati , e mille  volte  bea- 
ti quelli , che  fenza  mai  macchiarla 
hanno  ferbata  pura , e monda  la  dola 
della  Birtelimale  innocenza  I Beato 
quell’ uomo,  dice  nel  principio  de'  tuoi 
Salmi  il  Reale  Profetai  Pf.  i.  t.  ) , che 
mai  non  ha  camminate  le  vie  torre  dei- 
peccatori  : Beatili  vir  , qui  non  abili  in  con* 
fitto  impiorum , dr  in  via  peccotoriim  non 
Petit . Ma  perchè  queda  drada  dell’  in- 
nocenza è battuta  da  pochi , epochi  fon 
quelli,  che  l’abbiano  felicemente  fcr-" 
bata  : e da  un’  altra  parte  lo  dello  Pro- 
feta chiama  beati  anche  quelli , ai  quali 
per  mezzo  della  Penitenza  fono  dati  ri- 
medi i pcccati(  Pf.J 1. 1.  ):  Beati  quorum 
Temijfa  flint  iniquitatei  , reda  che  noi  ci 
appigliatilo  a quella  feconda  drada  della 
Penitenza,  di  cui  fono  per  i (Ubi  li  re  la 
acccdìtà  indifpcnlàbile  per  chi  ha  pec- 
cato. Qui  però  debbo  avvenirvi  , che 
non  parlerò,  fc  non  incidenrcmenre,  e 
fecondo  quello,  che  richiederà  ildilcor- 
fo  , del  dolore , c propolito , che  fimo 
parti  necelfarie,  ed  cifenziali  della  Peni- 
tenza . La  ragione  fi  è , che  di  quelle 


due  parti  abbiamo  badantemenre  parla- 
to , ove  s’  è ragionato  della  Confellìone 
Sagramentale  . 

i . L’ infelice  peccatore  fubiro  che  ha 
ardito  di  romper  la  Divina  Legge , e of- 
fendere il  fuo  Signore,  li  è fatto -reo  di 
dannazione  eterna , c fecondo  la  preferi- 
te Giudizi»,  fe  muore,  va  immediata- 
mente a prolòndarfi  laggiù  nell'Infer- 
no. Per  liberarfi  dunque  da  si  terribile 
gadigo  non  v’  ha  altro  mezzo , che_. 
cfpiare  il  fuo  peccato,  fin  ch’egli  è in 
vita  colla  penitenza  . Queda  verità 
morale  viene  alfai  inculcata , e chiara- 
mente dabilita  nella  Divina  Scrittura: 

& noi  non  faremo  penitenza  v dice  il  Sa- 
vio , raderemo  nelle  mani  non  di  uomini  , 
ma  di  Die  ( Eccl  a.  za.  )•  & qttelUt  Gtnt« 
fari  penitenza  del  fuo  peccato  , dice  Dia 
per  bocca  di  Geremìa  ( t8.  8.  ) , ancb'  ie 
revocherò  il  gafiigo , che  avea  flabihto  Ai 
fc  ari  care  fopra  di  eff a .Se  I’  empio  farà  pe- 
nitenza  di  tutti  i fieoi  peccati,  che  ba  corti- 
meffb , dice  per  Ezechiclc(i8.zt.) , e fi  da- 
rà all’  ofjbrvanza  de'  miei  precetti  e e alla 
pratica  della  virtù  , no»  morrà  , ma  vive- 
rli , e delle  fuo  iniquità  non  avrò  più  me- 
moria . Se  dirò  al  peccatore  : tu  morrai  : 
ma  egli  farà  penitenza  del  fuo  peccato , 

• praticherà  la  virtù  , viveri , e ì fuo* 
peccati  non  gli  faranno  più  imputati  ( Idei» 

8.  70.).  Convertitevi , torna  a dire  ,e  fateci 
penitenza  di  tutti  i vofiri  peccati  , t non 
vi  faranno  più  di  rovina  ( ìbid.  ) Avea_ 
Dio  comandato  al  Profeta  .Giona,  che 
prcdicaiTe  ai  Ninivici , che  dopo  quaranta 
giorni  farebbe  la  loroCittàfovvertita  : ma 
edì  fecero  penitenza  dei  lor  peccati, e Dio 
rutto  mifericordia  perdonò  lorof/on.j.  1 o.). 

- a.  Ecco  dunque , a me  Dio  c pronto 
a rivocare  la  fentenza  di  mone , fui  mi-  - 

nata 


Unta  contro  dei  peccatori:  ma  ferri pre^ 
lotto  quella  indil'penfahilc  condizione, 
fc  fi  pentiranno  dei  loro  peccati  ; La  pe- 
nitenza è Tempre  neccflariamenre  ricer- 
cata . Ma  clic  occorre  raccogliere , e ci- 
tare paifi  dell’antico  Tcftamento  per 
rodare  perfuafi  di  quella  gran  verità  , 
quando  nel  nuovo,  colla  dottrina  dell’ 
Evangelio,  e del  noflro  divin  Redentore 
1*  abbiamo  chiaramente  efprcllà  ? Sic- 
come però  -Gesù  Cri  (lo  avanri  di  com- 
parire al  Mondo  volle  avere  per  precuiw 
lòre  della  Tua  venuta  S.  Giovanni  Bat- 
ti fla  , così  avanti  di  metterli  egli  a pre- 
dicare la  neceifità  della  Penitenza  volle, 
che  a numerolo  popolo  Tulle  Iponde  del 
Giordano  la  predica  (le  quello  gran  Santo. 
Sì,  il  Battilla,  lì  può  dire  il  Predicatore 
della  Penitenza:  e uditene  i fentimcnti , 
fe  polfono  eircre  più  chiari . La  leure 
è polla  alla  radice  dell’  arbore:  ogni 
arbore,  che  non  fa  frutto  buono,  farà 
ragliato  , e gittato  nel  fuoco.  Pro- 
genie di  vivere,  chi  v’  infegnerà  a_ 
ìcanfar  1*  ira  del  Giudice  eterno  , che  vi 
lovrada  ? la  fola  Penitenza . Fate  dunque 
frutti  degni  di  penitenza:  Farit»  frac- 
tur  dignot  panitentia  ( Mattb.  J.  8.  ) . E 

?[Uelte  furono  anche  le  prime  Aie  paro- 
e,  quando  fi  pofe  a predicare:  Fate— 
penitenza,  perche  s’avvicina  il  Regno 

dei  Cieli:  Pxnitentiam  agite : appropin - 
guavit  enim  Rcgnum  Calorum  ( idem  a.  i.). 
Per  ifeanfar  dunque  il  galligo , che— 
fovrafta  ai  peccatori,  e poterli  far  degni 
del  Regno  de’  Cieli , non  v’  ha  altro 
mezzo,  che  quello  della  Penitenza. 

}•  Ed  in  fatti:  dopo  averla  fatta- 
predicare  così  neeelfaria  dal  fuo  Precur- 
lòre , Egli  fteflo  il  nollro  divin  Reden- 
tore fi  fa  efprelTamente  a predicarla  .• 
Da  qui  cominciarono  li  fnoi  Sermoni . 
Fate  Penitenza  , perchè  s’  avvicina  il 
Regno  de’ Cieli:  Panitentiam  agite,  ap- 
fropinquavit  enim  Regnum  Calorum  (Riattò, 
+ *7- )■  Ma  è pur  vero,  voi  dite,  che 
Gesù  Crifio  ha  avuto  per  i peccatori  una 


mi  ferì cord 5 a , e tenerezza  efirema  ? Sì , 
Fratelli , la  mifericordia,  c la  tenerezza, 
che  ha  avuto  per  i peccatori  nel  corfo 
della  fua  vita  mortale  ,•  e Hata  tanta  , e 
tale , che  non  può  abb.iftanza  (piegarli . 
Andava  in  traccia  di  etti  con  gran  lòl- 
lecitudine , gli  accoglieva  con  tanta  amo- 
revolezza, trattava  con  tanta  confidenza 
fino  a non  avere  a l'Jcgno  i loro  con- 
viti*^ e a mangiare  con  ellì , colìcchi 
gli  Scribi,  c Faritei  ne  rollavano  per 
fino  fcandalitzatt , c arrivavano  a mor- 
morarne . Ma  poteano  ben  penfare , e— 
dire  dò , che  volevano,  che  Gesù  Crillo 
non  mutava  (lile , nè  collume . Per 
quanto  però  foife  grande  la  fua  tenerezza  < 
per  elfi , mette  però  Tempre  per  necel- 
lària  condizione  la  Penitenza . Sono  ve- 
nuto, dice  Egli,  a chiamare  i pecca- 
tori, ma  alla  Penitenza:  Non  veni  vocarm 
jufiot , fed  peccatore t ad  panitentiam  ( Lue. 
5.  Ji.  ) . Confidatevi  dunque  peccatori 
Fratelli , che  Gesù  Crillo  vi  vuol  falvi. 
Vi  chiama  a fe,  e co’ fuui  lumi  divini 
vi  mollra  la  ftrada:  ma  la  ftrada , che 
vi  mollra , c che  vi  apre , è quella  della 
Penitenza.  Bifogna  dunque  camminare 
per  quella  llrada  ; polciacchè  per  con- 
durre a Gesù  Crillo  il  peccatore  c l’uni- 
ca, c loia,  e fenza  di  quella  non  v’è 
Allure,  ma  perdizione  eterna  . 

4.  E Gesù  Crillo  più  chiaramente 
infogna  quella  verità  in  occafionc , che 
a Lui  furono  riferiti  due  fatti . Il  primo 
fu  di  alcuni  Galilei  fatti  uccidere  da— 
Pilaro,  mentre  offerivano  i loro  lagrifizj 
nel  Tempio  : e l’ altro  di  diciotto  abi- 
tanti di  Gemfalemme  fracallàti  fuco  le 
rovine  della  Tórre  di  Siloe,  che  cadde 
improvvilàmcnte  Ibpra  di  elfi.  Voi  pcn- 
fcrcrc , ditte  Crillo , parlando  dei  primi , 
che  foiTero  i peccatori  più  grandi  fia- 
timi i Galilei  ? Io  vi  dico  di  no  : ma  le 
non  abbraccierete  la  Pcnitenzi , tutti 
perirete  di  fimil  maniera  : Nifi  panne n- 
tiam  babueritis  , omnes  fimiliter  perihitit 
( Lue.  ij.  J.) . E parlando  lo  Hello  Grido 
’ r - del 


del  fecondo  fatto:  voi  crederete,  di  (Te , 
che  que’diciotto  follerò  i più  rei  fra  tutti 
gli  abitatori  di  Gerufalemme?  No,  non 

10  erano:  ma  fuggiungo,  che  le  non.* 
farete  penitenza,  tutti  lìmilmente  peri- 
rete : Nifi  panitentiam  egtritis , omn et  fimi- 
liter  perihitit  ( itid.v.  J.) . Ma  quelli  fono 
fentimenri,  direte  voi,  atri  litio  ad  at- 
terrire. No,  rifponde  il  Grifoflomo, 
commentando  quella  Icrittura  : Con 
quelle  parole  volle  Crillo  minacciarsi  i 
peccatori,  ma  nello  lidio  tempo conlb- 
larli.  Volle  minacciarli,  intimando  loro 
la  forte  infelice  di  que'  Galilei , e degli 
altri , fe  perftllcvano  nei  peccati , •e  con- 
folarli , molirando  loro  il  vero  mezzo, 
con  cui  porca  no  evitare  il  galllgo,  che  è 
quello  della  Penitenza.  Quella  dunque 
è indifpcnfabile  alternativa  di  chi  ha_ 
offefo  Dio-;  o di  perire  ctcrnamen'»,  o 
di  piangere  il  fuo  peccato:  o di  vedere 

11  luo  peccato  puoitu  coi  tremendi  ga- 
lli-hi  della  divina  Giullizia  , o di  pu- 
nirlo da  fe  colle  fue  lagrime,  e col  fuo 
dolore:  o di  eleggere  un’infcliciifì.Tn_ 
morte,  o di  prcvcnirlavendicando  con 
un  amaro  pentimento  eli  errori  pillati . 
Ecco  perchè  Gesù  Crillo  elee  in  quella 
terribile  Temenza  : Se  non  farcrc  peni- 
tenza, tutti  perirete.  Ecco  il  line  della 
predicazione  di  Crillo  ; Egli  c venuto  al 
Mondo  per  annunziare  il  Regno  di  Dio, 
e i nfegnar  la  maniera  di  farne  l’acquilto  : 
Ma  con  quello  parto , che  chi  fra  la  cor- 
ruzione del  Mondo  non  ha  coofervara  la 
giullizia,  e I*  innocenza,  debba  ripararla 
col  mezzo  delia  Penitenza  . 

5.  Quando  Nicodcmofi  portò  di  notrc 
per  elfcre  i limito  da  Gesù  Cri  Ilo  intorno 
a’  limi  divini  Miller},  e inrorno  a ciò 
che  lì  ricerca  perché  uno  lì  pu  la  falvarc,, 
ed  clTer  fatto  partecipe  del  Regno  di 
Dio,  gli  ditte,  che  chi  non  farà  rigene- 
rato per  mezzo  dell’acqua,  e dello  Spi- 
rito Santo,  non  porrà  entrare  nel  Regno 
di  Dio  : Nifi  quit  renatiti  f ueri t ex  aqua  , 
& Spirita  Sanilo,  non  potè#  mtreire  in— 


Regimiti  Dei  ( /«•■  J.  J.  ).  Dalle  quali  pj. 
role  li  Teologi  colla  dottrina  de’ Padri, 
e della  Chiefa  deducono,  che  il  Baiteli- 
mo  è uccellano  non  di  quallivoglia  ne. 
ccllìtà  , ma  di  necedìtà  , eh'  erti  chia- 
mano di  mezzo;  culìcchc  in  niun  cafb 
può  elfere , uno  falvo,  fe  non  riceve  il 
Santo  Battefimo.  E la  ragione  fi  è,  per- 
chè nafecndo  noi  tutti  figliuoli  di  Ada- 
mo, nafeiamo  tutti  peccatori,  avendo 
fecondo  1*  Appullolo  ( Rom.  5.  i*.  ) tutti 
in  lui  peccato  . Fa  dunque  d’ uopo  , che 
con  quella  rigenerazione  fpirituale  dell' 
acqua,  c dello  Spirito  Smro,  cioè  col 
Santo  Battelli»»  li  lèancelii  in  noi  quella 
colpa,  che  abbiamo  contratta  nella  ge- 
nerazione naturale. 

6.  Ora  fervendoli  Gesù  Crillo  della 
della  elprellione,  quando  parla  della  Pe- 
nitenza, ne  legue , che  della  He, fa  «tcccf- 
lità  di  mezzo , che  è neceifario  il  Batte- 
liino,  fia  anche  nece  fi  ria  la  Penitenza  . 
E liccomc  ninno  può  entrar  nel  Cielo,  nè 
altro  può  afpcttar,  che  l' Inferno  quello, 
a cui  non  vien  rime  fo  col  Bntelimq 
il  peccato  conrratto  in  Adamo  , cosi  chi 
per  fua  difgrazia  dopo  il  Battefuno avelie 
commcilo  qualche  peccato  mortale  , fc 
non  gli  viene  tolto,  e diilrutro  col  mezzo 
della  penitenza , fara  Tempre  cfclufo  dalla 
gloria,  e perirà  eternamente:  Nifi  poni- 
tela mm  egeritit  frc.  Quello  è il  folo  mez- 
zo, che  per  conlcguire  la  fui  eterni  fa- 
iute  rclla  al  peccatore , che  ha  avuta  la 
temerità  di  ribellarli  dal  fuo  Signore'. 
Quella  è la  fola  tavola  di  rifugio , a cui 
fi  dee  appigliare  chi  ha  fatto  il  (lineilo 
naufragio  della  bella  innocenza  ; c dopo 
la  perdita  della  vita  fpiriiualc,  quella  è 
ia.  loia  lperanza  per  potervi  riforgcrc.  .* 
- 7.  Ne  vi  pcnLàltc , che  quella  uecef- 
fità  di  far  penitenza  fi  ricavi  per  parte_, 
della  fola  divina  Giullizia:  ito,  ma  io 
voglio,  che  la  confidcriare , come  un’ 
invenzione,  e un  tratto  il  più  amorofo^ 
e il  più  lino  della  divina  Mifcricordia. 
E'  vero,  che  quando  un  peccatore  oifen- 

di 


. de  Dio,  s’ armano  contro  di  lu!  tutte  Jc 
perfezioni  Divine,  e gridano  vendetta. 
Vendetta  dimanda  la  divina  Santità , 
che  non  può  fotferir  tanta  malizia:  Ven- 
detta dimandano  la  Onnipotenza  Divi- 
na, la  divina  Sapienza,  che  non  pclfono 
vedere  delufi  j loro  Uni,  e rovelciati  i 
fanti  loro  difegoi . E che  odierebbe  a 
Dio  una  rate  vendetta?  E chi  gli  potrebbe 
dimandar  conto  , fe  pcriil'cro  tutte  lt_ 
nazioni  della  Terra  , vittime  del  fuo 
ldcgno?  Perche  dunque  noi  fa?  Perchè 
vi  s’interpone  la  divina  Mi  feri  cordi  a 4 
quella  reprime  , dirò  così , gli  empiti 
delle  altre  divine  Perfezioni  , che  vor- 
rebbero vendetta  , e ferma  in  mano  alla 
divina  Giullizia  i galligbi,  con  cui  me- 
riterebbero i peccatori  d’ ctler  totalmente 
diflrutù,  e invece  propone  ad  etti  la_ 
Penitenza  , c purché daddovero  1* abbrac- 
cino, e con  ella  didruggano  il  corpo  del 
pcccaro  > come  dici  l’AppofloIo  ( Rom.6. 
6.  ) , muove  il  cuor  di  Dio  a perdonar 
loro.  Ecco  dunque,  Fratelli,  come  po- 
tendo Dio  fubiio  dopo  il  peccato  punirci , 

« profondarci  ne  II ‘'Inferno,  ci  fa  una_ 
grazia  molto  particolare , c ufa  con  noi 
della  fua  grande  milcricordia , quando 
fi  contenta  , che  colla  penitenza  didrug-. 
giamo  il  nofiro  peccato.  Eh  , diciamolo 
pure  col  Profeta  ' ( /or.  Ilrr».  3.  n.  ),  che  . 
è un  tratto  il  oiù  amorofo,  e il  più  fino 
della  divina  Milcricordia , che  col  mezzo 
della  Penitenza  liamo  fiati  rilparmiati, 
e DOrididrurti  : AT'ferirotdi a Domiti , nttit 
non  jumui  confumjiti . Quella  condizione 
•però  della  penitenza  è quella,  che  aflo- 
Ituamente egli  vuole,  e lenza  di  cui  non 
occorre  fpcrar  mifericordia . 

8.  Ma  fu  che  mai  c fyndara  quella 
indilpenlabilc  ncccdìtà  di  far  penitenza 
n citi  ha  peccato  ? e non  poteva  Dio  ri- 
metter In  grazia  il  peccatore  fenza  quella 
condizione?  Ah,  Crilliani  miei  cari., 
ancora  dimandate  , fu  che  è fondata, 
quella  indifpcnfzbilc  neccflìtà  di  far  pe- 
nitenza a chi  ha  peccato?  Ma  non  avete 
- Tom.  I H.  sS 
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ndlro  nelle  pallate  lftruzioni , che  col* 
fiali  peccato  morule?  l’cllrema  mali- 
zia, eh' elfo  racchiude  ? quanto  a Dio 
s’  opponga  , coficchc  fe  avelie  tanto  di 
potere,  quanto  ha  di  malizia , didrug- 
gerebbe  Dio  mcdeiìmo  ? Non  udifte_, 
l’odio  infinito,  necetrario,  che  per  tutta 
l’eternità  Iddio  ha  avuto  contro  il  pec- 
cato, coftcchè  in  niuno  l’ ha  potuto  (of- 
frire , e coi  gadighi  più  formidabili  lo 
ha  punito,  lo  punilcc  , e lo  punirà  eter- 
namente? Sinché  dunque  perfide  nell’ 
Uomo  il  peccato,  finche  l’Uomo  lo  ri- 
tiene dentro  di  fe  , non  irperi  giammai 
d’  aver  pace  con  Dio,  non  ifpcri  né  re-  . 
miflìonc,  nè  graziarne  falutc.  Dio  è 
Padrone  della  fua  grazia  , e del  fua  per- 
dono , lo  può  dare  a chi  vuole , quando , 
come,  e con  quelle  condizioni,  che_, 
vuole  : ina  quella  è la  fua  elpreilTa  divina 
Volontà  di  non  concederlo  ad  alcuno, 
fuorché  lòtto  quella ìndilpcnlabile  con- 
dizione della  penitenza  , c che  il  pecca- 
tore colla  penitenza  dillrugga  in  le  dello 
il  peccato,  eh*  è il  lo  lo  muro  di  dividono , 
che  fepara  I ’ Uomo  da  Dio . Cofa , che  ha 
farro  dir  all’Angelico  Dottor  S.Tommafo, 
fondato  fopra  gli  oracoli’  delle  divHie_ 
Scritture , « i detti  dei  Santi  Padri , che 
è impedibile,  che  il  peccato  attuale^ 
mortale  lì  rimetta  fenza  penitenza  , par- 
lando di  queda  come  virtù  t Imponibile 
oft  peccatum  attualo  mortalo  , fiso 
tentia  romitti , lotjuendo  do  pe  sileni  ta , ut 
oft  viriti  ( Pari.  J.  q.  68.  or.  1.  in  Cgrp.  ) . 
Non  fi  dà  dunque  perdono  , fenza  pe-  * 
nitenza  : Ni/i  tre. 

9.  Ma  per  ottener  il  perdono  dc’peccati 
commedì , non  baderà  ufarc  una  gran 
cautela  di  non  più  cadebvi , e proporre  di 
non  più  commetterli  ? No  , rifpondono 
i Padri  del  Sacro  Concilio  di  Trento 
( Se  fi:  «4-  r-  4.  ) • Da  contrizione  , che  è 
una  delle  parti,  principali  della  Peni- 
tenza , non  contiene  il  lòia  celiar  di 
peccare,  oc  il  folo  propalilo  di.  menare 
una  nuova  vita:  Ma  in  oltre  contiene 
S l’ odio 
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I*  i-dio  della  malvada  vita  palTar* , fe- 
condo quello  deL Profeta  Ezechiele  : Get- 
tate i-ortanc  da  voi  quelle  iniquità,  utili 
quali  fitte  caduti,  * fatevi  un  cuor  nuo- 
vo ( 18.  ) . In  olrrc  quella  coni  mime 
non  folajncnte  dee  avere  congiunta  la 
volontà  , e il  propolito  di  confettare  » 
peccati,  ma  di  fpddtafare  a Dio  per  cflt  > 
Imperciocché  farebbe  un  molto  perito» 
lofo  inganno  , dice  San  Gregorio  Papa 
( Part.  Paft.  admon,  }i.  ) , credere  , che  i 
nollri  peccati  ci  fieno  rimeflì  c»>l  fola- 
mente  lafciare  di  più  commetterne  . Voi, 
dice  il  Santo  Padre,  dopo  avere  ferino, 
lafciate  di  più  fcrivere  , Cancellate  per 
quello  la  Scrittura  gii  fatta?  Ncqui  enim 
T Scriptcr  fi  a [criptiotte  Ceffaverit  , quitta, 
alia  non  addidit  , edam  illa  qua  fcripfe- 
rat  delevit . Voi  con  tanti  giuramenti  , 
c bcficmmic  avete  ofi'efoPio,  e il  Prof. 

. limo  con  tante  contumelie , ed  ingiurie; 
le  riparate  forfè  lafciando  di  piò  pro- 
ferirne di  poi  ? Yoi  avete  fatti  molti  de» 
biti , e molto  anche  avete  rubato;  coi 
lafciar  eli  far  nuovi  debiti,  pagate  forfè  { 
già  fatti  ?c  col  non  più  tubare,  redimite 
furie  il  mal  tolto?  No  certamente  : Ora 
«.lite  lo  lidio  di  chi  ha  ccmmelfo  tanti 
peccati  : non  {òddisfa'ad  elfi  , né  ripara 
il  mal  fatto  col1  fntamente  tra  lafciare 
di  commetterne  de’  nuovi , ma  dee  colla 
Penitenza  dare  a Dio  una  fuddisfazione 
condegna  , e riparar  le  oifefe  , che  con 
tanti  peccati  gli  ha  fatte . 

' re.  E quclto  c quello  appunro  , che 
c‘  impegna  il  P.  S.  Agoftino  nel  bel  Ser- 
mone, che  compofe  dell*  utilità  di  far 
penirenza  : „ Col  mezzo  della  Peniten- 
„ za,  dice  egli  «dee  ognuno  efcrcitare 
„ in  fi;  fletto  una  fanra  feverità  , ac** 
„ ciocche  dopo  aver  egli  con  quello  tnez- 
„ zo  giudicato,  e punito  fc  fteilò,  non 
„ fta  giudicato  dal  Signore,  fecondo  quel- 
„ lo,  che  inlìnua  l’Appottolo  ^ allorché 
dice  : Se  noi  giudicheremo  noi  me- 
. „ delìmi , non  faremo  giudicati  dal  SI» 

„ gnorc  : Quoti  fi  noi  mitipfor  dtjudicg- 
» * 


, f«m«r , S#  Dtlqi»  juiteirètnur  ( t . Cor. 

, m.  }i.  ).  Al  tribunale  per  tanto  della  ; 
, fui  mente  citi  fe  medefimo,  chiunque 
» eonccpifce  un  ragionevole  timore  di 
i,  ciò,  che  ci  svvifa  t’Apportolo  Hello  : 

„ che  tutti  noi  farem  coft retti  di  com- 
n parire  al  Tribunale  di  Crifto  , per  ri- 
ti ferire  ciafcuno  ciò , che  ha  operato  di 
» bene  , o di  male  nel  proprio  corpo  (a, 

„ Cor.  5.  io.  ).  Per  evitare  dunque  il  ri- 
„ gore  del  detto  Giudizio  , fi  prelenti 
„ dinanzi  a fe  inedelìmo , avendo  ri- 
„ fleifi)  alla  terribile  minaccia  , con^, 

„ cui  Dio  protetta  al  peccatore,  fecoti» 

„ do  il  detto  del  Salmilia',  che  alacri 
,,  la  voce  contro  di  lui , c im [legnerà Ilo  • 
„ a dar  la  fentenza  contro  di  le  mede- 
„ (imo  ( P/.  49.  zr.  ) , Stabilirò  dunque 
„ in  tal  guifa  il  giudizio  nel  cuore,  tac-' 
,,  eia  , che  divenga  accufatrice  la  men»v 
„ te , teflimonio  la  cotcicnza , c carne- 
lìce  il  timore  i e ìndi  le  noftre  la— 
„ prime  fieno  un  mantfirfto  argomento 
„ della  lineerà  confezione  , e penitenza 
„ dell’  Anima,, . 

'*  ir.  Ecco  un  altro  argomento, che  ci’ 
dee’ far  conofcere  la  neeettirà , che  ab- 
biamo di  far  penitenza , perchè  giudi- 
arandoci  noi  colpevoli , c condannandoci 
a pagarne  la  pena,  tcanliamo  il  rigore 
del  Divin  Giudizio,  e quelle  pene  eter- 
ne , che  avrebbe  Dio  fulminate  contro 
di  noi , c che  fulminerà  contro  quegli 
■ofiinati , che  ricalano  di  abbracciar  la 
penitenza.  Chi  dunque,  Fratelli,  non 
vuol  perire  in  eterno,  è tenuto  , ad  sb- 
racciar la  Penitenza  : è nocella  rio , che 
.P  abbracci , fe  vuole  il  perdano  delle  lite 
colpe,  fc  vuole  far  acqui  fio  della  gra- 
zia, c della  gloria  . Al  peccatore , clic 
daddovcro  fi  converte  , che  fi  ptinifcc  , 
che  geme  , che  piange  , Dio  ha  tutto 
quello  prometto  : Ma  per  chi  ricufa  di 
farlo,  non  v’ é perdono,  non  v’ è fi»» 
Iute  , né  altro  può  affettare  , che  la_, 
dannazione  eterna  . Chi  dunque  rie  tiferà 
di  farla , e chi  di  noi  fen  vorrà  dii  peti- 

fa» 
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noflra  umana  natura,  per  renderli  ca- 
pace col  mezzo  di  ella  di  foddisfare- 
alla  divina  Giuftizia , e pacare  per  noi . 

ij.  E quella  fu  la  maravigliola  in- 
venzione della  divina  Sapienza  nella— 
grand’opera  del  l'incarnazione  del  divia 
Verbo,  di  conciliare  con  ella  i diritti, 
c le  pretenfiorii  della  divina  Giulìizia , 
e della  divina  Mi  feri  cordia , così  fra  di 
loro  oppofle  , c contrarie  . La  divina— 
Giulìizia  offefa  per  cagion  del  peccato 
dimanda  , che  fia  il  peccatore  punito  , 
c punito  con  tqno  il  rigore:  ma  la-» 
divina  Mi  feri  cordia  dimanda,  che  il 
peccatore  li  falvi  . Come  dunque  far 
quello  ?.  Tutto  maravigliofa  mente  in— 
Gesù  Criflo  , Dio  injìemc  , e Uomo . 
Come  Uomo  ha  una  Carne , con  cui  puù 
.patire , ,e  offerirli  vittima  per  i noilri 
peccati.  E perchè  quello  Uomo  è irnie- 
nte Dio  ; e quella  Umanità  , e quella—  ^ 
Carne,  è Umanità,  e Carile  d’ un  Dio;' 
Cllcndo  indillolubilmente  unita  alla  di- 
polvtrc.,  cenere,  e nn  fempliee  nulla  , ' vina  Pcrfona  r ne  fegue  , che  Ifc  lue— 
non  ha  potuto  col  Ilio  peccato  ribellarli  opere  , e'i  Puoi  patimenti  fono  d’  uh- 
a Dio,  fenza  fargli  un  oltraggio  ititi-  meritò,  c d’ un  valore  infinito  ; e pèr 
.itilo.  Ora  per  riparare  quella  ingiuria , confcgucnza  con  elfi  ha  potuto  dare,  c 
e quello  oltraggia  fatta  a Dio,  che  è ha  dato  .alla  divina  Giulìizia  una  tod- 
intiiiiro',  c ripararlo  con  una  feddisfa-  delazione,  che  è coti  tutto  il  rigore- 
*ione,  che  iia  proporzionata,  la  foddiv  proporzionata  all’ingiuria.  Si,  Fratellj, 
fazione  dee  cllerc  infinita,  e per  amie-  'in  Gesù  Criflo  la  Mjfericordia  , c la— 


* fare  ? e quale  feufa  per  difpenfarcene- 
potremo  noi  addurre  f Forte  , perchè 
fiamo  innocenti  ? no  , clfcndo  tutti  pec- 
catori . O perché  fiamo  tutti  di  com- 
pleflìone  dilicata  , e la  penitenza  cuna 
cofa  alpra  , e gravofa  ? Quefla  è una— 
lcul'a , per  cui  rigettare  altro  non  di- 
co , fc  non  che  Gesù.  Criflo  , fuor  d’ ogni 
dubbio  di  compleirione  molto  più  di- 
licata  di  noi,  dopo  avercela  imporla  , 
ha  voluto  farla  per  noi , c la  più  al'pra., 
g-  gravofa  . fecondo  motivo  , che,  to- 
gliendo Oj»ni  fatfa,  ci  fa  conofccrc  la 
neceflità  mdifpcnfahilc.,  per  cui  anche 
noi  farla  dobbiamo  . . 

Tt.  Prima  però  (fi  parlarvi  di  quefla 
fua  penitenza , debbo  premettere  la  noti- 
zia di  molte  .verità  ncceifarie  a faperli . 
La  prima  fi  è , che  1’  Uomo  col  fuo  pec- 
cato avea  fatta  a Dio  un  ingiuria  infi- 
nita, adalendo  con  elfo  un  Dio,  che  è 
infinito:  Non  edendo  dunque  l’Uomo 
che  un  milerabi'c  verme  della  Terra, 


gue'nza y Ucmo  non. era  capace. di  farla. 
Edendo  egli  un  luddito  ribelle  al  fuo 
Signore , c privo  della,  l'uà  grazia , a tinte 
le  fuc  opere  poteva  fido  imprimere  la 
macchia  oclit  fa  del  fuo  peccato  . Non 
tra  capace  di  darla  nentmen  l’Angelo; 
perché  cllcndo  nell’  cllcr  Aio  finito,  e 
limitato,  non  poteva  edere,  che  finito, 


Verità  fi  fono  incolti  rate  , c la  Giuili- 
zia , e la  Pace  fi  fono  date  il  bacio  : 
Aliftrtcordiai  fr  vernai  oiviaverunt  fibi  : 
jujìitia , tr  pax  ojculat*  fuiit  ( Pf.  84.fi.). 
L’Eterno  Padre  ha  mandato  ih  fuo  eli» 
vin  Figliuolo  veflito  di  carne  mortale, 
e in  fomiglianza  di  carne  di  peccato, 
c in  quella  carne  divina  ha  condannato  . 


C limitato  il  fuo  merito.  Npu  vi  poreva  quel  peccato,  che  fi  era  commeifo  con» 

•fi».  -u-  ....  n:..  1.  jì  * / j:  i -•  -la  i-  i ' 


etlèr  dunque  ...che  un  Dio,  le  di  cqi 
opere  potcìlcro  edere  infinite,  e d’  un 
inttuito  valore  .'Ma  non  poreva  Dio  nella 
fua  propria  natura  leddisfare  ; perché 
flicndo  indipendente , e Sovraqo,  pin- 
poteva  con  ella  abballarli . Che  f ce— 
dunque  l’ itumcnla  lua  carità!  Prefc  la 
Ita.  Ili  — * - 


sss  » 


rro  di  Lui  , perchè  la  giuflizia  del  la- 
legge  folle  adempiuta  in  noi , e dalla 
Servitù  del  peccato  foflimo noi  liberati: 
Mi/ìt  Deus  Filium  Juum  »»  [imilitudiitem 
tamii  peccati  (Rom.  8.3.4  ).  E perchè 
ciò  ? Ut  juftifìcatio  legii  impleretur  in_. 
tiobis . E quello  maraviglialo  elcmpio  di 


Gesù 


Digìtized  by  Google 


5*8 

Gesti  Crillo,  clic  fece  per  noi  un*  peniten- 
za sj  afpra  , e leverà  , quello  foto  non 
farà  ballarne  a fate!  cunofccre  1*  inciifr 
pcnfabile  ncccrtuà  ,che  a noi,  come  pcc» 
cacori , corre  di  farla  ? 

14.  Fermiamoci  un  poco  a riflettore 
chi  fia  quello , che  fa  per  noi  peniten- 
za? Egli  è , come  udiflc  , Gesù  Crillo 
vero  Dio , c vero  Uomo . Come  Dio , 
egli  4 confoftanzialc  all' eterno  fuo Pa- 
dre , Dio  nato  di  Dio  , per  cui  tutte  le 
cofe  fon  fatte  : quello  , la  di  cui  villa  , 
e pxiimento  forma  la  beatitudine  di 
militimi  , e millionidi  Angeli  , c San- 
ti . Come  uomo?  figliuolo  della  Santif- 
lìma  Vergine  Maria  , nel  di  cui  purirtì- 
1110  feno  *’  incarnò  per  virtù  dello  Spirito 
Santo  . Egli  è quello . che  c il  più  bello 
fra  tutti  i figliuoli  degli  uomini!  Pf- 44> 
j.  ) j cd  cllctido  il  Ilio  Sa  mi  (fimo  Corpo 
formato  per  miracolo  , c le  opere  for- 
mate per  miracolo  più  perfette  , che— 
quelle  formate  dalla  narura  , era  d’una 
cotnplcflione  la  più  dilicara  , cad  ogni 
minimo  dolore  fenlihilirtìmo . Egli  c 
puro,  innocente,  e Tanto  , anzi  il  Santo 
de’  Santi  : Egli  c come  Dio  , e come 
uomo  , 4 Tempre  il  Figliuolo  difetto 
dell’Eterno  Padre,  c in  cui  l’Eterno 
Padre  ha  polle  tutte  le  Tue  compiacenze, 
c quello,  che  noi  dobbiamo  al  col  taro 
( Matti.  J.  17.  ),  Quello  4 quello,  che 
fa  per  noi  quella  Penitenza,  che  ncn 
era  tenuto  a (are  , e da  ctrt  fi  porca  dil- 
penfare;  e pure  la  fa  volontariamente: 
Ollatut  tft  , quia  iff$  voiuit  . E lo  ha 
fatto,  perchè  noi  non  andaflìmo  eterna- 
mente perduri , ma  perch4  ci  potellimo 
falcare.  Propter  nos  lamina , (r  prop- 
ter  noflram  falutcm  rfefteniìt  ile  Calis  . . . 
& ta[lu’  eft  • E noi , che  damo  i pec- 
catori , e i rei  , anche  a fronte  di  sì 
raro  efempio  ricufcremo  di  farla  ? E 
Doi , replico , ce  ne  vorrem  dlfpcnfare  } 
ij.  Ma  qual  Penitenza  ha  voluto 
fare  per  noi  anello  Divio  Redentore? 
Ab  qui , fratelli  , ^fognerebbe , che— 


averti  tempo  per  farvi  qualche  alinea 

pieciol  compendiodclla  Vita , Partìone  , 
c Morte  di  Gesù  Crillo  , e vedrette  , che 
altro  non  fa  , che  una  mortificazione  , e 
penitenza  continua  . Nafce  in  una  Stal- 
la in  braccio  alla  povertà  , alle  pene , a* 
difagi  ; e Bambino  è cottretto  a fuggire 
in  Egitto,  ed  efporfi  a’  barbari  climi. 
Chi  potrebbe  narrar  le  conrumelic,  e 
l’ ingiurie  , le  derilioni,  c i vilipendi, 
che  dovette  fi»flfrirc  ? Ma  la  gran  peni- 
tenza fu  quella  , che  volle  fare  nel  rem» 
Po  della  lita  acerba  Patitone  . La  fola 
immaginazione  di  ella  tanto  l’ afflitte  , 
ebe  nell’  Orto  lo  fece  andare  in  agonia  , 
e fudar  vivo  fangue . E che  grand’argo- 
mento per  refi.» re  perfuafi  , che  acerbità  v 
fima  , e dolomia  fuord’ogni  mifura  fu  . 
la  Partìone  di  Crillo  ? Qpal  uomo  fu 
mai  si  niello,  ed  afflitto;  cheandaife 

10  agonia  , c fudatlc  fangue  in  tanta  co- 
pia lino  a fcorrcrnc  in  terra  ? Che  fe 
tanto  I’ afflitte  la  fola  immaginazione, 
che  farà  fiato  a provarla  ? E pure  la- 
provò  in  ellòtto,  e la  foffrì . So  tiri  d’ef- 
fere  imprigionato  come  un  malfattore  ; 
e un  ladrone  , dagli  Igherri  Almamen- 
te legato  , ftrafeinato  per  le  flcade- , 
indi  al  Tribunale  del  Pontefice  , c quivi 
4 fchiafFeggiato  , vilipefo  , c burlato  , 
Tino  a dover  fervir  di  traftuHo  per  tutta 

, quella  notte  alla  più  vile,  canaglia-  . 
La  mattina  4 condotto  ai  Tribunali  di 
Pilato,  e di  Erode  , jt  a quetto  viene— 
veflito  da  pazzo  , e come  pazzo  culle 
più  indegne  maniere  derifo  , c fchcrni- 
to  , e a quel  di  Pilaro  , che  nutriva 
qualche  penficro  di  liberarlo  , dee  foffrrr 

11  vilipendio  d’elfcre  polpollo  ad  un  all» 
fallino  reodi  più  morti  , e ìndi  condan- 
nato al  fupplizio  dei  flagelli  : e quanto 
fu  quello  tormcntolo,  e crudele  I quan- 
to rormenrofa  , e crudele  l’ incoronazio- 
ne di  fpine,  da  cui  reftò  trafitto  quei 
capo  divino!  Sino  a non  forbire  dopo 
quetti  doloro!!  fupplizj  più  umane  lem- 
bianze , così  dalla  cima  del  capo  furar 

SU’ 


all»  eflremftà  de'  piedi  efa  illividito  da 
percoifc  , e fquarciato  da  piaghe  : fino 
a creder  Pilato  , che  una  tale  compaf- 
fionevole  villa  poteirc  muovere  i Giudei 
a pietà  . Ma  per  Gesù  Crillo  non  v’  è 
pietà  , e tuttoché  fia  innocente,  lì  vuol 
morto  . Ed  eccolo  condannato  alla  mor- 
ate più  ignominiofa  , perchè  motte  di 
Croce  : E quella  pefantifTima  Croce  , 

‘ tuttoché  all’  diremo  indebolito,  c sfor- 
nito di  forze  per  i paffati  tormenti , è 
collretto  portare  fullc  fr.t  calla  te  fue_. 
fpalle  fopra  il  Monte  Calvario  . Ciù 
non  ottante  la  prende  ; e tuttoché  cada  di 
quando  in  quando  fono  quel  pelo  siimt- 
Turato,  la  porta  fino  al  Monte,  dove  fu 
di  ella  con  duri  , c lpuntati  chiodi  è con- 
fìtto . Indi  piantata  la  Croce  fui  Monte  , 
fopra  di  ella  per  tre  ore  agonizza . 

t6.  Quella  è la  gran  penitenza  , die 
ha  fatto  Gesù  Crifto  per  i nollri  pec- 
cati « Ora  diamo  .un’occhiata  amorofa 
a Gcsii  Crocifilfo , che  è il  noflro  Mac- 
llro  divino  -,  e quel  grande  efcmplare  , 
a cui  , fecondo  l’  Appollolo  , ci  dobbiam 
conformare,  fe  bramiam  d‘  eder  pre- 
• dedinati  alla  gloria , c facciamo  que- 
llo riflc'.Tb  . Gesù  Grillo  nollro  Maellro  , 
ed  elcmplarc  per  fin  dalla  culla  fi  fog- 
getta  ai  patimenti , ai  dilagi  , e (len- 
ti, e noi  li  fuggiremo  , c ce  ne  djd- 
penfcrcmocon  tanta  premura?  Laviti 
di  Gesù  Grillo  è una  perpetua  tenitura 
di  viene  , e la  nodra  non  farà  , che  un 
intreccio  di  continui  piaceri  ? 1a  Car- 
ne immacolata  , e innocentidìma  di  Ge- 
sù Crido  è lacerata  , e percoli!  da  afpri 
flagelli:  e la  nodra,  che  è carne  peo 
omee  , accarezzata  , e lunfingara  «in- 
quanto h»  di  morbido,  e. di  dilcticvo» 
le  il  Mondo  ? Il  capo  fagrofanto  di  Cri- 
flo  c incoronato  di  pungentUritnc  fpinc, 
C il  nollro  ornato  di  fiori  , e di  vaghez-, 
*c?  Gesù  Crido  finalmente  vuol  portar 
Ja  fua  Onice  fin  al  Calvario,  fi  lalcia 
conficcare  fu  di  ella , c fu  di  ella  per 
tee  ore  agonizzando,  di  obbrobri  , « di 


dolori  fatollo,  vi  muore  per  pagare  quei 
debiti , che  non  aveva  contratti  , c per 
rendere  a Dio  quella  gloria  , che  egli 
non  gli  aveva  rapita  , Qiia  non  vapuì, 
tutte  txfolvtbat  ( P fai.  ti8.  $•)•  E noi. 
Che  fiamo  gli  obbligati  a pagare  , 
rendere  a f)io  quell’  onore  , che  colle 
nodre  colpe  gli  abbiamo  tante  volte  ra- 
pito , ricufcrcmo  di  abbracciare  ogni 
Croce , e ogni  pena  , e anzi  vorremo  go- 
dere ogni  (patio,  ogni  divertimento,  e 
foltazzo  ? 

17.  Ah  mio  buon  Gesù  , c mio  Dio, 
lafciare  , che  io  vi  dica,  ma  con  altri 
fornimenti  , che  con  quelli  degli  empj. 
Giudei  fui  Calvario  : Defcende  de  Cru- 
ci : Scendete  da  quella  Croce,,  che , non 
a voi  , ma  a me  conviene  di  redarvi 
confitto  . O Croce  , io  dirò  col  divotifi. 
fimo  Diego  Stella  ( Medie,  dell'  am.  di 
Dio  ),  fammi  luogo,  ricevi  in  te  il  mio 
corpo  , c lafcia  quello  del  tnio  Signo- 
re. Allargati  corona  di  fpine,  accioc- 
ché io  polfa  mettervi  lamia  teda  . La£» 
ciste  chiodi  quede  mani  innocenti , -e 
quedi  piedi  : c trafiggete  li  miei , ed 
il  mio  cuore.  Ma  perchè  non  odante_> 
la  vodra  innocenza  voi  voìede  cticre^ 
trafitto  da  fpine,  c da  chiodi,  e dilla 
Croce  confitto,  c per  me  tanto  patire  , 
e morire,  come  vorrò  io  peccatore  me- 
nar la  vita  fra  gli  agi  , le  morbidezze, 
e le  delizie  ? Come  non  vorrò  far  peni- 
tenza? Ah,  clic  la  nodra  odinaziont.. 
non  può  più  relillcrc  a fronte  del  vo- 
dro  efficacidìmo  efempio . Si , Signore , 
che  ad  ogni  collo  vogliamo  abbraccia- 
re la  Penitenza  . Noi  fiamo  peccatori , 
per  ogni  ragione  ella  non  folo  ci  con- 
viene , ma  ci  è nccefiTaria . Voi  la  fa- 
celle  per  noi , c noi  per  feguir  il  vo- 
ilro  efempio  far  la  vogliamo  . Degna- 
tevi, Signore,  di  accettarla,  e perchè  ci 
fia  profittevole,  unitela  alla  vodra  ; acciò, 
dopo  aver  patirò  con  voi,  abbiamo  la 
bella  lì  irte  di  regnare  eternamente  cuu 
roi  nella  giuria  , • • 
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ISTRUZIONE  L XVI II. 
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Sopra  il  rigore , e Severità  della  Penitenza , perchè  pojfa  Soddisfare 
a Dio  per  i peccati  commejji . 

effer  debba  la  Icvcrità  , e Maddalena  n’abbiamo  l’efempio.  Ma 
il  rigore  della  Penitenza , ac-  quella  dil'pofizionc  , quella  cariti,  t_,  ' 
ciò  polla  foddisfare  alla  Di-  quello  dolore  , quanto,  e quale  egli  Ha,  - 
vinaGiuliizia,  e qual  propor-  noi  non  lo  Tappiamo,  nè  lo  polliamo 
zi  me, e mifura  debba  pailare  fra  i pec-  fapere  ; perche  Dio  folo,  e non  1’  Uo- 
cati,chc  lì  fono  commeffi,  e la  Peni-  mo  penar»  l’interno  dei  cuori.  E così 
tema  , che  lì  dee  fare  per  ifconrarii  ; è parimente  non  polliamo  Papere  , quale 
ponto  molto  difficile  da  trattarli , per-  grado  di  grazia  piò  o meno  abbondante 
che  non  li  può  preci Paincntc  conolccre  li  Ita  Dio  compì  iciuro  di  compartire  al  , 
la  proporzione,  che  dee  pallate  fra  la  Penitente  contrito.  La  fpconda  cofa  a 
Penitenza  vc  il  peccato.  Ciò  non  ollan-  noi  incognita  fi  c , che  coli  fia  un  pec-  ' 
te-pcr  eder  vera  la  Penitenza  dee  etfcr  cato  mortale,  quile  ne  Pia  la  Tua  ma- 
ri gorofa , efcvcra  . Perche  dee  in  qual-  lizia  , la  Tua  enormità,  c la  Tua  gra- 
<hc  maniera  foddisfarc  alla  Divina  Giu-1  vezza  , quale,  c quanto  Gì  l’olio,  che 
IH  zia  i perchè  dee  riparare  l’ingiuria^  pio  gli  porta;  liccome  chiaramente 
fatta  a Dio  ; e perche  quelli , che  han  li  raccoglie  da  ciò,  che  intorno  aj  pec- 
fatta  vera  Penitenza,  li  fono  condan-  cato  mortale  abbiam  trattato . .Da  que- 
nati  a grandi  auflerità  , e rigori  . Gè  mancanze  di  cognizione  ne  nafet^, 

i.  SuppoGo.che  ne!  Sagramcnto  del-  else  netnmen  fi  può  precifamcntc  fa- 
la  Penitenza,  oltre  la  colpa  fi  rimetta  pere  la  giufla  feverità  della  penitcn- 
attchc  la  pena  eterna , c che  quella  fia  za , e qual  proporzione  debba  pillare^ 
cangiata  in  una  pena  temporale  ; per  fra  di  c.la.e  il  peccato  ; perchè  fu- 
cono  (cere  qual  fia  la  giulla  mifura  di  capace  di  foddisfarc  in  .qualche  tna- 
quefla  pena  , bìfognerebbe  aver  un’elat-  niera  alla  Divina  G’tuftizia , che  è offefa  . 
u notizia  di  alcune  cofe  , che  da  noi  Quindi  è,  che  correndo  al  peccatore^, 
aver  non  fi  può.  Si  dovrebbe  fapere  , quefi’  obbligo  di  foddisfarc  alla  Divina 
qual  foife  li  ditpofizionc  del  Penitente  , Giuflizia  , c la  pena  quinto  mai  è pof- 
quando  fu  gititimcato  per  mezzo  di  que-  libile , liccomc  comandi  ai  Confeilori  il 
Ito  Sacramento  : imperciocché  febbene  Sacro  Concilio  di  Trento  (Sejf.  14-  e-  8.  ) , 
per  ordinarlo  reGi  da  lìontarc  la  pena  dovendo  cifere  proporzionata  alla  colpa;  ; 
temporale,  pure  qualche  parte  tic  reità  fi  deduce  per  ncccdìtà , che  la  Penitenza 
feontata  , quando  riceve  la  grazia  a mi-  dee  cifere  rigor, >fa  , e leverà  . 
fura  della  maggiore,  o minore  difpo.  a.  Nè  in  quello  particolare  fi  dee  te- 
Gzionc  , con  cut  li  è accoGato  a rice-  mere  alcun  eccello.  Imperciocché,  tolte 
vcrlo.  Ora  può  darli  , che  un  Pcnitcn-  alcune  Anime  più  férvùrol'e  ?c  più  fan--, 
te,  quando  fi  accolta  a quello  Sagra^  te,  che  in  quello  han  bi fogno  di  freou, 
mento , fia  penetrato  da  tale , è sì  inten-  comunemente  parlando,  nel  rilaiEuncu- 
fu  dolore  d’aver  otfefo  il  Tuo  Dio , e da  . to , in  cui  lìatno  caduti  , non  v’  è quello 
tale,  e così  ardente  cariti  fia  invelino,  pericolo , né  qucGo  timore:  anzi , dice 
ed  aceefo,  che  anche  tutta  fe  gli  ri-  un  pio  Autore  ( M.  Joli  R.  5.  ) , fi  deck  • 
metta  la  pena  temporale  , come  nella  Tempre  dubitare , che  nou  fi  faccia  ab- 
• ' 0 • • ’•  V » ba- 
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bafianzt , ma  non  ma! , che  fi  faccia 
troppo  . Si  potrà  dunque  lalcinrc  in  arbi- 
trio de'  Penitenti  quell*  obbligo , di  fod- 
di.dare  a Dio  per  le  offcle  a Lui  fatte  I1 
Non  gii  , che  reflerebbero  le  penitenze 
così  diminuite,  che  farebbero  ridotte  al 
nulla,  e tòlte  del  tutto.  Imperocché  fe 
tanti  Criftiani  fi  lamentano,  c gridano 
cóntro  alle  penitenze  così  mitigate  , che 
vengono  loro  impofte  , c durano  fatica 
ad  eseguirle  ;'chc  farebbe  , fc  follerò  la-  1 
feriate  in  loro  arbitrio  ? Si  patri  dunque 
riportare  alle  fole  penitenze  importa 
dai  Confederi  ? Ma,  oltreché  in  quello 
particolare,  con  pregiudizio  della  ltelfa 
loro  co  fetenza,  molti  fono  troppo  facili , 
e dolci,  i più  Saggi  però  per  qualfivo- 
glia  penitenza,  che  impongono,  nou^ 
credono,  che  i peccatori  dopo  aver  fatta 
quella  , fieno  efenti  da  tigni  obbligo  di 
più  punirli  : anzi  ricordano  loro  il  de- 
bito, che  hanno  di  fempre  più  foddisfa- 
re  alla  Divina  Giudizi.-* , c che  un  pec- 
catore non  dee  mai  falciare  di  far  pe- 
nitenza, *'  ■ 

J.  E’  vero , che  Gesù  Cri  Ilo  ha  ia— 
fci.uo in  quella  materia  i Sacerdoti  liioi 
Arbitri,  é Giùdici:  ma  per  foftener de- 
gnamente quello  gran  mi  ni  fiero*  debbo- 
no fl.if  molto  in  guardia  di  non  lufin- 
■gar  di  vantaggio./’ umana  delicatezza', 
e di  non  far  perdere  alla  Penitenza  il 
fuo  neccifario  rigore  . La  foverchia  ri- 
laiiazione,  che  a poca  a poco  fi  è in- 
fenlìbilmente  introdotta  , e l’ indiferetà 
facilità  di  afibivcre , pur  troppo  è fiata  , 
come  la  compiange  S.  Carlo  Borromeo, 
i’inf.tufia  cagione,  per  cui  tante  Ani- 
me fi  trattengono  nei  loro  peccati  fen- 
za  rhai  abbandonarli  da  vero,  e fanno 
, regnare  un’  infinità  d’ abolì  uel  Criflia- 
nelimo  . Ma  hi  fognerà  dunque  introdur 
la  feverità  di  quelli  Canoni  penitenzia- 
li ? Nn,  Crilliani':  non  fi  vuole  inirb- 
dur  la  feverità  di  quelli  Canoni , di  cui 
alcuni  non  vogliono  nettimeli  fentir  à 
parlare  . E pure  il  citato  S.  Carlo  giu- 


dicava la  lor  cognizione  necellariiifima 
a tutti  i Confeilori , perchè  pote  fero  re- 
golarli nell’  imporre  le  penitenze,  fe^. 
non  a tenore  di  ctlì , almeno  fecondò  , 
che  loro  dettava  la  prudenza . So  d' aver  * 
altrove  fatta  menzione  di  quelli  Canoni , 
onde  fenza  più  parlarne  vi  eforro  a ri- 
chiamar alla  memoria  la  dottrina  ef- 
pollavi . 

4.  Che  fc  .confrontata  laDifciplina 
praticata  da  Chiefa  Sanra  per  più  di  die- 
ci fccoii  co*  peccatori  penitenti  con  quel- 
la , che  a’  noli  ri  tempi  Ella  pratica  , 
trovate  , ufar  eiTa  prefcntemcntc , farei 
perdite,  una  foverchia  indulgenza;  av* 
venire  , che  non  ha  per  quello  giammai 
iptefo  di  derogare  a quello  , che  forma 
1'cifere  della  Penitenza  Criftijtia  , nè  di 
privarla  di  ciò  , che  fi  chiama  fuo  vero1 
fpirito,  Ivia  in  che  confile  I’ctl'eiiza  ,c 
il  vgro  fpirito  della  Penitenza  Crilliatia? 
Ch’ella  li*  in  qualche  maniera  rigùro- 
fa  , e leverà,  c quanto  è imi’ punìbile  - 
proporzi onua  alla  colpa  , come  quella 
che  dee  lòddisfirealla  Divina  Giultizia, 
chec  fiata  ertela  , e nello  ftedb  tempo 
ripararne  l'ingiuria  , che  colia  tle.iij 
colpa  fi  è.  fatta  a Dio.  E quello  lo  ab- 
biamo chiaramente  efpretlb  dal  Sacro 
Concilio  di  Trenro  , che  lebbenc  abbia 
giudicato  conveniente  di  non  introdurre, 
comes’cra  da  alcuni  propolìo,  le  Peni* 
tenze  degli  antichi  Canoni,  ha  Fatto 
però  quello  comando  ài  Confeilori  : Che 
quanto  ìò  fpirito  , c la  prudenza  fuggé* 
rirà  loro  , debbano  imporre  penitenze 
. falurari,  e convenienti  , fecondo  la  qua-, 
lirà  dei  delitti  , e le  forze  , e il  pot, r 
delle  Perfonc,  che  gli  hanno  commclfi 
{ Scjf.  14.  r<y>.  8.  ) . E per  ifpiegare  più 
cfpreilamentc  ia  fua  intenzione  , che  la 
penitenza  dee  éìfere  accorri png iuta  da  / $ 
feverità  , c-da  rigore  , v’aggiunge  quel- 
la terribile  minaccia',  che  ila  ai  Confcfi- 
fori  : ed  c ',  affinchè  trattandoli  con., 
troppa  indigenza  , c itifingandofi  nei 
loro  peccati , coll*  imporre  iVggeriflime 
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penitenze  per  gravi iTimi  delitti , non  fi 
facciano  partecipi  dei  peccati  altrui  : ut 

a!  ir  norma  pteeatorum  participes  effìcian- 

tur  . Debbono  io  oltre  aver  riguardo  , 
che  la  l'oddisfazione  da  elfi  importa  nou 
fnlamcnte  ferva  di  cullodia  per  la  nuova 
vita  , c di  rimedio  all’infermità  dei  Pe- 
nitenti ; ina  anche  in  punizione,  e gadigo 
dei  peccati  pattati  : ad  prateriturum  pec- 
cato-rum vindillam  , dr  cafiigationem  . Tut- 
toché dunque  l’ edenza  dello lpirito  della 
Penitenza  non  confida  in  quelle  pratiche 
antiche  ; bifogna  però  guardarci  del  cre- 
dere , che  polla  clfer così  mitigata , e dol- 
ce , lino  ad  cller  priva  d’ogni  rigore. 

j.  La  Penitenza  tiene  il  luogo  della 
Giudizia  di  Dio,  e dee  fare  ciò.cht, 
avrebbe  fatto  quella  contro  del  peccatore: 
bifogna  dunque , che  Ita  accompagnata,, 
da  feveriià  , c da  rigore.  Ella  dee  difar- 
inar  la  Divina  Giudizia,  ha  da  calmare 
la  lua  ira,  e da  placar  il  fuo  fidegno 
bidona  dunque  , che  noi  la  facciamo  da 
giudici  contro  di  noi  medefimi  ptccatum 
tua*,  diceva  S.  Agodino  ( frr.  io.  al.  3. 
«x  tdit.  a Sirmondo) , judicem  tt  babtat . E 
per  conl'eguenza  condannarci  a quelle^, 
gioite  peno,  che  la  Giudizia  di  quedo 
gran  Giudice  avrebbe  fulminate  contro 
di  noi  . Quali  pene  avrebbe  fulminate 
contro  di  noi  la  Divina  Giudizia  ? pi 
perdizione  eterna,  di  eterna  dannazio- 
ne . Vi  li  è interpoda  la  Divina  Miferl- 
aordia  , c col  carico  che  abbiamo  a pa- 
gare una  pena  temporale  , ci  ha  ri- 
meria l’eterna  , c foddisfaccndo  in  tal 
guifa  alla  Divina  Giudizia  qon  quell* 
pena  temporale  , compcnfare  l’eterna  , 
^.a  foddisfazionc  dunque , che  abbiamo 
.da  dare  a Dio , e la  penitenza  , che_, 
abbiamo  a fare  dei  nodri  peccati  , è 
una  cotnpenfazionc  della  pena  eterna  , 
che  Dio  ci  ha  rimellb  . Ora  chi  potrà 
aderire  , che  queda  polla  edere  unapcqa 
dolce,  e leggiera?  Aozi  chi  non  dirà, 
ehc  debba  edere  molto  afpra  , e fcvcra  ? 

6.  E’  vero, che  nella cotnpcofazio. 


ne  non  fi  ricerca  uguaglianza  perfetta  , 
fra  la  colà  , che  compenfa  , c quella  , 
che  è compenfata,  ma  almeno  vi  dee’  * 
pairare  qualche  proporzione.  E’  vero, 
che  non  fiamo  obbligati  a dare  quanto 
ci  vien  rimedi»  ; e chi  mai  potrebbe 
darlo?  Ma  almeno  fi  dee  dare  ragio- 
nevolmente quanto  fecondo  le  proprie 
forze  dare  fi  pub  : Ora  una  Ferfona, 
che  ha  peccato  mortalmente  , ha  me- 
ritato un  Inferno , vale  a dire  una  pe- 
na in  certo  modo  infinita  : oderva  dun- 
que le  regole  d’  una  giuda  compenfa- 
zione  , quando  fi  contenta  di  recitare 
una  Corona , un  Rofario  , o pochi  Sal- 
mi? Una  Peribna  , che  tante  volte, 
colla  moltitudine,  e colla  enormità  de’ 
Puoi  peccati  fi  ha  meritato  un  Inferno 
di  pene  , darà  una  foJdisfaziouc  con- 
degna a Dio , col  fargli  a rior  di  lab- 
bra una  languida  proceda  , che  gli 
4ifpiacc  d’ averlo  otiefo,  che  non  i’ of- 
fenderà mai  piti?  Una  penitenza,  che 
poco  pift  confidc,  che  in  fole  parole  v 
è cosi  leggiera,  e si  breve,  che. termi- 
na dopo  poche  ore  , anzi  dopo  pochi, 
momenti,  c fi  può  dire  colla  Confcf- 
fione  medefiina  ; farà  compcnfazione_ 
proporzionata  per  chi  è valuto  immer- 
fo  gli  anni , c gli  anni  nel  lezzo  d! 
tanti  peccati , c che  per  quedo  dovea— 
clfer  gittato  fra  quelle  tenebre  ederiori  x , 
dove  non  v’  c,  che  pianto,  c deidore 
di  denti  , e ad  ardere  per  tutta  un’ 
eternità  fra  quelle  divinatrici  fiam- 
me? No  certamente  , perchè  quella  non 
c penitenza,  che  polla  foddisfarea  Dio, 
dilàrmar  la  fua  Divina  Giudizia  , e_ 
fervi r di  compcnfazione  per  una  pena 
eterna . . ! : . . - 

7.  Molto  meno  poi  una  penitenza  si 
leggiera  , e sì  breve , e che  non  è ac* 
compagn.ua  da  alcuna  feverità  , c rigo- 
re, potrà  riparare  l’ ingiuria  , che  il  pec- 
catore ha  fitto  a Dio,  rompendola  l’an- 
ta fua  Legge . Già  s’ è veduto , che  fe- 
condo 1’  cinte [fium  delle  divine  Scrittu- 
’ V - re  1 ' 
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re,  quando  un  peccatore  offende  Dio,  lieto.  Quello  1:  il  linguaggio,  con  cui 
lo.  dilprez/a , lo  vilipende,  lo  Ìliina  per  -parlano  i Santi  Padri  *■  S.  Ambrosio 
uu  a.  E che  di  (prezzo  , e che  vilipcn-  -(  hi.  z.  de  Panie.  cap.  io.)  dopo  aver 
•dio,  e che  dilbnore  non  fa  alla  Mae-  detto  , che  pia  facilmente.. ha  ritrovar» 
dlà  infinità  di  Dio,  quando  Io  pofpone  chi  abbia  coiifervata  la  innocenza,  che 
alle  creature  più  indegne,,  c più  vili  ? chi  dopo  averla  perduta,  n' abbia  fatta»» 

Oliando,  dirò  così  , Io  uiette  lotto  di  penitenza  condegna,  proficgue  a dire: 
quelle,  e lì  fa  di  quelle  unti  Idoli  in-  che  indarno  li  lulìnga  di  far  penitenza 
fami,  a cui  invece  di  Dio  prcllaiil  lue  quello,  che  vuol  godere  le  delizie,  cp 
■onore,  culto , cd  oliequj?  Ora  per  ripa-  lòlazzi  del  leccio  , cui  bi  fogna  ri  nunr 
rare  a quello  gran  di  Umore,  vilipendio-,  ziare,  pregare  , vegliare  , gemere,  iu- 
e difprczzo , che  il  peccatore.. ha  recato  rerrpmpcre  il  fonilo  coi  ibfpiri,  turbar» 
all’  infinita  Macllà  di  Dio,  don  v‘  è lo  colle  orazioni , e morire  a nitro  ciò, 
altro  mezzo,  che  la  Penitenza  •.  quella  che  può  appartar  diletto  a quella  mite* 

•fola  può  rendergli  quell’ onore  , e quel*  ra  vita  . S.  Cipriano  nel  luo  Trattato  de 
4a  gloria,  che  gli.  avea  . rapita  col  ilio  L/tpfir dice:  che  quanto  piti  graverueu- 
•pcccaco  . Ognun  dunque  vede,, che  cf*  tc  abbi  a ni  peccato,  tanto  maggiorine»- 
fendo  quello  vilipendio  di  Dio  sì  olteag*  te,  dobbiamo:  piangete  ; Ad  una  profeti* 
gioii)  ,e  sì  grave;  grave,1  e non  leggie»  da  piaga  li.  ricerca  un  giungo  rimedio, 
ra  dee  elicne  la  riparazione,  c per  con»  bi  fogna,  che  la  Penitenza  noti  ha  ini? 
feguenza  molto  afpra,  c penda  la  pe-  nor  doila  colpa  . E dopo  aver  dei  to , che 
joienza  , che  n’  èil  mezzo  per.  farla.»  non  dobbiamo  .penlare  , che  Dio  cosi 
Un  Fcuitcnte,  che  vuoi  riparare  le  in-  'facilmente  fi  plachi,  dopo-  averlo  noi 
giurie  fatte  a Dio  , dee  deprezzare  tutto  così  indegnamente  abbandonato  , dopo 
ciù,  che  prima  llimava , e ilimare  citi:,  averlo  rinunziato  per  lcguire  i nolìri  ca* 
che  prima  deprezzava  . Opali  erano  le  ■ priccj, foggiungc,  cbebtlbgnapiù  umil* 
cole,  che  prima  llimava  1 1 polli,  gli  .mente,  c illantcìnentc  pregarlo,  e fup-, 

■onori  , le  compartir,  la  gloria,  le  felle,  pi  icario,  pa  (fare  i giorni  nel  duolo,  le 
gli  fpettacoli , i divertimenti,  i piace-  notti  nelle  vigilie,  dormire  fui  la  ce» 

,ii  , la  morbidezz?. , e la  vanità  ncl!e_>  nere,  c fui  fuolo,  vcflirc  il  cilicio,  do- 
vetti, la  delicatezza  nei  cibi,  e nel  lej,  po  che  lì  è perduta  la  velie  di  Cri  ilo  ? 
bevande  . Ma  quelle-  fono  Jc  cole , che  je,  condannarci  al  digiuno,  dacché  ti  è 
ora  ei  dee  abbandonare,  deprezzare  , * voluto  prendere  il  cibo  del.  Demonio: 
fuggire . Quali, erano  le  cole,  eh’ ci  pri-  poft  .Diaboli  cibum  malie  jejwiium  . Ma 
ina  fuggiva,  e deprezzava  r Gli  clèr-  diretò Vyi , che  fimo  mezzi  troppo  afpri».  » 

■cizj  di  pietà  , una  vita  ritirata  , e di-  c rixncdj  molto  pcnolì  ; Non  lo  nego, 
vota,  le  umiliazioni , gli  abbalfamcn-  ma  fono  itoli  neccllàr) , né  io  per  quan- 
ti , le  aullcrità  , i digiuni,  le  vigilie,  to  ricerchi  nelle  divine  Scritture,  nei 

i gemiti  i pianti.  E quello  è quel-  Stinti  Padri,  c Concili  non  ne  fo  ri* 

lo;  a cui  ti  dee  ora  applicare;  e quelli  trovare  di  più-  facili , e dolci  . Quefta 
fono  i fanti  cfercizj,  in  cui  il  vero  Pe-  è la  dura  condizione  di  chi  ha  voi  ut  q 
•Jiiicnte  per  riparare  le  ingiurie  fatica  co’  fuoi  difordiui  perder  lafaaità  , quan- 
•Dio  fi  dee  occupare.  , do  così,  faci I mente,  potea  confervarla  , 

..  8.  Oliando  la  divina  Scrittura  par-  di  doverli  fottoporre  al  rigore  di  quo’ 

la  della  converfione  , c della  penitenza  TimeJj , che  fono  i foli  uccellari  per  ri- 
ti’un  peccatore,  v’aggiunge  il  digiuno,  imperarla  : cosi  quella,  è ìa  inditpcnià*. 

ii  gemiti,  e i piantila  cenere,  e ji  .ci-  bile  nccelfità  di  chi , ha  perduta  volon. 
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«riamente  la  grazia , di  foggettarfi  a 
far  Penitenza  per  racquiflarla . Ma  que- 
llo rimedio  è afpro,  e leverò?  E tale 
appunto  dee  elfcre  per  foddisfare  a un 
Dioortefo,  e ripararne  l’ ingiuria , co- 
me vi  ho  finora  inoltrato . 

9.  Corre  però  un  detto , che  più  muo- 
vono gli  efempj , che  le  parole  ; e che 
talvoha  per  pcriuadere  una  verità  fono 
più  efficaci , che  molte  ragioni . Dopo 
avervi  dunque  per  i due  accennati  motivi 
di  inoltrato,  che  la  Penitenza  d’ un  pec- 
catore dee  «Ter  afpra,  e fevera,  pentì» 
di  di  inoltrarvi  quella  licita  verità  coll' 
«tempio  di  alcuni  Penitenti , che  li  fono 
abbandonati  a grandi  aufterità , e rigori . 
E per  verità  noi  abbiamo  un  gran  motivo 
di  confonderci , qualar  ci  mettiamo  a_ 
confiderarc  le  afprirtime  penitenze,  a cui 
fi  condannarono  i Santi  per  peccati  an- 
che leggieri . E venga  in  primo  luogo 
quella  di  S.  Paola  Romana,  delia  quale 
parla  & Girolamo  contento  vantaggio. 
Quella  grande  Eroina  molto  più  di  (tinta 
per  la  fancità  della  vita  , che  per  la  no- 
biltà del  fangue,  per  difetti  leggieri  lì 
puniva,  e macerava  con  tanta  a (prezza, 
fpargea  lagrime  sì  dirotte , che  fi  avrebbe 
creduto , chcfode  colpevole  di  gravilfimi 
eccelli . Noi , dice  S Girolamo , eh’  era 
Cjo  Direttore,  c che  co’fuoi  Penitenti 
non  era  già  molto  compiacente , noi  la 
pregavamo , che  voltile  moderar  le  lue 
ecce  dive  afprezze,  e le  fuc  lagrime,  per 
ferbar  fe  /teda,  e i fuoi  occhi  alla  let- 
tura della  Sacra  Bibbia  , al  di  cui  lludio 
era  ella  di  continuo  applicata  . Ma  rifi. 
pendeva  ; lafciate,  che  rolli  sfigurato  queL 
volto,  da  me  tante  volte  contro  Pelprelfo 
cimando  di  Dio,  con  artinzj  abbellirò: 
Tvrpanda  e fi  f aria  , quarti  contra  praceptum 
Domini  [api  depinxi . Lafciate,  che  retti 
macerato , ed  afflitto  quel  corpo , che  con 
tanta  delicatezza  ho  nutrito,  e che  re- 
-flino  efpiate  le  mie  vane  allegrezze,  c 
t miei  riti  con  pianti  continui . Egli  è 
di  dovete , che  la  ruvidezza  degji  abiti, 


e le  punte  de*  cilici  fuecedano  aliamoti. 

bidezza,  calla  pompa  di  quelle  velli,  di 
cui  per  tanto  tempo  cercai  di  andarmene 
adorna  : e fe  per  sì  lunga  tlagione  proc» 
curai  di  gradire  al  Mondo,  ad  altro  non 
cerchi  da  qui  innanzi,  che  di  piacerò 
al  mio  Dio. 

, te.  Ora  io  vi  dimando  : nella  corrut- 
tela de’  collumi , che  fi  vede  oggidì  nel 
Mondo , e in  cui  fi  vive , vi  pare  di  feor» 
gere  vcltigio  alcuno  di  quella  penitenza 
praticara  con  tanta  feverità  da  cjucfia  il. 
lullrc  Matrona,  per  ifeontar  quei  difetti, 
di  cui  ora  non  lì  fa  fcrupolo  alcuno? 
O Dio , quanti  , e quante  dopo  aver  con- 
fumata quali  tutta  la  vira  nei  giuochi, 
alle  converlazioni , alle  veglie,  ai  tea» 
tri , alle  felle , e ad  altri  fpcttacoli  ptu- 
fani , fra  mille  pericolofitììmi  cimenti  , 
dove  tante  volte  faranno  anche  mifera» 
mente  caduti  : Dopo  aver  per  tanti  annr 
lusingato  con  ogni  fune  di  delizie,  o 
morbidezze  il  loro  corpo;  dopo  aver  per- 
duto tanto  di  tempo  per  abbellirlo , come 
fi  abbellifce  un  idolo,  con  tini,  e di- 
legui , che  li  ha  laputi  Dio,  e llfapremo 
anche  noi  nel  finale  Giudizio 4 dopo,  in 
una  parola,  che  fi  avrancommcffi  anche 
forfè  i più  enormi  peccati  ; quali  fuifero 
villini  tempre  nell’  innocenza,  le  la— 
padano  lenza  prenderli  veruna  pena  , e 
fallidio  ; anzi  feguono  a vivere  corno 
viveano  prima,  a giuncare,  ad  abbellirli, 
a comparire,  a prenderli  i più  lieti,  e 
più  giocondi  piaceri,  e lolazzi . Che-, 
("eppure  per  qualche  umano  riguardo, o 
per  ulanza  , in  qualche  circuita  ma  di 
tèmpo  gli  abbandonano,  li  credono  di 
far  penitenza  abballanza , fe  dinanzi  a 
un  ConfeiTore  molto  indulgente  , per 
carpirne  un’  alfoluzione  indebita  , v*  ag- 
giungono una  pretella  di  dolerli  di  aver 
otfclo  Dio,  c che  più  non  L’ offende- 
ranno. E quella  è l’idea  d’  una  vera., 
penitenza?  E quelle  fono  le  gialle  lòd- 
disfazioni , che  fi  danno  a Dio , per 
Mote  ingiurie , che  fc  gli  fon  fatte  ? Na 
• - Fra- 
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Fratelli:  l’Apportolo  S.  Paolo,  colnc  vi 
toccai  nella  pairata  Ignizione,  egli  sì 
ve  ne  dà  una  vera  idea  : che  ficcome^ 
finora  vi  abbandonale  alla  ferviti!  del 
Demouio,  del  Mondo,  e delle  vollre- 
paflìoni , che  è quanto  dire  all*  iniquità , 
e all’  ingiuflizia  : ora  diarc  i voflri  mem- 
bri, e tutti  voi  flelfi  ai  rigori  della  pe- 
nitenza , che  è fervire  alla  giuftizia  . 
Sic  ut  exbibuiffis  membra  ve /ir  a fervire  . . . 
iniqui  tati  : ita  mote  exbibete  membra  veftra 
fervire  jujirtite . 

ii.  Il  fecondo  efem pio  dr  penitenza 
afpra  , e fevera  ce  Io  dà  quella  gran- 
Maellra  di  fpirito , e così  illuminata— 
8.  Terefa  . E perchè  mai  penfate,  che  fi 
abbandonane  a far  tal  penitenza?  Forfè 
perchè  folle  caduta  in  qualche  peccato 
mortale,  e anche  dei  più  gravi?  No, 
perchè  Dio  colla  fua  grazia  ne  prefervò 
quell’ Anima  a Lui  ù cara.  Tutti  i furti 
peccati  fi  riducono  alla  lettura  di  alcuni 
Romanzi,  che  furono  cagione  del  raffred- 
damento de’  fuoi  buoni  defìderj , e di  non 
eifere  come  prima  così  fedele  alla  gra- 
zia. Certo  amore  al  I uilo,  ceno  attacco 
ai  Mondo,  qualche  pallìonc  di  moflrar 
dello  fpirito , e qualche  defiderio  d’efl'cre 
amata,  effetto  funeiia  delle  delie  vane 
letrure:  indi  eflèndo  Religiofa,  cene— 
amicizie  , che  febbene  innocenti , lau 
dillrailerodi  molto  dall’orazione,  odagli 
altri  fnoi  fpiriruali  cfercizj,  e la  rallen- 
tarono dalfuo  primiero  fervore  ; quelli 
dilli , fono  i fuoi  peccati . Óra  quelle— 
picciolc  vanità,  quelli  feinplici  attacchi 
col  Mondo,  quelli  fviaifìenri  dal  pri- 
miero fervore,  che  la  fua  umiltà  nella 
fua  vita,  che  fcriffe  , va  clàggcrandn  co- 
me colpe  molto  gravi,  furono  qnellc  , 
che  detcllò  con  tanto  dolore  ; che  (con- 
tò con  tanti  digiuni , mortificazioni  , 
ed  alprczze  ; e finche  ville,  colle  lagri- 
me  più  amare  non  lai  ciò  mai  di  pian- 
gere . E noi  fratelli,  a cui  la  cofcicn. 
za  rinfaccia  non  leggiere  vanità,  nè 
fcjmplici  atracchi  coi  Mondo,  nè  foli 
7ont.UL  T 
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fiòamettM,  o mancanza  di  fervore  , ma 
peccati  mortali,  e anche  dei  più  gra- 
vi , crederemo  di  far  penitenza  col  mez- 
zo di  qualche  fola  lacrima  fuggitiva , 
con  qualche  fuperticiale  dolore,  lenza 
domar  con  digiuni , e con  afprezze  , e 
rldur  con  quelli  mezzi  in  fervitù  la  no- 
flra  carne  rubella  ? 

iz.  Il  terzo  efempio  ce  lo  fommini- 
ftfa  S.  Cattcrina  da  Siena,  quel  gran  por-  ' 
tento  dell’  Amor  divino , e che  fu  anche 
un  portento  di  penitenza  . E che  peni- 
tenza ! oltre  l’eìTer  la  fua  vita  un  conti- 
nuo digiuno , li  privò  affollila  mente  dell’ 
ufo  de)  vino,  e delle  carni,  non  d’altra 
aiimentandofi , che  di  erbe  crude  lenza— 
pane . Appena  concedeva  al  fuo corpo  un* 
ora  di  Tonno  filile  nude  tavole  ; impie- 
gando tutto  il  redo  della  notte  nell’ora- 
zione. Portò  fino  alla  morte  una  catena 
di  ferro,  armata  di  acute  punre  , che  le— 
entravano  nella  carne  , e quali  qncfto  fot- 
fe  poco , per  tre  volte  ogni  giorno  crudel- 
mente sì  flagellava  . Ma  quale  fu  mai  il 
peccato  di  quella  innoccnre  Verginella  ? 
Una  fola  leggiera  compiacenza . Sicco- 
me fopra  tutte  le  fuc  forelle  avea  fortito 
d’aver  quelle qua’ità  , che  tanto  il  Mon- 
do liima  : così  la  Madre  , che  bramava— 
impegnarH  in  un  vantaggiofo  Matrimo- 
nio , la  coilrinfe  abbigliarli  con  maggior 
di  I igenza , e col  i ivare  quelle  doti  nai  ural  i, 
che  Dio  le  avea  concedute.  Una  poi  dello 
futf  Ibrelle  non  lalciava  mai d’ importu- 
narla , colicchè  come  sforzata , e per  libe- 
rarli, diròcdtì  da  quella>veffazionc,  ac- 
C nfenrìd’  innanòllarlì  ica pelli , Ma  che? 
Avendo^  fat  to  conolccrc  Iddio  nel  l'ora- 
zione, quanto  le  foffe  di  (piaciuto  quella 
picciola  vanità,  c compiacenza  , nè  con- 
cepì un  dolore  , c pemimento  sì  vivo,- 
che  non  lafciò  mai  di  acculàrfene  tin- 
che viife  coi  piti  dolorufi^emiti,  c pian- 
ti, e punirfene  con  unto  il  rigore,  co- 
me del  maggior  fioccato  delia  lua  vita, 

O le  qui  liete,  o Femmine,  clic  perdete 
tante  bell’  ore  del  giorno  allo  lpccchio 
TTi  per 
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per  dirvi  qtrclla  befkeza  , o che  « negò 
■ta  nitiira  , o che  l'età  varice  mando , e_» 
-con  il  pedaliti  per  ornarvi  il  capo:  dite- 
mi  per  voftra  fe , fe  mai  vi  venne  in  men- 
te, non  dirò  di  punirvi  con  qualche  ri- 
gore, ma  nemmen  di  coMetlarvi  d’uit. 
peccato , per  cui  S.  Caterina  fefe  una  pe- 
nitenza sì  afpra , e Pevera  ? 

ij.  Che  fca  penhcnzeafpre,  e Tevere 
fi  fono  abbandonate  quelle  Anime,  che 
non  erano  ree,  che  di  colpe  leggiere,  non 
è mararaviglia  fe  a quefta  idea  fi  fieno 
conformati  quelli,  che  eli'endofi  allonta- 
nati da  Dio  con  gravi  peccati , convcrtiti 
lòno  poi  a Lui  ritornati . E di  rrc  pecca- 
tori convertiti  fa  la  divina  Scrittura  men- 
zione nel  nuovo  Tcftamcnro , di  S.  Pie- 
tro, di  S.  Paolo, c della  Maddalena  ,c  i 
Santi  Padri,  e la  Tradizione  di  rutti  e_, 
tre  colla  Icona  della  divina  Scrittura  ci 
cfpongono  la  lor  penitenza  molto  afpra  * 
't  leverà  . E qui  non  è nccelfario  , cbe_. 
io  mi  trattenga  a parlarvi  della  qualità 
de’ peccati  di  Pietro,  e di  Paolo,  che  be- 
ni (fimo  fo  cifer  a voi  tutti  noti , ticcomc 
•notavi  deceder  la  rigorolà  Penitenza^ 
da  elfi  fatta . , 

14.  Vi  dirò  folo  qualche  cofa  del 
peccato,  e della  penitenza  della  Mad- 
dalena, di  cui  favella.il  Sacrofanto Evan- 
gelio ( Lue.  7.  J7.  ) ? Sono  divif*  » *»- 
timenti  dei  Santi  Padri , ed  altri  Scrit- 
tori , intorno  al  luo  peccato . S.  Agofti- 
no , e S.  Gregorio  Papa  lono  di  parere-. 
Che  fi  abbandonane  a quegli  eccelli  , che 
l 'Apposolo  Paolo  non  vorrebbe  nemmen 
nominati  fra  i leguaei'di  Crifto  * e che 
fotti  i termini  della  fantaonerti  , c vere- 
condia , ardcllediquclle  impure  fiamme, 
che  ad  altri  ifpirava  , dandoti  in  braccio 
della  diflbl utezza . Altri  Padri,  e Scrittori 
però  fi  reftringono  a farla  rea  di  quello 
folo:  che  fattali  un  idolo  di  fe  lieti»,  e 
di  fc  (Iella  invaghita  , nudriva  una  vo« 
glia  fmorierara  di  lulingare  altri . Qyin- 
di  tutta  occupata  in  aggiunger  vezzi , c 
attrattive  alla  tua  luiinghiera  beiti , fi- 


cea fiia  gloria  tirar  a fe  una  fòlla  dt 
fguardi  ammiratori  , e di  cuori  idola- 
tri . Una  violenta  paffione  in  una  pa- 
rola di  comparire  l'opra  ogni  altra  del 
fuo  ibi  lo , un  cieco  delùderlo  di  farli 
vedere,  di  piacere,  e d’  edere  ama- 
ra , erano  tutti  di  Maddalena  i diibridi— 
ni  : Sino  a quelto  punto  d’edere  {bla- 
mente vana , c ambiziofa  molti  giunger 
la  fanno,  lenza  che  lì  avanzallc  a con- 
taminarli con  alcuna  fozzura . Che  fe: 
cosi  forie , e fc  per  quello  folo  ne  fa- 
eed'c , come  ne  vedremo  , si  afpra  pe- 
nitenza, che  grande  argomento  per  co n* 
dannare-un’  infinità  di  pedone  dell’uno, 
e dell’  altro  fello , a cui  una  tal  condot- 
ta di  vira<  lì  giudica  lontana  dà  ogni 
difordinc,  e purché  non  vengano  alle 
ultime  confidenze,  li  credono  del  tutto 
innocenti  ì 

1 5.  Sia  peri),  com’  effer  fi  voglia.^ 
del  peccato  di  Maddalena  , P Evangelio 
la  chiama  por  antonomatìa  la  peccatri- 
ce. Ma  che  fece  quefta  Peccatrice?  Ap- 
pena feppe , che  Gesù  Crifto  era  in  cali 
del  Farileo , che  là  fi  porta,  fi  getta 
a’  fuoi  piedi , c tale  , e si  veemente  fri 
ia  contrizione  de’  fuoi  peccati , tale  iL 
dolore  d’ averlo  coh  crii  oft'cfo,  rale  , e. 
così  ecoeflìvo  P amore,  che.Gcsù.  Crifto 
l’-a(ficnra,che  i molti  tuoi  peccati  le_. 
fono  rimedi:  Remittuatur ei  peccata  mul- 
ta , ijuoaiam  dilexit  muhum  ; e la  manda 
gi  ulti  lìcita  in  pace  : Vaie  ia  pace  [Lue. 
7.  47.).  Ella  dunque  non  ha  più  bi» 
loglio  d’altra  penitenza,  giacché  i fuoi 
peccali  le  fono  rimedi  ? Laici  dunque, 
di  più  punirli , c di  piangere  . Clic  Mad- 
dalena laici  di  punirli,  e di  piangere  ? 
Pcnfatc  : Se  una  pia  Tradizione  non.; 
c’  inganna  , quefta  ce  la  rapprcfenta_ 
dentro  un’orrida  fpclouca  vicino  a Mar- 
figlia  condannata  dal  fuo  amore  hra- 
molo  di  nuove  f>enc  ad  una  penitenza 
più  rigida.  Poche  radici  d’erbe  ama- 
ridirne  fono  tutto  il  fuo  cibo  ; poche_, 
dille  d’acqua  la  bevanda  ; la  nuda  terra 
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tl  fno  letto  -,  un  duro  fallo  il  guancia- 
le; una  Croce  de’  fuoi  occhi  il  berfa- 
(|lio  ; l1  acerba  Pafiìonc , e la  morte  del- 
filo  Redentore  delle  lue  Meditazioni  il 
gran  punto  ; afpri  flagelli,  con  cui  lì 
llraziava  Jc  carni  de’  liioi  fnpplizj  gli 
flromcnti . In  quello  tenor  di  vira  da_ 
farne  /paventar  la  dilicatezsa  , la  durò 
quella  iulìgnc  Penirente  trent’  anni  con-' 
tinui . Ab,  cari  Criltiani,  ^fognerebbe  , 
•che  le  Penitenze  di  quelli  tre  gran  Santi 
ci  faceficro  conofcere  il  nollro  inganno , 
S.  Pietro  dopo  il  fuo  peccato  riceve  da 
Crillo  la  pace  , c il  perdono , c pur  non 
oliarne  non  lalcia  mai  di  piangere . 
S.  Paolo  dopo  aver  perfeguitata  la  Chic- 
fa  di  Dio , la  d' aver  ottenuto  miferi. 
Tordi  a ; e non  per  tanto  non  lafcia^ 
di  gaftigare  il  luo  corpo,  e di  ridurlo 
in  fcrvitù  . I^a  Maddalena  c aflìcu- 
rata  del  perdono  delle  lue  colpe,  c con 
tutto  quello  corte  a racchiuderli  in  un’ 
orrida  fpclonca  a far  per  treni’  anni 
un’  afpra  penitenza  ; e quello  per  dare 
qualche  giulla  compenfazionc  a Dio  . 
Ma  noi  non  damo  afljciirati  del  perdono 
; - ' . ...  . r. 
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delle  nollre  colpe,  non  fappUmò  te  fiamo. 
degni  d'odio,  odi  amore  : quel,  che  fap-, 
piamo , fi  è di  aver  peccato  ; e,  ci  terremo 
licuri.dopo  aver  fparfa qualche  lagrima,  c._ 
recitata  qualche  breve  Orazione?  Sappia-; 
mo  d'aver  peccato:  ma  non  lappi  a ma 
d’  averne  ottenuto  il  perdono  , e farcia, 
sì  poco  cauti  ,che  vorremo  abbandonar 
del  tutto  le  opere  della  Penitenza , se- 
darci ad  una  vita  quieta  , c tranquilla^, 
qualìchc  folfimo  più , che  lìcuri  d’  ef- 
fere  in  grazia  di  Dio,  e di  avere  più, 
che  abballanza  loddisfatto  per  le  noli  re 
graviflìme  colpe  ? O prelunzionc  , o 
inganno!  0 prafumptio  ntquijfima  ; k»J# 
creata  et  ! Deh  ravvediamoci  una  volta 
del  nollro  inganno  . Imitiamo  i Sami, 
che  febbene  afiicurati  del  perdono,  non 
lalciavano  di  far  penitenza.  Sia  la  nolìr*. 
penitenza  afpra  , e fevera  , qual  li  con- 
viene per  riparar  l’ingiuria  fatta  a Dio, 
e foddisfare  alla  fila  divina  Giutìizia  , ac- 
ciocché dopo  di  aver  foddislatta,  c pla- 
cata la  Divina  Giullizia,  polliamo  con- 
seguire la  fua  Milericordia  qui  in  Terrai 
e poi  un  giorno  la  lua  gloria  nei  Cielo.  . 
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ISTRUZIONE  L X I X.  : ; 
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Sopra  la  durazione  della  Penitenza  , e le  diverfe  maniere  di  farla  ; 


ER  terminare  l’efame  di  que- 
lla materia  , nella  preftnre_ 
111 ruzione  prenderò  a combatte- 
re un  abufo , ed  errore  , che 
regna  in  tanti  Cri  dia  ni , che  e d’ inter- 
' rompere  così  facilmente  , e di  abbando- 
nare quelle  opere  di  penitenza,  a cui,  per 
foddisfarea  Dio  per  le  lor  colpe,  s’  erano 
appigliati  . Il  che  farò  col  dimolìrare 
che  ia  Penitenza  d’ un  peccatore  non  dee 
«fiere  di  fole  ore,  giorni  , fertimane, 
e mofi , ma  dee  eilcrc  pcrfeveranre,  fia- 
tile, e ferma  , e durar  lenza  interrom- 
pimcnto  alcuno  per  tutta  la  vita  . £ 
perche  qualcuno  potrebbe  reilare  lgo- 


mcntato  all' udirG  preferirla  quella  Ila- 
bili  tà  , e colla  ma,  con  cui* la  debbono  du- 
rar nelle  opere  della  Penitenza , propor- 
rò diverfe  maniere,  col  mezzo  delle_- 
quali  fi  può  agevolmente  cfeguirla  ? Ve- 
dremo dunque  la  durazione  , c coflanza, 
che  dee  aver  la  Penitenza  , c in  fecondo 
luogo  le  J iverlc  maniere  , con  cui  fi  può 
farla  . 

t.  Ncmt  mittent  manum  fuam  ai  ara- 
trum  , ty  refpiciem  retro  aptut  efì  Regno 
( Lue.  9.  61.  ).  Oprila  c una  lettene* 
del  nollro  Divin  Redentore , con  cui  ci 
lignifica,  che  chi  ha  abbandonata  la  via 
empia malvagia,  c li  è dato  a le- 
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fluire  la  via  fanra , e retta,  non  dee  mai 
torcere  da  quella  retta  , per  ritornare 
full 'empia,  c malvagia  : altrimenti  fa- 
cendo non  può  afperrare  , che  l' efclu- 
fione  dal  Paradifo  , e la  condanna  all* 
Inferno.  Chi  fògge  da  Sodoma,  per 
comando  degli  Angeli  non  dee  mai  ri- 
guardare indietro , nè  l’infelice  paelc, 
che  ha  abbandonato  ; e 1’  averlo  voluto 
fare  , non  coftò  meno  che  la  vita  alla 


moglie  di  Lotte ( Gen.  19.  tàt.  ) . Così  ap- 
punto chi  mollò  dai  divini  impubi  ha_ 
dcreilate  le  lue  colpe , le  Ita  vomitate  di- 
nanzi a un  Minillro  di  Dio  , e ha  dato 
mano  per  i leoni  arie  al  le  opere  della  Pe- 
nitenza, non  dee  piò  riguardare  indietro, 
nè  interrompere  l’ efcrciziodi  quelle  ope- 
re penali,  per  non  mettere  nel  più  evi- 
dente perìcolo  la  l'uà  eterna  ùlute  .. 
Oggetti  di  abboin inazione  , c di  or- 
rore debbono  edere  per  lui  tutte., 
quelle  Persóne  , che  gli  furono  cagione 
di  peccato.  Oggetto  di  abbonii  nazione, 
e di  orrore  gli  debbono  eil'ere  i peccati 
medelìmi  . Quelli  dee  Tempre  avere 
dinanzi  a’fuoi  occhi, come  Davide  : Pecca- 
ta*» meum  cantra  me  efi  femfer-^Pf.  50.  J.). 
ma  per  punirl  i,  per  gemere , e folpirare , 
perchè  fu  sì  empio  d’aver  olìclb  con  elfi 
il  fuo  Signore . 1 gemiti , e folpiri , c le 
lagrime  gli  debbono  elTer  come  al  citato 
Davide,  il  fuo  pane,  di  giorno  , e di 
notte:  Fnerunt  inibi  lacryma  me  a fanti 
di*,  ac  nodi  (P/.41.4.).  No,  un  Pco 
catore  pentito  , non  dee  mai  lalciar 
di  gemere , e di  piangere , perchè  non 
dee  mai  lalciar  di  punirfì  , e far  pe- 
nitenza : pofciacchc , quale  fpcranza— 
re  Ila  per  lui , fe  la  lafcin  ? Tutta  la 
vita  d’  un  Crilliano  , dice  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  , altro  non  deve., 
c acre  , che  una  penitenza  perpetua  . 
Tata  Cbrifiiana  vita , perpetua  Panitett- 
tia  effe  fobet  ( Sejf.  14.  Doìlr.  de  Sacr. 
oxtr.  Unfhonii  ).  Dacché  dunque  l’  ha 
abbracciata,  più  non  la  deve  lalciare. 
• v E quello  è quello , che  ci  ha  in- 


legnato, e coll’  efetnpfo , e eolie  panile 
lo  ilei To  nollro  Divin  Redentore , di  cui 
ellcndo  membri  , e Figliuoli  dubbiarne 
edere  imitatori  fedeli  . E dopo  aver 
eiLo  praticata  in  rutta  la  Tua  vira  una 
rigorofa  Penitenza  , altresì  procella  , che 
chi  fi  vuol  far  luo  Difcepolo  dee  nega- 
re^ rinunziar  fc  Aedo,  prender  la  fua 
Croce,  c legni  rio.  E quella  dottrina- j 
e quello  tenore  sì  afpru  di  vita  nun. 
preicriile  ai  foli  AppolloI i , ma  a tutti 
quelli , che  volcan  farli  tuoi  l'eguaci , co- 
me oircrva  San  Luca  ( 9.  ij.  ) : Dìcebat 
autem  «fornirci.  Egli  non  ha  chiamati 
felici , che  i poveri  di  fpirko  , che  quel- 
li , i quali  patifeono  fame  , e fete  ; quel- 
li , clie  piangono  ; quelli , che  per  fuo 
amore  fono  perfeguirari,  ed  opprelfi , ca- 
lunniati, c dorili . Ecco  qual  eder  dee 
U vita  d’  un  Criltiano:  Pianti , vigilie, 
povertà  , fame  , e fetc  , perfecuztoni , 
Calunnie , portar  continuo  di  Croce  , Pe- 
nitenza perpetua  : Tota  Cbrifiiana  vita  ire. 
Guai  dunque  a chi  fpecial mente  dopo 
aver  peccato,  inrerrompe  quello  renar  di 
vita  afpra,  e penula!  Egli  è un  ribelle 
di  Gesù  Crillo,c  un  dilcnore  della  fua 
fama  Milizia. 

j.  Qjiando  poi  lo  Hello  Divin  Re- 
dentore iniegna  quale  brada  debbano 
camminare  i l'uot  l'eguaci  , e per.  qual 
porta  debbano  entrare  : preferivo  loro  di 
entrar  per  la  porta  a-ngulla  , e cammi- 
nare per  la  via  Uretra  : latrate  per  art- 
gufi  am  portarti  { Mattb.  7*  !?.)■  Due— 

fole  vie  Egli  conofcc , e a degna  ; l’ una 
fpaziofa , e largii  rutra  fparì'a  di  fiori , 
di  delizie  , e di  dolcezze  ; E quella  è- 
quella,  che  camminano  i peccatori  , e 
gli  empj , che  vogliono  dare  ogni  sfogo 
alle  loro  palfìoni , e godere  ogni  piacer 
più  vietato  . L’ altra  c llretta  , ed  angu- 
lla  , tutta  intralciata  di  fpinc  , di  mor- 
tificazioni , c di  Croci , e per  quella  lì- 
sforzano  di  camminare  le  Anime  buo- 
ne , e timorate  di  Dio  : Ma  vi  ùr.\ , di- 
scie  voi,  anche  la  via  di  mazzo:  che 

è 


è quella , che  menano  oggidì  ranre  oue- 

Ile  Perfone  del  Mondo , che  non  fi  ab- 
* dindonano,  è vero,  agli  eccelli  delle., 
perfone  più  rilafciate , e feorrette  : ma 
che  però  fuggendo  tutto  ciò , che  parta 
tnorrii 'catione , e pena  al  corpo,  e ai 
fcnfi , padano  la  lor  vita  in  giuochi , in 
felle,  in  balli , ai  teatri , alle  converfa- 
tioni , in  vifite , In  veglie  , e in  altri 
divertimenti , che  li  chiamano  piaceri 
innocenti , c ricreazioni  oneile  ) No  , 
Fratelli,  quella  via  di  mezzo  non  lì  ri» 
trova  nell’  Evangelio:  ma  ella  a conto 
lungo  li  riduce  alla  via- larga,  e fpa- 
tiofa  ; e le  quella  conduce  alla  perdi- 
tiene,  e all’Inferno,  altro  non  pollo- 
no  afpettare , che  un  line  sì  infaullo  . 
La  fola  via  diretta , ed  angulta  conduce 
all*  eterna  vita , e alla  gloria:  ed  «Ila 
li  chiama  via  liretra  , vi*  «rS*  , dice., 
S.  Agoltino,  quia  or  fiat  eupiditatts  ; per- 
chè rrilringe  le  cupidigie,  non  ammette 
delizie,  nè  a’  piaceri  acconfcnre  ^ non 
lafcia  la  briglia  alle  palfioni , e ai  lenii, 
ma  li  reprime  , e li  modera . E quella 
vita  mortificata , e penitente  è quella, 
che  dobbiamo  noi  menare  , fenza  intcrw 
rompimento  veruno,  per  tutta  la -vita, 
fe , dacché  abbiamo  peccato  , bramia- 
mo di  làlire  alla  gloria:  Tota  Cbriffiana 
vita , perpetua  Pai  itemi  a effe  debet . 

4.  Ma  a più  fenlibilmcnte  perfua- 
dervi,che  la  nollra  Penitenza  deceder 
collante,  e durare  per  tutta  la  vita,  vi 
rapprefentcrò , che  la  Penitenza,  come 
la  chiamano  i facri  Concilj , e i Santi 
Padri,  è quella  feconda  tavola  di  rifu- 
gio, e di  falure,che  la  Divina Milcri- 
cordia  porge  all’  infelice  peccatore  , do- 
po che  ha  fatto  il  lagrimevole  naufra- 
gio della  Batrefimalc  innocenza . Figu- 
ratevi dunque  di  vedere  una  NaVe , clic 
dentro  un  Mare  agitato  da  furiola  tem- 
prila , rotte  le  farte,  e sfracellate  le  an- 
tenne a villa  di  tutti  s’  affonda  . Ogni 
mifero  naufrago  con  che  premura  cer- 
ca una  tavola , che  io  polla  portar  fa  Ivo 


ftl  lido?  Trovata  che  l’ha,  con  che 
avidità  l*  afferra  , come  llrctta  la  tiene  . 
Ma  tìlchiano  i venti , rtniggc  il  mare  , 
le  onde  l’ incalzano  , lo  ibridano  i com- 
pagni , perchè  abbandoni  la  fua  tavola. 
Credete  voi , che  farà  per  abbandonarla? 
L’ abbandoneretlc  voi , fc  folle  in  ule__. 
frangente?  Io  rilpondo  per  voi , e dia» 
allolutamente  che  no , e fola  mente  po- 
trebbe farlo  un  pazzo.  Ora,  Fratelli  , 
fumo  appunto  nel  cafo  . Dopo  il  nollro 
peccato,  e la  perdita  della  grazia,  per 
un  tratto  di  Mifcricordia  Divina  abbia- 
mo avuta  la  forte  di  abbracciar  la  face^ 
tavola  della  Penitenza  : non  bifugiUL. 
dunque  più  lafciarla  . Siedo  pure  ludo- 
ghicri  gli  oggetti , che  ci  fpingono  ad 
abbandonarla  , e ritornare  alla  primie- 
ra vita  colpevole  ; fieno  pure  predanti 
gli  inviti  degli  antichi  amici,,  e com- 
pagni , fieno  pure  gagliarde  le  tenta- 
zioni , bifogna  rigettare  ogni  cofa , a 
perfillere  collanti  in  quello  fanto  efer- 
cizio , perchè  non  v’  ha  altro  mezzo  di 
fallire  . Ma  lino  a quando  abbiam  da. 
perfillervi  > Sino  al  tìn  delia  vita . Que- 
llo fu  quello  , che  il  P.  S.  Ambrogio 
prelcrilfe  per  rimedio  a quella  Vergine 
caduta  in  un  fallo  obbrobriofo . Dopa 
averle  detto,  che  s’ abbracciane  alla.. 
Penitenza , come  un  naufrago  ad  una 
tavola  , per  cui  non  v’  ha  altra  fperanza 
di  falute  : foggiunge,  che  non  la  la- 
ciallè  mai  fino  al  ùn  della  vita  : Inbara 

Panitentia  tamquam  naufragai  tabulai 
tubare  Panitentia  ufquc  ad  fiuem  vita  {iti, 
ad  Pire.  lapf.eap.  8.). . 

j.  E quello  è quello , che  han  fatto  - 
tanti  SannlTimi  Anacoreti , e tanti  altri 
illullri  Penitenti , che  gencroli  hanno 
abbandonato  il  Mondo  con  tutti  i fuoi 
allettamenti , e lulinghe , e fono  cord 
a popolare  le  lolitudini , e i diletti , e 
a racchiuderli  nelle  grorre,  c nelle  ipe- 
lonche , e che  colla  loro  Penitenza  tanto 
hanno  edificata  laChiela,  Quello  han 
fatto  tanti  fcrveotiilìmi  Seggioli , che 
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fi  fono  ri n ferrati  nei  Chroftrt  più  ftretn; 
e coi  voti  'fi  fono  impegnati  di  darvi 
per  tutta  la  vita  , per  aver  a pallar  tutta 
la  vita  nella  penitenza  . E lo  Hello  dita 
di  tanti  altri , che  crtcndo  impegnati  a 
viver  nel  Mondo,  con  raro  efempio  di' 
rutti  l’han  pallata  nelle  proprie, lor  ca» 
le.  E* quello,  che  c più  da  notare,  fi 
è , che  a pattar  rutta  la  vita  in  quelle 
penitenze  più  afpre , fevere,  o;  nelle_j 
fpelonche,  e nelle  grotte,  o nei  Chiù* 
Uri  più  fl  rctti.o  nelle  proprie  cafc,  vi 
li  (odo  foggettati  non  folamcme  i gran_ 
peccatori,  ma  quelli,  cheavcan  ferhata 
la  batrefimale  innocenza.  E quello,  che, 
grand’ argomento  di  confufionc per  noi, 
che  effendi)  peccatori , dopo  aver  con» 
iellate  le  noltre  colpe,  e dopo  aver  fatta 
quella  penitenza  .così  .mitigata  , breve  , 
e leggiera1,  che  ci  fu  impolla  dal  G>n- 
fèiforc , noi  pentiamo  d’  aver  furò'  ab» 
ballanza.  ed  ciler  ficuri  del  perdono,  c 
della  grazia  ? - 

6.  Quand'anche  foflimo  licuri , che 
Dio  ci  ha  perdonato  il  noliro  peccato  t 
fi), che  fenza  particolare fua  rivelazione 
dàper  non  fi'pdb  ). ciò  nonolla nte  fi  dee 
continuare  a dolertene,  ex-  far  peni- 
tenza . De  propitiato  peccata,  dice  lo  Spi» 
rito  Santo  ( Feci.  5.  5.  ) » oli  effe  fi  nu- 
me: it  , E ciò  far  li  dovrebbe  per  quello 
folo  motivo  d' edere  dati  sì  empj,  e sì 
ingrati , d’avere  una  volta  offcfo  un  Dio 
ai  buono,  e verte  di  noi  sì  parziale,  e 
benigno.  E quello  Hi  quello,  che  fecero 
que’ tre  gran  Penitenti  S.  Pietro,  San 
Paolo,  e S.  Maria  Maddalena  , di  cui 

• abbia  ino  parlato  nella  pallata  Idruzio- 
ne  ; che  lebbene  avellerò  da  Dio  otte- 
nuta la  pace,  c il  perdono,,  c che  Dio 
tifando  della  tua  milcricordia  avdlic  loro 
'rimedi  i peccaticelo  nottottante  profe- 
guirono,  c fino  alla  morte  a lparger  la- 
grime, a domar  la  carne,  a macerarli  , 
.e  punirli.  E così  appunto  fece.il  gran 
■Penitente  Davide.  1 

7.  Or  conte,  Fratelli,  potremo  noi 


Interrompere  il  noflro  penti merit'o , ti, 
dolore , c rateiugar  le  nollrc  lagrime , 
le,  come  già  dilli , damo  ben  ficqri* 
d’ aver  peccato  , ma  non  già  d'  averne^, 
ottenuto  il  perdono?  O qu.'do  sì,  che  a 
noi , più  che  a quelli  dee  edere  valido 
motivo  di  rendere  , linciati  avrem  vita, 
inconlòlabile .il  noflro  dolore,  c il  no» 
Uro  pianto  continuo.-!.  E quello  tanto 
più  li  dovrà  accrcfete  in  noi;  quanto  più 
ci  conofccremo  rei-  di,  più  , numero»  \ 
e più  enormi  peccati. .:  Imperciocché 
«fendo  la  Penitenza  una  l'ptcie  di  giu- 
dizio, come  s’ è . detto,  che  noi  faccia- 
mo contro  di  noi  modclimi , bitegoa, 
che  il  g.iitigo  e.  nel  rigore,  e .nella*» 
durata  corrifponda  alla  quantità  , c qua» 
lità  delle  noflre  culpe  ; $e~tg  aulire  colpé 
fono  veniali,  c leggiere,  per  fòddisfarc 
a quelle,  dice  S.  Celano,  farannoballaitÉl 
quelle  cotidiane  azioni , che  fate  di 
vi  tirare,  la  Chiedi , gl  ’ Infermi , j Carce- 
rati , le  telite  limoline , c Orazioni  , le_ 
folitc  all  mente,,  e digiuni,  che  tetto 
dalia  Chiefa  pccfcritti  : Ma  non  è,  così 
dice  il- Santo,  par  peccati  graviiHmi,  c 
Capitali  ; quello  folo  non  balli , ma bi- 
fogn*  allargare  la.  mano  , e aggiunger- 
vi lagrime.,  gemiti  . pianti,  più  larghe 
limoline,  più  J ungiti.,  -e  rigurofi  digiu- 
ni : Pro  Caphalil>:n  verù  criminibùs , non 
hoc  foiwn  (Uffici: . fed  a Jdt'ida  funt  lecry - 
tu  , ér.ruptat. ,i&1gemituc » contò nuota,  & 
fango  tempore  procrajhnMO  jejitpia  , lar~ 
giare:  cleetaOtyncc  in»i  f 8.,) . 

8.  Ecco  la-  regola,  che  li  dee  ollcr» 
arare  dà  quc’peecatori , ja  di  cui  cofcienza 
•li  convince  rei  di  capitali,  e graviifìtni 
«ocelli  ; come  fono  i peccati  di  fronda- 
lo, -di pura -malizia  , i peccati  di  abito, 

« di  con fuctud ine.  E quanti  oggidì  fono 
rei  dei  peccato  di  fca Odalo)  non  con- 
remi di  peccare  elfi  foli , ma  inducendo 
altri  o con  farti , o cou  parole  u pepeare! 

E quanti -con  quello,  mezzo  ne  reflano 
guadi,  -e  corrotti I Chiedete  a tutti  quel- 
li, ebe  li  tono  dati  in  preda  a qual  clic 
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viz?o,  perchè  l’abbian  farro?  E quafi  tutti  alle  vifcere;  o allora,  dice  il  Santo,  la  • 
vi  rifpoudcranno;  perchè  a così  fare  han  cura  è più  faticela , e più  difficile,  e_ 
veduto  quello,  perchè  hanno  udito  quell’  più  lunga  , e bifogna  adoperare  i rimedj 
altro,  perchè  quello  ha  loro  io  legnata—  più  vigoroli,  c più  forti.  Così  è appunto 
la  malizia,  perchè  quell’ altro  a com-  nel  far  penitenza  dei  peccati.  E’  un- 
mettete  il  tale  eccello  gli  ha  fpinti.  I inganno  il  credere,  che  chi  ha  eora- 
peccati  di  pura  malizia  , quanto  fono  meife  le  colpe  più  enormi , e una  vita 
anche  quelli  frequenti  ! Quanti  peccano,  menando  la  più  diiloluta,  c fcorrctta,  ha. 
non  già  perchè  fi  trovino  in  qualche-  voluto  godere  ogni  più  infame , c vic- 
cratla  , o lupina  ignoranza  , o fpinti  da  tato  piacere  , polla  far  penitenza  abba- 
qtulche-gagliarda  tentazione,  o da  fur-  ftanza  col  darfi  ad  alcune  picciolc  pra- 
prela  del  nemico  infernale  : ma  peccano  tiche  di  pietà  , e col  folo  mezzo  di  alcune 
in  faccia  di  tanti  rimproveri  della  co-  mortificazioni  molto  brevi , e leggiere, 
fetenza  , di-tanti  chiaritemi  lumi,  e di  Quantum  ft glorificavit , ir  •*  deliciis  fuit , 
tanti  gagliardi  impulfi  , con  cui  Dio  tantum  date  illi  t armeni um , ir  t tifili m . 
parlava  loro  al  cuore,  affinchè  abbando-  Quella  è la' regola  , che  nel  far  vera  pe- 
na fiero  quel  tenore  sì  fregolato  di  vita,  nitenza  in  quella  vita  bifogna  oilcrvarc  , 

« lalciailèro  di  Difenderlo  con  tanti  cc-  da  chi  non  vuole  afpetrare  a farla  eter- 
ee (li  ? Non  meno  ppi  regnano  fra  i Cri-  namente  nell’altra,  come  ne  fu  con- 
lliani  quei  peccati,  che  fi  chiamano  di  dannata  quella  gran  meretrice  di  Babi* 
abito,  e di  confuetudinc  . E pur  troppo  Ionia,  di  cui  favella  S.  Giovanni  nella 
•la  Ipcrìcnza  dimullra  , che  tanti , c tanti  Appocalitte  ( 18.  7.  ) . A proporzione  dei 
li  ritrovano  invecchiati  j e per  cosi  dire  goduti  piaceri  , -bifogna  darli  alla  macc- 
incaiiutiti  lòtto  il  giogo  dell’  iniguità  : razione  della  carne  , ai  gemiti , ai  pian, 

lnnp  gli  anni  , e gli  anni  , che  tanti  ,ti.  Voi  vi  liete  tante  volte  ribellati  a- 
vivono  abituati,  chi  nei  giuramenti,  chi  Dio,  per  contentare  le  vollrc  pi  filoni  j. 
nelle  beftemmie  , chi  nelle  ubbriache!-  e vi  fiere  invecchiati  nelle  colpe  -,  dovete 
«e,  chi  nelle  libidini,  chi  nelle  detra-  dunque  morire  nella  penitenza.  Voi 
-sioni,  chi  nelle  vendette.  avete  condilccfo  ai  vollri' lenii , conce. 

• 9.  Ora  chi  mai  dirà,  che  per  quelli  dendo  loro  quanto  dimandavano  di  dol- 

pcccati  di  fcandalo , di  pura  malizia , di  cc , c dilettevole  ; da  qui  innanzi , oltre 
abito,  e di  confuetudinc  ; peccati  grattili-  il  negar  loro  ogni  delizia,  ed  ogni  pia- 
mi , ed  enormiflhni  per  le  loro  pcllilcn.  cere , condannateli  ad  altrettanto  di  pe- 
stali confeguenze  , per  la  loro  pravità  ne,  e di  dolori  : Quantum  fé  glorificavit 
maligna,  è per  la  loro durazione , fieno  (re.  E fe  la  vita  d’ ogni  Critliano  dee 
ballanti  a fconrarli  penitenze  brevi,  e eficre,  come  tante  volte  abbia m detto, 
leggiere,  e non  piurtoflo  fia  Decedano,  una  Penitenza  perpetua,  lo  dee  ciTere— 
che  fieno  molto  prolungate-,  afpre,  e fc-  maggiormente  di  chi  fi  conoicc  reo  di 
vere?  Cosi  è certamente,  e in  q liciti—  più  numero!!,  ,e  più  enormi  peccali  : e 
materia,  dice  in  un  altro  luogo  S.  Ce-  no  pcccator  di  tal  fatta  non  dee  mai  ccl- 
fario  (barn.  1.), bifogna,  che  ci  portiamo  fardi  punirfì,  nè  dee  mai  tenerli  ficuro, 
come  i Medici . Se  la  ferita , che  han  fc  la  fua  Penitenza  fino  al  lin  della, 
da  curare,  c leggiera,  e come  fi  fuol  dire,  vita  non  dura  . 

s fior  di  pelle,  con  pochi , e non  molto  io.  Ma  fe  è così , voi  direte , farebbe 
afpri  rimedi,  c ‘n  breve  tempo  la  fai-  neceiJàrio,  che  noi  ftofiìmo  fcinpre  in 
dano.  Ma  fe  la  ferita  ha  penetrato  fino  ano  di  percuoterci  ì come  un  S.  Giron- 
sile olla,  e fi  è profondata  fin  dentro  .mo,  il  petto  coi  fatti , di  Itar  femprc, 

1 Tom.  IH  VW  co- 
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Come  un  S.  Pietro  d’ Alcantara  coi  fla-  riparare  lo  Icandalo  dato  con  pubbliche 
gelli  alla  mano  a lacerarci  le  carni , di  penitenze  ; dando  contraflcgni  manife- 
portar  fempre  il  cilicio , cinger  il  corpo  fti , e patenti  dei  fuo  ravveddimcnto  , 
con  catene  di  ferro,  digiunar  ogni  giorno  c converùone  . Quelle  loddisfazioni , e 
io  pane  , ed  acqua,  e far  altre  aulicrità,  penitenze  fono  alfoluramcnte  neeellà» 
eomc  i Santi?  Rifpondo,  che  a far  tanto  rie , nò  vi  è poter  fui  la  Terra  , che  fìa 
non  liete  tenuti  ; e quando  il  Sacro  Con-  valevole  a difpcnlàrlc . Quanto  poi  alla 
xilio  dice,  che  la  vita  d’  un  Crifliano  perfezione  della  penitenza  li  dee  propor- 
dec  elfere  una  penitenza  continua,  quello  zionarja  , quanto  mai  è potàbile  ai  pec- 
non  s’ intende  degli  atti,  ma  dello  fpi-  cati  in  quella  guifa  : Voi  pcccafle  col 
rito  di  penitenza  . Non  è dunque  in  «tv  voltro  attacco  troppo  tiretto  al 'Mondo, 
bligo  il  Cri  (li  a no  di  dar  fempre  in  atto  c alle  cole  temporali,  e terrene  : bifo- 
di  batterli,  di  flagellarli,  di  digiunare,  gna  lcontarlo  con  qualche  ritiramento, 
e così  difeorrete  di  altre  penalità;  perché  c lèparazione  dal  Mondo  llelfo,  e dal 
quello  non  è potàbile . Anzi  v’aggiungo,  terreni  oggetti . Voi  vi  fiere  lafciati  traf- 
che  certe  penitenze  praticate  da’ Santi  portare  dalla  pericolofa  curiolità  di  leg- 
fono  più  da  ammirarli,  che  da  imitarli?  gere  libri  empj,  c malvagi;  bifogna  , 
e noi  quelle  dobbiam  fare,  a cui,  fenza  che  gettando  quelli  fui  fuoco,  vi  diate  a 
lulingarci  però,  fi  cflendono  le  noli  re.,  leggere  la  Sacra  Scrittura , c Libri  fpi- 
forze , c ci  fono  da'  Direnori  pcrmeife . rituali , e divoti . Voi  avete  perduto  tan- 
Vuol  dunque  dire  il  Concilio,  che  uru,  to  tempo  in  dilcorli  Ululili,  e vani,  e 
Crilliaho,  il  quale  ha  ode  lo  Dio,  e che_,  forfè  anche  peccaminofi  , c laidi  ; bi  fo- 
ri a Lui  per  un  tratto  dì  grande  Mifericor-  fogna  , che  vi  rifolviatc  di  farne  un  mi- 
dia ne  ha  ricevuto  il  perdono , per  tutto  glu>r  ufo,  impiegandolo  in  afcoltare., 
lo  fpazio della  fua  vita  dee  ferbare  lo  fpi-  Dilcorfi  , e Prediche  fante  , in  divoro 
rito  della  Penitenza,  e oomparir  quanto  Meditazioni  , e Orazioni . Voi  vi  ficte 
mai  può  penitente  ; cofiochó  ognun  veg-  «bufati  della  volita  roba,  e danari , irri- 
ga , che  lo  (lato  di  penitenza  c per  Ini,  e piegandoli  nelle  vanità  , nelle  mode  » 
con  quello  fpirito  dee  durarla  fino  al  hn  nei  giunchi , ed  in  far  alrrc  Ipcfe  fu- 
della  vira»  perfluc  : bifogna  ora  impiegarli  io  li- 

ti. Ma  in  che  fi  ha  da  moftrarg^  mofine,  e in  altre  opere  pie.  Voi  ferì»- 
quello  flato,  e quello  Spiriro  di  Peni-  mine  vi  ficte  lafciate  trafportare  da  una 
tenza  ? Dee  in  primo  luogo  mollrarfi  brama  fmodcrata  di  piacere,  di  elfere 
nel  foddisfare  alle  obbligazioni  etico-  corteggiate,  ammirate,  dillime,  e da 
alali.  Chi  ha  rapito  le  altrui  facoltà,  una  cura  ecceflàva  di  adornarvi  : fe  non 
o ingioflamenre  le  ritiene , dee  rìlbl-  vi  dà  P animo  di  deturpar  la.  voftra— 
verfi  non  folamente  di  reliituire  il  mal  faccia  , come  Sanra  Paola  Romana,  fa 
tolto,  e di  pagare  i luci  debiti  : ma  di  d'  uopo  riparar  almeno  quello  male  con 
farlo  più  preflo  , che  fia  podìbile  , per-  una  fanra  negligenza  della  voftra  perfo- 
chè  chi  non  lo  fa  quando  può  farlo, com-  na,  e cogli  efercizj  di  una  vita  umile, 
mette  una  nuova  iagiuflizia.  Chi  ha-  ritirata,  e nalcofta  . E così  andate  dii- 
macchiato  , o tolto  1‘  altrui  buon  nome  correndo  circa  il  riparare  ogni  altra  col- 
con  detrazioni  ,c calunnie  , è obbligato  pa,  c mancanza  , perchè  intervenga^ 
a rifarcirlo,  c diftruggere  la  calunnia  qualche  uguaglianza,  e proporzione  fra 
nella  maniera  più  efficace,  è a lui  pof-  la  penitenza  , c la  colpa  . 
libile.  Chi  pubblicamente  ha  menata—  ti.  Tutto  vero,  fento  chi  rifponde  : 
una  vita  foìudalofa , c malvagia  , dee  Ma  i nollri  peccaci  fono  tanti,  e cali, 

così 
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cmì  numcrofi  , cJ  enormi , mantenuti 
per  tanto  tempo , e a fronte  di  tante 
Divine  ifpirazioni  , ed  impulfi  di  ah- 
'bandonarli  , che  non  ci  c polli  bile  di' 
far  tal  penitenza,  che  abbia  qualche., 
uguaglianza  , e proporzione  con  erti , nè 
quanto  alla  durazione  , quand’  anche  vi* 
vcrtìmo  gli  anni  degli  antichi  Patriar- 
chi , nc  quanto  al  rigore  , quand’  anche 
faccllimo  quelle  dei  più  rigidi  Anacore- 
ti. Miteni  che  lari  dunque  di  noi! 
Crifti.ini  miei  cari , io  non  poiro  adu- 
larvi : A chi  ha  peccato,  la  Penitenza 
è indi fpenfabil mente  neceflaria:  nel  ri- 
gore^ nella  durazione  vi  ha  da  inter- 
venire qualche  proporzione  fra  ella  , e il 
peccato  . Ma  non  vi  (fomentare , e pren- 
do da  quella  obiezione  motivo  di  pali 
fare  al  fecondo  punto,  in  cui  propoli 
d’ infognarvi  la  maniera,  con  cui  agevol- 
mente potrete  farla  , 

17:  Sappiate  dunque  , che  quando  col 
cuore  tocco  , e (pezzato  da  un  vero  do- 
lore d’averoflèfo  un  Dio  sì  Buono,  e 
rifoluti  efficamcme  di  non  voler  piu  of- 
fenderlo, vi  ficte  accortati  al  Sacerdote, 
e che  dopo  la  volira  fincera  , ed  umile 
confeffione , n’  avete  ricevuta  da  lui  l’ali 
fbluzione  Sdgramcntalc  , vi  viene  da— 
Dio  rime.Ta  ia  colpa  mortale , e rimali 
la  pena  eterna , che  s'  avea  tirata  dietro 
la  lidia  colpa  mortale . ÌChe  vi  reità- 
dunque  a fare  ?.  Vi  rolla  da  foddisfare 
Ja  pena  temporale,  clic  tutta  non  viene 
rimala  : e quella  ci  viene  rimala  cot 
mezzo  delle  opere  nortre  penali  . Bifo» 
gna  però  avvertire  , che  quelle  opere  pe- 
nali, tuttoché  meritorie,,  non  pollone 
entrare  in  vcrun  modo  nella  remirtìone 
della  colpa  , e della  pena  eterna  . Sola- 
mente il  Sangue  prczioio  di  Gesù  Criflo, 
cd  i fuoi  meriti  infiniti , che  ci  vengo- 
no applicati  per  mezzo  del  Sagra  me tirtf 
pedono  foddisfare  per  quello.  Imper- 
ciocché cilcndo  il  peccato  mortale  un.' 
male  infinito,  c che  lì  tira  dietro  una 
pena  infinita  , ed  eterna  , folainente 
' Tom.  III.  V 


quella  Vittima  Divina  d'  munito  valore 
ha  potuto  meritarne  la  remirtìone , chi 
dunque  non  magniricherà  ia  bontà  , c 
%THiicricordia  di  Gesù  Cri  ilo , che  tanto 
ha  voluto  agevolarci  la  'Penitenza!  In 
ordine  poi  alla  foddisfazione  delle  pene 
temporali,  udite  un*  altra  finezza  della 
Divina  Bontà,  e M i feti  cord  ia  , che  ci 
viene  efpretla  dai  Padri  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  ( Sejfi  14.  cap.  8.  ) . Dopo 
aver  quelli  dimolirata  ia  nccctlhà,  che 
abbiamo  di  foddisfare  a Dio  per  mezzo 
di  opere  penali  per  i noflri  peccati  : do- 
po averne  fatto  conofccre  i maravigliolì 
vantaggi  , che  da  quefta  fnddisfazioiie  lì 
ricavano  : "dopo  avere  prelcritto  ai  Con- 
fcflbri  d’ imporla  ai  Penitenti  , quanto 
loro  ftiggerìrà  lo  fpirito,  e la  pruden- 
za, proporzionata  , c alla  qualità  delle 
colpe,  c dello  flato,  in  cui  quelli  (Tiro- 
vano,  foggiunge [ li.  è.  9.  ) una  dottri- 
na , che  cifendo  di  fomma  confolàaio- 
nc,  voglio  qui  efporvi  tutta  intera. 

14  Injegna  in  oltre  il  Sacro  Concilio, 
che  tanta  , e il  grande  è la  Divina  Bontà, 

» Munificenza  , eh'  ei  fi  contenta  , che  per 
mezzo  di  Getti  Crifio  poffiumo  foddisfare 
all’  Eterno  Divin  Padre  , non  folamcnt.t — 
colle  pene , ebe  ti  fiamo  volontariamente^, 
addogate  per  gafiigare  i nofiri  peccati  : non 
filamento  con  quelle  , ebe  ci  vengono  impo • 
fle  dal  Conjeffore , fecondo  la  mifura  del  _ 
delitto  : ma  ancora  ( il  che  è argomento  dì 
grandtjfime  amore  ) eoi  mezzo  di  que'  fri»- 
parali  flagelli , ebe  ti  fono  da  Dio  mandati , » 
da  noi  fono  tollerati  con  pazienza  . Cosi  il 
Sacro  Cune  ilio  . O immenfa  Bontà  del 
noflro  Dio!  non  lì  può  far  a meno  di 
non  efclamare.  O Miferlcordia  eccedi- 
va  , che  per  foddisfare  alla  fua  intinita 
Giuflizia  ci  ha  voluto  fomminiftrare— 
tanti  mezzi , e sì  facili  , c sì  piani  ! il 
noflro  peccato  ci  avea  fatti  rei  d’ un  In- 
ferno di  pene  : Poteva  Dio  là  fubito 
condannarci  dopo  il  primo  peccato;  E 
quanti  ne  ha  condannati  ! Ma  a noi  con 
un»  grazia  fingolatilluna  ha  voluto  pcr- 
V V i do- 
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«Ioni , e dilgrazìc,  Che  Dio  avea  man- 
date a lui , e al  fuo  popolo , dicendogli  : 
Signore  voi  liete  Giulio,  e rutti  i voftri 
più  afprc  , c penole,  che  immaginai;  ^ giqdizj  fon  retti  : Jufku  es  Domine , & 
portano  : c l’avremmo  dovute  accettare  , omnia  Judicia  tua  ju/ia  fui **(?<».}. 
ed  efeguire  , avventurati  ItimanJoci  , 1 6.  Collo  flertò  fpirito  di  ratfegna- 

potcr  colle  pene  temporali  di  quella-,  zlone.'e  di  penitenza  dobbiamo  anche 
vita  fcanfare  le  eterne  dell’  Inferno  . noi  ricevere  i mali , c i ditaÓri  , che  ci 
Ma  no,  che  quello  Padre  delle  miferi-  vengono  dal  le  creature . Quello  vi  muo- 
cordie,  e Dio  d'ogni  confolazione  ci  ha  ve  una  lite  ingiulla  , quell’ altro  vi  re- 
voluto trattare  più  dolcemente  . Havo-  pilce  la  roba,  quello  vi  nega  un  credi- 
luto  accettare  per  foddisfazione  de’  no  fi  ri  to,  qucll’altrocon  un  fallimento  vi  ro- 
peccati  anche  quello  Hello  , che  non  vina  il  traffico:  Qjiello  vi  perfeguita , 
portiamo  far  a meno  di  non  patire.  Quel-  ed  anche  v’infidia  la  vita  ; quell’ altro 
le  tante  calamità  , c difgrazie  , che  ci  vi  calunnia  , c cerca  Ipogliarvi  dcll'ono- 
vengono  o immediatamente  da  Dio  , o re.  Che  più  ? Per  tinquel  figliuolo  .quel 
dagli  uomini  per  la  pcrmiflione  di  Dio:  fratello  , quel  parente  , quel  micino  col 

quelle  mitène,  che  fono  infeparabili  loro  mali  tratti  vi  moltrtano  ; e vi  offen- 
dalla  nollra  umana  natura  , o dal  nortro  ■ dono.  A voi  è toccata  una  moglie  di 
flato,  qtnndo  le  fopponiamo  con  uno  cattivo  umore,  e un  pò  troppo  capric- 
fpiritodi  lommtrtione  , e di  penitenza  , ciofa,  e fantaftica  : a quella  un  marito 
anche  di  quelle  Dioli  chiama  pago,  c collerico,  itero,  e violento.  Rartcgna- 
contcnto . “ tevi  con  umiltà  a tutti  quelli  mali,  e 

1 5.  Dio  vi  manda  una  grandine,  che  dilaflri , a tutte  quelle  ingiurie,  c mole- 
rovina  le  voflrc  campagne  , ora  la  lìcci-  Aie  , che  Dio  permette  , che  yi  fien  fat- 
tà  , ora  l’innondazione,  ora  la  mortalità  te,  e tutto  vi  diverrà  materia  di  peni- 
negli  animali,  oca  la  morte,  che  rapifea  tenza  , e ne  ricaverete  un  gran  capitale-, 
a chi  il  marito,  a chi  la  moglie,  a chi  di  meriti  per  ifeontare  i vollri  peccati . 
il  figliuolo  , oca  una  febbre , o altra  in-  E che  materia  di  penitenza  poi  non  lom- 
fermità  , che  v’  inchioda  fui  letto  : Voi  minilira  ad  ognuno  l’obbiigo  di  adcmpic- 
non  le  potete  impedire  ; dò  non  oliarne , re  i doveri  del  proprio  lbto , quando  tutto 
fe  con  «degnazione  , e con  pazienza  le  a Dio  è indirizzato?  N 11  perdete  dunque, 
* foffèrite,  e le  offerite  a Dio  , vi  fervo-  Cri  Aiani  da  qui  inamidi  inerito  di  quelle 
no  mirabilmente  per  foddisfare  alle  pene  fatiche,  Acmi,  c molcflic,  clic  liete  co- 
temporali dovute  alle  voftre  colpa.  Così  Hretti  a fotfrire  adempiendo  i doveri  del 
faceva  il  Santo  Re  Davide  , che  non  fo-  voflro  flato  . Unitele  ai  'meriti  di  Gesù 
iamente  lòpportava  volentieri  tutte  l«_  Criflo,  e a quanto  ha  fatto  per  voi,  offerì- 
pcne,  e gaftighi,  che  Dio  gli  avea  man-  tele  a Lui , ed  egli  ve  le  porrà  in  conto,  e 
dati , ma  di  più  ft  offeriva  alla  Divina  le  accetterà  per  ifeontare  i voftri  debiti  . 
Giurtiziadi  fofferirne  ancor  di  vantag-  17-  Ma  quello,  che  vorrai , che  of- 
gio  : Ego  in  flagella  faratus  fum  , & dolor  ferifle  ogni  giorno  in  l'àgritìaio  a Dio 
incus  in  con/peflu  meo  ftmfer  ( Pf.  *7.  * ».  ).  unitamente  con  quella  del  fuo  divitu- 
Lo  flelfo  ci  apporta  la  Divina  Scrittura  Figliuolo , fi  è quella  vita  , che  egli  vi 
di  Tobia,  che  febbene  ce  lorapprcfenti  ha  conceduto,  affinchè  fi  degnidi  ac- 
cesi lauto,  perfetto,  e caro  a Dio:  pure  cetraria  in  foddisfazione  dei  vollri  pec- 
riceveva  con  uno  Ipirito  di  penitenza  la  Citi  . Quella  vita  che  abbiamo,  ella  è 
fua  cecità,  con  tutte  quelle  altre  affli-  di  Dio,  c da  lui  l’ abbiam  ricevuta! 

Ma 
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donare  , dopo  che  ne  abbiamo  commef- 
fo  tanti,  e poi  tanti . Porca,  volendo,  an- 
che perdonarci  , efigerc  foddisfazioni  le 
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Ma  che  portiamo  dare  » T5to , che  non 
fia  tutto  tuo  > Quella  vita  bilognerà  per- 
dere beo  prefto  : ciò  non  ouante  fao* 
ciaraogli  volontariamente  quella  offerta 
con  uno  fpirito  di  mortificazione , c di 
penitènza  , affine  di  riparar  l’ufo  cat- 
tivo , che  ne  abbiam  fatto  . Sì  Fratelli , 
accettiamo  volentieri  la  morte , quan- 
do a Dio  piacerà  di  mandarcela  : e fot- 
tomettiamoci  di  buon  cuore  a quella^ 
fenrenza , a cui  Dio  ha  condannato  ii 
noltro  primo  Padre  Adamo,  fubito  che 
commife  il  primo  peccato  , c in  erto 
ha  condannato  noi  tutti,  perchè  tutti 
in  lui  abbiamo  peccato . Accertiamo  in 
ifpiriro  dì  vera  penitenza  la  privazione , 
che  farà  la  morte  di  tutte  le  noftre  fa- 
coltà, di  cui  ci  liamo  tante  volte  abu- 
fati , convenendo  in  materia  di  pec- 
cato gli  fleflì  fuoi  doni  . Accettiamo 
la  feparazionc  da  tutte  le  creature , che 
allo  Hello  Dio  tante  volte  abbiamo  pre- 
ferite . Accettiamo  la  diftruzione  di  qtte- 
llo  noftrq  corpo  per  punirlo  di  tante  lre- 
gnla rezze  , di  cui  d ilato  la  cagione;  » 
per  punire  quell’amore  dilordinato  , che 
abbiamo  avuto  per  erto.  Accettiamo  tut- 
ti i dolori , che  affliggeranno  netl’  ul- 
tima infermità  i nollri  fenli , per  co- 
piare con  elfi  quei  tanti  peccati , cht^ 
per  foddisfarli  abbiamo  cominertb. 

18.  Dobbiamo,  Fratelli',  far  peni» 
tenza , per  riparare  tanti  peccati  : fao 
ciamola  dunque  , cominciando  a privar- 
ci fin  d’ora  di  tutti  i vietati  piaceri,  e 
a far  quei  digiuni , quelle  limoline , e 


orazioni,  che  cl  fono  poflibili.  Accet- 
tiamo con  ralfegnazione  tutte  quelle  ope- 
re penali,  che  il  Confeilore  giudica- 
opportuno  d’ imporci  : ed  degniamole 
con  prontezza  . Sottomettiamoci  a tutte 
quelle  pene , tra  vagì  j , e afflizioni , a coi 
fecondo  la  nortra  mifera  condizione^ 
umana  fiamo  fuggetti , e fpecialtnente 
alla  morte  accettandola  dalla  mano  di 
Dio  : Dixi  : uunc  ceffi . bac  mutano  dcx~ 
ter  a Excel  fi  : Surgam , dr  ito  ad  Patron  % 
diciamo  tutti  col  Figliuol  prodigo , di 
cui  abbiamo  imitato  gli  fviamenti , o 
lo  fcialacquo  delle  grazie  divine  ; an- 
diamo a buttarci  ai  piedi  del  noftro 
divin  Padre,  imploriamo  la  fua  Mi- 
fericurdia  , e diciamogli  rutti  umiliati» 
C contriti  . Pater  peccavi  in  Calum , dr 
coram  te.  Ah  divin  Padre , abbiane-, 
peccato  contro  del  Ciclo  , c contro  di 
voi  : non  liamo  piò  degni  d’ etier  chia- 
mati vortri  figliuoli , giacché  tante  vol- 
te abbiamo  difubbidiro  ai  vortri  coman- 
di , e perdura  quella  grazia  , che  a corto 
del  voftro  onore,  della  voftra  vita  , o 
del  vortro  Sangue  ci  avete  guadagnata. 
Ma  fe  noi  abbiamo  perduto  l’etfcr  di 
figliuoli'.  Voi  non  avete  perduto  nè  il 
nome,  nè  P indole  amorofa  di  Padre: 
c fe  noi  abbiam  perduta  la  vortra  gra- 
zia : Voi  avete  ancora  tanta  Bontà  per 
ridonarcela  . Riveniteci  dunque  della-, 
velie  della  perduti  innocenza  , affinchè 
dì  ella  ornati  nella  prefentc  vita  po£» 
fiamo  un  giorno  entrar  nella  vita  bea- 
ta : che  così  ita . 
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ISTRUZIONE  L X X. 

DIALOGO  SOPRA  IL  GIUOCO. 


Opo  aver  parlato  di  tante  altre,, 
SÈRE  materie,  e tutte  atte  a indiriz- 
zare il  Criftiano  alla  pratica— 
della  virtù , e alla  fuga  del  vi- 
jio  ; prendo  ora  di  mira  una  delle  più 
violenti  piAìodì  , uno  dei  vizj  più  dete- 
llabili , cne  ritrovar  li  pollano  ; c che  pur 
li  crede  da  molti  una  paflione  innocen- 
te, c un  cfercizio  lecito,  eoneflo.  Vi- 
4io,  e pattfone,  contro  di  cui  lì  fono 
Scagliati  con  tanro  zelo,  e con  tanta— 
forza  i Santi  Padri.  S.  Baftlioprcdictnio 
ai  Tuo  popolo , teme,  che  dopo  la  predica 
molti  fi  farebbero  impegnati  in  quello 
pelli  fero  efercizio , dove  per  rinvigorirne 
Ih  voglia  afflile  il  Demonio  ( Hexam. 
bom.  8.  ) . S.  Effretn  annovera  fucilo 
vizio  fra  le  operazioni  del  Demonio,  a 
Cui  dee  rinunziare,  chi  ha  ricevuto  il 
Butcfimo  di  Gesù  Grillo  . S.  Ambrogio 
dice  , che  quelli , che  fi  abbandonano  a 
quella  pi  dio  ne , e a quello  vizio,  arrif- 
chiano  l’Eternità  (Mr.  de  Tobia).  S.  Ber- 
inardino  da  Siena  chiama  quello  vizio 
Ir.  alai  etto , c fonte  d’ogni  iniquità  , e- 
malizia  (y>r.  41.  de  Pajf.  ) . S.  Antonino 
dopo  di  aver  annoverato  più  di  venti 
foni’ di  peccati,  che  nafeono  da  quella 
patitone,  come  perdita  di  tempo,  diltf- 
pamenti  di  patrimoni giuramenti , bc- 
llemmic,  contumelie  ; ride  , conrefe  , 
fondali , e tanti  altri  ; foggiunge,  che 
chi  li  dà  a quello  vizio,  fi  fa  fervo,  e— 
compagno  del  Demonio  : c che  ficcomc 
Dio  ha  pollo  nelle  fuc  Sante. Scritture  i 
Precetti  della  fui  celcfle  Sapienza  ; così 
iti  quello  ha  pollo  il  Demonio  ogni  forte 
di  malizia,  e che  non  può  chiamarfi 
Criltiano  quello , che  in  elio  s' impegna 
( P.  z.  t.  1.  cap.  zj.  $.  6.  ) . 

Lo  crcdereflc?  Gli  llciTi  Frlofoti,  e 
Savi  dell'  Ancicbità  diretti  dal  folo  lume 
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della  ragione  lo  han  condannato.  Ari- 
fiorile  fa  un  fafeio  di  quelli,  che  vi  fi 
abbandonano,  e gli  unifee  fnfieme  coi 
ladri,  c tutti  li  dichiara  infami (4.  Evi. 
1.  ) Platone  afferma  , che  quello  vizio  c 
un  ritrovamento  del  Diavolo ( inPbtd.  ): 
e il  Grande  Aleffandro  non  li  tolleri» 
nella  lua  Corre,  ma  li  punì.  Quello 
vizio  poi  Ccindannaro  di  rutre  le  leggi 
e civili,  e C maniche  ; e non  v’ c Re- 
pubblica , o Regno,  che  non  abbia  proc- 
curaro  di  llerminirlo  da’ Tuoi  Stati , con 
editti  i più  rigorofi  . Ora  quello  é il  vi- 
zio contro  di  cui  me  là  prendo . 

INTERROGAZIONE  I. 

ALI’  orribile  , e nera  pittura  , che- 
Voftra  Paternità  fa  di  quella  paf- 
fionc  , e di  quello  vizio , noi  liamo  tutti 
forprefi  ; e non  p.rfliam  far. a meno  di 
non  concepir  quello  per  un  gran  male, 
perniciofi)  di  molto  agli  Stati , alle  Cit- 
tà , alle  famiglie,  c principalmente  alle 
Anime.  Ma  ci  dica,  qualfc  è quella  vio- 
lenta palfionc,  c quello  gran  vizio? 

* RISPOSTA. 

SI’,  quello  c un  male  il  piti  perni- 
ciofodi  quello,  che  polla  immagi- 
narti agli  Stari,  alle  Città,  alle  fami- 
glie, chele  riduce  all’ ultimo  llerminio, 
e alle  Anime,  che  tante  ne  tiene  in  un 
continuo  peccato,  e tante  ne  tira  all’In- 
ferno. E quella  è la  palfion  di  giuocarc, 
e quello  è il'  vizio  del  giuoco. 

INTERROGAZIONE  II. 

E Quello  disdice , che  è il  giuoco? 

Alle  ree  qualità,  ch’ella  fui  bri 
principio  aferive  a quello  vizio  , c ai 
graviltfmi  danni , die  da  elio  vengono, 
noi  credevamo,  eli’ ella  prendcilc  di  mira 

o 


Qigitizfid  byXioogle 


o gli  aditi  ter  j , o gli  omicidi , o qualche 
altro  più  enorme  delitto.  Ma  dir  tanto 
male  del  giuoco,  che  è un  efercizio  fatto 
oggidì  cosi  familiare,  c comune,  e a_ 
Uutnini,  e a Donne,  a’ Nobili, c a’ Ple- 
bei, a' Mercatanti , e Artigiani  ; e per 
fin  alle  Perfone , che  fi  piccano  di  divo- 
liono , e di  pietà  , come  mai  ? Tanto 
più,  che  tiiun  fc  ne  fa  fcmpolo,  tenen- 
doli per'una  cofa  innocente,  e libera  da 
ogni  colpa,  anche  veniale.  Ami  abbia- 
mo udirò  a dire,  che  S.  Tommafo,  Teo- 
logo cosi  eccellente,  e Dottor  della  Chiefix 
riduce  il  giuoco  ad  una  fpccie  di  virtù. 

RISPOSTA. 

A Quelle  «olire  difficoltà  rifpondo  : 
che  fe  voi  darete  attenti  a ciò,  che 
fono  per  dirvi , conforterete  , che  per 
quanto  li  dica  di  male  del  Giuoco , non 
le  ne  dice  mai  abbadanza  , parlando 
fpccialmcntc  di  quello,  che  a’ nodri 
giorni  domini , e fi  pratica  . E quelli , 
che  un ivcrfal mente  vogliono  darvi  ad 
intendere  , che  il  giuoco  fia  innocente , 
e fenza  colpa  nemmen  veniale,  non  ne 
hanno  mai  cfaminata  l’indole  malva- 
gia, ne  le  pclfimcconfegucnzc.  E final- 
mente quelli,  che  con  tanta  franchezza 
dicono, che S.  Tommafochiama  ilgiuoco 
una  virtù,  probabilmcnrc  non  l’avranno 
mai  letto . Peroché  quando  tale  lo  chia- 
ma, vi  mette  tali  condizioni , che  non 
mai , oppur  di  rado  tutte  v’  intervengono . 

Ciò  nonodante , perchè  non  intendo 
di  allacciare  le  cofcienze,  e anch’  io 
fono  per  illabilire , che  vi  portano  edere 
de’  giuochi  innocenti , cfaminiamo  in 
primo  luogo  ciò  , che  dice  S.  Tomma- 
fo . Querto  gran  Dottor  della  Chiefa , 
che  tratta  ogni  cofa  con  rutto  il  rigore 
della  Teologia,  nella  feconda  della  fe- 
conda parte  della  fua  fomma  ( 168.  art. 
».  ) dimanda , fe  nel  giuoco  vi  polla  ef- 
ferc  qualche  virtù:  e dopoaverfi  propofte 
alcune  obbjczioni , rifponde  : che  ficco- 
me  l’uomo  ha  bifogno  della  quiete  cor- 
porale per  follevare  il  corpo  dopo. aver 


f il- 

molto  affaticato  : così  anche  lo  Ipirito 
dopo  cifcre  dato  per  qualche  tempo  in 
colè  molto  ferie  applicato , ha  bilogno 
di  qualche  forte  di  divertimento , e ibi— 
lievo  per  rimetterli  in  forze  , e per  poter 
ripigliare  con  più  vigore  le  incombenze 
primiere  , e gl'  impegni  anneifi  al  pro- 
prio dato.  In  confermazione  di  ciò, 
porta  il  Santo  Dottore  quello  , che  lì 
legge  nelle  Collazioni  de’  Santi  Padri 
di  S.  Giovanni  Evangelida  ( ColUt . 14.. 
taf.  11.  ):  che  cllendoli  alcuni  fcandi- 
lizzatl  al  vedere  quel  Santo , che  fi  di- 
veniva giuocando  co ? funi  DifcepuJi  , 
chiefc  ad  uno  di  quelli,  che  tenderti: 
il  filo  ateo,  c ne  tirarti:  la  Inetta  , e_* 
che  faccife  quello  più  volte  ».  c che  di 
continuo  tenerti:  l’ arco  telo  : a cui  quel- 
lo rifpofe , che  ciò  non  poteva  farli  , 
perché  l’ arco  fi  fpezzerebbe  . Così  ap- 
punto è dell’  animo  nodro  : roderebbe 
infranto,  e abbattuto,  fe  non  aveile_, 
qualche  divertimento  , e follicvo , rifpo- 
fe S.  Giovanni . Ora  quedo  follicvo  li  fa 
còl  mezzo  di  alcuni  detti , o fatti  lieti, 
e giocoli,  che  portone  ridurli  a quella 
fpccie  divietò,  che  i Greci  chiamano 
eutrofelia,  e noi  polfiam  dirla  giocondità . 

Bi  fogna  però  avvenire  , che  quelli 
giuochi , c palfatempi , perchè  fieno  vir- 
tuofi , ed  onedi , vengono  circofcrkti  dal 
Santo  Dottore , come  dirti  , da  molte , c 
neccilarie  condizioni . La  prima  , che 
quedi  giuochi  nulla  contengano  di  tur- 
pe, c di  nocivo  nè  a fe , nc  al  Prol> 
fimo  : condizione  , quanto  al  non  erter 
nocivi , che  di  rado  nei  giuochi  ordinar] 
fi  ritrova . La  feconda  condizione  fi  c , 
che  il  giuoco  non  fu  cosi  prolungato, 
che  tolga  del  rutto  la  gravità  dell’ani- 
mo, e impedifea  l’cfercizio  delle  opere 
buone  . Imperciocché  ficcome  la  lbver- 
chia  quiete  del  corpo  degenera  in  tor- 
póre : cosìil  lungo  Trattenerli  nel  giuo- 
co Ci  cangia  in  un  efercizio , e occu- 
pazione , che  rogliert’  LJomo  a ft  dello, 
e a’  luoi  doveri . „ Noi  non  fiamo  for- 
mati 
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i>  ma»  dalla  natura,  dilTenel  libro  pri- 
n mo  dei  Doveri  ( e.  J4.  ) l'Oratore 
& Romano  , per  applicarli  ai  divcrti- 
„ menci , e ai  giuochi , ma  piattono  ad 
» una  fpecic  di  (eventi , e di  contegno , 

„ e agli  rtudj  più  gravi , e più  ferj  : Dei 
* giuoco  dunque  , c del  pairatempo  ci 
„ dobbiamo  lervirc , .come  del  Tonno,  ( 
„ c della  quiete  , c quello  (blamente— 

„ dopo  aver  atrefo  a cofc  più  gravi , e 
„ più  ferie  „ . E anche  quella  c una— 
condizione  , che  difficilmente  lì  oil'cr- 
va . La  terza  condizione  li  è , che  il 
giuoco , ficcome  dee  edere  di  tutti  gli 
atti  umani , Ha  conveniente  alla  perdo- 
na , al  tempo , e al  luogo  : ut  congrua 
ftrfon*  , tempori , & loco , dice  il  Santo 
Dottore,  c che  abbia  tutte  quelle  circo 
danze  ,chc  lì  ricercano  per  formare  un 
atto  virtuofo.  Quindi  non  bada,  etici 
giuochi,  e i patlatempi  fieno  oncfti,  e 
temperati,  ma  taJi  clicr  debbono , quali 
ù convengono  ad  un  Uomo  ben  collo 
anato  , c Cridiano . 

Oliando  dunque  il  vodro  giuoco  ab- 
bia quede  condizioni,  cioè  ha  ordinato 
a rinfrancare  lo  lpirito  indebolito  , e— 
dauco,  a motivo  delle  continue  appli- 
cazioni; e fatiche . Che  ha  un  giuoco 
innocente  , non  proibito  da  alcuna  leg- 
ge , nè  viziato  dall’  intcreife,  o da  alcun 
line  malvagio: che  non  impedifea  Peler- 
emo dei  vodri  doveri , in  ciò  , che  ri» 
guarda  Dio,  l’Anima  , e il  vodro  Prof- 
limo  : che  ha  moderato  quanto  al  tem- 
po , c che  non  vi  ha  attacco , e pai  rio- 
ne . Un  giunco  ridretto  fra  quelli  ter- 
mini io  non  lo  condanno,  anzi  P am- 
metto come  innocente . Ma  chi  c og- 
gidì , che  giuochi  con  quede  moderazio- 
ni, e con  quelle  regole  ? Pochi , poch it- 
imi i : Ora  il  giuoco  è divenuto  una— 
pailione , un  (urore  , un  vizio , e un— 
mezzo  iniquo  per  ifpogliare  il  Prodi mo 
-delle  fuc  loltanze. Ma qucltoe quello, che 
io  condanno,  e per  poterlo  fare  più  agevol- 
mente aver  vorrei  d’un  Appodoluiì  zelo. 


INTERROGAZIÓNE  III. 

MA,  Padre, non  ci  condannate  fen- 
za  prima  àlcoltarci . Noi  quando 
giunchiamo , abbiamo  t nodri  iìni  one- 
di  : e ii  primo  è quello,  che  avete  voi 
finora  Toccato:  che  è di  prenderci  qual- 
che follievo  dopo  le  nollre  applicazioni, 
e fatiche.  Si  giuoca  in  fecondo  luogo, 
perchè  quedo  ci  ferve  d’ un  dolòc  lega- 
me per  mantenere  la  civile  focietà  ."  E 
finalmente  li  giunca  per  veliere,  fe  li  può 
migliorare  la  nutrirà  fortuna  con  qual- 
che guadagno.  Vi  trova  ella  in  qticdi 
noliri  tini  di  che  fame  tanto  rumore , 
c condannarci  ? p 

RISPOSTA.' 

RIfpondo,  quanto  al  primo  fine , che 
quando  il  vodro  giunco  lia  indiriz- 
zato, come  dilli  , a prendervi  un’  one- 
da  ricreazione . e lollievo,  di  cni  è hi- 
fognofo,  anche  il  vodro  lpirito,  dopo  aver 
fedelmente  adempiuto. ai  doveri  della— 
Religione , e dei  vodro  dato  , che  il 
voliro  giuoco  ha  innocente,  di  poco  tem- 
po , lènza  attacco,  c palilo  ne,;  no,  tor- 
no a dire  , non  lo  condanno,  lo  appro- 
vo. Ma  fc  quedo  principio  c vero,  ne— 
lìcgue  , che  dilaniente  è permeilo  il 
giuoco  a quelle  perdine  , che  fono  molto 
applicate  ad  efeguire  i loro  minidcrj, 
uffizj,  e doveri,  e per  confeguenza  alle 
Perdine  , che  non  hanno  occupazione— 
alcuna,  che  vivono  sfaccendate , cdozio- 
fe  , farà  del  tutto  vietato,  come  quelle 
che  non  ne  hanno  bifogno  alcuno . E 
pure  per  uno  drano  rovefeiamento  di 
collumi , li  Vede  in  pratica  tutto  il  con- 
trario ; poiché  quelli  , che  più  giunca- 
no , _ fono  le  Portone  più  sfaccendate  , 
ed  oziolc,  c le  Perdine,  che  hanno  mag- 
giori applicazioni,  cd  impieghi,  lìmo 
quelle  , che  non  mai , o di  rado  lo  fan- 
no . Giuncano  forfè  que’  Rcligioft  de’ 
più  auderi  Miniti?  No  , perche  quali 
Tempre  fono  applicati  alle  fpiritinli  le- 
zio* 
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"{ioni , -alle  meditazioni  dei  divini  Mi» 
Aeri  , o al  canto  dei  Salmi . Giuncano 
forte  quegli  Jìcclefiaftici  efemplari  ? No, 
perchè  anche  erti  fono  qui  fi  tempre., 
applicati  ai  loro  ftudj,  a iftruire  la  gio- 
ventù ai  divini  Uffizj  nel  Coro,  a pa- 
feer  colla  divina  Parola  , c coi  Sagra- 
menti  le  Anime  alla  loro  cura  com- 
inelle, c indirizzarle  al  loro  ultimo  li- 
ne . GiuocanO  que’  buoni  Crilttani , che 
fono  tempre  occupati -o  nella  cura  del- 
la loro  famiglia , o nelle  funzioni  delle  <• 
loro  cariche,  e minirterf.o  negli  eter- 
ei? j della  tanta  Religione  , che  profel- 
fano?  Se  a ninno  farebbe  più  conve- 
niente , lo  farebbe  certamente  a quelli . 
Eppure  quelli  . toltone  quflchc  accidente, 
inveccdi  trovar  tempo i>er  impiegarlo  nei 
divertimenti , c nei  giuochi,  tempre  li  la- 
mentano di  non  averne  mai  abballa nza 
per  L loro  minirterj,  cd  uffizj,  e che- 
troppo  veloci  fuggono  le  ore , e pallàno 
i giorni . 

Giuncano  finalmente  quelle  femmi- 
ne timorate  di  Dio  , che  avendo  fatto 
divorzio  còl  Mondo,  - tòno  tutte  'datt^j 
alla  pietà,  e alla  divozione  ? No,  per- 
chè dopo  aver  conceduto  il  tempo  con- 
veniente agli  fpirituaJi  efercizj , che—  . 
l’Anima  riguardano,  e Dio;  le  veggo 
tutte  intente  a ben  educare  i loro  figli- 
noli , che  giudicano  un  dovere  indilpen- 
làbitc  d’ ogni  Madre  ; da  cui  in  buona 
efficienza  ni  uno  fi  può  {gravar  fiopra  degli 
altri  : le  veggo  applicate  colle  figliuole- 
ai  lavoro,  e alla  cura  degli  altri  affari 
aomcftici . E per  verità  •.  io  lèggo  nella 
Divina  Scrittura  , che  Sara  , quella  buo- 
na Figliuola  , che  l'Arcangelo  Raffaele 
trovò  degna  di  dare  in  Ifipofa  al  Santo 
Giovanetto  Tobia,  fra  le  altre  cofe-  ,. 
che  nel  fervore  dèlia  fui 'Orazione  di- 
ceva a Dio , era  quella . che  non  fi 
era  mai  trattenuta  con  giuocatric»,  nè 
con  ballerine  ; Ntinquam  cum  liidentibus 
tnifini  me  , ncque  cum  bit , qui  in  levitate 
àmbitlant  farticifem  me  feci  ( Tob.  I.  i ?.) . 

• Tom.  III.  . X3 


5*9 

Io  leggo  parimente , che  quella  Don- 
na fune  tanto  encomiata  dallo  Spirito 
Santo  ( Proverb.  caf.  Jt.  ),  adopera  la— 
Rocca  , e il  Fulb:  ma  non  leggo  , che 
come  fanno  adcifo  tante  Signore , ma- 
neggi carte  da  giuoco . Io  la  trovo  a la- 
vorar colle  fue  Figliuole,  e Serve  , la— 
Lana  , e il  Lino:  ma  non  la  trovo  in 
compagnia  di  Giuocatori  a mefcolar 
le  carte  . Oifervo , che  ella  fi  leva- 
la notte  per  tempo,  affin  di  prevede- 
re ai  bifogni  della  fua  Famiglia—, 
dopo  aver  operato  tutto  il  giorno  . 
ma  non  la  veggo  pattare  la  maggior 
parte  della  notte , c del  giorno  a giuo- 
care . Ma  a chi , corno  a dire , farebbe 
piti  conveniente,  anzi  talvolta  neccia 
fario  qualche  follievo,  che 'a  tali  Per-  , 
fono , fempre  utilmeme  occupate , fem- 
pre  applicate?  Chi  fono  dunque  quelli , 
che  più  giuncano,  e con  più  alfiduità, 
c frequenza  ? Qjielle  Perlònc , torno  a 
dire  , che  fono  le  più  sfaccendate  , ed 
oziofe  . Uomini , la  di  cui  occupazione 
fi  c di  non  avere  occupazione  alcuna. 
Femmine  , che  quali  tutta  paifan  la  vi- 
ra in  fare  , c«in  ricever  vifìte , nello  Ilare 
alla  menfa,  e allo  Ipccchio  ad  adornarfi, 
c idolarrarfi , e che  in  una  parola  altra 
profetinone  non  fanno,  che  di  nulla  fa- 
re . E a quelli  farà  permeilo  il  giuo 
co  , come  un’  oiiella  ricreazione,  e fol- 
lavo per  le  ferie  applicazioni , e dure 
fatiche  f 

Sebbene  quando  ecceflìvo  , cotidiano 
e quali  continuo  c il  giuoco,  e vi  fi  ha 
dell’  attacco;  quando  è divenuto  una— 
partionc  , c un  vizio  , come  diviene  ben 
prelloin  tutti  quelli,  che  vi  fi  abbando- 
nano : non  ferve  più  perrilartare  lo  fpi- 
rlto,  ferve  per  opprimerlo  ; non  ferve 
pcrlbllcvarc  il  corpo,  ma  per  più  ag- 
gravarlo ; non  è più  un  trattenimento  , 
è un  furore  : non  c più  un  fol lazzo,  c un’ 
occupazione  più  moietta  , c importuna  . 

Il  tempo  , che  vi  fi  confuma , .artorbilce 
buona  parte  talvolta  del  giorno,  c della 
iX  notte. 
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ino  Gradano  , o tìogoqQ  «b  ;iop*K.uq,- 
jerfi  punto,  ed  edere  inlènfibiU  così  *1 
guadagno  , coijjc  alla  perdita . Per  al  fio 
Credete  voi , che  lo  jpiritod’un  gìuocatc»- 
re,  o d’ima  giuocatrice Ha molto quieto 
e tranquillo , quando  in  una  fola  partita 
di  giuoco  c più  vivamente  applicato , 
ebe  non  farebbe  un  altro  in  una  più 
lunga  lettura  , in  una' meditazione  pii# 
profonda,  in  unofiudiopiù  fedo,  oli 
qua Ifivoglia  altro  più  fpiiiofo,  e 

difficile  > Ctedcte  voi  , che  il  cuore  Ila 
gioito  contento  , rinfjid  i tormentato 
dal  timore  di  perdete  , o dal  dolore^ 
d’ aver  perduto  ; agitato  da  mille  defidc- 
rj , e lacerato dan  mille  difpiaceci  inter- 
ni ? Credete  voi , che  la  Paniti  dei  corpo 
polla  luogo  tempo  fu  (Ti  de  re  , dopo  tante 
« sì  lunghe  vigilie  ì E quanti  fc  ne  veg- 
gono invecchiare  avanti  il  tempo  , c mo- 
rire ; a motivo  che  fimo  cosi  armiti  nel 
giuoco,  che  fi  dimenticano,  p non  E 
curano  di  prendere  il  ncccll^riocìpo,  e 
il  dovuto  ripofo  ? E quello  voi  lo  chia- 
mr.jc  un  dolce  paifatcmpo , un  ri  lada- 
ni co  tu  nccéifario  , un  divertimentp  pne- 
fto , una  pura  ricreazione  ? Ditelo  piuc- 
totfo  un  tormento , dove  fi  perde  il  rjp<>- 
lo  dello  fpirito,  il  ripofo  del  cuore  f il 
ripofo , c la  lanità  del  corpo  . ' 

INTERROGAZIONE  jy. 

VEramenfc  hi  fogna  confeifitre , che 
quando  del  giuoco  a’  c fatto  uo  abi- 
to  , non  ferve  per  riladare  lo  ferito  , 
rna  per  opprimerlo  , e che  la  gente  ozio- 
sa dovrebbe  più  d’ogpi  altro  darne  lon- 
tana , nop  avendo  neceflità  dirinvigo- 
fiiTiC  lo  fpirito  da  fovcrchic  appltcazjò- 
• ni  indebolito,  f Rancò:  N m può  però 
negarli , che  non  ferva  molto  per  trat- 
tenere , c mantenere  la  civile  focicià  , 
anj.i  n’  è il  dolce  legame . 


RISPOSTA. 

AQjujAo  Hfpqndo,  che  più  porrebbe 
a^wadere,  quando  il  giuoco  folle 
a * pa  fratello  , p congiunto , pop 
altro  fratello,  o congiunto  ; d’  fin  apii^ 
pop  uji  altro  amicp,  d’  un  bqqp  vicinp 
coll’altro  vicino,  ocon  altre  fomiglijoti 
perfonc  onefic  : e il  giuoco,  come  f è 
detto,  forte  moderato,  pertneffo  , jpcf  ‘ 
poco  tempo,  lenza  alcun  impegnp , e 
feftza  motivo d’ igtererte,  oia  unicamente 
j^rr  prendere  qualche  breve  divertimen- 
to . 'tsop  c però'  vefo  , che  quello  fucced» 
giammai , quando  #,!  giuoco  è divenuto 
uria  paflìonc , e utj  irupegno ,'  e per  con- 
fi: guai  za  cccadìvo , e peggio  fc  foUg_, 
anche  vietato;  o quando  fi  vanno  cer- 
cando le  perlònè , le  occafioni , c l luo- 
ghi, dove  lì  giuoca,  c del,  gìuoco  fi  fa 
Come  una  profcifione  . |.n  tal  calo  ad 
altro  non  ferve  , fhe  a lcioglierc , c tur- 
bare ógni  fucictà , ed  ogni  amicizia , che 
fi  avelie  contratta . Q fc  avelli  tempo 
vorrei  farvi  toccare  con  mano  le  turbo? 
lenze  molelìe,  c i gravi  difèndili , e_ 
pubblici,  e privati,  che  cagiona  il  fu- 
rore del  giuoco.  R che  Ipno  mai  guelfe 
btl'chc  di  giucco , dove  per  ordinario  fi 
copcorrc , fuorché'  un’  Aflémb!ca  di  Per- 
fune  d’ogni  condizione,  e fello,  dov^ 
p nìun  fi  cnngfce , o fi.  finge  di  non_, 
conofcerc  ? Là  tutti  fon  hepe  accolti  ( 
porcini  portino  di  che  làziarc  l’avidità 
di  chi  tiene  il  banco  del  giuoco.  Quivi 
poi  lì  dividono  i cuori,  s’incontrano  brj- 
ghe  , s’accendoiio  odjTnortali,  c ini  mi. 
cizie,  che  non  fipifeono  che  col  finir 
della  vita  : E quello  può  crtere  un  mezzo 
per  formare  i dolci  legami  della  civile 
focietà  ? Che  le  talvolta  in  quelle  ailcm- 
bloe  di  gìuoco  fi  contraggono  delle  ami- 
cizie , /bno  quelle,  di  cui  l’iniquità, 
l’imcreile,  o l’ incontinenza  fono  flati 
i mezzani , e per  ordinario  il  voflro  da- 
naro ne  dovrà  elfer  l’appoggio,  e il  fo- 
lìccpo.  Amicizie,  che  non  partoriranno, 
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fuorché  dtifcofionì , eh  ritratti , c difpetti  danaro , per  metterli  in  rifehio  di  per- 
nclle  voftte  famiglie  ; e che  bi fognerà  dere  il  turro.  Un  gii  locatore  poi  non 
romperle,  quando  coi  voftri  veri  amici , lì  contenta  di  perdere  il  filo  danaro , vuo* 
e congiunti  vogliate  aver  pace.  Quelle  -le  arrilchiare , c perdere  anche  quello  de- 
tono le  belle  amicizie,  e i dolci  legami  «gli  altri  : quindi  lì  prende  in  prellito 
della  civile  Ibcietà , che  forma  il  giuoco . quello  , che  per  ordinario  non  fi  refti- 

rui  Ice  giammai . Si  giuoca  alle  fpefe  di 
INTERROGAZIONE  V.  mercatanti , e bottegai  non  foddisfatti , 

di  artigiani,  di  opcraj,e  di  fervi  noti* 

MA  quand’anche  quello  legua  tal-  pagati,  full’afpcttativa  , che  lbJdisferà 
volta,  c pero  vero,  e non  può  a tutti,  fc  guadagna.  Ma  che  farà  di 
negarli , che  a molti  hafervirodi  mez-  ; quelli  infelici,  fe  perdete?  Come  potete 
*o  per  aumentare  i loro  beni,  e di  mol-  - àrrilchiare  ciò  , che  non  è voftro  , con- 
ti fi  fa,  che  vi  han  fatto  dei  grotti  tro  la  volontà  di  quelli , che  ne  fono  i 
guadagni  . Perchè  dunque-rutti  Iper.i no  Padroni? 

di  guadagnare,  così  fi  vede  che  quali  Ma  frattanto , che- lafcerete  voi  alla 
tutti  giuocano . voftra  famiglia,  c ai  voftri  figliuoli  i 

Sappiate,  che  quand’  anche  arrivafte  in 
- ’ RISPOSTA.  •;  • tempo  di  voftra  morte  a Infoiarli  piò  co> 

IO  mi  ri  fervo  da  qui  a poco  a mo-  modi , un  danaro  sì  malamente  acqui- 
li rar vi , qual  fia  il  peccato  di  chi  ftaro  non  potrà  mai  profpcrarli . -E  pct 
-giuoca  per  fola  brama,  e avidità  del  verità:  fi  Ibno  mai  veduti  digli  utili  di 
guadagno  . Per  ora  rifpondo,  che  è così  giuocatori , che  fi  conl'ervino  per  molta 
Jonrano  , che  col  mezzo  del  giuoco  ar-  tempo  ricchi?  Ma  fapctc,  che  cola  la- 
rivinte  ad  aumentare  i vollri  beni,  che  fcercte  loro?  Il  telòni  della  collera  , e_, 
anzi  e il  mezzo  più  compcndiofo,  e-,  dell’ira  onnipotente  di  Dio,  che  tirerà 
-ordinario  per  diminuirli , o per  dir  me-  loro  addotto  le  piò  terribili  maledizioni  : 
gito, per  rovinarvi  del  tutto.  Ah!  Che  e col  vollro  mal  efempio  lafcerete  loro 
a conto  lungo  , invece  di  guadagnare , per  eredità  la  pattìon  di  giuocar , come_, 
tutti  giuocano  a perdere . Se  il  giuoca-  voi . Ma  per  ordinario  l’eredità  , che  Iat- 
ture guadagna,  per  ordinario  poco  , o /ciano  ai  loro  figliuoli  i ginocarori  nou_. 
•mun  frutto  trae  dal  guadagno;  perno-  fono  no,  beni , o ricchezze,  ma  povertà  , 
chè  , come  la  fperienza  dimoftra  , retta  e raifcric.  Dopo  la  mone  dei  loro  Padri 
ben  pretto  dilapidata  ogDi  cofa  in  pom-  non  trovano  per  eredità,  che  nubili  im- 
pe,  in  lutti,  c in  altri  vani  piaceri,  panati,  fondi  alienati,  terre  vendute , 
e-  lcialacqui . Quello  poi  sì,  cheè  I*  uti-  debiti  contratti . In  una  parola  conchiude 
le,  c fruirò  malvagio,  che  ne  rrae  , un  facro  Oratore  (Af.  La  fitau.)  un  caos,  e 
Che  il  guadagno,  lempre  piò  nel  giuo-  un  abittb  fenza  fondo,  che  ha  infelice- 
co  l’ impegna  , e lo  rende  piò  ardito  mente  ingojaci  ttxtjì  i beni  della  Fa» 
ad  arri/chiare  l'oirimc  maggiori.  Ma  miglia. 

almeno  dovrebbe  Igometitarfi  quando  Ah!  perchè  non  ho  io  il  zelo,  o 
perde,  c imparare  ad  ciìer  più  cauto?  -l’eloquenza  del  Grifottomo  per  eicla- 
1 utto  al  Contrario:  Se  perde,  noti  per  -marò  con  lui  contro  tutti  i Giuocatori  : 
quitto  fi  fgomcnta  , nè  per  quello  di-  Ah  mani  parricide , e crudeli  , come 
viene  piò  cauto,  o piò  timido,  mz,  mai  ardite  di  rovinarla  voftra  cafa,  c 
forto^  una  falfa  Speranza  di  riparare  la  i voftri  figliuoli  ? Coti  quale  coicienza 
perdita,  fi  cerca  di-fare  per  ogni  Olezzo  "ancifchiate  voi  nel  giuoco,  e dillipate 
Tom.  III.  xXx* 


•orti  mo  la  volontà  di  quelli,  che  ne  fono  1 
ano  Padroni  ? 

uafi  Ma  frattanto , che- lafcerete  voi  alla 
voftra  famiglia,  c ai  voftri  figliuoli? 
Sappiate,  che  quand’ anche  arrivafte  in 
•;  - tempo  di  voftra  mone  a la fciarli  più  co- 

no- modi ; un  danaro  sì  malamente  acqui- 
chi  ftaro  non  potrà  mai  profpcrarli . -E  per 
del  verità:  fi  fono  mai  veduti  figliuoli  di 
ansi  giuocatori,  che  fi  conl'ervino  per  molta 
ar-  tempo  ricchi?  Ma  fapctc,  che  cola  la- 
;hc  fcercte  loro?  Il  tclbro  della  collera  , e_, 
dell’ira  onnipotente  di  Dio,  che  tirerà 
oc-  loro  addotto  le  più  terribili  maledizioni  : 
Ih  e "c  col  voftro  mal  efempio  lafcerete  loro 
re , per  eredità  la  pattìon  di  giuocar , cornea 
ca-  voi . Ma  per  ordinario  l’eredità  , che  la- 
o /ciano  ai  loro  figliuoli  i giuocatori  noti— 
x:-  fono  no , beni , o ricchezze , ma  povertà  , 
fta  e raifcric.  Dopo  la  mone  dei  loro  Padri 
ti-  non  trovano  per  eredità,  che  mobili  un- 
ti, panati,  fondi  alienati,  terre  vendute  , 
ti-  debiti  contratti . In  una  parola  conchiude 
f -,  un  facro  Oratore  (Af.  La  fitau.)  un  caos,  e 

10-  un  abittb  fenza  fondo,  che  ha  infelice- 
ito  mente  ingojaci  riuji  i beni  della  Ra- 
da miglia. 

do  Ah!  perchè  non  ho  io  il  zelo , e_, 
o?  -l’eloquenza  del  Grifottomo  per  eicla- 
icr  mare  con  lui  contro  tutti  i Giuocatori  : 

11-  Ah  mani  parricide , e crudeli  , come 

L,  mai  ardite  di  rovinar  la  voftra  cafa  , e 
la  ’i  voftri  figliuoli  ? Con  quale  coicienza 
7.0  "arrifehiate  voi  nel  giuoco,  e dittipate 
XXX  » que’ 
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qiic’  bini , che  han  coflato  tante  fati- 
che, e fudori  ai  voftri  Antenati  > 0 ma- 

vut  cruieltt , ir  ad  peruiciem  fui  arma- 
, qua  tona  paterna,  ir  «fet  avorum  fu- 
rore qutrfitat  ingnominiofo  fluito  dilapi - 
dant . Come  dilapidate  quei  beni  , che 
vi  han  lafciato  con  quella  fpcranza,  che 
fe  non  gli  aumentane,  li  lafcialle  al- 
meno  intatti  ai  voftri  Dilccndenti?  Ma 
che  farebbe  di  voi  , fe  i voftri  Padri  li 
fodero  abbandonati  a quella  pallìonc  del 

• giuoco  , e lafciaodovi  miicrabili , vi 
avellerò  tolto  ogni  mezzo  di  potervi  man- 
tener nel  voflro  grado?  Ma  che  vi  han 
fatto  que’  poveri  figliuoli , perché  gli 
averte  a ridurre  in  tante  mitène?  Vo- 
lete voi , che  la  diffrazione  nel  giorno 

1 Aedo  della  voftra  morte  li  porti  a lèp- 

• pollini  con  voi  nella  fteila  tomba?  O 
penfate , che  non  abbiano  più  da  eder 
nel  Mondo , dacché  voi  celiate  di  vive- 
re ? Ma  a qual  cola  Circrc  fcjifibili  , 
conchiude  il  citato  Oratore,  fe  non  lo 
liete  alla  rovina  della  vollra  famiglia  , 
e all’  infelicità  del  voflro, (angue  mede- 
fimo?  Deh, Criftiani  miei  cari,  aprire- 
gli  occhi  ai  grandi  mal» , che  cagiona 
quello  vizio , c quella  paflione  del  giuo- 
co . Qjiando  il  giuoco  non  lia  misera- 
to , c ri  tiretto  fra  quei  termini , c con- 
dizioni , che  abbiamo  accennate  : il  che 
è in  pochi  , in  pochiflìmi  , e parlando 
dei  giuochi  di  fortuna , dirò  in  niuno  : 
quando  • lia  ccccrtivo , e divenuto  una- 
palfione , e un  furore , non  può  mai  ave- 
re quei  hai  , che  li  pretiggono  i giuo- 

-eatori  . Invece  di  nlartare  lo  l'pirito, 

• maggiormente  l’opprime  ; invece  di  fol- 
levare il  corpo  , maggiormente  lo  ag- 
grava ; invece  di  lèrvirc  d’un  dolce  le- 
game per  formare  una  civile  focietà  , 
ferve  a difcioglierla  : c lilialmente  è 
cosi  lontano  , che  aumenti  i beni  delle 
Famiglie , che  anzi  é il  mezzo  più  com- 
pcndiofo  per  diminuirli , c ridurre  le  fa- 
miglie ali’cftrenia  milcria . Abbruciare 
dunque  quelle  carte  da  giuoco,  abban- 


donare quelle  calè,  dove  G giuoca,  mop. 

liticate  quella  sì  violenta  , e sì  furio!» 
paflìone  , che  tinora  vi  ha  dominato  co- 
tanto , e non  verrete  a perdere  nè  il  vo- 
li ro  ripofo,  né  i voflri  amici , né  i vo- 
lta beni . ... 

INTERROGAZIONE  VI- 

13  Ad  re,  veramente  fiamo  perfuafl,  che 
X dal  giuoco  nafeono  molti  di  quelli 
ioconvenienti . Ciò  non  ortante  noi  non 
lo  crediamo  quel  gran  male  , come  vie- 
ne da  lei  efaggeraro.  E quello  G può  pro- 
vare colla  pratica.  Chi  è.  Che  li  con- 
felli  (parlo  anche  di  quell i , che  fono 
giuocatori  di  profcftìone  ) d’  aver  giun- 
cato? Ne  ha  ella  forfè  udito  multi?  Io 
penfo , che  niuno.  Ma  perché  lì  è ella 
tiferbata  di  moftrarci , qual  colpa  fra— 
giuocare  per  folo  line  del  guadagno  , 
bramiamo,  che  intorno  a quello  punto 
ci  dica  la  lua  opinione . 

RISPOSTA. 

IO  non  dirò  la  mia  opinione, che  po- 
trebbe far  poca  autorità  : ma  dirò 
ciò,  che  decidooo  i Santi  Padri , ed  i 
più  gravi  Teologia  Già  udirte  , che  i 
Santi  Padri  lo  condannano  come  gra- 
vitfiina  colpa  . Quanto  poi  ai  Sacri  Teo- 
logi , ficcome  con  S.  Tomtnafo  non  pet> 
merrono  il  giuoco,  che  per  1'  oncrto  titie 
di  ricrearfi , ne  lègue , che  In  condan- 
nano, quando  è viziato  dal  fordido  fine 
del  guadagno, come  peccaminolo.S.  An- 
tonino  poi  unitamente  ani  S.  Raimon- 
do trattando  ex  profefio  quello  punto  : fc 
lia  peccato  mortale  giuocare  per  amor 
del  guadagno:  rifponde,  che  non  lo  fa- 
rebbe, quando  il  guadagno  foifc  colà  di 
poeta  valore  , oppure  ellendo  il  giuoco 
fatto  per  ricreazione  , la  perdita  o il 
guadagno  non  fono  cofc  di  confeguenza  . 
Stabilifce  pero  . che  farà  peccato  mor- 
ule, quando  fi  giuoca,  non  gia  per  pren- 
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dcrfi  qualche  onefta  ricreazione  , tna_» 

principalmente,  e unicamente  per  bra- 
ma, e amor  del  guadagno,  e per  bra- 
ma di  guadagno  notabile  (Pare.  a.  tit.  i. 
■taf.  $.  8.) . E la  ragione  lì  è , perchè 
quello  c contrario  al  line  del  giuoco,  che 
c Irciro  . Ora,  dimando  io  : di  quelli  par- 
lando, che  giuocaoo  con  padrone  , coa- 
eccello , chi  è , che  non  giuochi  per  amor 
del  guadagno,  le  quedo  è il  line  , che-, 
■lì  propongono  anche  quelli , che  lem* 
-brano  i più  regolati  , c modelli  ? Anzi 
•chi.  è , che  in  que’  giuochi  di  gran  rii* 
■chio.e  vietati , non  nutrì  tea  una  bar* 
bara,  e cruda  brama  di  1 pagliare  dijut- 
•to  il  danaro  quetti , con  cui  giuocanp? 
Ma  voi  dite,  che  niuO  fé  nc  confeila? 
Tanto  peggio  ; perchè  peccano  lenza- 
fartene  più  cofeienaa  , c cosi  rendono 
perpetua  ,,  e irremiiTibilc  una  colpa  , di 
cui  mai  non  li  pentono.  v • , ;i 
Non  vi  erodete  però , che  fieno  foli 
li  Teologi , che  unitamente,  coi  Sapti 
Padri  condannino  i-  giuochi , che  non 
hanno,  che  il  lordido  line  del  guadagno: 
*i  è il  Decalogo,' e la  Santa  Legge  della 
Canti  , che  li  condanna  . E perchè  ve* 
aiate  in  cognizione  di  quella  verità  , dt> 
veic  prenotare , che  avendo  Dio  diilri- 
buiti  i beni  temporali,  fecondo  quell? 
miliare , che  piacquero  alla  Divina  Tua 
Provvidenza  , nc  i'egue,  che  ognuno  dee 
ellcr  contento  della  fua  forte,  c guar- 
darli dal  rapire  i beni  del  fuo  ProlDmo, 
o d’ingiullamentc  ritenerli , o.di  recargli 
in  erti  del  -danno  ; perchè  tutto  vicuej, 
vietato  nel  fcitimo  Precetto  di  non  rubare 
( Exod.  io  1 5.).  Ma  qui  Iddio  non  fi  fer- 
ma, giacché  ha  tanta  premura  dcll’oircr- 
vanza  di  quello  Precetto,  che  pòn  lì  tolga 
quello  degli  altri,  che  col  decimo  Pre- 
cetto ne  ha  vietato  anche  il  delidcrio: 
Jfon  dtfiderarg  la  ruba  dui  tua  Projfimo 
{ Exod.  10#  17.).  Ora  colui , che  è mollo 
a giuoearo  dall’  amor  del  guadagno,  nu- 
tiicc  un  barbaro  dclìderio,  c una  conti- 
nua brama  di  lgogliar  del  fuo  danaro 


quello, «fi  enEgluoca.  Egli  è dunque  un 
attuale,  c continuo  trafgreflorc  di  quello 
Precetto  ; e fc  guadagna,  non  ha  ragione 
alcuna  l'opra  quel  danaro,  perchè  acqui- 
llato  con  mezzo  iniquo,  c lenza  avgrnp 
alcun  titolo,  che  lia  giudo.  So,  che  fi 
adduce  per  titolo  il  confenio  di  quello,, 
con  cui  li  giuoca  : ma  quando  il  mezzp 
è iniquo,  c vietato,  non  può  rendere  in- 
nocente un  deliderio  pcccarainofo.delì’ 
altrui  danaro,  nè  giudo  P acqui  Ilo.  Fufi 
uno  in  ca4'o  di  ncccffità , fecondo  tutti 
'li  Teologi,  acconfeutire.e  contentarli  di 
jpagarc  l’ udirà,  quando  altrimenti  non 
può  avere,  chi1  gli  predi  il  danaro?  ma 
per  quedo  l’ ulurajo  non  può  ripeterla  in 
buona  cclcicnza , nc  farla  fua . Lo  Hello 
fi  dee  dire  del  d.matu  vinto  nel  giuoco, 
'tuttoché  vi  fia  il,  confcufo  della  pane, 
clic  perde.  j’.j  'm ' , j 

E poi  che  giucca  col  line  del  guj,- 
(daguo  , che  è quipto  a dire , con  quedr» 
_ptuvo.dcfidcriia  di  Tpogliacc  ‘fi  Prùllìiho 
"del,  fuo  danaro,  viola  Iti  Tanta  legge  dell» 
rCarità  Cridiaaa,  che  c dj  amare  il  Profi- 
fimo  coinè  fe  fteflb , e di  confiderarlo 
come  yn  fratello  in  Gesù  Criflo , c mem- 
bro dello  della,  corpo.  E fucilo  amora 
dee  1 piegete  il  Crifliano  non  lòia  mente 
a non  qÌ£-nd§rlo , ma  anche  a fargli 
tutto  il  bfcpe  polfibilg . Quella  legge  della 
fanta  Carità  è quella  , che  fu  tanto  rac- 
comandata .dal  nofiro  divin  Kejfcpróre , 
"e  che  la  fece  come  lina  téitcra  , è uu_ 
contraiTegno  del  fuo  vcroDifcepolo,  e 
legiiacc.  Ora  come  potrà  un  giuoca  tot  d , 
fenza  violar  quede  Leggi  della  latita— 
Carità , nutrir  un  continuo  dcfidcrio  di 
fpogliar  di  danaro  il , fuo  Prodimp^  e 
farlo  fqo  ? B,ifpondono  i Difcnfori' del 
giuoco,  che  quedo  fi  può  fare  ,‘ pèrche 
pretendono , che  in  elio  li  dia  come  una 
Ipccic  di  contrattò  Fondato  liti  munto 

confenfo delie  Pani  ; cd'è  , che  (iccome— 
yoi  arrifehiate  il  voli ro danaro  ; cosi  quel- 
• lo,  con  cui  giuocatc,  arrifehia  il  Ilio. 
‘'Ma  le  quello  folle  vero, bifogncTcbbt- 

dire , 1 
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dire , che  la  Legge  della  (anta  Cariti  , 
pollo  il  mutuo  confcnlo  delle  Parti , 
concedcfic  la  facoltà  di  poterli  offendere 
l’un  l’altro,  e fpogliarli  l'un  l’altro 
dei  proprj  fuoi  beni  : Il  che  è cofa  or- 
ribile a dirli  : I beni  temporali  ci  fono 
conceduti  da  Dio,  perchè  le  ne  faccia 
un  buon  ufo , non  già  perchè  ce  ne.^ 
ferviamo  in  male  : come  certamente  in 
male  fc  tic  fervono  quelli,  che  cercando 
di  lpiantarfi,  e rovinarli  l’un  l’altro, 
gli  arrifehiano  nel  giuoco.  Fare  conto, 
che  dei  beni  temporali  fi  dee  far  quel 
buon  ufo  , colla  dovuta  proporzione, che 
li  dee  far  della  propria  vita:  Ora  di- 
mando io  : pollo  il  mutuo  loro  confen- 
fb,  podbao  due  perfone  ciincntarfi  l’una 
contro  all’altra,  e metterti  a pericolo 
di ‘ perder  la  propria  vita  , come  faceva- 
no appunto  nei  pattati  fecoli  i pazzi 
duellanti,  otl creando  nel  batterli,  Je_, 
pazze  leggi  del  dticllo'?  No  , che  quello 
confcnfo  non  ha  in. ti  potuto  giufliricar- 
lo  ; e il  duello  è flato  Tempre  un’  azio- 
ne contraria  a tutte  le  Leggi , e uma$ 
ne  , e Divine  . Lo  fteiTo  dite  del  giuo- 
*eo  , parlando  fpccialmcme  del  victaro  , 
e di  gran  rilchio.  Per  quanto  v’ inter- 
venga il  mutuo  conlènfo  de'  giuocaro- 
' ri , e lo  facciano  fecondo  le  pazze  lor 
leggi , farà  Tempre  un’  azione  conrra- 
’fia  a tutte  le  Leggi  umane,  è Divi- 
ne , e indegna  d' un  Criftiano  : pofclac- 
;che,  come  a’  è detto,  nè  della  viri , uc 
dèlia  roba  fi  può  mai  far  abufo  . 

I • 1 * * 

interrogazione  vii. 

E Lia,  Padre,  con  quelle  dorrrine  ci  ha 
dette  cole , che  ci  hah  fatto  forpren- 
dcrc.  Argomentiamo  rcrù  dal  fuo  par- 
lare , che  quello  fi  verifichi  Tempre  del 
giuoco  vietato.  Bramiamo  dunque  per 
noftra  regola , e quiete  , che  ci  fpieghi  di 
quante  forti  li  danno  di  giuochi , c comlp  , 
e quando,  e in  qual  maniera  in  Cfli  fi 
pecchi  ì 


-, 

PER  verità  i grandi  mali  nafeono  pef 
ordinario  dai  giuochi,  che  fono  vie- 
rati : ma  perchè  vi  può  elice  del  male  an- 
che negli  alrri  giuochi , dovete  làpere  , 
che  tre  foni  di  giuochi  diflinguono  i 
Sacri  Teologi  : giuochi  di  pura  fortuita-, 
come  quelli  dei  Dadi,  la  Bavetta,  al  Fa- 
raone , c fomiglianti  : giuochi  di  tola  ar- 
te, e dcftrezza , come  la  palla,  il  palio* 
ne,  il  trucco,  e fomiglianti . Giuochi  fi- 
lialmente , incui  coll’  arte , e la  deflrez- 
za  è mefcolata  anche  la  fortuna  , come 
lo  sbaraglino,  e diverti  giuochi  di  carte» 
I Giuochi  di  fola  arte , c deflrezza , quan- 
do fieno  moderati  , e riftretti  in  que'  ter- 
mini, di  cui  abbiatn  parlato  di  lòpra, 
fono  flati  Tempre  giudicati  innocenti , e 
permeili . Anzi,  alcuni  Teologi,  quelli  Io- 
li tengono,  che  fieno  pofitiva mente  per- 
metfi . Quanto  ai  giuochi , in  cui  è mcl- 
colara  l’arte,  elà  fortuna , li  tengono  al- 
meno per  pcricololi , o al  più  puramente 
tollerati.  Tutti  però  decidono,  che  il 
giuoco  di  puro  rilchio , rn  cui  la  fola  foi> 
runa  decide  del  buono  , ocattivo  fucecilb, 
è aifolufamente  , c univerfal mente  proi- 
bito. Quello  principalmente  è quello, 
che  è cóndannaro  da  turte'lè  leggi , eCi- 
vi li , e Canoniche . Le  leggi  civil  i nega- 
no ài  viticitoretnolb  guitto  di  poliedere-» 
ciò,  che  ha  vinto,  e al  vinto  accordano 
il  diritto  di  riperere  ciò , che  ha  perduto 
( Vide  : Lege  viftarn  t.  eoi.  de  aìeat.  ) . Agli 
Ecdcliaflici  poi  vietano  tutti  gli  giuochi 
di  cane  i Canoni  Appoflolici  (g-t-ài-)  • U 
quarto  Concilio  Ltreranenlè  (Ca#.  5.)  lot- 
to gravi  pene,  e Cenfurc,-c  che  tutte  fo- 
noTÌnnovatcdal  Siero  Concilio  di  Tren- 
to ( Se f za.  de  Refor.  e.  1.  ).  I Principi  fi- 
nalmente han  farti  dei  rigorofi  Decreti 
per  ifterminarlo  dai  loro  Stati,  come  un* 
pelle,  che  rovina,  eimpovcrifceleCittà, 
e le  Famiglie.  Giuocarc  dunque  a que- 
lli giuochi  di  fonuna  c un  rrafgrcdire_, 
tutte  quelle  Leggi,  un  renderli  colpevole 

predò 
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predo  Dio , c un  guadagnar  a tati  gluo* 

„ chi  c un  guadagnar  per  vie  illecite. 

E pure  , ahi  pratica  lacrimevole  ! 
per  guanto  fieno  rigorofe  le  leggi , che 
pu>ibilco/}o  quelli  giunchi  di  rilchio , 
li’  imito,  e 4i  fortuna  : Ve  ne  fono  altre 
glie  più  di  quelle  fo,no  pubblicamente  , e 
fcp iJt  fcpupolo  alcuno  trasgredire , e vio- 
late ? icjnbra  oggidì,  che  non  yi  fin  giuo» 
fio  , .ohe  pjù  piaccia,  quanta  quello, 
in  cui  la  loia  fuijtedecide . Una  Rerfo- 
pa  ',  die  ama  ,U  aiuqco^  e .che  fa  prò» 
fiefifionc  di  guttfàre , ,nón  può  fqffn?xj 
pfctuio  di  ipc’ giuochi , in  cui  v’  ha  qual» 
che  parte  lo  fpiritò , c la  deprezza  ; la 
fua  paflìone  non  vuol  vedere , ,che  colpi 
inaipcttati,  i .quali  forprcndnno.  E quel- 
{p  , che  c più  da  maravigliarci,  lì  è,  che 
in  limili  gi.uochi  lenza  agitazione  alcuna 
di  colcienza  V impegnano  quelle  llefl’e 
Perfotie , che  fem brano , co;ne  di0i , di 
élfcrc  nei  loro  coli  unti  le  più  regolate, 
^yia  perchè  .quello  ? Perchè  non  fi  ha  !#_ 
Uccellarla  cognizione  di. quelle  leggi , nè 
fi  proccura  di  averla  5 c pochi , nè  laprei 
'dir  per  quaj  cagione,  fi  prendono  Ja_ 
hrig'a  d’iftruirnc  i popoli.  Dovrò  don-* 
’que  tacere  a neh  ’ io.?  Non  piaccia  al  Si» 
gncfc  , che  ìp  voglia  tradire  il  mio  mi- 
pificro . Dirò  dunque  a comun  difin- 
ganno:  che  non  fi  dee  giuncare  a quelli 
giucchi  vietati . Che  giurare  a quegli 
giucchi  vietati  come  le  fodero  permeili  ; 
c un  metter  in  rilchio  la  fua  eterna-, 
fallite . 

f ' r * . ■»  ' 

INTERROGAZIONE  VJIT, 

MA  i Principi  tplleranp  pure  fitniU 
giuochi? 

RISPOSTA, 

Già  udifie , che  i Principi  li  hanno 
ailolptamcntc  vietati.  Clic  fe  poi 
talvolta  non  procedono  contro  ai  traf- 
g rettori , anzi  li  tollerano:  Voi  duveto 


fapcre  , che  i Principi  fono  jxifli  dà  Dio 
per  il  governo  de1  Popoli , e debbono  in- 
vigilare l'opra  la  tranquillità,  e quiete 
delle  Repubbliche , e degli  Stati , c per 
la  tranquillità  , e quiete  delle  Repubbli- 
che , e degli  Stati  tollerano  molti  incon- 
venienti , {vrevitarne  de’  maggiori . Cosi 
per  evitare  eccelli  più  laidi , fecondo  la 
dottrina  di  S.  Agallino,  ne  tollerano 
degli  altri,  che,  fecondo  i’Appollolo,  no» 
fi  poilono  netti  me  o nominare , e cht-, 
ognuno  fa,  che  lìmo  apertamente  con» 
t/arj  alla  legge  di  Dio. 

'r  INTERROGAZIONE  IX. 

Giacché  v*é  tanto  di  male  In  quelli 
giucchi  di  fortuna,  non  fi  gino- 
.cherà  più  a quelli  . Ma  quanto  agli  altri 
potremo  dunque  giuqcare  a nidìro  bio- 
do, e fienz’ alcun  rjfetjjo.c  feuz.’ alcun 
timor  di  peccare? 

RISPOSTA,  • ' 

INrnrno  a quello  rifpondo , che  ciò  farà 
vero,  quando  gli  altri  giuochi,  coma 
più  volte  ho  avvertito,  faranno  mode» 
rari , per  poco  tempo,  e per  puro  follie»  - 
vo,  c ricreazione.  Ma  quelli  giuochi  , 
febbene  iti  fc  fletTi  perme.Ti  , quando 
folio  continui  , eccellivi,  e come  farti 
abituali,  lodo  diretti  ai  guadagno,  c in 
elfi  molto  s’  arrifjrhia  ; fono  anch’  éffi 
vietati,  a motivo  dei  falli,  che  vi  pof- 
fono  intervenire , e che  per  ordinario 
v’intervengono,  Dio  buono!  quanto  inai 
é deplorabile  l’infelicità,  a cui  fiamo 
arrivati  iti  quello  fecolo , in  cui  tanti 
Cri  Aia  ni  non  lanqp  nè  divertirli  , né 
giuncare , le  non  commettono  dei  pec- 
cati nei  giuochi , e nei  divertimenti 
medelìmi  ! I piaceri  d’oggidì  fembrano 
tutti  infipidi , le  non  lìmo  colpevoli,  c 
pare , clic  non  fi  abbia  godo  d’  alcun* 
colà,  fuorché  dove  interviene  l’offrii, 
di  Dio. 

IN- 


Digitized  by 


à 


c >6 

interrogazione  X. 

Giacche  dunque  vi  potTono  edere  dei 
peccati  non  (blamente  nei  giuochi 
Hi  fortuna  , che  fono  apertamente  vina- 
ti i ma  anche  in  qucllis  che  da  per  fe 
tono  permeili , fi  compiaccia  di  farceli 
ma ui felli  per  noftia  idruzionc.  - , j 

RISPOSTA. 

• i . 

RIfpondo , che  quando  il  giuoco  ha 
per  fine  il  guadagno,  e in  elio  fi 
arrifchia  cofa  notabile , quali  infiniti 
j'ono  i peccati , che  fi  poflono  commet- 
tere non  fidamente  nei  giuochi  di  for- 
tuna , ma  anche  negli  altri  di  arte , e 
di  dcftrczwi . Vi  pollono  intervenire  pec- 
cati a motivo  di  quelli,  che  giuncano  : 
in  fecondo  luogo  per  riguardo  alle  por- 
tóne , con  cui  giuocano  : in  terzo  luogo 
jn  riguardo  alla  maniera , con  cui  giuo- 
cano : c per  ultimo  a motivo  del  tempo, 
incili  giuocano.  Diciamo  qualche  cola 
dei  peccati  in  riguardo  alle  perfone,  che 
giuocano.  Peccano  quando  giuocano  » 
Rudii , c le  Madri  di  famiglia , che- 
hanno  fcrvidori , c ferve  , (opra  i coftu- 
ini , di  cui  debbono  invigilare  ; o che 
hanno  figliuoli , c figliuole  , che  deb- 
bono Criìlianaincnic  educare.  Poiché  il 
giuoco  impedifee  l’adempimento  di  que- 
sto ncccllario  dovere  , uon  può  dubitarli , 
che  non  li  facciano  rei  di  peccato  più  , o 
meno  grave,  fecondo  che  la  mancanza 
è più  , o meno  notabile . Peccano  quelli, 
che  nel  giuoco  arrifchiaiio  tanto , couc- 
cbé  a motivo  delle  perdite  non  poifono 
più  mantenere  col  dovuto  decoro  la  fa- 
miglia, nè  vantaggiosa  mente  collocar 

Jc  figliuole , «è  (labi lire  1 figliuoli  . E 
peggio  poi  farebbe , fe  a motivo  del  giuo- 
co li  riducell'ero  all’cftrcma  nrffcria- , 
come  fucccdc  tante  volte,  non  che  in- 
Portone  di  conto,  ma  con  mercatanti, 
bottegai,  c anche  con  fcrvidori , c artigia- 
ni i che  arrifehiano,  e capitali,  c iala- 


rio,  e guadagni  fatti  la  fettimana,  Ten- 
ta aver  riguardo  ai  pianti  delle  moglj  , 
e de’  figliuoli , che  mancano  per  fin  del  *• 
vitto,  e del  vedilo.  Quedi  in  buon  lin- 
guaggio fono  ladri , che  rubano,  e lòia- 
laequa  no  ciò,  che  dovrebbero  impiegare 
per  la  cafa , moglie,  e figliuoli . 

Peccano  quelli,  che  avendo  merca- 
tanti , bottegai , artigiani  , operaj  da— 
foddLfarc  , c debiti  da  pagare  arrtfichia- 
no  nel  giuoco  quel  danaro  , che  dovreb- 
bero nccclfariamente  impiegare  nella-, 
foddisfazionc  di  quedi  lor  debiti . E 
quante  volte  un  povero  mercatante , e— 
bottegajo , clic  a quodi  giuocatori  avran 
data  la  loro  roba  ; quali’  artigiano,  e- 
quell’operajo,  che  hau  per  elfi  fag  ri  fi- 
caio le  loro  fatiche  , dovranno  redare 
indietro,  perche  quel  danaro  fu  impie- 
gato a pagare  le  perdite  fatte  nel  gmo- 
co  ? Ma,  Padre,  non  ve  nc  dovete  ma- 
ravigliare , fio  che  fi  dipende  > perche 
v’ha  unalcgge  ,che  le  perdite  fatte  nel 
giuoco  fi  debbono  pagare  avanti , che 
pallino  le  ventiqttattr’ ore  • Ma  fe  v ha 
quella  legge  nel  giuoco,  io  vi  dico, che 
avanti  di  quella  v’  ha  una  legge  natu- 
rale, che  obbliga  llretti  dima  mente  a— 
dover  lóJdisfarc  quelli , da  cui  li  ha  ri- 
cevuto roba , o fatiche  ? Prima  di  que- 
da v’  ha  una  Legge  Divina  , che  vieta 
a chi  che  fia  di  ritenere  ingiudamenre 
la  roba  altrui . Ma  , direte  voi , che  chi 
non  paga  avanti  le  ventiquattr’orc  le_> 
perdite  del  giuoco,  non  è più  perfona 
di  onore,  farebbe  notato  d’ infamia,  ea 
cfclufo  perfempre  dalla  compagnia  del- 
le onede  Perfone . Ma  chi  non  paga  i 
fuoi  creditori , c i tuoi  debiti , non  = 
più  vero  profcffbre  della  Legge  di  On- 
do , nè  puf)  più  chiamarli  Ctifhano  5 
egli  c un  Uomo  ingiullo,c  un  ladro, 
c che  farà  cfclufo  per  iurta  un’  S'cr" 
nità  dalla  compagnia  degli  Angeli  , e 
Santi  nel  Ciclo . E pure  è vero , che— 
fenza  fcrupolo  alcuno  fi  la  fidano  lan- 
guire i meli,  c gli  anni  tanti  poveri 
0 ere- 


! 


V. 
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Creditori  , Tema  11  toro  pagamento,  replicate  ,e  non  poliamo  f’.rne  ciò , eh; 
quando  avanti  ventiquattr’ore  lì  pagano  vogliamo?  Signori  no,  io  lòggiungu , 

*•  le  perdite  del  giuoco , fé  non  altro  a_-  perchè  in  tal  calo  ctlendo  a voi  roba 
forza  di  fiocchi  , debiti , e pegni . Oh  iuperflua  , fiere  tenuti  in  cofeienza  di 
legge  iniqua  inventata  dal  Demonio , darla  in  limolini  a’  poveri  . Ma  que* 
perchè  avendo  i giuocatori  Tempre  qual-  rta  , direte  voi  , lari  la  dottrina  di  qual- 
che cofa  da  arrifehiare,  continuino  per  che  moderno  Teologo  Rigorllta?  Dot- 
tutta la  vita  in  quello  vizio,  per  poterli  trina  di  qualche  Rigonfia  ? Quella  c 
a man  falva  firalcinar  all’  inferno!  O dottrina  del  Sacrolanto  Evangelio  (L«r. 
giuoco  malvagio,  fonte  d’ogni  iniqui-  n.  4J.  ) : Quello,  che  vi  è fuperfiuo, 
tà,  cd  ingiufiizia  , cfclamcrò  con  San  datelo  in  limofina  : Qiicd  fupereji , dato 
Bernardino  da  Siena.  0 fotts  tot  inìqui-  eìamofinam  . Qjicfiò  c un  comando  di 
latum  . . , maltdUlu t ludus  ( Ser.  41.  do  Gesù  Cri  fio  Figlinolo  di  Dio,  Sommo,  ^ 
Pajfio.  ) . e Supremo  Legislatore,  che  vanta  in 

Ciclo , e in  Terra  ogni  portanza  ; che 
INTERROGAZIONE  XI.  lìccome  vi  ha  dato  tutti  i.  beni , che  ave- 

te, così  può  prcfcrivcrvi , che  nc  fao  . 

VOi,  Padre,  molto  ci  ftringetc:  pure  ciste  quell’ ulò,  che  gli  piace:  Egli  c 
bi fogna  confettare , che  quelli , che  il  Rigonfia,  che  v’ impone  di  dare  il 
hanno  famiglia  , e figliuoli  da  mante-  fuperfiuo  in  limofina  : Quoti  fupertfl  tre. 
nere , e debiti  da  pagare,  peccano  gra-  O a quanti  giuocatori  dirà  Gesù  Grillo 
villanamente  giuocando.  Ma  nc  lcgui-  nel  giorno  del  tremendo  anale  Giudi- 
rà  almeno,  che  quelli,  che  non  hanno  zio  : lìbbi  fame,  e feto  in  tanti  puve- 
quefte  obbligazioni , e che  della  lor  ro-  celli;  in  tanti  ìnelchini  era  ignudo,  e 
ba  non  hanno  ala  rentier  conto  ad  al-  quali  mi  moriva  di  freddo  ; era  in  car- 
cuno,  potranno  giuocar  quanto  voglio-  cere  in  tanti  indebitati;  negli  Spedali , 
no  . La  roba  è mia , la  pollo  gettar  an-  e nelle  cafc  di  tanti  infelici  era  infer- 
tile in  mare , o nel  fiume  , c in  una  ino , e voi  invece  di  provvedere  alle  mie 
parola  , ne  polfo  far  ciò,  che  voglio.  nccclfità,  e foccorrermi,  antiarte  ad  ar- 

■ a >n  rischiare  nel  giuoco  quel  danaro , che 
RISPOSTA.  'j.  a voi  era  fuperfiuo?  Andare  maledetti- 

■ ad  ardere-cot  Deinonj  nel  fuoco  eterno:' 

Signori  no,  che  non  potete  far  di  ella.  Diffiditi  a mi  mahdiCH  in  ign»m  *tir- 
ciò , che  volete . Quello  è il  grande  »«»  ( Matti.  15.  41.  j • 
inganno  d’ un’  infinità  di  perfone  di  In  riguardo  poi  ancora,  alle  Perlo* 
poter  fare  della  lor  roba  ciò,  che  vo-  ne,  che  giuncano,  qual  farebbe  mai  il 
gliono.  Ma  levatevi  quello  grand’ erro-  peccato,  fe  chi  giuocafle  folle  Pedona 
re  di  capo  . O la  roba , « i danari , che  di  Chiefa  , o di  Chiollro,  a cui  lo  vie- 
avete  , Fono  neccilarj  per  mantenere..,  tatto , come  udille,  i Sacri  Canoni  con 
la  vofira  famiglia,  e per  foddisfare  al  tanto  rigore?  O Dio  ! Perfone  , che 
vofiri  doveri,  o no.  Se  lo  fono,  pecca-  dovrebbero  eiTcrc  Tempre  applicate  ai 
re , come  già  udille  , arrifchiandoli  nel  facri  fiudj , a cantare  i Divini  Ufficj , * '• 
giuoco.  Che  fe  poi  non  vi  fono  nccef-  .a  meditar  le  ma  dime  eterne,  maneggiar 
farj,  non  potete  no,  gettarli  nel  mare,  carte,  che  non  fono,  nè  di  Breviario, 
o nel  fiume,  c neppure  arrifchiarli  nel  nè  di  Menale  ! Mani  cnnfccrate  dall’ 
giuoco,  fenza  commettere  un  gravidi-  unzione  del  Sacro  Crifma , maneggiar 
aio  peccato.  Ma,  è roba  nofira,  voi  carte  da  giuoco!  La  mattina  all'  Altare , 
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a 1 ..criticare  coli’  nlf  flcnza  degli  At*\ 
geli,  il  Cofpp  , e il  Sangue  di  Gcrà 
Crifioal  Divio  Padre  , e il  dopo  pran- 
zo, e la  fera  in  una  compagnia  di 
(jiuocau'rl  ! Il  Patrimonio  de’  Poveri , 
piange  il  citato  Oratore  , le  oblazioni 
de’ Fedeli,  i beni  dei  Fondatori  , il 
fangue  de’  Popoli , il  Sangue  di  Gesù 
Criflo  tolto  , dirò  cosi , dai  piedi  degl* 
Altari  t e de’  Tabernacoli  , per  arris- 
chiarlo nel  giuoco  ! Ahimè  ! a chi  dovrà 
paragonarli  ? ai  Giudei?  Nò,,  perchè  i 
Giudei  mede  finti , quando  Giuda  girti, 
ai  loro  piedi  il  danaro  , che  avea  ri- 
cevuto tradendo  Criflo  , non  fe  ne  vol- 
lero fervi  re  , perchè,  come  dicevano, 
era  prezzo  di  Sangue;  Quia  prttium  S*»- 
guir.ii  tfl  ( Afarti.  7.7.6.  ).  Sapete  a chi  ? 
A que’  Carnefici , che  dopo  aver  croci- 
tìllo  il  Divin  Redentore,  nc  giuncava- 
no empiamente  le  vefli  ( fa  19.14-  ), 

INTERROGAZIONE  XI L 

. Qlcchè,  Padre,  in  buon  linguaggio  , e 
U a conto  lungo  non  v’  è alcuno  , che 
polla,  giuncare , perche  in  riguardo  a_. 
quelli  , che  giuncano,  in  tutti  vi  ha-, 
ella  trovato  il  tuo  male  , e il  Suo  pec- 
cato. Ma  diteci  , che'  peccati  vi  poifu- 
po  edere  in  riguardo  alle  Perfone,  con 
cui  «.  giuoca?  - . 

RISPOSTA,,- 

RIfpondo , che  anche  in  quella  parte 
vi  poifopo  filière  molti  peccati  ; 
perchè  fi  pecca  ogni  volta,  che  li giunga 
con  Pedóne,  che  non  polfono  disporre 
del  danaro  , che  arrilchiano  . Mettiam 
per  elèmpio  voi  giuocate  con  un  figli- 
uolo di  famiglia,  che  è fono  il  poter 
del  Padre,  con  un  pupillo,  che  c fiato 
tutela  ; con  una  Donna  maritata , che 
della  due  non  può  difporre  -,  con  una— 
Perfona  del  Chioflro , che  nulla  può  ave- 
re di  proprio . Etti  non  poilono  elpor» 


re  nel  giuoco , che  del  danaro  , di  cui 
non  hanno  alcun  dominio  , perchè  farà 
per  ordinario , 0 preio  in  prefitto  , o ru- 
bato al  Padre  , al  Marito , al  Tutore , 
Siccome  dunque  quelli  non  postano  gua- 
dagnare il  vottro  danaro  : così  neqimcn 
voi  potete  guadagnare  quello  di  itti,  e ' 
fe  lo  fare , fiere  tenuti,  fecondo  tutte  le 
leggi,a)larettituzione  » O io  non  rado 
cercando  tanto  innanzi,  voi  dite,  od 
entro  in  quelle  fonili  di feurtìoni , fe— 
ehi  giunca  con  me, polla,  o no,  difi- 
porre  dei  fuo  danaro  . Io  pago , quan- 
do perdo , c rifu  , quando  guadagno  ; 
nè  pcnfoehi  Jia quello,  che  giuoca.  Voi 
non  andate  cercando  tanto  innanzi , nè 
entrare  in  quelle  fonili  difcuiTioni  ? Ma 
vi  entrerà  ben  pretto , c furie  piò  pre- 
dio di  quel , che  penfate  nel  fuo  parti- 
colare Giudizio,  c nell*  Univerfale  lull* 
fine  do*  feeoli  Gesù  Critto  Giudice  etèr-, 
no  ,c  vi  farà  entrare  anche  voi . ()  allora.  > 
vorreste  non  aver  mai  conosciuto  nè  car- 
ie , nè  dadi , nè  aver  mai  in  vita  vo- 
stra giuocato, 
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ANche  quella  è una  dottrina , che  non 
abbiamo  piò  inrefa , avendo  finora 
creduto , che  ila  leciro  di  giuocare  cuo- 
chi che  fia  „e  di  poter  far  pulirò  il  gua- 
dagno. Ma  perchè  ha  ella  detto,  c be- 
vi potfotto  edere  dei  peccati  anche  nell* 
maniera  di  giuncare  , ci  faccia  grazia^  - 
di  Spiegarci , quando  ciò  polla  Succedere. 

RISPOSTA. 

V.  , ■ • . .> 

RIfpondo , che  volendofi  considerare  il 
giuoco,  quando  perù  fia  lecito,  co- 
. me  una  Specie  di  contratto,  dee  averle 
fue  condizioni , che  fi  debbono  otfervare 
dall’ una,  c dall' altra  parte . Quelle  con- 
dizioni fi  po.fono  violare  in  due  maniere, 
dice  S.  Tom  ma  fo,  o per  fra  ale , o per 
violenza.  Parlando  dei  giuoco  per  frauda 

- ■ '.  ■ . a 
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fi  può  violare , e fi  viola  da  certi  Barar* 
rieri , che  incendendoli  fri  di  loro  fi 
mettono  a giuocare  con  un  terzo  , e per 
mezzo  d’ una  collufione  fegreta , con  un 
particolare  linguaggio,  o con  legni  fi 
parlano  frà  di  loro  per  ingannare  quel 
remplice  . Così  parimente  v’  entra  la 
fraude , quando  fi  conofcono  le  carte  da 
giuoco,  o fi  difpongono  in  tal  manie- 
ra , che  a fe  fan  venire  quelle . che  bra- 
mano, e da  ceni  fegni  vengono  in  co- 
gnizione di  quelle  degli  altri  con  mille 
altre  forti  di  giri , e di  raggiri , che_. 
per  amor  del  guadagno  l'umana  ma- 
lizia ha  inventato  , e va  inventando  . 
11  che  facendo  non  fidamente  peccano, 
ma  i giuocatori  fono  tenuti  a redimi- 
re tutto  ciò , che  han  guadagnato  con 
tali  fraudi , ed  inganni  . ’ 

Lo  IleiTo  fi  dee  dire  , quando  v’  in- 
terviene la  violenza  . vai  a dire , quan- 
do s’ impegna  1’ autorità , 'c  il  credito 
per  indurre  a giuocare  qualche  Perfo- 
na  di  condizione  inferiore  , e che  iu_ 
quei  giuoco  noa  farà  molto  capact-i  : 
oppure  fi  ufano  importune  preghiere , 
arte  tale  , cd  impulfi,  a Cui  non  pofi- 
fono  re  lifiere  . Tutto  ciò  toglie  I’  ugua- 
glianza nel  giuoco  , tutto  ciò  è violen- 
za , c per  confluenza  foggètto  a re- 
diluzione  tutto  ciò,  che  li  guadagna. 
Così  parimente  fono  tenuti  quelli',  che 
fi  tingono  inabili  nel  giuoco , tutto- 
ché fieno  i più  efperti  , per  poter  in— 
tal  guila  ingannare  1 più  fempHci -,  e- 
fi  contentano  di  perdere  alcune  partite, 
per  impegnar  quelli  a far  perdite  mag- 
giori . Che  dirò  poi  di  tanti  altri  pec- 
cati , che  fi  commettono  per  la  manie- 
ra introdotta  oggidì  di  gioocire  ? Vale 
a dire,  trafporti  d’ ira , contrattempi  , 
deliri , in  cui  cleono  i giuocatori  quan- 
do perdono,  orrende  beflcmmie  , c vi- 
lipendi i più  elecrandi  del  N ime  San- 
tilTìmo  di  Dio,  della  Vergine,  e dei 
Santi  ? Che  più?  Inorriditevi  in  udir 
cole  dei  giuocatori , che  di  niun  altro 


Tom.  IH. 
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Cattolico,  per  quanto  Ih  dato  empio, 
e malvagio,  fi  fono  mai  né  udite,  né 
lette , cioè  di  tirare  dei  fallì  all’  Im- 
magine della  Santillima  Vergine,  di 
romper  le  braccia  al  Bambino  Gesù , di 
fare  in  pezzi  il  divin  Cmciriifo  per  difi- 
perazionc,  e rabbia  d’aver  perduto  nel 
giuoco.  In  una  Chiefa  di  Roma  fi  ve- 
nera un'  Immagine  della  Vergine  ba- 
gnata di  fangue,  che  ulci  mtracololà- 
menre  da  quei  luoghi , in  cui  coi  fallì 
la  colpì  un  giuocatore  perverfo . In  Fran- 
cia un  foldato  arrabbiato  per  le  perdi- 
te fatte,  con  un  fallo  ruppe  un  brac- 
cio ai  BambinoGesu,  che  dava  in  feti 
della  Vergine,  da  cui  ne  ufcì  il  fan- 
glie  in  copia.  In  Allcmagna  un  em- 
pio Giuocatore , dopo  aver  perduro  ogni 
cofa  , non  lapendo  con  chi  sfogarli  , 
fen’  andò  in  Chiclà  ',  gettò  giù  dall’ 
Alrare  l’ Immagine  del  Crocinlfi) , la 
fece  in  pezzi  , e tacerò  in  mille  guife, 
quella  della  Santidima  Vergine,  che 
flava  a {riè  della  Croce . Nè  vi  credia- 
te, che  fatti  si  atroci  fieno  fucccduti 
una  fola  volta  , tanti  ne  fono  fuccedu- 
ti  , che  fe  n’  è potuto  formare  un  libro 
intero  , da  cui  quelli  tre  foli  fi  lòno 
efpolli , perchè  a narrarne  altri , ne  la 
lingua  può  reggere  , nè  il  cuore  : Ah  v 
pelli  fero  giuoco,  di  quanti  peccati  fei  la 
funefla  cagione,  e di  quanre  iniquità,,' 
ed  eccedi  lèi  la  pcllìma  lòrgente  , c la 
fontei  Echi  mai  all’  udir  tali  eccelli 
non  s’ aderirà  dal  giuocare  ? 

INTERROGAZIONE  XIV. 

VEramente  fanno  orrore  al  folo  udir- 
li tali  eccèdi . Quelli  pérò  non  fi 
commettono  dalle  Pcrfonc  più  oneflc  , c 
civili  , ma  fidamente  dalla  feccia  della 
gente  più  vile  , e dalla  plebe  più  rila-  - 
firia'a , e corrotta.  Quelli  lòn  quelli  , 
che  quando  perdono  nel  giuoco,'’  cleono 
in  contrattempi , io  giuramenti , in  be- 
llemmic  : quindi  non  è poi  maraviglia , 
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(c  imitati  dalle  loro  sfrenate p.ilTiuni  cf-  Che  nel  gitloco  , affinchè  fia  lecita 
cono  talvolta  in  qualcuno  dei  mentovati  e permeili»,  li  debba  otTcrvare  anche  que-' 
ccceflt  ? Quelli  fono  quelli  , fra  i quali  fta  condizione  del  tempo  , 1’  abbiam  ve- 
le fraudi,  e gl*  inganni  fono  divenuti  co-  duto  fui  bel  principio  colla  dottrina— 
me  familiari,  c comuni  : ami  di  que-  dell’  Angelico  Dottore  San  Tommafo 
; fto  alcuni  fi  fon  fatta  una  profeflìonc  , e ( *.  a.  q.  i6t . art.  a.  Rifp.)  : il  qualc- 
un rnefliere  : bafletza  , e viltà  , da  ali  dice  emgruet  perforo  , & tempori . Sic- 
fono  del  tutto  aliene  le  Perlbne  onefte  , come  tutte  le  cote  hanno  il  fuo  tempo 
C civili,  che  fenza  (comporli,  anche—  (Eccìef.  J.  t.  ) : Ornate  tempio  baiert  : 
quando  perdono  , ferbano  nel  giuoco  un*  così  fe  in  qualche  circoltanza  di  tempo, 
alto  filenzio  . Ma  andiamo  innanzi  , dopo  ferie  applicazioni  è permeilo  di  ri-' 
perchè  brami  amo, eh*  per  ultimo  ci  tner-  creare  lo  fpirito  con  qualche  giuoco  in- 
ta  in  chiaro  il  male,  che  vi  potrebbe  Docente,  vi  fono  altre  circoftanzc  di  tem- 
ellercin  riguardo  al  tempo,  in  cui  là  po,  e altri  giorni,  in  cui  il  Criltiano 
giunca.  dee  attenerli  anche  da  que’  giuochi  , che 

RISPOSTA.  1 fono  i più  innocenti,  e permeili . E que- 

llo è il  tempo  della  Fella  , e quelli  fono 

PHr  rifpondere  a quanto  avete  detto  ; * giorni  confatati  ai  culto ,'  e onore  di 

fo  aneti’  io',  che  le  Pcrfone  omelie , Dio . Quello  è un  tempo , che  non  c no- 
e civili  non  fono  per  così  dire  capaci  di  Uro:  Quelli  fono  giorni , che  Dio  fe  li 
ufeire  in  alcuno  dei  mentovati  orribili  ha  riferbui  per  Lui . Come  dilfufamen- 
ecceffi.  So,  chetali  Fettone  fono  alie-  te  li  è veduto  a fuo  luogo,  li  debbono 
nc  dall’ tifar  quelle  fraudi,  e quegl' in-  impiegare  dal  Crilliano  nell’  afJillere  al 
ganni  , che  fono  divenuti  coraefamilia-  tremendo Sagrinzio della  MelTa,  al  can- 
ri  fra  la  gente  più  vile  . Non  può  però  to  , o alla  recita  dei  Divini  Uffizj , nel  > 
negarli , che  la  corruzion  dei  collumi , leggere,  e alcoltare  la  Divina  Parola  , 
e T*  amor  del  guadagno  non  abbia  in-  nella  Santa  Orazione  , e nella  medita- 
dorte  alcune  Pcrfone  anche  di  qualità  a zionc  dei  Divini  Milterj  Ora  dimando 
ufar  qualche  baratteria,  c inganno  nel  io  : i Giuocatori  impiegano  in  quelli 
■*  giuoco,  febbene  con  gran  cautela,  e ri-  fanti , e fomiglianti  fpiricuali  Efercizj 
ferbo  . So  finalmente  , che  fra  tali  Per-  tutti  indirizzati  al  culto,  e onore  di  Dio 
fune  non  s*  odono  quei  contrattempi , e » giorni  delle  Felle  ? S’alletigono  in  que- 
fchwmizzi,  in  cui  efee  nelle  lue  per-  fli  lami  giorni  dai  loro  giuochi?  Tutto 
dite  la  plebe  più  rilatlara,  e corrotta,  al  contrario:  fe  mai  vis’ impiegano  con 
Non  può  però  negarli , che  anch’  elfi  p più  di  attacco , e di  patfionc  , quello  è 
quando  perdono,  non  abbiano  le  loro  dei  giorni  di  Fella  , perchè  in  quel  tem- 
ìnvidic  legrete  , e maligne  a chi  vince  ; po  trovano  in  maggior  copia  gli  sfac- 
e che  febbene  tacciono,  e che  con  quel-  ccndati , che  li  lecondano  nel  loro  vi- 
li» fpccic  d’  eroifmo,  di  cui  abbiam  par-  zio . Anzi  fi  poòdire  , che  quelli,  i quali 
Iato  di  fopra , li  dimollrino  inìenlìblli  nei  giorni  feriali  fono  applicati  ai  loro 
al  di  fuori  così  alle  perdite,  come  al  gua-  mimrterj , c lavori , quelli  fon  quelli , 
da'i-no,  non  abbiano  poi  le  loro  grandi  che  delle  Felle  del  Signore  fanno  1 gior- 
rivoluzloni  nell’interno  del  cuore.  Ma  -n»  proprj  delle  lor  ricreazioni  , c dei 
perchè  nontinirebhc  mai,  chi  volcdc  dir  loro  giuochi . Poilbno  bene  slittarli  t 
tutto,  dirò  folamcnte qualche cofaintor-  Predicatori  lui  Pergami  per  cfporre  le 
no  al  male,  che  può  intervenire  per  rap-  verità  della  nollra  Religione.  Poilono 
porto  al  tempo , in  cui  fi  giuoca . ben  i Parrochi  zelami  l'piegar  dagl»  Al- 
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tari  la  mattina  il  Sacrofanto  Evangelio; 
poiìbnobcti  eller  follcciti  il  dopo  pranzo 
nel  far  la  Dottrina  Crllliana  , ripiegare 
o qualche  articolo  del  Simbolo  Appollo- 
lico  , o qualche  Precetto  del  Decalogo, 
o infegnar  la  maniera  di  potcrfi  degna- 
mente accollare  ai  Sacramenti  , che— 
Iton  fono  quelli  efercizj , per  chi  c dato 
al  vizio  del  giuoco . Vi  pollone  ben  elle- 
fe  efipofizioni  dell’  Auguftiflìmo  Sacra- 
mento, Stazioni  , e Indulgenze  da  pren- 
dere ; Qfpitali , e Infermi  da  vifitare, 
che  non  v’  c pericolo  , che  i Giuocatorl 
v’intervengano.  Contenti  di  alcoltarp— 
una  Meira  delle  più  brevi , fe  pur  rantp 
volte  non  la  perdano,  quello  per  erti 
è"  quanto  fanno  per  ramificar  Ic^Jro* 
He  , tutto  poi  il  rello  c lagrificato  al 
giuoco . E pur  troppo  fiamo  giunti  ad 
im  i tempo,  iti  cui  fi  penfa  come  quelli 
empj , de’quali  Io  Spirito  Santo  favella- 
ne! la  Sapienza  ( ij.  ii.  1,  che  la  nollra— 
vita  non  fia  , che  un  giuoco,  e che  tutto 
il  line  dell’umano  confondo  fia  ordina- 
to al  guadagno,  e a cercar  di  vantag- 
giarli anche  coi  mezzi  più  iniqui , M/H- 
naverunt  Infuni  effe  vitam  noflram  , & 
eonverfatiomm  vita  cotrpofitam  ad  lucrum  , 
«y  oportera  undtcwnquc  etiam  ex  ut  alo 
Mequirere . 

Quindi  fi  giuoca  di  giorno , e come 
nel  tempo  più  proprio  fi  giuoca  di  notte. 
Bd  oh  , che  orribile , c Urano  fpettacolo , 
dice  il  più  volte  citato  Oratore , rappre- 
-v  Tentano  que’  giuocaiori , che  o nelle  Òlio 

rie,  o nelle  altre  cale  turbano  la  quiete, 
e il  ripofo  degli  altri!  In  quel  tempo, 
in  cui  tanti  buoni  Religioli , e tante— 
Sacre  Vergini  rompono  il  loro  tonno  per 
cantar  le  Lodi  del  Signore,  c invocar- il 
fuo  divin  Nomo:  c forfè  poco  lontana- 
una  turba  di  gualcatori  , che  innalzando 
un  altare  contro  l’Altare  invocano,  e 
chiamano  in  ajuro  una  cieca  fortuna! 
Da  una  pane  fi  odono  i fiacri  Salmi , e 
gli  Inni  della  Chicli  : c dall’  altra  lo 
llrcpiro , c le  grida  de’  giuocatori . Da 


una  patte  Religiofi , e Sacre  Vergini  r 
che  vegliano,  orano,  fi  macerano,  c li- 
Magellano  per  placare  l’ira  di  Dio:  e—  • 
dail’  altra  giuocatori , che  altro  non  fan- 
no, che  accender  maggiormente  l’ira- 
giuflilfima  di  Dio,  che  quelli  proccu- 
rano  di  calmarci  Ah,  Crilliani  miei 
cari,  non  è quello  un  rinnovare  quel la. 
feiagura,  e lagrimevole  lpcttacolo,  che 
deploravano  nella  Sinagoga  gli  antichi 
Profeti , quando  vedevano  alcuni  occu- 
pali a fabbricare,  e altri  a dillruggerc , e 
rovinar  l’opera  medelìma  ? Unui  edificarti , 
tr  unni  dfftrum  ? O per  dir  meglio,  non  è 
quello  uh  rinnovare  quella  lagrimevole 
amara  circodanza,  in  cui  lì  ritrovava— 
Gesù  Crillo  nel  tempo  della  lua  acerba 
PafliofìC?  Dall’  alto  della  fua  Croce- 
egli  vedeva  a’fuoi  piedi  la  fua  Sanrilfitna 
Madre  , il  diletto  Giovanni , c l'amante 
Maddalena  con  altre  pie  Donne,  chej 
dolenti  piangevano,  e fi  prendeva  no  parte 
nelle  fuc  agonìe,  e nelle  fue  pene;  e— 
dall’altra  parte  quegli  Arili,  che  l’avcaa 
«proci li ifo , c «me  dilli  altrove , che  iVgiuo-. 
cavano  le  facre  fue  velli  (/o:  19. 14-  )• 
Quello  c lo  fpettacolo  , che  Gesù  Grilla 
è coftrctto  a veder  tante  volte  ne’  fuoi 
llelfi  Crilliani  . Ecco  dnnquc  il  gran- 
numero  de’ peccati , che  fi  commettono 
nel  giuoco-,  in  riguardo  a quelli,  che 
giuocano  ; con  quelli , che  giuocano  ; 
•alla  maniera,  con  cui  giuocano;  c aL 
tempo,  in  cui  giuocano. 

INTERROGAZIONE  XV.  » 

-■  . . - ...  : t 

MA , Padre,  _fc  così  Arcua  va  la  fac- 
cenda , bifogna  conchiudere , cha 
chi  fi  vuol  falvare , dee  tonalmente , e 
per  femprc  abbandonare  il  giuoco  ? 

,*%*'*  * . , * * “ ■ k % , J 

RISPOSTA.  • 

AVcndo  già  riabilito  colla  dottrina- 
di  S.  Tommafo , c di  tutti  l' Teo- 
logi, che  fi  polloni»  dare  dei  giuochi 

leci- 
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leciti , e innocenti , quando  fieno  indi- 
rizzati ad  un  oneito  fine , e accompa- 
gnati dalle  piCi  volte  accennate  condi- 
zioni , e fra  le  altre  , che  del  giuoco 
non  fi  faccia  un  efercizio,  ma  che  iia 
per  poco  tempo  : rifpondo,  che  potrete-, 
giuncare,  fenza  mettere  in  pencolo  la 
vntira  eterna  falure.  Giuoca,  dice  lo  Spi- 
rito Santo  ( Ecclff.  jv  v.  15.  itì.),  purché 
nel  giuoco  non  v intervenga  peccato . 
j Lude  . . . & non  in  delitti t . Quanto  poi 
ai  giuochi  : che  fi  chiamano  d'  azzardo, 
d’  invito,  che  fono  quelli  , in  cui  ia 
fola  fortuna  decide  della  vittoria,  o 
deità  nordica  f ve  ne  dogete  aflbluta- 
mente"  altc.'.C-T  • qu«nd°  non  vogliate 
mettere  in  un  cvklcù.'C  pericolo  ia  vo- 
lira  eterna  falure.  Si  tratta , » 

dell’  Anima  voftra  , che  colia  a Gesù 
Cri  Ilo  la  profulione  di  tutto  il  fuo  pre- 
•iulìlfimo  Sangue  ; Si  tra  tra  di  afii- 
curarvi  nn’  eternità  di  godimenti  nel 
Ciclo , e di  fcanfare  un’  eterniti  di  tor- 
menti nell’  Inferno.  E fia  punìbile, 
che  a fronte  d‘  un  pericolo  sì  grande  ,* 
quale  c quello  di  perder  1’  Anima  , il 
Paradilo  , e d’  incontrare  l’Inferno, 
vogliate  ancora  mantenere  un  giuoco , 
che  c la  fonte  peflifera  di  tanti  mali? 
Ah  tri»,  Fratelli , ma  fa  gri  ficai  e a Dio 
quello  miferabile  piacere,  che  provate 
in  un  giuoco,  che  da  tutte  le  Leggi , 
é con  tanto  rigore  vietato  : mortifi- 
cate per  amore  di  Dio , e per  lalute_. 
dell’  Anima  volira  quella  pallìonc  . 
Quanto  pò*  agli  a,tr*  giuochi  in  fe 
innocenti , e permeili , fuggite  1’  attac- 
co foverchio  , e quegli  eccelli , che  li' 
gallono  rendere  , e li  rendono  in  etfet- 
to  peccami  noli  , c nocivi  . Ludi  , dr 
ami.  in  delitti  1 . E perché  a quelli,  che 
fono  tralportati  da  una  troppo,  violenta 
palGone,  o per  dir  meglio,  da  un  fu- 
rore didarfi  a quella  forte  di  giuochi* 
ùic  farebbero  leciti  ',  fe  Tollero  mode- 
rati , farebbe  molto  più  facile  abban- 
donarli del  tutto , che  moderarli , rice- 


vete quello  configlio , che  vi  dò  : Non 
giuocate  giammai , che  cosi  t ronca- 
rci c ogni  radice  al  male. 

INTERROGAZIONE  XVL 

LAfciare  il  giuoco  cjel  rurro  ci  riti* 
ferirebbe  gravofo , pure  fi  farà  qual- 
che cola.  Ora  bramiamo  fapere  da  lei, 
quando,  e per  quanto  fpazio  di  tempo 
potremo  noi  impegnarli  nei  giuoco  per- 
ché non  Ila  pcccaminofo  , ma  lecito  1 
0 innocente? 

RISPOSTA. 

QUclla  è una  dimanda , a cui  dif- 
> ricilmcnte  fi  può  dare  pofitiva  ril^ 

’ polla  ; non  potendoli  adeguar^- 
^na  ralla  , c mi  fura  , che  convenga  ad 
ogni  (tatù  , e condizion  di  Perfone  : pe- 
rocché quella,  che  firà  conveniente  ad 
alcuni , farà  ad  altri  ecceliìva . lo  non 
aliante  per  loddisfarc  alla  volita  diman- 
da vi  alfegncrò  una  regola  generale..  , 
che  potrà  fcrvire  per  ogni  condizion  di' 
Perlcnc.  Quella  regola  non  c mia  , ma 
è di  tutti  comunemente. i Santi  Padri, 
che  quando  permettono  qualche  fvaga- 
mento,  ricreazione , o giuoco,  dicono  , 
che  ce  ne  abbiamo  a fcrvire  , come  ci 
ferviamo  delle  medicine  . Ora  venia- 
mo al  primo  punto:  Quando  ci  fervia- 
mo delle  medicine?  Forfè  quando  Cam 
fani  ? Guardi  : farebbe  quello  un  met- 
tere in  agitazione,  ed  in  ifconccrto  gli 
umori  , c cagionar  quel  male , che  non 
fi  aveva  ? Solamente  in  calo  di  ncccC- 
fttà,  quando  fumo  forprefi  da  qualche 
malattia,  allora  prendiamo  la -medici- 
na . Così  duoque  , come  abbiam  detto 
altrove  con  San  Tomtnafo,  quando  il 
corpo , ma  fpecialmente  lo  fpirito  é in 
tal  maniera  indebolito  , e fianco , che 
ha  bifogno  di  riparare  le  forze  , dub- 
biamo adoperar  quello  follievo  del  giuc^ 
co-.  Ecco  rifpoilo  al  primo  punto  della 
dimanda  , quando  li  polla  giuoca  re . 
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Veniamo  al  ftcondo  ponto , che  ri- 
arda lotpazio.  Le  Medicine  fi  pren- 
no  forfè  ogni  giorno?  Ne  facciamo 
forfè  delle  medicine  il  noflro  cibo  or- 
dinario, e la  nollra  ordinaria  bevanda  ì 
Molto  meno  : ami  farebbe  pazzo  chi 
far  Involale.  Le  medicine  fi  prendono 
molto  di  rado , e piamente  quando  la 
necefTirà  ci  cortringe  : c fi  cerca  di  pren- 
derle nella  minor  quantità , che  fia  pofi» 
bile  : Nè  certamente  v’  è alcuno  si  po- 
co cauto,  che  voglia  prender  medicina 
ogni  giorno , e farfcnc  il  fuo  cibo , c la 
Tua  bevanda  ordinaria.  Ecco  dunque  , 
come  ci  dobbiamo  portare  intorno  allo 
fpazio  del  tempo.  Giuncare  ogni  gior- 
no , male  per  un  Criftiano  •.  male,  far- 
fcne  del  giuoco  il  fuo  palio  ordinario, 
vai  a dire,  il  fuo  «fcrcizio,  e la  fùa 
occupazione  giornaliera  : impiegarne— 
ogni  giorno  le  tre  , le  quattro  ore , peg- 
gio , peggio . Che  s’  ha  dunque  a fare  ? 
Servirtene  molto  di  rado  , e colla  mag- 
iore  flrettczza  di  tempo,  che  fia  podi- 
ile.  Una  qualche  breve  ora  dovrebbe 
per  tutti  edere  più  che  badante , anzi 
per  molti  farà  (palio  ecceffivo , e bade- 
rà impiegarvi  mezz’ora. 

INTERROGAZIONE  XVII. 

MA  quello, Padre,  è un  reftringerci 
troppo . Un’  ora  fola  , e anche— 
breve , e molto  di  rado  da  impiegarvi., 
nel  giuoco , e quello  fpazio  farà  anche 
per  molti  eccepivo?  Macbc  abbiam  a 
fare  io  tante  ore  del  giorno,  c fpe- 
cialmente  della  notte?  in  che  partire 
quel  tempo , le  non  fi  giuoca . 

RISPOSTA. 

O Quanto  avrei  qui  che  dire?  Che 
avete  a fare,  voi  dite,  in  tante 
ore  della  notte  ? Andatevene  al  ripofo , 
che  così  potrete  levarvi  per  ten-po  la- 
mattina,  e adempier  con  più  di  efat- 


rezza  I doveri  del  volino  flato1,  e fpe- 
cialmente  quelli  dell'  Anima  voftr»  . 
Quello  voler  fare  di  notte  giorno  , e di 
giorno  far  notte  , non  potete  immagi- 
narvi , quanto  fia  pregiudiziale  non- 
ché alla  falute  dell’  Anima  , che  è cosi 
trafeurata  , ma  anche  alla  fiala  fanirà 
del  corpo.  A quello  collume  aferi /ono 
anche  oggidì  le  Perfone  più  allentiate 
quelle  tante  morti  accelerate;  quelle— 
vecchiaje  intempellive  ; l'eflinzione  di 
tante  illutlri  Famiglie  ; que’ colpi  così 
frequenti  d’ apoplesl* , con  tante  altre 
infermità , da  cui  per  lo  più  erano  efenti 
i nollri  Antichi , che  dormivano  la  not- 
te, c vegliavano,  c operavano  il  gior- 
no. Ma  il  collume  c introdotto,  e a 
chi  darà  l’animo  di  eflirparlo?  Giac- , 
che  dunque  da  quella  pane  non  fi  puù 
fpcrar  frutto,  veniamo  al  punto.;  Voi 
non  fapcte  , che  fare  in  tante  ore  del 
giorno,  c della  notte  , nè  come  palla- 
re  il  tempo,  fe  non  giuocate  ? Ma  fia- 
mo  noi  porti  al  Mondo  per  giuocate  , 

•e  prenderfi  bel  tempo  ; e la  nortra  vita 
è forfè  un  giuoco  continuo  , come  di- 
cevano quegli  empì  poco  fa  mentovati  ? • 
No,  Fratelli,  che  liamo  al  Mondo  per 
operare  la  nortra  eterna  falute  : c que- 
llo c un  affare  per  noi  cosi  premurofo, 
e neccllario , che  dee  occupare  tutti  i 
giorni , le  ore , e « momenti  di  noftra 
vira , fenza  perderne  tanta  parte  nel 
giuoco . J 

Iddio  poi  d ha  dato  l’elferc,  e per 
un  tratto  di  Miferieordia  per  noi  infini- 
tamente parziale  ci  ha  fatti  nafeere  in 
grembo  della  Cattolica  Chiefa  ; grazia, 
che  mn  s*  è compiaciuto  di  fare  ad  un’ 
infini  à di  Perfone  . Quello  Divii»  Padre 
morto  unicamente  dall  ' infinito  fuo  amo- 
re ha  mandato  qui  in  Terra  il  fuo  Di- 
vin  Figliuolo  per  la  nollra  falute . Per 
noi , e per  la  nollra  falute  qiTrfto  Di- 
vin  Figliuolo  è vcnqro  in  Pcrfona  a— 
pagare  il  grortìrtìmo  debito  del  mitro  ' 
rilcauo  a córto  della  fua  vita  , c del  luo 

San- 
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Sangue  prezicfo . La  Mi  feri  cordi  a dun-  quel  gran  patTaggio  , e rendere  quello 
que  di  quello  Divin  Padre  , c la  Carità  gran  conto  I Ora  quelli  fono  doveri , a 
di  quello  Divin  Figliuolo  non  merita*  cui  tutti  dobbiamo  applicarci , e ancora 
no , che  iliamo  in  un  atto  continuo  di  il  tempo  ci  aggrava  , e non  lappiamo,  , 
ringraziamento,  di  laude  , c di  amore  come  pattarlo,  le  non  G giunca  ? Ab 
qui  in  Terra,  per  averlo  poi  a furto  verrà  un  giorno,  e ben  predo , in  cui  , 
eternamente  nel  Cielo  ? Noi  poi  Gamo  fe  non  ci  emendiamo , ne  piangeremo 
qui  per  breve  tempo, e forfè  più  prello  la  perdita,  fenza  poterla  più  riparare, 
di  quello,  che  pentiamo  , dobbiam  mo-  Non  lo  perdiamo  dunque  più  nei  giuo* 
rire,  e prcfentarci  al  Tribunale  di  Cri*  chi:  ma  impieghiamolo  a operar  la_ 
fio  a rendere  llrettiflìmo  conto  di  tutta  noftra  eterna  falute,  e meritarci  quell’ 
]a  notila  vita.  Qyale  premura  dunque  eterna  Gloria  nel  Cielo,  per  cui  lama 
dobbiamo  uiàrc  per  prepararci  a far  creati . 
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